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DELLA  VITA 

VIRTV,  MIRACOLI 

E DELL’ISTITVTO 

S.  FRANCESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL*  ORDINE  DE'MINIMI 

LIBRI  C I N QV E 

Del  P.  FR.  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
del  medefimo  Ordine, 

IVA  ROMA  ,VJ 

r<yoa,  c ecima  impressione. 

Con  l'Aggiunta  in  quefia  •ultima  Impresone  di  due  altri  Libri 
cioè  de’Trtdeci  Venerdì , e della  Regola  del  Terzo  Ordine ^ 
del  medefimo  SANTO 

Fatta  dal  P.FR.TOMASO  Greco  della  medefima  Religione 

E da  lui  confegrata 

Ainiluflrijjtmo , & EccellentiJJimo  Signore 

IL  SIGNOR 

OTTAVIO  RIAR] 

MARCHESE  DI  M ONTEIELOiO, 
Senatore  degniamo  di  Bologna,  e di  ROMA; 

i A , Nella Stamperia  di Giofeppe  Vannacci . it>yb. 

"" CON  LICENZA  DE'  srrhAlLRÌ» 
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1LL.M0  ET  ECC.M°  SIGNORE . 

A VitadegliEroildegnaogni  al- 
tro Padrocinio , che  di  vn’  Eroo . . 
Ella  è Vita,  chetienfecomedeli- 
mata  ogni  virtù  ; la  virtù  non  am- 
! mette protezzione,  che  dalla  virtù.  Il  cercar 
Padrocinio  è propriamente  da  deboli , il  dar- 
lo è da  potenti.  N on  cerca  appoggio  chi  per  fé 
fteflò  è valcuole  à mantenerli  j nè  tampoco 
può  darlo  chi  per  fe  flelTo  non  può  vantare  lò- 
llegno.  La  vita  degli  Eroi,  perche  con  la  virtù 
medefimata , balla  fol  quella  per  mantenerla . 

Se  però  ella  vuole  eflfer  protetta , non  da  altri 
può  volerlo,  che  dalla  virtù,  che  hà  fcl  ragion 
perprotegerla.  Ella  cerca  il  Padrocinio  più 
per  conuenienza,  che  perbifogno;  la  virtù 
glel  dona,  nopergrazia,màpergiullizia.  Pre- 
giudicàrebbe  altrimenti  fc  fte(Ta,fe  da  altri  an- 
dane mendicando  protezzione,  quali  che  fo- 
pta  la  virtù  foffe  altra  cola  di  lei  più  potente-* 
perpadrocinarla,  e quali  che  ella  folle  vera- 
mente sì  da  poco , che  anche  da  colà  à lei  infe- 
riore aueffe  bifogno  di  elTere  padrocinata.Con 
farli  proteggere  dalla  virtù,  di  feftefTafàpa- 
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drocinàtc  fc  fletta . Nè  alcun’altro  padrocinio 
può  eflere  in  vnapiù  giufto  per  chi  il  dona, 
nè  più  onorato  per  chi  il  riceue . Quello  il  do- 
na à chi  merita  di  riceuerlo,  quefti  il  riceue  da 
chi  è degno  di  darlo  ; l’vno , e l’altro  vicende- 
uolmente  s’ingrandifcono  affieme,e  fi  onorano 
co  far  sì, che  fi  doni  da  chi  hà  virtù  di  donarlo, 
e che  fi  ottéga  da  chi  hà  ragione  per  ottenerlo. 
Non  è marauiglia  duque  fe  vfcendo  per  la  de- 
cima volta  alla  luce  la  Vita  del  grà  Padriarca 
de’  Minimi,  del  gran  Taumaturgo  della  Chie- 
fa,  del  grand’Eroe  del  Mondo  S.  FRANCE- 
SCO di  PAOLA  nò  ad  altri  ricorre  per  elTer 
protetta,  che  à V.E.  come  à quella,  che  ne’  no- 
ftri  tempi  può  vantare  guittamente  l’onore  di 
vn  tanto  più  gloriofo,quàto  più  raroEroifmo. 
Ancor  chi  viue  nell’  immortalità  è mettiere, 
che  vada  in  cerca  di  protezzione,e  tanto  niag-s 
giormentebifogna,  che  fia  potente  chi  la  di- 
ipenfa,  quanto  è più  grande  chi  la  richiede . Il 
nafcer nelle  Stampe,e  naicere  da  Fenice;  non 
vi  vuoi  meno  per  promouerne  affieme  la  na- 
fcita,e  per  mantenerne  la  Vita, che  la  gran  po- 
téza  di  vn  Sole.  Doue  io  mai  potea  quefto  tro- 
uare  in  Roma,  che  in  vn  gran  Senatore  di  Ro- 
ma? 
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ma  ?.  Quelli  è il  Sole  di  sì  gran  Cielo , ficpme^ 
Roma  e il  Cielo  di  sì  gran  Sole.  Perciò  duque 
fon  bé  ficu ro  da  vna  parte  della  forza  del  pro- 
teggere, ettendo  certo  della  potenza  di  chi  di- 
fendei Dall'altra  parte  poi  riguardando  le  vir- 
tù,che  al  gran  merito  di  V.E.  forman  Corona, 
nò  hò  dubio  delia  ragion  del  difendere,  etten- 
do  afiìcurato  del  merito  di  chi  protegge . Così 
prouederò  la  V ita  dei  mio  grà  Padre  di  vn  va- 
lidiffimo  Protettore,  fenza  pregiudicarla  con 
vna  ingiufta  protezzione,  & impiegherò  anco- 
ra la  gran  virtù  di  V.  E.  in  vna  giuttittìma  pro- 
tezzione,fciegliédola  fuo  generofiflìmoProtet- 
tore.  Retta  però  che  Ella  anche  fi  cópiaccia  di 
accompagnare  con  la  fua  vmanità  più  grade , 
quanto  io  pretendo  con  quefta  mia  offerta  più 
giufia . Io  per  me  ne  fupplicherei  certamente 
con  iftanze  le  più  feruorofe  dalla  fua  bontà  il 
gradimento , quante  volte  fapettì , che  quello 
che  le  offerifeo,  fotte  di  me  fittamente , che  gle 
l’offerifco  ; Mà  il  conofcere , che  è di  fè  fletta^ 
più  totto , come  interefle  il  più  precifo  dellaj 
lì uà  virtù , della  fua  autorità , e del  fuo  potere, 
temerei  di  farle  gran  pregiudizio, fupplicàdola 
del  gradimento  di  cofa , che  ettendo  fua , fua  è 
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ancora  la  ragione  del  gradimento , cóme  mio  è 
il  debito  deliofferta.  Quello  dunque  , che  io 
con  tutto  il  più  vmile  fentimento  ad  mio  ofle- 
quio  la  fupplico  è folo,  che  non  ifdegni  il  gran 
dono,  che  fe  le  rapprelenta,  guardando  la  ma- 
no, che  gle  l’offerace . Confetto  ben  volentieri, 
che  in  me  fteffo  nò  hò  virtù,  non  hò  valor, non 
hó  merito  di  effer  guardatolo  che  di  elTcr  gra- 
dito da  V.E,  Mi  perfuado  però,  che  accompa- 
gnandomi con  cofa  di  ogni  virtù , di  ogni  va- 
lore , di  ogni  merito , anzi  che  quella  venga  à 
parte  della  mia  debolezza, che  io  più  tolto  pof- 
ik  partecipare  alcuna  porzione  della  fua  gran- 
dezza. E cosi  poi  poffa  preggiarmi  ancor  io 
del  fuo  potentiiTìmo  Padrocinio,checon  ogni 
più  riuerente  rifpetto , relto  fupplicandolaj 
con  publicarmi.  Roma  dal  noltro  Collegio 
ne’Monti  li  3 1.  Gennaro  idp8. 

Di  V.E.  . 


Vmlijfimo , e Riuerefttiffìmo  5eruo 
Fr.  Tomaflo  Greco  deli’Ordi- 
nc  de’  Minimi . 


A’  LET- 
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A’  LETTORI- 

Canone  della  prudenza  > che  fi  debba  liuellare  il  pcfo  della-* 
Toma  colla  capacità  delle  forze  » per  non  dar  di  petto  in  terra 
fotto  di  quella  . Così  Orario  nell’arte  poetica  configli»  à gli 
Scrittori , che  la  materia , che  s’appigliano  à fcriuere  non_» 
deu’  ecceder  la  capacità  de’  loro  talenti  t 
Sumite  tnaterism  vcflris , quiferibitis , aptant 
yiribus , & verfatediu  quid  ferro  ucufant  » 

Quid  Viilcant  humcri . ' 

Io  per  tanto  » Signori , che  tra  coloro  ch’hoggidì  compongono  occupo  ini- 
mericeuolmcnte  vn  luogo»  conofccndo  il  poco  capitale  del  mio  talento  nel- 
lo fcriuere  la  Vita  del  mio  Patriarca  San  Franccfco  di  Paola  nnouo  Apofio- 
lo  di  Calabria  » e Taumaturgo  in  quella  noftra  età  , dirò  quel  tanto , che  in 
fomigliante  occafione  S.  Girolamo  dille 1 Stupet  animus,  lingua  balbutiti  cali - 
gant  oculì , manus  tremit , e con  ragione  t perche  il  pelo  di  quelle  cofe  è tanto 
graue  , che  ìnfìaccheria  giganrei  ,&  erculei  lombi,  non  che  li  miei  dcbolim- 
mi . Vna  fola  confolatione  mi  refla , & è , che  doueudo  fcriuer  la  vita  d’vn 
Santo  che  trà  gli  vmili  di  S.  Chic  la  c detto  il  Minimo , non  doueuo  efporla  a 
gli  occhi  del  Mondo  con  altro  Itile  che  vniforme  > badò  , vmile  > candido  , e 
lineerò  , che  tanto  più  infiamma  la  volontà  de’  LettorUquanto  meno  alletta 
Tintelletto , che  pafeer  fi  fuole  di  colori  rettorici , di  terfi,  e politi  difeorfi 
d’vmana  eloquenza.  Se  dunque  lo  ftile  vi  pareflè  troppo  dozzinale , e fiacco, 
e fenza  ncruo  d’eruditìone , e vaghezza , in  quello  deefi  confeflare^  la  mia_> 
ignoranza,  c mancanza*di  quello  lludio,  che  farebbe  fiato  neceflario  ad  vn_» 
iublime  Scrittore  ; mà  come  che  io  in  qucft'Operanon  hebbi  per  fine  l' ap- 
piatto dei  volgo,  mà  l’eccitamento  di  maggior  diuotione  ne’  tedeli  verfo  il 
Santo , per  quella  parte  fpero  che  da  voi  farò  compatito  > troueranfi  fors’in 
ella  molti  difetti  di  giuditio , mà  nelfuno  di  volontà . Tutto  quello  feruirà 
per  mia  cenfura  per  non  afpcttarla  da  gl’inuidiofi  , e calunniatori . 

Io  poi  fcriuo  l’Iftoria  di  quello  Santo  Patriarca , e fodisfò  à quell’obligo 
che  ho  in  prima  con  me  dello » e poi  colla  mia  Patria , colla  mia  Religione, 
e co’  fuoiaffcccionati . A quelli , perche  con  far  loro  Capere  ciò  che  il  Santo 
Jià  operato  à prò  de’  fuoi  dinoti , maggiormente  s’infiammino  nella  fua  di- 
uotione ; Alla  Patria , perche,  fe  come  dkeSoIonc , ella  &diiiis,  & fattis 
eft  honoranda , fermentio  l’ifioria  di  Eroe  Sacro  fuo  figliuolo,  fia  per  riceuer- 
ne  maggior  onore , e grandezza;  A me  fieflo  , ofleruando  il  precetto  delI’Ec- 
clcfiaftico  , che  dice  : Laudemus  viros  glorio fos , &•  parentes  noflros  ingenera- 
tionc  fua  ; (Eccl. 44.)  E finalmente  alla  mia  Religione , sì  perche  le  metto  in_» 
chiaro  alcune  cofe  nella  vita  del  Santo , che  ornai  da  mi  11’  altri  Scrittori  lo- 
raftieri  che  l’hanno  fcritta  » e referitta , non  poteuano  efl'er  così  bcn’intcfe, fk 
efaminate  ; fi  anche  perche  fpero  di  non  leggiera  confolatione , e di  non  pic- 
ciol  prò  eflèr  per  riufeire  a’  Padri , e Fratelli  di  ella  il  veders’innanzi  rimagl- 
ile della  vita,i  meriti  delle  virtù,e  frutti  del  loro  Fondatore:a«v  fo  che  à figli- 
uoli 


uoli  dello  fpirito  e frguici  del  Tuo  ifticuco  la  Tua  viti  è forma  di  viuye , o 
fuoi  cfempi  fono  la  regola  d’operare.jMà  perche  troppo  gran  fafcio  di  cofe  è 
quello  chel'Iftoria  di  quell’  huomo  di  Cielo  abbracciai  acciochc  in  riferirle 
non  s'impedifcano»  e foprafacciano , nè  fi  confondano  infieme  , hò  domito 
cercar* ordine  ( per  chiarezza , c diftincione  ) per  ordine,  e mi  fono  perciò  ap- 
pigliato come  alla  meno  difacconciache  fra  molte  mi  fia  parfa.alla  diuifione 
di  cinque  libri, per  ciafcuno  de’quali  diuiderò  l’intera  narratione  de’fucceffi, 
della  Vita , de’  Miracoli, de’  Meriti,  delle  Virtù , e deH’Iftituco  di  S.  France- 
feo  di  Paola . Nel  primo  libro  riferirò  quanto  egli  operò  in  Paola  . Nel  fe- 
condo quant’operò  ue’  Moniilcri , e luoghi  di  Calabria , c Sicilia , Nel  terzo 
la  fua  andata,  e dimora  in  Francia . Nel  quarto  le  fue  virtù , e pcrfettioni.E 
nel  quinto  l’Iftituto  della  fua  Religione  , la  fua  morte  , c canonizatione  , o 
in  quella  vltima  imprefiìone  di  altri  due  libri  cioè  il  lèdo  de’  Tredici  Vener- 
dì , e gratie  concedè  à Diuoti  per  quella  Diuorione  , enei  fcctimo , & vlti- 
mo  della  Regola  del  medefimo  Santo  per  li  Fratelli , e Sorelle  Ternarie  del 
fuo  ordine  • In  quello  racconto  fc  talora  fi  toccano  Pattioni  d’altri  perfo- 
naggi , ciò  feci  per  continuare  la  ferie  de’  moki  tempi , e l’ordiue  delle  cofe, 
e per  maggior’  intelligenza  della  mia  ifioria  per  la  conneffione  ch’hanno  con 
ella.  Si  raccontano  alcune  cofe  del  Santo,  chea  prima  villa  le  potrebbe  giu- 
dicare taluno , ò minute , ò leggiere,  ma  perche  io  hò  precefo  fpiegatamciire 
riferir  tutte  l’attioni  fue , perciò  doucuo  anco  quelle  ridire , tanto  più  che* 
fanno  campeggiare  le  gradi, & hanno  elleno  per  fe  ftefl’e  anche  nella  loro  pic- 
ciolezza  molto  del  maellofo . £ fe  le  cofe  minime  fono  di  gran  luitro  alla-» 
pittura , perche  nò  all’Illoria  ì Vediamo  nelle  copie  de’  volti  al  naturale, che 
non  vi  è tratto  di  linea,  né  botta  di  pennello,  per  miifuta  ch’ella  fia,  che  pof- 
fa  dirli  fouerchia,  fe  fi  ricaua  dall’efemplare.,  c ferue  à figurarcelo  più  d’cjTo. 
Così  nella  vita  di  quello  Santo  certe  minute , che  fe  fi  mirano  da  fe  fole  fono 
prelfo  che  nulla,  come  concernenti  all’intera  formacione  di  vn  bel  tutto, cre- 
icon  di  preggio,  e riefeon  di  gran  conto.  QiiellTltoria  farà  vn’intcro,  e fedcl 
racconto  delle  memorie  , che  di  lui  ci  lafciarono  i noltri  antipall'ati.  Che  pe- 
rò nelle  proue,  doue  prouanon  hò  più  ch’efatta , la  mia  penna  non  fi  llende; 
e perciò  folo  di  quelle  mi  feruo , che  fono  le  più  antiche , e le  più  efamina- 
tc,  e le  più  riceuute,  come  fono  gli  autentici  manuferitti  de’Aioi  primi  Com- 
pagni, & altri  tali , che  vifiero  alcun  tempo  con  lui;  le  molte  lettere  del  San- 
to, e proceffi  per  la  Canonizatione  , oue  depofero  due  cento  fettanta  noucj 
Teflimonij  che  ne  furono  efaminati . Nel  diltendcrle  poi  mi  fono  accomnoo- 
dato  fecondo  la  propria  debolezza,  allo  fide  fcmplice.e  puro,  che  in  materie 
fpirituali  fuol  imprimere , Se  edere  più  efficace  di  qualfifia  artificio  , e colo. 
ri  fuggenti  daH’eJoqucnza.Per  vltimo  prego  ogn’uno.che  (c  auuerrà  in  qual- 
che (quando,  ò periodo  di  quella  fcrictura,  C particolarmente  in  qualche  di- 
feorfo  fatto  in  perfona  d’huomini  trilli , prenda  il  tutto  in  riguardo  dell’- 
ottimo  fine,che  m’Ivò  propofio,  c non  moftrandofi  ra®no  in  cauar  veleno  da’ 
fiori,  mi  pecchia  in  formarne  mele,ricordifi,  che  Mose  non  per  altro  efponea 
il  Serpente  alla  villa  del  Popolo  Ebreo, fe  nó  per  guarire  chi  u’era  morficato. 
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TAVOLA.  DE-  CAPITO LU 

' LIBRO  PRIMO* 

ELLA  Patria , e de*  Genitori  di  San  FEfineefco  di  Paolo . Capitolo  I.  ». 
Iacopo  , e Vienna  ctlcndo  Iterili  , pet  mezzo  del  Serafico  d'Aflìfi  impetrano 
da  Dio  San  Francefco  di  Paola  ,«  nella  «otte , che  G concepire  , fplcnde  la 
cafa  di  cclefle  Lume  . Cap.  II.  8. 

Nella  fua  unicità , perche  arrecata  alla  Chicli  la  pace  vuiuerfale , fi  rdì  vita 
celeltc  melodia . Cap  HI.  io. 

Della  fua  mirabile  Fanciullezza  . Cap.  IV.  ig. 

Il  Padre  , e la  Madre , per  adempimento  del  loto  voto,  l'olfcrifcono  il  Serafico  d'Aflìlì  in  vn 
Conuento  del  luo  Ordine,  doue  vn'anno  intero  menò  vita  lauta  , c miracolofa.Cap.  V.  i j>. 
Vi  in  peregrinaci; >°  alla  Città  d’Alfifi  i vilitare  il  facro  dcpolito  del  Serafico  San  Franccfco  , 
palla  per  Roma  , Spolett , e Monte  Caffino  , e torna  alla  Patria  . Cap.  VI  Ì6, 

Abbandona  li  Mondo  giouinetto  di  tredici  anni , ritirandoli  in  vn  Deferto  , ou»  dinioróTèt 
anni , menando  vita  afprilfinia . Cap.  Vii.  ■ t u 

Con  licenza  dcH’Arciatlcouo  diColenza  da  principio  ad  vna  nuoua  Chicfa  , e Monillcio  . 

Capitolo  VIU  - 41. 

£*  ammollito  dal  Serafico  San  Franccfco  d'Afltu  ,chc  faccia  la  Chiefa  più  grande  ; e coir.è_> 
pietre  l’vbbidifcono  . Ca^,  1A.  _ 


Entra  in  vna  fornace  ardente  calcina  , ehe  rouinaua  , la  ripara  , e ne  elee  Ulelo  , dalia-» 
quale  anche  fè  vfeire  rauuiuato  tua'  Agnello  già  mangiato  da  gli  operai,  ti  opera  altri  mi. 
racoli . Cap.  X.  j*. 

Effetti  particolari  della  confidenza  che  Sdn  Fraucefco  haucua  io  Dio  • nella  Fabriea  della)  tua 
Chicfa  , c Momflero  . Capitolo  Xl.  7 tg. 

Percotendo  col  luo  bidone  vna  pietra,  & vn'altra  fiata  la  terra,  apre  due  viue  vene  d’acqua, 
per  dar  da  bere  a’ fuoi  operai  , e più  volte  «uuiiU  i Pelei  morti  . Cap.  XII.  6Ì. 

Refuicita  quattro  morti , ed  vn'  altro  giudica  ellinto . Cap.  XIII.  0^7 

£'  veduto  folpcloin  aria  intorniato  di  raggi’  di  tace,  con  vna  rifplendente  Tiara  Ai!  capo. 
Mitacolofamente  auuiua  1’eftinte  lampadi , e candele  , per  «lebrarfi  la  Metta,  4c  operi-* 
altri  miracoli . Cap.  XIV,  7». 

Fi  firelra d’ alcuni  Compagni , e come  gli  guadagnarti:  i Dio , e -tirarti:  i fe  , e delle  loro  qua» 


liti.  Cap.  XV 


p.  AV.  ^g. 

Di  a*  fuoi  Compagni  Kcgola  , per  feguire  vna  uedefiina  forma  di  viuere  , & efempi  di  fe- 
guatate  virtù  . Cap.  XVI.  . 8y. 

Iddio  li  manda  per  mano  di  San  Michele  Arcangelo  la  Cariti  per  imprefa  de!  fuo Ordine-»  . 
Capitolo  XViI. 

Gtiarifce  d’vna  piaga  incurabile  il  Barono  di  Bclmontc  con  vna  fempliec  erba:  Efana  il  fua 
figliuolo  , ti  altri  moribondi  . Cap.  xVlil. 

Ei Lira  vn  Nauigiio  da  vna timpeftxifrMxrc“j  Fd  abbondanti  di  pefei  vn  luogo  , che  n‘era_* 
__  Iterile  , & opera  altre  marauiglte  . Cap  XIX.  ^ 

Illumina  cicchi  ; rifana  ftroppij  di  gambe,  e de  pieni  ; mónda  leprofi  ; c guarilce  lordi  j e 

muti.  Cap.  XX.  JOz, 

Guarifce  vna  Marchelà  dal  fluflo  di  fangue  , edafebre  etica,  & altre  Donne  dalle  luerfefime 
infermiti  ; Opera  più  di  cento  miracoli  in  meno  di  tre  giorni } e quanti  infermi  tocca-», 
ruttili  Tana.  Cap. XXI.  7 I1I( 


LIBRO  SECONDO. 


n8. 


VA’  in  Paterno  , e vi  fonda  vn  Monirtero  del  fuo  Ordine  . Cap.I.  > il. 

Fi  trouar  nurlcolofamente  cotta  vna  fornace  di  , calcina  feirza  fuoeo  ; Opera  alcuni 
miracoli  nc’  legnami , Placa  vuo  > die  era  irato  cont.o  di  lui , eon  far*  incontanente  na- 


tì 


ftcrc 
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fette  fette  piedi  di  caligai  : e ceni  pone  vna  lite  uà  due  fratelli . Cap.  II.  . 114. 

Moltiplica  pili  voice  ilpanc  , il  vino  , S<  altre  cole  come  (libili  . Cap.  III.  11$. 

Riforma  vna  crcattita  nata  l’cnz’occhi  ,c  fenza  bocca , e nfufcita  fette  morti , coir  due  altri, 
cheft.auanoperfpirntc.Cap.lv.  < >}}• 

Vita,  Ct  opere  di  San  Francclco  in  l’aterno  ; Riceue  alla  Aia  Religione  Fri  Paolo  di  Rcn- 
dace  ; Di  a’ tuoi  Frati  vn'cfcmpio  Imgolatc  di  perfettilKma  vbbidicnza  , con  yo  itupcndo 
miracolo  . Cap.  V.  *\Sh 

Cariti  , c zelo  di  San  Francefce  di  Paola  , nell’aiuto  delI'Anime  ; Et  alcune  particolari  con- 
uerficni  de’  peccatori,  con  ifcoprirgli  i peccati  fegteti . Cap.  VI.  HI' 

Appare  di  notte  cinto  di  luce  , ad  vn’ini'etmo  à morte  , c lo  guarifee;  Sani  molti  infermi  ri- 
dotti aU'cftrcino  j Et  opera  altri  miracoli . Cap.  VII.  M9, 

Del  potere,  eJ  autorità  , che  haueaSan  Francclco  di  Paola  nel  dilcacciate  i Demoni)  da* 
corpi  Immani  ■ Cap»  Vili.  tjà- 

Qiianto  era  glande  la  Carità  di  Stri  Francclco  di  Paola , nel  fatiate  gl’infermi  da  diuerft-» 
malarie  , tanto  età  impareggiabile  Pvmiltà  nel  coprire  i fuoi  miracali . Cap.  IX.  i6t. 
Colla  patienza  , Cc  v imiti  coiai ince  vn  Predicatole  , che  lo  biafmaua  , prendendo  in  palntit-a 
dj  maiio  il  fuoco  ; Vn*  empio  Romito  dilguUato  fallali!  per  yccidcclo  , e vicn  caltigato  dJ 
Dio  feucramentc  j Eflòrta  à perdonare  le  pitele  con  vn  raro  prodigio  . Cap.  X. 

Apre  due  vene  d’acqua  ; comanda  ad  vn  groUòllàlfo  , che  muti  Ileo  ; compone  vna  lite  di 
Cittadini  con  vn  raro  prodigtoj  e li  conlcrua  afcmtto  da  vn  dilttuio  d’acqua .Cap.XI.  1 71* 
Col  folo  tatto  delle  fuc  mani  bilia  due  pazzi  , le  lcrololc,.  Cr  altri  nuli  ; Tra  ( mota  vii  tor- 
chio  di  pino  in'vna  candela  di  cera  bianca  , colla  quale  rende  felice  vn  parto  ftentato;Con 
modo  (trauagance  tende  fecondo  vna  Donna,  fiorile  > c che  cola  l'auucniflc  per  fua  culpa  . 
Capitolo  XIE~  1?8- 

Vi  in  Spettano , c vi  (onda  vn  fuo  Mouillero  j c de’  miracoli , che  vi  fece.  Cap.  XIII.  r®i» 
A.'  dilaniato  dal  Principe  , e i’fineipella  di  Bilignano  > che  vada  in  Corighano  , per  fondat- 
ui  vn  Moniftero  ; Della  vita  che  vi  menò  , e de*  prodigijchc  v’operò.  Cap.XI  V.  1 88. 
Ritorna  à Spezzano  , donde  manda  il  Padre  Paolo  di  Paterno  , nella  Città  di  Cotrone , per 
fondami  vn  Moniftero  : & hauendo  ricettato  al  fuo  Ordine  vn  Chieirco  , con  vu  flupendo 
miracolo  , palla  in  Paterno . Cap.  XV.  . 10«1 

Rifolfc  di  portare  la  fua  Religione  all’Ifola  di  Sicilia  , opera  molti  miracoli  nel  viaggio  , cc 
in  particolare  palla  con  due  Compagni  il  Faro  di  Mellina  fopea  il  fuo  mantello.  Capito— 
Io  XVI.  ^ 

Prefcguendo  il  fuo  viaggio  , rifufeita  vn  appieatodi  tre  dì , è folenncinenie  rieeuuto  nella—» 
Città  di  Milazzo,  douc  fonda  vn  fuo  Mouifteto,  & opera  altri  miracoli.  Cap.  XMr.  ut. 
Da  Milazzo  torna  à Paterno  , doue  appena  giunto , in  vn  lol  giorno  opera  trecento  miraco- 
li , e manda  vn  fuo  Compagno  à Matda  i fondami  vn  Moniftero  del  fuo  Ordine  . Capi- 
tolo XVIII.  . , 

Paole  Secondo  Sommo  Pontefice  manda  irr  Paola  vn  fuo  Cameriere  per  informarli  della  vi- 
ta e miracoli  di  San  Francefco  . Cap,  XIX. 

Pirro  Arciucfcouod  i Cofcnza  approua  la  fua  Religione  , e Siilo  IV.  la  conferma , c ne  o a 
Gcucrale  ; e del  nome  della  Compagnia  di  Romiri  Penitenti . Cap. XX.  »}*. 

Perfecntionc  ficrifllma  Icuata  da  Ferdinando  Rè  di  Napoli  contro  San  Francefco  di  Paola—», 
c come  Iddio  con  particolac  prouidtnza  ne'l  JibcralTe  . Cap.XXI.  *17- 

Predice  la  prefa  della  Città  d'Ótranto  , dal  Turco  , conte  anco  la  hbettà^,^&  altri  mataut- 
alidli  luccaili,  preletuaodo  il  Coatc  d’Arcna  da'  molti  pencoli  . Cay.XXU. 


LIBRO  TERZO. 

tVigi  XI.  Rè  di  Francia  ricerca  San  Francefco  di  Paola / fraponendoui  l’autorità  deI  Rf» 
r di  Napoli  : egli  il  ncufa  ; è comandato  dal  Papa  vbbulifee  . Cap.I.  — ; ^ r 

Uiiponendofi  alla  partenza  la  volta  di  Francia  jlafcia  alcuni  ricordr  a*  Tuoi  Frati,  t il  ris- 
contano i miracoli  , che  operò  nel  viaggio  fino  à Napoli . Cap.  II.  VT  * .?* 

Del  foìenrn  Aiuto  yccuimcuco  d'hoaorc  fattoli  dal  Re  Ferdinando  1.  e dalla  Citta  di  Napoli  • 

Sua 


Sui  intrepidezza  nel  riprenderlo  ■ E de* miracoli  , cheti  operò  ■ Cap.  IH.  a?u 

Commiatofi  da  Ferdinando  Rè  di  Napoli  , vi  in  Roma,  doue  e honoreuoloiente  nceunta  dal 
Papa  , e da  tutu  la  Corte  Romana  . Predice  il  Papato  al  Cardinal  della  Kouerc  , corno 
anco  i Giouanni  di  Medici -il  Cardinalato  , e Papato  , e che  fn’l  Monte  Pincio  doucafi  fon- 
dare vh  Moniftero  del  fuo  Ordine  . Cap.  IV.  ali. 

Parte  da  Roma  per  la  volta  di  Francia , con  altre  cofe  memorabili  auuemitcg'.i  nel  viaggio  . 
Capitolo  V api. 

Riceuimento  folenne  , che  ne  fece  il  Rè  Luigi  in  Corte  ; Accoglienze  di  concila  i i Ca  allie- 
ti Napolitani , e ciò  che  loro  auucnne  nel  htoruo  . Vita  , ed  opere  di  San  Francefco  nell^> 
Corte,  ed  altre  cofe  inonnribif  . Cap.  VI.  too 

Punga  , e inaiala  infcftation:  eh;  Io  (Venne  San  Francefco  di  Paola,  dal  Medico  del  Rè  Lnigi, 
c. come  aiutato  da  Dio  fc ne  liberili:  . Cap  VII.  jol. 

Che  maniere  vfaiTc  San  Francefco  di  Paola  per  guadagnare  i Dio,  Luigi  Vndecinao  Rè  di 
Francia  , e difponerlo  a ben  morire  . Capitolo  Vili  317! 

Della  morte  di  Luigi  XI.  à cui  il  Delfino  Carlo  fuceedè  nel  Regno  . Cap.  IX.  jij . 

Dilata  la  (uà  Religione  in  Francia.  Sua  foinma  prudenza  nel  rieeuet  Frati.  Quali  fodero  i fuoi 
.dodici  compagni  ; & altre  cofe  memorabili  Cap.  X.  5 5 r. 

Copie  San  Frapceefeo  di  Paola  s’aprifle  la  (Vada  di  .fondare  li  fui  Religione  in  Ifpagn*-», 
Capitola  XI.  J40. 

L’Imperador  Maflìmiliano  I.  domanda  al  Sairt’buomo  d'inuiargli  i fuoi  Religiofi  , perfondi- 
Xe  la  Religione  in  Alemanna  . ,£  come  Iddio  delle  San  Francefco  di  Paola  , e tnife  à fronte 
.di  Martino  Lutero  . Cap.  

San  Francefco  di  Paola  ottiene  da  Carlo  Vili,  l'eleciitiane  delle  Bolle  Apoftoliche  . Con- 
chiude il  Matrimonio  tri  detto  Rè  , 8c  Anna  Duchclla  di  Brettagna  , a’ quali  predice  frut- 
to di  benedizione  . Tiene  nel  facto  Fonte  il  fuo  Delfino  , dandogli  il  nome.  £ lì  fi  raccon- 
to d alcuni  Monitleri  fondati  del  fuo  Ordine  . Cap.  XIII.  }<9* 

Carlo  Vili,  perfuafo  da  San  Francefco  reilitmfce  a’  Rè  Cattolici  la  Contei  di  Rofciglione  , 
e Gcrdanià.  Vi  alla  conquida  del  Reg  io  di  Napoli  ; Tornato  i Roma, fonda  »n  Moniltero 
del  fuo  Ordine,.&  i Fornono  c liberato  dava  pencolo  morta!c,per  le  preghiere  dell’iflcflo. 
Capitolo  XIV.  369. 

San  Franeelco  chiede  licenza  , à Luigi  Xll.  di  ritorparfene  in  Calabria  , c di  ciò  , che  ne  gli 
auucnne  .£  di  quanto  pafsò  col  Cardinale  d'Atnbuola  . Cap.  XV. 

Predice  il  nafeimento  di  Francefco  I.  Re  di  Francia. Impetra  da  Dio  frutti  dibenedirtionc  per 
le  Donne  (Utili.  Pani  dentati  refi  felici  con  le  candele  da  lui  benedette  . Cap.  XVI.  }8j. 

De'Monideti  che  S. Francefco  fondò  nella  Francia, fotto  il  Regno  di  Luigi  XU.Cap.XVlI.3  8$. 

Alni  miracoli  operati  in  Francia  da  S. Francefco  di  Paola  .Cap.  XVIII’.  395. 


LIBRO  a V.  A K T O- 

408. 

T^v  Ella  fui  gran  Fede . Cap.  I. 

4*8. 

1 J Della  lua  Speranza, Confidenza  in  Dio  . Cap.Il. 
Deil’ampiezza  della  fui  Cariti  verfo  Dio  . Cap.  ILI. 

409. 

41». 

'Della  lua  gran  Carità  vedo  il  perniino  . Cap.  IV. 

4>g. 

Come  elietcìtaffc  le  perfettion;  della  Carità  vedo  il  prodinio  . Cap.  V. 

4*T» 

Della  lua  proiondiliìma  vanità  . Cap.  Vi. 

4?o. 

Della  tua  pcdcna,e  pronta  v.bbidienza,e  come  la  pratticade  con  i fuoi  ReligiohCap  VII. 44  9. 

.Delia  lua  Maniuetudinc  , bcmphciti  , e Clemenza  . Cap.  Vili 

441» 

Suo  Zelo  , Intrepidezza  ,e  Magnanimità  nel  riprendere  . Cap.  IX. 

444» 

Del  z*i©  , che  hebbe  della  Keli^ioia  Uliecuanxa;  <leUa  Solitudine,  * Silentio.  tap  X.  447. 

Della  lua  (cruente  ,jB<  allidua  Oratione  . Cap,  XI. 

449. 

Del  dono  ìlludre^h'egli  .hebbo  della  Profeta  . Cap.  XII. 

4ff» 

Conolce  1 fecrcti  de  cuori  per  conuertire  I ani  me, e fcuopce  altre  cofe  occulte.  Cap.Xdl  ^t. 

Delia  Verginità  , e balliti  del  banco  . Cap.  Xft  V. 

40». 

DeJIafua  lUettdSma  Poucrtà . Cap.  XV. 

47». 

tt  » 

Grati- 
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Gratitudine  del  Santo  verfo  i Benefattori  fuoi , e della  Religione  . Cap.  XVI, 

47f. 

Della  fua  Patienza  , Mortificatone  , e Penitenza  . Cap.  XV1  il. 

47P. 

Della  fna  Innocenza  ,eSimplicitì  . Cap.XVIII, 

4»7. 

Della  fua  marauigliofà  Prudenza  . Cap.  XIX, 

45>J. 

Della  fua  Dcuotione . Cap.  XX. 

fo». 

Della  fua  Petfeueranza . Cap.  XXL. 

J°*. 

LIBRO 


Q_  V I N T 

c come  fi  viucllc  in  quei 


, Cip.  II. 
Cap-  IV. 


o; 

Tuoi  prineipij.  Capito- 
507. 
5*i. 
1‘  }• 
y >?- 

fiS. 


DEH’  Iftiruto  dell’Ordine  de’  Minimi > 

Io  I. 

Come  fcriueua  le  Regole  illuminato  dallo  Spirito  Santo 
Che  fine  habbia  la  Religione  de’  Miaimi  . Cap.  III. 

Prerogatiue  , 8c  eccellenze  di  quella  Regola  de’  Minimi 
Del  nome  de’  Minimi  ,e  fue  eccellenze  . Cap.  V. 

Iftitutione  della  rita  Quadragcfimale  di  San  Iranetfeo  di  Paola  , Cap.  VI.  . _ 

Perche  San  Franccfco  illituì  nella  fua  Religione  la  vita  quadragcfimale  fono  voto  folcane-» 
Capitolo  VII.  . . n 

Impedimenti  degli  huomini  , & aflutie  del  Demonio  per  diflorlo  dall  Inuntionc  della  vita_> 
quadragcfiniafe  . Cap.  Vili.  ...  ...  , IH' 

Vltima  infermità  di  San  Ftancefco  di  Paola  . Predice  a*  fuoi  Frati  il  giorno , e 1 fiora  della—* 
fua  morte  . E fi  racconta  quanto  operò  prima  di  morire  . Cap.  IX.  f4>. 

Della  fua  Santa  , & hiimilifTiiia  morte  . Sua  datura  ,e  fattezze  del  corpo  . Cap.X.  qqt. 
Detti  memorabili  di  San  Franccfco  di  Paola  . Cap.  XI.  . 

Transattone  del  Corpo  di  San  Fiancefco  di  Paola  dalla  Cada  di  legno  in  vn  Sepolcro  di  picv 

tra  nuracolofamcnte  condotto  , c de’ miracoli  che  vi  operò . Cap  XII.  f<S4- 

Giulio  II.  à prieghi  della  Regina  di  Francia  , comanda  li  pigli  informatane  della  vita  , enu- 
racoli  di  San  Franccfco  , c Leone  X.  gli  dona  l’honorc  della  Beatitudine.  Cap.  . 1 


. , . . . 57*- 

Franccfco  I.  Rè  CriflianifTmo  , e la  Regina  Claudia  lua  conforte  , con  altri  Principi,  e Prm- 
ciptflè  del  fangue  con  lettere  fupplicano  Leone  X.  & il  Collegio  de’  Cardinali  per  la  Ca- 
aonizatione  di  S.  Franccfco  di  Paola  . Cap.  XIV.  17 

Molte  Città,  Terre , e Signori  di  Calabria  fanno  la  medefima  richiefta  all  iflcfio  Sommo  Pon- 
tefice . Cap.  XV.  . . _ viti  a 

Alcuni  miracoli  operati  di  S. Franccfco  mentre  lì  trattaua  la  Canonizanone.  Cap.X  . q po. 
Della  fua  Canonizatione . Cap.  XVII.  _ _ °f* 

Come  eli  Heretici  in  odio  della  Cattolica  Fede  , bruciarono  il  fuo  benedetto  Corpo  . api- 

toioxviir.  , _ VIV  ?°4’ 

Si  riferifeono  Cento  miracoli  operati  daS.Francefeo  di  Paola  dopò  la  morte.  Cap.X  X. 


CVm  SS.  D.  N.  Vrbanut  Papa  Vili,  die  \q.Marty  i6iq.  in  Sacra  Congregatane  S.  R. 
cr  Vniutrfalif  Inquifititnii  Durttum  ediderit  , idemque  ctnfirmauerU  die  q.  luly 
anno  l<J4-  qn»  tnhibtut  inprimi  libiti  bomir.am  qui  Sani! itale , [tù  Martyry  fama  cele* 
irei,  e vita  migrauerunt,gefia,  miratala,  vtl  rcuelatienet  , [tii  quecunque  beneficia,  tann 
auam  etrum  inierceflitnibui  d Dea  accepta  continenti!,  fine  recognitione^uque  approbatit* 
ne  Ordinari j , ir  qua  halìtnutfint  ta  imprtjfa  [uni  , t.ullo  modo  vull  een[cri  approbata-il 
Idem  autem  SaniiiJJitnut  die  q.  luny  i6j  i.  ita  txplicaueril,vl  nimirum  non  admittantur 
elogia  Sanili,  vel  tenti  aljclulè  UT  qua  cadunt  juper  pcr[oncm,  bene  tamen  e a qua  cadunt 
[utra  more  1,1?  opinione  m;  eum  piote  fi  attore  in  principio, quod  yt  nulla  adfil  auHoritai  aie 
EctUfia  Romana,  [ed  fidet  tantum  fit  penei  auihrem.  Huic  Decreto,  eiu[que  confirmattoni, 
fj-  declarationi,  tbferuantia,  tT  reuertntia  qua  par  efi  , tnfiflindo  ; profitesr  me  haud  alio 
fen[u,  qutcquid  m btc  libro  tiferò,  occipite,  aut  accipt  ab  vllo  velie  , quam  quo  ea  [aleni  , 
qua  bumana  dumtaxat  auiìoritate  non  autem  Diurna  Catbolica  Romana  Ecctefia  , aut 
Sanila  Sedii  Apofioltc*  , nttuntur  yi  tantummodo  txceptit , quei  eadem  Sanila  Sedei  , 
San  eh  rupe,  Beptorum , taf  qUar‘/rttm  Cfttal»g»  od[cnpfit . 
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SONETTO- 

Del  M.R.P.Frà  Già:  Bactifta  Fabbri, 
dà  Corinaldo,  Teologo,  Se  Coll. 
Generale  dcll’iftcfs’Ordine . 

M Entro  con  faggia  man, col  tuo  (lil  d’oro 
Del  mio  Fràncefco . la  yital  carriera— > 
Onde  Pao  la  fen  ri  , feftofa  , e altiera 
Delincando  vai  faggio  llìdoro  . 

Ne  i vergati  tuoi  fogli , ampio  Tcforo 

Qu_al  non  mir’  io  , di  fc , candida  , e vera  , 
Qual  fperanza  più  fida  , e pili  (incera  , 
Amor  ai  Carità  , non  leggo  , c adoro  . 
Quante  , ch’il  fofeo  oblio  , tenea  raccolte 
Gemmc'd’alte  virtù,  del  mio  gran  Duce 
Dalle  tenebre  fue  , l’hai  tù  difciolte  . 

Scriui  pur  dunque  , e tè  ammirai  n’induce 
Hoggi  tua  penna  d’vmilti  fepolte 
Le  glorie  fue , da  te  godali  la  luce  . 


SONETTO- 

Del  Signor  Don  Gio:  Francesco  Sa- 
uaro  Arcidiacono  di 
Mileco  . 

V Arcar  di  Scilla  il  pelago  fremente  » 

Fatto  del  pallio  tuo  barca  , e follcgno  > 
D’Atropo  armata  al  tenebrofo  regno 
Inuolar  fenza  vita  vn  corpo  algente  • 

Con  la  voce  fermar  fido  pendente  , 

Fugat  di  fpirti  rei  turbine  indegno  : 

Del  Mondo  ad  onta  , e di  Natura  à fdegno 
Arti  bruti  animar  tra  rogo  ardente  ; 

Entrar  ficuro  oue  l’ardor  fi  guerra , 

FRANCESCO, al  hor, ch’arra  fornace  ftede 
Focofe  falde  , c fiamme  al  Ciel  dillerra  . 
Son’opre  onde  il  tuo  nome  eterno  fplende  t 
Mà  di  fubliine  honor  celebre  in  terra 
D'ISIDORO  la  penna  hoggi  ti  rende  . 


Abbatis  Don  Caroli  Pellegrini  V.  I.  D.  & Prthonotari;  Apoftolici 
de  Cinitatc  Caftrouillarum  , ad  Authorein  . 


Epigramma  Anguineum . 

TOfcane  , Hcrois  ctmflis  , te  grata  , Coronam  , 

Hoc  & opus  , Cxlo  , letta  , ftupenda  , tuas , 
Laude*  > fafta  , (latini , labor  , ex  charitate  paterni  * 
Sufccptum  , ifìe  tuus , Dulcia  qnippe  refers , 

Cum  pandii  Mitacula,  erunt,  tibi  reddet  Olympus  , 

Prxmiat , xrernam  gentibus,  ipfa,  tui . 

— — — 


Elogium  Numericum  . 

Tofcane  tuas  laude*  refers , 

Cum  p.nndis  tui  Herois  ftupenda  fatta  j 
Quippe  miracula  ipfa , 

Cuntti»  Ietta  , flatim  dulcia  erunt  gentibus, 
& graia  Calo 
Labor  ilio  tuus 
tibi  reddet  sete  mani  Coroni® 

Hoc  , & , opus 

Il  Charitate  paterna , fufeeptum 
Olympus  prxmiat. 


Eiufdem  difticon  Anagrammacicum 
ISIDORV  S 
Anagramma  Pura  ni 
ORI  SIDVS 

Et  Calamo  Francifce  fuo , tu  SIDVS  , & ORI 
Mira  tu*  yit* , duro  monumenta  notar . 


frater 
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FraterHaltbafar  D'Auila  Ordinis  Mìntmorum  in  tota 
Italia  Fìcarius  Generalis . 


\ 


VT  Liber , cui  ticulus , Della  Vita  > Miracoli , ed  Incitato  di  San  Francefco 
di  Vaola  Fondatore  dell'Ordine  de'  Minimi  Libri  cinque  , per  R.  A.  1J.  F- 
•Jfidorum  à Paula  , prxtati  Ordinis  Thcologam  , de  Concionatore  tn  Hiftori- 
co  ftylo , piè  , eruditéque  confcriptus  > ad  inaiorem  Dei  gloriala , ipfiufque 
Sanfti  noftri  Patris  honorem , in  publicam  prodire  valeat  Jucem  , ac  vcilita- 
rem  , typifqtie  mandari,  hifee  noftris  libencèr  annuiinus  , hortamur  , Se 
iniungimus  > modo  tamen  feruanda  feruentur , & eorum  in  primis , ad  quos 
fpeftat , prxmittacur  licentia,  acque  A RR*  Ad-  Pairibus , Dominico  à Cirp, 
Romani  noftri  Collegi;  S.  Francifci  de  Paula  ad  Monces  Vicario , & Studio- 
rum  Regente  > Francifco  Maria  de  Agrifolijs , & Francifco  à Longobardi* 
Collcgis  noftris  , atque  eiufdetn  Infticuti  Theologis , accurate  perìegatur  , 
exaiainetur,  & approbpeur . In  quorum  fideuij&c.  Romx  in  noftro  S.  An- 
dre* de  Fradtis  Conucutu , die  r 3 • Marcii  1 65  8. 

Fr.  Balthafar  d'^fuila  Vie . Generalis  Min. 

Approbatio  Theologorum  Ordini!  i 

EX  prxfcripto  Reuerendiflimi  P-  F.  Balthafaris  d' Auila Ordinis  Minimo- 
rum  Generalis  Excorreétoris , ac  per  totam  nunc  Italiani  Vicegenera- 
lis  , nos  fubfignati  Iegimus  , ac  perlegimus  i ibrum , cui  tirulus  : Della  Vita , 
Miracoli , ed  Inflituto  di  San  Francefco  di  Vaola  fondatore  dell'  Ordine  de'  Mini- 
mi Libri  cinque  : à R.  A.  P.  F.  Ifidoro  à Paola,  ciufdem  Ordinis  Theologo , 
Concionatore  , ingeniosè  , acque  vbercim  , hiftorico  , pioque  ftylo,  ne- 
dùm  fapientibus  > & dodh's  ,fed>V  fimplicibus  , ac  iaduiftis  fuapcc  indolcj 
accommodato  , claboratum  . In  quo  abfquè  vlla  prorsùs  cantra  fanam  fi- 
dem , bonofué  rnores  erroris  fufpicionc , ied  foLerti  potiùs  indagine  , ac  la- 
bore , maiorumque  noftrorumtraditione,tamquam  Sanfìiflimi  noftri  Thau- 
maturgi  Conciuis  , de  theftmro  Tuo  profert  nona , & vetera,  quibus  non  par- 
uam  apud  omnes  lauderò , au>ioriratcm & fidem  fine  dcceptione , Iaudabi- 
liter  in  viro  Sanfto  laudando  mereatur . Quatnobrem  iuftum,  & *quum  cen- 
ienius,  « ad  maiorom  Pei  cujtum,&B.  Patris  venerationem , ac  vircutis 
honorem , fub  fplendidis  Typorum  tenebrisele  eiusper  totum Orbem  iUtttnt- 
natio . In  quorum  fidem  has  proprijs  fyngraphis  in  Romano  S.  Andrex  dq 
Jrrattis  Minorum  Conuentu  fubfcripfimus  hac  Jucc  30.  Aprilis  1658. 

Fr.  Dominicus  à Ciro  S.  Th.  V.Vicarius  , & Jludiorum  \cgens . 

Fr.  Francifcus  Maria  de  Mgrifolqs  S.  Th.  V.  & Vie.  Gen.  Collega. 
Fr.  Franctfcus  i Longobardi  Tbeologus  , 1^.  M.  p.  Zelo/i  Socius  > 
ac  Reucrcndiffìni  V.  Vie.  Gen.  Collega  . 
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EX  Commiflione Reuerendiffimi  P.  S.  Palati;  Apoftolici  Ma- 
giari recognoui  hoc  Opus  5 cui  Titulus  ( Velia  Vita  > Mira- 
coli > O'  Injlituto  di  San  Francefco  di  Paola  Fondatore  dell ’ Ordine  de 
Minimi , compofta  dal  P.Fr.lfìdoro  Tefcano  di  Paola  Teologo  à~c.  ) 
Se  nihil  iu  eo  depraehendi  contra  fidem  Orthodoxam  > aut  bonos 
morosi  fcd  magna  non tàm  animi  voluptate  pcrfufusj  quàm  admi- 
rationc  dcfixusi  Viri  huius  Sandiflìmi  Viti*  rationem  ab  ipfa  ineun-» 
tc  urtate  totdiuinis  Charifmatibus  ciunulatam  ad  fcnium  vfque  fe- 
licitèr  pcrdudam  adeo  funi  contcmplatusj  vt  vidcatur  Dei  Opc. 
Max  Bonitas  in  cius  operibus  5 vererum  Sandorum  miracela  m-> 
omni  prodigiorum  genere  5 &raritatei  & multitudine  fufpicienda 
renoualte . Hic  enim  Montes  alio  tranftulit } & Siculi  freti  minan- 
tes  Vorticcs,  ftrato  fuper  vndis  pallio  longo  nauigationis  tradii 
cum  Socijs  intrepide  calcauit:  hic  à durioribus  laxis  perennes 
aquarum  fcaturigines  eduxir  5 & ardentcs  prunas  non  fecus  ac  no- 
res  propria  manu  fajpètradauit  : hic  Calcariam  fornaccm  flatnmis 
vndequaque  ferentem  ingreflus  5 inde  exiuit  illatfus . Oniitto  pro- 
phctici  luminis  domina  vique  ad  ftnporem  j frequentes  5 ac  fubitas 
mortuorum  fulcitationes  » eijciendorum  Darmonum  poteftaterru-  > 
miras  omnium  morborum  curationes  > aliaque  preclara  propemo- 
dum  infinita  ab  Incly  to  Dei  Viro  diuinitus  patrata  facinora  > quo- 
rum narratione  hominum  mentesdubio  procul  in  admirationem-> 
rapiuntur  jeiufque  eadeftis  virar  curfus  continuum  penèmiracu- 
lum  declaratur  5 vt  meritò  Thaumaturgus»  ideft  mirabilium  opc- 
rum  Patrator  ab  omnibus  illuftri  titillo  decoretur . Quapropter 
cenfeo  ad  maiorem  Dei  Gloriam  ( qui  in  fandis  fiùs  femper  eft  mi- 
rabilis  ) & ad  fidelium  pietatem»  animofque  erga  Sandilfimutry 
Virum  excitandos  > pofTe  publici  iuris  fieri  Scc.Dat.  in  Collegio 
Poenitentiariorum  Sandiflìmi  D.  N<  Papae  apud  S.  Mariani  Maio- 
rem  >IdibusOdobrisanno  1658. 


fr.  Hyacintbus  Balada  5.  T beologid  Magifler  Or  divi s Pr4- 
dicatorum  > & Pttnitentiarius  jiprt.  manuprop . 
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FR.  iosephvs  gasch 

Lettor  Iubilatus  Suprema  Hifpaniarum  Inquifitionit 
Qualificato? , ac  Totius  Or  dini  s Minimorum 
Humihs  Corretto r Generalis . 

AD  Deuotionis  Fidelium  incremcntum , noftrique  San- 
/&i  Patris  Francifci  de  Paula  Decus,  tibi  Reu.P.Tomafo 
Greco  eiufdem  noftri  Sacri  Ordini?  Theologo,  & Cócionatori 
facultatem  impertimur  Typis  iterum  mandandi  Librum  , cui 
Titulus.  Della  Vita,  Miracoli ,&*  Ifiituto  di  San  Francefco  di 
Paola  Fondatore  dell’Ordine  de  M inimi, per  R.P.F.Ihdorurru 
à Paula  confcriptu:  Vna  cum  additis  duobus  libellis,  quorum 
vnius  titulus  : Diuotione  de’  tredeci  V enerdp,  alterius,  Della. 
Regola  del  T ergo  Ordine  del  medefimo  Santo  , £èruatis  tamen 
debite  fcruandis.  Dignum  cnim,  & iuftum  adiudicamus,quod 
qua;  communi  Militanti?  Ecclefiq;  vtiiitati  proddTe  quamplu- 
rimum  valent , lucis  inopia  non  deficiant . In  quorum  fidem  . 
' Datum  in  hoc  noftro  Alma;  Vrbis  San&i  Francifci  de  Paula^. 
Collegio  die  8.  Ianuarij  anno  1698. 

JF r,  Iojephus  Gafch  Correttor  Gener alisi 


De  Mandato  Reuerendis.Patris  Noftri  Generalis 
Fr.  Eugentui  Rolla  Collega  Italus  . 


He imprimatur  , 

Si  videbitur  Reuercndirs.  Pat.  Magift.  Sac.  Pai.  Àpoft. 


Sperelhis  Epijc.  Inter anneri.  Ficejg. 

ReimpTÌmatur  , 

Fr.  Paulimis  Bsrnardinius  Sacri  Apoftolid  Palati;  Magift.  ' Ordinis  Pr«di- 
catoruRt . 
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Vera  efpicjies  - 

S . FRANGIACI  DE  PAVLA 


Dcsutnpta  ex  TPrototj'pa  piad  d Francisco i Galliarum  »' 

Vlijsum  Lroni'X  -Pani-M  ax  TLamf  in  Pulatio  Vaticana  adseruaturi. 


fr 


DELLA.  VITA,  MIRACOLI. 


E DELL'  ISTITVTO 


^FRANCESCO 


DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’ORDINE  DE’ -MINIMI; 

LIBRO  PRIMO 

DEL  PADRE  FRA  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
Teologo  > e Predicatore  del  modellino  Ordine. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Tatria,  e de'  Genitori  di  S.F\oirì<{CESCO  DI  TAGLIA  . 

N quella fertiliffinw  parte  dell’  antica  magnai 
Grecia , che  da  moderni  fu  detta  Calabria  Citra* 
alle  riuiere  del  Tirreno  , Tedici  miglia  pretto  la_> 
Citta  di  Cofenza  Metropoli  di  etta , fra  i Bretij  • 
Si  i Lucani , tiene  onoreuoliftìrao  luogo  , Paola 
Terra  antichilfima , come  dimottrano  le  antiche 
memorie  di  Calabria,  & il  Tuo  Cittadino  a Stefa- 
no Iftorico  fainofo  . Vanta  per  Tuo  Fondatore  il  Rè  Enotro , cin- 
que fccoli  auanti  le  guerre  Troiane»  dalle  quali  fatto  il  computo  dc- 
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2 VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
gli  anni  (ino  ad  hogginefono  ornai  trafcorii  trentaquattro . Fu 
chiamata  da  Greci  n«ifoi,  da  cioè  rbi,  e n« «*»,»  cioè  Calum , il 
mede  fi  mo  che  dire , rbi  Calum  > injbumentum  ad  Calandum  ab  mfi- 
gniaribus  ibi  Calantibus , che  corrifponde  all'  idioma  Italiano  it To- 
mento d’intagli  : conciofiachc  fennatiuifi  in  gran  numero  gli  Arte- 
fici, che  in  quei  tempi  fioriuano,per  loro  abitazione  l’eleffero,daudo 
il  nome  di  Patycos , al  fiume,  che  predo  dalla  parte  di  mezzo  gior- 
no le  corre . E’  opinione  d'altri , che  il  Cadetto  nome  fullc  trafpor- 
tato  in  Paola , che  lignifica  vgualmente  quiete , e mirabile , b ondo 
venilfc  à fortirlc  il  nome  conforme  alla  proprietà  del  territorio,  e che 
in  effa  fi  godeffe  vna  quiete,  ed  imagine  d’vn  Paradifo  Terreftre  ; sì 
per  lo  temperamento  dell’aria , per  la  fertilità,  ed  amenità  del  terre- 
no, che  partorifee  non  men  fruttuofe  le  piante  , che  delicati  i frutti; 
sì  per  la  efquefitezza  de’vini , per  la  copia  d’ogni  necedàrio  alimen- 
to, oltre  le  ricche  raccolte, che  dalle  Cete  traggono  ogn’anno  gli  Abi- 
tatori di  quella . E'  poi  ricchiflìma  d’acque  forgenti , e particolar- 
mente nel  Ceno , in  due  fonti,  vno  de’quali  vien  celebrato  dal  Barrio 
con  quelle  parole:  "Paula  oppidum  efi  cum  fonte  nobili, in  cui  s’ammira 
l’ingegno  dell’artefice,  nel  difegno , nel  lauoro  , negl’intagli , e nelle 
ftatue  , e l’altro  fabricato  da  gli  antichi  Greci  à guifa  di  fontuofo 
Teatro , che  per  dicci groffi  cannoni  featurifee liquidi  argenti, che 
con  altre  tante  bocche  con  mutola  eloquenza , conuitano  al  rinfre- 
feo  i paffaggieri . E tutto  quel  feno  di  mare,  è fecondo  di  pelei,  e vi 
fi  fà  anche  di  coralli  rodi , e bianchi  copiola  pdcagione . 

Felice  dunque  per  le  fuderte  prerogatiue,  dee  chiamarli  Paola , al 
paragone  di  quante  Città  nell’Europa  torreggiano  : alle  felici  gran- 
dezze del  fico  vi  fi  podono  aggiungere  le  virtuofe  profedioni  de’Cic- 
tadini,  che  fon  dotati  d’vn  genio  inclinante  alle  armi,  ed  alle  lettere. 
Le  Donne»  oltre  1’clTer  faggie.e  dotate  de’doni  più  pregiati  della  na- 
tura, fono  infieme  affai  induftriofe  ne’lauori  di  feta,  c filo.  E’  popo- 
lata Paola  à pari  di  qualunque  alcra  Città  della  Prouincia;sì  da’ 
fuoi  propri;  Cittadini,  come  da  foraftlcri , che  vi  concorrono , per 
effe  re  fcala  , per  cui  s’introducono  tutte , ò la  maggior  parte  dello 
mcrcatantie , che  da  dentro , e fuori  del  Regno  fi  trafficano , c fi  di- 
ftribuifeono  ne’luoghi  mediterranei  della  Prouincia , ed  in  effa  pari- 
mente fi  portano,e  s’imbarcano,  quelle  tramandandoli  fuori . Gode 
hoggi  titolo  di  Città  per  Priuilegij  de’Serenilfimi  Rè  di  Napoli  Al- 
fonfo  , e Ferdinando  IL  fpediti  negli  anni  1494.  e 1496.  ed  vltima- 
mcnte  Filippo  II.  Monarca  delle  Spagne  con  ampio  priuilegio  lo 
confermò  il  medefimo  titolo , e diede  facoltà  di  tenere  i telari  di  fe- 
ta da  fabricarc  ogni  forte  di  drappi . 


Vi 
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Vi  fono  1 Monifteri  delle  Religioni  di  S.  Agoftino  anrichiffimo , 
di  San  Domenico , de’Capuccini , fondati  dalla  medefima  Città , ed 
vn  Collegio  della  Compagnia  di  Giesù  , fondato  da  quel  gcnerofo 
Caualiere  Tomafo  Francesco  Spinelli,  di  ricordeuol  memoria . 

Mi  il  primo  luogo  fi  deue  al  noftro  Moniftero  ; perche  fù  fondato 
(come  diremo)  da  S.  francefco  à viua  forza  de'  miracoli , e per  effer 
laprima  Cafa  della  4 Religione  . 

E’  hoggi  Paola  fiotto  la  Signoria  dell*  Illuftriffima  famiglia  Spi- 
nelli, che  nel  Regno  di  Napoli  rifiplende  per  ragion  degli  Stati , che 
poffiede,  per  l’antichità , e grandezza  de’  titoli  , e per  li  tanti  perfo- 
naggi , che  col  valore  hanno  occupato  nella  militia  i primi  onori . 
Di  quefta  trae  l’origine  D.Gio:  Batti fta  Marchefe  diFuficaldo 
Gran  giuftitiero  del  Regno,  del  ConfiglioCollateralediSua  Mae- 
ftà.e  fiuo  Capitan  generale  della  militia  nc’Cafali  di  Cofienza;fiotto’i 
cui  dominio  i fiudditi  pofiono  molto  ben  gloriarli  ; Nè  Paola  hà  ri- 
conofoiuto  padronanza  d’altro  Barone , che  de’Signori  di  quefta  fa- 
miglia , dopò  ch’effendo  Città,  fù  da’Screnilfimi  Rè  di  Aragona  do- 
nata à Gio:Battifta  Spinelli,  all’ora  Conte  di  Cariati,  e Duca  di  Ca- 
ftrouiliare,  per  feruigi  rileuanti  preftati  à quella  Corona . 

Mà  lafciando  da  parte  tutto  quel , che  in  lode  di  Paola  fi  può  di- 
re, ballimi  folo  l’accennare,  che  fù  Patria  di  Iacopo  Martorila , fi- 
gliuolo di  Bartolo  d’Aleffio,  che  trahea origine  da  nobili  Cofentini: 
a cuifù  meftieri  feruirfi  del  cognome  di  Barcollio  nome  del  Padre_y, 
per  diftinguerfi  da  vn’altro  Iacopo  parimente  d’Aleffio  fuo  ftretto 
parente:  pofeia  corrotto  il  nome  di  Bartolillo;  fù  chiamato  da  tutti 
Iacopo  Martolilla.  Era  egli  d’animo  candido, e pio,  & inclinato  alla 
vita  Religiofa,la  quale  s’hauerebbe  volentieri  eletta,  fe  non  folle  fia- 
to ritenuto  dal  rifpetto,  e riucrenza,  che  portaua  al  padre,  à cui  era 
inferito  il  naturai  defiderio  di  vederli  perpetuare  nella  defeendenza; 
onde  pollo  in  neceffità  di  prender  moglie,  porgeua  feruenti  prieghi 
à Dio  benedetto , che  gli  concedette  donna  dotata  di  virtù , e coftu- 
mi , fecondo  il  cuor  fuo  ; e già  fù  efaudito  dall’ Aitiffimo  , efiendolì 
congiunto  in  matrimonio  con  vna  donna  della  Terra  di  Fofcaldo , 
pretto  Paola  quattro  miglia,  per  nome  Vienna,  anch’ella  di  non  mi- 
nor conditone.  La  qualità  dunque  di  Iacopo,  e Vienna  Genitori  del 
Patriarca  S.Franccfco  di  Paola,fù  nobile, à fogno  ch’eccedcua  il  gra- 
do priuato , come  diremo  : Mà  fo  ben  non  erano  cosi  rifiplendenti  al 
mondo  i fulgori  de’fuoi  natali  dirimpetto  à quelli  della  fua  gran.» 
virtù bafteaole ad  offufeare  gli  fplendori  delle  porpore  più  fine, e 
delle  corone  più  luminofo;  ad  ogni  modo  non  vi  deue  eller  dubbio 
alcuno,  che  Francefco  fulTe  nobile  e per  nafeita,  e per  virtù, e merito, 
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4 VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA . 
per  la  ftretta  amicizia.ed  vnione  ch'hcbbe  cò  Dio, la  cui  diuina  ima- 
gine  procurò  di  conferuare  al  viuo  nell’anima  fua,  tenendola  conti- 
nuamétc  innanzi  gli  occhi, coinè  modello, ed  efemplare,per  imitarla, 
nel  che, fecondo  dice  S.Gregorio  Nazareno, confille  la  vera  nobiltà: 
J^obilitas  vera  efi  (Unirne  imaginis  conferitalo  , atq;  ^frcbetypi  imitatio  , 
quarti  ratio , <&.  virtus  efficiuttf,  che  però, come  vedremo,  Iddio  l’ingrà- 
di  nella prefenza  de’  Sommi  Pontefici , de’Rè  , e Principi  terreni . 

Mà  per  prouare  con  ragioni  irrefragabili  la  fopra  accennata  no- 
biltà di  S.Francefco  di  Paola , qui  mi  cade  opportunamente  in  ta- 
glio di  riferire  l’opinione  d’alcuni  Scrittori , i quali  collantemente-» 
alferifcono  in  diuerfì  luoghi , che  non  gli  mancò  la  vera  nobiltà  co- 
tanto Rimata  dal  Mondo  ; Impercioche  Iacopo  fuo  padre  tralfe  ori- 
gine dalla  famiglia  degli  Alelfij,  come  dicemmo,nclla  Calabria  fino 
ab  antico  nobile,  e ricca , la  quale , come  proua  egregiamente  il  no- 
ti Ih  lib.  ^ro  Padre  Trimarchi , c hebbe  origine  dalla  nobililfima  Famiglia 
Metbir.  degli  Aleffij  di  Melfina,  la  qual  fino  ad  hoggi  fi  conferua  nel  fuo  an- 
tico  fplcudore  . E Vienna  fua  madre  dalla  Famiglia  di  Fufcaldi , la 
quale  negli  andati  fecoli  trà  le  più  antiche  , ed  illuftri  Famiglie  del- 
la Calabria,  hà  tenuto  onoreuoliffimo  luogo,  e pofleduto  Paola  con 
d Mora-  titolo  di  Signoria . Fondanti  quelli  d Autori  sù  le  antiche  memo- 
lei  sù  Ce  rie  , e precifamentc  sù  l’arme , che  come  reliquie  della  fudetta  Fami- 
fitomu  glia , fino  ad  hoggi  veggonfi  appefe  sù  la  porta  della  Torre  del  Ca- 
ttx.  i.  §.  ftejj0  t Cf,e  erge  in  Paola . Edoppo  per  euento  di  fortuna  , ò per  oc- 
Mamtorm  C|dt°  giuditio  di  Dio,  venne  à perderne  il  dominio  doppo  tre  fecoli, 
*n  Cron.  che  la  pofiedette  ; ò forfè  perche  piacque  à Dio  di  coprire  la  chia- 
mi. rezza  di  quelle  due  Famiglie  con  colpi  di  Fortuna , forco  nuoto  di 
vita  vinile,  affinché  da  quella  moncalfe  à maggiori  fplendori  la  loro 
nuoua  defeendenza,  generando  San  Francefco  . 

Breue  auuertimento  per  confidcrare  quanto  marauigliofo  fi  fi  a di- 
mollrato  Iddio,  in  queflogran  Santo , trahendolo  fuori  ddl’vinilti, 
accioche  donde  meno  fi  penfaua  fi  producelfe  come  da  picciola  con- 
chiglia vna  perla  tanto  pretiofa  , e (ingoiare  , e dalle  rozze  vifccrc 
d’vna  balza  alpellre , vn  Diamante  inellimabile  . 

Non  flà  nelle  mani  degli  huomini  fcegliere  Padri  nobili , e gene- 
rofi,  mà  nelle  mani  di  Dio  di  concedergli , perche  fe  quella  elettionc 
dipendelfc  dal  nollro  capriccio  fempre  l’aiteriggia  humana  procu- 
rarebbe  tagliare  del  miglior  panno  . l’anima  non  ce  la  dona  il  no- 
fìro  Padre,  nè  tampoco  fi  deriua  dalla  follanza  della  materiata  co- 
me incorruttibile  ci  vien  da  Dio,  foto  egli  la  crea,  e la  iufonde  nell’- 
embrione . E perciò  non  è regola  alfentata,  che  il  buon  Padre  gene- 
ra buoni  figli, cd  il  cactiuo  cactiui;  ed  ancorché  regolarmente  carni- 
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ni,  che  vn  buono  arbore  produca  buoni  frutti,  ed  il  malo  peffimi.ciò 
non  fi  verifica  in  tutti  i Angolari , poiché  alle  volte  fuol’  accadere  il 
contrario,  come  fi  vidde,  che  Saul  tutto  che  fulfe  huonio  crudele, ad 
ogni  modo  generò  Gionata  tanto  mite,  c piaceuole , ed  il  Santo  Rè 
Dauid  generò  l’empio  Abfalonc . £ nella  Gentilità,  dal  prudente, e 
gran  Filofofo  Marco  Aurelio  nacque  Commodo,h uomo  ignorante, 
e di  pcruerfi  coftumi.  E non  è gran  cofa,  che  vn  medemo  albero  pro- 
duca vn  frutto  faporofo , ed  vn’altro  feiapito , come  fi  vide  anche  in 
Adamo,  che  generò  il  fratricida  Caino,  e l'innocente  Abel,  & in  altri 
limili , come  fi  leggono  neH’Iftorie  facre , c profane  : Con  tutto  ciò 
Sua  Diuina  Maeftà,  fi  compiacque,  che  la  perfona  di  S.Francefco  di 
Paola  hauefle  l’origine  da  profapia  illuftre,e  da  parenti  riguardeuo- 
Ii,  godendo  il  Signore  depofitare  vn’ anima  cosi  pura.à  guifa  di  pre- 
tiofa  gemma  in  vn  fcrigno  di  non  ordinario  valore:  fe  pure  non  volle 
che  vedefle  il  Mondo»che  quanto  di  nobile  rifplendeua  in  Francclco, 
era  la  menoma  partc,rifpetto  alla  perfettione  de’fuoi  coftumi, e sàti- 
tà  della  Aia  vitaje  che  farebbe  quefta  nobiltà  diuerfamete  vfaea  dal- 
ia Santità  di  Francefco,  non  facendone  per  fua  vmiltà  conto  veruno. 

Quefta  diuerfità dunque  (riguardo  alla  nobiltà)  inollè  quei  d’ar- 
cadia , e doppo  i Romani  à dipingere  sù  le  fcarpe  , l’arme  delle  loro 
famiglie,  per  auuifarci  quanto  poco  fi  dee  ftimarc  la  dipendenza  de 
gli  Antenati  illuftri,  quando  non  s’accoppia  colla  virtù  dcH’animo; 
onde  dille  bene  quel  Poeta:  che  poco,  ò niente  ftirnar  fi  deue  la  chia- 
rezza del  legnaggio,  e S.Bernardo  dice:  T^obilitas  nulla  efl,  quarn  vir- 
tù: nulla  nobilitarla,  miglior  nobiltà  è l’acquiftata  per  il  camino  del- 
ie proprie  virtù  . E quegli , che  non  hanno  proprie  virtù;  mà  fola- 
mente  fi  pregiano  di  quelle  de’loro  Antenati , adombrano  lo  fplen- 
dore  d’efQ  ; come  fà  l'ofcura  nube  quando  à noi  toglie  il  lume  del 
Sole  . Così  Valerio  Malfimo  , ad  vn  figliuolo  di  Scipione  Africano, 
che  degeneraua  dalla  fua  nobiltà,  il  chiamò  ofeurità  nata  da  rifplen- 
dente  raggio.  £ ficome  è gran  fciocchezza  del  figlio  quando  è poue- 
ro,  vantar  dipendenza  da  Padre  ricco , così  è pazzia  di  coloro  chia- 
marli nobili , quando  degenerano  dalla  loro  antica  nobiltà , cornea 
difle  S«Gio:Grifoftomo,  quid  prode  lì  illi , quem  fordidant  mores,  gene- 
litio  tiara  1 II  zero  folo  fra’  conti , è di  nell'un  valore,  mà  accoppia- 
to col  numero  accrefce  il  conto  ; così  il  figlio , quando  alla  nobiltà 
del  Padre  non  v’aggiunge  la  fua  propria  virtù,  è di  niua  valore  come 
§1  zero , che  ben  cantò  colui  : d 

E'  degno  dono , e affai  pregiato  in  fero , 
la  nobiltà  , purché  à virtù  fia  vnita  : 

Uà  fola  , à punto  è qual  fra  conti  il  gero  ì 
Che  da  je  nulla  accrefce , t nulla  addita. 
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Quando  però  imita  il  Padre  , maggiormente  auuiua  il  Tuo  fplen- 
dorè  . Hor  dato  cafo  • che  la  nobiltà  de'  Genitori  del  noltro  Santo 
iterte  totalmente  velata  décro  io  feuro  della  mediocrità, ad  ogni  mo- 
do per  il  grande  progreflò,che  faceuano  nelle  virtù, Iddio  gli  dichia- 
raua  più  nobili,  che  fe  confcrualTero  il  prillino  grado  della  loro  no- 
biltà; alla  quale  fc  venne  meno  quel  che  cotanto  firma  il  mondo,  ne 
fù  caufa  la  loro  fanta  vmiltà,  che  fceura  dalle  pompe  terrene , sfug- 
giua  le  borie  , atterrandoli  da  fe  ftefl'a  à guifa  di  palco , per  fare  for- 
tunato sbalzo  verfo  le  He  Ile,  oue  ftaua  ripofto  l'erario  a’  fuoi  tefori, 
il  teatro  alle  fue  grandezze , & il  Campidoglio  a'fuoi  trionfi . Mi 
perche  Iddio  gli  hauea  preparato  vn  figliuolo , che  doueuaefTero 
origine , e Padre  di  numerofa  figliolanza  nobile  , ed  il  Iti  lire  nella-* 
fantità,  e nelle  virtù  ; volle  coprire  in  parte  i chiarori  del  l'angue  de’ 
loro  Antenati  lòtto  il  manto  d’vna  vita  priuata  . 

Nell'anno  dunque  1400.  legati  l’vno , e l’altra  in  matrimonio  ga- 
reggiano fintamente  nella  via  della  perfett  ione  . Felici  coniugati, 
che  godendo  nel  feno  l' vn  dell’altro , le  delizie  più  calle,  e più  deuo- 
te,  che  potefiero  mai  defiderarfi  in  vna  coppia  vniformc  ( le  di  cui 
operazioni  tutte  à gloria  deU’Altiffimo  erano  indrizzate)non  trafeu- 
• Ih  Prt-.  rauano  punto  i riti  più  religiofi , e più  cattolici  confcgrati  à rigoro- 
ff»  Ca-  fiffimc  penitenze, e momficationi;Veftiuanfi  e di  ruuidi  panni.eco- 
priuan  la  loro  carne  con  afpri  cilizij;  la  fontuofità  de’  loro  definari, 
era  di  legumi^derbe  mal  condite, quanto  ne  richiedeife  la  neceffità 
di  mantenerli  in  vita,  editi  forze  di  faticare , oflcruarouo  fempre  in 
tutti  i giorni  coll’afpro  delle  difcipline,e  de’digiuni  l’aftincnza  della 
vitaquarefimale,  fenza  mangiar  del  pefee;  da’quali  S.Francefco  ap- 
prefe  i primordij  di  fanta  vita , e la  perpetua  ofieruanza  della  vita-, 
quarelìmalc , dipoi  lòtto  voto , che  ( come  diremo  ) pofe  per  iftabi- 
liffimo  fondamento  nella  fua  Religione . 

Mà  venendo  al  particolare  di  Vienna,  era  ella  vn’cfemplare  di  vir- 
tù,&  vn’animato  compendio  di  quanto  fi  potclfe  defiderare  di  Chri- 
lliana  perfettione  in  vna  Donna,  tenuta  da  tutti  più  tolto  in  opinio- 
ne di  Religiofa,  che  di  maritata,e  come  tale  vniuerfalmente  riuerita, 
e pregiata:  la  grauità  del  fuo  volto  rapprefentaua  vn’ammirabilo 
deuotione,  amica  della  quiete , e della  folitudine  menando  vita  riti- 
rata, non  pafsò  mattina,  che  non  afcoltalfe  la  prima  MelTa  ; la  notee 
più  volte  firizzaua  dal  letto  ad  orare,  e difciplinare  il  fuo  corpo  in-, 
vna  flanza  particolare , doue  anco  il  giorno  pafTaua  lungo  tempo  in 
oratione,  mifchiandoui  abbondantilfime  lagrime,  e in  quella  meritò 
di  riceuere  dal  Signore  vn  si  digniffimo  frutto  di  benedittione,come 
fù  S.Francefco  di  PaoUied  oltre  l’cflcr  frequente  nel  riceuere  i Sacra- 

mcnci. 
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menti,  era  deuotiffima  d'afcoltare  la  parola  di  Dio,  fenza  intermet- 
ter giamai  le  folice  deuotioni,  ed  cfeccizij  fpiritual i . Ella  vide,  e fini 
Tantamente  nel  dì  che  fi  prcdiffe  il  ùo  felice  paffaggio  $ù  le  braccia 
del  fuo  benedetto  figliuolo,  e portata  alla  Chiefa  del  medefimo.non 
fenza  gran  fentimento , e pianto  vniuerfalc , fu  fcpolta  focto  1‘Altare 
Maggiore  . 

Fu  Iacono  parimente  adorno  d’ogni  virtù , menando  fotto  abito 
fecolare,  vita  Rcligiofa . Fù  di  rara  modeltia , nel  conuerfare  circo- 
lile tco,  graue,  dolce,  affabile,  ed  efcmplare . Caminaua  per  le  ftrade 
tanto  modello,  e ben  compofto , che  tiraua  gli  occhi  di  tutti  à rimi- 
rarlo: era  tenuto  da  tutti  in  ftima  di  Sato;generato  ch’hebbe  S.Fran- 
cefco  viffe  quafi  trcnt'anni  colla  moglie  in  fanta  caftità , e profciol- 
, to  dal  nodo  matrimoniale , veftì  l’abito  della  Religione , e fè  pro- 
I feffione  in  qualità  di  Conuerfo  nelle  mani  del  fuo  figliuolo  S.  Fran- 
; cefco,  di  cui  efiendo  padre  naturale , diuenneli  figlio  fpirituale  nella 
| penitenza , ed  imitatione  delle  fuc  eroiche  virtù  ; molte  volte  com- 
parile sù  le  publiche  ftrade  in  abito  penitente  afperfo  di  cenere  co’ 
piedi  fcalzi  ; c con  duri  flagelli , e difcipline  à fangue,  per  /contare  i 
Tuoi  debiti,  e della  patria , con  Dio  pagandolo  à prezzo  di  lagrime, 
e di  fangue;  e certo  ella  non  era  ceremonia  d’apparenza;  peroche  gli  l L.Men - 
fcorrcua  dalle  piaghe  il  fangue  in  abbondanza,  e ne  bagnaua  le  lira-  ,0?a  l',l‘ 
de  delle  Chicfe,  ch’andaua  vifitando  : indi  fattala  fua  vita  vna  fcuo-  * 

la  d’aftinenze , e mortificationi , non  che  emulo  della  vita  del  fuo  <y.  Mora* 
Santo  figliuolo,  nell’vltima  infermità , riceuuti  i Sacramenti  della-*  la  iex.  i. 
Chiefa,  chiufe  il  periodo  della  fualunga  vitatrà  le  medefime braccia  §•»*»«• 
del  fuo  cariffimo  figliuolo, nell’hora,  che  fi  faluta  la  Vergine  fui 
tramontar  del  Sole  . Fù  poi  alla  di  lui  morte  ftraordinario  concorfo  7^*. 
di  fecolari,  i quali  onorando  in  terra  quel  benedetto  cadauero  , ere-  ip0r.  del 
deuano  che  già  l’anima  foffe  in  Ciclo,  da  Dio  premiata , c coronata  Saio  c.  1. 
di  gloria  : indi  fù  fepolto  nella medefima  foflà  in  che  giaceua  Vicu-  ■ 
na  fua  moglie  .*  Quelli  furono  i genitori  di  S.  Francefco  di  Paola.» , 
per  quanto  ne  dicono  gli  atti  giuridici  della  Canonizatione,  cd  i no  -fua  ijhr. 

I Uri  Cronifti . / Generale 

Chi  dunque  potrà  dubitare  , che  terra  così  fertile  non  haueffeà  l'f:  *• 
produrre  frutti  d’ineftimabil  dolcezza  ? Che  da  principi)  così  deuo-  ** 
ti,mezzo,e  fine  ammirabile,  non  haueffero  da  feguire?  Facciane  tedi-  u fuu> 
monianzail  noftro  gran  Patriarca  S.Francefcodi  Paola, mi  racolofo  quejì.Re - 
i germoglio  di  sì  degne  piante . Poiché  ne’proceffi  della  fua  miraco-  ‘ 
lofitfima  vita , fi  moftrò  fempre  degniffimo  figliuolo  di  sì  preclari 
parenti , come  appunto  effi  s’eran  refi  apprelfo  Dio , di  sì  gloriofo  “J4  céon. 
rampollo , meritilfimi  Genitori . M Sdft*. 

T’  k _ 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Iacopo,  e Vienna,  offendo  fierili,  per  meogp  del  Serafico  d’^tflìfi  impetri- 
no da  Dio,  S.  Francefco  di  "Paola,  e nella  notte  , thè  fi  concepì fce^a, 
rifplende  la  cafa  di  celefle  lume-» . 

MEntre  Iacopo , c Vienna  amendue  giufti  caminauano  per  Io 
feofeefo  fehtiero  della  perfettione  , ed  vna  fertilità  di  fpirito, 
e di  fouraac  benedittioni  feiicitaua  il  Tanto  nodo  matrimoniale, l’in- 
felicitaua  folamence  la  ftcrilità  della  loro  prole , eflendo  lungamente 
rifiuti  infieme  priui  di  quella  foauità,  che  la  natura, ò l’Autore  d’ef- 
fa  non  hà  negato  anche  a i piccioli  animalucci  della  terra,  cioè  à di- 
re linguaggio  d’imprimerui  il  nome  col  fangue  per  conferuario  nella 
pofterità.  Ma  l’onnipotente  Iddio  quando  colla  Tua  prefeienza,  pri- 
ma della  creationc  di  tutte  le  cofe,  vide  con  occhio  ainorofo  S.Fran- 
cefco  di  Paola , ed  il  tempo  determinato,  che  far  douea  al  mondo  la 
fua  entrata  foauemente  difpofe  il  modo  di  gratificarlo  con  quel  tan- 
to, che  particolarmente  hauea  comunicato  à quegli , che  colla  fua_* 
mifericordia  prcuenne  colle  benedittioni  di  dolcezza , e dimoftrato- 
gli  fuoi  amoreuoli,  feelti  tra  il  gran  numero  di  tutti  gii  eletti, cd  ami- 
ci Tuoi . Quelli  furon  quei  che  ( come  la  Sacra  Scrittura  ci  dimoltra) 
comparuero  con  iftupore  della  Terra , e del  Cielo , perche  ficomc  è 
Cofa  Angolare  cogliere  fuor  di  flacone  da  vn’ albero  fecco  , e Aerile 
vn  dolce , e faporofo  frutto , cosi  non  accadè  fenza  gran  fiupore , e 
fpecial  priuilegio,che  Sara  vecchia,e  caduca  allattale  Ifaac;  che  Ra- 
chele inferma  generafle  vn  GiufeppejcheAnna  contro  ogni  fpcranza 
dete  vn  Profeta  Samuele;  che  Zaccaria , ed  Elifabetta  ne’loro  vltimi 
anni  riceuctero  vn  S.Gio:BattiAa;cheGioachino,ed  Anna  Aerili  pil- 
taflero  in  terra  la  verga  della  radice  di  Iefle,dalla  quale  anche  cò  gri 
marauiglia  ne  forti,  e fpuntò  quel  belliffimo  fiore , fopra  delquale  Io 
Spirito  del  Signore  pienamente  fi  riposò  . In  ordine  che  mi  fembra  à 
propofito  nó  farà  Tenia  gran  fiupore  vedere  la  nafeita  di  S.  Fràcefco 
di  Paola,  di  cui  il  padre,  c la  madre  lungo  tempo  erano  fiati  inficine 
fenza  fperanza  di  procrear  figliuoli,  e tutta  quella  dimora  fùper  far- 
ci intendere  l'importanza  della  cofa;  mentre  à forza  di  lunghi  defidc- 
rij,  e d’ardenti  fofpiri  fù  tirata  dal  Cielo.  Tali  furono  i primieri  fon- 
damenti di  quella  felicità,  che  Iddio  gettò  nell’intimo  de’  cuori  de* 
Genitori  di  Francefco , da  fabricarui  vna  ferma  fperanza  d’ottenere 
da  lui  felice  adempimento  de’  loro  voti , e preghiere,  le  quali  à que- 
llo fine  continuamente  mandauano  al  Cielo  fopra  l’ali  del  digiuno  » 
c della  limofina  raifehiate  colle  lagrime  : implorando  fouente  l’ora- 
tioniie  fraponendo  ancora  i meriti  del  Serafico  SJ-rancefeo  d’ Affili 
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loro  grande  Auuocato , acuì  porfero  voto» che  fe perle  di  lui  preti 
» ghiere  Iddio  loro  donafle  prole  per  ricono  ferimento  di  sì  gran  benefi- 
t io,  nel  battefimo  lo  chiamarebbono  del  fuo  nome.  Non  rantolio  fe- 
cero il  voto»  che  fù  cfaudito  in  Cielo,  compiacendoli  Iddio  di  com- 
pire con  maggior  abbondanza  di  gratie,  ch’cffi  bramauano;  irnper- 
cioche  Sua  Diuina  Maelià  giamai  concede  all*  huomo  tanto  poco  • 
quanto  gli  vien  domandato  di  tutto  cuore.  E fe  Iddio  tardò  tanc’an- 
ni  a concedergli  quella  generofa  gratia,  fù  accioche  conofceffero.che 
la  fua  Diuina  liberalità  gullaua  elfer  pregata , ed  importunata  eoa 
feruidi  prieghi . Il  voto  dunque  fù  accettato  daU’onnipotentc , e la 
giulla  domanda  del  Serafico  d’ Affili  efaudita,  perche  non  può  il  Cie- 
lo moftrarfi  ineforabile  alle  dimande  de’  giufti . come  gli  effetti  fe- 
guiti  ne  dettero  pruoua  fufficiente.pcrche  concepì  per  tanto  Vienna. 

E perche  è vfo  del  Creatore , quando  apre  le  cortine  deireflere , per 
far  comparire  sù  la  feena  del  mondo  qualche  foggetto  grande  addi- 
tarne l’aurora  co’raggi  di  qualche  prcuentione;  onde  nelle  più  denfe 
tenebre  della  notte  della  conceteione  di  S.Francefco  fd  comparire  fui 
tetto  della  fua  cafa  vna  fiamma  rifplendente , che  a guifa  di  Sole  ri- 
uerbcrando  illuminaua  tutto  il  contorno  . Il  primo  che  la  vide  fù  vii 
Compadre  di  Iacopo,  venendo  per  chiamarlo  , accioche  con  lui  an- 
dafle  doue  il  giorno  auanti  hauean  determinato  per  loro  propri;  Ia- 
uori,  e fc  vedere  a molti  vicini,che  chiamò  a quell'effetto,  accorimi 
da  ogni  lato  a vagheggiarla,  rapiti,  confiderauano  il  chiarore  nò  che 
la  fu  a perfeueranza  nell’  ardere  fenza  confumare  : Non  era  in  quelli 
inuidia  di  quella  gratia  celcfte  che  vagheggiano  (perche  clfa  nò  hi 
forza  contro  di  quel  ch’euidentcmente  ordina  il  Cielo)  ma  con  nota- 
bile amtniratione,  e con  prudenti  colloquij  tra  di  loro  confermano  il 
cafo  fenza  perder  di  villa  la  fiamma,  della  quale  riceuendo  indicibile 
confolatioue,  buttauano  dagli  occhi  in  fegno  di  giubilo  abbondan- 
tiffime  lagrime.  E indi  vn'hora  difparfa  la  fiamma,  con  le  mani  giun- 
te, ne  refero  a Dio  le  domite  gratie , ritornando  ognuno  a cafa  cor» 
fperanza  di  riuedere  a fuo  tempo  qualch’  effetto  di  lìngolar  grandez- 
za,per  benefitio  vniuerfalc  de'Fcdeli  di  Santa  Chiefa.  E nel  vero  quel- 
la fiamma  ardente, fù  vn  prefagio  certiffimo,che  la  perfona.che  fi.’có- 
cepiua  in  quella  notte,  doueua  nafeere  come  vna  prodigiofa  làpada, 
che  col  fuo  lume,  e marauigliofo  fplendore  douca  illuminare  le  tene-  *m  ^llXé 
b re  del  fuo  tempo,come  ben  differo  Leone  X.&  Vfuardo;  a Trffentis  'cantiti*, 
tempori s caliginem  fux  lampddis  fulgore  mirabiliter  illuflrauit.  Nc  fenza  Pfuar.  in 
gran  fondamento,  il  medefimo  Pontefice, diflè  haucrlo  mandato  Dio/"0  m*r- 
« guifa  di  folgorante  ftella  per  illuminare  il  mondo;  ~4d  illuminatio- 
ner»  trentini»  tanqu^r»  rutilar»  fydus,  poiché  i folgori  delle  fuc  eroiche 
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virtù  Ha  dagli  anni  teneri  rifplendettero  a guifa  di  viue  fiammelle  , 
che  traboccauano  dalla  fiamma  della  fua  gran  fanticà,che  a fuo  tem- 
po douea  mirabilmente  folgoreggiare  . Onde  anche  per  lignificar 
quello  i Cieli  accorfero  a felleggiare  co’lumiuari  la  fua  concettione, 

CAPITOLO  TERZO. 

' ^ella  fua  7^/c/tt,  perche  arrecata  alla  Chiefa  la  pace  Vniuerfale  , 
fi  vdì  vna  Celejle  melodia  . 

» Suetc*',  Ttauiano,  a che  trafle  l’origine  della  Calabria,  fù  vno  delti  più 
Tranq.  celebri  Itnpcradori,  che  giamai  flati  fufiero:  nomoflì  Augufto 

per  li  grandi  accrefcimcnti  che  diede  alla  Repub lica  Romana:  da  lui 
il  mefe  che  prima  chiamauafi  Sellile , fù  detto  Agolto , ò fia  perche 
egli  nafcefle  in  quello  mefe,  ò perche  in  elfo  ritornalfe  a Roma  con 
qualche  vittoria . Tutti  i fuoi  fuccclTori  da  lui  lì  nomarono  Augulti 
h L,tdut - come  egli  Cefare  dal  fuo  Anteceflorc.  b Nel  fuo  tempo  la  prima  voi- 
faide  vi»  ta  cominciò  la  potenza  dell’  Imperio  , chiamato  da  Greci  Monar- 
tAQbtiflu  chia,  c regnò  cinquanta  fett’anni  c mezzo,  de’  quali  tre  anni  Rette  in 
pace . In  quello  tempo  Chrifto,  a cui  la  pace  era  fcrua  volle  nafeere 
perche  egli  grandemente  cercolla,  c fempre  fi  degnò  vificarc  gli  ama- 
tori di  quella,  e della  carità  ; e perche  nafeer  douea  Rè  pacifico  , e 
Principe  dellapace,fù  conueneuole,  che  innanzi  la  fua  nafeita,  corno 
foriera,  e nuntia  della  fua  venuta,  mandaflè  la  pace . Hor  ficome  al- 
la venuta  di  Chrifto  precedettero  infinite  guerre , che  col  fuo  natale 
fi  fedarono  ; cosi  alla  venuta  di  S.Francefco  di  Paola,  ch’elfer  douea 
Alfiere  della  Carità , precedettero  molte  feifine,  le  quali , dir  pollia- 
mo, fi  tranquillaflero  dal  fuo  nafeimento  . Imperoche  fra  i lagrime- 
uoli  trattagli , che  la  Chiefa  Cattolica  noftra  Madre  pati  ne’  tempi 
andati,  non  folo  per  cagione  d’ordinarie  riuoIutioni,ina  per  l’inquie- 
tudine ancora  d’ alcuni  Eretici , che  co  i loro  errori,  e falfe  opinioni 
procurarono  olcurarc  l’infallibile  verità  di  elfa  ) non  fù  di  picciola 
grauezza  il  dolore,  che  lòpportò  per  Io  Scifma  di  GioOCXIII.Grcg* 
Xll.e  Bened.XIII.  Impercioche  in  vn  medefimo  tépo  ciafcun  di  lorq 
pretefe  efier  fiato  canonicamente  eletto  legitimo  Papa,  e Vicario  di 
Crifto  in  terra.  Con  ciò  folle  cofa,  che  nella  noftra  militante  Chiefa 
efier  deue . Vnutn  aitile,  & vitus  Tafior:  Vna  Congregatone  di  fedeli 
Chriftiani,  come  vn’ouile  di  pecorelle  fotto  il  gouerno  d’vn  folo  Pa- 
llore, cioè  d’vn  folo  Papa  : In  quello  tempo  di  feifma,  ancora  fi  di- 
chiararono nemici  della  noftra  fanta  Fede,  Giouuanni  Hus,  Geroni- 
mo di  Praga,  ed  altri  Eretici  nella  Boemia,  da  i quali  prefero  il  no- 
me 
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me  gli  Eretici  Huifiti , e quelli  con  abbomineuole  dottrina  publica- 
mente  predicauano  vna  Setta  molto  perniciofa , la  qual  venne  ac- 
compagnata dalla  peruerfa,  e falfa  dottrina  di  Vicleph  Erefiarca  In- 
glefe,  che  fecero  diuenire  Eretici  molti  Cattolici  con  dolorofo  pian- 
to della  Chiefa , la  quale  per  ouiare  a quelli  danni  con  opportuno 
rimedio,  negli  anni  1415. e i4i6.congregò  Concilio  Generale  a Co- 
llanza  Città  d’ Alemagna , in  cui  Giouanni  XIII.  Gregorio  XII.  e 
Benedetto  XIII.  rinuncialfero  ii  Ponteficato,  e dal  Concilio  lì  facef- 
fe  nuoua,  e canonica  elettione,  d*vn  legìtimo  Pontefice.  Cosi  auuen- 
ne;  perche  Giouanni  fpontaneamente,  e Gregorio  perfuafo  dal  Car- 
dinale Fra  Gionanni  Domenicano , liberamente  rinunciarono  nelle 
mani  del  Sacro  Concilio,  il  Ponteficato.  Et  à Benedetto,  perche  non 
volle  fermar  la  renuntia,  fu  negata  Ubbidienza,  e dichiarato  Sciftna- 
tico:  Indi  conchiufa  F elettione  del  nuono  Pontefice  agli  vndici  di 
Notiembre  dell'anno  1417.  fù  eletto  Ottone  Colonna  Romano, detto 
Martino  V.  del  nome,  perche  fù  eletto  Papa  il  giorno  di  San  Marti- 
no, & in  quella  maniera  li  rimediò  alla  fudetta  Scifma.  E li  due  Ere- 
tici Giouanni  Hus,e  Gironimo  di  Praga, per  fentenza  del  Sacro  con- 
cilio, fcommunicati,  e confegnati  al  braccio  fecolare;  furono  pubi- 
camente fententiati-alle  fiamme  . c 

In  quelli  calanuto!!  tempi  fedendo  nella  Tedia  di  San  Pietro  Gio- 
uanni XXIII.  di  natione  Napolitano  nel  fedo  anno  del  fuo Politeli-  refluàt* 
caro  ; reggendo  l’Imperio  Romano  Sigifmondo , anche  nel  lèdo  del  naUih* 
fuo  Impero  ; regnando  in  Aragona  Alfonfo  V.  in  Cadiglia  Don  c.-ji. 
Giouanni  II.  nella  Francia  Carlo  VI.  e nel  Regno  di  Napoli  Giouan-  d fymn'. 
na  II.  figliuola  di  Carlo  III.  Rè  di  Sicilia,  di  Gerufalemmc,  d’Onga-  fut 
ria,  di  Dalmatia,  e d’altri  Regni,  cognominato  della  pace , & il  pic- 
ciolo; e della  Regina  Margarita  di  Durazzo  Aia  conforte , e for ella 
di  Ladislao  Rè  de’medefimi  Regni,  detto  il  magnanimo,  e vittoriofo. 

Erano  dell’anno  1416.  ai  27.  di  Marzo  sù l’alba  del  Venerdì,  quan- 
do la  bella,  e picciola  conchiglia  della  Città  di  Paola , poda  nella-» 
margine  del  Tirreno,  ci  diede  sì  pregiata  perla , San  Francefeo , no- 
uello  Serafino,  dalla  diuina  prouidenza,  mandato  al  mondo  in  tem- 
po di  Scifma , e di  Erede  per  apportare  alla  Chiefa  la  pace,  ed  il  fo- 
llcgno  al  Mondo,  che  daua  per  rouinare , come  lì  canta  nel  di  lui 
olfitio  d . 

Ereti/c  natus  “Pater  bic  beatus . 

! Paula  quei»  Mando  peperit  mente  • 

E veramene  fù  egli  vna  Colomba , che  vfeendo  dall’  Arca  portò  il 
jamo  dell’oliua,  e della  pace;  poiché  appena  nato  Francefeo , fù  do- 
nata alla  Chiefa,  la  pace;  e le  difeo/rdie,  che  la  intorbidiuano  , furo- 
‘ ' B 1 ' " no 
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no  intierainence  fu  (Vogate  . Diraffi , che  quando  vn  vento  racchiufo 
nell’  aria  hà  vna  benigna  influenza,  non  si  coito  butta  il  fuo  alito  fui 
noftro  Orizonte  , che  mette  in  calma  tutte  le  rabbie , c tempcfte  dell' 
Oceano  . Il  noftro  S.  Franccfco  nafcendo  come  vn  dolce,  e fauore- 
uole  Zefiro  placa  la  cempefta  dell’  infelice  Scifma,  che  per  tane’  anni 
intorbidato  hauca,  non  che  diuifo  tutto  il  Chriftianefmo  col  vederli 
la  fua  cafa  auampare , e rifplendere,  e fentirfi  vna  cclefte  melodia  di 
fourani  Spiriti  accoriì  à folleggiar  la  fua  nafeita,  non  come  al  nafei- 
menco  di  Chrifto  Autore,  e Principe  della  Pace,  ma  come  vn  di  lui 
feruo,  e Melfaggiero , che  col  fuo  natale  annuntiaua  alla  fua  Chiefa 
la  pace  ; conforme  di  ciò  ne  fà  teftimonianza  il  noftro  Padre  Nicolò 
Rouillart  e : San  fio  F ranci  fio  de  “Paula  in  paruulo  oppidttlo  nato  hym~ 
aodia  perfonuit  Angelica,  ficut  Chriftc  nato  . 

Indicibile  fù  l’allegrezza , che  il  padre , e la  madre  fentirono  ne* 
loro  cuori , quando  nato  il  bramato  pegno , col  prezzo  di  continue 
orationi,  fofpiri,  e lagrime,  ottenuto  da  Dio,  fefteggiato  da  gli  An- 
gioli, e gareggiato  da  parenti,  c vicini, i quali  tutti  fidando  gli  occhi 
in  quel  felice  bambino,  da  cui  fenza  punto  diftoglierli,  confideraua- 
no  quel  che  aitanti  la  fua  nafeita  hauea  preuenuto  il  Cielo , ed  am- 
mirando la  bellezza  del  fuo  Angelico  volto, ci  preuedeano  vna  ftraor- 
dinaria  modeftia , e grauità , come  fe  dotato  folle  dell’  vfo  della  ra- 
gione. Per  le  quali  cofe,  conferendo  fra  di  loro,  pronofticauano  del- 
la fua  vita  prandi,  e gloriofe  fperanze  . Fuui,  chi  confiderando , per- 
che il  Cielo  fopra  di  quello  pargoletto  à mani  piene  verfaua  le  fuc 
fauorcuoli  influenze , profetizò  che  vn  giorno  farebbe  quello,  che  fu 
di  poi,  cioc  a dire , la  felicità  del  fuo  fecolo.  E veramente  gli  ftraor- 
dinarij  nafeimenti  a gli  huomini  prudenti , e fauij,  che  confiderano 
le  fue  circoftanze,  fogliono  cagionare  (ingoiar’  ammiràtione  , come 
delgloriofo  S.Gio:  Batrifta  dice  S.Luca  /:  Che  tutti  i vicini  della-» 
montagna  fi  congratulauano,diuolgando  le  grandezze  di  quel  nafei- 
mento,  pronofticando  del  fanciullo  Precurfore  marauigliofi  fucceffi, 
irà  di  loro  dicendo  : che  farà  quello  bambino , fopra  di  cui  vediamo 
operare  la  mano  del  Signore  cali  marauiglie  ? Così  i Paolani  da  ma- 
rauigliolì  prodigi, che  nella  nafeka  del  fortunato  bambino  haueano 
veduti,  c dal  vederlo  poi  nafeere  tanto  bello,  col  volto , come  di  An- 
gelo, fopra  modo  li  rallcgrauano , e concepiuano  nc’loro  cuori  feli- 
ci fperanze  delle  grandezze , che  Dio  per  lui  teneua  conferuate  ; Im- 
percioche  Iddio,  che  l’hauea  feelto , e deftinato  per  la  grande  impre- 
fa  di  fondare  nella  fua  Chiefa,  in  quei  fecoli  corrotti , vna  Religio- 
ne d’ecceffiua  penitenza»  fin  ab  eterno  hebbe  l’occhio  à formarlo  con 
»\  fatte  difpofttioni  d’anima  > e di  corpo,  che  a fuo  tempo  gli  feruif- 
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fero  d’iftromenti.da  condurre  più  agcuolmente  à fine  l'opera deftina- 
ragli . Indi  venuto  il  giorno  di  riceuerc  la  faluteuole  infufione,  delia 
gratia,  battezzato,  riportò  dal  l'acro  Fonte  il  nome  di  Francefco,pcr 
complimento  della  prometta  fatta  dal  padre,  e dalla  madre , al  Sera- 
fico S.  Francefco  d’ Affili,  per  li  cui  fauori,  e meriti , com’elfi  crede- 
uano  rhauean’ottenuto  da  Dio . 

Quindi  è,che  poi  in  progreffo  di  tempo  quella  Cafa,  doue  S.Fran- 
cefco  nacque,  ed  hebbe  le  prime  vifite  del  Cielo  col  fuoco , e colia.» 
prefenza  degli  Angioli  (come  dicemmo)!!  cambiò  in  vna  Chiefolina 
fantificata,  e confegrata  a Dio,  ed  al  Santo . £ non  folo  doppo  che 
il  fuo  nome  per  autorità  del  Sommo  Pontefice  cominciò  ad  hauere  i 
publici  honori  nella  Chiefa , ma  prima , & egli  ancor  viuente  quel 
medefimo  fuolo,  e quelle  mura  furono  ftimate  fortunatilfimc.per  ha- 
uer’  iui  fpirato,  i primi  fiati  vn  sì  gran  Santo;  e da  tutte  le  perfone  di 
fenno  fono  baciate,  e bagnate  di  lagrime,  e giudicate  tuttauia  degne 
di  quell’  honore  , che  fin  da  quel  tempo  la  diuotione  de’  Popoli  gli 
Jià  portato;  perche  hoggidi  è vno  de  più  Santi,  e riueriti  luoghi,  non 
folo  dell’Italia, ma  dell’Europa:  Quiui  da  vari  j paefi  accoglie  in  ogni 
tempo  dell’anno , e fingolannente  alli  due  d’ Aprile  fella  del  Santo , * 
innumerabil  moltitudine  de’Popoli  concorfi  à riucrire  il  nome,  e la 
memoria  di  lui.  Nè  è punto  minore  di  quella  fella, quella  che  in  Pao- 
la ogn’anno  alli  4.  di  Maggio  in  honore  della  fua  canonùatione , li 
celebra  in  detta  Santa  Cafa,  con  efferne  dimoftracioni  di  publica  al- 
legrezza, con  belliffime  moftredi  efercitij  militari,  e con  fuperbifiimj 
apparati  di  lumiere,  ed  artifici)  di  fuochi . 

CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Della  fua  mirabile  Fanciullesca , 

NAto  che  fù  il  felice  Fanciullo,  la  fua  madre  l’alleuò  nel  proprio 
petto,  no’l  diede  à nudrire  ad  altra  balia,  ancorché  hauelfe  pof- 
fìbiltà  di  farlo , per  non  negare  al  Santo  Bambino  figliuolo  delle  fue 
orationi , e lagrime  quel , che  infinite  madri  per  ifclufar’  i trauagli  » 
negano  a’ioro  figliuoli , à mio  parere , non  lènza  nota  di  crudeltà , 
alandogli  à nodrirc  a’petti  altrui,  da  quali  col  latte  fucchiano  anche 
quelle,  e tal’hora  cattiue  inclinationi , le  quali  forfè  non  fucchiareb- 
bouo  dalle  materne  poppe . Per  quello  fine  i Romani  in  fauor  de’fi- 
gliuoli,  e per  documento  delle  madri,  che  fi  feordauano  dell’amor 
naturale,  per  ouuiare  à quello  inconueniente;  fecero  vna  legge  rigo- 
rofa , che  ciafceduiu  alleualfe  il  fuo  figliuolo  nel  proprio  petto:  tan- 
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to  offerirò  la  madre  del  noftro  auuenturato  fanciullo  Francefco,  per» 
che  col  latce  che  gli  daua  andauan  mifchiate  le  fue  ottime  inclinatio- 
ni,  e fanti  coftumi,  ch’erano  proportionate  à dichiararlo  fuo  difeen- 
dente:  come  per  efperienza  fi  conobbe  fin  d’all’hora  che  nacque.  Ira» 
perciochc  quel  tenero  corpicciolo  crefcendo , vi  s’efperimentauano 
incendi;  d’incredibile  Santità,  e nel  fuo  Angelico  voltoli  mirauan 
raggi  tali  di  luce , che  pronofticauano  i grandi  fplendori  della  fua_» 
Carità , e miracolofa  vita , fendo  che  dalla  diuina  prouidenza  ftaua 
determinato  di  mandarlo  al  Mondo,  come  vna  nuoua,  e rifplendente 
Stella,  per  illuminar  quei  tempi  tanto  daU’Erefie  ofeurati . 

Ma  perche  in  quella  miferabil  vita  no  s’hà  contento  sì  pacifico, che 
inefcolato  non  fia  con  qualche  amarezza , brieue  fù  il  goderne  della 
madrc.Attefoche  indi  à pochi  meli  fe  gli  fece  in  vn’occhio  pericolo- 
fiffima  apoftema  có  vna  carnofità  tanto  maligna,  con  dolori  acutif- 
i fimi,  ed  affatto  intolerabili;  che  non  baftaudo  i remedij  della  Chiru- 
fia , andaua  il  fanciullo  tuttauia  perdendo  irremediabilmenpe  roc- 
chio,e mancando  di  maniera  la  falute,chc  fi  dubitaua  affai  della  vita. 
La  pietofa  madre,  oltre  modo  dolente  di  veder  patire  dall’innocente 
fuo  figliuolo  sì  acerbi  dolori,  àcui  pronofticauano  cuidentementc  la 
morrei  accorfe  al  rimedio  lòpr’humano  e tutta  ripiena  d’vna  viua..» 
confidenza  in  Dio , c nell’interccffioni  del  gloriofo  Serafico  S.  Fran- 
cefco d’Afiifi  fuo  particolar  Auuocato.Come  Cerna  ferita  nell’alma,’ 
icafene  in  Chicfa  col  fanciullo  in  braccio,  con  abbondanti  lagrime.» 
iftanteméte  fupplicò  il  Signore  per  la  falute  di  quello, ridotto  fin  all* 
diremo, temendo  che  d’hora  in  hora  fpiraffe;  tanto  più  che  la  Maeftà 
fua  fapeua  beniffimo  , che  tanto  ella,  quanto  il  padre,  non  per  altro 
fine  bramauano  del  figliuolo  la  vita,  che  per  confegrarlo  al  fuo  fati- 
co feruigio,  e giache  gliel’haueua  conceduto.fi  feruiffe  conferuaglie- 
lo  in  vita;  e s’internò  talmente  in  quello  defiderio,  che  aggiunfe  vna 
promefla,  ed  efprelfo  voto  al  gloriofo  S.Francefco  d'Aflìfi,  che  feper 
le  fue  interceffioni,  e meriti,  di  quell’infermità  guari ffe  il  fuo  figliuo- 
lo, da  lui  impetrato  da  Dio,  veftito  del  fuo  abito  per  vn’anno  intero 
l’hauerebbe  fatto  fe  mire  in  vn  Conuento  del  fuo  Ordine.  Appena  fi- 
nì di  far’il  voto, che  fperimentò,  quanto  meglio  foife  il  fine, del  prin- 
cipio, deli’oratione,  perche  conobbe , che  il  Santo  fanciullo  ftaua^ 
più  quieto,  e che  tuttauia  gl’andauano  mancando  quei  fintomi  mor- 
tali, ch’hauea  quando  il  portò  inChiefa,  e ritornata  à cafa  non  men 
confolata,  che  allegra  vide  quell’  enfiagione  andarli  miracolofamen- 
te  rifoluendo  ; riposò  tutta  la  notte,  c douc  nel  dì  feguente  penfaua 
fcpelirlo.trouò  interamente  fuanita  l’enfiagione , e con  ella  mancato 
ogni  dolore>gii  die  có  gufto  il  latte, il  qual  prima  no  potea  fucchiare. 
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Due  cofe  degne  confiderar  fi  deuono  in  quefto  miracolo  ; I’vna  la 
tolleranza  del  Santo  Bambino  , à cui  la  terribil  enfiagione , che  con 
acutiffimi  dolori  gli  toglieuan  la  villa,  non  potè  causargli  effetti  di 
pianto , che  fogliono  cagionare  a’fanciulli  di  si  tenera  età , quando 
patifcono  famigliami  angofeie:  anzi  à chi  lo  miraua,  parea  di  vede- 
re nel  fuo  volto  vna  tolleranza  d’huomo  maturo,  e prudente:  Imper- 
cioche  filamentaua  in  vna  cerca  paniera, che  più  toftopareua  com- 
patire l’afflittione  del  padre , e della  madre , che  sfogare  col  pianto 
l’interno  fuo  dolore  : L’altra  cofa  è , che  Iddio  cominciò  affai  per 
tempo  à prouare  il  fuo  Seruo  coll’infermità, che  fuolc  fempre  nuda- 
re mefcolata  di  cclefte  cófolatione  à quei  che  veramente  lo  feruono. 

Crefcea  il  Bambino,  & appena  hebbe  vfo  d’intendimento,  e eli  ra- 
gione, ch’efercirato  da'fuoi  negli  atti  di  pietà  Chriftiana,  comincia- 
ua  colladebil  manina  à formarli  nel  petto  il  fegno  della  Croce,  cd  à 
fpiegar  la  lingua  anche  balbutente  aU’efpreflione  diuote  delle  verba- 
li orationi . Qu,al  principi)  d’inefplicabil  dolcezza  non  douea  infon- 
der in  quel  cuore  tenercllo  il  nome  di  Giesù,  e di  Maria  s’era  da  Dio 
deftinato,  che  col  tempo  ei  douea  eflèr  vn  nobilifiìmo  tabernacolo  di 
Religione  , e Santità  ? Quai  giubili  non  douea  fentire  il  fuo  Ange- 
lo Cuftode,  mentre  vedea,che  il  tenero  corpicciuolo  cominciaua  così 
per  tempo  à metter  piede  in  quell’arringo , in  cui  douea  far  paffi  di 
Gigante?  Conciofiache  quefto  felice  bambino  non  sì  tofto  cominciò 
à participare  l’vfo  della  ragione,che  diede  principio  à feruire  Iddio, 
à cui  di  tutto  cuore  fi  confegrò . Imperciochc  il  Signore  hauendolo 
deftinato  à quell’eminenza  di  Santità,  che  la  fua  innocente  vita  di- 
moftraua , e condottolo  per  vgual  fentiero  del  fuo  amore,  e timore, 
fino  all’vltimo  termine  della,  vita  fenz’alcuna  intermilfioncdelcorfo, 
chi  potrà  dubitare , che  non  gli  deffe  le  primitie , c fe  gli  offeriffe  di 
tutto  cuore?  Veraci  teftimonij  furono  di  ciò  i fanti  coftumi,  che  nel- 
la fua  fanciullezza  rifplendetterojpoichc  tanto  notabilmente  nell’età, 
e nella  prudenza  crcfcendo , le  fue  parole,  modeftia,  e fanti  tratteni- 
menti , dauano  affai  da  penfare,  non  folo  à fuoi  genitori , ma  à fuoi 
paefani  ancora . 

Stile  naturale  aiutato  dalla  gratia  ; impercioche  la  maggior  parte 
degli  huomini,  che  dal  mondo  furono  ftimati  di  conto,  e valore  ; fin 
dalia  loro  fanciullezza  cominciarono  à dar  fomigiianti  inditi;,  come 
chiaramente  s’efperimentò  in  quefto  gloriofo  Santo , e dal  padre , e 
dalia  madre , i quali  prima  d’ogn’altro  l’infegnarono  i mifterij  della 
dottrina  Chriftiana,  à temer  Dio,  e guardarli  più  che  dalla  morte  a l Rf 
d’ogni  peccato,  ed  egli  camino  fempre  inanzi  à Dio  perfettamente , ,, 
dando  elùdenti  indirij  della  fua  futura  Santità  a ; Le  fue  parole,  c ra-/«»  . 
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gionamentiaddttauano  più  cofto  efler  d’huomo  perfetto, e prudente! 
che  di  tenero  fanciullo.  Dicefi,  che  quando  tal'ora  piangcua,non  era 
il  fuo  pianto  da  fanciullo,  ma  con  lagrime,  che  partano  vfeire  da  vn 
considerato  fentimento  d’vn’huomo  accorto,  che  piange  in  occafio- 
ne  d'importanza,  attefoche  piangeua  con  tanta  prudenza,  che  pare- 
ti a piangeflè  la  dolorofa  calamità, che  per  all’ora  patiua  Santa  Chic- 
fa  da  gl'Erecici  di  Germania;  imperoche  le  fue  lagrime  fin  da  fanciul- 
lo cominciarono  con  tanta  auuedutczza , e tanto  crebbero  nel  pro- 
gredì) della  fua  vita, che  à molti  come  fe  fodero  dotati  di  fpirito  pro- 
fctico.diedero  occasione  di  chiamarlo,  nuouo  Geremia  della  Chicli. 

Non  fi  può  efprimcre  quanto  negli  anni  più  acerbi  per  la  matu- 
rità del  difeorfo  auanzaflè  gli  anni . La  fua  diuodone  era  notabile , 
perche  ordinariamente  fù  fpinto  ritirarli  in  folitaria  parte  per  atten- 
der’ all’oratione,  e darli  tutto  alla  meditatone  delle  cofe  celefti , ed 
all’ofièruanza  della  legge  di  Dio.  Frequentaua  le  Chiefe,e  fi  diede  tut- 
to fcruente,  e denoto  al  feruigio  di  quelle , e di  continuo  recitaua  il 
Rofario  inginocchioni  con  tante  lagrime,  e diuotiouc,  che  fpronaua 
i più  tepidi  à eflerf cruenti,  e diuoti:  Soletta  ordinariamente  dire  ef- 
fcr  molto  indecente  recitare  il  Rofario  in  piedi,  o palleggiando,  per- 
che con  chi  fi  parlaua,  era  la  madre  di  Dio,  ed  egli  tanto  gufto  fen- 
tiua  di  Ilare  in  ginocchioni  aitanti  la  fua  Imagine,  che  mal  volon- 
tari fe  ne  dipartiua  : Ogni  mattina  vdiua  con  tanta  diuodone,  e ri- 
uerenzala  Mclfa,  che  molti  huomini  accorti,  cllremamente  guflaua- 
no  di  vedere  la  politura  del  fuo  corpo , la  modellia  del  fuo  volto, 
e la  dcuodone  de  gli  occhi , e particolarmente  nell’  elcuationc  del 
Santiffimo  ; perche  fidando  gli  occhi  à quelli  del  dcuoto  fanciullo 
(che  parean’vn  criftallino  fpccchio  di  fanità)rìformauano  i loro  co- 
itami, e modcrauano  i loro  affetti,  e cattine  inclinationi:  Volentieri 
andaua  alle  prediche,  e con  grande  affetto,  e deuotione  vdiua  la  pa- 
rola di  Dio , che  facilmente  fi  conofceua  quanto  viuamente  il  fuo 
fpirito  fentiua  i colpi  di  quello  diuino  coltello  à due  fila,  che  diui- 
de  la  carne,  e l’ offa  fino  le  midolla;  perche  indi  vfciua  con  tanto  pro- 
fitto , che  fnbito  s’efcrcitaua  in  abilitare,  e regolare  i fuoi  collumi 
colle  parole  del  lànto  Vangelo,  e con  interno  defiderio  d’ofleruare  i 
configli  di  maggior  perfettionc,come  fempre  ne  fece  eroico  acquillo. 

Vbidientiffimo  fempre  fù  al  padre , ed  alla  madre  ; ad  clfcmpio  di 
Gicsù  Chrilto , qui  eras  fubditusiUit,  i comandamenti  de’quali , non 
foto  puntualmente  efeguiua,  ma  velocemente  preueniua  ; lo  manda- 
rono alla  fcuola,  con  animo,  che  fapendo  leggere , e fcriuere,  impa- 
rane la  grammatica,  affinché  poi , fe  inclinane  allo  fiato  della  reli- 
gione, v’encradè  inftrutto:  ed  egli  noti  fitpeua  altra  ftfada*  che  dalla 
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ekfa  alla  fcuola,  e dalla  fetida  alla  Chiefa , e con  nelfuno  tratraua 


men  volentieri , che  con  gli  eguali  d’età , fe  non  s’accorgeua,  che  à 
quella  etan  lupcriori  col  fenno;  Il  cibo,  ed  il  giuoco,  idoli  della  fan- 
ciullezza erano  più  torto  tormento  del  fuo  genio, che  delitie  del  fuo 
ripofo,  ed  à Dio,  ch’é  la  vera  Sapienza  confecraua  per  vittima  ogn’ 
altro  traftullo;  Le  notti,  il  giorno,  le  fatiche , il  ripofo,  impiegaua 
nello  ftudio,  e nell’  oratione,  con  che  fi  tenne  lontano  da  quei  pefti- 
lenti  piaceri , che  auuelenano  il  fior  degli  anni , e fé  come  le  piante 
più  nobili , che  fatiate  dalla  rugiada  celefte , non  mendicano  l’ali- 
mento dalle  paludi  terrene.  E grande  argomento  d’indole  eccellente 
efl'er  fupcriore  coll’animo  à quei  piaceri  che  porta  feco  feci,  non  fi 
conofcono  per  difettofi  i beni  vmani,  fe  non  fi  fperimentano  prima 
tali:  Vna  età  condanna  l’altra,  perche  la  conofce,  e fi  condannareb- 
bono  tutte  , fe  la  vita  folle  più  lunga,  e fi  conofceflero  tutte  ; ma_> 
Francefco  in  quell’  età  feppe  difeernere  il  bene  dal  nule . Se  tal’ora 
la  madre  gli  diceua , ch’andafle  à diporto  cogli  altri  fanciulli  fuoi 
eguali,  egli  con  eftrema  vmiltà  gli  rifpondeua,  che  fe  fofie  ciò  di  lei 
gurto,  c’andaria,  ma  fe  per  il  fuo,  era  meglio  leggere,  c fcriuere , nò 
giainai  v’andò  di  fua  voglia, fe  non  per  vbbidire  à quella,  la  quale.» 
come  prudente  procuraua  diuertirlo  forfè  da  qualche  vano  penfiero. 
Indi  trattenendoli  fri  gli  altri  fanciulli, fe  li  vedea  tramare  dal  dritto 
fcnticro , gliriprendea  con  molta  carità,  ed  i mal  coftumi  inftrufic 
con  canta  dcftrezza,  che  acciochc  nò  ifchifalfero  la  fua  modertiffima 
conuerfatione.riduccua  tutti  i giuochi  in  difputa,chi  di  loro  meglio 
fapefle  la  Dottrina  Chriftiana,  ò leggere  più  indicamente,  ò fcriue- 
re con  miglior  carattere . 

Era  lai  fua  penitenza  eccefiiua,  perche  maccraua  il  fuo  tenero  cor- 
piccioio  con  continue  mortificationi.vegghie,  e digiuni, già  che  tan- 
to latte  dal  petto  della  madre  fobriamentc  fucchiaua, quanto  gli  ab- 
bifogtu uà  per  foftentarfi,  né  fù  giamai  importuno  alia  madre , co- 
me gli  al  tri  fanciulli , quando  cominciano  à mangiare , né  tampoco 
defiderò  cofa  di  gufio,  o di  fuperflua  foftanza, abituandoli  fin  da  fan- 
ciullo in  quello  incredibile  rigore,  che  per  il  corfo  del  fuo  lungo  vi- 
uere.douea  olferuare;  né  lì  pofaua  al  Ietto  per  dormire,  mà  sù  la  nu- 
da terra,  doue  non  prefe quiete, ò ripofo  più  di  quello,  che  giudicaua 
necefl’ario  Quanco  Iddio  gradina  la  fua  cempsràza,fi  conofcea  dalla 
roburtezza  del  fuo  corpo  , perche  talmente  andaua  crefeendo , cho 

Jjuando  giunfe  all’età  di  tredici  anni, nell’altezza,  e nelle  forze  parca 
olfe  di  venti,  come  fi  vide,  che  in  sì  tenera  età  fece  quel  lungo  pere- 
grinaggio  d’andar’i  piedi  ad  Affili, come  più  oltre  vedremo  . 
in  quelli  lodeuoli , e fanti  efercitij , impiegaua  la  fua  tenera  età 
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Franccfco,  con  ftupore  di  tutti  i pacfani,  i quali  ricchi  di  fperanza, 
fc  nc  promctteuano  vna  graade , c rara  fantità  ; Laonde  la  maggior 
parte  del  tempo  fpendeano  à fauellare  della  Tua  modefiia,  diuotione, 
ritiramento,  penitenza,  e deH’altre  fue  eccellenti  virtù.  Si  rammenta- 
uano  ancora  di  quel  miracolofo  lume,  che  di  notte  tempo  comparile 
fui  tetto  della  Tua  cafa,  e d’altri  Legni,  che  nel  fuo  natale  fi  viddero , 
oltre  i luminofi  raggi,  che  vfeiuano  dal  fuo  volto  ; e diceuano  tutti  , 
che  à quelli  fuperauano  gli  fplendori  de’fuoi  fanti  coftumi , e che  al 
palio  che  caminaua  nella  fua  fanciullezza,  bifognaua  che  nell’età  vi- 
rile, e perfetta  diueniile  vn  ino  Aro  di  fantità.  Quelle  furono  le  fein- 
tille  delle  fue  eroiche  virtù  , che  in  lui  rilplender  doucano  per  tutto 
il  corfo  della  fua  vita . 

Bello  fpettacolo  era  à gli  occhi  de’fuoi  Genitori , il  vedere  eoo.» 
quanta  inclinatione  , ed  abilità  iua  imprimendo  il  Santo  fanciullo 
nella  tenerezza  de’fuoi  anni  i caratteri  della  vita  ad  vn  buon  ChriAia- 
nojondc  delitiàdofi  ad  ogn’hora  nel  viuo  giardinetto  del  lor  figliuo- 
lo, ringratiauano  cordialmente  il  Cielo;  perche  dalle  primitie  di  così 
fatti  fiori  fperauano  col  tempo  frutti  grandi,  e di  molta  Aima . E vi- 
ueano  contentiflimi , perche  il  loro  benedetto  figliuolo  era  di  quel 
guAo.che  fogliono  elfere  i figli  a’Joro  parcnti.e  benché  Iddio  non  gli 
hauclfe  riuelato  quelche  eficr  douea , nondimeno  n’haueano  qualche 
cognitione  Lotto  velame  de’prodigij  apparii , come  fopra  dicemmo 
nella  fua  concettionc:  e ofleruauano  la  manutenenza  di  Dio,che  col- 
la fua  diuina  prouidenza  andaua  colriuando  quel  tenero  arbofcello 
Lenza  fpinadi  majitia  fiumana,  da  cui  vedeuano  produrre  sì  faporiti 
frutti  di  virtù,  di  cui  non  bifognaua  fuellerne  alcun  ramofcello  d’im- 
perfettione;  perciò  in  efii  era  minore  la  forza  dcll’amor  naturale , di 
quello  che  riguardo  à Dio  gli  portauano,  c gli  preAauano  vna  certa 
forte  di  riucrenza,  fcnipre  domita  alla  virtù.  E la  cura , che  gli  altri 
padri  fogliono  mettere  nella  buona  compofitionc  dc’coAumide’loro 
figliuoli , quefii  la  fpcnacuano  in  confiderare  le  fue  fante  occupatio- 
ni,edin  procurare  d’imitarlo, tenendo  per  fomma  felicità  d’hauer  va 
figliuolo  Santo,  che  fin  dal  fuo  nafeimento,  i fuoi  penficri , parole  , 
ed  opere  conobbero , che  andauano  à ferire  al  biancho  del  feruigio 
di  Dio,  procurando  fempre  auantaggiarc  nelle  virtù  , e fanti 
«ferriti;  fpirituali;  perche  coll’età  andana  crefeendo  nelle 
virtù,  e grandemente  piaceua  à Dio , ed  à gli 
h uomini  . 
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CAPITOLO  O V I N T O: 
ìl  Taire,  e la  Madre,  per  adempimento  del  loro  voto,  l' offerirono  al  Se- 
rafico S.  Francefco  d'^/Jìft  in  vn  Conuento  del  fuo  Ordine,  dotte  vn\ 

*4nno  intiero  menò  vita  {anta,  e miracolofa  . 

NOn  hauea  ancor  compito  Francefco,  Tanno  dodicefimo,  che  il 
padre,  e la  madre,  vedendolo  crefciuto  nel  corpo.cd  auanzaco 
nelle  virtù,  ifpirati  da  Dio,  fi  rammentarono  del  voto,  che  fecero  al 
SeraficoP.S.Fràcefco  d’Alfifi,alThora,che  Poftinata  enfiagione  nell’- 
occhio (come  dicemmo)  gli  pofe  in  pericolo  la  vita;  cioè  differir- 
lo per  vn’anno  intero  al  feruigio  d’vn  Moniftero  del  fuo  Ordine.Im- 
percioche  conferitolo  in  prima  fri  di  loro , ne  trattarono  col  bene- 
detto figliuolo , accioche  con  fuo  gufto  lo  metteflero  in  efecutione, 
il  quale  trouarono  non  meno  raffegnatiflimo  alla  loro  volontà, chc_» 
difpoftiffiino  à i loro  defidcrij  ; attefoche  egli  più  tolto  fi  pregiaua-» 
coirgli  figliuolo  vbbidiente,che  naturale, prontamente  s’offerfc  alT- 
adempimcnto  del  loro  voto  ; Tanto  più  che  la  notte  precedente  era 
fiato  ammonito  con  diuino  auuifo  , mentre  ftaua  dormendo,  fù  fue- 
gliato,  ed  aperti  gli  occhi , circondato  fi  vidde  di  ccleftc  lume,  e nel 
mezo  d’eflo  era  S.Francefco  d'Aflifi,il  quale  prefolo  per  la  mano  de- 
lira , gli  diceua  : Leuati  figliaci  mio,  va  da' tuoi  Genitori , e da  parte  di 
Dio  gli  dirai,  che  bora  è tempo  di  feiorre  il  voto,  che  fecero  à Dio,  cd  à me 
per  tua  cagione ; e ciò  detto,  com’vn  baleno  difparue . Vbbidì  fubito 
Francefco , e qual’vbbidiente  Samuele  la  mattina  feguente,  contò  a’ 
fuoi  Gcnitori,quanto  il  Signore  ordinato  gli  hauea,ed  il  modo  delT- 
hauuta  riuclationc:  e perciò  non  ritrouò  in  cflì  minor  prontezza  d’e- 
feguire  la  voce  di  Dio,  al  quale  refero  le  douute  gratie,  che  fi  foflfej  s^Mard 
degnato  con  reuelationi,  cd  apparitioni  cclefti , manifeftare  alfi-^io^, 
gliuolo  la  fua  diuina  volontà , argomentando  cofa  di  grand’impor-  poffeduto 
tanza  in  colui, che  honoraua  il  Cielo  sì  à buon’hora , con  cclefti  fa- 
uori.  Impercioche  determinarono  condurlo  al  Conuento  a dc’Frati 
Minori  nella  Città  di  S.Marco,  non  per  efler’il  più  vicino  à Paola, ma  -j  aopp» 
perche  ( come  hafiì  davn’antico  manoferitto  , che  fi  conferita  nel  ir 
Conuento  della  Città  di  Catanzaro  del  medefimo  Ordine)  molto  ri-  co™e  T'f* 
fplendeua  in  fantità,  e per  efierui  Guardiano  il  P. Antonio  di  Catan-  rp{ctF'ra„i 
zaro  (perfona  di  gran  bontà,  lettere,  c prudenza, amico  di  S.Bernar-  eèfctCta- 
dino  da  Siena,  e difccpolo  del  B.  Iacopo  della  Marca  , che  poi  morì  tuga  re- 
tici Conuento  di  Catanzaro  in  età  d’anni  ic8.  con  fama  di  fantità)  fcout  dl 
che  per  alcuni  anni , che  haueua  dimorato  nel  Conuento  della Nun-  ^Ual'ua 
tiara  in  S.  Locito  del  medefimo  Ordine , difeofto  da  Paola  quattro  5,. 
miglia  » era  fiato  Confcfiore  ordinario  del  Giouinmo  Francefco  lo- 
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ro  figliuolo)  per  doue  fenza  perder  punto  di  tempo  s’auuiarono  non 
fenza  gran  fentimentOj  e lagrime , penfando  come  gli  abbifognausu» 
iui  lalciare  il  più  caro  pegno , che  mai  per  delitia  fpirituale  , e tem- 
porale ottenuto  fi  folle  dalla  diuina  magnificenza  : ad  ogni  modo 
polponendo  il  lor  proprio  gufto  temporale  al  fcruigio  di  Dio,cono- 
feendo  beniffimo , che  nefl'uno  lucro , ed  human'impiego  paragonar 
fi  può  con  quello,  che  fi  finifee,  mettendo  vn  figliuolo  hoipite  fortu- 
nato nella  Cafa  del  Signore, gli  andauano  dicendo  per  il  viaggio,che 
molto  ben  confiderafie  , come  Iddio  lo  chiamaua  ad  vna  ìcuola  di 
virtù,  doue  gli  era  bifogno,  come  buon  difcepolo  trauagliar  di  con- 
tinuo fra  tanti  Maeftri,e  procurar  d’imitare  il  più  perfetto, con  pre- 
gar Tempre  il  Signore, che  gi’ifpiraifc  quel  che  più  cóucniente  fi  fof- 
fe  per  il  fuo  Tanto  Tcruigio;  ricordauangli  ancora,  coinè  Iddio  l’ha- 
uca  loro  dato  per  le  preghiere  del  gloiioTo  S.  Francefco  d' Affili  , à 
cui  douefle  continuamente  render  gratie,ed  efièr  denoto,  e non  me- 
no grato  per  la  miracoloTa  Tallite,  che  gl’iiiipetrò  da  Dio,  allTiora-* 
Tendo  fanciullo , pollo  in  pericolo  di  morire . Quelli  ammaefìra- 
«nenti  gli  andauano  infinuando  nel  viaggio, per  efortarlo,  ancorché 
tenero,  con  gcnerofo  Tpirito  alTacquiilo  della  perfeteionc , e benché 
fiipellcro  la  Tua  prudenza,  c continua  diligenza  di  feruire  Dio.facean 
nondimeno  l’offitio  di  padre,  e di  Superiore,  i quali  Tempre  Ton’ob- 
bligati  ammonire  ; ed  elfortare  i loro  figliuoli  all’acquifto  dello 
virtù,  benché  li  conofcano  feruentiffimi . 

Giunti  che  furono  alla  Chiefa  antedetta, doppo  haucr  fatto  Torà- 
rione  auanti  il  Santiffimo,  & vdita  la  Niella  dello  Spirito  Santo,  fe- 
cero chiamare  il  Superiore  del  Moniftcro,  à cui  con  ogni  riuerenza 
dilfero:  Quello  fanciullo,  Padre  Guardiano,  cc  Thà  dato  Iddio  nel- 
la noftra  ficrilità  , per  i meriti,  c preghiere  del  vollro  Serafico  Pa- 
dre, e nollro  Auuocato  S.  Francefco  , e doppo  alcuni  meli  in  vn’oc- 
chio  gli  foprauenne  vn’apoflema,  che  lo  ridufle  alTeftremo,  fe nza_> 
Tpcranza  d’vmani  rimedij,  però  ricorremmo  à Nollro  Signore, ed  al 
vollro  Serafico  Padre  , à cui  facemmo  voto  , che  fe  il  fanciullo  di 
quelTinfermità  guarillè,  l’haueriamo  offerto  , per  vn’anno  intero,  al 
Teruigio  d’vno  de’fuoi  Monillcri , c così  miracolofamente  ricuperò 
la  falute  : Hor  qui  fienio  venuti  per  feiorre  il  voto  , ed  adempire  la 
promefia:  vedete  qui  il  pegno  della  noilra  vita,  ed  il  ballone  della 
nollra  vecchiaia,  rimangafi  pure  colla  benedittione  di  Dio,  e noftra, 
e fe  difporri  l’Altiffimo,  che  rcfti  in  quella  Religione  , non  faremo 
punto  refiftenza  alla  diuina  volontà.  Il  buon  Padre  Guardiano , che 
rutto  quello  fapeua  beniffimo  dall’ora,  che  gli  fù  Confeflbre  nel  Mo- 
niftero  di  S.  Lecito,  attentamente , vdendo  quelle  parole  teneua  fiffi 

gli 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  21 

gli  occhi  nella  Tanta  modeftia  del  volto  di  Francefco , che  gli  ftaua_j 
ausati  inginocchioni , e con  indicibile  allegrezza  , c godimento  nel 
Tuo  fpirito  confiderai^  la  buona  forte  » che  in  quel  giorno  Iddio 
gl*im!iaua,e  poi  teneramente  ftringendolo  nel  Teno  lo  riceuè,  e prefo- 
lo  dalle  mani  de’fuoi  Genitori  l’abito  votiuo  , hauendolo  prima  be- 
nedetto, c cauatogli  gi'abiti  del  mondo,  ne  lo  veftì,  dicendoli  ; con_» 
quella  Tanta  li  urea,  FranceTco,fi  Terue  il  Principe  del  Cielo  in  quella 
CaTa,  la  quale  è Tantamente  gouernata  dalla  Pouertà,Vxniltà»  Vbbi- 
dienza,  e Callità . 

Quando  il  dcuoto  Giouine  fi  vide  veftito  colla  nuoua  liurea  di 
Giesu  Chrifto,  ancorché  preftato,  in  caTa  altrui,  cominciò  à paleTare 
quito  da  douero  defideraua  impiegarli  tutto  nel  Tuo  Tanto  fcruigio, 
lenza  perder  occafione  di  guadagnar  nuoui  meriti,  ed  accreTcimenti 
di  gratie  apprefl'o  Dio, e gli  huomini,e  fidando  gli  occhi  in  tutti  quei 
Religiofi.in  brieue  nelle  virtù  auanzò  i profieienti,e  fi  vguagliò  colli 
perfetti;  fi  verificò  in  lui  con  marauiglioTa  eminenza.quel  che  la  Sa- 
cra Scrittura  dice  del  Profeta  Samuele  b . Il  giovinetto  Francefco  b t-Regl 
feruiua  auanti  al  Vrelato  del  Conuento,  come  Samuele  aitanti  il  Sacerdo- 
te  Eli : e la  parola  del  Signore , òil  negotio , che  di  lui  pretendeua  il  Si~ 
gnore,  era  pretiofo,  egrauido  di  mifierij  ; di  maniera  che  colle  fueora- 
tioni  rapina  gli  occhi,  e gii  animi  di  tutti.  Giamai  dillolfe  gli  oc- 
chi dell’anima  Tua  da  Giesù  Crilto  crocefiflfo,vbbidientilfimo  al  Tuo 
Padre  Eterno , perche  ficome  egli  fù  dato  da  Dio  a’  Tuoi  genitori» 
così  à Dio  tutto  fi  diede  , per  modo  che  i Religiofi  di  quel  Conuen- 
to ammirauano  le proue  de’Tuoi  ferucri,c  le  fodisfattioni  de’Tuoi 
lunghi  defideri;  di  penitenza,  e d’abbaflamenti , e d’eroiche  mortifi- 
cationi  ; al  primo  colpo  , e glifi  tolTe  d’intorno  quanto  potea  dare, 
non  fidamente  di  gufto  , mà  quiete  al  Tuo  corpo  . Al  ripoTo  della-» 
notte  preTcrifie  breuiflìmo  tempo  di  poche  bore , e perche  non  folfe 
ripoTo  Tenza  pena,  il  prendeua  ftelo  siila  nuda  terra  con  vn  Tallo  Tor- 
to ii  capo  per  guanciale,  il  reftante  della  notte  in  Choro  parte  oran- 
do , e Forare  era  quali  Tempre  inginocchioni  colle  braccia  in  croce» 
e quando  gli  mancauano  le  forze  della  medefima  forma , fi  buttaua 
fui  Tuolo  col  volto  all’ingiù  (come  TpeffilDme  volte  fù  rrouato,  tan- 
to fu  ora  di  Te , quanto  la  feruente  oratione  Io  teneua  afl’orto  in  Dio) 
e così  Io  Tuegliauano  de’  Tuoi  ordinari;  ellafi  ; e parte  flagellandoli 
con  catene  di  ferro  à mifura,  e fodisfacimcnto  del  Tuo  feruore,ed  al- 
le volte  difciplinauafi  àfanguc,ed  in  tanta  copia  ne  cauaua dalla 
Tua  tenera  carne,  che  di  quello  ne  fù  trouato  il  Choro  Tpruzzato , ac- 
cioche  ella  di  ncfliin  conto  s’inuigorifle , ancorché  ne’  primi  moni- 
menti  ; Impercioche  fù  tanto  diligente  di  conferirne  la  nobile  virtù 
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della  cattiti  , che  non  follmente  fi  contentò  eflcr  perpetuo  vergàio 
nel  corpo,  mà  nell’anàna  ancora,  feruendofi  per  conferuarla  ( come 
mezzi  più  efficaci  ) dell’  oratione  , attinenze , c difcipline  , ne’  quali 
continuò  fin’aH’cftremo  » perche  in  tutte  le  lue  attiunì  Tempre  par”? 
ilare  in  quelli  eferciti; . Digiunaua  inuariabilmente  ogni  giorno , 
trattone  le  Domeniche, in  cui  oltre  le  fante  dclitic  del  pane  degli  An- 
geli , che  guftaua,  prendeua  con  nome  di  definire  vn  poco  d'herbc  t 
nel  rimanente  della  fettimana  , il  fuo  vitto  era  vn  pezzo  il  più  duro, 
il  più  nero  di  quanti  ne  accattauano  i Frati,  ed  vn  bicchiero  d'acqua 
il  dì,  oltre  l’afprczza  di  quel  ruuido  fiacco  che  veftì  (che  come  hoggi- 
dì  fi  vede  in  Napoli  nella  noftra  Chiefa  di  S. Luigi)  era  afpro,  e pun- 
gente quanto  vn  cilizio  , olere  vn  cilizio  che  egli  sù  la  carne  portò 
tutto  il  gloriofo  corfo  della  fua  vita  . 

Qui  butttò  i primieri  fondamenti  della  fua  altiffima  vmilrà  , per- 
che quella  parte  del  di,  che  non  ftaua  in  Chiefa  feruendo  le  Mede  , à 
in  altro  efercitio occupato  dalla  fianta  vbbidienza,  lo  confumaua  ne* 
minillcrij  più  vili  del  Conuento  , e con  tanta  vmiltà , come  fi  può 
penfarc  di  colui,  che  doppo  riufeì  in  quella  virtù  , ben  degno  Difce- 
polo  di  Chrifto,  e per  faperla,  indi, mettere  per  principal  fondamen- 
to nel  fuo  Ordine,  feruiua  gli  ammalati  deH'infermeria  con  ogni  ac- 
curatezza, e carità,  e i più  ftomacheuoli,  erano  i fuoi  più  cari,  e più 
laidi  offici;,  fatti  da  lui,  con  maggior  prontezza,  e compiacimento. 
Ne  folo  godeuain  maneggiarli,  rifar  loro  i letti , lattarli , nettargli, 
e medicarli  i mali , come  in  ogn’vno  di  loro  feruifle  à Chrifto  fteilò , 
mà  fi  sfaccua  in  lagrime,  pregando  noftro  Signore  , che  à quei  dalle 
la  fallite,  & à lui  forza  di  potergli  feruirc.  Fù  tanto  compaflioneuole 
con  tutti,  e particolarmente  con  gl’infermi,  che  pareua  di  poter  dire 
di  fe,  col  Santo  Giob,  Dal  mio  nascimento  crebbe  meco  la  miJ'ericordia,e 
ialfeno  materno  la  truffi  ; nè  però  lafciaua  d’affacciarfi  in  cucina,  e 
nel  refettorio,  doue  pregaua  i Frati,  in  quelli  luoghi  deftinati  à fer- 
tiire,  che  andafièro  à ripofare,  e dapoi  egli  in  vn  momento,  con  ogni 
diligenza  gli  fpazzaua,  lauaua  la  valfelamc,ed  ogn’altra  cofa  compo- 
netta  con  gran  politezza.  Fa  mattina  tutto  intento  fi  daua  al  fcrtti- 
gio  della  Sacriftia,  in  preparare  le  cote  al  lucro  minifterio  bifogncuo- 
li , e con  tanta  diuotionc  feruiua  le  Mefle,  che  chi  l'olTeruaua  faccua 
notabilmente  marauigliare,  ed  il  giorno  poi  Ipazzaua  la  Chiefa , ac- 
conciaua  gli  Altari , e nettatia  le  Jampadi  . 

Andaua  difcorrcndo  per  giardino  fpirituale  del  Moniftero  come 
ape  ingegnofa,  con  fanta  imitationc,  fucchiando  la  foauiti  delle  vir- 
tù di  tutti  i Religiofi  di  elfo,  e le  tal’ora  in  qualcheduno  fentiua  af- 
prczza , che  come  ortica  punger  fuoic  fri  i fiori , fubito  procuraua 
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col  Tuo  buon’  efempio,e  foaui  parole,  rimediare  ogni  fuperfluo.  ria- 
mai cofa  eccellente  vidde  in  alcun  Rcligiofo.ehe  non  procurale  imi- 
tarla, e trasferirla  nell’anima  fua:  Nè  perdeua  occafione  d'auanzare 
i Giouani  nelle  virtù,  ed  vguagliare  i più  vecchi , e perfetti,  affinché 
non  fe  gli  togliefle  il  premio  maggiore  Tempre  douuto  alla  virtù. Era 
nel  conuerfarc  affabiliffimo,  grane  nel  mirare,  vinile,  modello , e Te- 
nero nel  Tembiante,  ed  in  tutte  Fazioni,  e moti  regolato . Ma  l’effi- 
cacia maggiore  era  delle  parole,  le  quali,  come  vTciteda  vn  cuore  in- 
focato, eran  di  fuoco, ed  infiatnmauano  chi  le  vdiua,  e le  Tue  Tencenze 
tanto  piene  di  Dio,  che  faceua  ftupire  i Religiofi  più  graui  del  Con- 
uenco,  e confiderauano,chc  Te  in  età  tanto  tenera  toccaua  fomiglian- 
ri  eccelli  nelle  virtù,  che  farebbe  flato  all’ora  diuenuto  grande?  Giu- 
dicauano  non  fenza  gran  fondamento  , che  il  Signore  in  Francefco 
crealfe  vn  prodigio  di  Santità . Imperciochc  per  non  perdere  sì  ricco 
pegno,  inflantementepregauano  lo  Spirito  Santo,  che  le  infpirafiè  di 
perleucrarc  nella  loro  compagnia  , promettendofelo  per  vn  gran.» 
Maeflro  di  virtù,  e come  vn’altro  Serafico  S. Francefco  ; che  douelfc 
donare  nó  minor  lume, e fplendorc  al  Tuo  OrdinerFcrche  la  Tua  Tanta 
conucrfatione  era  loro  di  tanto  profitto  fpirituale, continuamente  lo 
pregauano,  che  non  gli  abbandonale,  pervadendoli  con  viue  ragio- 
ni, quanto  farebbe  meglio  perfeuerare  nella  Religione, affinché  in  lui 
quei  principi  j di  perfezione  tanto  gloriofi  non  fuaniflero,  ritornan- 
do al  Tecolo,  douegli  huomini  più  perfetti  viuono  fra  gran  perigli. 
A quefle  conuincenti  ragioni , con  gran  fentimento , che  procedeua 
dalla  Tua  profonda  viniicà,  rifpondeua  Francefco,  che  fi  marauiglia- 
ua,  che  huomini  tanto  perfetti,  faccflcro  cafo  d’vn  giouinetto  tanto 
trafeurato,  e di  tanta  poco  virtù , perche  quando  fufie  in  lui  cofa  di 
buono,  attribuir  doueafi  al  Signore, verace  compartitore  de’Tuoi  do- 
ni, fecondo  che  li  piace,  e non  meno  alla  loro  Tanta  compagnia . In 
quanto  poi  di  reflarc  in  quefta  Religione,  non  potea  far  di  meno  di 
non  corrifpondere  , alla  vocationc  dello  Spirito  Santo , alla  cui  dif- 
pofitionc,  e volontà  ftanno  le  Torti  degli  huomini  : Impercioche  non 
fti  à noi  feiogliert  offitij,  ò flato  nella  Cafa  di  Dio , mà  bensì  con_» 
ogni  riconofciinento  di  gratie  riceuerlo  dalla  fua  mano.  Che  perciò 
inftantementc  pregaua  tutti , che  l’aiutafléro  pregare  Sua  Diuina_> 
Macftà,  che  in  tutto  fi  faccfle  il  Tuo  Tanto  volere,  per  Fadcmpimento 
del  quale  , egli  ftaua  Tempre  difpofto  . F.  pur  quanto  egli  hebbcin_» 

3ucfto  Conuento  di  fauori  diuini , e quanto  v’acquifiò  di  inerito , e 
i virtù,  in  riguardo  del  crefcere,  che  Tempre  più  lece  nelle  cofe  dello 
fpirfcto,  non  fù  altro,  che  il  primo  delineamento  de'coftumi,  e’1  fem- 
plice  abbozzamento  di  quella  vita  piena  di  Dio,  che  pofi-ia  menò . 
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In  canto  fi  diuolgò  per  lungo  tratto  di  paefc  intorno  la  Città  di 
S. Marco,  che  Francelco  era  huomo  d’altro  affare  , che  non  moftraua 
la  fua  tenera  età, e cominciarono  ad  ofl'eruare  i Tuoi  andamenti, c col- 
lo fpiarc  che  fe  ne  faceua  da’  diuoti , vennero  à notitia  degli  eccedi 
delle  fue  virtù . Andauagli  dietro  la  gente  per  mirarlo,  quando  vfei- 
ua  in  Chielà  ad  orare  , e feruir  le  Mede;  tnà  fopra  tutto  , grande  era 
la  calca  di  quella , che  s’ammafiàua  à fcntirlo  fauellare  delle  cofe  di 
Dio  . E veramente  per  muouerfi  à compuntone,  ed  à penitenza,  ba- 
ilaua  fidamente  vederlo  : Furono  parecchie  le  volte,  che  il  Vefcouo 
di  S. Marco , per  nome  Ludouico  Imbriaco,  Monaco  Bencdittino  del 
Moniftero  di  Santa  Maria  à Cappella  in  Napoli , creato  nell’  an- 
« Nella-»  no  1404.  e morì  il  1455.  (come  riferifee  l’Abbate  Ferdinando 
fualtalìa  Vghello  c Monaco  Ciftercienfe)  venne  à vifitarlo  , e conuerfarc  con 
Sacr*  lui,  in  cui  giamai  conobbe  effetti  puerili,  mi  di  prudenza,  modeftia, 
Calabria,  fapienza,  vmiltà,  e fantità  perfettiffìma,con  ciò  pronofticando,  pro- 
ruppe più  volte,  che  Noftro  Signore;  Fin  da  quell'  bora  l'hauea  eletto 
in  auuenire  per  Supremo  miniflro  delle  fue  glorie, e che  da  sì  picciola  fiam- 
ma donea  forgere  vn  grandifjìmo  incendio  d'amor  dittino  . 

Nè  folo  quelle  cofe  hebbero  i primi  Padri  della  noftraJieJigione 
da’Religiofi  antichi  del  Moniftero  predetto , mà  anche  molti  mira- 
coli, che  gli  videro  operare  ; la  memoria  dc’quali  hoggidì  viuamen- 
4 Nelle-*  tc  fi  conferua  frà  i noftri  Padri  della  Prouinciadi  Calabria;  ed  il  no- 
fondatic - ftro  Padre  Fra  Giouanni  Moraies  d ( per  conto  che  gli  ne  diede  Fra 
ne  della-*  Francelco  di  Lembo,  il  qual’hebbe  l’indennità  del  nome  , dell’origi- 
Troum-  ne  della  fimilitudine , della  profeffione , e dell’  imitatone  della-* 
2JSST  carità  , pietà  , aftinenza,ed  vmiltà,  c nell’ età  col  fuo  Padrej 
j.  5.1.  ’ S .Francelco  di  Paol3,  che  l'anno  1619.  con  fama  di  fantità  , adorno 
di  miracoli  nel  noftro  Conuento  di  S.Luigi  di  Napoli, refe  l’anima  fua 
al  Creatore)  ne  rifcrifce  tre  degni  di  fingolarifllma  ftima  . Dice  egli» 
che  i Religiofi  di  quel  Conuento  parecchie  volte  videro  il  Santo  gio- 
uanetto  Francefco,yìw«/ , & in  eodem  tempore , in  due  luoghi , cioè 
nella  Chiefa  firuendo  la  MelTa,  e nel  Refettorio  adattando  le  tauole. 
Impercioche  non  hauea  forza  occupatione  alcuna  d impedirlo  t sì  » 
che  perfettamente  egli  non  adcmpilfe  l’vffitio  di  Chierico  , ed  infic- 
ine di  Rcfettoriero.~E  quando  fi  accoppiauano  congiunture  di  fac- 
cende sì  ncceflitofe  , che  in  vnfol  tempo  ad  cfTer  in  due  luoghi  di- 
uerfi  il  richiedcano  r egli  con  rara  marauiglia , mercé  la  virtù  infu- 
fagli  da  Dio  in  vn  punto  ideilo  ad  vna , ed  all’altra  attione  fi  ritro- 
uaua . Più  volte  accadé  la  mattina  quando  il  Santo  giouinetto 
Francefco  ftando  in  Chiefa,  feruendo  le  Mefle,ncordandofi,che  à lui 
ancotoccaua  preparare  le  tauole  del  Refettorio,  follcuò  il  penderò 
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al  Ciclo:  Signor  mio  : Chi  e fa  , e Refettorio  mi  vogliono  ad  Tn  { unto  ; co-» 
me  pojfo  io  jupplire  all'vno  , ed  all’altro  luogo  , Je  oltre  l'vfo  mortale  non 
fi  reduplica  il  mio  indiniduo  ? Deh  tu  che  hai  forga  di  geminar  il  Sole  , e 
di  crear  mille  mondi,  Je  ti  piace , permetti  che  io  adempia  ,fenga  inter- 
rompimento  aitano,  quejla  , c quella  faccenda  . Oh  marauiglie  dcgnt_> 
d’cll'er  lcricce  à caratteri  di  Stelle,  perche  Tempre  rifplcndano  in  Tac- 
cia airecernità . Appena  heobe  efpreflo  nel  Tuo  cuore  così  diuoto 
fcncimenco  , che  feuza  parcirfi  dalla  ChicTa  , apparue  nel  Refettorio 
à preparar  le  menfe.  Impcrcioche  il  Sacriftauo  affermaua  d’efler 
ftato  continuamente  con  lui,  e ne  diceua  gli  auuenimeuti  d'haucr’af- 
fiftico  in  Sacriftia , & in  ChieTa:  gli  altri , che  altresì  l’haucuano  ve- 
duto nel  Refettorio  , adattando  le  tauole , non  poteuano  darlelo  4 
credere , fc  non  per  miracolo,  fi  folfe  trouato  nel  medefimo  tempo 
ncll'vno,  e l’altro  luogo . 

Il  fecondo  è , che  hauendoli  ordinato  il  Sacriftano  in  tempo  di 
cantarli  la  Melfa , li  portalfe  in  cocina  per  prender  degli  acccfi  car- 
boni,per  mettergli  neirincenliero,egli  prontamente  vbbedendo, por- 
tatoli colà , doue  non  trouandoui  vafo  acconcio  , e proporcionato 
darccar  le  brade,  prefene  vn  pugno,  le  accolTe  nel  feno , e mentre  le 
recaua  in  Sacriftia,  i Rcligioli,  che  il  videro  gli  domandarono,che  co- 
fa  ei  portaflc  nel  feno,  ed  ei  tacendo,  per  non  manifcftare  il  miraco- 
lo^ quei  tanto  più  curiofamente  efaminandolo,alla  fine  videro  benif- 
fimo.chc  portaua  ardenti  carboni,  come  fe  fuflèro  frefche  rofe,  e di- 
ccadogli,  perche  cosi  gli  recaua,  egli  feufandofi,  rifpofe , per  haucrli 
dimenticato  l’incenlìero  damctteruegli  dentro. 

Il  terzo  fù,  che  maucaudo  vna  Tettimana  il  Cocinierc.per  occafio- 
nc  d’infermità , il  Padre  Guardiano , ch’efaminaua  la  virtù  di  Fran- 
cefeo,  li  diede  officio  di  cuocere  i cibi,riceuè  egli  allegramente  quell’ 
oftìtiojftimando  à fua  gloria  ^impiegarli  nella  fanta  vbbidienza;  in- 
di due  giorni , vna  mattina  à buon’hora  hauendo  pollo  , quel  che  & 
douea cuocere  dentro  la  pentola , e quella  da  poi  melfa  sù  la  fredda 
cenere,  andò  in  Chiefa  ad  orare  , ed  orando  gli  venne  vn’ammirabil’ 

«Itali  , canto  profondo  , che  il  tenne  tutta  la  mattina  fino  l’hora  di 
pranzo  r,  sì  fiflo  in  Dio,  che  l’anima,  abbandonato  ogn’altro  officio  e Monta 
di  feruitù  corporale,  l’hauea  lafciato  lontano  da  fe  medcjGiuo , quan-  ra  hk.  r. 
do  i Reiigioli,  giunta  l’hora  di  pranzo  , fi  auuidcro , che  non  folo  le  *•*•$•*• 
viuande  non  ftauan’  accoucie , mà  che  nè  meno  v’era  acccfo  fuoco  ; 
per  comandamento  del  Superiore,  doppo  cercatolo  per  il  Conuento  ‘ l'  *‘J' 
vna  bona  pezza , alla  fine  lo  ritrouarono  dentro  vna  Cappell  della 
Chiefa  afforco  in  Dio,  clcuato  tre  palmi  da  ccrra;  Stupiti  i Frati,  non 
irdiuano  interromperlo  da  quei  gufti  cclcftiaii,  mà  poi  forzaci  dall*. 

Jtì  ybbi- 
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vbbidienz3,  lo  chiamarono,  alle  cui  voci  ritornò  in  fé  Francefeo  col 
volto  accefo  di  lume;  hor  dicendogli  quei  Religiofi,  perche  canco  ha- 
ucife  trafeurato  l’vbbidicnza,  poiché  fendo  hora  di  definare,  non  ha- 
*iea  anccor'apparecchiatoicibi,nc  accefouifuoco:Nonpuòefl'er  ciò» 
rifpofe  egli,  perche  io  vedo  tutto  quel  che  mi  fù  comandato,  all’or- 
dine; chiamino  pure  i Frati  al  Refettorio,  che  non  manca  cola  veru- 
na . Il  P .Guardiano  , che  comehuomo  prudente  » molto  bencono- 
fceua  la  fancicà  di  Francefeo,  penfando,  che  Noftro  Signore  volcdej 
operar  qualche  miracolofo  fucceflò,  ordinò>chc  fi  dalle  il  fegno,  indi 
fatta  la  benedictione , e feduti  tutti  i Religiofi  à tauola  , afpettaua- 
no  le  viiiande,  fra  tanto  il  Santo  Viuandicro  ito  al  camino,  non  tan- 
cofto  prefa  colle  mani  la  pentola  , che  accefo uili  fuoco  » cominciò  à 
bollire,  c le  viuande  (che  fi  trouatono  canto  ben  cotte,  e condite,co- 
me  Ce  coufuinato  v’hauelfe  il  tempo  che  bifognaua)  diftribuì  à i Re- 
ligiofi, i quali  inarauigliati  della  foauità  de'  cibi  miracolo!*! , refero 
le  domite  gratic  à Dio  Noftro  Signore  , d’hauer  incontanente  fup- 
plico  alla  loro  necelfità,ed  alla  fauta  negligenza  del  fuo  Senio  Fran- 
cefeo • Indi  diuolgato  il  miracolo  per  la  Città,  e per  colà  intorno, 
grande  fù  la  preda  della  gente,  che  al  Moniftcro  s’ammafsò  à veder- 
lo , per  riuerirlo,  come  à Santo  • 

CAPITOLO  SESTO- 
yà  in  peregrinaggio  all.t  Città  d’ .Affi fi  à vifitare  il  / acro  deporto 
del  Serafico  S.Francefco,  paffia  per  Spolette  Monz 

tecafino , e torna  alla  Tania  - 

E’  Stata  opinione  de’primi  huomini  delta  noftra  Religione,  chfc> 
videro  col  Santo,  e Pvdiron  faucllare  delle  cofe  anuenutcgli  ne! 
...  Moniftero  della  Città  di  S.Marco  , che  Iddio  fin  dall’ora  gli  palcfaf- 
^Romeui  fe,  che  l’haueua  eletto  in  feruigio  della  fua  Chiefa , non  per  foldato 
hi.de pA-  priuato,  mà  per  Capitano  di  noucllo  Squadrone;  e che  gli  inoltra#*» 
troni i He - fc  i tratti  macftri  di  quella  Religione , clic  a fuo  tempo  fondar  do- 
tni  Kca-  uea;  impcrcioche  ei  non  prefe  l’habito  de’Frati  Minori  con  propofi- 
foi„  »«_,  tQ  d-  rofcflari0>  mi  pCr  adempimento  del  voto  fatto  da’  fuoi  gcàfr- 
)u*s.ca"i.  tori,  i quali  non  fecero  altrimente  voto  , che  fode  Frate  Minore,  ma 
Morata  che  per  vn’anno  intero  feruide  in  vn  Moniftero  dell  Ordine  del  Sera- 
re.»*.  j . fico  S.Francefco  d’ Affili , ancorché  l’oderidero  alla  forte  de!  Signo- 

Mtntoya  come  dicemmo,  che  tutte  quelle  volte,  che  S.D.M.l  hauede  chia- 
maro  in  quella  Religione  a , non  haueriano  «pugnato  alla  fua  fan- 
hS.t.c.i.  ta  vo^acione  , & à quello  fine  il P»  Guardiano,  acciochc  fi  affetrio- 
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naffc  di  fare  à fuo  tempo  la  profeffionc,  gli  diede  l’habito  votino  ; 
inà  perche  lo  Spirito  Santo  per  fentiero  più  rigorofo  lo  guidami-*, 
verfo  la  fine  dell’anno  della  fua  offerta  nulli  emijfx  profejjìonc  , feiua 
far  profefiione , come  dicela  Bolla  della  fua  Cauonizationc  b , con- 
tro quei  che  vaneggiando , difVero  che  Francefco  hauelfe  fatta  pro- 
feffionctra’  Frati  Minori  ; volle  vifitarc  il  facro  Corpo  del  Serafico 
P.S.Francefco  , che  fi  conferua  nel  celebre  Moniftero  del  modellino 
Santo  nella  Città  d’ Affili  > cd  imitare  Giesù  Chrifto  , che  di  dodici 
anni  andò  à vifitarc  il  Tempio  di  Gierufalemme  c , in  compagnia 
di  Maria  Vergine  fua  Madre , e Giufeppe  fuo  putatiuo  padre  ; Che 
perciò  con  ogni  vmiltà  portatoli  dal  P.  Guardiano  , c comunicato- 
gli quello  fuo  defiderio  ; Io  pregò,  che  inandafl'e  à chiamare  i fuoi 
genitori,  iti  compagnia  de’quali  bramaua  fare  quella  peregrinatio- 
nc . Senti  nell'anima  il  P. Guardiano  quella  nuoua,  ancorché  da  lui 
temuta  da  molti  giorni  prima , hauendo  villa  ,.che  giamai  Francc- 
fcodic  moftradirellarui . Conlìderando  la  certezza  di  non  hauer- 
lo  mai  più  à godere  in  fua  Cafa  ; come  huomo  prudente  conobbe, 
che  quello  negotio  lo  guidaua  lo  Spirico  Santo , c che  non  era  bene* 
nepoffibile  di  refiftergli , mi  bensì  di  fua  mano  afpettarnc  maraui- 
gliofi  fucceffi.  Doppo  d’hauergli  detto  alcune  amoreuoli  parole, 
comandò  à due  de’ fuoi  Religiofi , che  fubito  fi  portaflero  à Paola, 
e da  fua  parte  dell'ero  piena  contezza  al  padre,  ed  alla  madre , della 
deliberatione  del  lor  figliuolo,  facendogli  illanza , che  tutti  inficine 
iui fi  conducelfero  ; così  fccefi,  ed  ancorché  Iacopo  molte  volte  ha- 
neua  con  Vienna  fua  moglie , conferito  quanto  guflaua  , che  il  fuo 
figliuolo  non  gli  abbandonale,  fupponendo  fenza  dubbio , che  fc  ne 
reftafle  Religiofo , con  tutto  ciò , come  gente  pietofa  , ed  amica  di 
Dio , foggettauan  la  loro  volontà  alla  diuina  difpofitione  , dando 
gratie  al  Ciclo  delle  buone  nuoue , che  del  loro  figliuolo  gli  ventila- 
no; Mà  la  migliore  che  bora  riceuerono  di  foimna  allegrezza  fù,  che 
Iddio,  per  la  fua  volontà  andana  tracciandole  cofe  di  Francefco; 
perciò  con  ogni  prodezza  fi  sbrigarono  , ed  in  compagnia  di  quei 
Religiofi  fi  portarono  al  predetto  Conuento , doue  dal  P.  Guardia- 
no, c fuoi  Religiofi , con  gran  carità  furono  accolti . Quando  que- 
gli giunfero  à mirare  il  lor  caro  pegno,  fù  tale , c tanta  l'allegrezza, 
che  ìèntirono  , per  vederlo  sì  crcfciuto  nella  perfona  , ed  ananzata 
nelle  virtù,  e fantità,  che  quali  proftatofeli  auanti,  teneramente  l’ab- 
bracciarono : Confufo  di  quella  dimollratione  Francefco,  fi  proftrò 
nel  fuolo,baciando  loro  i piedi,  c con  huiniltà,  e tcneriffimc  lagrime 
pregandogli  di  volerlo  accompagnare  in  quel  fanto  percgrjfa aggio, 
ch<ra  rifoiuco  fare  in  Affifi  ; al  che  condcfccndcndo  effi,  di  buoniffi- 
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ma  voglia  s’offerirono  d'accompagnar  lo . Quei  Rcligiofi  immerfi 
nel  duolo , da  gli  occhi  verfando  copiofiflime  lagrime.  Tantamente  fi 
lamentauatto,  con  dire  : che  per  difetto  della  lor  poca  virtù , dalla-» 
loro  compagnia  sì  pretiofo  pegno  fi  dipartiua;  era  tanto  il  dolore, 
quanto  era  maggiore  la  memoria  delle  Tue  virtù  , coltami , e Tanta 
conucrTatione  , della  quale  fuor  di  Tpcranza  ne  veniuano  prilli.  Nc 
minori  erano  le  lagrime, che  verfaua  FranceTco,il  quale  inginocchia- 
to auanti  il  P.  Guardiano , primieramente  con  rendimento  di  affct-* 
tuoTiflime  gratie  lo  ringraciòdcl  buon’ofpitio,  amoreuolezze,e  cor- 
tefie  vfategli  per  quel  tempo , che  era  dimorato  nel  Tuo  Moniftero  ; 
Ìndi  pregò  tutti  i Frati,  che  ftauano  prefenti , di  perdonargli  i man- 
camenti commcffi  in  Teruirgli , e le  trafeuraggini  della  Tua  vita  in  sì 
Tanta  compagnia , e Tcuola  di  perfezione  , con  tanto  poco  profitto, 
c non  meno  guadagno , per  difetto  della  Tua  poca  virtù  ; Applican- 
dogli, che  volefiero  pregare  Iddio , che  Tempre  incaminar  lo  douef- 
Te  per  la  ftrada  della  Tua  maggior  gloria,  e feruigio  . Indi  lignifica- 
togli, che  Noltro  Signore  lo  cauauada  quel  Moniftero  per  coTc_> 
maggiori,  dati,  e prefi  da  quei  Religiofi,  che  lafciaua  inuidiofi  , non 
inen  che  dolenti  della  Tua  partenza  , Tcambieuoli  abbracciamenti* 
c dal  P.Guardiano  preTa  l’vltima  benedittione , e baciatagli  la  ma- 
no , partì  veftito  con  quel  mcdefiino  habito  di  dcuotionc  , che  por- 
tato hauea  in  tutto  l’anno , con  indicibile  contento  dell'anima  Tua, 
« del  Padre,  e della  madre,  i quali  come  Terui  di  Dio,  conoTccano  che 
i palfi  del  lor  figliuolo  erano  impulfi  ordinati  dallo  Spirito  Santo; 
poiché  non  per  leggerezza  d’animo  , mà  con  Tecrcta  difpenfatione_* 
del  Signore,  laTciaua  direftare,  doue  Tantamente  era  villino  , e tanto 
facilmente  fi  poteua  conferuare,  che  Te  bene  la  Religione  (dice  San_> 
Bernardo)  è come  lo  ftomaco  netto,  e Tauo  , che  ritiene  , e digeriTce 
il  buon  cibo,  c da  Te  difcaccia  il  nocino , così  ella  non  tiene  huomi- 
iii  perniciofi,  mi  Tanti,  e giufti  ; con  tutto  ciò  molte  volte  caua  Id- 
dio da  vna  Religione , il  migliore  d’effa  , per  componcrne  vu’altra 
non  men  perfetta  : e quello  intefero  beniffimo  il  padre,  c la  madre  di 
Francefco, dal  comune  Tcntimento,  che  il  P.Guardiano,  e TuoiFrati 
fecero  per  la  dipartenza  del  loro  figliuolo,  cuidenttiffimi  inditi)  del- 
la Tua  ben  conofciuta  fatuità , e non  meno  «ielle  parole  tanto  graui- 
dc,c  nifteriofe,  ch’ei  gli  diceua,  TignificandogJi  ,che  Noftro  Signo- 
re lo  cauaua  per  cofc  maggiori . E finalmente  con  elfi  in  habito  di 
pellegrini  à piedi,  con  vna  zucchetta,  c con  vn  bordone  in  mano  per 
vno , accattando  s’inuiarono  . Francefco  tutto  ilviaggiopaHa.ua 
con  Dio,  in  cui  gli  era  facile  affiffar’il  penfiero,  che  nè  ftanchezzar  del 
camino , nè  la  diftrwtionc  di  luogo , uè  lo  fapcao  diftoglieje , tanto 
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più  ,chc  hora  egli  andaua  col  cuore  in  Affili , «ione  la  vehemenza  di 

Jiucir  affetto,  che  vel  portaua,  gli  facca  ad  ogni  palio  rinouarc  l’of- 
crta  di  fe  medefimo  con  acci  d’ardentilfima  carica,  ina  pur  anco  lo 
ritoglicuano  a’fuoi  penfieri  lpeififliine  voice  il  padre,  e la  madre,  che 
nell’  increfcimenco  d’vn  così  lungo  vÌ3ggio,aIcro  riftoro  non  hauca- 
no,  che  di  conuerfare  con  lui , & vdirlo  ragionare  delle  cofe  di  Dioj 
c dell’anima, e lì  crouarono  pallar  le  giornacc  incere  in  ragionamenti 
e colloqui)  fpiricuali  con  indicibile,  e comune  allegrezza . 

Tennero  la  via  di  Ro;na,non  per  federe, ed  ammirare  le  cofe  rarei 
le  ricchezze,  e l’antichicà  di  quello  capo  d’Icalia,  dell*  Europa , e del 
Mondo»mà  per  tare  le  fuc  preghiere, e baciar  i fepoleri  de’SS.Apoftoli 
Piccro,c  Paolo, e d'vna infinità  di  Marciri,che  ne  fpruzzarono,e  tinfc- 
ro  col  fuo  fangue,  la  terra, le  piecre,  e le  muraglie,  perche  giamai  vol- 
lero dare  l’inccnfo  a'falfi  Deijdoue,  grandi  furono  i cractenimenti  di 
diuocione,  che  fentirono  in  più  giorni , che  vi  fi  fermarono  . Alcuni 
noltri  Cromiti  d riferirono  vna  cofa  degna  d’clfer  ramencaca,  & è,  d // 
che  cambiando  per  Roma  s'abbatccrono  vn  giorno  in  vn  Cardinale  dre  Ci». 
vcftito  di  finilfima  porpora,  e feguicaco  da  numerofo  corcegio  , egli  daMiiax. 
ne  prefe  marauiglia , c di  fobico  riuoko  al  Padre,'  ed  alla  madre , gli 
domandò  fe  gli  Apoltoli  ca  ninauano  con  quella  pompa  ? Non  per-  santo  *•*. 
mettendogli  la  fua  tenera  età , la  diftintione , che  bifognaua  fare  de’  / w>i  mai 
luoghi,  e tempi.  Impercioche  la  Chiefa  di  Dio  ancor  nouclla , c di-  Claudi » 
inorante  in  culla,  fe  bene  ricca  di  tefori  cclefti , fù  efpedientc , che  in 
quel  principio  folTc  pouera , nuda,  e fprouifta  di  beni  temporali  per  sanfeuer, 
vincere  l’orgoglio  del  mondo , c colla  inanfuetudine  domare  la  fie- 
rezza, c con  i difagi , e poucrtà  fignoreggiare  le  pompe  , e ricchezze 
del  mondo . Vdica  la  voce,  da  diuino  Spirito  vfeita , il  Cardinale , e 
fermatoli  ad  ofieruare  laconditione,  ed  alpetto  del  giouane;  fi  com- 
piacque di  rifpondergli  così . Non  ti  fcandalizzarc  figliuolo  di  ciò , 
che  tu  vedi , che  quantunque  fia  vero  , che  gli  Apolioli  in  tal  modo 
non  comparillèro , la  miferia  del  prefente  fccolo  ci  obliga  à quello  * 
conciofache  fenza  l’apparato  che  tu  vedi , lo  fiato  Apoftolico,  e co- 
munemente l’ordine  Ecclefiaftico rellarebbc  negletto,  ed  in  poca  Ri- 
ma tenutojcllendo  i grandi  forzati  inoltrarli  tali  nella  fuperricie, qua- 
li vogliono,  c dcuon’elfcr  Rimati , ed  accioche  la  poucrtà  de*  primi 
Chrilìiani  fia  venerata  da’Principi,  c Rè  del  Mondo,  è necclTano,che 
noi,  benché  contro  noftro  volere  , orniamo  il  grado  Apoftolico  con 
pompa  mondana, e reggia  magnificenza.  Tanta  era  la  forza  delle  pa- 
role di  Francefco,  anche  negli  anni  più  teneri,  che  manifeftan  io  cofa 
inlolita,  e diuina , violentò  la  mente  di  quel  gran  perfonaggio  ari- 
fpoudergli . Nacque  quel  motiuo  daU’affccto  Angolare , ch’eiporta- 
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na  alla  Tanta  Pouertà , e dal  gran  difpregio , che  facea  del  mondo,  e 
Tue  pompe,  ch'ci  vàiamente  radicate  tcnea  nel  cuore  con  sì  ferme  ra- 
dici, che  non  potea  far  di  meno  di  non  produrne  fuora  limili  effètti» 
Nomauali  il  Cardinale  Giuliano  Ccfarini.del  titolo  di  Santa  Sabina* 
huomo  che  alli  Tuoi  illuftri  natali  accoppiò  tutte  quelle  virtù,  che  lo 
poteuano  coftituire  gran  Prencipe  diSanta  Chiefa,  e ne’negotij  d'al- 
* a'  880  co  a^arc  ta!lto  deliro , che  Marcino  V.  e Sommo  Pontefice,  che  lo 
fubMart.  crc°  Cardinale, gli  ne  commife  molti,  ed  egli  prudentemente  gli  por- 
y.  et pag.  tò  à fine . Indi  Eugenio  IV.  conofciutolo  zelantiffimo  difcnlòre  del- 
90 f.fub  la  Chiefa,  lo  mandò  à Ladislao  Ré  di  Polonia , c d’Vngaria , accio- 
Eug.  ir.  s'opponeffero  contro  Amurat  II.  Ré  de'Turchi  / . Tri  la  Città 
minai  Un  d'Andrianopoli , ed  il  Danubio  fuccciTc  il  fatto  d’armi , in  cui  retta-  • 
jaa  ero-  rono  vccifi  trenta  mila  Turchi,  colla  morte  di  Ladislao,  e del  Cardi- 
Moiogia-t  naie,  il  quale  gloriofamcnte  fpruzzando  di  fangue  la  porpora,  per  di- 
*".1 41T-  fcnlione  della  Chiefa,  decorò  il  fine  dc’fuoi  marauigliofi  getti . 

Hor  hauendo  Francefco , con  gran  diuotione  vifitato  le  Bafiliche,  | 
Chicfc,  c le  Sacrofante  Reliquie  di  Roma , prefe  il  camino  d’ Affili , e 
per  via  riuolgcndo  nell’animo,  come  hauelfe  potuto  comparire  gra-  \ 
deuolc  al  cofpetto  della  Madre  di  Dio,  e di  S.Francefco,  à cui  rende- 
va la  vifita:  Giunto  alla  Chiefa  del  Moniffcro  de’Frari  Minori  in  Af- 
fili, ciò  che  prima  gli  panie  douer  fare,fù  rendere  aflèttuofiflimc  gra-, 
tic  al  Serafico  Padre  S.Francefco,  per  hauerlo  impetrato  da  Dio  a’ 
fuoi  genitori, e della  ricuperata  Tanna, e poi  diuotamente  fi  confefsò, 
c communicò,  riftcfTo  facendo  il  padre,  e la  madre  . Indicibili  erano 
le  conlòlationijche  guftaua  nel  cuore  Francefco  in  quegli  giorni,  che 
in  quel  Moniftcro  alloggiò,  in  cui  la  regolare  offcruanzadcllTftituto 
era  in  fommo  rigore,  e vi  s’accordauano  ottimamente  luogo  Santo, 
e Santi'habitatoràimpercioche  poco  mancò  che  non  vi  rcttalfe  prefo 
da  gli  efempi  della  vita  innocente  di  quei  Religiofi  , c certamente  vi  ■ 
farebbe  rimafto , fc  lo  Spirito  Santo  non  rhaueffe  difegnato  per  im- 
prefe  maggiori . Indi  pattarono  nella  celebra  ti  dima  Cafa  di  Noftra 
Signora  di  Loreto:  quiui  anche  diuotamente  fi  confefsò,  e communi- 
cò, e con  etto  il  padre,  e la  madre  nella  Cappella  da  lui  fpeffiffimo 
volte  affctttuofamentc  baciata , e bagnata  con  abbondantiffime  la- 
grime di  diuotione . Dopò  tennero  la  via  della  montagna  Montelu- 
co  di  Spoleti , douc  viueano  Romiti  in  gran  numero  già  ittituiti  da 
S.Ifac  Abbate  . Quelli  gli  rubbarono  gli  occhi,  e l’anima , conferen- 
do egli  con  alcuni  circa  la  rigorofa  vita  che  inenauano  ; Confidera- 
nno effi  la  volontà, e l’affetto  con  cheparlaua  il  diuoto  Giouinetto, 
c quando  hebbero  conofciuto  il  Tuo  propofito,  e come  di  buona  vo- 
glia farebbe  rimatto  tra  di  loro , gli  offerirono  ogni  buona  compa- 
gnia, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  3 1 

gala,  e confolatione,  ogni  volta  fi  rifoluefl'e  reftare  . Mà  egli  refe  lo- 
ro le  domite  gratie,  partì  conrifolutione  di  ritirarfi  al  deferto, e d’i- 
mitare i Paoli, gli  Antonij,  gl’Ilarioni,  i Macarij , gli  Arfenij , i Ro- 
mualJi,iBrimi,egli  altri$oIitari/,come  anco  di  portare  l’habito  fimi- 
Ic  di  quelli  Anacoreti.  Mà  molto  più  gli  crebbe  il  defiderio  della  vi- 
ta folitaria , quando  entrò  neH’alpellrc  Montagna  di  Montecafino  > 
con  antica  Religione  confacrato , per  gl’innumerabill  Santi  che  pro- 
dulle  dall'ora»  che  il  gran  Patriarca  S. Benedetto  lo  refe  famofo.  Qui- 
ui  vdì  contare,che  quelli  di  quattordici  anni  lafciando  le  carene  del 
padre,  e della  madre  , la  libertà  di  Roma  , gli  fludi/  delle  lettere  fiu- 
mane, e l’occafioni  del  mondo , fi  ritirò  al  deferto  di  Subiaco  , doue 
flette  alcuni  anni  innanzi  di  fondare  il  fuo  Ordine,  martirizzando  il 
corpo, per  farli  eccellente  Maellro  di  Martiri  di  penitenza,  e che  men- 
tre la  llaua  facendo  rigorofilfiina,  molte  volte  lo  confolò  Noltro  Si- 
gnore, operando  per  mezzo  fuo  gran  miracoli . Perciò  il  Santo  gio- 
itane Francefco  determinò  d’imitarlo,caminandoper  i medefimi  paf- 
fi,  e principi/,  che  camino  S. Benedetto  . Con  ciò  felicemente  compì 
il  fuo  pellegrinaggio,  ritornando  alla  patria,  con  rifolucione di  ri- 
tirarli al  deferto. 

CAPITOLO  SETTIMO. 


abbandona  il  mondo  giouinetto  di  tredici  anni,  ritirandoli  in  vn  deferta 
oue  dimorò  fei  anni , menando  vita  afprijjìma  . 

PEnfando  il  ben’auuenturato  giouinetto  Francefco,  che  imprefe_? 

d’alto  affare  non  fi  conducono  à gloriofo  fine , fe  non  per  gran 
rifehi,  nè  fi  giunge  al  merito,  ed  all’honore  della  gloria , che  per  le_» 
medefime  orme,  che  Giesù  Chrifto  a’fuoi  imitatori  lalciò  imprefe_> 
d’vn  viuerc  fomigliante  à vn  continuo  morire  : c che  anche  egli  inui- 
taua  à ricalcare  gli  antichi  fuoi  fentieri . Ei  però  fi  prefe  per  ifeorta 
del  fuo  camino  fpirituale  la  vita,  e coltami  del  Saluatore,  e volle  dar 
principio  dalla  vita  folitaria  in  quella  guifa , che  il  Signore  prima  di 
farli  conofcere  al  mondo,  infegnarc  alle  genti,  guarire  gli  ammalati, 
c fare  opere  llupende;  lafciò  il  fccolo,  e ritirolfi  al  deferto , guidato 
dallo  Spirito  Santo . Francefco  ancorché  folTe  tanto  grato  à Dio , e 
menar  potelTc  in  compagnia  de’fuoi  genitori  vna  vita  daSantojnon- 
dimeno  abbominaudo,  come  veleno  de’ferpenti  le  delitie  del  fccolo, 
e confederando  i rifehi,  e le  occafioni  del  mondo , che  così  facilmen- 
te fogliono  peruertire,  e contaminare  la  giouentù , auuedutamente 
giudicò  d’abbandonar  le  fallacie  di  quello , e la  fua  conuerfatione,  e 
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ritirarli  al  deferto,  per  vnirfi  tatto  con  Dio, e fgombrar  dal  fuo  cuo- 
re ogn’altro  penderò, in  lui  folo  accrcfcerfi, infiammarli,  ed-incenerirlì 
tutto  nel  fuo  fanto  amore  . Eragli  ben  noto  , che  la  folitudinc  è vn 
luogo,  doue  Iddio  conduce  i fuoi  amici,  per  parlargli  al  cuore  con_, 
maggior  fuo  piacere  , coinè  dice  per  il  Profeta  Ole  a a . io  lo  menarli 
alla  Solitudine , & itti  gli  parlari. > al  cuore  ; doue  quei  che  fiaccaci  dal 
mondo,  e fuoi  tumulti  fi  confagrano  à Dio,  fanno  acquifto  di  graru, 
meriti,  come  fecero  quegli  antichi  Profeti  del  vecchio  ccftaiùenco, 
Elia,Elifeo,  ed  altri  ? E del  nuouo , S.  Gio:  Bardita  , S.  Paolo  primo 
Romito , S.Uarione,  S.Girolamo,  S.  Baiìlio,  S.Benedctto,ed  altri. 

Dubitando  all’incontro  il  diauolo,che  quella  fanta  ritirata  del  de- 
uoto  giouane  gli  minacciane  qualche  gran  rouina  , non  mancò  rap- 
prefentargli  tutti  quegl  impedimenti , che  la  fua  inalitia  potea  foni- 
minidrargli,  cioè  l'orrore  della  folitudinc , la  quale  bella , e gratiofa 
in  apparenza,  e per  così  dire  in  vederla  dipinta , non  riefee  già  tale, 
come  la  fembianza  dimollra  à chi  fi  mette  alla  pruoua,  fuggerendo- 
gli  nell’intimo  elei  cuore  tutti  i crudeli  alfalti , ed  horribili  tentario- 
ni, che  fogliono  combattere  i folitarji,  e che  à lui  conuerrcbbe  di  fof- 
ferire  le  amarezze,  ed  angofeie  d’animo , che  farebbe  allretto  di  fop- 
portare  fenza  fpcranza  di  verun  folleuamento  . Ch’egli  potrebbe , 
come  molti  altri  fanno,  feruirc  à Dio,  dando  al  mondo,  doue  fe  fo- 
no fieri  gli  alfalti , e più  frequenti  i pericoli,  fono  più  pronti  i reme- 
dij,  e le  cadute  meno  irreparabili.  Mi  egli  con  valore  fi  difefe  in  que- 
lla zuffa , coraggiofamente  durando  nella  prefa  deliberacione , coll* 
aiuto  della  grada,  che  gli  regnaua  nel  cuore,  confidcrando  gli  afpri 
trattamenti , con  che  i Santi  domarono  la  propria  carne  , con  lun- 
ghe, erigidiflìme  penitenze,  ed  à chiedere  à fe  inedcfinio;  perche  an- 
cor non  mi  baderà  l’animo  di  fare  altretanto  ? S.Gio:  Battida  con 
minor  età  della  mia  non  fi  ritirò  à viucre  ad  vn’antro  nel  deferto  ? E 
S.Bcnedetto  ancor  fanciullo,  come  fon’io  , non  dimorò  tré  anni  fri 
l’afprezzc  dell’Eremo  ? Quanti  fi  fotterrarono  viui  nel  fondo  d’vna 
C3uerna?  Quello  hà  vna  dura  felce  per  letto  ; quedi  fi  dringc  i fian- 
chi con  catene  di  ferro;  chi  vede  sù  la  nuda  carne  il  pungente  cilicio» 
chi  vegghia  le  notti  intere  orando.e  quell'  altro  doppo  lunghi  digiu-  . 
ni  di  molti  giorni,  fi  ridora  con  crude  radici  d’hcrbc  , e con  fempli- 
ce  acqua.  Eran  forfè  impadati  di  bronzo,  ò temperati  nella  durezza 
dc’macigni?  Non  pcnauano  ? Non  fentiuano  ? O s’ erano  come  io  , 
perche  non  potrò  far’anche  io  quel  che  elfi  fecero?  E poi  fe  Dioc 
mia  guida,  ed  aiuto,  che  temerò  io  ? Egli  fe  è protettore  di  mia  vita, 
chi  mi  farà  paura?  Ancorché  tutto  il  mondo  s’armafl'e  contro  me  fo- 
lo, uou  deuo  perciò  fpaucuuruù,  c fe  cucce  le  furie  infernali  col  fuo 
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hfaggiòr  potere  mi  veni  Aero  incontro,  la  fola  rimembranza  del  foa- 
hc  appoggio,  che  mi  fofticne  raddoppierà  il  mio  coraggio . Quelli 
fenrimcnti  ad  vn  tenero  giouinetto, e nouitio  nelle  cofe-di  Dio  al- 
lora tanto  nó  feruirono  à più,  che  à raffermargli  nell'animo  i propo- 
nimenti della  intraprefa  deliberatone,  di  ritirarli  al  deferto.  Impera 
cioche  fi  femì  dall'  impeto  d'vn  gencrofo  femore  portarli  tutto  alle 
pcnitenze,e  prepararli  à vellir  facco,  e cilitio,  à nafeonderfi  in  vna_» 
grotta, à vegghiar  le  notti  orando,  à dormir  sù  la  terra , à domar  la 
carne  con  digiuni,  e catene,  à maltrattarli  con  ogni  più  afpra  manie- 
ra d'auilerità,  e di  rigore;  perciò  l’anno  1429.  vedendo  il  Santo  gio- 
uanetto,  ch'era  difficile  lo  ttar  iu  mezzo  alle  fpine,  e non  fi  pungere, 
deliberò  con  più  licuro  modo  di.  proaedore  alla  fua  vita  : perciò  nel 
ritorno  che  fece  dal  Peilegrinaggio,in  cui  giamai  palesò  il  fuo  inten- 
to a'fuoi  genitori . Giunto  al  fiume  fica  predo  Paola , prollratofi  à 
piè  di  quelli, con  teneriffime  lagrime  gliringratiò  dell’  accompagna-  ^ 
mento  fattoli , e chiefegLi  perdono  de’fuoi  giouanili  mancamenti , e dapoi  fi 
la  beneditdonc,  e licenza  di  ritirarli  al  deferto  per  viuere  da  Romito,  abbellii * 
Hi  non  repugna  alla  pietà  del  credere,  che  i fuoi  amati  genitori,  veg-  c°  ** 
gendo  arcione  tanto  lontana  dal  loro  fine,lagrimalfero  al  di  lui  dire  , f oecénl 
pure  conformandoli  col  volere  di  Dio,  benedettolo,  e ftrecca.nento  altri  odo,. 
riabbracciatolo  ben  cento  volte, gli  diedero  liceiua,che  fù  più  con  la-  namenti, 
grimo,  che  con  parole;  feriti  ne’cuori,  à cafa  portarono  in  pace  Taf-  quanto  y- 
lenza  de!  loro  figliuolo;  mà  egli  in  quel  mentre,  come  vn’aJcr’  Abra-  “ag/cflur- 
dio  v/cito  dal  fuoco  de’Caldei,  lì  pofe  à caulinare  per  donde  Io  Spi-  ^ua,[en 
Hto  Santo  il  guidaua,  dicendo  col  cuore  à Dio:  Spiritar  tutti  deduca  x.a  t'rit^ 
meta  tcrrant  bonant, e quelle  paroledel  Profeta:  Ecce  ciangotti  fugtens, eo1  fu»  na 
Qrmanfi  m jolitadmc.  Vna  ne  trouò  lontana  da  Paola  fectecento  pai-  ru 
fi,  otdmamente  fatta  à fuo  difegno , non  guari  difeofta  da  vna  p ^--uotò'hor- 
eiala  vigna  del  padre;doue  apertoui  per  gli  fpinai,  e bronchi  làloa-  rire,cbt^> 
tici,  vnollretto  fenderò, lì  guidò  nel  fondo  d’vna  valle  d intorno  cir-  miftra  ; 
condata  di  denfiffime  felue,d’ognilatohorrida  per  la  nerezza,  e’1  bu-  Buu‘ 
lo,  e fcompoiìa  per  le  punte  de'  fallì,  che  de’fianchi  rifaltanano , per 
douc  corre  vn  limpidilfimo  torrente  nomato  Ifca:  quiui  drizzò  di^„fl  dèi 
fua  mano  vn  picciolo  romitaggio,  oue  incauò  nel  viuo  d’vn  faflo  in  Santo  in- 
vece d’abitacione  vn  Anello,  che  tale  l’angullia,  e l’ofcurita  lo  colli-  gmoubi» 
minano . Jmperoche  la  grotta  b è lunga  otto  palmi,  larga  cinque , 
ed  aita  douc  più  fi  lena  col  giro,fette;  La  porta  canto  angulla,che  ap-  Tafach^, 
pena  vi  li  potena  entrare  per  fianco,  che  ancora  gli  feruiua  per  fene-  y affìfa- 
4tra:  quella  la  fece  fua  llanza,&  ini  Francefco  di  quattordici  anni  ab-  ab- 
bandonato, ed  in  fe  Hello  crocififib  il  mondo  in  fino  a’diecenoue  (do-  c.j''  verf" 
uc  il  luogo  ideilo  colla  folitudine  pareua  che  gli  faceflc  vna  continua  ’ c,f  *’ 
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cfortatione  di  penitenza)  raddoppiò  il  femore,  e le  vfate  mifure  de’ 
patimenti  nelle  continue  vegghìc  della  notte,  ne’digiuni,  che  qui  ti- 
rala à trc,ò  quattro  giorni  lenza  prender  boccone,  c poi  il  fuo  man- 
giare alerò  non  era , che  erbe  crude  , c radici  della  terra , il  bcrej 
era  del  vicino  torrente,  oc  in  quantità , inà  folo  quanto  giudicaua-, 
per  fjftencar  la  vita,nelle  flagellationi  à catena, ed  à fangue  nell’ora- 
tioni  inginocchioni  quali  continuo , oltre  a’patimenti  del  cilicio , e 
de'  freddi  del  verno  » contra  cui  niun  riparo  gli  daua  la  grotta  aper- 
ta, e poco  il  Tacco,  che  veftiua  : Quiui  s’arrollò  nella  foitrana  militia 
deH’Impcracor  cekfte,  colfoldo  de’  difaggi , trauagli , e vera  imita- 
tione  di  Giesù  Chriflo  Capitano  del  deferto,  in  cui  hi  Tempre  dona- 
to il  battone  del  comando  à i più  S^nti  fegnalati  Fondatori  di  Reli- 
gioni . Quiui  fece  il  gloriofo  nouitiato  di  Tei  anni  continui , don:  al- 
tro mobile , eh:  di  tutto  l'hauere  di  Tua  cala  non  fi  ritenne  , e portò 
feco,  che  vn  cilitio,  vna  difcipJxna,  e l’albero  della  Croce  fcritto  à ca- 
ratteri d’oro  delie  fante  piaghe , e fenza  fraporte  dimora , in  q netto 
leggeua  il  giorno,  e la  notte,  in  quello  tutto  il  fuo  ftudio  riponeua,  c 
lenza  fiaccarli  giamai  profondamente  meditaua*.  in  quello  folo  com- 
pitamente ritrouauaciò  che  Tacca  di  mettiere  ad  ogni  Tuo  difegno ,. 
noi:  hauendo  al  rimanente  altro  Maeftro,  che  lo  Spirito  Santo  - Nè  IL 
può  dubitare,  che  Giesù Chrifto  perfettiflimo  Maeftro  nou  formalfe 
cale,  quale  richicdcuaft , per  doucr  col  tempo  iolègnarc  à tanti  Rcli- 
giofi,  e noi  faceflc  caminarc  per  tutti  i gradi  della  perfectione»  ri- 
ichiarando  quell’anima  fortunata;  illuftrandogli  l’intelletto  con  mil- 
le raggi  di  cekfti  ifpirationi,  dotandogli  la  volontà  con  glihabiti 
fauci  di  tutte  le  virtù,  c particolarmente  della  Carità,  ed  amor  diui- 
no,  teforo  ricchiflimo  d’ogni  perfettione;  la  quale  do ppo  fù  in  lui  U. 
più  cara  virtù , che  frà  tutte  l’altre  ottenne  la  cotona,  ed  il  vanto . 

H ur  qual  lingua  fenza  aggiaccarli  narrar  potrebbe,  quanto  nelle* 
fpatio  di  Tei  anni  continui  re , ed  operò  in  detta  grotta,  l’infcruorato 
Francefco  ? Forconaca  Grotta, fcliciffima  te , che  tal  teforo  afeondi 
nel  feno,  in  ninna  parte,  à quella  di  Dauide  difuguaie,  conofci  le  tue 
grandezze,  infuperbifei  dc’tuoi  honori.  Nel  tuo  grembo  và  fatican- 
do non  Vulcano,  mà  Francefco  ai  fuoco  della  Tua  Carità,  l’arme  fa- 
tali,che  dourà  pofeia  f'pargtre  per  l’Yniuerfo,e  nell’onda  dette  fue  la- 
grime le  tempra.Nella  tua  fcuola  impara  il  nonetto  Càpione  l’arte  di 
vincere  rinferno,ed  il  Mòdo  colla  gloriola  vittoria  di  femedefimo, 
in  te  foggiornano,non  già  le  Naiadi  della  fpeionca  Homcrica,  mà  le 
virtù.  Dalle  tue  vifeere  meglio, che  dal  Cauallo  Troiana  vfcirì  Fran- 
cefco ad  accender  vn  gran  fuoco  di  fpirito  da  per  rutto  - partorirai 
tal  figlio  al  cui  magnanimo  zelo  fia  l’vno,  e l’itro  inondo  troppo  an- 
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gufto  con  fine.  Quelle  pcjrcofle  di  catena  , che  fi  {caricano  fopra  te- 
nero corpo  dal  tuo  hofpice , fono  preludi  delle  più  acerbe  ferite,  che 
afpctta  il  Principe  delle  renebre . Quelle  macchie  difangue , che  ric- 
canute  fmalcano  le  tue  pietre,  fono  l’abbozzatura  della  perfezione  > 
ch’egli  proporrà pofeia  colorita,  e fpirantc  . Quelle  lagrime,  che  ti 
ondeggiano  in  grembo  fono  l’originaria  fontana  d’vn  largo  fiume* 
che  à guifa  dei  Nilo  anderi  di  fant’opere , fecondando  la  fertilità 
della  terra  . In  te  fi  forma  l’Idea  della  publica  vtiiità,  vitimo  feopo 
de’  penfieri  di  Francefco  - 

Sapea  egli, che  per  veder  Giacobbe  la  Scala  dallaTerra  poggiante 
al  Cielo,  ed  in  ella  gli  Angioli  fidi  forieri  de’  mifieri  fourani , gli  fu 
forza  di  abbandonar  lacafa,epcrciò  ancor  egli  per  haner  chiara  cer- 
tezza di  quella  Terra  felice  promefiagli  da  Dio  e : Et  veni  in  terroni , «<?**. 
quam  monflr onero  ubi  ; F ugge  di  cafa , lafcia  in  abbandono  e padre  , 
e madre , c nell’ofcuro  d’vna  grotta  fi  riconcentra , ed  appiatta . 

Sapea  da’  Naturali  Francefco,  che  per  guatar  la  sù  di  mezzo  gior- 
no le  Stelle,  fà  di  meftieri  calar  nel  profondo  di  tenebrofo  pozzo ,egli 
per  contemplar  godendo,  e goder  contemplando,  vie  più  fpeditamen- 
te , il  Rector  delle  Stelle,  fugge  la  luce  di  quefto  mondo,  e nel  fondo 
di  vna  ofeura  grotta,  quali  nell’alto  d’vn  pozzo  fi  fepellifce  : atten- 
dendo da  quelli  con  sì  fatti  accenti  il  diritto  calle  di  quella  Terra.» 
Celefte  : Spiritus  tuus  bonus  deducet  me  in  T errata  rettam . 

Haueua  quelli  forpieno  il  petto dc’dioini  ardori,  e parendogli 
troppo  angufta  la  cafa  per  tanto  fuoco , per  dar’adito  conueneuole 
à quelle  «abboccanti  fiamme,  che  nel  giooanile  fuo  petto  aua  npa- 
uano  negli  erti,  Se  orridi  Eremi  rinfeluofli , ^ Cdolcfccns  ( di  lui  dice  la 
Chiefc)diuino  ardore fuccenfas  in  Eremum  feceffit.  Perche  imprigionarli 
non  pocea  quei  rapido  fuoco  trà  gli  angufti  confini  dipicciola  ca- 
meretta. Qui:  habitabit  (dice  Dio  per  il  Profeta  Ifaia)  cuoi  igne  deuo- 
rante\  Qjtis  habitabit  cum  ardori  bus  fempiternisi  E rilponde  egli  ftcflfo 
alla  domanda , cui  dedi  in  foiitudtne  locum . 

Venne  Francefco  nell’  ampiezza  de’deferti,  e nell* aperte  campa- 
gne, per  iui  efalare  le  fue  fiamme, ini  sfauillare , iui  trà  quei  folinghi 
orrori  fparger  gl’incendij  dell’amorfuo  : in  quella  Tanta  folitudine , 
egli  menò  vna  vita  Angelica,  e degna  di  Cielo;  ben’ è vero,  che  la  fo« 
litudine  è madre  de’piu  alci  contemplarmi,  c mirabilmente  confcri- 
fee  alla  mcditationc,  attefoche  di  lei  ftà  fcritco , che  vi  federi  il  foli- 
cario,  e tacerà,  perche  s’alzerà  fopra  di  fe,  & Iddio  dice  per  Ofea,che 
lomenarò  alla  folitudine , Se  iui  gli  parlerò  al  cuore  ; perciò  Dauii 
qualche  yolta  diftratto,  e diftaccato,  dagli  affari,  ecure  della  fua  ca- 
rica, bramaua  di  volare  fopra  le  ali  della  colomba,  e portarli  al  ri- 
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jpofo  di  qualche  luogo  folitario,hor  raffomigliandofi  al  Pelicano  defc* 
la  folitudinc.hor  alla  Ciuetta,  c tal’hora  al  Paflaro  folitario,che  fim- 
i NellM-*  Noleggiano  l'anima  folitaria,  e contemplatiua.  Quello  Santo  Re 
ainaua  d’habitar  folo,  per  attender  ad  vna  vita  migliore.  Quella  è la 
Vano  Sai*  dolcezza  di  quella  ritirata  d , che  fè  abbandonare  le  Città  à gli  anti- 
c io.  Batti  chi  Romiti,  per  abitare  gli  antri, e deferti;  quella  è quella.che  obligò 
firn  vdì  la  Arfenio  di  dire,  à Dio  , alla  Corte  di  Teodolio  Imperatore^  de’  fuoi 
?*rolaK  d!  figliuoli  Arcadio,  & Honorio , per  viuere  cinquantanni  dentro  le  vi- 
tà*'foUtu-  feere  dcll'afpra  montagna  di  Scete  nell’  Egitto:  quella  è quella  che  fi 
dine  Abf a Lafciere  Roma  à S.Girolamo,  per  confinarli  dentro  la  Palellina,  pref- 
no  vidt-*  fo  il  Prelépe  del  Saluatore,  c gli  fc  dire,  che  le  Città  gli  feinbrauano 
£,a‘  prigione , c la  fólitudine  vn  Paradifo  di  delitic:  quella  è quella , che 
tfnfZLtl  fc  ritirare  il  Giouinetto  Paolano  nel  romitorio , douc  habitò  folo 
Mote  par  fenz' altra  compagnia, che  quella  degli  Angioli,  e fenz’altra  affiftenza, 
lò  a Dio.  c{jC  quella  di  Dio:  quiui  egli  menò  vna  vita  per  fei  anni,  afpra  si,  ma 
jfraele  n ^ poaue , perche  ergendo  egli  la  mente  al  Cielo  , colà  fidando  gli 
WnW.  occhi,  e folleuando  il  pcnficro,  latamente  gli  veniua  da  Dio  vn  <lii- 
Elia  fè  lato  di  dolce  vino,  e faporofo  nettare  di  carità,  che  pienamente  l'ad- 
f »Ueuai o dolciua,  ed  inebriaua . 

m Cielo , qU^  ptefe  animo  l'inuidiofo  demonio  di  dargli  vna  mioua  bat- 
V, fittolo  teria  (non  potendo  foffcrire  diveder  di  Francefco,  l’afpra,  c foaue_> 
fè  ripif  vita)  già  che  la  prima  , che  non  andaiTe  al  deferto  gli  era  inuano  riu- 
nì» dì  dop  jcita  : afialtollo  più  furiofamentc  per  abbatterlo  s’ei  poteua,  con  in- 
piofpiri - duri0  ajia  più  vergognofa  ritirata,  e dannofa  caduta,  che  fi  potelft , 
*ilo  cioè  dalla  lòlicudiuc  al  feco!o,e  dal  Paradifo  aH’Infemo , raccolfe_» 
slllftVT  nella  fua  mente  moltiflhne  imagini  di  pocooncfti  oggetti,  e con  lai- 
bà  le  fut  <jc  rapprefentationi  importunamente  lo  inoleilaua,  eccitando  il  fuo- 
nueUii» - COj  e jc  fiamme  de’mouimenti  fenfuali  cqn  tanta  altcrationc,  e cal’in- 
n,‘  cendio , che  3ltro  che  la  rugiada  del  Cielo  non  la  potea  cftingucro 
(così  altre  volte  il  makiagg io  affali  Paolo,  Antonia , Ilarione , Ma- 
cario , e tutti  gli  altri  Santi  Anacoreti , che  ne’  deferti  facean  più 
rollo  vita  Angelica , che  fiumana , non  in  quella  gnifa,  ch’è  folito  di 
fare  coll’animc  friuole,  c codarde,  che  fdegnate  da  lui  fondite  come 
ineguali  alle  fue  forze , tanto  per  mezzo  di  fuggcllioni , ò minifterio 
d'altre  creature,  né  fenz’altro  mezzo,  che  per  fe  medefimo  vifibihncn- 
te  rapprc  tentandoli  à gli  occhi  loro  con  affafti  fieri , e crudeli , così 
«chic de u a la  Santità  , e perfettione,  che  in  loro  fcorgea,  degna  d’ef- 
fer  fenz’altri  mezzi  per  lui  lleffo  affrontata, c perche  hauendogli  pro- 
nti per  tanc’altre  vie,  c ritrouati  fempre  inuiucibili , altro  gli  rima- 
nere, che  quefta  per  la  più  fiera,  e dannofa  proua  di  tutte , e doppo 
trasformando  fc  lleffo  in  forma  d’vna  impudica  ferina,  con  milita 
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atti  lafciui  tentò  di  foramergere  la  Tua  caditi  virginale  nel  Pelago 
delle  (regolatezze  del  fenfo  (pericolofiffimo  fcoglio,  al  quale  ben  fa- 
puto  il  maligno  d’haucr  fatti  molti  ciecamente  inueftire , ancorché 
per  altro,  fanti  (fimi,  facendogli  abbandonare  i buoni  proponimenti, 
ne’quali  hauean  colla  gratta  del  Signore  lungamente  dimorato  ) mi 
tutto  in  vano,percioche  il  Sito  dall’aiflftenza  del  Signore  cófortato, 
fi  (pogliò  ignudo,e  fi  tuffò  fino  alla  gola  dentro  il  vicino  Torrcnte(il 
qualc,per  cfler'il  verno,  era  freddi  filino)  in  tanto  pregaua  Iddio  coti 
affettuofifltmc  lagriinc.che  fpegnefle  la  fmodcraca  concupifcenza  del 
fuo  cuore, c che  accettarti:  quello  aggiacciar,  chefaceuano  le  fue  car- 
nee quelle  lagrime.che  gli  offeriua,  e villette  fin  che  il  Demonio,n5 
potendo  più  lopportaredi  vedere  in  si  petto  giouanile  sì  rara  fortez- 
za,pieno  di  confufione,  e vergogna,  mifchiandofi  con  l'aria  inconta» 
méte  fparì.ed  il  fuo  dolce  Gicsù,che  dal  balcone  del  Cielo  ftaua  mi- 
rando la  fua  inuitta  collanza,  e pennellò  ch’ci  folle  tentato  per  pro- 
uarlo.ed  affinarlo(fendo  che  la  centatione  é quella,chc  proual’huo* 
mo,  e lofi  giungere  all'altezza  della  perfettione)  houorollo  fouente 
vifibilmente  colla  preseza  degli  Angioli, i quali  gli  cancellarono  dal- 
la mente  tutte  quelle  i magmi  di  difoncfti  oggetti,  e laide  rapprefen» 
tationi.e  chiufer  loro  la  porta, perche  dapoi  mai  più  non  prefumeflc- 
ro ricntrarui.Quefto raro  fauore.à  pochi  Santi  conceduto, Francefco 
l’heobe  in  si  fubhme  grado , che  da  quell’hora  in  poi,  come  fe  la  fu* 
carne  gli  folle  morta  indolfo , ò hauefle  perduto  il  fenfo  alle  itnpref- 
fioni  della  concupifcibi!e,non  ne  prouò  mai  più, né  anco  inuolonca- 
rio  mouimento.  Indi  non  folo  con  celcftial  melodia  gli  cantarono  1* 
vittoria, cingendogli  le  tempie  con  vna  corona  d’itnmarcefcibili,e  ca- 
didiffimi  fiori,  mà  anche  gli  defignarono  la  forma  del  Capuccio,  che 
douea  portare , come  s’hebbe  poi  per  traditione  da  quei  primi  com- 
pagni del  Santo,  i quali  ancora  contarono  , che  in  quel  punto , che 
Francefco  ftaua  attnffato  nell'acqua,  fopra di  lui  da  certi  contadini 
paefani,  che  per  dentro  quel  deferto,  fi  porcauanosù  alla  montagna 
a feminarui  grano, fù  veduta  vnacolónadi  fuoco,  di  chcmarauiglia- 
ti,ne  vollero  fpiare  la  cagione,chc  perciò  tramando  la  ftrada,s’ ausa- 
rono à quella  volta,  cd  oiferuarono,  che  mentre  elfi  fi  andauano  colà 
accodando,  la  colonna  di  fuoco  i poco  à poco  andana  mancando , 
fino  che  giunti  al  luogo , totalmente  difparue , c fidamente  videro, 
che  Francefco  all'ora  vfeito  dal  fiume , fi  ritiraua  alla  fua  grotta . 

Vedendo  il  Demonio , che  con  quella  tentatione  non  gli  riufeì  il 
eiifegno*  il  qual’ era  d’abbattere  quella  fortiffima  rocca  di  Francefco» 
con  fargli  abbandonare  il  deferto;  adirato,  e confufo,  fé  rifoiutione 
d’alfalirio  più  furiofamcnjc,  moftrandofi  à lui  nella  fua  propria  for- 
i ma, 
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ma , orribile,  e fpauenteuole,  con  gran  rumori , e ftrepiti  di  perfone 
armate,  come  fe  ilrafcinaflero  dietro  à Ce  grolle  catene  di  ferro.com- 
mouendo  anche  tutto  l’Eremo  , che  parcua  vn  formato  Inferno , fa- 
cendogli vdire  vrli  /pauenteuoli,  voci  inarticolate,  e vedere  deufi di- 
me tenebre , ch'harcbbcro  fpauentato  qualunque  Gigante , non  che 
lui  tenero  giouinetco;  indi  fieramente  lo  percofìe  non  fenza  intenfif- 
fimi  dolori . Cosi  cercò  rinimico  infernale  à viua  forza,  e per  rigo- 
re di  tenebre , quello , che  con  lufinghe  , e vezzi , non  hauea  potuto 
ottenere:  Mà  il  Santo  armato  della  diurna  grada  rimafe  à tutti  que- 
lli fieri  colpi  faldo , e collante  , come  fofle  vna  forte  rocca , c duro 
•fcoglio , anzi  s’accrebbe  in  lui  la  forza , ed  il  coraggio , fenza  che  il 
Demonio  guadagnane  vn  fol  punto , mà  vilmente  fuggendo  pien  di 
vergogna , abbandonò  l’imprefa,  e Franccfco  rimafe  nella  grotta, co- 
me fui  campo  della  battaglia  vittoriofo,  c trionfante,  fauorito  an- 
che da  gli  Angeli  venuti  à confortarlo , e confidarlo. 

Tal’cra  la  vita,  che  il  Santo  Romitelio  faceua  nel  deferto, dal  qua- 
le per  fei  anni  continui  non  fi  parti  giatnai , ribattendo  fempre  £ 
colpi  del  Demonio , il  quale  ne’  fieri  cimenti  hauuti  col  Santo  reftò 
perditore , ficome  egli  mede  fimo  poufefsò  à Roma  feongiurato  da 
cfue  noflri  Religioli,come  vedremo . 

Ancorché  quanto  egli  operò  nella  folitudine  paflalfe  tutto  fri  lui, 
e Dio;  non  fi  può  pero  dubitare , che  quelle  valle  bofeaglie  non  fof- 
fcro  feene  d’infolite  marauiglie , mà  perche  tutti  gli  Attori , chc_> 
v’interuennero  ci  furono  ignoti , più  le  polliamo  figurar  col  penfie- 
ro,  che  colla  penna  ; per  fapere  il  futuro  non  può  difeorrerfi  al  più 
ficuro  oracolo  del  pafiaco  ; onde  da  ciò  che  fece  Francefco  fui  prin- 
cipio del  fuo  nafciuiento  dentro  la  cafa  paterna , trà  i Religiofi  Mi- 
nori del  Moniftero  di  San  Marco,  nel  fuo  pellegrinaggio,  fino  ch’en- 
trò nella  folitudine  , fi  può  congetturare  ciò  ch'ei  facefle  , già  pro- 
ietto in  virtù , dentro  impratticabile  folitudine , frà  le  conuerfatio- 
ni  de  gli  Angioli,  trà  gli  efercitij  della  niortificacione,  frà  gli  addot- 
triuamenti  di  Dio , doue  Francefco  non  vagheggiaua  altre  bellezze, 
che  le  celefli,  non  fi  faciaua  d’altro  alimento,  che  delle  lagrime,  non 
Icggeua  altro  volume , che  in  quello  del  Crocifiifo , e deireternità,  il 
piu  leal  ceflimonio  di  quei  precedenti  fucccfli , che  fono  ignoti , e la 
notitia , che  ci  può  dare  la  folitudine  iflefià . Però  da  voi , ò dolcif- 
fima  folitudine,  ò fpelonca  piena  di  celefti  confolationi,  defidcro  fa- 
perc  quante  cofe  conferuate  fotto  il  voftro  filentio  ? Non  ci  potete 
contare,  ciò  che  pafsò  frà  la  Macftà  Diuina , e quello  fuo  gran  Scr- 
uo  ? Quante  volte  il  vedeile  vfeito  fuor  di  fc,  in  mano  dello  fpirito, 
situato  col  corpo  fopra  le  voftre  rupi  ? Quante  confolationi,  c vezzi 
* riccuc 
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riceuè  dal  Ciclo  ? E quanti  da  gli  Angioli,  che  continuamente  l’an- 
dauano  i vifitare  ? Quante  volte  lo  vedette  proftrato  in  terra , ba- 
ciandola con  profonda  vaniti,  per  farli  piu  capace  di  Dio , premia- 
tore degli  humili  ? Solo  le  voftre  romite  Solitudini,  ed  orrori  pofl’o- 
no  contare  àgli  huomini  tutto  quello  che  videro  gli  Angioli  bene- 
detti in  quelli  Sci  anni,  ne’quali  Francefco  fece  efercitij  d’incredibile  ' 
penitenza , iucaminando  tutte  le  fue  attioni  al  fuo  propofto  fine , il 
qual'era  di  fondare  collagratia  dello  Spirito  Santo , la  più  afpra,  e 
penitente  Religione  della  fua  Chiefa? Diteci  quante  lagrime  versò  da 
gli  occhi  per  i peccati,  che  per  all’ora  contro  la  Maeftà  Diuina , pec 
il  mondo  lì  commette1.! ano , come  s’egli  fofl'e  il  peccatore , che  gli 
commetteua,  per  i quali  ogni  dì  fi  difciplinaua  à l'angue,  liquefacen- 
doli in  Dio , con  cui  fe  la  pigliaua  colle  braccia  congiunte  in  forma 
di  Croce,  come  vn’ altro  Mosè,accioche  noncaftigafle  il  Mondo,  mi 
fi  ricordale  della  fua  antica  mifcricordia , e hauefl'e  per  bene  di  per- 
donare i peccati,  che  contro  lui  fi  commetteuano  ? Dite  pure  quanti 
furono  i Soliloqui;  interiori  > ed  cfteriori  dell’anima  fua , che  faceua 
con  Dio  ? Perche  tutte  quelle  cofe  nafeondete,  e coprite  à noi  Sotto 
il  velo  del  vottro  filcncio , e non  vi  permette  il  Creatore  di  farai  lin- 
gue df  ferro  per  publicarlc?  Mà  io  ftitno  certo  che  non  vi  è concedu- 
to per  non  ifpauentare  il  Mondo,  con  vno  ftile  di  vita  tanto  afpro  » 
c rigorofo,  ò pure  perche  fecrcti  tanto  mifteriofi  non  meritiamo  fa- 
pere  ; diteci  almeno , già  che  d’altro  non  fumo  degni,  quanto  foflè 
gradcuole  à gli  occhi  di  Dio , e dc’fuoi  Cortigiani  quello  penitenro 
Romitello  ? E quante  grafie  quello  Beniamino  Francefco  domanda- 
ua,  e quante  Giacob  Dio  Padre  gliene  concedeua  ? 

Quiui  Francefco  con  intera  pace  menando  i fuoi  giorni , per  mo- 
do che  ne  meno  gii  animali  irrationali  ardiuano  di  conturbarlo  .co- 
me accadde,  che  vn  dì  fuggendo  vn  Capriolo  dalla  brama  de’  Cani, 
che  fpinti  da’Cacciatori,  lo  feguitauano  , fe  n’entrò  per  fai uar fi  nel- 
la fua  grotta , e riucrcnte  , guafi  come  l'e’l  chieddfe  foccorfj  , fe  gli 
buttò  ài  piedi,  il  cui  vinile  atto  veduto  da’Cani,  non  ardirono  paf* 
far  più  oltre  per  vcciderlo , mà  ritornati  indietro,  altroue  riuolfe- 
to  il  cotfo . 

Con  ciò  cominciarono  ad  olferuare  i Suoi  andamenti,  e collo  Spia- 
re, che  fe  ne  faceua  da’fuoi  paefani , vennero  in  notitia  de  gli  eccelli 
delle  fue  penitenze  , ed  in  parte  ancora  le  gratie  , con  che  Iddio  sì 
largamente  il  fauoriua:  e crefceua  ogni  dì  il  concorSo  nella  fua  grot- 
ta, oflcrtiandolo  da  lontano,  doue  non  ardiuano  d’accoftarfegli  à di- 
fturbar!o,nc  poteuaegli  per  qualunque  arte  dillornargli , e causar- 
gli; impercioche  per  la  fragrantia,  ed  odore  delle  fue  eccellenti  virtù, 
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•qneH’Eremo  fi  cominciò  i celebrare  col  concorlo  dc’Popòli , in  ma- 
niera cale  chela  folitudine  diuenne  Cirtà,e  le  Terre,  e Circa  d’intor- 
no erano  cambiare  in  folitudinijperche  grande  era  la  prefià  della  gé- 
te.che  s’ammaflaua  à fentirlo  faucllare  delle  colè  di  Dio.  E vcramécc 
per  muouerfi  à coinpuncione , ed  à penicenza,  baftaua  folamcnce  ve- 
derlo, era  il  veftimento  poucro  , ed  afpro  , il  volro  fquallido,c 
{canno , vellico  di  cilicio,  c i pie  fcalzi.  Mà  l’efficacia  maggiore 
eva  delle  parole , le  quali  come  vfeite  da  vii  cuore  infocaco  era- 
no di  fuoco  , ed  infiammauano  chi  l'vdiua . Valle  alcresì  non  po- 
co l’efempio  di  moiri,  che  da  prillaci  ragi  mamenci  Tuoi , e da  ceree.* 
prime  maffime  di  faluce,  che  loro  daua  ruminare,  ciraua  àpiù  ftretto 
conto,  e conofcimenco  di  Dio , ed  d maggiore  ftima  delie  cofe  del 
Cielo,  abbandonato  con  improuifa  rifolucione  il  Mondo,  fi  rimanc- 
uano  in  quella  folitudine,  à lèguicare  le  lue  orme. 

Fece  perciò  Francefco  dcliberatione  d’inalborare  bandiera  di  pe- 
nitenti contro  il  demonio,  che  teneua  la  fua  fpiegacanel  Campo  del 
Mondo,  fotto  della  quale  fiauano  arrollaci  tanti  huomini  perduti , e 
Scordati  di  Dio;  & vfcico  in  aperto,  cominciò  à predicare  la  peniten- 
za, conciofiache,  ficome  l’anima  per  i peccati  fi  difeofta  da  Dio , co- 
si per  la  penitenza  fe  gli  auuicina  ; Fate  penitenza,  diceua  egli,  òvvi 
che  accoftar  Vi  volete  all'eterno  bene,  cioè  al  I{cgno  di  Dio  ; imperoche  chi 
defìdera  la  dolceg^a  del  porno,  ricompenfa  l'amaritudine  della  radice  , la. 
[paranza  del  guadagno  fa  Jpre7^gare  i pericoli  del  Mare , e la  fpeme  della 
jdlute  mitiga  il  dolore  della  medicina  ; Tutto  il  fuo  fine  era  con  t Tuoi 
fanti  ragionamenti  d’imprimere  ne’cuori  fiumani , che  l’vdiuano  , 
l'amor  di  Dio , l’orrore  del  peccato , l’atroci  pene  dellTnferno,  e la_» 
iiecclfaria  penitenza  per  Scancellare  i commeffi  falli , e ciò  faceualo 
con  tanca  dolcezza , e foauità  , che  di  tanti  che  l’vdiuano  verun  fej 
ne  ritornò  in  dietro  fenza  defiderio  di  fcruirc  à Dio , e con  ferina-* 
dcliberatione  di  lafciare  il  peccato;  impercioche  le  fue  parole  à gui- 
-fa  d’acuti  dardi,  fcriuano  i cuori , c come  viue  fiamme  abbrugiaua- 
n'oi  petti  de’più  indurati , ed  oftinati  peccatori  : in  brieue  il  loauif- 
fimo  odore  della  fua  Tanta  vita  fi  fparfe  per  la  Calabria , da  doue_> 
haucrcfii  veduto  concorrere  con  gran  preda  gente  d’ogni  fedo  , c 
qualità  in  gran  numero  i riccuer , ed  imparare  da  vn  Tanto  dotto 
Romicello , Taluteuoli  ammaeArainenci , ed  indrizzi  per  la  Arada_> 
del  Cielo  . Per  modo  che  fi  vedeuada  sì  gran  principio  non  cauli- 
nare à baflc  note  , c che  ciò,  che  egli  haueua  intrapreio , non  fi  fer- 
marebbe  in  sì  angufto  confine . 

Nè  fi  può  efprimere  ir  giubilo  , che  fentiuano  i Padani , per  ve- 
dere gli  eccelli , che  il  loro  Compatriota  FranccTco  faceua  nelle  vir* 
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tù,  fantità,  e miracoli . Ec  ancorché  il  Monaco  (come  tiene  per  cer- 
to San  Girolamo  ) non  può  efl'er  perfetto  nella  Patria,  per  cagiono 
degli  ordinari)  dtfèurbi  de’parenci , ed  amici , che  lo  diuertouo  dal 
ritiramento  tanto  necefiario  alla  vita  Monaftica  ; Et  il  Saluatoro 
ancor  dille  d : T^iun  Trofeta  è accetto  nella  fua  Tatria  ; ad  ogni  modo  4 Iasn 
quella  non  è regola  tanto  infallibile , ed  vniuerfale , che  non  habbia  C *‘ 
la  fua  eccettione,  perche  fegl’huuominigraui,  e fegnalati  nelle  vir- 
tù non  fi  (limano  nelle  loro  Patrie , ciò  auuienc  per  l'inuidia  dell  a-* 
virtù , oucro  per  la  continua  conuerfationc , che  per  lo  più  partori- 
fce  deprezzo . Nulladiraeno  alcuni  Profeti,  c Monaci  frài  loro  pa- 
renti , ed  amici  acquiftarono  marauigliofa  perfettione , ed  honoro. 

Il  figliuol  di  Dio  la  maggior  crudeltà,  che  pianfe  fràl’altre  di  Geru- 
falemme  fù  quella , che  io  Spirito  Santo  e , non  gli  mandò  Profeta,  e Mat-t, j. 
che  no’l  perfcguita(Tero,e  toglieflero  la  vita;  & ad  ogni  modo  S.Gio: 

Battifta  Profeta , e più  che  Profeta  deH’Altiffimo  Dio , fù  benigna- 
mente riceuuto  da’ maggiori  nemici  della  Verità , poiché  fino  il  Ti- 
ranno Erode  volentieri  i’vdiua,  il  medefimo  potremmo  dire  di  molti 
altri  Santi  Monaci , che  frài  loro  parenti , e le  proprie  caie  furono 
perfertiffimi,  e l’efempio  più  vicino  fia  di  S.Francefco  di  Paola,  che 
lenza  partirli  dalla  Patria , colla  diuina  grada  diuenne  perfetti^* 
fimo  Santo . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Con  licenza  dell' <Arciuef cono  di  Co/en^a  dà  principio  ad  Vna  nuoua 
Chiefa  , e Mortifero  . 

PErche  Francefco  fin  dal  fuo  natale , hebbe  per  arrendente  la  Ca- 
rità Regina  delle  Virtù,  ed  abbruciata  di  quello  fuoco  diuino, 
che  trà  l’amor  di  Dio , e del  proflimo  Tempre  ferpeggia , s’appigliò 
al  guadagno  dell’ anime;  perche  all’ora  chiamali  perfetta  la  Carità, 
quando  quegli  non  contento  d’amare  ecceffiuamente  il  fuo  Signo- 
re, e fcruirlo  colle  maggiori  forze  dell’anima  ; procura  anco  che  al- 
tri l’amino , e lo  leruino , non  contentandoli  di  caminare  folo  per  la 
firada  del  Cielo  , s’egli  feco  non  guida  de  gli  altri  ancora  ; che  fù  il 
fegno  doue  queft’huomo  Santo  drizzò  i Tuoi  penfieri , nell’iftitutio- 
ne  dell’Ordine,  dando  l’habito  della  Religione  à tante  perfone  , che 
d’ogni  banda  accorreuano  àlui , per  imitare  la  fua  mirabil  vita  • Né 
d’altronde  il  Signore  l’hauerebbe  vifitato  con  tante  ifpirationi(  co- 
me dicemmo)  giouinetto  d’anni  dicianoue  , fe  prima  non  l’hauellèj 
refo  perfetto  * e compiuto  in  tutte  le  virtù  : impcrcioche  il  gouerno 
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dell’anime  è imprefa  difficile  , c chi  ricerca  vno  fpirico  di  già  aucz- 
io  alla  virtù  , ch’habbia  domato  le  proprie  paffioni  folito  ridurfi  à 
I combattimenti  fpirituali  col  nemico  infernale  , fappia  couofcero 
le  proprie  infermità  , c degli  altri  ancora , applicandoui  proporlo* 
nati  rimedi/  : nè  il  Signore  chiama  giamai  alcuno  à carico  , ò digni- 
tà, che  fi  fia,  che  non  gli  faccia  dono  delle  gratic  richiefle,  per  pote- 
re lodeuolmente  coni pire  ali’  importo  pefo  , come  fi  vide  in  Francc- 
feo  di  Paola,  impercioche  le  bene  alfaiflimi  tb fiero  quei , che  lafcia- 
to  in  abbandono  il  Mondo,  inrtantetnente  lo  pregaflero  di  reftar 
feco  in  quella  folitndiue , veftiti  del  fuo  habito,  egli  nondimeno  non 
riceuè  tutti  indifferentemente,  fapcndo  beniflìmo,  che  non  ogni  fpi- 
rito  viene  da  Dia , mà  folo  quei  da  lui  ftimati  degnile  non  meno 
d’anni  diciotto , affinché  coll’età  conueneuole  crefcendo  le  forze_>, 
poteffero  fopportare  1’aurterità  della  vita , e di  pari  paflb,  caminarc 
col  rigore  della  regola  , fenza  fingolarità  , ò eccettione  di  perfone, 
dotati  d’vna  perfetta , e vuiforme  volontà  di  fcruire  à Dio  , e total- 
mente impiegarli  allo  ftudio  delia  pcrfettionc , e mortificatione  di 
loro  medeftmi , con  il  rimanente  di  tutti  gli  altri  eferciti)  della  Re- 
ligione , che  già  fondaua  con  titolo  de’ Romiti  penitenti.  Onde_j 
quei  che  rieeuctte  in  fiia  compagnia  nell’Eremo  , fi  diedero  ad  ha- 
bitare  in  certe  capanne  , e tuguri)  fatti  con  mura  di  foglie  d’alberi,, 
c di  paglia , e tetti  di  frafche  , buone  in  tanto  fola  che  riparauano 
à peggio , benché  le  giudicaffero  fontuofi  Palaggi  ; viuendo  colla.* 
limofina  di  quel  poco  pane  ,e  legume  , che  raccoglieuano  da’  Pae- 
sani, c d’herbe  rufticane,  e feluaggie  quanto  bifognaua  per  viiierej, 
che  del  bere  non  haucanche  prenderft  noia , badandoli  folo  l’acqua, 
del  vicino  Torrente  . 

Intanto  Francefco  giudicato  efler  honnai  giunto  il  tempo  di 
ftabilirc  à forma  di  Religione  quella  raunanza , che  fino  all’ora-» 
ftaua  vnita  folamentc  per  volontà  libera  de’  Compagni;  e conofcen- 
do  non  poterfiinin ndo  alcuno  propagare  in  quella  iòlitudine , però 
difl'egli  : yn  così  grande  apparecchio  Iddio  mi  dice  al  cuore  , e m' affiderà 
effere  per  molto  più , e quel  %elo  dell’ anime  noflre,  che  et  hi  fatto  abban- 
donatela Tatria , la  cajd,  gli  haueri,  e la  nojlra  nisdefima  liberti > noru, 
hi  i mancare  , nè  i morire  con  noi , il  che  auuerrcbbe  quando  non  la - 
fiiaffimo  doppo  noi  heredi  de'noflri  de  fiderà  , cmoli  del  noflro  ^ elo  , imi- 
tatori della  noflra  maniera  di  viuere  ; mi  qiiejlo  come  fari , fe  fri  noi  non 
fi  (labilifce  forma  indijfolubile  di  Religione  ? filtro  credito  hi  vna  F^elì- 
jj  ione  I labilità  con  autorità  v ìpoflolica , altri  aiuti  fi  trouano  dotte  è Trilio- 
ne di  tutte  le  parti , che  formano  vn  corpo  ; altra  virtù  doue  il  viuere  hi 
resele  fiffe  d'offernata  perfettive . E perciò  fare  è hi  fogno  cambiarci 
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*tuefl' Eremo  in  vn  Moniflero , in  cui  pofjìamo  habitare  tutti  invno  , e 
fondare  vna  Cbtefa  da  potenti  Salmeggiare , e lodare  il  Signore',  Ver 
tanto  à me  pare , che  per  alquanti  giorni  con  nuove  penitente , e più  lun - 
e orationi  ci  difponiamo  ad  intendere  qual / opra  ciò  fia  il  voler  del  Si - 
gnor  e . Poco  mancò  , che  immediatamente  alla  propofta  di  Francc- 
ico  i compagni  non  deliro  Ja  rifpolla  di  sì,  i che  gii  i’vniforine  vo- 
lere , le  ragioni  da  Ini  addotte  l’haueano  prima  diìpofti  : pur  nondi- 
meno fi  raccolsero  Seco  meddìmi , e con  Dio , per  certi  giorni , po- 
feia  alla  prima  raunanza  tutti  infieme  concordiffimamente  vennero 
alla  medefima  deliberatone  di  approuare  quanto  da  Franccfco  ftìt 
loro  propofto  . A quello  fine  dunque  Franccfco , lenza  laudarla-» 
Solitudine,  feelfe  vn  fito  opportuno  da  fondarui  la  Chiefa , c Moni- 
ftcro , lontano  quanto  vn  tiro  di  baleftra  dalla  fua  Grotta,  e Romi- 
taggio; il  quale  era  vn  pezzo  di  bofeo  dcnfilSmo  di  fuo  patrimonio, 
ricetto  d’animali  feluaggi , & ancorché  ciò  facelTe  colla  benedittio- 
ne  di  Dio,  che  l'infpiraua  con  generofità  di  fpirito  , Amile  à far  cofa 
d’arduo  riufeimento  ; volle  nondimeno  prima  di  cominciarTopen»-» 
defignata , ottenerne  licenza  dalI’Arciucfcouo  di  Cofenza , all’ora-. 
Bernardino  Caracciolo  Napolitano,  huomo  confpictto  di  nafei- 
inento,  di  virtù,  e lettere . É qui  mi  viene  in  taglio  di  dire  , per  if- 
fuggirli  l’equiuoco  d’vn  manifello  errore  sù  l’intelligenza  d’vn  lu- 
brico tratto  di  penna  di  molti  nollri  Cronilti,  i quali  affermano,  che 
all' ornerà  Arciuefcouo  Pirro  Caracciolo,  che  come  appare  dalla-»  d Fra%. 
tauola  del  regillro  degli  Arciuefcoui , che  ficonferua  in  detta  Ca-  cefo  di 
tcdrale,  Bernardino  Caracciolo  pigliò  il  polfelfo  deH’Arciuefcouato  ?,trro  net 
l’anno  1451.  e morì  l’anno  145  6.  nel  qual’ anno  fuccedè  il  fudetto  ^ 

Pirro  fuo  nepote  all’ora  Signor  temporale  della  Terra  di  S.  Lucido,  laFami- 
a e quelli  mori  l’anno  1484.  gli  a Ca- 

Correua l’anno  1435.  quando  giunto  Francefco  atlanti  l’Arciuc-  facciola. 
fcoùo,  inginocchioni  con  vna  notabil  modellia  pari  alla  fua  profon- 
da vmilti  , fijpplicollo  di  concederli  licenza  di  poter  ifliruirc  vna-» 
nuoua  Religione  di  penitenti  Romiti , e di  fondare  vna  Chidfolin» 
nella  fua  Patria , Terra  della  fua  giurifdittione , in  cui  fulfe  lodato  , 
e (bruito  Dio  da  quei,  che  dsfiderauano  di  faluarfi  , per  i quali  an- 
cora defidcraua  fabricare  vn  Nlonillero  . Refiò  fttipito  l’Arciue- 
feouo  in  vedere  vn  giouinctto  di  anni  dicianoue  prollrato  atlanti  i 
fuoi  piedi,  con  propofiti  tanto  fublimi,  e con  faggia  fufficienza , ed 
animo  generofo  , di  metter  in  opera  tutto  quello , che  gli  propone- 
ua  con  parole  . Perciò  conofcendo  i fuoi  fanti  proponimenti , chc_> 
d’altro  nonpoteuano  procedere  , che  da  vno  fpirito  innamorato  di 
Dio,  che  con  ecceduta  carità  procurata  l’accrefcimento  del  fuo  fan- 
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to  fcruigio,  ed  vtilltà  de'proffimi;  non  fedamente  l’accarezzò  » e be- 
nanamente  lo  riceuè  > raà  d’auantaggio  animandolo  à voler  fegui- 
tare  l’imprefa  propofta , prontamente  gli  concedette  la  licenza , che 
con  tanta  vmiltà  glichicdeua  : offerendogli  ancora  affettuofamente 
la  fua  protcttionc  in  tutte  l’occafioni , che  l c gli  prefentailèro  in  fuo 
prò, e de'fuoi  Compagni.  Allegramente  fi  partì  Francefco  dalla  pre- 
fènza  di  quel  vcnerabile,e  pictofo  Prelato,rendcndo  le  donate  gratie 
ai  Signore,  non  folo  perche  così  felicemente  andana  profperando  i 
fuoi  defiderij  ; ma  ancora  per  le  carezze,  che  il  fuo  Miniftro  gli  fece. 

Ritornato  Francefco  al  tuo  poucro  albergo , raccontò  interamen- 
te a’fuoi  compagni , quanto  era  pattato  fra  lui,  ed  il  venerabile  Pre- 
lato, il  quale  già  liberamente  gli  hauca  conceduto  la  licenza  d'ifti- 
tuire la  Religione , di  fondare  laChiefa,e  Moniftcro.  Fù  tale  la 
contentezza,chc  Tenti  quella  fanta  communità  di  quei  penitenti  Ro- 
miti in  vdire  la  buona  fpeditione , che  portaua  il  loro  Santo  Padre 
Francefco , che  li  sfacenano  in  lagrime  per  allegrezza , indi  alzati  gli 
occhi  al  Cielo , colle  braccia  incrocciatc , inginocchioni  refero  infi- 
nite gratie  all’Alciffimo,perche  così  felicemente  i loro  defiderij  pro- 
fperaua;  lì  dipoi  iftantemente  pregarono  il  Santo,  che  con  c^ni  bre- 
nna, fi  metteffe  in  opera  quanto  dal  venerabile  Prelato  haucua  otte- 
nuto , prontamente  offerendoli  tutti  alla  fatica,  ed  al  lèruigio  della 
fabrica . Vno  degli  effetti  ftngolari  della  confidenza  di  S.  Francefco 
di  Paola  in  Dio;  fù  il  cominciare  la  fondatione  della  Chic  fa  nei  luo- 
go difegnato,  fenz’altro  capitale , che  d’vna  fomma  pouertà,  ed  io 
tempo  che  non  appariua  fperanza  d’alcun  picciolo  folleuamento  per 
le  fpefe  della  fabrica  ; perciò  egli  fece  capo,  e poi  i Tuoi  Compagni  à 
forza  di  braccio  fi  diedero  à cauar  i fondamenti , d’vna  Chiefolina. 
Tra  tanto  corfc  voce  per  Paola,  che  di  già  Francefco  , con  licenza. 
deU’Arciuefcouo,  hauea  cominciato  i cauare  i fondamenti  della 
Chiefa,  doue  fubito  vi  concorfe  gente  in  gran  numero , come  ànuo- 
ua  marauiglia  , per  vedere  il  Santo , e i fuoi  vuiili  penitenti  Romiti 
con  nuouo portamento  di  vita  impiegati  in  quell’  opera  \ il  femore» 
la  modeftia , ed  il  difpregio  di  fe  medefimi , con  che  faticauano  in_» 
quel  lauoro  , era  di  grand’cdificationc  à quanti  pattauano , & huo- 
mini  di  conto  veniuano  à ballo  ftudio  »e  lungamente  fi  fermauano 
à riguardargli,  e giudicauano  quell’opera, ancorché  picciola  nel  fuo 
principio , douette  col  tempo  apportare  alla  lor  Patria , ed  à tutta 
la  Prouincia  grande  ornamento  , e fplendore  ; perciò  tutti  allegra- 
mente^ prontamente  cominciarono  à condurre  la  materiche  abbi- 
fognauaper  l’editìtio  • Era  benedittione  di  Dio  il  vedere  la  gran.» 
quantità  delle  pietre,  calcina,  legname , ed  altre  cofe  neceflaric,  che 
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in  pochiffimi  giorni  ammaliarono,  che  perciò  in  brieue  crebbe  ì’edi- 
fitio  al  pari  della  diuotione  di  quella  gente  , e tanto  più  fi  rincora- 
uano  alla  fatica  per  difficoltofa  che  folTe,quanto  che  offeruarono  nel 
loro  Santo  Paefano  vn’affabilità  incredibile  nel  conucrfare , ferban- 
do  nel  volto  vna  continua , ed  vguale  ferenità  , c marauigliofa  mo- 
della, che  pareua  parlaffe  con  Dio;  percioche  Francefco  dubitando, 
che  l’efteriore  fatica  non  fminuilfe  il  fuo  feruore  , e non  eftinguelfe  ! 
inouimenti  fanti,  che  del  continuo  teneuano  l'anima  fua  vnita  con.* 
elfo,  vi  mefchiò  per  entro  l’intera  meditatione , offeruando  nel  tra» 
uaglio  continuo  filentio  : il  corpo  ftaua  faticando,  mà  il  cuore  fi  ri» 
pota  con  Dio  , hauendo  fenza  mai  ceffate  mille  fanti  penfieri  di  di- 
uotione, &:  oratione  vcrfo  il  Cielo,  come  fi  comprcndeuadal  fuo 
fembiante,  che  fe  ne  ftaua  tutt’ora , come  d'vna  perfona  orante , e 
per  molti  cftafi , e rapimenti , che  nafcondere  non  fù  poflibile  alla 
prefenza  de  gli  huomini . Dalla  fua  bocca  non  gli  vfcì  parola,  che_» 
non  riportate  frutto  di  mutamento  di  vita,  animando , ed  efortan- 
do  rutti  all'acquifto  delle  viftù , riducendo  iltrauaglio  corporale!» 
airaccrefcimento  di  gran  meriti  : E ficome  del  Santo  Profeta  Sa- 
muele dice  la  Sacra  Scrittura  b , che  crefcendo , il  Signore  fempro  fa  i;  Rq, 
ftaua  con  lui , e che  giamai  dalla  fua  bocca , cadde  parola  intiano,  «*/•!• 
'anzi  da  tutti  faceuafi  conofccre , che  Iddio  l’haueua  lecito  per  fuo 
gran  Profeta . Così  non  altrimente  Francefco , perche  ftaua  conti- 
nuamente con  Dio , e Dio  con  lui , faceua  mirabili  accrefcimenti 
nelle  virtù,  c meriti,  perche  come  dice  S.Gio:  c Dio  è Carità , e chi  e 
Jìa  nella  Carità,  flà  con  Dio , e Dio  con  lui  : Le  fue  parole  haueuano 
vna  tal'efficacia,  e foauità,  che  tiraua  i cuori  al  fuo  volere,  c di  met- 
tere in  effetto  quanto  gii  domandata . Nè  fi  contentaua  Francefco 
d’infcgnare  con  paroie , mà  colle  fante  operationi  ancora  : Impcr» 
cioche  giamai  comandò  cofa  a’fuoi  Religiofi , che  egli  prima  non_» 
la  metteffe  in  opera,  come  vero  Difcepolo  di  quel  Gran  Macftro 
Giesùjdi  cui  dice  S.Luca  d , che  prima  cominciò  à fare,  e dipoi  infe- 
gnare,perche  non  v’è  dottrina  tanto  importante,  quanto  che  l’opera 
di  chi  infegna:  lauoraua  di  fua  mano,  lenza  maiceffare,c  tanto  fer- 
ucntcmente,che  egli  folo  faceua  affai  più, che  più  manuali.non  olia- 
te che  per  gli  continui  digiuni , e mortificacioni  foffe  debolifiimo , e 
voile  che  i fuoi  Frati  faceffero  il  medefimo  : Impcrcioche  fc  bene  l’c- 
lèrcitio  del  corpo  à comparatione  dell’  interno  fia  di  picciolo  pro- 
fitto,conobbe  però, che  l’ozio  era  gran  nemico  della  vita  fpirituale,e 
l'impedimento  di  ruttigli  accrefcimenti  ncll’ainor  di  Dio , e che  1* 
fatica  gioua  à quello  Sbattimento, come  i Santi  Padri  c’infegnano; 
e perciò  gli  antichi  Anacoreti  grandemente  in  quella  s’efercitauano. 
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CAPITOLO  NONO. 

£'  ammonito  dal  Serafico  San  Francefco  d'^iffifi,  che  faccia  la  Chiefa 
più  grande  ; t come  le  pietre  l'vbbidifcono  . 

SAn  Gregorio  Nazianzeno  , oflerua  eflere  flato  coflume  di  Dio  » 
quando  hà  voluto  tare  opere  grandi , prima  d’ogn’altro  tarilo 
il  difegno,  come  particolarmente  iù  all’ora,  che  determinò  di  fabri- 
car’il  famofiffimo  Tempio  di  Salomone  : Impercioche  hauendo  me- 
nato Mosè  fui  Monte,  gli  diede  il  difegno  del  Tabernacolo, con  ordi- 
ne efprelfo,  che  lo  mertelfe  in  eflecutione,  conforme  il  modello,  che 
gli  daua  . II  Tabernacolo,  che  fu  il  Tempio  portatile,  nella  peregri- 
natione  del  Popolo  all’ora  fedele,  indi  fcruì  per  difegno  del  Tempio 
illuftrilfimo,  che  fabricò  Salomone . Cosi , e non  akrimente  par  che 
faceife  con  S.Francefco  di  Paola,  à cui  infpirò  di  fabricare  vna  Chie- 
folina  , che  fermile  per  difegno  d’vn’alcra , che  douea  ergere  affai  ri- 
guardeuole,  c grande,  che  fopra  ogn'humana  credenza  folfc  vna  ma* 
rauiglia  frà  tutte  l’altre  Chiefe , non  parlo  per  la  magnificenza , e 
fontuofità  della  fabrica,  quanto  gloriofa,  mà  perche  fù  fabricata 
dal  Santo  , india  vilfuto  molti  anni , e condotta  à fine  à viua  forza 
de’miracoli . Hor’  Iddio  hauendo  veduto , che  Francefco  fonda- 
mcntato  haueua  lafuaChiefolma  , fopra  due  folidiffime  bali  dcll’v- 
miltà,  e ^>ouertà , e quali  ridotta  à buon  termine  rapico  da  quello 
due  virtù,  che  frà  le  altre  eminentemente  vi  fioriuano,  volle  che  quel- 
la non  folamente  feruilfc  per  modello  della  Chiefa  maggiore  , che 
dicemmo  , mà  ancora  per  figura  della  fubitanea  cllentionc  del  fuo 
Ordine , di  cui  grillandone  gli  accrefcimcnti , con  tal  fine  gli  mandò 
dal  Cielo  l’Architetto  S.Francefco  d'Affifi  à dileguare  la  Chiefa  più 
grande , che  apparue  vn  giorno  mentre  il  Santo  medefimo  con  fuoi 
Frati , e con  gran  numero  di  gente  vi  lì  adoperarla  . Vide  egli  in_» 
vn’illante  vnReligiofo  di  venerabil’  afpccto  in  habito  di  Cordiglie- 
ro, che  auuicinandofegli  lo  riprenderla  . I prefenri , che  il  videro , 
alzando  la  inano  dal  lauoro  , gli  fill'aron  gl’occhi  per  vdire  ciò  , che 
glidicelfc.  7<{on  conuicne  (Cernirono  che  diceria  il  Minore  al  Minimo) 
fabricare  così  angujlo  T empio,  per  riceuir  l'intmenfo  , che  per  ogni  modo 
far  fi  dotteua  più  grande  ; tanto  più  non  è di  ragione , che  la  fina  primari 
Cafadouendo  ejfer  capo  d'vna  Religione  tanto  numeroja  , come  in  bricue-j 
fard , fia  tanto  angufla  ; à cui  il  Santo  Giouanetto  rifpofe  , conforme 
Fvini!  fentimento , che  di  fc  medefimo  hauea  : T^on  fono  "Padre , /c_» 
mie  deboliffime  forge  bafleuoli  per  opera  tanto  grande  , come  voiditcs, 
an-^i  per  il  mio  intento  mi  pare  troppo  grande  quefta  , che  già  vado  fa- 
ticando : 2V(5  nò  , rcplicogli  il  Reiigiolo  , che  non  bà  da  ejfer  così , mi 
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diroccate  cote/le  mura , ed  ingrandite  la  machina  , conforme  vi  difegno  : 
ciò  dicendo  con  il  battone , che  tencua  nelle  mani  la  dileguò  ; e poi 
foggitingendo  , che  giamai  l’aiuto  deH’onuipotente  Iddio  gli  man- 
carebbe , incontanente  difparue , fenza  che  fuflc  veduto, da  mille 
occhi  che  lo  ftauano  mirando, per  qual  parte  , ed  in  che  modo  di- 
partito fi  fotte  ; fccefi  congicttura , ò per  più  vero  dire  certamente 
affermarono , che  quegli  altro  effer  non  potea , che  S.  Franccfco 
d’Alfifi  ,chc  Iddio  mandato  l’haueffe  al  nolho  Santo  giouinctto, 
per  farlo  auuifaco  della  fua  volontà,  e che  molta  colè  gli  erano 
preparate  di  fopra , che  paffauano  rhumanc  fpcranze  . Seguitò 
indi  il  Beato  Padano  l’ordinata  opera  con  generofa  confiden- 
za, allargando  il  petto  con  quell  Omnia  pojfum  in  eo  , qui  n?o 
ccnfortat  di  San  Paolo  , e con  incredibile  contentezza  , il  fito 
già  eletto  per  altro  opportuno  , mà  occupato  da  vn  Monte  . che 
impediua  la  fabrica , vn  dì  andò  egli  à quel  luogo , per  dar  ordine 
al  difegno , e principio  all’opera,  nè  per  ifpiauare  quel  monte  con- 
duceua  egli  feco  migliaia  d’huomini  ,che  lo  fuifeeraffero  col  ferro, 
ne  carri  pieni  d’iftromenti,  onde  ad  onta  della  natura  l’induftria  Fiu- 
mana fi  pianura  de’monti,  c li  dilperge  nel  mare  : mà  folo  andana..» 
armato  di  quella  fede,  ai  cui  cenno  concorrono,  ed  vn  fapere  , ed  vn 
potere  infinito, il  primo  per  ingegniero,i!  fecondoper  artefice  de’fnoi 
Jauori.  Peruennto  à villa  del  monte  fifsò  breue  ora  lo  fguardo  al  Cie- 
lo, per  domandare  à Dio  quella  viua  fede,  à cui  egli  haueua  già  pro- 
metto vbbidicnti  i monti,  conftitucndola  affoluta  vicaria  della  fua-» 
onnipotenza,  quando  egli  ditte:  Omnia  pajjì bilia  funt  credenti . fi  con- 
fettila indegno  del  dono,  mi  perche  era  dono  fperaua  di  confeguirlo 
quantunque  indegno  ; appena  fparfe  breui  preghiere , che  prouenne 
intcriormente  l’effettojperciò  incontanente  fofpinto  da  fublime  fidu- 
cia, comandò  al  monte , che  indi  feoftandofi  cedette  libero  il  piano , 
al  nouello  Tempio(fpettacolo  prodigiofo)alle  parole  del  Taumatur- 
go Paolano  animatali  vna parte  fpiccata  dal  monte,  cominciò à 
muouerfi,  à cedere,  à ritirarli,  finche  precipitandoli,  naufragò  nei  vi- 
cino torrente , c lafciò  fgombrato  lo  fpatio;  nè  finì  qui  il  miracolo  , 
perche  l’altra  parte,  che  per  la  dipartenza  del  monte,  retto  fofpefo  in 
aria  in  punto  di  cadcre,egli  col  fegno  della  Croce,  e colla  virtù  della 
fua  parolad’arreftò  dal  fuo  non  men  naturale, che  necettario  precipi- 
tio.  Se  la  verga  di  Mose  portò  vanto  d’onnipotente  quando  trasfor- 
mò Tonde  rapide  dell'Eritreo  in  argini  infuperabili , e poi  le  fciol- 
(c  in  rouinofi  torrenti,  per  afforbir  tutte  le  fquadre  Egiziane  con  im- 
prouifo  naufragio,  non  minor  vanto  dee  portare  la  lingua  di  France» 
feo . Perche  fc  la  prima  diede  mobilità  ali’  onde  mobili,  l’altra  allo 
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ftabililfime  rupi  leggieriffimo  moto , ed  alle  mobili  incrollabile  fer- 
mezza. Con  quella  differenza,  che  il  fine  della  feconda  non  fù  per  fal- 
tiar  vn  Popolo  eletto  da  Dio  , nc  per  efterminare  vn’  efercito  contu- 
mace con  Dio , mà  folo  per  haucr  fito  proportionato  alla  mole  d’vìi 
Tempio,  quanto  par  più  leggiera  quella  cagione , che  mode  France- 
fco  à chiedere  portento  sì  raro,tanto  par  più  efficace  quella  preghie- 
ra, che  mode  Dio  ad  efeguirlo;  quando  v’hà  neccffità  d’vn  miracolo 
non  è marauiglia  ch’ei  l’operi, perche  chi  mancar  non  può  al  necefla- 
rio  nell’  ordine  della  natura,  come  potrà  nell'ordine  della  gratta?  Mà 
quando  vn  prodigio  pare  men  neced'ario,  all’ora  egli  reca  à chi  lo  ve- 
de più  marauiglia,  e à chi  l’impetra  più  gloria . 

Indi  il  gloriofo  Padano,  che  cominciò  à fpefc  di  Dio  già  promcf- 
fe  dal  Serafico  d’ Affili,  la  detta  Chiefa , l’ingradì,  nè  gli  fallì  punto 
la  fua  confidenza, che  tenea  appoggiata  nel  Signorc,pcrche  non  man- 
cò di  quanto  gli  abbifognaua.  E veramente  che  Iddio  folfe  il  Proue- 
ditore,  alle  cui  fpefe  con  i Tuoi  Frati  di  penitenza,  e operai  che  traua- 
gliauano  alla  faorica  più  d’vna  volta,  tk  in  più  maniera  fi  vide;  per- 
che ficomc  per  la  molta  fpefa  d’opera  tanto  mifleriofa , come  quella 
del  Tabernacolo,  tutto  il  Popolo  infpirato  da  Dio  contribuiua  con 
larghe  limoline  ; così  per  l'adempimento  del  Tempio  di  Francefco 
non  crefceuano  mai  tanto  i bifogni,che  più  non  moltiplicafiero  i foc- 
corfi:  Impercioche  dopo  tre  giorni,  lènza  più  lunga  dimora  , vi  ven- 
ne Iacopo  della  nobile  Famiglia  di  Tarda  Cofentino,  Barone  di  Bei- 
monte  (che  fù  Capitan  generale  de’  Venetiani  nella  guerra  di  Pifa  e) 
con  vna  buona  lemma  di  danari , e diedela  ai  Santo  per  la  fabrica_> 
della  Chiefa , i quali  egli  accettò , non  come  portati  da  vn  huorno  , 
mi  in  guifa,  che  da  Dio  mandati  gli  fodero,  prouando  nel  fuo  cuo- 
re vn’  elirema  contentezza , veggendo  che  le  fue  imprefe  cran’  à gra- 
do alla  diuina  bontà , fauorendole  con  iflraordinaria  , e particolare 
prouidenza.  In  ciò  crebbe  l’aiuto,  perche  quando  s’vdì , che  à nome 
del  Cielo  fabricaua  la  Chiefa, vi  concorfcro  co’  Cittadini  ancor  tutti 
i Popoli,  non  folo  delle  vicine  contrade , mà  di  tutta  la  Calabria,  ed 
alle  volte  vedeanfi  procclfionalméte  venire  con  larghe  limoline, ed  al- 
cuni leruiuano  i guifa  d’operai  conducendo  pietre , calce  , legnami , 
& alcre  cofe  alla  fabrica  necedàrie.per  puro,  e femplice  amor  di  Dio, 
e molte  volte  s 'ammaliarono  più  di  mille  perfone  à trauagliarui?  Nè 
le  perfone  d’alto  affare  fdegnauano  sì  vile  mini  Iter  •> , onde  pareua 
in  quelli  rinouato  l’antico  fcruore  de’  figliuoli  d’Ifrafcìe  nella  con- 
flruttione  del  Tabernacolo,  à cui  con  indicil giubilo  ogn’vno  offe- 
riua  alcuna  cofa_» . 

Superano  ogn’humana  credenza  gl’infiniti  miracoli,  ene  da  mini- 
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ftero  d'Angìoli  , c dalla  virtù  del  Santo  fi  videro  operare  nella  fabri- 
ca  di  quella  Chiefa;  impercioche  clù  attentamente  la  confiderai  co- 
ftretto  confettare  effer  vn  fodo , e iniracolofo  Maufolco , mentre  che 
non  vi  fu  allentata  pietra , ò labricata  calce,  né  acconci  legnami,  né 
mangiato  pane,  nè  beuuto  vino,  ò acqua,  né  fpefo  denaro  (cofe  tut- 
ta necelfarie  alla  fabrica  ) fenza  miracolo , come  più  oltre  vedremo  : 
mà  perche  le  pietre  fono  la  bafe  dcU’edifitio,e  le  prime  cofe  che  fi  ra- 
dunano per  fabricare,  da  i miracoli  di  quelle  cominciare  à narrare  . 

A molti  operai, iftentre  llauano  fatigando  nella  fabrica  della  Chie- 
fa, apportaua  gran  paura  vna  grotti  dima  pietra, che  loro  fop ralìaua; 
la  quale  {piccandoli  dal  fuo  luogo  , rotolando  all'ingiù  facilmente 
gli  haurebbe  vccifi:  Auuedutofene  il  Santo  in  quel  punto  di  piomba- 
re, di  lontano  regnatala  col  fegno  della  Croce , inuocando  il  nomo 
di  Gicsù,  la  fermò  ; né  giamia  in  auuenire  fi  motte  da!  Aio  luogo . 

Veggendo  vn  dì,  tre  operai  fianchi  fotto  vn  carro  di  pietre,  foco 
che  tutti  ere  fi  mettffero  da  vna  banda,  ed  egli  folo  dall’altra  , portò 
il  pefo  come  fe  fotte  fiato  di  leggier  piuma , ancorché  gl'altri  tre  ap- 
pena foftener  lo  potettero . 

Li  operai  volendo  rompere  vna  pietra,  chetrent’huomini  non  la_* 
poteuano  mouere,  vn  di  loro  con  vna  mazza  di  ferro  percuotendola, 
a’offefe  in  vna  mano,  perciò  irato  biaftemò  il  cordone  del  Santo  ; 
èor  cflèndo  quei  per  ordine  fuo  iti  à mangiare,egli  vi  rellò  folo;  dop- 
po  ritornati  videro  la  pietra  già  trafportata  al  fiume;  onde  ftupefat- 
ti, giudicarono  cfler  ciò  miracolofamentc  auuenuto,e  l’operaio,  ch- 
, hauea  biaftemato,  fi  refe  in  colpa  del  fuo  errore  ; così  nel  medefimo 
puntoli  manifeftaua  la  gloria  di  Dio, e gli  huomini  fi  comiermiano. 

Ettendo  venuto  à Paola  Giouanni  di  Franco  della  Terra  di  San- 
to Lucido , quando  il  vide  Francefco,  gli  ditte  : che  volellc  condurre 
delle  pietre  alla  fabrica,  e additandogliene  vna,  Giouanni , gli  ditte, 
per  cariti  portate  quella  ? Padre  (rifpofe  egli)  è imponìbile  condur- 
la da  me  folo,  anzi  non  ballano  quattro.  Sì  che  facilmente  la  condur- 
rete (replicò  il  Santo)  ed  hauendola  fegnata  col  fegno  dellaCroce, 
gliela  caricò  sù  le  fpalle;  àcui  paruc  tanto  leggiera,  che  ftupito , in 
brieue  fenz'affunno,  la  conditile  alla  fabrica. 

<a  Vha  pietra  grottìffima  fpiccatafi  da  vn  monte  rotolando  giù  à baf- 
fo, prcuedendo  il  Santo  il  danno  che  hauerebbe  fatto . Per  carità 
( proruppe  ) feruateui  ? Si  fermò  vbbidiente  il  fatto  alla  virtù  delle 
fuc  parole , jjpv’òifthe  in  luogo,  rouinofo , con  iftupor  dc’fpettatori , 
foftenuto . 

Mentre^*’  operai  rompeuano  le  pietre,  erauene  vua  grottìffima , e 
dì  tal  durc^x,  che  ancorché  tutti  con  i martelli  di  ferro  vi  fi  erano 
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faticati  per  romperla,  alla  fine  fenza  profitto  fianchi  ne  rimafero  ; 
Voi  (dille  Francefco  ) non  fapete  rompere  le  pietre  ; Ttrcotetela  per 
Carità  da  quefta  banda  ( toccandola  colle  mani  ) che  immantinente  fi 
/pecari . Prefa  da  vn  de’fabrila  mazza,  à primo  colpo  in  minutiffi- 
mi  pezzi,  con  iftupore  di  tutti,  s’infranfe  . * 

Stando  il  Santo  predo  l’Altar  maggiore  della  fua  Chiefa  ; gli  fù 
condotta  auanti  vnafemmina  della  Città  di  Cotrone , la  quale  era-. 
Hata  trentanni  paralitica, quando  egli  la  vide,  mettendole  le  .nani  sù 
latefta  : H abbi  fede  (le  dille)  nel  Tadrecelefle  ; sù  lettati , e porta  delle 
pietre  alla  noflra  fabrica.  Ed  ella  perche  tardaua  à leuarfi  dal  letticciu- 
lo,  in  cui  giaceua  dentro  vna  carretta,  le  replicò  fi  leualfe?  Vbbiden- 
do,  Tana , e libera  dal  male  da  fc  medefima  fi  alzò  in  piedi , c comin- 
ciò à condurre  delle  pietre  . Indi  trattenutafi  alcuni  giorni  per  ferui- 
gio  della  fabrica  in  memoria  d’vn  tanto  benefitio  riceuuto , pigliò 
l’habito  del  terzo  Ordine  del  beato  fuo  medico,accioche  in  auuenire 
dar  tutta  fi  potefle  al  feruigio  di  Dio , e lieta  à cafa  ritornolfene  . 

Oltre  di  ciò  era  troppo  famigliare  al  Santo, il  far  diuenir  le  pietre 
leggiere,  e trà  l’altre  portonne  vna  , che  tre  gagliardifiìmihuomini 
non  la  poterono  alzar  da  terra;  ed  vn’altra  che  abbifognaua  condur- 
la al  Campanile,  effendofi  faticate  in  damo  quattro  perfone,  egli  fo- 
lo  facilmente  ve  la  condufle , e bifognando  vn  fallo  per  fornimento 
della  Chiefa , menò  feco  gli  operai  nel  vicino  torrente  per  trouarlo 
al  propofito,  vedutone  vno,  che  pcfaua  circa  tre  cantara,  Ter  Carità. 
(dille  ad  vno  di  loro)wo  il  vojlro  carico ? Credendo  colui,  che  ciò  di- 
cefle  per  giuoco , gli  rifpofe,  che  pafl'aua  à difmifura  le  fue  forze;  re- 
plicogl  i,  7^on  dubitare  , che  lo  condurrai  ageuolmente  colla  gratia  del 
Signore . Indi  fegnatolo  col  fegno  della  Croce  , egli  folo  alzandolo 
da  terra,  lo  pofe  sù  gli  omeri  dell’operaio,  il  quale  fenza  difficultà  lo 
portò  alla  fabrica . 

Altra  volta  (come  teftificò  in  foléne  efame  AntonioCaputo  di  Pao- 
la) portò  vna  pietra , che  dieci  huomini  non  la  poterono  alzare  da_» 
terra  . Vn’altra  ne  condufle,  che  venti  non  la  poterono  mouere;  co- 
me depone  Nicolò  Cartello  . Vn  grandiflimo  fallo,  che  iinpcdiua  la 
Arada  verfo  la  fua  Chiefa,  hauendo  egli  comandato  a’ fuoi,  che  lo  le- 
ii afferò  da  quel  luogo;  qnegli  flimando  imponibile  di  farlo , non  ar- 
diuano  dì  metterci  mano  . Ter  Carità  (dille  egli) /ite  come  io  vi  dico , 
che  ageuolmente  il  farete  ? Quegli  vbbidendo  , rotolarono  la  pietra, 
come  fe  fiata  fofle  vna  piuma  . 

Hauendo  quafi  fornita  la  Chiefa,  cne  come  Cafa  di  Dio  fi  douea_» 
fabricare  prima  di  quella  degli  huomini , difegnò  vn  braccio  di  dor- 
mitorio per  i fuoi  Frati,  ed  ancorché  il  lito  forte  per  altro  opportu- 
no. 
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'eri  occupato  da  vna  gran  rocca,  che  impediua  la  fabrlca , appe 
arfe  breui  preghiere  à Dio, che  prouonne  l’effetto, perche  incon 
ite  fofpintoda  fublime  fiducia, comandò  allarocca,che  indi  feo 
lofi, cedefie  libero  il  piano  al  nouello  dormitorio;  al  cui  comaiv 
damento  animatali  la  rocca , cominciò  à muouerfi  , e ritirarli , fin 
che  lafciando  fgombrato  lo  fpatio,  nel  vicino  torrente,  precipito® 
Hor  nella  guifa  ch’ei  faceua  cambiar  fito  alle  pietre, legate  con  sì 
forte  legame  di  natura,  ne  fé  fermar  dell’altrc  cadenti , arredandole 
fofpcfe  nell’aria.  Cedano  tutte  à quel  porteutofo  prodigio,  in  cui  per 
Io  ftupore , attonito  refta  qual  freddo  marmo  chi  lo  confiderà . 
Aoiienne  vn  dì,  che  da  folleuato  monte  fpiccatofene  vna  pietra  di 
finifurata  grandezza,  la  quale  prccipitofainente  volgendoli  veniua-j 
con  rouina  irreparabile  à dar  iopra  vn  Molino  preflò  il  Moniftero  (il 
che  non  farebbe  accaduto  fenza  ftragc  di  molti,che  vi  fi  trouanano.) 
Ilnofiro  Taumaturgo  fifi'andoui  gl’occhi,  che  s’arreftafle,  gli  coman- 
dò, con  dire:  Fermateui  Jorella  ? Al  fuono  di  quelle  parole  fi  fermò  in 
mezzo  ai  corfo  precipitofo  il  fallo,  e fin  hoggi  fi  vede  penzolo  in  quel 
medelimo  luogo.che  lo  colfe  la  virtù  del  fuo  fuperiore,che  lo  coman- 
i di  cui, ancorché  mutolo,  non  tacerà  giamai,  à guifa  di  eloquente 
«ore,  di  additare  fempre  i gran  ftupori.  Poiché  fon  già  due  fcco> 
I che  perpetuando  le  fue  marauiglie  , manifcila  la  virtù  del  di  lui 
* imento  . E nel  vero,  qual  authentica  maggiore  poteafi  dare 
età  di  Francefco,  che  vn  miracol’etetno?  Se  Dio  rende  fufficié- 
te  credibile  la  fantità  d’vn  mortale,  con  difpcnfar’vna  fola  vol- 
Uper  lui  alle  leggi  della  natura , chi  negarà,  che  col  difpcnfarle  per 
fempre  non  la  renda  quali  euidente  ? I prodigi/  non  fogliono  efler 
perpetui,  perche  la  legge  di  natura  è perfetta,  e non  par  perfetta  vna 
legge,  che  perpetuamente  fi  rcuoca  ; Se  le  marauiglie  non  fulfer  ra- 
re, non  farebbon  marauiglie,  perche  farebbono  vfanze , e perciò  Ia_» 
marauteiia  più  rara  é il  conuertir  in  vfanza  vna  marauiglia . Qrial 
cafo  più  infolito  vi  può  elfere  , che  la  continuatione  d’ vn  cafo  inlo- 
lito?  Or  auuenga,  che  la  grandezza  del  miracolo,  che  s’opera,  vi  per 
lo  più  à proporcione  della  virtù,  che  l’ottiene  , conuerrà  llimar  che 
fia  fomrna  quella  virtù,  la  quale  ottenne  il  fonimo  miracolo , perche 
quello  mirabil  falfo , che  miracolofamentc  pendente  fi  vede  da  quel 
monte , ben  moftra  al  li  viandanti , e paflaggicri  l’eternità , e Aabili- 
mento  della  gloria  dei  Santo  Padano  . 

In  oltre  venne  vn  Barone  ancor  conualefcente  per  vna  infermità 
hauuta,  à domandare  al  Santo  la  fua  bcnedittionc,  quando  egli  il  vi- 
de, conofciuta  in  fpirito  la  fua  ollinata  durezza , colla  quale  mala- 
mente trattaua  i Tuoi  Vaffalh,  pensò  d’ammonirlo  con  vna  gentil 
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maniera  . Ter  carità  gli  difle  , prendete  quefla  pietra  , e portatela  allaj 
noflra  fabrica . Non  porto  Padre  Francefco  (rifpofe  il  Barone)  perche 
le  mie  forze  fono  debolirtìme  per  tanto  pefo  : £ "vero  , replicò  egli, 
come  anco  è Vtriffiwo,  che  intollerabile  è il  pefo  di  tanti  datij , e gabelle , 
da  voi  impofie  a’  vojìri  fudditi . Ter  Carità  procurate  allcgerirli  da  fomi- 
glianti  graue^ge,  fé  volete  che  Iddio  vi  allegerifca  la  fama  de'vojìri  falli. 
Et  hauendo  il  Barone  promelfo  di  farlo  ; egli  col  fuo  baftone  , sù  la 
pietra  imprendili  iJ  fogno  della  Croce,  gl’ordinò,  che  la  portafle  alla 
l’abrica,  e quello  prciaìa,  ancorché  trafcendcfle  il  pefo  di  vn  cantaro, 
agcuolmentc  la  portò  al  Moniftcro,  con  iftupore  degli  Alianti . Indi 
quello  faflo  fù  pollo  fopra  vna  colonna  di  pietra  bianca  alianti  la-» 
porta  della  Chiefa , per  teftimonianza  perpetua  del  miracolo  , e per 
auuertimento  de’ Principi  Chriftianidi  allegerire  i loro  fudditi  da 
limili  grauezzc . 

Nell’ifteftà  notte , che  nacque  S. Francefco , nacque  parimente  Ni- 
colò Pie  ardo  ; e quando  fi  fabricaua  il  Moniftcro , e la  Chiefa  erari., 
ambe  di  ventidue  anni . Vn  dì  andarono  alla  riuiera  del  Mare  preflo 
Paola,  e lontano  dal  fuo  Moniftero  più  di  mille  parti,  oue  trouarono 
ma  colonna  di  bianca  pietra  lunga  dodeci  palmi , e grolla  quanto 
può  abbracciare  vn’huomo.  Quando  la  vide  Francefco  pensò  di  con- 
durla al  fuo  Moniftero,  che  perciò  dille  à Nicolò , che  per  carità  la_* 
conducete  : di  buona  voglia  lo  farò,  rifpofe  egli , venendo  vn  carro 
per  quella . 7^à  nò , replicò  Francefco,  che  voi  pcrvoftro  merito  l'hauc- 
rete  da  portare  . Il  gioitane,  benché  forte  gagliardo,  giudicò  imponi- 
bile riuolgerla,  nonché  portarla , e modeftamente  forridendo  fe  nc_* 
burlaua;  All’ora  il  Santo  gli  dille  : T^icolò  per  Carità  pigliatela  con  vi- 
va fede , che  ben  cono  far  e te  la  virtù,  àell'vbbìdienga  fedele . Alche  vbbi- 
dendo  Nicolò , prefa  la  colonna  fe  la  pofe  fotto  il  braccio , come  fe_» 
forte  la  fua  medefima  fpada , e con  incredibile  facilità  la  condurti:  al 
Moniftcro,  oue  la  rizzò  : Sopra  della  quale  il  Santo  vi  pofe  vna  Cro- 
ce di  ferro , che  refta  per  fempiterno  trofeo  d’ vna  marauiglia  tanto 
grande . 

CAPITOLÒ  DECIMO. 

Intra  in  vna  fornace  ardetite  di  calcina,  che  rouinatu , la  ripara , e ne  efce 
il  Ufo , dalla  quale  anche  fè  vfeire  rauuiuato  vn' agnello  già  man- 
giato dagli  operai,  & opera  altri  miracoli . 

REndefi  altretanto  mirabile , e riguardeuole  quella  Chiefa  di 
S Francefco  dalla  miracolofa  calcina , colla  quale  fù  fabricata 
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cBforme  fi  vide  da  quel  famofiffimo  portento  pieno  di  mirterij,  che 
pirdefcriuerlo , come  ricerca  l’iftoria , non  può  la  mia  penna  tanto 
Iq^giermente  correre,  fenza  farne  notabile  confideratione.pcr  vedere 
qnàro  sà  fare  Iddio  quando  vuole  nelle  fue  opere  manifeftare  la  fua 
Diurna  Onnipotenza.  Auucne,che  ò per  il  fouerchio  fuoco,  ò perche 
fofle  malaméte  accòcia,  minacciaua  rouina  la  volta  d’vna  fornace  di 
calcina, e il aua  per  perderli  la  grolla  fpefa  già  fatta ui  per  commodi- 
tà della  fabrica  della  fua  Chicfa;  al  cui  danno  non  potédo  gli  operai 
rimediare.con  gran  fentimento  vennero  à dirlo  al  Santo:  il  che  vdito 
fenza  punto  afterarfene,  rifpofe  : Per  Carità  non  v'affligete  per  cofa  di 
tanto  poco  momento, andate  pure  à pranzare, che  Iddio  vi  rimedierà  a : Et  * 
hauendo  quegli  vbbidito,accorlc  alla  fornace(la  qual  commolfa  ^-'canuniic! 
ua  per  rouinare,più  furibóda  che  mai  sboccando  la  fiamma, che  tra 
viue  fauille  fortemente  Irridendo  alzana  terribili  globbi  di  fumo  ) c 
villo  il  pericolo  , accefo  d’amor  del  fuo  diletto  , accioche  fi  prole- 
guilfe  l'opera  à fuohonore  incominciata,  e con  fagrac  e,  factoii  prima 
nel  fronte,  e nel  petto  il  fegno  della  Croce,  inrrepid amente  con  ardi- 
re più  ch’eroico  entrando  , e colle  proprie  mani  gl'  infocati  faffi, 
quafi  gigli , viole,  ò rofe,  maneggiato  haueffe,  la  ripara , e rafferma: 

Indi  fenza  minima  lefionc  d’vn  pelo  ne  vfcì  fuori . 

Gl’operai  quando  videro  quella  giamai  penfata  marauiglia , ftu- 
piticominciaron  à gridare;  alle  cui  voci  accorfero  non  folo  i Frati , 
mà  alfaiffimi  fccolari , che  tutti  flauano  in  atto  mangiando , i quali 
attoniti  reltarono  del  miracolo, c disfatti  in  lagrime,  ne  refero  à Dio 
le  domite  gratic , perche  andaua  manifellando  la  gran  fantitàdi 
Francefco  con  sìportentofo  prodigio.MàFrancelco  come  vmiliffimo 
ch’era  perche  cercaua  di  coprire  il  miracolo,  noi  permife  Iddio  im- 
percioche  tutti  i prefenti,nó  folo  il  venerarono  come  huomo  Sàto,mà 
anche  per  le  Città, c Cartella  d’intorno  publicatono  il  miracolo.S’ac- 
crebbero  anche  li  ftupori, perche  la.calcina  crebbe  tàto(che  ancorché 
continuamente  ne  pigliaflcro  gli  operai  non  parea  mancare)che  con 
eira  fi  fabricò  vna  buona  parte  della  Chiefa,c  Monifìero.  Papa  Greg. 

XIII.  confiderando  la  grandezza  di  quello  miracolo , non  contento 
dell’autentica  fede  fatta  da’teftimonij  in  folenne  efame  ne’fuoi  pro- 
ceffi , la  volle  autorizzare  colla  pittura  nella  fala  del  Sacro  Palagio 
Vaticano  (che  per  hauerla  egli  fatta  dipingere,  fi  chiamò  Grego- 
riana) Quella  gloriofa  fornace,  che  si  gran  miracolc,dal  Santo  ope- 
rato fin’ora  lieta  addita  , e i fuoi  dcuoti  à vifitarla,  anco  da  lungi  ri- 
uercnti  adduce,  fi  fà  fentirc  fenza  voce,  fcalda  fenza  fuoco , e fenza-» 
lingua,  si  alca  marauiglia  di  continuo  và  predicando . E ben  degna- 
mente in  facro  Tempio  (ouc  sù’l  fanto  altare  colui  s’offcrifce , che  il 
. • Diuin 
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Diuin  fuoco  à noi  portò  dal  Ciclo  ) d'effer  mutata  meritò  : anzi  tal- 
mente fantificaia  la  refe  il  Santo  col  fuo  ingreffo , che  diuenne  fioci- 
na di  miracoli  ; impercioche  la  fua  poluere , qual  medicina  celefte  , 
falutcuoli  effetti  vedefi  : cagionare  ne  gl’infermi , che  dcuotamente 
la  riceuono . 

Né  pafsò  troppo,  che  in  quella  medefima  fornace  vi  fè  vn’altro 
miracolo,  noninen  prodigiofo  del  predetto.  Teneua  il  Santo  vn’ 
Agnello  in  cafa  tanto  domeftico,  che  gli  correua  alla  mano  per  pren- 
derne ciò  cheglidauacon  fomma  fua  contentezza, e piacere;Mà  che? 
Fù  cale  l’ingorda  malitia  degli  operai , che  feoza  confiderare  i!  di- 
ipiacere , che  harebbero  recato  al  Santo , nafcoftamentc  hauendolo 
ammazzato,e  dopo  cotto,e  deuorato,  buttarono  la  pelle,e  l’offa  den- 
tro l’ardente  fornace  . I Religiofi  dolenti , e mefti.ben  fapcndola_> 
ricreatione,  che  folca  prenderli  il  Santo  col  trattenimento  di  quell’- 
animaluccio;  incontanente  ne  l’auifarono  ,il  quale  fubitamente  vfei- 
to  dalla  fua  camera,  dicendo  ad  elfi,  che  noi  credeua , perche  Marti- 
nellofcosì  Io  chiamaua)ben  prefto  verrebbe  all’vbbidiéza.  Alcuni  che 
ne  haucan  veduto  i fpruzzoli  del  fangue  fe  ne  rideuano.Giùro  il  San- 
to auanti  la  porca  della  fornace.chiamollo  per  nomc,dicendo:M<irfi- 
nello,  Mar  tinello  sù  /alta  fuori.  Oh  marauigliofo  Dio  ne’fuoi  Santi,  à 
qnella  voce  già  l’eftinto  agnello  (la  di  cui  anima  fenfitiua,  nell’ecci- 
dio del  corapofto  hauea  pariméte  trouato  dcll’eflèr  fuo  la  morte)di 
nuouo  fi  produce  , di  nuouo  fi  chiama  dal  non  edere  all’cffere  , e da 
materie  in  materie  indifpofte  confumate  dal  fuoco,  e con  tanti  acci- 
denti alterate  riprodotto,  vfeendo  dalle  fiamme  belando  rifpondo  , 
c correndo  al  fuo  Santo  padrone  con  fegni  di  gratitudine  , dinanzi 
a’  fuoi  piè  della  rihauuta  vita  ringratiaualo . Quando  gl’ingordi 
operai  ciò  videro,  fc  gli  proftrarono  a’piedi , chiedendogli  vniilmen- 
te  perdono  . Mà  che  importata  à Dio  la  vita  di  queft’aniinaluccio  ? 
Non  altro,  fe  non  per  conferuare  minutamente  il  credito,  e la  fede  al 
fuo  ferito  Francefco  . Impercioche  , fe  in  cafo  di  sì  poco  momento 
per  i fuoi  meriti;  faceua  sì  prodigiofo  miracolo,  era  fegno,chc  ftaua 
pronto  , e difpolto  à farne  anche  de’maggiori  à beneficio  degli  huo- 
mini,  ogni  volca  che  gli  foffero  ad  iftàza  del  medefimo  additnandati. 

Quello  miracolo  ne  tirò  vn’alcro  anche  famofilfimo,  e fù,  che  indi 
à poco,Giouanni  di  Franco  della  Terra  di  Santo  Lucido  preffo  Pao- 
la quattro  miglia,  efléndo  ito  ad  vna  Terra  nomata  Fiumefreddo, 
gli  fù  donato  da’fuoi  parenti  vn’aguello,  di  donde  ritornandofene  à 
cafa  con  quello  morto  legato  aH’arcionc  della  fella  , nel  camino  gli 
venne  in  penfiero  dire:  Hora  io  voglio  vedere  fe  il  Beato  Francefco 
di  Paola  fi  miracoli  col  refu feitar  queft’agnello , come  fece  dell'- 
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agnello  dentro  le  fiamme  della  fornace  . E caminando  oltre  quali  vn 
miglio  con  tal  penfiero , l’agnello  come  fe  da  profondo  Tonno  fi  fue- 
glialfe  , cominciò  à sbattere , c belare,  il  che  vdendo , e vedendo  » 
Giouanni,  ftupico , c pieno  di  marauiglia  rimale , portandolo  così 
viuo  à cala  fua . 

Grandi  veramente  furono  i miracoli,  che  S.Francefco  operò  nell’- 
elemento dei  fuoco , ma  tri  gli  altri  non  ilpicca  men  gloriofo  quello 
che  qui  contarò , col  fare,  che  le  gelate  cenerifaccino  caldiffimo  ef- 
fetto, per  dar  fegno,  che  il  caldo , e’1  freddo , benché  in  fe  fteffi  con- 
trari;, s’accordino  ad  vbbidire  al  Creatore  dell’Vniuerlò , accioche 
duplicano  le  nationi,  deirimperio  deH’infinito  Iddio, il  quale  in  ogni 
parte  s’elìende,  moftrando  la  fua  indeterminata  virtù . 

Non  era  ancor  perfettamente  fornito  il  facro  Tempio  > che  edifi- 
caua , quando  vn  di  elTendo  andato  in  vn  luogo  indi  non  molto  lon- 
tano , à difegnarui  vna  nuoua  fornace  col  Capomaftro  dell’opera  , 
mentre  che  andauano  difeorrendo  qual  luogo  fuflc  più  atto  à tal  me- 
ftiere,  fugli  d’vopo  per  altro  affare  ritornar’al  Moniftero  . Venuto  il 
feguente  giorno  ritornati  à difegnare  il  luogo  per  la  fornace , doue 
haueuano  penfato  farla , vi  ritrouaron  vnafoffa  accommodata  in_> 
modo  per  quell’effètto,  che  fenz’altro  adoperarui,feruiua  à quel  bifo- 
gno  doue,prima  nò  v’era  fiata  vifta.E  cominciando  ad  apparecchiare 
le  cofe  ncceffarie  per  quella,  diffe  il  Santo  ad  vn  Frate , ch’era  feco , 
per  nome  Fra  Giouanni  di  Santo  Iucido,che  ritornaffe  al  Moniftero, 
c poneffe  à cuocere  delle  fauc  per  definare , frà  tanto  che  iui  dimora- 
nano  . Venne  l’hora  del  pranzo,  e ritornati  al  Moniftero,  mandò  vno 
per  nome  Giouanni  à prenderle  dalla  cucina, il  quale  andato,  ritrouò 
la  pentola  lènza  fuoco,  né  meno  ve  n’era  flato  acccfo  (perche  il  detto 
Frate  diuertito  in  altri  affari,  fe  n’era  dimenticato)  per  il  che  comin- 
ciò à ridere  per  il  fuccefl'o,  che  fù  all’improuifo  penfando,  che  fu  fièro 
cotte  le  faue,  vdendo  ciò  il  Santo,  dille  : Ter  Carità , che Jon  cotte  le~> 
fave . Indi  venne  in  cocina , ed  alzando  il  coperchio,  incontanente  la 
pencola  cominciò  à bollire , e le  fauc  fi  videro  ben  cotte , e disfatte , 
come  fe  vi  fufiè  fiato  accefo  continuo  fuoco . Ammirano  inorriditi 
i ci rcoftanti,  e toccando  la  cenere  , la  ritrouarono  fredda , ficome  la 
giudicarono , non  effendoui  mai  quella  mattina  fiato  fuoco , e come 
il  Fraticello  più  à pieno  teftificò,  dicendo  eflèrfi  dimenticato  d’accen- 
derio  . Così  di  quelle  faue  miracolofamente  cotte,  tutti  fi  cibarono. 

Vn  Maeftro  Ferraro  erafegii  offerto  di  tutto  ciò , che  l’abbifogna- 
ua  del  fuo  meftierc,  per  la  Chiefa , e Moniftero  fenz’altra  mercede , 
folo  che  il  prouedeffe  de’  carboni , il  Santo  ri ngr aliandolo  accettò  il 
partito;  indi  à poco  hauendo  fatto  cauar  vna  foffa  per  tal’effetto , e 
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poftoui  fuoco  n’vfciua  da  tutti  i lati  ; perciò  comandò  ad  vn  Frate  ^ 
che  portafle  della  terra  per  otturare  quei  buchi,  ed  aperture,  per  do- 
ue  vfciua  la  fiamme  , tra  tanto  egli  per  buono  fpatio  di  tempo  co‘i 
piè  nudi  li  tenne  ferrati  fenza  rimanerne  offefo , ancorché  la  fiamma 
violentiflima  fufle . Mà  perche  qui  fi  tratta  de’miracoli , che  operò 
in  Paola  sù  l’elemento  del  fuoco  : mi  fi  porge  occafionc  di  raccon- 
tarne de  gl’altri. 

Grand’era  la  carità  del  noftro  Santo,  in  giouare  al  profilino , e di- 
mofirolla  à prò  d’vn  fuo  paefano , per  nome  Antonio  Miglia  rifc_? , 
il  quale  hauendo  porto  fuoco  ad  vna  fiepc  della  fua  pofiefiìone,  creb- 
be in  modo  l’incendio  animato  dalla  furia  de’venti , che  minacciaua 
vna  total  rouina  ne’conuicini  territori; . Quando  il  noftro  Santo  , 
che  à calo  ritrouauafi  non  troppo  lungi  da  quel  luogo,  preuc dendo 
. il  danno,  ch’era  per  fare  incontanente  accorfoui , e fattoli  prima  il 
fegno  della  Croce , fi  cacciò  dentro  le  fiamme , e co’fuoi  piedi  nudi 
l'ertinlc,  lafciando  ftupito  il  Contadino,  dalle  cui  guancie  calaua  giù 
per  contentezza  vn’abbondante  pioggia  di  lagrime . 

Vna  perfona  della  famiglia  Zingone,  depone  in  folenne  efaine,chc 
vn  dì  ritrouandofi  nel  Moniftero,vide  il  Santo  che  facea  vn  certo  ba- 
gno per  vn  infermo,  e volendo  rifcaldare  l’acqua,  pofe  al  fuoco  alcu- 
ne pietre,  le  quali  erano  talmente  infocate , che  parcuano  veramente 
fuoco;  indi  il  Santo  prefele  colle  mani  fenz’altro  ftrumento , portol- 
le  come  fe  fuflero  frefche  rofe  per  molto  fpatio,  e vide  dopo  ledi  Ini 
mani  fenza  minima  lefione . 

Fù  anche  veduto  altra  fiata  portar  le  viue  bragie  colle  mani  dalla 
cucina  alla  fua  Cella,  ch’crano  lontane  l’vna  dall’altra  quanto  vn  ti- 
ro di  baleftra,  fenza  eflerne  offefo . 

E Matteo  Caputo  di  Paterno,  titrouandofi  nel  Moniftcro  fudetto, 
doue  il  Santo  faceua  cuocere  la  fornace  di  calcina , vidclo  portare^ 
colle  fue  mani  vna  pietra  infocata  trattala  dalla  fornace  ardente  al 
luogo,  oue  fi  conferuaua  la  calce,  lènza  oltraggio . 

Furono  anche  di  marauiglia  tre  altri  miracoli , che  operò  nell’- 
acqua, ed  oglio  bollente . Mentre  vn  dì  egli  medefimo  friggeua  pc- 
fei  per  i fuoi  Frati , volando  colla  mente  à penfare  cofe  maggiori, 
iìicordò  di  quelli  ; mà  poi  fattone  accorto , tralfegli  tutti  colle  ma- 
ni dal  profondo  dell’oglio  bollente  feqz’  alcuna  lefione  . Il  medefi- 
mo fece  mentre  cuoceuanfi  alcune  mandorle  per  farne  vn  latte  per 
vn’infcrmo  , che  albergaua  nel  fuo  Moniftero , & auuedutofi  , che 
troppo  haucan  bollito , pofe  le  braccia  dentro  la  pentola  bollente, 
trall'ele  fuora  fenza  eflèrne  offefo . Ed  vn  de’fuoi  operai , che  hauea 
rubbato  fichi  nel  giardino  del  Moniftcro , fù  accufato  da’fuoi  Com- 
pagni, 
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pagai , menare  il  Santo  ritrouauafi  in  cucina  prefio  vna  caldaia  d£ 
ii/tia bollente,  in  cui  atttiffando  le  braccia,  dille  all'operario.che  ne- 
gaua  d’hattcrlo  fatto  : Figlinolo  fate  'Otite  foia,  cbg  vi  prometto  , che  fe 
non  b mete  r abbaio  i fichi,  per  fegtto  delU  voflra  innocenti  ,noit  refi  are- 
ttoffefo.  Quello,  perche  non  volle  farlo,  venne  à dichiararli  reo  di 
quanto  gli  era  flato  apporto  da’luoi  compagni . 

Rcndefi  anco  celebre  quella  Chiefa,  per  i miracololi  legnami,  che 
vi  feruirono  . Il  primo  fia  , che  effendo  andato  il  Santo  con  dieci 
huomini  in  vna  barca  , per  condurre  da  vn  luogo  predo  la  Guardia? 
otto  miglia  lontano  da  Paola , alcune  traui  per  fcruigio  di  quella, 
vna  tra  le  altre  era  tanto  grane,  che  tutti  quelli  inficine  non  la  pote- 
rono mettere  siila  barca  ; il  che  vedendo  il  Santo,  loro  dirte  , che  in_, 
carità  fi  portaffero  à far  collatione  , rimanendo  ini  egli  folo  . Indi 
ritornati  i Marinai,trouarono  il  legno  già  imbarcato, & accomodato 
con  gli  altri,  onde  marauigliati  di  ciò,  gli  domandarono, chi  l’hauea 
condotto,  c porto  su  la  barca,  eiTendoui  rimafto  egli  folo  : à i quali 
cfl'o  rifpofe  : La  gratin  diuina  . Indi  partiti  da  quel  luogo  giunfero  à 
Paola,  doue  con  poca  fatica  i legni  disbarcarono  . 

Giouanni  della  Rocca  Cittadino  di  Santo  Lucido,  hauendo  ferui- 
to  per  otco  di  nella  fabrica  , vn  giorno  elfendo  folo  nel  Moniilero, 
dilfe  Francefco  : *4 indiamo  per  Carità  à ritrouare  gl'opcrai  alla  monta- 
gna i perche  qui  nulla  facciamo  : arriuati  che  furono  à mezza  firada, 
diife  il  Santo:  Qui  dettano  tjfcr  due  tratti , che  l'altro  di  vi  rimafero  , 
perche  i buoi  non  le  poterono  condurre  : andiamo  per  Carità,  e portiamoli 
al  piano  : Tenendo  ciò  p:r  importàbile  Giouanni  , per  eflei’il  luogo 
rouinofo , e pieno  di  farti  , forridendo  rifpofe  : Tadrc , come  noi  foli 
vogliamo  fare  quel  che  non  poterono  fare  i buoi  ? Replicò  il  Santo  : Oh 
in  Carità  quanta  poca  fede  battete . Ciò  detto  , pigliò  vna  trauc  , e la 
pofe  sù  le  /palle  -di  colui,  e l’altro  fotto  il  Aio  braccio,  c l’vno,  c l’al- 
tro con  facilità  condurtero  al  piano,  ancorché  fui  principio  il  buon* 
huoino  il  giudicalfc -importàbile  da  farli,  affermando  per  tutto, que- 
llo e/Tcr  Rato  vero  miracolo  del  Santo . 

Vn’altro  dì  mentre  faceua  tagliar  legnami  per  fcruigio  della  Chie- 
fa, Domenico  Sapio  della  Terra  della  Regina , che  ftaua  buttando  à 
terra  vn  grand'albero  , rouinofamente  gli  cadde  addoffo  ,per  modo 
che  da  tutti  fù  tenuto  per  morto  . Mà  accorfoui  il  Santo  , dicendo: 
Tvr  Carità  non  s'hà  potuto  far  male > donandogl  la  mano , lo  fece  rifor- 
gere  fenza  lefione  . 

Bernardino  Longo  della  fudetta  Terra , volendo  buttare  à terra 
alcuni  alberi  per  feruigio  della  detta  Chiefa , vedendone  alcuni  fior- 
ii, perche  non  gli  pareuano  atti  per  l’opera , non  gli  fegnaua , onde 

H gli 


58  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
gli  diffe  il  Santo,  che  gli  cagliane,  perche  anche  erano  buoni , à cui 
vbbidendo  colui,  caduti  in  terra,  miracolofamente  furono  ricrouati 
più  dritti  degli  altri  . 

Eflcndo  ito  alla  Montagna  , e condotto  vn  per  nome  Salerno  Mi- 
fafeio,  ed  altre  pèrfone  inficine,  voleua  caricar  due  groffi  legni  , mà 
caricato  il  primo , non  potcuafi  caricar  il  fecondo , per  clfcr  troppo 
grane;  onde  egli  folo  lo  fece  fenza  fatica,  mettendolo  sù’l  carro  . 

Faceua,il  Santo,  tagliare  vn’  albero  per  farne  vna  traue  per  il  mc- 
dcfi.no  edifizio  , mà  colui  che’I  ragliaua  riuoltollo  verfo  vn  precipì- 
tio,  doue  i.  buoi  atiuicinar  non  fi  potcnano  , e per  portarlo  à inano 
d’huomini  al  piano,  vi  abbifognauano  almeno  quindici  perfine  ben 
gagliarde  . In  tanto  gli  operai  riciratifi  i mangiare  , fenza  perder- 
lo di  vifta , videro  ch’egli  prefo  per  vn  capo  la  traue  con  due  mani 
tirolla  in  iftrada  così  ageunlmcnte,  come  fe  haueffe  maneggiato  vna 
leggieri ffima  canna . 

Andò  vn  giorno  quello  Scruo  di  Dio  àritrouare  vn  Contadino 
fuo  amico  nomato  Mattino  Siflìaco  di  Paola  , accioche  con  i fuoi 
buoi,  gli  conduceffe  vn  legno,  del  quale  voleua  feruirfi  per  ceppi 
delle  campane,  e gli  dille  il  fuo  bifogno:  al  qual  rifpofe  colui , che_> 
volentieri  vi  faria  andato,  mà  per  clfere  l’ora  tardi , fi  feufaua,  che 
il  luogo  era  lontano  ; onde  il  Santo  affermando  chehauerai  tempo  à 
bafi  anza , il  Contadino  non  replicando  più  , fe  ben  giudicaua  > cho 
farebbono  ritornati  à mezza  notte , pure  per  la  riuerenza,  che  gli 
haucua,  hauendo  intefo  il  miracolo  della  fornace  , pofe  i buoi  fotto 
il  giogo , ed  infierne  s’auuiarono  fin  doue  il  legno , ch’era  predò  vn_> 
fiume,  il  qual  veduto  dal  Contadino;  e riuolgendofi  al  Seruo  di  Dio, 
difl'egli:  Noi  h aueremo  fatto  in  vano  il  viaggio , perche  noi  foli  non 
potremo  alzar  da  terra  quefto  legno,  c tanto  più  che  ci  bifogna  por- 
tarlo à forza  di  braccia  in  quello  piano, non  potcndoui  venire  i buoi, 
effendoui  intramezzo  alcuni  fallì  . A cui  il  Santo  rifpofe  : ^indate^j 
ad  accomodare  i legami  per  tirati i , e non  vi  date  altro  p enfierò  . Così 
andato  colui,  ritornato  poi  dotte  hauea  Jafciato  il  Santo , vide  il  le- 
gno già  condotto  al  piano,  il  qual  fenz’altra  fatica  attaccatolo  die- 
tro à i buoi,  felicemente  in  bricue  ginn  fero  al  Mouiftcro,  cllèndo  an- 
cor giorno  : benché  il  legno  foffe  di  tanta  grauezza  , che  à gran  pena 
dieci  huomini  Io  poteuano  folleuarda  terra  . Quelli , ed  altri  fimi- 
li  miracoli  (che  per  cflere  fenza  numero , fi  tralafciano  di  racconta- 
re) operò  il  Santo  ne'legnanu , che  fcruirono  in  quella  fua  Chicfa, 
e Monifiero . 

E fra  quelle  corporali  fatiche , non  gli  mancauano  le  celelli  dol- 
cezze , e foaujtà  ; Jmpercioche  fianco  dal  trauaglio  . ritirato  alla 
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fuacamcretta , veriiuano  gli  Angioli  à ricrearlo  con  foauiflìma  me- 
loJia,  come  particolarmente  teÌHficò  in  folennc  cfainc  Francefco 
Carbonello,  nobile  Cittadino  di  Paola,  hauer’vdito  vn  di  che  andò 
al  Tuo  Moniftcro  per  lamentarli  col  Santo,  perche  togliefle  certo  im- 
pedimento, che  la  fabrica  del  Tuo  Moniftcro  apportaua  advnfuo 
Molino  , perilche  il  Molinaro  glie  l’hauea  rinunziato  . Quelli  fat- 
tolo chiamare  per  parlargli  in  Chicfa  , gli  fù  replicato  , chT  farebbe 
ben  pretto  venuto  ; mà  egli  hauendo  alpcttato  quiui  circa  vn’  hora, 
nc  comparendo  il  Beato  Francefco  , pieno  difdegnofi  portò  nella 
fua  Cella,  la  quale  eifendo  più  alta  dell’altre,  era  neceflario  falirc  tre 
Icalini,  perilche  peruenuto  all’vltimo  fcalino  , fentendo  vna  foauilfi- 
ma  melodia , chiaramente  da  luiper«Augelico«jiudicata , ftupefatto 
fermatoli  per  vna  buona  pezza  » vdì  il  canto  continuare  con  foauilfi- 
nie  voci  ; onde  pieno  di  marauiglia , e riuerenza , fubito  ritornato- 
le nc  in  Chiefa,  refe  le  domite  gratie  à Dio  di  quello,  che  haucua  fen- 
tito,  riputandofene  indegno  . Doue  appena  giunto,  comparfo  il 
Santo,  per  volerlo  confortare  àpatienza  del  danno  patito  ; Colui 
fupplicheuolinente  glirifpofe . Padre  Francefco  non  bifogna  più 
parlare  di  Molino , ne  di  dauno  , facciafi  quello  che  vi  piace  , e va- 
llino i Molini  foflòpra , e così  poi  per  fempre  l’hebbe  in  foinma  ve- 
ncratione . 
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CAPITOLO  X I. 

Effetti  particolari  della  confidenza  , che  San  Francejco  batteva  in  Dio , 
nella  fabrica  della  Jua  Chiefa  , e Monifiero  . 

PErche  S.Francefco  fabricaua  à fpefe  di  Dio , viuetia  tanto  lìcuro 
ci’  eflcr’in  mano  fua,  c in  cura  della  fua  paterna  pietà , che  noto 
gli  rimaneua  hauer  pallierò  di  fe  , fopra  quanto  l’abbifognaua , ri- 
uolto  in  tutto  all’adempimento  del  Tanto  voler  di  quello  , che  sì  fa- 
cilmente potcua  proucderlo  di  quanto  gli  faccua  di  meftiere,  corno 
amorofamente  fc  le  dimottraua  in  ogni  occalìone  . Onde  quanto 
più  le  cofe  fembrauano  difperatc , tanto  più  fperaua  in  Dio  ; E vera- 
mente che  elio  fufie  il  Proucditore , alle  cui  Ipefe  viueua  coni  Tuoi 
Frati,  ed  operai  in  buon  numero , che  manteneua  continuamente  al- 
la fabrica  più  d’vna  volta,  ed  in  più  maniere  fi  vide  . Imperciocho 
mentre  fi  manteneuano  gl’operai,  che  hò  detto,  foprauenne  à Paola, 
e per  la  contrada,  vna  carcftia  con  tanta  eftrcmità  di  viueri,  che  i più 
ricchi,  non  che  poteflcro  fomminiftrar  limoline  ad  altri , mà  per  fo 
non  haueuan  da  foftentarfi,  altro  che  ftentatamente  . Hor  venuta-» 
l’hora  di  dar’il  fegno  à tauola,  no  era  in  cafa  boccon  di  pane  per  dar’ 
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à mangiare  à canti:  gli  operai  cominciarono  à mormorare,  con  dire, 
che  ii  Santo  non  gli  douea  mettere  alia  fatica  fenza  la  .prouigione_> 
dei  loro  viucre;  all’incontro  diceuagli  quefto,  che  hauelìero  patienza 
imperciochc  ben  prcfto  vcdercbbono,quanto  sà  fare  la  paterna  bon- 
tà di  DiorNon  gli  fallì  punto  la  gran  confidenza, che  teneua  in  Dio 
continuamente;  poiché  nclmedefimo  tempo  fi  vide  venire  nel  Moni- 
itero  vn  cauailo  fenza  guida, con  dui  Tacchi  pieni  di  bianco  pane  fu- 
mante, come  fe  all’ora  fuil'e  tratto  dal  forno  , opportuiiiiTnno  per  la 
neceffità, ch’appunto  richiedala  fomigliance  bifogno:  il  qual  riceuu- 
to  dal  SantOjCome  mandato  dalla  mano  di  Dio, che  fi  ricordala  foc- 
correrio  nella  ina  neceffità;  ne  facollò  gl’operai,  rimarti  per  vn  fatto 
sì  miracolofo  lhipiti  ; i quali  dipoi  hebbero  maggior  confidenza  in 
Dio,  e ne’meriti  del  fuo  Seruo  . 

Et  vn'altro  di,  non  hauendo  vn  boccon  di  pane,  per  riftorar  i fuoi 
operai  5 il  Signore  il  prolùde  , mentre  venuta  l’hora  di  far  colla- 
rione,  incontrò  cert’huomo,  da  lui  fiu’ali’  ora  non  mai  veduto  ; c gli 
pofe  in  pugno  due  focaccie  di  pane  bianco  , e frefeo;  indi  lafciatolo 
fenza  dir  p°arola,  difparue.  Onde  egli  con  quei  pani  ne  fatiò  gli  ope- 
rai, ch’erano  in  uiunero  preflb  à venti , auanzandouc  di  pia  vna  buo- 
na parte.  . # 

Quante  furono  le  volte  , che  il  prouide  Iddio  per  mezzo  di  Simone 
delfAÌimcna,  à cui  fcrifle  più  lettere,  ringraciandolo  d’alcune  limo- 
fine, che  continuamente  gli  mandaua  nelle  fue  neceffità  ; farà  forfe_> 
piu  caro  a’Lettori  d’vdirlo  dal  Santo  medefimo , e quefto  farò  io  al- 
tre volte,  che  mi  tornerà  meglioin  acconcio  di  riferire  le  fuc  paro- 
le, clic  fedelmente  trafportò  da’proprij  originali , ò copie  autentiche 
delle  fuc  lettere  il  noftro  P.  Fra  Francefco  di  Longobardi,  nella  fua_» 
Centuria  a , accioche  la  diuotionc  di  chi  legge  retti  più  fodisfatt&_> 
vdirlo  dal  Santo  medefimo,  che  in  quefta  torma  feriffe  al  detto: 

M Molto  Magnifico , e virtuofo  Signor  mio , lo  Signore  Simonc  ddl' di- 
mena , mio  Signore  offeruandijftmo . 

Dio  benedetto fìafempre  laudato,  c ringhiato  in  tutte  le fuc  fantijji 
me  operatioui,  e la  gratta  dello  Spirito  Santo  ftafempre  nella  Vojlra 
benedetta  fant' anima,  poiché  voi fete  fempre  con  li  poucri  di  Gìcsh  Chriflo 
benedetto . Da  Francefco  dello  Scudieri,  c da  Raggierò  di  Quello  vojtri 
Cernitori  hauemo  ricettati  ducati  d’oro  xriij.  due  fome  di  buon  pane,  ed  vna 
di  legume  , ma  di  noci , ed  vn’ altra  di  càfìagne  . Pjngratiamo  prima  la 
Diurna  Maefìd,  e poi  Vojlra  Signoria  di  tali  largbijftme , ed  abbondanti f- 
fiwe fante  limojine,  che  continuamente  à noi  pouerelli  mandate  . 0 magno 
Tbefauriero  dello  Spinto  Santo-.  Qnefli  7 o fri  fruitori  ci  hanno  detto  tcbc 
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arrìdati  in  capo  della  montagna , ritrouarom . cinque  lattoni  u libane  fi , e li 
prefero,  e li  tirorono  fuori  di  flrada  , egli  fpogliarono  , egli  leuarono  li 
denari,  fchlfero  li  facchetti  per  voler  mangiare . Oh  miracolo  di  Lio,  che 
volendo  tagliare  del  pane  non  furono  mai  bufanti , e fi  ce  prouarono  vno 
per  vno  li  Introni,  e fecero  la  prona  à più,  & à più  pani , e fempre  ad  vn 
modo  li  trottarono  più  duri,  che  diamanti:  Vno  di  loro  legato  diffe; 
vedete  voi , che  tal  cofa  è miracolo  di  Dio  : T al  pane  è mandato  allì Juor 
fanti  Striti  dal  nofho  finto  "Patrone , lafciatelo  fare , che  l’ira  di  Lio  non 
venghi  fopra  di  voi : Vno  delti  Lattoni  irato  corfe  adoffo  allo  legato  per 
darli  con  vn a ronca,  aliando  per  darli,  la  ronca  impinje  à vn  ramo  di  fag- 
gio . Ogran  miracolo,  che  fitbito  cafcò  tutto  il  faggio  in  terra,  & ammazzo 
quattro  lattoni,  e lo  quinto  fi  toppe  vna gamba  ; il  quale  per  il  gran  dolo- 
re acconunciò  è gridare  ad  alta  voce,  ohimè  più  volte . Zaffando  il  Couer - 
tintore,  qual  ve  urna  di  Paola  da  far  giu  fitta  di  certi  af  affini,  intefe  Li  vo- 
ce, dotte  corfe  con  fua  gente,  rhrottò  li  ligati,  li  morti,  e quel  con  lagam- 
ba rotta,  e le  beflie  fcarricatc.  A domandò  del  cafo,  e fu  raccontato  per  or- 
dine, JciolJero  li  legati , e li  furo  reftituitili  denari, e falli  agiti  tato  à carica- 
re. Appiccarono  li  morti  nella  frada,hauendo  con  loro  lo  manigoldo,quel - 
lo  con  la gaba  rotta  menarono  via  à Mont’alto  per  giufiitiarlo",  O Magno 
ginfliffiftmo  Dio  noflro,che  fempre  agiuti  à chi  ti  adora, e fedelmente  ferue, 
mo fraudo  a giu  fi,  & ingiufi  i tuoi  fanti  iudieij.  Ora  ecco  Signor  Situane 
mio , di  che  modo  lo  braccio  dell’  Alti (fimo  hi  punito  l’errore  di  tali  ma- 
landrini . Guai  a chi  fi  diletta  di  far  male,  che  male  fempre  glint  eruiene. 
Gl  è fritto:  Trullo  male  vi  impunito,  e nullo  bene  irremunerato.  S forgi  fi 
ogn’vno  di  far  bene , che  operando  bene  impoffibil  cofa  è interuenirli  ma- 
le . (Si  tralasciano  I’alcrc  parole , perche  non  fanno  al  nollro  propo- 
sto) 7 qon  dico  altro,  pregate  Dio  per  me  peccatore,  e per  qtu  finofri  Fra- 
ti di  penitenza,  e le  reflamo  baciando  le  fue  fante  benedette  elemof  narice 
mani.  Dal  noflro  luogo  di  Paola  die  i$.di  Settembre  144 6. 

Di  V . S.  fornitore  perpetuo  , <&  indegno  oratore  lo  pouerello  Frate. t 
Fran  cefco  di  Paola  minimo  dellt  minimi  ferii  idi  Gicsù  Cbrijìo  be- 
nedetto • 

Vn’  altra  lettera  ferine  al  detto  Simone  , fendo  Goucrnatorc  nel- 
la Prouincia  di  Puglia,  in  quefta  forma: 

Al  Molto  Magni fico,c  virtuofo  Signor  mio, lo  Sig.  Simone  dell’  Alimena 
mio  Signore,  e benefattore  continuo  offeruaudiffimo  Gouernatore  di - 
gniffimo  dilla  Prouincia  di  Puglia,  nella  Città  di  fecero. . 

Molto  Magnifico , e virtuofo  Signor  mio . 

DIO  benedetto  fia  fempre  laudato  , e ringratiato  in  ogni  fua  fanti ffi- 
maoperJtiene , perche  tutte  le  cofe  , che  procedono  dalla  Diurna 
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Maefià  fono  fante , e giufle , e perfette . Vede  fi  che  ogni  giorno  di  bene  in 
meglio,  e de  v ir  tute  in  virtutem  lecofe  delti  Senti  di  desti  Chnfio  fi  am- 
pliano; c fi  magnificano  » Signor  mio  effondo  Vofira  Signoria  nel  golterno 
della  Trottiti  ci  a di  Tuglia  contro  il  vofiro  volere  ; ma  per  feriti  tio  delitti 
Maeftà  del  Ffi , hauendofi  da  fare,  c complìre  la  fabrica  del  noflro  Mona- 
fiero  di  Taola  , non  battendo  il  modo  , per  l'affenga  di  V.  S.  Stando  vtu 
"ionio  penfofo  con  qttefli  noflri  Frati, c ricordandoci  delle  continue, abbon- 
dantiffime,c  fante  elemofine  di  V.S.  diffimo  tri  di  noi : Ben  pare  che  il  T e- 
faurtcro  dello  Spirito  Santo  non  fiapiù  nel  Taefe,cbc  non  ci  maneberiano 
denari  per  la  fabrica,  dicendo  quefie  parole,  vidimo  vna  Ticacon  vna  bor- 
ra in  piedi fopra  il  tetto  della  noftra  Chiefa , fece  vna  belliffima  cantilena 
qttafi  dicendo  : Io  fon  venuta  al  vofiro  foccorfo  , e così  cantando  venne  fo- 
pra di  noi,  e lafciò  andare  il  Jaccbettino  di  tela  d modo  di  borga , la  quale 
fecimo  pigliare  da  vn  noflro  Terziario,  & aperta  vifiatta  vno  bollettino, 
qual  dicata  . Io  Simone  mando  àvoi Fratelli  in  Chnfio  Giesù  docati  cin- 
quanta d'oro  per  la  fabrica , & altri  voflri  bifogui , e mi  raccomando  alle  | 
voflre  fante  orationi,  & eraui  fcritto  dentro  il  giorno,  e l'bora,  è fecimo  be- 
ne il  conto , tbe  tal  bollettino  fù  Jcritto  vn'bora  innanzi  proprio  quando' 
cominciammo  à parlare  Jopra  tal  materia.  Benedetto  fia  il  Magno  Iddio,  e 
ringrati  amo  continuamente  Vofira  Signoria  del  miracolo  fi  foccorfo.  Dopò 
la  vofira  partenza  circa  à vn  mefe  venne  qua  da  noi  Francefco  dello  Scu- 
dieri voflro  feruitore , e ci  portò  venti  ducati  d'oro  : diffe  batter  Inficiata 
Vofira  Signoria  con  la  Maefià  del  V ncl!a  citt*  di  Manfredonia , e 
che  Sua  Maeflàvoleua  onnino  per  l'acconcio  fella  Trouintia  , che  Vofira 
Signoria  accettaffe  l'offitio  del  Gouerno  di  Vice  ì\è  de  la  Trouintia  di  Tu- 
glia: diffe  che  al  venire  in  Calabria  ritrouò  alquanti  latroni  apprcjfo  Ter- 
ra di  Mare , e lo  pigliarono  per  rubbarlo;  pigliato  che  fà  , e tirato  di  fuor a 
firada  Jè  ricordò , e diffe.  0 Giesù  Signor  mio  , tu  fai  Signore  che  io  porto  \ 
denari  alti  Serui  tuoi  mandati  dal  mio  patrone  per  benefitio  della  Chiefa. 
Trigoti  Signore  nioflra  la  potenga  tua  per  li  meriti  del  mio  finito  patrone, 
e perii  meriti  di  Giesù  Chnfio.  Dette  quefie  parole, fin  tetterò  vno  gran dif- 
fimo rumore  di  gente  « cauallo,  e li  latroni  fi  pojero  in  fuga:  Fuggiti  li  la- 
troni,  non  vide  più  huomini  à cauallo, afiìcurato  fi  meje  in  carnino,  e fi  ne 
venne  via  finga  intoppo  alcuno  più  ■ Talché  Signor  mio  livofiri  fanti  me- 
riti lo  fecero  venir  fatuo  , e lo  fiamporono  dalli  latroni  • Mitro  non  dico , 
fi  non  che  di  continuo  ci  raccomman  diamo  alle  vcflre  orationi  , c lì  refi  a- 
tuo  baciando  le  fue  fante  elemofinarie  benedette  mani , con  tutti  quefii  no- 
flri Frati  di  penitenza. Dal  noflro  luogo  di  Taola  die  i$.di  Giugno  1 45  ?• 

Di  V.S. feruitore  perpeteuo  ,&  indegno  oratore.  Lo  poucrello  Irate 
Francefilo  di  Taola  minimodelli  minimi  Serui  di  Giesù  Chriflo  be- 
nedetto noflro  Signore . 

In 
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In  vn’altra  lettera  fcritta  fotto  li  a8.di  Decembre  del  145  7.  il  San- 
to ringratia  il  detto  Simone  deU*AIimena  d’hauergli  mandato  tredi- 
ci feudi  d’oro»  due  fonie  di  pane  bianco,  vna  Toma  di  noci,  ed  vn'al- 
tra  di  caftagne  per  mano  di  Stefano  Lido  Aio  fruitore,  il  quale  cibi 
detto  ( dice  il  Santo  ) che  ri  trono  ladroni  cibane  fi  nella  montagna , e lo 
•Poi fero  r uh  bare , ligandolo  fuori  del  camino  , ed  egli  ligandolo  fi  ricordò , 
f voltò  à Dio  dicendo  : 0 M Itiffimo  Dio  Segnar  di  tutti  li  Signori , e Crea- 
tore di  tutte  le  creature  ti  prego  per  li  meriti  della  Beata  Confatila  , e del 
f:to  figlinolo  mio  padrone , il  quale  mi  manda  allt  Serui  di  G test*  Chrifio 
con  qticfi'  elemofitne  ch'io  porto  : non  m'abbandonare  Signor  mio,  acci  oche 
io  compii  fica  il  tuo  finto  jermtio,e  quello  del  mio  padrone.  Ocofa  mirabile , 
che  dette  tali  parole  gl' M Ibanefi  lo  Inficiarono,  e fi  inginocchiarono  in  ter - , 

Ìra, gridando  altamente  : à huomo  da  lene  perdonateci , c lafciateci  andare 
via,  di  modo  che /lattano  come  impetriti  à non  poterfi  partire . Donde  Ste- 
fano che  non  era  fornito  d'ejfcr  ligato , lor  diffe  : andate  via  per  li  fatti  vo- 
flri  rifpofero  : non  paterno  fewga  la  voflra  licenza,  e beiiedittione , che  cosi 
vuole  Iddio  : Stefano  di  nuouo  li  dijfe:  Mudatati  con  Dio : lor  di  fiero- non 
potemo  , fe  voi  non  pregate  Dio  per  noi, che  ci  lafci  andare . E Stefano  co- 
minciò à dire  : 0 Magno  Dio  onnipotente  ,ficome  tieni  quefii  malandrini 
ligati fetida  alcun  ligame  perla  tua /'anta  virtù  ; così  ti prtego  Signor  mio 
ti  degni  lafciarli  andare  perii  meriti  del  mio  padrone , e di  fitta Jànta  ma- 
dre , ed  ancora  per  li  meriti  delli poueri  Frati,  doue  io  vò  à portare  quefie 
elemofine . Dette  tali  parole  Jubito  fi  Iettarono  gli  cibane  fi , che  fluitano 
ginocchioni  auantì  di  Stefano,  quali  riprefe,e  difie:guardateui,non  andate 
più  rubbando  che  alla  vcflra  morte  andaretc  all'Inferno,  &■  in  quefla  vita 
farete  impiccati i andate  alle  voflrecafc,  efatigate,  e viucte  delli  voflri  fu- 
dori,  che  tal  vita  molto  piace  à Dio  : Voi  vedete  che  io  non  ho  fe  non  vna 
mano  , e pure  m' affatico  per  viuere , e vò  per  Jeruitio  del  mio  padrone  con 
quefl' altro  garzone  à portare  quefl’ elemofine alli  Serui  di  Giesù  Chriflo  in 
"Paola,  e voi  fiate  funi,  e non  volete  fatigare . Mudate,  e tenete  miglior  vi- 
ta, e lafciate  il  mal  fare  . £ così  confttfi  pre/ero  commiato:  e Stefano  ven- 
ne da  noi , e ci  narrò  tali  coje  fuccefie  ',  Sia  lodato  Dio . 

In  queAa  guifa  il  Santo  1 aolano  crafoccorfo  in  tutte  le  fue  ne- 
eeflità  , dalla  diuina  prouidenza,  nelle  cui  braccia  hauea  ripofte  le 
fue  fperanze  . E con  quello  ci  lafciò  efempio  , che  douclfimo  ancor 
noi  ricorrere  nclli  noftri  bifogni  al  noftro  gran  Padre  di  Famiglia-» 

Iddio  > il  quale  colla  fua  libcralilfima  mano  ci  prouede  ; quando  pe- 
lò riponcremo  le  uoftre  fperanze  in luifenza  vacillare. 
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CAPITOLO  XII. 

'Percuotendo  col  fuo  bafioue  vna  pietra,  & vn’ altra  fiata  la  terra , aprej 
due  viue  vene  d'acqua,  per  dare  da  bere  a'  fimi  operai , e più 
volte  rattuiua  i pefici  morti . 

Fino  l’acqua,  che  Terni  per  bere  d gli  operai,  che  faticauano  nel- 
la fabrica  della  Chiefa,  e Moniflero  , Iti  miraeoi ofa . Era  il  fito 
erto , & in  vn  balzo  di  terra  , per  doue  forzatamente  gli  operai  per 
bere  con  molta  incommodità  douean  calare  giù  nel  vicino  torrente. 
Vn'operaio  di  poca  patienza , che  di  inala  voglia  fopportaua  quello 
mancamento , lì  lafciaua  intendere  non  poche  volte  irragioneuol- 
inente  (coftume  di  gente  d’animo  vile  : ) Ci  tiene  qua  morti  di  fiett-j 
quefio  Burnito  ? E tra  quelle  paiole  v’aggiungeua  dell'altrc  Tdegno- 
fe , e villane  . Ritornando  il  Santo  da  far’orationc  dalla  Tua  grotta, 
conobbe  in  iTpirito  l’animo  di  quel  mefehino  operaio , à cui  acco- 
llandoli dille  : T^on  t’affliggere  per  Carità , che  ioti  darò  dell'acqua 
fien^a  calare  al  fiume . L’operaio  tra’l  rifo  , e la  colera  , rilpoTe  , cho 
faria  meglio  d’aiutarlo  à faticare  , c Iafciar  da  parte  le  burle , cht_» 
promettere  acqua  doue  non  vi  fù  giamai . Ter  Carità  (replicò  il  San- 
to) che fiei  terribile  vien  qui,  che  bauerai  acqua  bnonijfima  . Indi  col  Tuo 
battone , per  auuentura  da  quel  tronco  fuelto  ,producitore  di  quell’ 
& jTjtcd,  altro  a , che  fé  in  fiumi  ondeggiar  i monti  ; percotcndo  vna  pietra  , 
J7.  che  ftaua  à piè  del  monte  giunto  aH’edifizio,aprì  vna  vena  indeficien- 
te d’acqua  liinpidilBma,  della  quale  beuendo  quel  miferedente  ope- 
raio , Te  gli  cambiò  la  Tctein  vn  perpetuo  delìderio  di  feruire  al  San- 
to fenza  mercede  alcuna  : e poi  gridando  chiamò  tutti  gli  operai  del 
Moniftero,  cheandaflero  à vedere, e godere  di  quella  marauiglia,  che 
operò  il  Signore  per  mezzo  del  Tuo  Seruo  Francefco  , dalli  cui  piedi 
appena  il  portano  diflorrc  . Il  giubilo  d’vna  sì  grande  allegrezza , e 
diuotione  non  è facile  invaginarlo.  Grida  nano  tutti  miracolo, c tutti 
chiamauano  Francefco, Santo,e  I’affoLlauano  à baciarli  chi  le  inani,c 
chi  i piedi,  e rendergli  gratie  per  haucrglirinfrefcati.  Non  finì  qui  H 
miracolo;  imperciochc  ducento  anni,  che  già  Tuccedè,fino  ad  hoggi 
più  che  mai  corre.  Laonde  pereffer  qucITacqua  miracolofa  vi  fife 
d’intorno  vna  concauità,  limile  ad  vna  conca,  la  quale  Cerna,  che  gli 
occhi  Immani  vegg 3n  l'acqua,  da  donde  TcaturiTce,  Uà  Tempre  piena 
per  molta,che  Te  ne  caui  per  bere,  e portare  da  per  tutto  per  rimedio 
degl’infermi,  i quali  cfperimcntano  innumerabili  marauiglie  per  ren- 
dere, à chi  ne  bene  vna  gocciola,  la  fanità . E quel  che  fa  più  famofo 
quello  miracolo  è , che  ogn’anno  nel  primo  d’Aprilc  , vigilia  della-» 
Feftiuità  del  Santo,  e per  tutta  l’octaua,  v’accorrono  da  tutta  la  Pro- 
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«inda , perfone  fenza  numero  à bcuerne,  c cauarne  di  quella  miraco- 
lofa  fontanella,  in  grandifiìma  abbondanza,  e nondimeno  non  (ì  lec- 
ca,nè  ridonda.Et  è cola  ogni  dì  fperimentaca,che  quando  i Religiofi 
di  quello  Moniftero.Ia  vogliono  nettare  d’alcune  foglie, che  vi  cado- 
no,Ia  difleccano, lafciandola  limpida,  ed  a/ciutca,  c di  poi  fri  otco,  ò 
dieci  horc  , di  nuouo  fi  riempie  . Così  Dio  si  fauorire  i Tuoi  lenii . 
Perche  non  fi  contenta  far  miracoli  grandi  per  quelli , in  proua  della 
lor  fantità»  fe  non  che  vuoIe,che  durino,  c fi  perpetuino  per  maggior 
gloria  del  fuo  Santo  nome . 

In  quello  medefimo  fonte  anche  Francelco  operò  molti  miracoli 
de'quali  ne  contaremo  alcuni  più  Angolari,  e di  maggior  dima. 
Maeftro  Pietro  Genouefe  della  Terra  di  Rende  predo  Paola  dieci  mi- 
glia , hauendo  recato  in  dono  al  Santo , in  lunga  filza  , pefei  prefi 
nell’acqua  dolce:  egli  riccuutogli,  gli  dille:  Maeflro  Tìctro,  per  Cariti 
perche  hauete prefo  quefli  poverelli , chenon  fauuano  male  à niffiato ? Ciò 
detto  i’yn  dopo  l’altro  sfilando,  gli  buttò  in  quello  fonte  (Uh  mara- 
nigliofo  Iddio  uc’fuoi  Santi)  rauuiuarono  i pefei  guizzando , c nuo- 
tando nell’  acqua , con  llupore  non  folo  del  donatore , che  vedetta 
giuliui  i pefei  tuoi,  mà  ancora  de’circoftanti , clic  per  contentezza  fi 
sfaceano  in  lagrime . 

Mi  molto  più  prodlgiofo  fù  il  feguente  miracolo.  ludi  à poco 
tempo  fugli  da  vn  fuo  diuoto  recaca  in  dono  vna Trotta,  pelce  d’ac- 
qua  dolce,  la  quale  ributtandola  nel  medefimo  fonte,  fubito  fi  rauui- 
uò.  Indi  diuenne  tanto  domcftica,  che  il  Santo  chiamandola  per  no- 
me Antoniella,  fentendofi  ella  chiamare,  allegra  gli  correua  alla  vo- 
ce, per  riceuer  le  brilciolc  di  pane,  che  gli  daua , acconlèntendo  an- 
cora , che  gli  mettefie  la  mano  sù  la  fchiena . Auuenne  vn  dì , che  vn 
Prece  di  Paola  riportatoli  in  quello  fonte , fenza  considerare , come 
doueua,  la  femplicitiì  del  Santo,  con  la  quale  fi  daua  fpaflo  con  la_» 
trotta;  anteponendo  il  fuo  gufto  alla  confolatione  del  Santo.buttan- 
dogli  delle  molliche,  ella  correndoli  in  mano,  gli  fù  facile  di  nafeofto 
il  torla,  c recatala  à cafa,  la  fece  friggere  per  mangiarftla . Fra  tanto 
il  Santo  andato  al  fonte  per  dargli  da  mangiere,comc  era  fuo  collu- 
me, non  ritrouaudoucla  , feppe  in  ilpirito,  che  null’altro,  che  quel 
Prete  l’haurebbc  rubbata  : incontanente  mandò  vn  Frate  à dirgli , 
che  gli  rimandafl'e  la  fua  Trotta.  Negò  collantemente  quello  di  hauer 
comincilo  tal  furto,  e con  poca  cortelìa  nè  rimandò  il  Frate, dal  qua- 
le riferito  al  Santo  quanto  gli  era  palfaco , egli  di  nuouo  rimandogli 
àdirc,  che  la  Trotta  la  tencuagiàin  acconcio  per  mangiarfela.E  per- 
ciò glie  la  rimandafl'e  in  quel  modo  per  Carità  fenz’altro  replica^ . 
Alfhojra  il  prete  non  potendo  occultare  il  fu.no,  à chi  era  dotato  di 
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fpirito  profetico , che  tanto  il  molcftaua  ,per  fottrargli  quel  buon-»’ 
boccone,  divenuto  impatiente,  difle  al  Frate:  Ecco  qui  la  Trotta,  re- 
catela pure  à chi  vi  piace;  e ciò  dicendo,  buttandola  impetuolàmcn- 
te  al  fuolo,  per  la  percofla  fi  disfece  in  minutiffimi  pezzi,  che  raccol- 
ti dal  Frate,  li  portò  al  Santo,  il  quale  accollandoli  al  fonte,  con  in 
mano  quei  pezzetti  di  Trotta,  dolcemente  riprendendola  gli  diccua  ; 
Mia  ùntomeli*,  à come  v’hanno  trattato  male  : 7{on  vedete  quel  chc~> 
accade  a’golofi  ? Se  voi  non  erauate  tanto  golo fa  di  pigliar  le  molliche  dal - 
le  mani  del  Prete , non  vi  farebbe  accaduto  tanto  male  . Terejfer  quefia  la 
prima  votta,  vi  ferua  per  auuifo ; accioche  in  auuenire  non  fiate  tanto  go- 
lofa  , c buttandola  nel  fonte,  ditegli  ; Viuete  nel  nome  del  Signore  : E 
fubito  la  Trotta  ricuperò  la  vita  giuliua  guizzando  con  iftraordina- 
ria  contentezza  del  Santo , c inarauiglia  degli  fpettatori . Indi  fapu- 
to  ciò  dal  Prete,  venne  da  Francefco  à domandarli  vmilmcnte  per- 
dono, i cui  egli  forridendo,  egli  difle  : Signor  mio,giamai  la  robba  al- 
trui fè  vtile  d chi  malamente  lapoffìede . Quella  trotta , come  halli  per 
rraditione  de'nofti  antichi  Padri  del  Mouillero  di  Paola,vifl’e  in  que- 
llo fonte  fino  al  dì , che  il  noftro  Patriarca  pafsò  da  quella  vita  ali- 
eterna  ;atte£oche  fattoli  il  computo  tra  il  giorno, che  non  fi  vide  più» 
e quello  in  cui  morì  il  Santo , dalla  nuoua,  che  ne  venne  da  Francia  » 
trouofli  ch’ella  difparue  in  quel  medefimo  giorno  » 

Fccegli  intendere  l’Àrciuefcouo  di  Cofenza  »che  vna  mattina  vo- 
leua  definare  con  efiò  lui  nel  fuo  Monillero:  hor  mentre  il  Santo  ftaua 
follecito,  come  regalar  douefie  vn  sì  Reuerendo  hofpite,  non  hauen- 
do  in  cafa  altro,  che  degli  ordinari/  legumi,  vn  fuo  deuoto  gli  man- 
dò vna  buona  quantità  di  pefei  inuolti  in  alcune  herbe  .•  Gli  riceuè 
elio  allegramente,  per  vedere  quanto  Iddio  profperaua  il  fuo  defidc- 
rio  . Indi  colle  fue  proprie  mani  volle  Rientrarli , e lauargli  ; che  per 
ciò  fare  auuicinatofi  ad  vn  fonte , il  primo  pefee  che  pigliò , comin- 
ciò rauuiuare,  falcandoli  fopra  la  mano,  come  fe  gli  domandale  la-» 
vici,  epcrfettionafl’e  i fuoi  principi;  colla  virtù  vitale»  che  dalle  fue 
inani  hauea  già  cominciato  à riceuere,à  cui  difle  il  Santo  con  iftraor- 
dinaria  lèmplicità  : Ter  Carità  almeno  fe  volete  pià  viuere , domanda- 
temelo; e buttandolo  nell’acqua  , nd  nome  di  Dio,  ricuperò  total- 
mente la  vita , fcherzando  tuteo  lieto , riferbando  gli  alcri  pefei  per 
feruigio  dell’Arciuefcouo  . Aflaiffiine  furono  le  volte»  che  il  Santo 
rauuiuò  i pefei  morti  (come  più  oltre  vedremo  ) in  diuerfe  occafioni 
e certamente  par,  che  Iddio  gli  concedefl'e  quello  {ingoiar  dono  per 
guiderdone  deH’aftinenza  quadragefnnalc  » che  andaua  fotco  voto 
iflituendo  nella  fua  Religione . 

Andò  vn  di  con  vn  buoa  numero  d'operai , alla  montagna  detta-* 
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delli  Spinelli  prefio  Fufcaldo , per  tagliar  legnami  per  feruigio  della 
fua  Chiefa,e  Moaiftero . Quando  quei  per  il  fouerchio  caldo  della-» 
ftagione  (eflèndo  tempo  di  Stare  ) e per  la  fatica  arrabbiauano  di  fe- 
te;  pregarono  il  Santo,  che  gli  prouedelfe  d’acqua  in  quella  ucce  (liti, 
già  che  veniuano  mancando  per  la  grande  arfura,  che  fentiuano . Ve- 
ro è , che  à piè  della  montagna  correua  vn  groflo  fiume , dal  quale  fi 
harebbon  potuto  prouedere , ancorché  con  difficoltà  ; imperciochc 
forzatamente  bifognaua,  per  calarui , aprire  vn  fenderò  per  feofeefe 
rupi,  e bronchi  faluaggi  : Confederando  il  Santo  tutte  quelle  diffi- 
coltà, intenerito,  fifsò  il  baftonc  in  terra,  e nel  trarlo  fuori,  forfè  vna 
vena  d’acqua  freddi  filma;  indi  conuitogli  à bere,  come  fecero,  Ilupe- 
fatti  gridando  miracolo . Dura  quella  fontana  fin’ad  hoggi,  e co- 
munemente chiamali  l’acqua  di  S.Francefco  di  Paola . 

« «$S*«$&»<*$S**$&*'*&**$5*» 

CAPITOLO  XIII. 

\cfufcita  quattro  morti , ed  va' altro  giudicato  eftinto  : 

I Continui  miracoli  delle  curationi  d’ogni  fatta  d’infermi , di  che 
horamai  non  fi  teneua  più  conto,  che  nelle  cofe  ordinarie  non  fu- 
rono le  più  riguardeuoli  raarauiglie,  nè  le  più  illuftri  tcllimonianze , 
con  che  à Dio  piacque  honorare  il  merito,  ed  autenticare  la  fantità 
del  fuo  Scruo  Franwefco  di  Paola . Mà  la  refurrettione  de’  morti , de’ 
quali  s’hà  negli  atti  della  fua  canonizazione , che  in  Paola  furono 
molti . Et  era  ben  degna  mercede  , e proportionata  al  merito  di  chi 
tante  anime  libcraua  col  fuo  buon’efempio,e  fanti  ragionamenti  del- 
la morte  eterna , che  hauefle  Signoria  anche  fopra  la  temporale  de’ 
corpùEccone  in  fede  per  fiora  quattro  foli  de’più  riguardeuoli,c  con- 
ti fra’ Popoli  Calabrefi  . 

Perche  la  fama  di  così  ftupende , e non  più  intefe  marauiglie  era.* 
lparfa  sì  largamente  nella  Calabria,  che  il  nollro  Taumaturgo  n’era 
per  tutto  in  riuerenza , & in  illima , fabricando  il  fuo  Monilìero  vi 
concorreuano  da  ogni  lato  à centinaia,  e migliaia,  le  genti  à feruirlo 
d’operai  : il  dianolo,  che  fremendo  perirà  , altro  non  hauea  per  la_j 
mence  giorno, e notte, che  maniera  onde  porefle  diflurbare  i progreffi» 
vn  dì  incrudelito  contro  di  fe  Hello,  per  sì  ammirabili  profitti,  men- 
tre i Muratori,  gli  Operai,  ed  vn  buon  numero  di  perfone  venute  già 
in  aiuto  alla  fabrica,  erano immerfi  nel  maggior  fcruore  della  fatica: 
ecco  ch’egli  difeiogliendo  le  funi,  che  teneuan  legati  infieme  i traui, 
c le  tauole  del  ponte  fé  ruinar  d’alto  à ballo  i legni,  e gli  huomini,  e 
con  Scompiglio  ineftricabile  confondendo  fottofopra  l’animate , cj 
1 ’infenfate  cofe,  operò  che  con  attitudini,  c politure  infinite,  l’vncor- 
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po  temendo  per  pefo  all’altro , ritwaneflc  fcpolto  fotto  vna  cataftaJ 
immenla  di  si  gran  pefo . Doueafi  in  quello  cafo,  per  ragion  di  natu- 
ra, mirar  tutto  quel  luogo,  fatto  d’improuifo  vn’hornbil  mucchio  di 
cadaiieri,  chi  infranto  il  capo,  chi  rotte  le  braccia,  chi  fchiacciato  il 
petto , chi  affogato  dalla  calca,  chi  femiuiuo  , chi  dolente , e chi  fe- 
rito . Mà  perche  feruì  la  Carità  del  noftro  Santo  per  inuifibilc  riparo 
ad  ogni  danno , c nel  punto  che  il  diauolo  difeioglieua  le  corde,  fa- 
cendo vn’atto  di  defidcrio  verfo  Dio,  operò  che  ogni  indiuiduo  folle 
proucdutod’vn’alfiftenza  di  Cielo  : e non  auucnne  in  cosi  gran  mi- 
na, altra  lelìonc  , che  d’vn  giouinetto  vnico  di  nobil  cafato , il  quale 
mandato  da’fuoi  genitori  al  Sant'huomo  per  diuotione  , accioche  à 
nome  delia  Famiglia  faticane  nella  fabrica  del  Monilècro  (così  cer- 
tamente giudicauano  ottenere  per  lui  la  diurna  beneuolenza)  rimale 
cftinto,  ed  infranto  fotto  la  catafta  di  legne,  c di  pietre  . Così  piac- 
que à Dio  per  maggior  gloria  di  Frauccico  : impcrcioche  egli  allo 
grida,  c lamenti  fubito  v'accorfc;  e trouato,  che  da  tutti  era  dirotta- 
mente pianro,  lenza  punto  turbarli  nel  volto,  fè  tutti  dilcoftarc  ; in- 
di inefle  le  ginocchia  in  terra;  affiliati  gli  occhi  al  Cielo,  come  folata 
orando  tutto  infocato  nel  feinbiante , con  gran  copia  di  lagrime  (o 
perche  s’anuidc  , che  i circoftanti  afpettauano  , che  ne  feguirebbe  , 
confiderauano  la  fua  fingolar  diuotione  con  cheoraua,  perctiitare 
ogni  occafione di  vanità,  ouero  come  altre  volte  gli  era  accaduto 
col  femore  deH’oratione,  che  fe  gli  fece  inuifibilc)  Mio  Dio  (fofpiro- 
fo  dicea)  date  boggi  quefla  gloria  al  merito  del  vojlro  nome, e quefla  mtr- 
tede  al  Sangue  del  voflro  figliuolo,  che  rifujciti  queflo  giouinetto  ad  onta-» 
del  diauolo, che  pretende  colla  di  lui  morte  dijiurbare  la  diuotione, e cocor - 
fo  de'Topoli  in  quefla  yoflra  opera : c lenti  ben’egli  d’eflcr  indùbitamen- 
te  efaudito;  peroche  finita  l'oratione  fattoli  vifibilc,  fi  piega  à guifa 
d’Elifeo  fu’l  morto, riunendo  le  fuc  membra  à quelle  del  defpnto,  pie- 
di, con  piedi,  mani  con  mani , petto  con  petto,  c cella  con  teda  . Ed 
in  quella  guifadiede  vita  alle  gelide  membra  dell’  eflinco  cadauero; 
il  quale  vigorofo  da  fe  medefimo  s’alzò:  Lieti  per  tanto,  ed  attoniti  i 
circolìanri , dopo  hauer  rifatto  in  vn  fubito  il  ponte  , fi  poterò  di 
nuouo  al  lauoro  . Di  qui  fù  , che  crefcendo  in  infinito  il  nome  , cd 
opinione  del  noftro  Santo  , crebbe  altresì  la  diuotione  , e concorfo 
verfo  delle  fuefabrichc  in  guifa  , che  ftimauafi  peccato  grande  non 
l’aiutare  in  quelle. 

Era  vn  giouinetto,  per  nome  Nicolò,  figliuolo  fecondogcnito  di 
Brigida  Torcila  del  noftro  Santo , di  buon’indole , e di  generalità  d» 
fpirito  pari  à qualunque  affare  d’ardua  riufeica . Ifpirato  da  Dio  di 
prender  l’habico  dcU’Òxdine  del  fuo  Santo  Zio,  il  manifeftò  alla  ma- 
dre. 
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drc,  ond’ella  perche  più  degli  alrri  figliuoli  teneramente  l’amana , e 
per  vtile  temporale,  che  ne  fperaua  in  prò  deila  cafa,  tanto  s'adope- 
rò per  diftorlo  dal  proponimento,  che  in  fine  le  venne  fatta  . Mà  fu- 
rono per  pagarla  à Dio  l'vn,  e l’altro  come  fi’erano  degni  (ordinaria 
miferia  de  gli  fciocchi  parenti,  di  maggiormente  amare  il  corpo , che 
l’anima,  e per  vn’incerto,e  molto  brieue  contento,  ch’effi  ne  Iperano, 
efler  tal’hora  cagione  della  perdita  de’figli , e dell’  eterna  loro  con- 
dennagionc.)  Saputolo  il  Santo, perche  non  vbbidiua  alla  diuina  or- 
dinatione,  aframente  ne  la  riprefe.con  minacciarle  dal  Cielo  la  ccui- 
degna  pena . Ad  ogni  modo  , perche  ella  volle  perfeuerare  nella  fua 
dura  oifinatione;indi  à poco  infermò  Nicolò  d’vna  febre  acutifiìma, 
che  affatto  lo  folle  di  fenno,  e lo  riduflc  à termine  di  morte:  quando 
cadde  in  cuore  alla  madre  di  prouarui  l’intercdlìone  del  Santo  Fra- 
tello Francefco , itafene  al  fuo  Moniftero  (impercioche  giudicaua , 
che  ficome  egli  datia  la  fanità  i gli  eftranei,  non  hauerebbe  mancato 
a’fuoi  bifogni)  ripolc  in  lui  tutte  le  Aie  fperanze , e fi  diè  à pregarlo 
come  portaua  il  bifogno  di  qucireftremo  : Fattene  via  ( le  rifpofe  il 
Santo)  perche  prouocafli  l’ira  di  Dio  contro  di  te,  e del  tuo  figliuolo,  nè  fei 
degna,  che  i tuoi  voti  fiano  efauditi,  mentre  non  volefii  vbbidire  al  diurno 
volere . Trà  tanto  morto  il  giouinetto , l’accompagnarono  quiui  alla 
fofla  il  padrc.e  la  madre,  ed  vna  gran  turba  del  vicinato  con  voci  di 
gran  lamenti , e pianti  alla  difpcrata . Giunti  in  Chiefa , quando  vi- 
dero il  Santo  Zio , finitamente  gli  corfero  tutti  d’intorno  voltando 
i lamenti,  che  prima  faceuano  per  dolore , in  prieghi  fupplicheuoli  • 
che  per  più  mouerlo  à pietà,anco  gli  ftefero  innanzi  il  defonto  nipo- 
te, e con  dirottifiìmi  pianti  il  pregarono  à rendere  all’innocente  la_» 
vita  , c mafiìmamentc  la  madre  colle  treccie  fciolte,  ed  ifcapigliarc, 
hauea  diuifo  trà  le  luci  flebili  della  fua  teftad’offitio  dello  fparger  vn 
diluuio  sù  la  Aia  colpa  oftinata , e troppo  tardi  conofeiuta , e le  ben 
fcaturiuano  ad  ella  fonti  da  gli  occhi,  non  per  tanto  ella  s’appagaua 
delle  lagrime,  nùanco  v’aggiungeua  preghiere.  Io  ve’l  tolfi  vino  per 
me  ò Francefco  ( gli  diceua  fidamente  mirandolo  ) hor  morto  ve  Io 
porto,  c mentre  potete  tanto  con  Dio  Autor  della  Vita  , e riparator 
della  morte,  pregatelo,  che  viua  per  i voftri  ineriti , e di  poi  vi  ferua 
col  voftro  Santo  habito  . Le  lagrime  dell’afflitta  madre  , c quel  mi- 
rabile fpettacolo,  commoflèro  le  vifeere  del  Santo;  Impercioche  fini- 
ti i funerali,  e ceremonie  della  Chiefa,  c fatto  fermare  il  cadanero  al- 
la fofla,  da  diuino  oracolo  ifpirato,  comanda  à tutti,  anche  à i Frati» 
che  haucan  celebrate  l’efequie , il  dipartire . Indi  egli  sù  gli  omeri  lo 
portò  alla  fua  Cella  officina  di  miracoli, in  cui  tre  dì  vegghiò  oràdo, 
per  meritare  dal  Ciclo  la  refufcitationc  del  defonto , alla  frequente 
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turba,  che  già  in  Chiefa  il  fuccedb  ateendea.  Venuto  il  terzo  giorno 
in  prefenza  de’primieri,  e di  gran  folla  di  gente  della  Citcadc , fé  ve- 
nire la  madre,  i cui  (intuona  inaeftofo)  Orsù  madre,  òforella  cari  (firn t 
fappi  ebe  t’i  compiaciuto  il  nojlro  Iddio  rifufeitare  il  tuo  figliuolo , che  al- 
leuafie  , purché  in  auucnire  lo  ferua  , e fi  confronti  alla  fua  diuina  vo- 
lontà ; Mà  ella  giudicando  il  fatto  impoffibilc  , grondando  da- 
gli occhi  abbondantiffiine  lagrime  , trahendo  dall’  intimo  del 
petto  fofpiri  sì  cuocenti , che  haucrcbbono  potuto  frangere  le  du- 
re pietre , così  lamcntauafi  : Ohimè  Padrc,c  venerabile  Fratello, 
perche  burli  vna  madre  immerfa  in  vn  mare  di  mitezza?  A che  fine 
rioQuarmi  la  piaga  della  morte  del  mio  caro  figliuolo?A  cui  France- 
feo  : Così  f confidi  tu  della  diuina  pietà  , e mifericordia  ? La  fila  la  diffi- 
denza, e f pera  in  Dio,  perche  il  pegno  toltoti  in  brieue  ti  farà  refiituito , ed 
vna  fola  cofa  ti  dimanda ; cioi  di  rallegrarti,  che  fia  ammeffo  nel  fanto  ha - 
bito  della  Religione . Vdito  ciò  la  madre  , facendo  vnatto  di  feae_» 
(piacefle  à Dio , rifpofe  ) che  ri  fu  lei  t alfe  il  mio  caro  figli,  io  lo  ; e 
poco  importa  che  rcfti  con  voi , ò che  ritorni  in  mia  cafa  : 
ferrava  poro  ( replicò  il  Santo  ) Indi  andatofene  in  Cella,  traile  il 
defonto  dal  lenzuolo,  il  fegnò  colla  Croce,  e prefolo  per  la  mano  nel 
nome  del  Signore  l’alzò  vi uo,  c fubito  lo  veftì  del  làuto  habito  ; me- 
nollo  poi  in  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo:  Figliolo  (gli  diflc)  Ecco 
tua  madre  ? Mà  la  faggia  matrona,  anzi  è tuo  figliò, ò Francefco:  per- 
che quel  ch’era  mio,  e mi  tolfe  la  morte,  riftorò  à vita  la  tua  fantità; 
Indi  foggi unfe  : Figliuol  mio  in  auuenire  non  hauerctc  altro  Padre  : 
quello  vi  fia  Padre  corporale,  e fpirituale  . 

Similmente  vn  cert’huomo  nomato  Cafello  , cadde  da  vn  luogo 
tanto  eminente , che  infrantoli  in  capo  , fubito  fpirò;  onde  il  Santo 
Padre  in  braccio  portollo  in  Chiefa,  e poftolo  fotto  l’ Aitar  maggio- 
re orò , fparfe  d’acqua  benedetta  il  defonto , il  fegnò  colla  Croce,  e 
prefolo  per  la  mano,  nel  nome  del  Signore  lo  ritornò  in  vita . 

Non  e diuerfo  quel  che  accadé  vn  dì  à Domenico  Sapio  della  Ter- 
ra della  Regina,  Diocefi  di  Bifignano,  che  cadendogli  fopra  vn  pino, 
che  llaua  tagliando , dalla  fommità  d’vna  montagna  altifljma  > l’vc- 
cife . Onde  accorrendoui  S.Francefco  melfe  le  ginocchia  in  terra  , e 
doppo  brieue  oratione  rizzatoli,  riuoko  al  defonto,  nel  Santo  Nome 
di  Dio  gli  comandò,  che  s’alzafle , c viuclfe . A quelle  voci,  come  lì 
rifeotelìe,  non  dalla  morte,  mà  da  leggicritfimo  tónno,  il  defonto  in- 
contanente vino , e vigorofo  da  fc  medefimo , con  illuporc  dc’circo- 
lìanti , riforfe . 

Con  quello  ancora  venne  S.Francefco  in  cosi  gran  credito  di  poter 
con  Dio , ciò  che  pregando,  voiefle , che  il  richiederlo  di  qualunque 
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miracolo,  non  parea  loro  più  clic  pregarlo  d’vna  parola  di  comando 
à gl’infermi,  che  guarderò,  ed  a’morti , che  in  vita  rifufcitaflero  . 

Come  fé  Giouanna  Coracora  della  Città  di  Mont’alto , la  quale 
tenendo  il  fuo  figliuolo  moribondo , fenza  fperanza  d’humano  rime- 
dio, e già  apparecchiati  i funerali  per  fepelirlo,  proftrata  ginocchio- 
ni, con  gran  fede,  e lagrime.cominciò  ad  efclainare  : O Fietofilfimo 
Padre  F;à  Fraucdco  di  Paola,  che  tanti , c sì  An pendi  miracoli  ope- 
rate in  ì aola,  per  falute  di  chi  à voi  ricorre,  c v’inuoca,  efaudite  an- 
co me,  che  in  voi  ripongo  ogni  mia  fperanza,  fate  cheritorni  in_» 
vita  quello  mio  figliuolo  , acciochc  non  Iafci  i fuoi  figliuoli 
poucri  orfanelli  , & io  prometto  à Dio  in  voto  , di  rinuncia- 
re à tutte  le  vanità  del  Mondo , ej  veftirmi  dell’  habito  della-» 
voftra  Religione.  Fatto  il  voto , incontanente  il  giotiane  riuenne, 
cominciò  à rauuifare  i circoftanti,  à rimetterli  in  fenfo,ed  à muouerli 
per  il  letto  ; doue  prima  giaceua , come  vn  cadauero  ; & eglino  tutti 
inficine  gridarono  ad  vna  voce  : E’  viuo,  è viuo  » Indi  chiedendo  alla 
madre  da  mangiare  fi  cibò,  e frà  pochi  giorni  rihauute  le  forze , fi 
Ieuò  di  letto  interamente  fano,  e ville  doppo  circa  trent’anni.  La  ma- 
dre, per  adempimento  del  voto,  venne  à Paola  à ringratiare  il  Santo, 
ed  à pregarlo  le  delle  l’habito  del  Terzo  Ordine.  Di  cui  il  Santo  la  vc- 
fti  colle  proprie  mani , ed  ella  il  portò  con  gran  diuotione , fin  cho 
morì . Trouatofi  prelènte  al  miracolo  Domenico  Belcaftro , accefo 
di  dcuotione  verfo  il  Santo , volle  ancoragli  l’habito  del  Terzo  Or- 
dine, veftirfi:  ed  ogni  volta , che  vedeua  il  fudetto  giouane , lo  chia- 
mauaLazaro  rifufeitato. 

Parimente  Nicolò  di  Bernardo  di  Paola  , hauendo  vn  fuo  figliuo- 
lino  infermo  à morte , lo  condufl'e  così  sù  le  braccia  al  Santo  , pre- 
gandolo à dargli  la  fanità  . Francefco  non  gli  fé  altro  , chc_> 
fegnarlo  colla  Sanrilfima  Croce . Ed  immediatamente  fi  partì  la-* 
febre , reftando  fano  . 

CAPITOLO  XIV. 

£’  veduto  fofpcfo  in  aria  intorniato  di  raggi  di  luce , con  vna  rifplcndentC 
Tiara  Jul  capo . Miracolosamente  auuiua  l'cjlinte  lampadt , 
e candele,  per  celebrarli  la  Meffa,&  opera  altri  miracoli. 

HAuendo  il  Santo  Padano  , già  fornita  la  miracolofa  fabrica 
della Chiefa  , reftauagli  folo  d’erger  r Aitar  maggiore,  di 
cui  vn  dì , cflcndogittaci  i fondamenti  , & alzata  la  la  brica  su  la_» 
terra  circa  vn  palmo  .giunta l’hora di  dcfinare,lc  motto  a’iuoi 
r ~ Frati, 
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Frati , & operai,  che  fi  portafiero  al  Refettorio,  per  far  colationo, 
Se  egli  in  tanto  rimafto  folo,  per  difponer  le  pietre , poftofi  inaiti  oc- 
chioni fi  diè  à confiderare  , che  sù  quell'Altare , che  andaua  rizzan- 
do,  douea  ilare  il  fuo  amorofiffimo  Giesù  Chrifto , Dio,  & huomo, 
veramente,  e realmente  nel  Santifiimo  Sacramento  deH’Euchariftia; 
nè  doucanfi  facrificare,  come  nell’antica  legge.  Tori,  ò Montoni,  mà 
bensì  rapprefentarfi  il  facrifìtio , fatto  da  Chrifto  sù  l’Altare  della-* 
Croce,  douc  s’ofl'erì  in  hoftia  immaculata,  per  fallite  degli  huomini , 
e rifteflo  far  douea  ogni  dì , in  fuo  nome  il  Sacerdote  nel  Sacrofanto 
facrifìcio  della  Mefla,e  talmente  s’internò  in  quefta  contemplatione, 
che  vie  più  dell’ordinario  infiammato  con  maggior  ardore, neH’anior 
di  Dio,  parcuali  ccceflùamente  congiungerfi  all’amor  fuo,  allora  ri- 
ceuendo  vna  luce,  c rinforzo,  vide  con  molto  chiara  luce  (in  quella-* 
maniera,  che  tal’ora  fi  è fatto  vedere  in  quefta  vita,  da  creatura  mor- 
* ta*c  a^ratta  da  fenfi)  la  Santifiima  Trinità  a . E fopraucnutali  vna_» 
inondatione  d’intenfe  lagrime,  & vn  molto eccefliuo  amore,  proni  p- 
17*.  ar.}.  pe  : 0 Dio  Carità,  ò Dio  Carità . In  tanto  ritornati  al  lauoro  , più  de- 
**  *•  gli  altri  folleciti,Frà  Nicolò  di  Santo  Lucido,  Fra  Fiorentino  da  Pao- 
la, e Frat’Angelo  della  Saracina  fuoi  compagni , il  videro  fofpefo  da. 
terra  fei  cubiti , immobile , e fuor  di  fenfi  , à guifa  di  ftatua,  colle  gi- 
nocchia piegate , le  mani  giunte , e gli  occhi  fiflì  verfo  il  Cielo , che 
pareuano  fcintillare,  intorniato  di  fplendidiffima  Iute,  il  volto  lumi- 
nofo  in  fembiante  di  Sole,  il  fuo  corpo  trafparente,  e diafano  à guifa 
di  finiffimo  criftallo,  fui  capo  alquanto  in  alto  tré  corone  tempeftate 
di  varie  pietre  pretiofe,  brillanti,  come  lmninofe  ftclle,che  formaua- 
no  vn  camauro  pontificale,  che  tramandaua  vn’eccefiìuo  fplendore . 
Alla  cui  vift3  reftarono  ftupefatti,  godendo  per  vna  buona  pezza-» 
quello  marauigliofo  fpettacolo . Alla  fine  il  Santo  riuenuto  all’vfo 
de’fcnfi , penfando  ciò  efi'er  occulto  ad  ogn’altro  , fuorché  agli  occhi 
di  Dio , accioche  non  fi  palefafie,  s’occupò  aH’intromefiò  efercitio  ; 
mà  non  li  giouò  nulla,  attefoche  il  fuo  volto , per  quel  famigliarifii- 
mo  trattare  , ch’hebbe  con  Dio,  (come  il  Legislatore  Moisè,  Ex  con - 
fortio  Domini ) fù  veduto  da  fuoi  Frati  folgoreggiare  . 

In  quello  eftafì.  Iddio  gli  ifpirò  , e dettò  la  Regola,  che  doueua_* 
dare  a’fuoi  Frati, e per  legnale, che  gli  filile  preftaca  credenza  di  quan- 
to loro  infegnaua,  voile  che  tre  Religiofi  il  vedeficro  circondato  di 
luminofi  raggi,  come  dicemmo;  oltre  di  ciò,  Iddio  con  quella  mitra 
di  tre  corone,  non  folo  gli  palesò,  che  nella  fua  Religione  doueuano 
efier  di  cuttii  tré  Chori,  cioè  Martiri  , Confelfori , e Vergini,  che  la 
doueuano  illuftrare,  nià  che  gli  ftaua preparando  in  Ciclo,  grand’ho- 
norc,  e gloria  in  prenlio  della  fu  a ardenti  filma  carità  > & viniltà  j E 
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con  quel  camauro  pontificale,  che  gli  fé  vedere,  li  riuelò  il  Papa,  che 
lo  doueua  canonizzare,  il  quale  fù  Leone  X.  à cui  prediflc  (come  ve- 
dremo) il  Pontificato . 

•Compiuto  , ch’egli  hebbe  quello  l'acro  Tempio,  portentofo  Tea- 
tro di  marauiglie,  fotto  gli  aufpici/  di  Chrifto,  e già  preparato  il  Sa- 
crofanto  Altare,diede  principio  alla  celebrationc  dc’diuini  /acrilici/. 
Mà  perche  l’accompagnaua  in  tutto  la  Carità  Serafica , ed  il  fuoco 


ceklle,  da  cui  altro  non  nafcc,  che  fiamme,  lumi,  fauille,  incendi/.  Se 
ardori,  à fronte  del  Supremo  Arcifta,che  compofc  opera  sì  degna  fui 
principio  col  fuoco,  e l’abbellì  d’ogni  vaghezza  col  fuoco,  ecco  fi 
profeguifee  nel  fuoco,e  col  fuoco. Onde  perche  era  S.Francefco  tutto 
fuoco,  anzi  vn  Mongibello  di  facri  incendi/,  non  già  di  fuoco  ele- 
mentare, mà  di  quello  di  Dio  , che  Igni  s con fumens  ejl . Efalaua  viue 
fiamme  da  tutte  le  parti  del  corpo  in  otìequio  di  Dio.  Dalla  bocca , 
perche  col  fiato,  di  chi  è più  proprio  lo  fpegnere,  che  auuiuar’i  lumi, 
accefe  morta  lampada,  accioche  fi  potefle  celebrare  la  Meda  . Et  vn* 


altra  volra  col  fiato  foffiando  produfle  il  fuoco  negli  fpenti  tizzoni , 
per  il  medefimo  fine.  Dalle  mani,  perche  accefe  eftinta  lampada,  toc- 
candola con  le  femplici  dita.  Dalle  velli,  perche  col  Ino  cordone  toc- 
cando altra, fiata , morta  lampada  l’auuiuò..  Mà  trà  gii  altri  fpiccsuj  * 
gloriofo  quel  miracolo , che  operò  vna  mattina  di  fe/ìa  ; eflendo  il 


Sacerdote  all’Altare  per  dire  la  Meda  ; quel  che  feruiua  eralì  Scorda- 
to d’accendere  le  candele, e dimorò  sì  lungo  tempo,  che  il  popolo  at- 
tediauafenejil  Santo  dilungato  per  affai  buon  fpatio  ginocchioni  in- 
nanzi l’Alrare , hauendo  nelle  Tue  mani  vna  candela  accefa  da  lungi 
aizolla,  come  inoltrandola  all’altre  candele , ch’erano  sù  l’Altare , 


fenza  accollarmi!,  Tvnadopo  l’altra  fi  accefero.  Di  che  marauigliati 
i circóflanci,  ne  lodarono  Iddio, gridando  con  appJaufibili  voci»  co- 
me fecero  in  tutti  gli  altri  miracoli  già  racconti . 

Da  che  s’argomenta  in  che  alto  grado  di  pcrfettionc  la  Carità  fuf- 
fe  in  S.Francefco  di  Paola,  mentre  dal  cuore,  ou’era  la  fornace  di  quel 
facro  incendio  d’amore  si  fortemente  accefo , traboccauano  conti- 


nuamente fiamme  di  fuoco . 

Hor  qui  l’indagare  per  mezzo  della  Filofofia , come  ciò  poteflo 
auuenire,  che  vn’huomoii  dica, che  qual  Salamandra  viua  nel  fuoco, 
fi  pafea  di  fuoco,  ed  elafi  fuoco,  e che  frà  tanti  incendi/  potefle  man- 
tenerli in  vita  fenza  incenerirli,  J’inquircre  per  via  di  ragioni  natura- 
li, come  operi  la  virtù  Diuina,.c  pazzo  ardimento . 

Onde  perche  non  era  libero  à non  dare  in  eccelli  d’affetto  coll’ap- 
parenza de’foliti  infocamcnti,  hauea  per  collume  ordinario  ritirarli 
nella  fui  Grotta,  à sfauillare  gli  ardori,  che  gli  cuoceuan’il  cuore,  c 
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qui  aggiungendo  riflc/fioni  di  fiamme,  era  coftretto  vfeire  all’aprrto 
dell’  ampiezza  del  deferto,  edelTapcrte  campagne  ad  cfalar» , e fpar- 
ger  le  fiamme  deiTamor  fuo,  doue  ftando  folingo  quattro,  ò cinque 
giorni  per  volta,  internandoli  in  contemplare  l’immcnfa  sfera  del  di- 
urno fuoco,  moftraua  con  quanta  inquietudine  di  fe  lidio,  qual  pic- 
ciola  fiammella  anhelaua  di  gire  al  fuo  centro  . 

E quelli  effetti  di  llretta  vnione  con  Dio , non  erano  riferbati  al 
lolo  ritirarli,  che  faccua  alla  Grotta,ed  alla  folitudine  per  orare; per- 
che egli  trouaua  Dio  douunque  fulfe,  quante  volte  volefi'e,  e qualun- 
que cofa  operaflc.  Feceli  aprire  nel  muro  della  fua  Cella  vnafenc- 
flrella,  che  mcttcua  in  Chiefa  verfo  il  Diuin  Sacramento , c per  elfa_» 
non  veduto  da  alcuno,  come  Daniello,  dalla  fua  danza  tenca  di  con- 
tinuo gli  occhi , doue  hauca  il  fuo  cuoTe  . Vero  c nondimeno , che_> 
per  trouare  il  fuo  Dio,  non  hauea  bifogno  di  rompere , cd  aprire  vii 
muro;  perochc  fra  lui,  c Dio  non  v’era  altro  che  vu  fottiliflimo  velo, 
il  quale  i fuo  piacere  abbatteua.e  ritiraua:  Anzi  qualunque  cofa  ope- 
rane, mai  lo  perdcua  di  veduta  ; raro  priuilegio , etiandio  d’huomi- 
ni  interamente  perfetti  ; & è forfi  quel  che  l’ApoftoIo  chiamò  con- 
uerfationeinCicIo;  Appunto  facendo  verfo  Dio.come  i corpi  celcfti 
dt’Pianeti  verfo  il  Sole,  il  quale  Tempre  riguardano  , da  lui  prenden- 
do, ed  in  lui  riflettendo  la  luce,  e’1  calore,  mentre  pur  in  tanto  con  si 
varij giri  fanno  ijor  viaggi  d’intorno  alla  terra.  Impcrcioche  non 
hebbe  egli  hore  determinate  da  fare  oratione, vedendoli  tutto  giorno, 
ancorché  trauagliando  di  fua  mano  all’opera  ( come  dicemmo  ) ia_» 
forma  d’huomo  orante,  e le  notti  intere  del  tutto  fepolto  in  quello 
Tanto  efcrci zio,  hora  nella  Chiefa  ed  hora  nella  fua  Cella . Dalla-, 
quale  ne’primi  albori  vfciua,  portandoli  in  Chiefa  adorare , c fentir 
la  prima  Mcfla . Hor  quanto  grande  fufle  la  fua  diuotione , che  por- 
tati! al  tremendo,  e Sacrofanto  Millero  dell’altare,  e la  cura  di  fouue- 
nire  i Miniltri  di  quello;  li  vedrà  ne’fcguenti  miracoli . 

Don  Vito  Schauello  Arciprete  della  Terra  di  Lattaraco,  Diocefi  di 
Bifignano , hauca  le  labbra  , e pa,  tc  del  nafo  rolì  dal  canchero , per- 
duta ogni  fperanza  d’humano  rimedio,  venne  al  Santo  Medico , il 
qual  vedutolo  si  contrafatto,  fc  ne  dulie,  ma  più  gli  fpiacque,  per- 
che gli  era  vietato  celebrar  la  l'anta  Mefl’a;onde  con  vn  poco  di  boin- 
bagia  bagnata  nell’acqua  pura,  gli  lauò  le  labra,  ed  il  tufo,  dicendo- 
gli : Ter  carità  h.ibbiate  fede  nel  Signore , che  vi  fari  la  gratta,  e domani 
ritornate  al  Monijiero  à celebrar  la  Mejfa;  Tanto  auucnne»  perche  l’Ar- 
ciprete portatoli  à Paola,  à mezza  notte  maneggiandoli  il  nafo,  e le 
labbra,  li  ritrouò  fani»  come  fc  giamai  hauefle  hauuto  quell’  oftinato 
canchero.  Onde  la  mattina  fegueute  aliai  per  tempo , pieno  di  con- 
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lentezza,  ritornò  al  Moniftcrò  à ringratiarc  il  Santo  > e Celebrami  la 
Meda  : indiritornoffeneà  cafa  pnblicando  il  miracolo  . 

Don  Carlo  de  Pcrri  della  Terra  di  Santo  Lucido  , Canonico  della 
Catedralc  di  Cofenza , e Paroco  di  detta  Terra , ridotto  à difperar  A 
per  vn  dolor’  atrocifiiaio  di  denti;  che  pareua  fé  gli  fcoppiad'ero.Dio 
si,  come  quella  mattina  celebrò  la  Meda  ; indi  arrabbiando  ricorfe 
al  Santo, il  quale  iubico  che  lo  vide,  Lenza  afpettare  , che  gli  narrade 
il  male,  gli  did'e:  Voi  fiete  franaci  iato  da  dolor  di  denti,  però  bautte  fat- 
to bene  non  lafciarui  vincere  dalla  diabolica  tentatione  , che  vi fuggeriua 
quefta  mane  di  non  celebrare  , doppo  con  le  Tue  dita  gli  toccò  : denti , 
e {ubico  A partì  il  dolore  , nè  mai  più  neH’auuenire  da  edò  fù  mole- 
ilato . Tucto  ciò  fece  il  Santo , per  toglier  via  qucU’acerbo  dolore , 
che  gli  harebbe  impedito  d’offerire  ogni  dì  sù  l'Altarequella  Vitti- 
ma S aerosa ta  à Dio  tanto  grata,  fonte  abbondante  di  tutti  i beni, 
con  che  Santa  Chiefafi  propaga,  e fomenta  . Doppo  l’ Arciprete  gra- 
to del  benefìcio,  ognivolca  che  il  Santo  operaua  alcun  miracolo,  an- 
dana alla  Aia  Chiefa  à celebrar  la  Meda,  in  rendimento  di  gratie . 

Voleua  anche  il  Santo,  che  i Sacerdoti  fodero  mondilBuii  di  con- 
fidenza , ogni  volta  che  celebralfero , protcftaado  , che  la  cagion  di 
tutti  i mali,  era  l’accottarfi  indegnamente  al  Sacro  altare  ; come  ne 
rauuisò  l’Arciprete  di  Paola;  il  quale  ftando  pcr.efalare  Io  fpirito  , 
mandò  Nicolò  Iaqtiinta,che  il  racconunandadè  al  Santo, à cui  rifpo- 
fc:  Dite  diluirci prete , che  voglia  mondare  bene  la  jua  confidenti  perche 
quefta  infermità  glie  l'ba  mandata  Dio , per  non  tenerla  ben  netta;  mà  per 
quefta  voltagli  farà  la  gratin . Dicdegli  due  bifeotei  con  alcune  foglie 
d’herba.che  per  diuocione  recaffe  all’infermo,  rcplicandogli.che  net- 
tane bene  la  Aia  coufcienza , e A preparade  per  il  fegucntc  giorno  di 
celebrare  la  Meda  folenne . Ricornato  Nicolò  dall’Arciprete  coll’im- 
bafciatadel  Santo,  appena  riceuuta  con  quelle  cofe  diuotamenre,  fù 
liberato  dalle  fauci  della  morte, e la  fegucntc  mattina  celebrò  la  Mcf- 
fa  folennein  rendimento  di  gratie . Doppo  due  anni  il  raedeAuio  Ar- 
ciprete di  nuouo  infermato  A ; rimandò  U fudetto  Nicolò , che  nar- 
raflc  la  fua  infermità  al  Santo , il  qual  gli  rifpofe  . Hora  non  potrà  fa- 
re che  non  fi  parta  da  quefta  vita,  perche  il  Signore  il  comanda;  però  gli 
direte  che  voglia  mondar  bene  la  fua  confidenza;  hauendo  l'altro  dì  cele- 
brato la fianta  Mejfa  fenga  la  douuta  penitenti , flit  dunque  apparrccbia- 
to,  perche  quefta  volta  non  potrà  Jcampare . Non  fallì  punto  la  profetia 
del  Santo;  poiché  il  dì  feguente  morì  l’infermo, come  gli  fù  predetto. 

Padàndo  vn  Sacerdote  Oltramontano , s’incontrò  nel  Santo  chej> 
ftaua  inanzi  la  fua  Chiefa , il  qual  vedutolo  fianco  per  il  viaggio , il 
conuitò  à far  collarone,  com’era  fuo  coftumc  di  fare  con  tutti  quei, 
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che  ajidauano  al  Tuo  Moniftero,  verfo  cui  s’inuiarono  ragionando  di 
moke  cofe,  e tri  Falere  nominarono  vna  cert’herba , la  quale  diceua 
il  Santo  haucre  vna  gran  virtù, il  che  non  credendo  il  Sacerdote , gli 
domandò,  come  il  fapeua  ? A cui  egli  rifpofe  : £ cofa  certa,  che  1 herbe 
iflejfe  manifeftano  le  loroyirtà  a chi Jerue  il  Signore > caminando  per  1/zj 
flrada  de' [noi  comandamenti . Mi  il  Viandante  quantunque  fapefle  ciò 
poterfi  fare  colla  virtù  di  Dio , rimafe  in  dubbio  . Si  conduflfero  in 
cucinatone  il  Santo  conofcendo  per  diurna  infpiratione  ramino  fuo 
dubbiofo,  per  fargli  confiderai  la  grandezza  di  Dio,  che  fi  operare 
a’fuoi  fcrui  cofe  mirabili,  pigliò  colle  mani  ardenti  carboni,  tcnendo- 
gliftretti,  come  fe  fuflero  tante  rofe,  e liguftri,  e gli  foggiunfe:  che 

fine  penfate,  chefia  flato  creato  da  Dio  qtieflo  elemento,  fe  non  per  ybbidire 
all'huomo  ? L incredulo  Sacerdote  inhorridì,  vedendo  si  Urana  mara- 
uiglia , ed  accefo  di  farfi  fuo  kguace , ginocchioni  il  pregò,  che  gli 
donafle  il  fuo  habito,  promettendo  con  cflò  viuere , e morire  ; mà  il 
prudente  Padre  non  volle  così  di  fubito  condcfcendere  alla  fua  vo- 
lontà; dicendogli , che  fe  voleua  ciò  fare , bifognaua  ftabilirc  il  fuo 
propofito , perche  era  meglio  non  cominciare  vna  cofa , che  comin- 
ciarla, e dipoi  non  finirla.  Indi  conofciutolo  difpoflodi  pigliar d'ha*- 
bito,  lo  mandò  à Cofenzaà  vcfìiifi  dcll’habito  de’Frati  Minorijil  che 
liauendo  fatto,  ville  in  quella  Religione,  menando  vna  vita  efcmpla- 
jre,  c moti  Tantamente . 

^^^^^^®^SS35529S3fi235S2S5a2?BSS33ea  35  ££358135222» 

C A P I T O L O X V. 

Fà  [celta  d’ alcuni  Compagni,  c come  gli  guadagnale  à Dio,  e tirateti 
[e , e delle  loro  qualità  . 

TA le  era  la  perfettione,  che  S.Francefco  diPaoIa  fin  dal  fuo  nad 
feimento  fi  propofe  per  regola  da  pratticare,chc’l  fece  con  atti 
veramente  conformila  sì  altri  principij.Impercioche  nò.  d’alta  profa- 
pia,che  da  baffi.cd  vinili  principi;  volle  che  la  fua  Religione  nafcellè. 
Sapendo,che  quanto  più  alca  deue  edere  la  fabrica,tantopiu  profondi 
hanno  da  eflere  i fondamenti . Quando  fù  dato  principio  alle  famofe 
Religioni  di  S.Domcnico,e  di  S.Francefco  d’Affifkchi  fi  poteua  ima- 
ginare  , che  i loro  defeendenti  all’ora  fcalzi , ftcntati , e perfeguirati 
de’quali  appena  il  mondo  nc  patena  dcgno,far  doueffero  tanta  riufei- 
ta  di  Santità,  di  dottrina  di  miracoli,  e di  conuerfioni,  come  fecero, 
con  iftupore  dell’vno,  e l’altro  Mondo  ? Il  noftro  Saluatorc  Gicsù 
Chrifto  nei  fondare  il  Collegio  Apoftolico  (che  incomparabilmen- 
te auanza  tutte  le  Religioni  di  Santa  Chiefa,  e nel  Fondatore , che  fu 
>1  Figliuolo  di  Dio,  e negli  eletti,  che  furono  gli  Apoftoli,  nH  Mondo 
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eminenti,  nella  dignità,  cd autorità,  primicie  dello  Spirito,  colonne, 
c bali  della  Chiefa  Cattolica,  la  quale  fondamentarono  col  proprio 
Sangue,  autorità,  e dottrina,  e colla  fortezza  di  Chrifto;  ) Vergiamo 
che  non  clefle  figliuoli  d’imperatori,  di  Monarchi,  e Rè  del  Mondo  » 
raà  poueri,  e vili  pefeatori,  difpregiati,  ed  ignoranti . 

Cosi  al  di  luiefempio,  e non  altamente  fc  il  noftro  Santo  Padro 
nel  principio  della  fua  Religione  • Impercioche  egli  non  actendea  à 
riceuere  perfone  molto  nobili , e letterate,  rnà  quei  che  conofceuadi 
gran  riufcimento  nella  iantità , penitenza , c perfettione  * Quindi  è , 
che  di  quanti  ne  riceuè  nella  fua  Compagnia , furono  gran  Serui  di 
Dio,  e più  feritemi  neH’orare»e  fegnalati  nelle  virtù,  fopra  la  comu- 
ne fchiera  degli  altri , Frà  Fiorentino  da  Paola , Frat'Angelo  d' Ale- 
parto  della  Saracina  Terra  della  Diocefi  di  Gallano , e Frà  Nicolò, 
natiuo  di  Santo  Lucido , di  profeffionc  Laici , Queft’huomo  fù  d’in-  M 
teriffinia  vita  di  fanti  coftumi , e d’incredibile  penitenza , vide  appoco/,  “nei 
tutti  in  iftima  di  Santo,  e così  lo  chiamarono  Maurolico  a , & il  Bar -fuo  Ocea- 
no b , gli  altri  due  fiorirono  nelle  virtù  deiraftinenza,alprezza  di  vi-ne- 
ta  , e nell’oratrone , c furono  veraci  imitatori  della  vita  del  Santo  ?Vr' 
Quelli  tre  furono  bea  degni  Ipettatoridiquellamarauigliofa  vifione^ 
del  noftro  Santo  Padre,  come  dicemmo  nel  Capitolo  precedente . tu  Caia» 

Dietro  à quelli  gli  fi  diè  fcguace , e Compagno  Frà  Giouanni  diW*. 
Santo  Lucido  di  profeffione  Oblato . Quelli  come  nato  aliai  poue- 
ramente , appena  cominciò  à reggerli  in  piedi , che  il  Padre  fuo  il 
mandò  à menar  vita  in  campagna  r mà  quello  che  parue  effetto  di 
neceffità , fù  veramente  configlio  di  Dio , che  in  tal  maniera  il  volle 
tirar,  come  fuori  del  Mondo,  e darlo  in  conlèrua  alla  folitudine,  per- 
che lontano  da’pericoli  di  cadere,  afficurò  quella  prima  innocenza, 
che  trà  fanciulli , che  s’attaccan  i’vn  l’altro  sì  facilmente  la  ruggine 
rare  volte  auuicne,  che  immaculata , e fempliee  fi  conferui . Mà  per- 
che Giouanni  confumò  i primi  anni  in  quel  ruftico  trattenimento , 
g»  s’arrozzi,  cd  ingrate ò talmsnte  i’ingegno,che  quando  S.Francefco 
nel  fuo  Romitaggio  gli  die  l’habito,  era  affai  ignorante . 

Non  era  in  quelli  tempi  diilinta  differenza  di  ftati,come  hora,  che 
fieonofedfero  Rcligiofi  di  Choro,  Laici, ed  Oblaci,  perche  della  no- 
ftra  Religione  fi  fondarono  nella  Santità,  coinè  tutte  falere  di  Santa 
Chiefa  fecero,  c per  molti  anni  non  fi  trattò  di  quella  differenza , fe 
« non  che  il  noftro  Santo  Padre  diè  l’habito  ad  huomini,  che  conofee- 
ua hauer'ingegno  per  effer molto  Santi.  I primi  Sacerdoti  furono 
(come  vedremo)  il  Padre  Frà  Baldalfarro  Spino , il  Patire  Frà  Gio- 
uanni Genouefe,  ambi  di  Paola  il  Padre  Frà  Francefco  Mayorana  da 
* Fiumefreddo.  Gli  àftri  Rcligiofi  riceuerono  l’hahito  per  feruigio  de’ 
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Monitori.  De*  primi  & quello  benedetto,  e femplice  huomo  Fri  Gio- 
uannijà cui  diede i’h'atito  S.Francefco  nell’anno  143  5. e lo  diè  in  cu- 
ra ad  vn  di  quei  Padri , accioche  gl’infegnaflè  quel  tanto  l'era  ne- 
c diario . 

Però  ficome  lo  Scultore  à gran  fatica  in  vn  tronco  nodofo , e du- 
ro introduce  vna  bella  imagine  al  naturale , così  il  difcrcto  giouane 
S.  Franccfco  in  vn  huomo  sì  rultico  d’ingegno,  come  era  F Giouan- 
ni,  lauorò,  e dilpofe  vn  grand’huomo  nella  Tanta  rullichezz,  e (im- 
plicita, introduccndoui  nobili  forme  di  perfettione,  e feeelo  ringoia- 
re nelle  virtù . Perche  S.D.M.  al  palio,  che  gli  andaua  aprendo  l’in- 
gegno , con  gli  ordinari;  efempij,  e Tanta  conuerTatione  d’vn  tanto 
^ran  Maelìro  , c Padre > lo  relc  nelle  virtù  sì  Taggio  Tcolarc,  che  non 
e facile  à concepirli . 

Coppo  che  cominciò  à guftare  le  dolcezze  dell’oratione,  hebbe  vn 
Santo  coftumc  d’inferire  fra  gli  vmili  efercitij,  che  gli  erano  coman- 
dati, T orazione . Per  modo,  che  fempre  coininciaua  dall’  orare , c_> 
coll’orare  finiua  le  fue  operationi.  Il  far  bene  le  cofc  i’atrtibuiua  all’- 
orare , c quando  gli  riulciuan  male,  diceua  egli,  che  n’era  la  caufa  , 
perche  prima  di  cominciare  non  hauea  orato . Di  quefto  gran  feruo 
di  Dio  più  volte  ne  faremo  mentione  in  quella  iftoria , giache  il  no- 
Uro  Santo , perche  troppo  amaua  la  fua  (implicita , quali  Tempre  il 
menò  fccoin  tutti  i fuoi  viaggi , c particolarmente  ( come  diremo} 
pafsò  con  lui  il  Faro  di  Meffina  fopra  il  mantello , ballimi  qui  folo 
dire  vn  fucceifo  non  men  miracolofo , che  graziofo  - 

ElfendoFrà  Giouannl  gii  vecchio , i Fraticelli  giouinctti  burlan- 
doli della  fua  (impliciti,  gii  facean  credere  molte  cofc.  In  vna  fella  , 
che  il  Padre  Correttore  iacea,  ricreazione  a’fuoi  Frati  nei  Refettorio, 
gli  dille  vn  di  quei , voler  fare  vna  graziofa  burla  i Fri  Oiouanni , 
che  però  la  voieuano  profeguire  con  fua  buona  licenza . Che  burla 
fari  quella,  rifpofe  il  Padre  Correttore . Replicò  egli,  Padre  noltro  : 
gli  habbiamo  mollrato  vn  piatto  pieno  d’arena , e fattogli  credere , 
che  dentro  vi  fono  deH’anguillc , gii  rhabbiamo  ripofto  dietro  vn 
botticelle  di  vino . Hor  eflendo  i Frati  alla  menfa,  il  Padre  Corretto- 
re , chiamato  i fc  Fri  Giouanni , gli  ordinò , che  lì  portaUe  coli  à 
prendere  l’anguillc , egli  colla  fua  Tanta  (implicita,  credendo  cller 
vero  quanto  i giouinerti  gli  hauean  detto,  mentre  che  gliel  coman- 
daua  il  Superiore:v’andò,e  trouato  il  piatto.prefolo  così  come  llaua, 
penfando  che  fulfe  pieno  d’anguille  fenza  fcoprirlo,  il  portò  al  Refet- 
torio ; doue  inginocchiatoli  col  piatto  in  mano  auanti  al  Padre  Cor- 
rettore, gli  dille  di  volerlo  feoprire?  Sì  figlio  (rifpofe  quegli . In  tan- 
to i Fraticelli , che  afpettauano  fcoprillc  il  piatto  per  riderlene , 
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F.Gxouanni  dicendo,  Aue  Maria,  il  fcoprì , ni^phc  ? Immantinente.» 
ne  falcarono  quattro  ben  grolle  anguille  viucVDel  che  fpauentati  i 
gioii  ani  per  tema , che  fulfcro  ferpenti  prodotti  da  Dio  per  vendica- 
re la  burla  fatta  al  fuo  feruo , fi  mifero  in  fuga  » Immobiliti  reftaro- 
no  per  Io  ftnpore,  il  Padre  Correttore,  e Religiofi,  di  sì  rara  maraui- 
glia,  che  operò  Iddio  in  riguardo  della  fimpJicità  del  fuo  Seruo;  la 
burla  riufei  da  douero,  e fi  migliorò  la  ricreatione,  perche  cotte  que- 
lle miracorofc  anguille , S.D.M.  ne  regalò  i fuoi  Serui,t  quali  in  auue- 
nire  venerarono  molto  più  la  fantità  di  quello  benedetto  huomo . 

Dietro  à quelli  fi  diede  feguacc  , e Compagno  di  S.Franccfco  il 
Padre  Fra  Baldafiar  Spigno  di  Paola,  primogenito  figliuolo  ben  de- 
gno di  tal  Padre,  ficome  gli  era  tal  figliuolo  . Quelli  difuelto  affatto 
dal  mondo,  e libero  d’ogni  vii  penfiero  terreno , lì  diede  all’acquifto 
di  quella  perfetttone  diche  haueua  l’animo  sì  capace  . Prima  di  tut- 
ti gl’altri  fi  rifolfe  prendere  il  Saccrdotio,  à cui  quel  ritiramento  alla 
Religione  feruì  di  primo  apparecchio,  e lo  fece  con  abbondantilfime 
confolazioni,  rinouando  l’offerta  di  fc  medefimo  à Dio,  e confegran- 
dofigli  non  folo  Sacerdote,  mà  hollia,  quando  degno  fuffe  di  morire 
per  fuo  amore  tra  l’afprczze  della  perpetua  penitenza . Egli  folo  per 
molti  anni  nudrì  quella  picciola  gregge,  col  pane  degli  Angioli , ed 
amminillrò  tutti  gli  altri  Sacramenti.Qu.anto  alle  virtù  fu  quefl’huo- 
mo d’amabiliflìmi  collumi,  di  gran  carità , pietà,  prudenza , zelo , c 
dottrina,  à cui  S.Francefco  più  d'ogn’altro  confidò  gli  atomi  dc’fuoi 
penfieri  circa  gli  affari  della  Religione, che  fondaua,per  haueme  con- 
figlio, ed  indr  izzo,  di  che  n’hebbc  la  prima  lode,  d’e fiere  fuo  Coadiu-, 
tote  nel  gouerno,  e principale  autore  di  proinouerla , non  folo  appo 
Pirro  Arciucfcouo  di  Cofcnza, come  appare  dalla  fua  bolla , che  co- 
mincia: Decet  nosjpcditi  i’anno  1471*  à fauore  di  quella  Religione , 
mà  anche  appo  Siilo  IV.  & Innocenzo  Vili,  di  cui  hebbe  l’honore 
di  fuo  Cònfcflbre,  ficome  in  folenne  efame  giurata  attella  nel  proccf- 
fo  del  Santo  fabricato  in  Turfi,il  Venerabile  Maellro  Giouanni  Cor- 
micr  Sacerdote,  Conte  Palatino , Notaro  Apollolico  , e Limofiniero 
Imperiale  del  luogo  di  Grandiaco  prefio  Turfi,  nel  detto  tempo,  che 
alfiflea  nella  Corte  Romana  in  qualità  di  Zelofo,ò  Procurator  Gene- 
tale  di  quell’Ordin  noucllo.  Il  fudetto  Papa  in  vna  Bolla  c,  che  à fua 
petizione  fpedì  à benefizio  di  quella  Religione  l’anno  1488.  Io  chia-y,rW4 
ma:  Fttmiliarem,  & amicum  noflrum . Tutti  i Cronifti  dell  antichc  me-  C Archi- 
mene. della nollra  Religione,  piamente  Io  chiamarono  Beato  . Morì  ""delle 
in  Paola  poco  doppo  fa  morte  di  S.Francefco  , ancorché  c incerto 
l’anno  appo  di  quelli,  pieno  di  giorni,  e di  meriti , con  quella  mede-  ntper0\i 
fima  tranquillità,  ed  vnione  d’affetti,  con  ch’era  fantamcntc  viuuto.  p,tU. 
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Indi  à poco  fi  diede  feguace , e Compagno  di  S.Francefco , il  Pa- 
dre Francefco  Maiorana,  natiuo  di  Fiumefreddo  Terra  della  Dioccfi 
di  Tropea,  lungi  da  Paola  otto  miglia  , e fi  vede  dal  publico  iftru- 
mcnto  della  fondazione  del  noftro  Moniftero  di  S. Luigi  di  Napoli* 
in  cui  egli  fù  Correttore , e non  come  vogliono  alcuni , fenza  fonda- 
mento, che  fufle  natiuo  della  Città  di  S. Marco  ; &:  altri  di  Cofcnza  « 
Dietro  à quelli  fi  diede  per  feguace  , c Compagno,  il  P.Frà  Gio- 
uanni  Gcnouefe  di  Paola , à cui  il  Santo  diede  ì’habito  nel  fuo  Ro- 
mitaggio . Queft’huomo  fù  di  vita  incolpabile , e d’efempio  ammi- 
rabile, per  modo  che  le  fue  attieni  erano  di  fondina  edificazione  ap- 
po tutti  . Quanto  alle  penitenze , feguitò  l'orine  del  noftro  Santo 
Padre . E perche  era  di  gagliarda  complefirane , fi  diede  à domar  la 
carne  , trattandola  da  nemica  , affinché  non  fi  ribellane  contro  Io 
fpirito  . Il  fuo  letto  era  vno  Arato  di  farinenti , coricandouifi  fopra 
per  prenderai  alcune  hore  piu  tofto  di  tormento , che  di  ripofo , c 
fpefle  volte,  né  in  altra  maniera  , che  inginocchioni  auanti  il  Ietto, 
pofasdoui  le  braccia  colle  mani  in  Croce , orando  tutta  lanotto, 
dormitando  tormentauail  fonno,  fenza  donare  al  corpo  alcun’alle- 
uiamento,  non  che  ripofo  . E Ce  tal’hora  appoggiaua  la  tefta  fopra 
le  fue  medefime  braccia,  che  parca  più  tofto  in  poftura  di  penitenza, 
che  di  ripofo , appena  prefo  ranno , che  il  pefo  del  corpo  non  poten- 
doli reggere,  veniua  à cadere,  e con  ciò  à fuegliarfi  , c rimproueran- 
do  fe  fteflb  fe  gli  fulfe  parato  hauere  troppo  dormito , con  nuoui 
feruori  ricoininciaua  ad  orare  . A tal’eccefio  di  patimenti  vn’altro 
niente  minore  n’aggiunfe,  e fù  vn  digiuno  perpetuo  in  tutta  la  fua_» 
vita,  in  cui  non  prole  mai  altro  riftoro  di  cibo , che  vn  pò  di  pano» 
né  beué  altro  che  acqua,  e ciò  vna  volta  il  di . 

Quando  il  Conte  d’ Arena  andò  al  foccorfo  d’Otranto  , San  Fran- 
cefilo gliel  diede  in  fua  difefa , & operò  à prò  d’vn  valorofo  Capita- 
no vn  gran  miracolo , come  riferiremo  al  fuo  luogo  . 

Fù  ouefto  Sant’huomo  fempremai perfeguitato  dal  demonio , ap- 
parendoli in  varie  forme  per  intimorirlo , e vincerlo  ; mà  colla  di- 
urna grazia  brauamente  dalle  fue  aftuzie , e gagliardiffimi  aflalti, 
com'anco  dalle  tentazioni  interrarle  danni  etteriori,  fi  difefe . 

Il  noflro  P.  Antonino  di  Spezzano  , vn  de’  più  antichi,  e letterati 
del  noftr’Ordine,  riferifee  nelle  fue  memorie  (trouate  dal  R.P.AnfcI- 
ino  dello  Stocco)  che  alle  volte  dalla  fua  .Cella  lentiua  le  grida,  e i 
lamenti  del  benedetto  P.F  Giouanni , contraftando , e lottando  col 
demonio  , mentre  ftanzauano  inficine  nel  Moniftero  di  S.  Luigi  di 
Napoli  , c per  quelli  combattimenti , e lotte  per  alcuni  giorni , an- 
corché nc  reftaire  indebolito , e ibernato , ad  ogni  modo  allegro , e 
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con  la  bocca  ridente,  coinè  vittoriofo,  egli  l’aiutò  à morire , e certi- 
fica che  la  Aia  morte  fi!  fomigliante  alla  lantità  della  fua  vita.  Il  Tuo 
corpo  Aette  infepolto  molti  giorni  per  la  frequenza  de’  popoli , che 
v’accorfe  à vificarlo,  c riuerirlo , fenza  vederli  corruttione  , ò fentirfi 
cattiuo  odore  . 

Con  quelli  fi  fé  ancora  feguacc  , e Compagno  di  S.  Francefco  il 
P.F. Antonio  del  Buono  , per  nafeimento  nobile  , della  fudetta  Ter- 
ra di  Fiumefreddo  . Quelli  Ai  ardenciffiino  nel  zelo  della  penitenza, 
non  meno  degli  altri  d'incerilfiuna  vita,  e lìngolar  deuoto  della  Ver- 
gine noftra  Signora  . Di  lui  ne  parla  il  Earrio  d , ed  il  Maurolico  e d Uar.lu. 
ie  dà  ticolo  di  Beato  . t.  dt  an- 

Dietro  à quelli  toccò  la  forte  d’elfcr  feguace  , e Compagno  di  "J*  rJ‘7 
S. Francefco  al  P»F. Bernardino , natiuo  di  Cropolati , Terra  della-. 

Diocefi  di  Rollano  della  nobile  Famiglia  d’Orranto  . Hor'eflendo  oceano  ‘ 
Bernardino  primogenito  di  numerofa  prole,  & in  età  giouanile,  alle  iieligioi 
nuouc,  che  veniuano  di  Paola,  quanto  all'odore  della  lantità,  e mi- 
racoli di  Francefco , fi  acctfc  di  farfegli  fcolaro  nella  pratica  della 
perlcttionc  . Perciò  voltando  le  fpallc  al  mondo  , ed  alle  ricchezze 
paterne,  fenz’alcro  configliero  adoperare  , chcfe  medefimo  , nafeo- 
llamente  partifii  alla  volta  di  Paola,  e per  ftrada  riuolgédo  nell’ani-  . 
mq.corue  haueflc  potuto  comparire  gradeuole  al  cofpetto  di  S.Frar.- 
celco,  giunto  auanci  fuoi  piedi,  con  grand’vinikà  gli  chiefe  l'habito 
della  fua  Religione;  Onde  come  Iddio  glie  Thauelle  mandato  incon- 
tro ad  accerrarlo,  ficoine  egli  era  venuto  à dargli!!  per  difcepolo,  fi 
dimoftrò  con  ifcambieuole  allegrezza  fua,  e di  S. Francefco,  che  ogni 
dì  meglio  vedetta  fauoriti  dal  Cielo  i fuoi  defiderij  con  nuoui  acqui- 
fti  di  gente  feelta  , & inuiara  alle  fuc  mani . Nè  gli  haueua  Iddio  in_> 
quello  giouane  dato  folamcnte  vn  Compagno  in  aiuto  deIl’opera_j 
deiia  Religione,  che  andana  fondando,  mà  fatta  ch’ella  folle,  vn  fuc- 
ccfiòrc  nel  carico  di  Generale  (come  al  fuo  luogo  vedremo.  ) Dietro 
dunque  alcuni  giorni  il  Sant’huomo  fattoio  efcrcitarc  in  efercizij  di 
m jrtificazi one.che  gli  feruirono  di  primo  apparecchio  di  confeflàrfi, 
c comunicarli , il  velli  del  fuo  habito  , pronofticando , che  ftifie  per 
tiufeire  quel  Senio  di  Dio,  che  dapoi  fù . 

Mà  furono  lunghi,  ed  oftinatiffimi  i contraili,  che  gli  fè  il  Demo- 
nio doppo  ch’entrò  nella  Religione,  in  cui  panie  non  rimancrtii.  Iin- 
perciochc  gli  s’attrauersò  l’amore  del  Padre  ,chc  troppo  ma!  volen- 
tieri fofferiua  di  veJerfelo  allontanato  . Saputo  dunque  indi  i molti 
giorni,  che  Bernardino  fuo  figliuolo  era  già  fatto  Romito  nel  Moni- 
fiero  di  Peola  , immantinente  mandò  due  alcri  fuoi  figliuoli , l’vno 
per  nome  Scipione,  c l’altro  Iacopo  à pregare  il  Santo , che  in  ogni 
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conto  gli  rimandane  à cafa  Bernardino.  Giunti  alla  preferirà  del  San- 
to i due  fratelli,  gli  rapprefentarono  il  difpiaccre  dd  loro  padre,  che 
di  certo  impazziua  di  vedere  il  Aio  figliuolo  , né  volcllc  permettere, 
che  fenza  lui  tornaflero  . A quai  rifpofe , ch’ci  non  volcua  altrimente 
veruno  in  fua  compagnia  contro  Aia  voglia,  perciò  egli  volendoAme 
venire, Aa  colla  beneviittione  del  Signore . Intenerito  Bernardino  dal- 
la villa  de’fratelli , e pcrAiafo  dalle  loro  parole,  ritornò  à cafa  fua , 
doue  perche  egli  hauea  guftato  il  nettare  delle  confolationi  dello  Spi- 
rito , non  troppo  vi  dimorò;  poiché  di  nnouo  tornò  à piè  del  Sant’- 
huo  no  à dimandargli  con  teneriiTìme  lagrime,  l’habico  ; Mà  perche 
S.Franccfco  ifpirato  da  Dio  molto  ben  fapeuain  che  andauano  à pa- 
rare quefte  borale  he,  gli  dille  che  fi  portalfe  à Napoli  per  vn  fuo 
negozio  importantc,e  poi  al  ritorno  che  farebbe, colla  gratia  di  Dio, 
il  confinaria. Vbbidì  egli  volentieri.  Fri  canto  rifaputo  ciò  dal  padre 
rimandò  i fudetti  fuoi  figliuoli  al  Santo,  à cui  fecero  intendere , che 
il  loro  padre  morirebbe  auanti  i fuoi  giorni , fe  non  gli  riinandaua 
Bernardino  . Io  l'hò  mandato  à T^apolt  ( rifpofe  il  Santo  ) però  prima-» 
che  di  qui  partiate  fard  ritorno  ; Ciò  detto  fidando  lo  fguardo  verfo 
il  mare,  dille  loro  : Vedete  quelle  due  barche , di  cui  appena  fi  veggo»  le 
ve  lei  bor  fappiate  certo,  che  Bernardino  viene  in  quella  che  và  à mano  di- 
ritta . E cosi  fù  come  il  Santo  dille  : perche  in  brieue  giunfe  Bernar- 
dino colla  fpedizione  che  portaua.  I fratelli  in  vece  di  reftar  perfuali 
dal  miracolo , inchinarono  più  tolto  al  gufto  del  loro  padre  , per- 
che troppo  violentando  il  gioitane,  il  rimenarono  à cafa . Vada  colla 
benedittione  di  Dio  (dille  il  Santo)  quante  Volte  vi  piace,  perche  egli  alla 
fine  farà  di  noflra  cafa . Non  è polfibile  à ridire  gli  atti  d’affetto  , che 
paffarono  tra  il  padre,  ed  il  figliuolo  ? Chi  può  efprimere  le  parole  > 
e le  lagrime  per  diuertirlo  dal  fuo  propofito  ? Che  non  fece  ? Che_» 
non  dille  il  padre?  Riccamente  il  velli»  Se  oltre  modo  il  carezzò . Mà 
alla  fine  I’amor  del  padre  non  preualfe  ai  voler  di  Dio , che  haueua 
eletto  Bernardino , non  per  confolatione  d’vna  famiglia,  né  per  pri- 
llato beneficio  d’vna  picciola  terra , mà  per  pietra  fondamentale.* 
d’vna  Religione,  e riforma  di  coftumi  ne’Chriftiani.Né  preualfero  i 
difegni  fiumani  contro  quello  che  Iddio  determinato  hauea , cioè  di 
voleri  > nella  Compagnia  di  S.Francefco.  Perche  parlandogli  al  cuo- 
re, gli  fé  lèntire  la  fua  volontà,  la  qual  era , che  ripigliane  l’habito , 
che  hauea  lalciato  • Perciò  egli  follecitato  dallo  fpirito»  dopo  quin- 
dici giorni  fccretainente  fi  partì  dal  padre  alla  volta  di  Paola . Mà 
perche  con  quel  veftito  non  fi  potea  occultare  à gli  occhi  humani , 
hebbe  buona  occafione  di  cambiarlo  con  vn  rotto , e {tracciato  d’vn 
mendico , che  trono  per  ftrada . Così  diffimulanda  coll’habito  con 
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eftremo  giubilo  del  cuore  per  la  fantapouertà(di  cui  era  eftremamen- 
te  innamorato  ) nè  di  cala  Tua  , nè  di  tutto  il  mondo  altro  portò 
con  Te,  che  fé  medefimo.  Sì  poucro  fi  confignò  nelle  inani  di  S.Fran- 
ccfco , e con  dirotti  pianti  pregollo  à riucfiirlo  della  Tua  iiurea , nè 
mai  più  il  Jafciafl'e  partire  per  verun  conto  : perche  era  rifoluto  di 
viuerc , c morire  in  Tua  lanca  compagnia . Entrò  nella  Religione  co- 
me rifoluè  , e promette  à Dio  , reltando  vittoriofo  del  demonio  ,e 
difccpolo  del  Tuo  Maefiro  S.Francefco  , fecondo  il  cui  detto  non  gli 
mancò  che  fare  in  ella  à prò  della  Religione . Indi  il  Santo  lauorò  in 
lui  tutte  le  fue  virtù , nelle  quali  riufa  confumatiflimo  , e prefoil 
Sacerdotio  il  volle  per  fuo  Confelforc  , lo  menò  con  fc  in  Roma,  & 
in  Francia,  come  vedremo  . 

Arriuò  à tal  fegno  nel  merito,  e fti;na,che  fi  dubitane  appo  i noftri 
Religiofi  , chi  d’elfi  fulfe  più  vbbidiente  all’  altro  , San  Franccfco  al 
P.F.Bernardino.come  a fuo  Confeilore,  ò Bernardino  à S.Francefco  , 
come  à fuo  Superiore?  Vero  è, che  nelfun’altro  Religiofo  di  queft’Or- 
dine,  quanto  che  lui  penetrò  l'intimo  dello  fpirico  di  S.Francefco . 
Non  fù  troppo  letterato  , mà  per  altra  parte  d’ifquifica  prudenza  , e 
di  merito,  e di  fenno  pari  al  maneggio  del  primo  gouerno  della  Reli- 
gione, con  che  S.Francefco  quando  pafsò  in  Cielo,  volendo  honora- 
re  i fuoi  meriti,  come  più  d’ogn’altro  à lui  fintile, in  fuo  luogo  l’elef- 
fe  ; nè  potendo  per  all’ora  difenderli  dal  Vicegeneralato  della  Reli- 
gione, coll’arte  d’vna  profondiSima  vmiltà,  c colla  rinuntia,  che  pri- 
ma tè  nelle  mani  di  Giulio  II.  Sommo  Pontefice , doppo  nel  primo 
Capitolo  Generale,  che  fi  congregò  in  Roma,  fi  fottrafle  da  quel  ca- 
rico . Onde  fe  la  Religione  non  lo  confermò  nel  Generalato  non  fù , 
perche  nonne  fulfe  degno, mà  per  fourano  miltero;  Impercioche  vol- 
le S.D.M.  che  i principi)  di  quella  Religione  famigli  altero  ài  primi 
fucceffi  del  gouerno  di  Santa  Chicfa  . Auuengache  quando  il  glorio- 
foApofiolo  S. Pietro  pafsò  da  quella  vita  aU'eterna,ancorche  lafciaf- 
fe  in  fuo  luogo  S.CIcmcnte , che  gouernafle  la  Chicfa , come  fè  alcun 
tempo,  di  poi  il  Clero,  c Popolo  Romano  ragunati  infic  ne  per  eleg- 
gere il  Pontefice  per  la  rinuntia  fatta  da  Clemente,  elette  il  Clero  per 
Pontefice  S.Lino  , ò come  altri  vogliono  , S.  Cleto  . Cosi  auuenno 
(non  fenza  diuina  infpiratione)  nel  primo  Capitolo  Generale  di  que- 
lla Sacra  Religione.  Ancorché  il  gloriofo  Padre  S.Francefco  lalciaf- 
fe  in  fuo  luogo  il  P.F. Bernardino,  quelli  rinuntiando,  elelfero  il  P.F. 
Francefco  Binet  di  natione  Francefe . 

Quanto  alle  fue  virtù  , fù  di  vita  irreprenfibile  , nella  penitenza  à 
null'altro  fecondo , Iddio  che  l’alleuò  per  fc , gli  diede  purità  Ange- 
lica, e zelo  Apoftolico,  fondando  molti  Monifterij  nell’Italia,  cflendo 
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Prouinciale,  fù  gran  difenfore  del  quarta  voto  della  vita  quadragefi- 
jmalc,  ornamento,  e Splendore  di  quella  Religione  . Per  lo  che  il  no- 
ilro  Santo  Padre  per  mercè  dell’amore  che  Tempre  gli  portò, gli  com- 
parue  fpeflè  volte,  A:  alla  fine  diuenuto  vn  vino  Specclrio  di  fantità  , 
predettoli  il  giorno,  e l’hora  del  Tuo  tìne , alzati  gli  occhi  al  Cielo  , 
con  vn  fembiante  che  nella  tranquillità  già  parea  goder  del  Paradi- 
so, s’addormentò  nel  Signore.  Fù  la  Tua  morte  a’25 . d’Ottobre  dell’- 
anno 15  20.  nel  detto  noftro  Moniilcro  di  S.Luigi  in  Napoli , il  Tuo 
corpo  ftà  fotterrato  al  finillro  Iato  dell’altare  maggiore  di  quella-, 
Chiefa,  douc  è tenuto  in  gran  veneratione . 

Dietro  al  p. Bernardino  , fi  diede  Seguace  , e compagno  di  S Fran- 
cesco, il  P.  Arcangelo  di  Carlo,  di  Longobardi,Terra  del  VeScouado 
di  Tropea.Quefl’huoinofù  quali  martire  per  le  rigidiffiime  penitéze, 
e mortificazioni.che  s’ofteri,  tenendo  il  Suo  corpo  per  capitale  nemi- 
co, con  cui  giamai  volle  fare  pace , ne  tregua,  onde  ccrcaua,  e troia- 
na Sempre  in  che  maltrattarlo  , e chiamaua  amici  Suoi  tutte  le  coSc  , 
che  l'aiutauano  ad  affliggerlo  : nell’aftinenza,  e digiuno  non  haueua 
pari,  la  maggior  parte  della  notte  la  confumaua  nell’oratione.  Hcb- 
be  le  Spalle  Scorticate  dalle  battiture,  e così  pelle,  e maltrattate,  che 
fe  gli  marciuano:  il  Suolo  fù  il  fuo-ordinario  adaggiato  letto,  nè  al- 
tro fi  vedeua  in  lui,  che  Sofia,  e la  pelle  , che  fembraua  quali  miraco- 
lo, come  fi  mantenefle  in  vita;  Per  quelli  eccedi , e rigori  di  peniten- 
ze , che  haueiu  vfati  per  caligarli , Iddio  lo  fè  degno  del  martirio . 
Auuengache  egli  con  F.Arnoìdo  d'Orranto  fuo  compagno  , partito 
da  Napoli  fopra  vn  vafcello  alla  voltadeH’Ifola  di  Sicilia, l’annoi  5 2 6. 
mandato  dal  Suo  Superiore  in  vn  di  quei  Monifteri , nauigandonel 
Faro  di  Mcffina,  venne  loro  impronifamente  Sopra , vna  Galeotta  di 
<. Jorfaii  Turchcfchi,  che  bene  in  armi , eremi , & à vele  gridando  da 
Barbarie  Sonando  à battaglia, s’affrontò  al  vaScello,cominciò  à com- 
batterlo arditamente  con  ogni  lor’armc  da  fuoco , e da  mano . 
Mii  come  il  vafcello  non  era  fornito  di  difefe  , e di  gente,  rcllò 
in  preda  de’Barbari . Il  P. Arcangelo  riconofciuto  per  Religiofo  , 
c Sacerdote , fù  dal  Capitano  , per  nome  Aracz  Crifliano  rinegato, 
e da’Turchi  duello  in  prima  con  maniera  più  che  altro  cortei! , che 
Se  col  compagno  voleflè  renderfi  Maumcttano  , gli  donarebbon_» 
la  Vita  , altrimente  fi  prcparalfero  à foiferire  crudeliffimi  tormen- 
ti , ed  alla  fine  la  fpictata  morte . Eglino  aiutati  dalla  grazia-* 
abbominando  etiandio  co’  Sembianti  del  volto  quell’  empietà  , 
riSpoSero  riSolutamcntc  che  nò.  All’ora  i Barbari  , chi  appuri» 
tando  al  petto  le  halle,  e chi  alzando  Sopra  il  capo  le  Scimitarre,  mi- 
nacciarono d’vccidcrgli  incontanente , Se  Crillo , e la  Sua  legge  non 
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rinrgauano . Niente  perciò  rinarriti»  colla  mede  lima  coftanza , che 
prima  ripigliarono,  che  Criltiani  erano»  c per  Grillo  volentieri  mor- 
rebbono  . Nè  s’andò  più  auanti  in  parole,  perche  nell’atto  Hello  del- 
ia fedele,  e generofa  confezione  crocifiilero  il  P. Arcangelo^  vn  Tur- 
co gli  pafsò  d’vn  hafta  per  mezzo  le  colle , & vn  fecondo  apprdìo  il  • 
ferì  d’vn  gran  colpo  in  tella . Troncarono  il  capo  à Frat’Arnoldo , c 
doppo  morti  l’affondarono  in  mare . Seppe  la  Religione  per  relazio- 
ne d’alcuni,che  fi  trouarono  in  quel  fatto,  venuti  in  libertà, che  i Tur- 
chi anche  à molti  altri  offèrfero  di  camparli,  fe  fi  rcndeuauo  à Mau- 
metto , mà  quali,  e quanti  fulfero  i forti,  che  non  preggiando  la  vita 
prefente , la  cambiarono  più  felicemente  coll’eterna,  morendo  nella 
confezione  della  fede,  noi  si , fe  non  Iddio , che  ne  raccolfe  l’ anime 
in  Cielo  , e quiui  fra’Martiri  le  coronò . 

Quelli  furono  i dieci  figliuoli, e Compagni,  che  il  nouello  Patriar- 
ca accettò  in  Paola,  e fè  fuoi,  gli  altri  due  che  loro  s’aggiunfero , ed 
egli  bramò  d’hauere,  per  compire  il  numero  di  dodcci  Difcepoli,  co- 
me hebbe  Chrifto , S.D.M.  non  glieli  concedette , fe  non  doppo  ai- 
quanti anni . Quelli  furono  il  P.F.Paolo  di  Paterno  , ed  il  P.F.Gio- 
uanni  della  Rocca  Bemarda , de’quali  mi  conuerri  fare  intera  mcn- 
tione  nel  fecondo  libro  . ,}}ca 

Hò  volfuto  folamentc  toccare  la  vita  de’fopradetti  compagni,per-  g ìì>ft-gt» 
che  oltre  gli  ellranei  Scrittori, ne  trattano  de’noftri,Luca  Monto)  a/,  «frale. 
Luigi  Doni,  d’Attichi^  Vefcouo  d’Autun,  Lanouio  b,  c piùdift'ufa- 
mente  ne  tratterà  il  P.F.Francefco  di  Longobardi , nel  Teatro  delle  rua  'cró? 
perfone  illuftri  di  quella  Religione , che  ben  prello  manderà  à luce  . » tea  geni 
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Dà  a Juoi  Compagni  pegola , per  feguire  vna  medefìma  forma  di- 
vittore  , & efempi  di  fegnalate  virtù  . 


DAlla  folitudine  , ancorché  fia  luogo  più  ficuro  perla  finezza—» 
delia  fantità  , nientedimeno  Iddio  per  ordinario  , ne  caua  ve- 
nerabili fogge tti  , quando  vuole  , che  non  fiano  nati  per  loro  lleZì, 
dice  S.Girolamo  a,  che  la  fanta  rullicità  per  fe  llefià  fola  è vtile,  per-  a in  Afem 
. che  l’anima  candida  , che  volontariamente  fi  fà  rozza  , e femplico, 
per  fe  fola  guadagna . Mà  quando  Iddio  la  fceglie  per  communi 
vtilità  , la  fà  pollente  nella  feienza , e nelle  parole , per  perfuadcrc  à 
tutti . Non  è dubbio,  che  la  fanta  fimplicità , e rullicità  di  S.Fran- 
cefco  di  Paola  per  fe  folo  farebbe  Hata  profitteuolc  , fe  il  Signore^ 
non  Fhaueflè  cauato  dalia  vita  folitaria  ; mà  perche  il  tencua  rifer- 
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bato  per  ardue  imprefe , volle  che  lafctafle  la  folitudinc  ; per  atten- 
dere alla  fallite  dell 'ani  me . Et  ancorché,  fecondo  la  comune  ftima- 
zione  parea  gli  mancalfe , quei  tanto  gli  bifognaua  per  il  gouerno, 
c reggimento  dell’anime , e per  edere  Patriarca , & Iftitutore  d’vna 
Religione , che  cotanto  douea  rifplenderc  frà  l’altre  antiche  Reli- 
gioni di  Santa  Chiefa  ; ad  ogni  modo  Iddio  sà  fupplire  quelli  man- 
camenti, donando  fufficienza  à ciafchcdunoperillìneche  lo  feie- 
glie,  come  infegna  S.Tomafo  b fondando  quella  verità , ( oltre  l’ef- 
perienza,  che  n’habbiamo  ) fopra  l’autorità  di  S.Paolo  c,  che  dice: 
Ogni  no/ìra  capacità,  c fufficienza  ci  prouiene  da  Dio  , che  ci  hi  fatti  ido- 
nei Mintfhi  del  nuouo  tcflamento . E ciò  non  s’intende  rifguardo  all’- 
h umane  lettere,  mi  in  ordine  al  nuouo  fpirito  , per  additarci  la  dif- 
ferenza, che  fi  troua,  frà  Miniilri  del  tempo  della  gratia,  e quei  del- 
la Sinagoga,  per  cui  abbondarono  le  lettere,  c per  noi  lo  fpirito.  La 
noftra  fufficienza  non  confitte tanto  nelle  lettere , quanto  nello  fpi- 
rito,conie  giornalmente  lì  fperimenta ; poiché  meglio gouema lo 
fpirito  per  poco  che  fia , che  le  molte  lettere  , fondate  in  tanti  peri- 
coli di  fuperbia . Quello  documento  c dell’Apollolo  d , che  dico: 
Le  lettere  gonfiano  , e la  carità  edifica  : e la  feienga  diftrugge,  perche  da- 
temi vn’huomo  fuperbo  , che  non  gli  manca  il  fomento  di  tutti  i vi- 
ti; > mà  fe  la  Carità  edifica  , non  farà  buon'edifizio  quello  , che  noti 
hà  tutte  le  officine  delle  virtù . 

La  Sacra  Scrittura  e , frà  gli  altri  encomi/  , che  dà  al  Patriarca.* 
Giacob , vno  lì  è d’hauergli  communicato  Iddio  la  feienza  de’Santi: 
DeditillifcientiamSancìorum.  Perlaquale  intende  la  Lettera  Gre- 
ca , vn  perfetto  conofcimento  di  tutte  le  colè  fante , che  c quel  ìhj 
fplendoribus  Sanftorum  di  Oauid  f,  & è coinè  feienza  infufa,  e riuc- 
lata , che  dona  Iddio  a’  fuoi  Serui  per  ignoranti , che  fiano  nell’hu- 
mane,  e diuine  lettere  : Il  vediamo  praticato  in  S.Francefco  di  Pao- 
la, il  quale  quando  entrò  , ed  vici  dal  deferto  , non  haueua  altra  ca- 
pacita di  lettere  acquillate , che  di  piccioli  principi/  di  leggere  , e 
fcriuere.  Mà  perche  Iddio  l’haueua  feelto  per  Padre  di  numerolìffi- 
ma  figliuolanza , volendolo  in  quefto  far  lìmiie  à Giacob  Patriarca 
di  dodici  Tribù  : gl’infufe  la  feienza  dc’Santi , e la  cognizione  de’ di- 
urni arcani , per  làpere  infegnarli , perciochc , egli  altro  libro  non_» 
portò  al  deferto,  che  vn  Rofario , vna  difciplina  , vn  cilizio  , ed  viu 
Crocifitto  , in  cui  altamente  contemplando , vfcì  dalla  folitudine  fa- 
ui/ffimo  Teologo  , e potea  dire  con  S.Paolo  , 7{on  fapere  altra  feien - 
ga>  che  desìi  Cbriflo  crocififfo  , il  quale  per  fua  maggior  gloria  par, che 
lo  voleflc  far  partecipe  della  feienza  degli  Apolidi , conciolìachcj» 
quando  gli  feelfe  all’  Apollolato,  erano  affatto  ignoranti,  e pcrcho 
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non  fi  vantalfero  della  conuerfione  del  mondo,  ne  la  carne  fi  gloriaf- 
fe  fupplì  in  tutto  quello,  che  loro  mancaua . Così  fece  con  Francc- 
feo,  benché  forte  ignorante  nelle  lettere  fiumane,  tuttauolca  gli  coui- 
municò  tanta  fapienza  , e fpirito , quanto  gli  abbifognauaper  fon- 
dare vna  mi 011  a Religione.,  e dare  a’  fuoi  Religiofi  vna  Regola , che 
abbracci  arte  tutta  la  perfettione  Religiofa  .Seppe  quanto  gli  bafta- 
ua  per  il  perfetto , e prudente  gouerno  de’fuoi,  e di  fe  medefimo,  ol- 
tre che  dalla  propria  ifperienza  efeguiua  con  nuouo  modo  quel,  che 
haueua  imparato  nell’Eremo  à piè  del  Crocififlò  . 

Qu.Ha  è la  feienza  de’Santi,che  ci  conduce  per  il  camino  del  Cie- 
lo, come  è vero  , che  per  fuo  mezzo  molte  perfone  femplici,  e pure, 
fono  giunte  all’eterna  beatitudine  : e ciò  molte  volte  fi  vede  dentro 
le  Religioni  più  riformate  , che  i poucri  Frati  Laici , onero  Conuerfi 
nelle  co  fe  della  pierà  auanzano  di  gran  lunga  li  più  fauij , e dotti 
Predicatori  : Il  mio  ordinario  trattenimento , &■  / miei  dijcorfi  più  fami- 
liari (dice  la  Sapienza  g ) fono  colli  femplici  ; & à chi  guarderò  io,  di-  f. 
ce  il  Signore  h , fe  non  l'vmilc , e quello  , che  porta  il  timore  auantigli  h If.66. 
occhi  i ? In  fine  gl’idioti  fouente  fanno  maggiori  progrefli  in_»  *• 
quella  feien^a . Quantunque  ignoranti  fecondo  il  Mondo  la  rapi- ‘ 
feono  quelli , che  la  frequentano  per  mezzo  delle  nieditationi,  c di-  'c/sjion» 
feorfi , che  elfi  fanno  fopra  i fiori , fopra  i frutti , fopra  gli  alberi , c f,)e,/.Pie 
piante,  fopra  li  piccioli  animali,  e finalmente  fopra  tutti  gli  oggetti  <ro  di  Mo 
delle  marauiglie  di  Dio,  che  fe  gli  rapprelèntano  auanti  gli  occhi. TOnc' s?" 
II  grande  Antonio , che  giamai  frequentò  l’Accademie  di  Piarono, 
di  Zenone,  di  Pittagora , d’ Arinotele , e d’altri  Sani;  del  mondo , & nuo'mo  ‘ 
ad  ogni  modo  con  quella  Filofofia,  illuminato  dalla  fede,  fù  più  fag-  Buono,  s. 
gio  di  tutti  gli  hwomini  grandi , non  fidamente  trà  le  cofe  foprana-  DirS° 
turali , mà  anco  dentro  quelle  che  fi  >no  della  giurifilittione  della  na- 
tura,  di  maniera,  che  egli  in  filofotare  sù  l’opcre  di  Dio  , fà  arrolfire  s'.oTtu^ 
di  vergogna  i Sani)  del  mondo  : perche  erti  difputano  di  tutte  le  co-  ni  Terre- 
te più  tollo  per  curiofità , che  per  defiderio  di  profittare  , alla  fino  fi"  anc • 
altro  non  ne  riportano,  che  fiori,  c fauillc  di  vanità;  all’ora  che  que- 
Ilo  Santo  , come  gli  altri  Anacoreti  ( che  il  Mondo  (lima  ignoranti,  j,  q,^0' 
fc  idioti)  trarte  da  tutte  le  cofe  vn  frutto  di  cognitione  /labile,  c fo- 
da  della  bontà  , della  fapienza , e della  portanza  di  Dio.  Tutto  il 
Mondo  gli  era  vn  gran  libro  , e la  diuerfità  delle  creature  gli  erano  i 
caratteri, per  mezzo  de’quali  conofceua  la  natura,  il  nome, e la  gran- 
dezza dell’Autore  . Quelli  imitando  Sant’Antonio , e gli  altri  Santi 
Monaci , & Anacorcti,diuenne  sì  fauio  nell’efercitio  di  quella  feien- 
za (come  riferirò  in  più  luoghi)che  dalle  crilliane  lcttioni  della  con- 
templatione  delle  mcnomc  creature  ( onde  ogni  giorno  s’addottri- 
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nana  ) in  quella  catcdra  della  folitudine  del  Moniftero  di  Paola  , ne 
traile  gran  profitto  per  nodrire  il  Ino  fpirito  , & intenerire  i cuori 
dcTuoi . Quelli  faenza  fé  marauigliarc  non  fidamente  i Rè  , Prin- 
cipi , ed  altri  grandi  del  mondo , tra  i quali  fù  quel  perfetto  Corti- 
giano, Filippo  di  Comines  : mà  anco  i Papi,  Cardinali , Vefcoui,  ed 
altra  quantità  di  Prelati,  & altri  primari)  Dottori  (come  vedremo) 
della  facra  facoltà  di  Parigi . 

Panie  à S.Franccfco  d’hauere  oramai  tal  numero  di  feelti  Compa- 
gni, & ottimi  Religiofi.cheall’intenzion  fua  ballar  potrebbono  qua- 
do  così  tutti  infìeme  fulfero  in  accordio  frà  di  loro  con  vn  medefi- 
mo  fine  di  viuerc  regolatamence  vniti , come  già  ciafcuno  in  parti- 
colare era  vnito  con  lui  : dille  loro  efl'er  quelli , che  Iddio  frà  tanti 
altri  Iiaueua  feelti,  per  aiutarlo  à fondare  la  Religione,  come  il  cuor 
gli  diceua  , di  non  ordinari)  accrcfcimenti  : che  però  miraflcro,  che 
animo  doueuano  prendere  (òpra  quello  , che  il  proprio  zelo , e il  de- 
fìderio  di  feruire  à Dio  mettala  in  ciafeheduno;  perciò  di  tutti  infic- 
ine lì  faceflè  vn  folo , ( il  che  farebbe  s’Iuueflero  vn  mede  fimo  feopo 
d’incentione,  e cuore  di  fcambicuole  vnione)  perche  troppo  farebbe 
il  vantaggio  d’ogn’vno.c  l’frutto  di  tutti;  Quanto  à fe,per  comincia- 
re nel  Tanto  nome  di  Dio,  fua  intenzione  edere  , conformare  quanto 
più  gli  era  polTìbile  la  fua  vica  con  quella  di  Crifto  . Ben  vider'elfi  » 
che  nc  più  perfetto,  nè  più  ficuro  efemplarc  pote3  prenderli  ad  imi- 
tare, e che  frà  tant’alcri  può  darli  migliore,  quanto  più  à quello  s’af- 
fomigIia_> . 

Lnpofcloro  tré  voti,  di  Poucrtà  Caftità,  & Vbbidienza,  cflenzia- 
li  à tutti  gli  altri  Ordini . Per  li  quali  rifiutando  l’anima  con  patto 
irrcuocabile  le  delizie  della  carne  , ed  i fallaci  inganni  del  mondo, 
fpogliandofi  anco  interamente  di  fe  medefima  , c de’  Tuoi  compiaci- 
menti, come  inlieme  di  tutte  l’altrc  cofe,  che  fono  fuor  di  fe;  fi  dif- 
pone,  c rende  abile  à quella  fourana  vnione,  e trasformationc  in  Dio 
vltimo  fine,  e meta,  in  cui  dee  afpirarc  la  creatura  ragioneuole. 

Di  più  gli  cfortò  all’olTeruanza  della  vita  quarefimale  di  non  man- 
giar mai  carne,  nè  oua,  nè  formaggio, nè  biitrro,  nè  latticini)  in  tut- 
ta lalor  vita,  nè,  dentro,  né  fuori  del  Moniftcro.eccetto  in  cafo  d'in- 
fermità, lungi  dall'habitatione  dc’Frati:  afpriffima  aullerità  non  an- 
cora vfata  nella  Chiefa  di  Dio  fotto  voto  . Et  à quello  ( oltre  i di- 
giuni Ecclefiallici  ) v’aggiunfe  il  digiuni  di  tutti  i Mercoledì , e Ve- 
nerdì dell’anno,  e quello  dal  primo  di  Noucmbrc  fin’alla  Natiuità 
del  Signort_? . 

Cornandogli  rigorofilfimamente  roficruanza  del  filentio,  e ritira- 
mento, per  poter  meglio  attendere  all’oratione  : c i diurni  Offitij,  cd 
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altri  fanti  articoli  molto  à propofito  per  giunger  prefto  à grandif- 
fima  perfettione,  e fantità  : Volle  egli  che  quelle  cofc  inuiolabilmcn- 
te  ofleruafl'cro . 

Con  grandilfiino  zelo  efortogli  ali’vmilti,  filmandola  fpirico  del 
fuo  Ordine , ficome  ella  è bafe , e fondamento  d'ogni  perfezione , e 
virtù . A quello  fine  ordinò  velli  vmili , in  tutte  cofc  parimente  con- 
cernenti all’habito . Il  canto  à gli  Offitij  diuini,  che  illituì  feti  za  no- 
te , per  ifchifare  ogni  compiacenza , e tutti  altri  inconuenienti  ; Iftì- 
tutione  abbracciata  di  poi  dalla  maggior  parte  degli , Ordini  Reli- 
giofi  nouellatnente  iflituiti  neHa  Chiefa  di  Dio , riformati , e rimelii 
nel  loro  primiero  femore, e principio:  per  edere  fiata  ritrouata  vtile, 
e conueneuolc.  Nelle  parole  ancora,  che  amò  nc’Aioi  Religiofi  baile, 
c fommelfe,  ne’cibi  loro  vili,  Se  in  tutt’altre  cerimonie  vmili,ed  abiet- 
te , poiché  egli  ben  conobbe,  che  quella diuina virtù,  non  folo  per 
IVmiliazionc  lì  produce  (via  lìcuriffima  alla  falutc)  mi  ch'ella  lì  no- 
drifee,  conferma,  accrefce,  e mulciplica  per  fuo  mezzo,  c pcrcioche  la 
llrada,  per  la  quale  gli  indrizzaua,  era  afpra,  e malageuole , non  che 
fpinofa,  la  primiera  cofa,  ch’egli  amò  in  loro  fù  l'ardente  carità , ed 
amor  di  Dio,  fugo  foaue,  che  le  cofc  amare  rende  dolci , e lòaui,  Se 
ogni  rigore  , ed  afprezza  facile , e comoda  : fouente  efortandogli  ad 
vnirlì  con  Giesù  Chrillo , che  amar  doueuano  lopra  tutte  le  cole  , e 
feruire  con  vn’intera.e  fantiflìma  intenzione, drizzàdo  à quello  bianco 
tutto  il  corfo  della  lor  vita  ingenerale,  e loro  azioni  in  particolare. 

Hor  ciò  ch'egli  comandaua  in  altrui, faceua  egli  medefìmo:  fù  vna 
fiaccola  ardente  di  carità,  e rifplcndente  à i Tuoi  figliuoli  per  buono 
elcmpio , conofcendo  per  verità , che  l’efempio  hà  maggior  forza  de 
gl'inlegnatnenti  femplici,  c che  la  parola  mancheuole  dell’opera  non 
e efficace;  conciofiachc  il  Superiore  più  debba  infegnare  facendo  , 
che  dicendo  ; Perciò  egli  fù  ftudiofiflimo  di  render  fe  flelfo  tale  qua- 
le defidera  i fuoi  figliuoli,  amatore  della  vita  regolare,  ed  ofleruator 
diligente  della  Regola,  e de’Voti  ; mà  per  neflun  tempo  mancò  al  di- 
urno feruigio,  ancorché  alle  volte  gli  affari  della  Aia  catica  glie  n’ha- 
ueflèro  potuto  difpenfare;  il  che  non  fece  giamai , fermandomi!  con 
diuota,  e ftraordinaria  aflillenza  ; ritirauafi  follecitamente  alle  hore 
prcfcritceal  filenzio,  e ciò  sì  cfattamente,  che  giamai  fù  ritrouato  in 
quél  tèmpo  fauellare,  nc  fuor  di  fua  Cella  ; E concioliache  l’oratione 
debba  cflcrc  la  continua  occupatone  de’ReligioA  che  per  ciò  fare  fi 
ritirano  dàlia  frequenza , e famigliarità  degli  huomini,  per  gioire  di 
quella  del  fuo  Dio  llrettatnente , e più  agiatamente  ; egli  dimorò  la 
maggior  parte  della  notte  in  elTa,e  molte  hore  del  giorno,  donc  l' ani- 
ma fua  fù  di  maniera  illuftrata  da  i raggi  diuini , che  riflettendo  in-» 
~ M lui. 
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lui , fù  tall'ora  la  faccia  fua  rilplendcnte,  e sfauillantc  di  chiarezza-» 
celefto . 

Domò  la  fua  carne  con  tutti  i modi  rigorofi,&  aiifteri>e  trattoli», 
come  fe  Hata  fuflè  non  fua,mi  à guifa  di  nemica  crudele  , Impercio- 
che  in  prima  per  cagione  dcIPaftinenza  riduffe  i Tuoi  Religioli  à di- 
giunare la  metà  dell’anno  ; oltre  P attenerli  da  qualunque  cibo  Paf- 
quale,  e d’ogn’altra  cofa  che  tragga  origine  da  quella » con  diuerio 
alrre  grandi , ed  efquilite  afprezze . Mà  il  feruore  , ed  amor  grande  , 
ch’ei  portaua  à Dio  » lo  fé  ancora  cambiare  più  innanzi  » non  man- 
giando che  vna  Col  volta  il  dì,  e doppo  tramontato  il  Sole:  Non  heb- 
be  parimente  vfo  di  mangiar  pefei , ancorché  la  fua  regola  non  gliel 
vietale  : Suo  cibo  ordinano  era  pane,&  acqua,  in  vece  di  qualunque 
altro  cibo,  e come  ch’egli  andalfe  crefcendo  nel  Tanto  odio  di  fe  me- 
defimo,  e nell’ amor  del  fuo  Dio,  panarono  l’intiere  feteimane , chej 
non  mai  prefe  cibo  di  forte  alcuna;  (non  lènza  miracolo)  e fri  tanto 
l’anima  Aia  fi  pafceua  delle  cele fti  delizie  della  contemplatione  : Nè 
ccfsò  mai  giorno  alcuno  di  difciplinarfijalcune  volte  fui  mezzo  gior- 
no,&  altre  volte  allo  fpuntar  dell’alba;  in  ifeambio  di  camifcia,  por- 
tò fopra  la  carne  vn’afpriffimo  cilizio  , fenza  giamai  lafciarlo  né  di 
giorno,  nè  di  notte  : E per  conchiuderla  fi  refe  egli  più  tofto  ammi- 
rabile colle  fue  afprezze, che  imitabile  da’fuoi  figliuoli,  i quali  perciò 
non  Iafciarono  d’imitarlo  per  quanto  fu  loro  polli  bile,  viuendo  po- 
ueriffimamente , e nudrendofi  per  lo  più  di  legumi,  loro  folenne  de- 
finare;  Mà  la  gran  carità,  & amordi  Dio  faccua  tor  credere,  che  Tuf- 
ferò delizie  grandi , e recandoli  à ftupore  di  vedere  l'attinenza  eftre- 
ma,  che  mife  in  pratica  il  Santo  Padre,  pareuagli  perciò  ad  ogni  mo- 
do di  fare  molto  poco  - 

Hor  cambiando  il  Santo  innanzi  a’fuoi  Religiofi  il  primiero  per 
buoni  efempi/,  dimoftrandofi  vn  vino  ritratto  di  fantità,  e virtù,  che 
inarauiglia  farà,fe  in  brieue  i fuoi  Monifteri  furono  ripieni  d’vn  buon 
numero  di  perfetti  Religiofi,  i quali  leggeuano,  orauano,  falmeggia- 
uano,  e s’affliggeuano,  facendo  penitenze  de  i loro  peccati,  e di  quel- 
li del  Mondo;  e dimenticatili  affatto  delle  colè  terrene,  arduamen- 
te attendeuano  alla  contemplatione  delle  Celefti  ► 

CAPITOLO  XVII. 

Iddio  li  manda  per  nano  di  San  Michele  Arcangelo  la  Cariti 
per  Imprefa  del  Juo  Ordine  . 

LA  Carità  Serafica  che  San  Franccfco  di  Paola  fin  dalla  fua  na- 
feita  hebbe  per  afccndente , tutti  i fuoi  penfieri,  tutte  le  fue  pa- 
role» 
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role,  & operationi,  che  fpirauano  femore,  riportaua  à Dio , come  i 
1 or  fine,  à cui  ordinaua,  & ad  honorc,  e gloria  fua  gl’indrizzaua . Per 
quello  come  fuo  proprio  motto  haueua  Tempre  in  bocca . Per  caritày 
in  carità  ; quella  ièmpre  cercaua  in  tutte  le  Aie  cofe  . L’vnica,  e fom- 
m*  dimanda , che  à Dio  faceua,  era  d’amarlo , e per  mercede  di  tale 
amore,  non  altro  che  maggiormente  amarlo;  Impercioche  altro  non 
peniaua,  nc  d’altro  parlaua,nè  altro  delìderaua  che  di  amare,  e pia- 
cere à Dio.  Quella  il  le  afpirare  al  confeguimcnto  di  quei  due  al- 
tiilimi  fini  della  propria  perfettione,e  della  falutc  altrui.  Ben  rapen- 
do egli , che  il  ferrarli  fra  i confini  del  proprio  profitto  dell’anima 
fua,  era  goderli  Dio  nelle  fante  delizie  della  coutcmplatione , e nella 
pace  imperturbabile,  d’vna  Acura  confeienza,  era  vita  come  men  fa- 
ticante, piu  dcliziofa,  come  men  contrattata  da’pericolofi  incontri , 
più  placida , e tranquilla . Mà  che .?  Al  grande  intereflè  della  gloria 
dt  Dio,  che  non  riceue  accrefcimento  accidentale  maggiore  altronde 
più,  che  dalia  faluezza  dell'anime,  per  cui  egli  impiegò  il  Tornino  del 
tare,  e feltrano  del  patire,  nonché  preualereil  proprio  gufto,  e la 
priuaca  co  ifolatione . Quello  fù  in  S.Francefco  quel  Fraterna  Cbari- 
tutis  èjolitudine  egrcjfus,  Ecclefiam  propè  Paul  am  adificauit,  per  ridur- 
re raniiiie  al  buon  camino,  con  lance  dimoftrationi , con  lagrime , e 
preghiere,  con  mill'altri  modi  per  guadagnarle  à Dio . Conciofiache 
chi  molto  ama , non  A contenta  d'amare,  e feruire  la  perfona  amata: 
mà  à Aio  potere  procura,  che  turco  il  mondo  l’ami,e  la  ferua.  Quell* 
amore  il  tè  intraprendere  l’ifticutione  d’vn  nouello  Ordine,  raunan- 
do  in  elfo  tante  perfonc,  dandogli  legge , per  potere  perfettamente 
per  vialèrcttalèruire  à Dio;  percioche  l’amore  non  può  arrcftarA  in 
cote  piccio  le,  e quanto,  è maggi  ore , alpira  à maggiori  feruigi  della 
perfona,  che  ama  sforzandoA  di  perfettamente  feruirla , e renderla-» 
glorioAifi.ua.  E nondimeno  tutto  ciò,  ch’eifà,  feuibragli  poco.  Que- 
lla Carità  il  fé  illituire  il  quarto  voto  dell’aftinenza  de'cioi  pafchali. 
Tutte  le  operationi  Tue  fpirauano  fcruore,  c fe  ben  miriamo  la  Reli- 
gione, e i Tuoi  Monifteri,  vedremo  nondimeno  ogni  cofa  piena  di  vi- 
uace  carità , e di  feruorc . Perciò  la  Regola , che  diede  a’fuoi  Frati , 
fpira  tutta  carità,  come  può  vederfi  in  ella,  nella  quale  appena  fi  tro- 
ua  Capitolo,  che  non  A ripeta , che  ogni  cofa  fi  faccia  per  carità  , e 
bene  IpelTo  folea  replicare  quelle  parole  di  S. Paolo  : Omnia  veflra  in 
tbaritatefiant . La  medefi  na  carità  viuificauain  lui,  non  folo  le  ope- 
razioni virtuofe,  màetiandio  le  miracololè,  & indifferenti . Quando 
comandò  alla  rocca, che  caieua  al  bado:  Per  carità,  diflcle,  fermatati, 
e non  cadete  ; Et  alla  pietra , che  ruotolando  andana  à infrangere  i 
Tuoi  operai:  Deb  cara  forella,  per  carità  non  paffute  oltre:  cosi  pariinen- 
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te  beuendo,mangiando,caminando  riinirauainceflàntemente  lo  Spo- 
fo  celelle  con  occhio  femplice,  che  ferifce , e rapifce  il  cuor  di  Dio  » 
cioè  à dire , non  penfando  ad  altri , che  à lui,  nè  di  altri  parlando  > 
che  di  lui,  nè  altro  operando  , che  per  il  folo  amor  di  lui . Da  quello 
nafceua  in  lui  quellinfiaminarfi , che  si  repentinamente  faceua  per 
qualunque  brieue  occafione  d orare , Mettcua  l’anima  in  Dio  ; per- 
cioche  in  vdire  ragionare , ò leggere  alcuua  cola  del  Cielo , ò nomi- 
nare il  folo  nome  di  Dio, in  vn  momento,  come  fe  di  lancio  li  buttaf- 
fe  nel  fuoco,  tutto  auuampaua  nel  cuore , e Vaecendeua  nel  volto , 
vibrando  raggi  d’intorno . E perche  non  era  libero  i non  dare  in  ec- 
celli d’affetti  coll’apparenza  de’foliti  infocamene i, fi  ritiraua  in  cella, 
& alle  volte  nella  lolkudine  nel  fuo  Romitaggio , quando  otto , o 
quando  più  giorni  iutieri  lenta  mangiare,  e bere,  ne  parlare  à veru- 
na perfoua,  per  efalare  quelle  Serafiche  fiamme , che  gli  abbruggia- 
uauo  il  p,tto»c  dalla  terra  non  folo  colla  uisnte,mà  etiandio  col  cor- 
po fpelfilfimc  volte,  in  alto  il  rapiuano,  giulla  quel  detto  : Umotdu 
uinus,  qui  fjcit  eflafim , del  grande  Areopagica. 

Mi  nel  farmi  più  auanti  per  dimoftrarc  la  qualità , e'I  grado  di 
quell’ainor  verfo  Dio,  che  auuampò  nel  petto  di  S.Francefco  di  Pao- 
la, confefsò  di  non  haucr  parole, nè  fenfi  adatti  al  bilogno,  & al  me- 
rito dcifargoaicnto  . Impercioche,  fe,  come  S.Bernardo  dille,  il  lin- 
guaggio dtIi’amorc,à  chi  non  ama  riefee  barbaro,e  non  intenfo  idio- 
ma» quanto  più  verrà  ad  vn  limile , che  ne  parli,  tfando  fenfi , c vo- 
ci ò affatto  firanierc,  ò di  proprio  fignificato  ? Tanto  piùchc  quegli 
llelfi,  che  ardon  di  Dio  » e te’l  godono  nel  fegreto  del  cuore , oue  ne 
voglion  parIare,no’l  fanno  fare:  Perche  à fignificarcofe  fopracclefti, 
i Vocabolari;  della  Terra  non  han  parole,  che  vagliano . S.Francefco 
fc  fpiato  da  i Compagni,  che  loro  dicefle  il  trattare  interno , che  fa- 
ccua  domelticamcnte  con  Dio, e gli  effetti  dell’anima  fua,in  quei  fuoi 
ordinari;  rapimenti , rilpondeua non  fapere  esplicarlo , nè  à cofa  del 
Mondo  aflomigliarlo , molto  meno  hò  io  parole,  che  pollano  eflcre 
interpreti  di  quello , che  non  fumo  nella  mente  concerte  » e di  che  ne 
pur  egli,  che  lo  prouaua.  Perciò  chi  non  intende  gli  effetti,  e profon- 
di fenrimcnti  della  vehemence  carità  di  S.Francefco  dì  Paola,  incol- 
pi fe  fteffo,  che  ciò  nafee  dalla  mancanza  di  quello  Tanto  amore»  per- 
che non  polliamo  capirlo  : Qui*  nos  (dice  S.Gio:  Chrifoflomo)  longi 
jumus  ab  bue  dilezione,  idcircò  tuta  intelligere  non  poffumus  i 

Pure  da  quel  che  vna  volta  gli  auuenne  , potremo  giungere  ad  in- 
tendere quell’  vltitno  termine  della  perfetta  vnione  della  carità  « 
ch'hcbbe  con  Dio, per  la  quale  hebbepervmca,e  (ingoiar  merce- 
de l’ilktfo  Dio  Trino,  & Yno  iippreflo  nel  motto  Ckaritw . Ritira- 
toli 
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coli  vna  ,frà  le  molti  Alme  volte  , nella  folitudinc,  per  imitare  il  ri- 
gorofo  digiuno  del  Saluatore,  di  quaranta  giorni,  e quaranta  notti, 
fénza  mangiare,  e bere,  nè  parlare  con  veruno,  attendendo  alla  con- 
templazione del  foinmo  bene  : vennegli  vn  dì  adatto  di  contempla- 
re il  grande  abbaiamento  di  Dio,  che  per  noi  miferi  mortali, d'ogni 
merito  priui,  & indegni  di  sì  fatta  bontà,  degnò  farli  huonio.la  Na- 
feita,  Circoncifione,  e tutti  i fatti  del  picciolo  fanciullo,  e nato  Dio 
d'amore,  quanto  (è,  quanto  dii:,  qaa  no  pensò , infegnò,  predicò, 
patì , e foftenne  da  i primi  pianti , e vagiti  fin’al  fepolcro  ; e dallo 
gocciole  della  Circoncifione  fin’al diluuio  del  fangue,  che  fparfe  sù 
la  Croce  . Quando  venne  à contemplare  la  mirabile  degnatone  del- 
la carità  di  Dio,  che  con  tanta  prontezza  diede  il  fuo  Vnigenico  Fi- 
gliuolo, per  rifeattare  il  Seruo  i 8c  il  Figliuolo*  che  per  la  fouerchia 
carità  , diede  fe  ftelfo  per  noi , e riinmenfa  carità  dello  Spirito  San- 
to, con  che  operò  quello  ineftabil  miftero»  ne  reilò  il  Santo  per  mo- 
do rapico,e  come  fuor  di  se  vfeendo,  violentato  da  vn’incendio  d’a- 
more, chegli  auuampaua il  petto  à poco  à poco,  fieomeftaua  colle 
ginocchia  piegate  , alzandoli  da  terra  al  pari  dell’altc  cime  degli  al- 
beri diquella  folicudiiie,  cosi  fofpefo  col  volto  infocato,  che  pareua 
di  vampare:  che  lìcome  il  ferro  pollo  nel  fuoco,  diuenta  fuoco  , così 
egli  inzuppato,  e pollo  dentro  dell’infocaco  amore  di  Dio:  Cbetgnis 
confumens,  & chantasejl,  diuenta  tutto  carità,  e tutto  fuoco  diuino, 
come  ne  fà  fede  il  Boccadoro  a , fauellando  di  S.Paolo  : Sicut  ferrum  t jjim  9; 
immiffim  in  ignem  totus  ignis  efficitur  ,fic  Diuus  Francifcus  de  Taula  je  Laudi- 
C bari  tate  fuccenfm , totus  faflus  cfl  Charitat.  E così  tutto  infìeme  co-  bus  sàfii 
minciò  à grondargli  da  gli  occhi  (che  teneua  fidi  ver fo  il  Cielo  ) vna • 
foaue,  e copiofa  pioggia  di  lagrime,  inandando  gemiti,  e voci  di  te- 
neriffimo  affetto,  come  quella,  che  più  volte  fi  Tenti  dire  : 0 Dio  cari- 
tà , ò Dio  carità.  Ciò  detto , rimafe  il  fuo  volto  con  vna  certa  fere- 
nità , e fetnbianza  di  beato  eccelfiuamente  congiunto  alla  pienezza 
d’amore  della  Santi  Ifima  Trinità , pafeendofi  foauemente  delle  deli- 
zie di  quella  vifione  intellettuale,  con  cui  gli  fi  rapprefentaua  le  tre 
Perfone  Diuine  . Intanto  fauorillo  il  Signore,  mandandogli  per  ma- 
no di  S.  Michele  Arcangelo  pregiato  donatiuo  di  fe  medefimo  fcol- 
pito  con  belli  caratteri  d’oro  finiffimo,  in  feudo,  che  fembrauavn-» 

Sole  rifplendence  in  Campo  azzurro  : Charitat,  iinprefa  cfpreffiua  di 
Dio  Trino,  Se  Vno,  ed  cfemplare  del  Sommo  bene , che  è quel  Deus 
Charitas  efl  , dell’amato  Dilcepolo  b . Quella  imbracciò  S.  Michclo t c*p.i. 
(à  cui  conucniua  più  d’ogn’altro  rccax’in  terra  Iddio  così  Trino , Se 
Vno  > come  contro  I ucifero  il  difefe  nel  Cielo  col  Quis  vt  Deus,  ac- 
compagnato da  vn  Choro  d’AngioIi , fonando  muficali  firomenti , c 
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jfoaucmcnte  cantando:  F ranci fcc bxc erttttt inftgnia  tui  Ordinisi  Pre- 
fentollo  al  Santo , accioche  egli  non  falò  viuente  impreflb  nel  mot- 
to Cbaritas,  fe'l  godefle  per  priuilegio  precifo  negli  occhi , nel  petto, 
nelle  mani , nelle  braccia , nella  bocca , e nel  cuore  ; mà  ancora  per 
vciliffimo  traffico , & imprefa  del  fuo  Ordine  nouello  . Lieto  rima- 
re il  Santo  di  sì  pregiato  donatiuo,  per  dar’à  diuedere  à i fuoi  Frati, 
che  per  il  vero  la  Carità , folle  la  regola , ed  il  contrafegno  del  loro 
ben’operare,  e che  conueniua  folle  più  eminente  in  loro,  & in  fomma 
lo  Stendardo,  fotto  di  cui  haueano  à militare , per  rendergli  più  co- 
raggioli,  e maggiormente  auanzarfi  in  quella  Tanta,  e necelfaria  vir- 
tù, più  volte  glie  io  fcuoprì . 1 

Si  compiacque  Iddio  di  mandare  à S.Francefco  di  Paola , per  mi- 
nifterio  Angelico,  queft’alta , e nobiliffitna  imprefa  della  Cariti  per 
Tua  maggior  gloria,  ed  ornamento  dei  fuo  Ordine , per  additarci 
quanto  caro  gli  era,  & in  lui,  amante  amato,  per  forza  di  quello  di- 
urno amore,  trasformato  s’era . 

Ciò  s'hà  per  indubitabile,  ed  antichiffima  traditione  fondata  in_» 
vna  publica  voce,  e fama , che  fubito  corfe  palfato  ch’egli  fù  di  que- 
lla vita,  fra’fuoi  primi  Compagni , e fuoi  intimi , confapeuoliltimi 
delle  co fe  fue,  che  il  fentirono  (come  dicemmo  ) di  fua  propria  boc- 
ca, oltre  Fautori  noftri,  & elleri  c , con  che  li  coglie  ogni  pcrpleffi- 
tà,  e dubbiezza . Di  più  halli  per  traditione  da’Religioli  antichi  del 
Monilìero  di  Paola,  per relatione hauutane  da’primi  huomini  dell» 
Religione,  che  viifero  col  Santo,  e i’vdirono  fauellare  delle  cofe  fue  , 
che  Iddio,  nel  ritiramento  in  quell’Eremo , vna  volta  in  particolare 
ftando  in  vna  altiffima  contemplatone  iinmerfo  nel  di  lui  amore,  gli 
mandò  per  mano  Angelica  l’imprefa  della  Carità  , e ciò  fù  molto 
tempo  prima , ch’egli  partiRe  da  Calabria  per  andare  in  Francia  . 
Poiché  hauea  già  inaroorato  nel  Ridetto  Monilìero , lo  fiendardo 
coU’imprefa  della  Carità,  fotto  di  cui  arrollaua  foldati,  nella  militi» 
del  fourano  Imperadore  dcirVniucrfo- 

Non  è poi  l’imprcfa  della  Carità , vn  folamente  nudo  fegno  dell» 
noftra  Religione,  mà  vna  certa  continua, c tacita  efortazione,  à pro- 
uederci  di  quelle  virtù , fenza  le  quali,  indarno  farebbe  lo  fperare  di 
ben  cfercitarla . Racordanne  dunque,  di  non  diftor  mai  il  piè  di  for- 
co la  bandiera,  furandoci  dalla  Carica,  negli  occhi  dà  gli  eièmpij  nel 
viuer  per  fe,  e dell’operc  per  altrui,  che  il  noflro  Patriarca  S.France- 
fco fece,  c noi  tanto  il  legniamo  quanto  imitandolo,  l’ affamigli  amo. 
Racordanne  il  tenerci  ben’annodati,  c riftretti  inficine,  con  quel  vini- 
colo di  fcambieuole  vnione , che  di  molti  fà  vno  , e quanto  fà  vn o, 
tanto  fa  infuperabile . Finalmente  ci  couforca  à non  ifmarrìre  , per 
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gran  numero  di  nemici,  vifipili,  & inuifibiii,  nè  per  fiero  incontro  di 
perlecutioni,  che  ci  contraftino,  percioche  le  niuu  può  contra  quello 
di  cm  fumo,  egli  batta  à difènderci,  perche  fumo  Tuoi . 

CAPITOLO  XVIII. 


Guarifce  vna  piaga  incurabile  al  Barone  di  Bclmonte  con  ma  femplice^f 
erba  : E fana  il  Juo  figliuolo , & altri  moribondi . 

A Quel  medefimo  Iacopo  diTarfia  Cotèntino,Barone  di  Belinon- 
te,  che  recò  al  noftro  Santo  quella  larghiffiina  limofina  per  la 
fabrica  della  Chiefa  (come  dicemmo  ) s’aperfe  in  vna  cofcia  fcifofif- 
fitna  piaga , e facendoli  ogni  dì  maggiore  in  fin  lo  conduce  à non_» 
poterli  preualere  della  perfona , e rendea  sì  gran  puzza  che  non  che 
ad  ogn’altro,  mà  era  intolerabile  à fe  medefuno . Vn’eccellente  Ci- 
rufico,  per  nome  Vincello,  in  molti  giorni  non  potè  mai  tirar  la  pia- 
ga à faldarfi,  e vedeala  andare  in  peggio  . Mà  perche  quella  era  cura 
di  qualche  pericolo,  volle  andare  in  Cofenza,  doue  ogn’arte  di  medi- 
cina adoperane  in  quattro  meli  di  efattiflìma  cura  per  feccare  quell’ 
humor  maligno  , e faldarne  la  piaga . Era  con  tutto  ciò  riufeita  di 
niun  prò . Onde  vedutoli  in  abbandono  di  fperanza  ne’  rimedi j Im- 
mani , deliberò  di  andare  à Paola  dal  noftro  Santo , e giunto  al  fuo 
Moniftero,  non  potè  per  il  gran  dolore,  che  fentiua  entrare  in  Chiefa. 
Soprauenendo  intanto  il  Beato  Padre,  vide  l’infermo  colla  moglie , e 
famiglia,  che  lo  ftauano  afpettando . Ordinò , che  fi  sfafeiaflè  la  co- 
fcia , e veduta  la  piaga,  pieno  di  marauiglia  dille  al  Barone  ; Quefla 
infamità  è incurabile  ; però  fe  confeguir  volete  la  fanità , vi  bifogna  bautr 
ferma  fede  in  Giesù  Crifio  noflro  Signore . Indi  riuolto  ad  vno  dc’fuoi 
Frati  quiui  prefente,  dilfegli . In  carità  andate  à prender  dell'erba  (det- 
ta in  quel  paefe)  Vngbia  cauallina  ,&vn  pò  di  poluere  del  fuolo  delitti 
tioflra  Cella . Il  Frate  immantinente  efeguì  l’ordine  del  Santo . Riti- 
ratoli Francefco  dietro  la  porta  della  Chiefa,  proftefo  auauti  al  Cro- 
cifiifo , doppo  fparfa  brieuc  preghiere , fatto  il  fegno  della  Croce  sù 
la  piaga,  c fparfoui  la  poluere , v’accoinmodò  tré  frondi  di  quell’er- 
ba, dicendogli, che  il  medefimo  far  douelfe  due.òtrè  volte  ritornato 
à cafa, dandogli  l’erba,e  la  poluere,e  ricordàdogli  la  fede,che  doueua 
hauere,in  quefto  modo  ammaeftrato.lo  licenziò  con  tanta  carità.che 
al  Barone , mentre  i feruitori  gli  fafciauano  la  cofcia , grondauano 
da  gli  occhi  tenerifiìme  lagrime . Così  fattoli  riporre  in  Iertica , pre- 
fe  il  camino  verfo  Cofenza . Effendo  à mezza  ftrada , parendogli  di 
noa  fentir  dolore  nella  piaga , come  foleua  quando  venne  al  Santo 
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Padre,  riuolto  alla  conforte , & à i Serui  gli  dille  che  non  fentiua  più 
dolore,  e ftando  ancora  ambiguo  della  verità , fmontato  dalla  letti- 
ca , e porto  il  pie  in  terra,  cominciò  à muouerc  fpcditamentc  i partì  ; 
mà  per  farne  l’vltima  proua,  pcrcolTe  col  pugno  fopra  la  cofcia , che 
prima  gli  era  di  fpafino  à muouere;c  mentre  i fcrui  gli  togliono  d’in- 
torno alia  cofcia  le  fafeie,  per  ifeoprire  la  piaga,  non  fi  trouò  di  dfa 
altro  che  vna  piccio  la  cicatrice, per  fegno  che  v’era  fiata.  Laonde  tut- 
ti pieni  di  marauiglia  flirtando  l’anima  da  gli  occhi  per  allegrezza , 
ringratiarono  Dio  , & il  Beato  Franccfco , per  la  cui  interceffione , 
haueuano  ottenuto  la  defiderata  gratia  . Indi  giunto  in  Cofenza  , 
ou'era  precorfa  la  fama  del  miracolo , fù  riceuuto  da  tutta  la  Città 
con  applaufo,  e giubilo  vniuerfale,  reftando  tutti  ftupefatti,  e parti- 
colarmente vn  Cirillico  principale  di  tal'arte , chiamato  Paolo,  che 
ben  fapeua  la  qualità  della  piaga  ellèrc  infallibile , volle  ancor’  egli 
in  altre  limili  cure  prouar  quell’erba  com’era  fiata  adoperata  dal 
Santo  medico,  invaginandoli  forli,  che  qualche  occulta  virtù  di  quel- 
la i’hauefle  fanato , ritrouò  veramente  l’erba  non  hauere  alcun  valo- 
re ; laonde  fi  chiarì  cllcr  fiato  vero , & indubitato  miracolo  del  Ser- 
uo  di  Dio . 

Vn’altro  miracolo  quafi  limile  à quello , che  operò  Giesù  Chrifto 
in  perfonadel  Regolo,  fé  il  noftro  S.Francefco , col  medefimo  Baro- 
ne . Impercioche  non  palfarono  molti  giorni , che  vn  fuo  figliuolo  * 
per  nome  Galeazzo,  che  doueua  dler’herede  delle  fue  fortune, fù  afla- 
Jito  da  vna  grauiffima  infermità  , che  toltogli  per  cinque  giorni  la_> 
parola,  difperato  da’Medici , già  inciptebat  mori . L’afflitto  genitore 
vedendo  l’vnico  fuo  figliuolo  fenza  humano  rimedio , fi  rifolfe  di  ri- 
correre art’intcrccflìone  del  fuo  Santo  Medico  Francefco , à cui  volc- 
ua  egli  andare  in  perfona  (come  fece  il  Regolo)  à domandare  quella 
gratia,  mànon  ballandogli  l’animo  d’abbandonare  il  fuo  moribon- 
do figliuolo,  vi  mandò  per  niellò  Francefco  di  Marco  fno  Maggior- 
domo, à pregarlo  per  la  fanità  di  quello , hauendo  tanta  fede  in  lui  » 
che  perle  fue  preghiere,  & opere  miracolofe , otterrebbe  da  Dio , la 
gratia,  non  folo  mentre  v’era  vn  pò  di  fpirito,  mà  che  farebbe  ritor- 
nato in  vita  auche  folle  morto  di  tre  giorni . Giunto  Marco  allapre- 
fenza  del  Santo , proftratofegli  auanti  ginocchioni , con  tencriffime 
lagrime  gli  efpofe  la  preghiera  del  fuo  padrone  . La  quale  vdita  da 
Francefco  : Da  bieri  (proruppe)  fino  ad  boggi fono  già  Jcorfe  ventiquat- 
tro bore  della  nofira  vita  pure  piaccia  à Dio,  ch'egli  fia  e [andito  di  quan- 
to defidera , che  io  non  mancherò  di  pregare  per  lui . Indi  hauendo  ordi- 
nato à Marco  di  far  collatione,fi  ritirò  in  CeIla,douc  porfe  vmil  pre- 
ghiere à Dio  , per  il  fuo  amico . Di  poi  ritornato  al  feruo  col  lem- 
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biante  allegro , gli  difle  . Già  Iddio  hi  efaudito  il  defidcrio  del  voflro  pa- 
drone, perche  il  Juo  figliuolo,  che  flauti  per  fpir are,  hi  ricuperata  la  fanitii 
però  quando  farete  con  lui,  ditegli,  che  per  canti  lo  ringratij,  e che  di  bene 
in  meglio  perfeucri  ad  effer  buon  Chrifliano,e  darete  all'infermo  quefli  due 
bifeotti,  e due  radici . Comodatoli  Marco  dal  Santo  , quando  ritorno 
à cafa , trouò  cambiate  le  lagrime  in  gioie,  le  amarezze  in  allegrezze, 
la  ineftizia  in  giubilo , e l’infermo  rihauuto , che  parlaua  beniffimo  ; 
laonde  raccontato  al  Barone  ciò , ch’era  palfato  col  Santo , facendo 
il  computo  del  tempo , e dell'hora , che  l’infermo  ntelius  fe  habuerat  » 
ridonarono,  che  fù  nella  medefima  hora , nella  quale  dille  il  Santo  • 
quoi  gius  filius  viucret,  reliquie  eum  febric.  A cui  diede  Marco  i bifeot- 
ti,e  radici,  de’quali  mangiandone  l’infermo,^  gli  aguzzò  l’appetito, 
efrà  due  giorni  fi  leuè  da  letto , fano,  e gagliardo . Della  cui  fanicà 
riceuuta,  tutti  refero  gratie  à Dio,  e fi  confermarono  nella  diuotione 
del  Santo  • 

Similmente  occorfe  à Giouanni  di  Franco , nobile  delia  Terra  di 
Santo  Lucido , che  efiendo  Aio  padre  moribondo , mandò  vn  fuo  co- 
gnato , per  nome  Nic«ck> , à raccomandarlo  al  Beato  Francefco,  ac- 
cioche  pregalfe  Dio  per  la  finità  di  quello,  promettendogli , che  ri- 
hauendo  la  liUute,  gli  hauerebbe  fomrainiftrato,  per  vfo  del  fuo  Mo- 
niftero  , la  cera  necefiaria . Venuto  quiui  Nicolò , fattofeli  atlanti 
S.Francefco  : Io  sòi  che  fine  fei  venuto  ( gli  dille  ) vi  hi  mandato  Gio- 
uanniptr  la  faniti  di  fuo  padre  . T^on  tema  per  quefla  volta  di  morire , e 
gii  per  hauer  hauuto  vn  buon'^iuuocato,  il  Signore  gli  hi  fatto  la  gratin* 
& al  ritorno , che  farete,  lo  ritronarete  d’altro  modo , che  lo  lafciafìe  . Pe- 
rò faranno  pochiffimi  i fuoi  anni . Ritornato  à cafa  Nicolò,  rftrouò 
auuerato  beniffimo  quanto  gli  difle  il  noftro  Santo,  perche  nell’iftef- 
fo  punto , che  li  dille , l’infermo  efler  libero  dal  male,  domandò  da-» 
mangiare,  tic  egli  il  vide  ripolàtamente  federe,  e del  tutto  fano,  tic  in- 
contanente fù  adempiuta  la  promelfa  delle  candele  al  Monifiero:  Pe- 
rò non  panarono  quattr'anni,  che  (come  il  Santo  predille)  refe  l’ani- 
ma al  fuo  Creatore . Indi  à poco  accadette  al  medefimo  Giouanni 
vn’altro  cafo  oppofto  al  primo  ; Il  qual  fù,  che  Bando  grauemente 
ammalata  vna  fua  Sorella  vergine , rimandò  il  fudetto  Nicolò  al  no- 
ftro Santo,  acciochc  gl’impetrafle  da  Dio  la  fanità . Quando  egli  lo 
vide  : Vi  hi  mandato  Giouanni  (gli  difle)  per  la  forella  inferma  ? Or  per 
cariti  ritornate , e ditegli  che  la  filmi,  come  fe  non  fuffe  fiata  riamai  fua  j 
Imperciocbe  la  glonofa  Vergine  Maria,  e Santa  Catarina  la  vogliono 
in  loro  compagnia,  ni  fi  puòrecufare,  che  ben  preflo  non  vi  vada-,  e tanto 
auuenne,perche  il  feguéte  giornoda  verginella  fi  partì  da  quefta  vita. 

Mentre  Notaro  Tomaio  pifeione  agoruzaua , e la  fua  conforte , e 
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figliuoli  dirottamente  piangolano  ; fugli  domandato  dal  Santo 
cagione  dc'loro  gemiti  ? Rifpofero  > che  l’infermo  ftaua  in  punto  di 
parcirfi  da  quefta  vita.  Ed  egli  doppo  d’hauerli  confolati,  dilfeli»chc 
recit  alierò  vn  vaternofier  dinanzi  ail’imagine  del  Crocififlo^e  perche 
quei  per  eifer  troppo  fanciulli,  noi  fapeuano,  gli  diffe,  che  almeno  ra- 
pendo l’Aue  Maria , ladiccfl'ero,  indi  fattogli  ginocchiare  dinanzi  la 
fudetta  indagine,  gli  diede  tre  bifeotti,  con  alcuni  pomi,  accioche  gli 
porcaffero  al  loro  padre,  affermando»che  per  quella  volta  non  tcinef- 
fero  : Mi  direte  i •** ofiro  padre , che  babbi  fede  nel  Signore , e per  l'auue- 
nirc  fu  buon  Crijìiano.  Onde  quei  ritornati  à cafa,  diedero  al  loro  pa- 
dre i bifeotti , e pomi  dc’quali  cibatocene  fcnz'qlcro  medicamento  » 
dinenne  (ano,  come  fe  non  haueffe  giamai  hauuto  infermità . 

Giouanni  Ciccuzzo  di  Paola,  infermo  à morte , mandò  vn  fuo  co- 
gnato al  nollro  Santo  à fargli  intendere  la  fua  agonia.  Quando  Fran- 
ccfco  il  vide  : In  Cariti  (proruppe)  ritornate  allegramente,  perche  l'in- 
fermo hi  riceuuta  la  gratia  della  finità , c colui  ritornato  à cafa,  ritro- 
uò  che  neirifteflb  punto  chegli  parlò  il  Santo  » quello  fi  conobbe  li- 
bero perfettamente  d’ogni  male . 

Ruggiero  Parife  in  quelle  parti  famofiflimo  Dottor  di  legge, ha- 
uendo  vn  fuo  figliuolo  moribondo,pcr  vn  Aio  feruo  mandò  à prega- 
re il  noftro  Santo , che  voleffe  impetrarli  da  Dio  lafanità:  Vdita.» 
Francefco  l’ambafciata,  inchinatofi  interra  prefe  vna  fronda  d’erba , 
la  qual  dandola  al  indio , che  la  portafle  all’infermo,  gli  dille:  Sappi 
in  Cariti,  che  alvoflro  ritorno  trottante  l'infermo  fano,  perche  il  Signore 
gli  hi  fatto  la  grafia.  E ritornato  in  Cofenza,  dou’era  l’infermo,  trouò 
auucrato  il  detto  del  Santo,  & il  feguente  giorno  fi  leuò  da  letto  . 

Eflendofi  vn  figliuolo  di  Febo  Mirabello  della  Terradi  Scigliano 
ammalato  grauemente  d’vn’apoftema  fotto  la  mammella;  il  Cerufi- 
co  in  vn  anno  d’efattiflìma  cura  non  potè  giamai  guarirla.  Alla  fine, 
come  infanabile  ad  ogni  cura  d’humano  rimedio  l’haueua  abbando- 
nato ; conche  Febo  riuolfe  tutte  le  fperanze  fue  nclPaiuto  del  Cielo . 
Andò  in  Paola  à prender  per  intercclforc  appreflb  Dio,  S.Franccfco, 
à cui  notificò  {'agonie  del  figliuolo , gli  rifpofe  il  Santo  : Vi  che  ejfo 
fari  fano,  perche  Iddio  gl' hi  fatta  la  gratin  , mi  yotalo  i Santa  Maria  , 
Con  che  ritornato  à cafa,  la  feguente  mattina  ritrouò  il  fuo  figliuolo 
libero  dal  pericolo,  in  cui  l’hauea  lafciato  ; e fatto  il  computo  dell’- 
bora, che  s’era  rihauuto,  conobbe  che  fù  nella  medefima,  che  il  Santo 
gli  difie,  che  Dio  gli  haueua  fatto  la  grafia  - 

L’ifteffo  occorfc  à Bernardino  d’Aquino , Barone  di  Caftiglione  ì 
il  quale  ftando  per  finire  la  vita , mandò  vn  fuo  domeftico  al  Santo  » 
onde  quelli  vedutolo,  fenza  fargli  altro  ragionamento  : Io  sb  i che  fi- 
ne 
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ittfei  venuto  (diflegli)  l'infermo  è già  guarito  . E così  al  ritorno  trouò 
auuerato  il  fuo  detto.. 

Preferito  anche  dalla  morte  Nicolò  Mercurio  di  Paola , il  quafo 
mentre  ftaua  zappando  fotto  vn  monte , palfando  per  iui  il  Santo  , 
l’ammonì , che  fi  paratìe  da  quel  luogo , altamente  harcbbe  patito 
nella  perfona . Cofa  degna  di  marauiglia , che  appena  fcoftatofi  Ni- 
colò , precipito®  dal  monte  vn  grofl'o  faflo  > che  indubitatamente»? 
l’harebbe  ammazzato,  fé  iui  ritrouato  fi  fufle.  Ciò  veduto,  egli  rin- 
gratiò  il  Santo  che  l’hauea  liberato  . S’inferifce  da  quelli  cali , cho 
gli  huo mini, ancorché  difperati  della  loro  falute,  c giunti  aU'eftremo, 
non  deuono  diffidare  delia  paterna  mifericordia  di  Dio , mà  coil, 
vmiltà,  e viua  fede  deuono  ricorrere  al  fuo  aiuto , per  mezzo  di  que- 
llo potentiflimo  interceflbre,  S.Francefco  di  Paola,  hora  che  più  che 
mai  Hi  congiunto  pon  Dio . 

CAPITOLO  XIX. 

Libera  vn  T^auiglio  da  vnatempcfla  di  Mare  }fa  abbondante  di  pejei  >« 
luogo , che  n'era  Jlerile  , & opera  altre  marauiglie . 

VN  Nauiglio carico  di  palfaggieri,  e di mercantie,  appena  par- 
tito dalla  Città  di  Lipari  (Ifola  difcofta  dalla  Sicilia  circa  30. 
miglia)  che  fpiegate  le  vele  al  vento,  trauerfando  il  Tirreno,  fi  leuò 
vn  cosi  furiofo  Ponente, e Libbeccio,  che  ruppe  la  più  sformata  tem- 
pera, che  haucfle  per  auanti  prouata  > nè  veduta  già  mai  chi  fi  fia_* 
cfperto  Piloto . Il  mare  fi  fc  altiffimo , & ad  ogn’onda  che  montaua, 
pareuano  andar  Lotto,  alleuiarono  il  Nauiglio,  con  getto  vniuerfalc, 
che  valfe  à ripararlo  dall’affondare  per  il  fuo  medcfimo  pcfo  ; mà  si 
precipit ofo  era  il  vento , e la  tempefta  tanto  dirotta , che  né  i Mari- 
nai ^poteuano  comandare  alla  velarne  il  Nauiglio  vbbidire  al  timone, 
cosi  poco  meno,  che  abbandonatone  il  gouerno,  reggendoli  fol  col- 
la buffétta  à mezz’hafta,  corfero  à difcrction  di  fortuna  . Lo  finarri- 
mento  de’miferi  Nauiganti,  e le  grida,  e i voti,  e’1  pianto,  erano  qua- 
li fuol  mettergli  la  morte  euidentemente  vicina,  e quei  che  fembra 
più  Ipaucnteuole  della  morte  ftelfa , l’orribil  faccia  del  mare  in  tein- 
pcfta  di  che  forfè  la  natura  non  hà  cofa  più  formidabile  in  apparen- 
za. L’vnica  confolatione  in  tanto  pericolo  era  il  riceuere  vita,ò  mor- 
te, qual  più  folfe  fiato  in  grado  à Dio,  di  concedere . In  quel  punto 
che  rinforzò  la  tempefta , c che  tutti  fi  piangeuan  perduti , il  Naui- 
glio portato  dal  corfo  della  fortuna,  e del  vento , s’auuicinaua  à sfa- 
sciarli nel  fico  di  Paola  : i di  cui  Cittadini  prontamente  Soccorrono 

N a quei  ' 
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quei  che  in  fomiglianriperigli  fon  polli;  Impcrcioche  à sì  fiero  fpet« 
tacolo  tutti  accorfi  al  lito  , in  altro  modo  fouucnir  no’l  poceuano , 
che  con  lagrime  di  compadrone . In  quello  affanno,  alcuni  di  loro  ri- 
cordatili delfefficaci  preghiere  del  loro  Santo  padano  Francei'co , à 
lui  accorfero  (come  fecero  gli  Apoftoli  à Chrifto  a ) à fargli  Papere 
qualmente  quella  oftinata,  e cruda  tempefta,  euidentemente  portaua 
alla  morte  tanti  poueri  Chriftiani.  Non  fù  di  mefticre  fargliene  trop- 
po inftanza,  che  ne  pregafle  Dio,  perche  di  fua  natura,  padre  pieto- 
so nel  medefimo  punto,  alzati  i lumi  al  Ciclo  : Signor  mio  Giesù  en- 
fio (gridò  (oCpiro(o)chetu  folus  dominarli  poteftati  maris,  motum  autem 
fiuttuum  cins  tu  mitigas,  deh  vi  priego  non  vogliate  fermettere,  che  quel- 
le creature  contrafiegnate  col  lume  del  vofiro  Volto  , e redente  col  Voflro 
Sangue,  miferamente perifeano  . Indi  cacciato  fuora  dalla  fincftrina  di 
fua  Cella,  il  capo  mirando  per  dirittura  in  quella  marea , per  doue_> 
naufragaua  il  Nauiglio,  alzata  la  fua  delira, benedicendolo,  tre  volte 
Giesù, con  alti,c  pietofi  accenti,  proferì.  A quello  dire  il  vento  tutto 
infieme  màcò,e  lì  fé  caIma.Miracolo,miracolo  animati  quei  delNaui- 
glio,e  i Paolani  llupiti  dal  lito,  gridarono  . Approdarono  al  porto,® 
sbarcati  in  terra,nò  è podìbile  à dirli  i pianti, l’cfdamazioni,  e le  gri- 
da di  giubilo, che  ne  feguirono,  fiche  pareuano  vfeiti  fuor  di  séno  per 
allegrezza  . E perche  conobbero  benilfimo  quei  del  Nauiglio,  il  loro 
fcampo  miracolofo  , e che  fi  douea  attribuire  alla  paterna  pietà  di 
Dio, mollo  à compalfione  di  loro,  per  i meriti  d’alcun  fuo  Santo  Ser- 
uo . Perciò  diteci(foggiunfcro)chi  è collui,  che  in  quello  volìro  pae- 
fc  hà  virtù  di  comandare  à venti,  ed  al  mare  ? Il  vogliamo  conoscere 
per  rendergli  le  douute  gratie  . Fù  da  Paolani  rifpollo,  come  il  loro 
paefano  Francefco  dalla  fua  CelJa,non  tantofto  porfe  l’vmil  preghie- 
ra à Giesù  Crillo,  che 'fi  calmò  il  mare  . Ciò  vdito  vennero  al  moni- 
fiero,  doue  lo  trouarono  , icui  con  grande  vmiltà , e tenerilfiinc  la- 
grime, fe  gli  buttarono  auanti  ginocchioni,  à gara  d’affetto  s’affolla- 
nano  per  baciargli  i piedi , egli  vergognando  di  fe,  e di  loro  , e gri- 
dando, che  mal  faceuano,à  riconofcere  da  lui  quello,ch’cra  fidamen- 
te di  Dio,  à cui  render  le  gratie  fi  doucano;à  gran  pena  fe  ne  traile  di 
mezzo,  fodisfatto  intieramente  della  comune  allegrezza  : Horsù  ftgli- 
' noli  (dille , e in  ciò  gli  cadcrono  per  allegrezza  le  lagrime  da  gli  oc- 
chi) per  Carità  nngratiate  la  divina  mifericordia  : conojca  ogn'vn  di  voi 
t in  finità  de' debiti,  con  cui  fiete  obligati  al  nofiro  Dio,  ed  in  particolare 
all' amor ofijfimo  mio  Chrifto,  che  volle  nafecre,  e morire  per  noi . Perciò 
procurate  d’emendare  con  altretanta  penitenza  gli  errori  della  pajjata  vi- 
ta , e di  corrifpondere  con  atti  di  cordialitade  a'fauori , che  ogni  momento 
vi  fà  il  Signore . Iiche  di  poi  fecero  con  maniere  quanto  più  feppero 
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degne  di  cosi  rileuante  benefìcio . Indi  ordinogli , che  s’allefìiflero  al 
viaggio , perche  tofto  natiigando  felicemente  col  vento  in  poppa , 
giungerebbono  alle  loro  caie;  onde  eglino  dando  intiera  tede  alle  Tue 
parole , con  profpcro  vento  finirono  il  lor  viaggio . 

Vn  Notaio  di  I-aola,  per  nome  Pietro  Barba,  hauendo  comperato 
con  grolla  lpefa  alcune  reti  da  pefcare  , e grifo  in  affitto  vn  luogo 
detto  la  Tonnara,  nella  riuicra  di  Paola,  erainfi  quali  rouinato,  per- 
che i Cuoi  pefearori,  come  folcano  d’alcun  tempo , fenz’acquifto  de- 
gno di  quella  fatica,  e con  danno  traheuano  al  lito  le  reti  vote  ; per- 
ciò mandò  Antonio  Odoaido  à pregare  il  noftro  Santo , che  da  Dio 
gl’impetralle  buona  pefeaggione  . Di  che  egli  inolio  à pietà  , fi  rac- 
colte in  oratione  : Signor  mio  Giesà  Chnflo  (diceua)  vi  priego,  che  fico - 
me  nello  fagno  Gcnejarcno , montato  Jòiiralanauicella  di  Tietro  , che  tut- 
ta la  notte  baueua  faticato  indarno, gli  ordinafli , che  butt.ijfe  la  rete  i«j 
mare , che  prenderebbe  del  pefce,ilche  egli  facendo  nellavoflra  parola,  pre- 
fevna  moltitudine  di pefei  tanto  copioja , che  rompendoft  le  reti  b,  fàbLuc.%. 
aflretto  di  chiamare  in  fuo  aiuto  i Compagni  dell'altra  Tfauicella,  chean- 
dauano  di  conjerua,  e riempirono  per  modo  l'ambidue , che  per  il Jouerchio 
pelò  pareua  miracolo  non  fi  fommergejfero . Così  à prò  di  Tietro  noftro  de- 
noto , abbondate  di  pefei  queflo  mare,  accioche  fi  rifaccia  delle  paffute  per- 
dite . Doppo  per  Antonio  gli  mandò  vna  candela  benedetta , ordi- 
nandogli, che  di  nuouo,  con  viua  fede  del  Signore , ftendeffero  le  reti 
in  mare,  e’i  fecero  sù  la  credenza  di  lui,  che  già  l’haueuano  in  rifpet- 
to  d’huomo  marauigliofo;  e’Iprouarono  àgli  effetti,  perochc  n’heb- 
bcro  le  reti  piene  in  così  grande  abbondanza  d’ogni  forte  di  pefei , 
che  con  fatica  poterono  condurgli  al  lito  . E da  indi  in  poi  quel  ma- 
te ne  ftì  più  che  mai  per  l’auanti  copiofo  . Siche  Pietro  feguitando 
la  pe/cagionc, in  breue  non  folo  fi  rifece  delle  paffete  perdite,  mà  con 
groflò  guadagno  reftò  confolatiffimo . 

Donna  Pohfena,  conforte  di  Don  Enrico  d’Aragona,  Marchefe  di 
Squillace  , mandò  Guglielmo  fuo  Maggiordomo  con  vn  fuo  fertiido- 
rc,  per  nome  Paolo  dell’Abbate,  à vifuare  il  noftro  Santo.  Quelli  fa- 
putolo  per  diuina  riuelatione,  fece  accender  vn  gran  fuoco:  giunti  al 
fuo  Moniftero  , gli  domandarono  perche  ciò  faccflè  ? Egli  rifpofe  j 
perche  fapeua  la  loro  venuta , e quel  fuoco  abbifognaua,  per  efler 
verno  (e  già  correua  il  mefe  di  Gennaio)  e perche  era  hora  di  definare 
difie  Guglielmo  voler  mangiare  delle  galline,  à cui  rifpofe  il  Santo , 
che  in  quel  luogo  non  fi  mangiata  carne , nè  altra  forte  di  latticini/, 
mà  folo  legumi,  e pefei . E perche  il  buon  Padre  defideraua  (fecondo 
il  fuo  ordinario  coftume)  di  dargli  la  collatione.non  hauendo  nel  fuo 
Moniftero  altra  cofa  da  dargli,  che  legumi , gli  dille , che  afpcttaflc 
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vn  poco,  che  l'hauerebbe  protiifto  : à quello  fine  porfe  vmil  preghie- 
ra al  Cielo,  dicendo  : Giesà  mio  fìcome  quando  entrarle  in  Cafarnao  pe  r 
pagare  i Dazieri,  che  flrepitauano , perche  vi  chicfero  il  tributo  , ordinaci 
a MAtth.  * vietro  (*ccioche  quelli  non  fi  fcandaliggaflero  c)  Vaie  ad  mare > & mit- 
J7t  * te  hamum,  & eumpifcem,  qui  primus  afcendit , tolle , & aperto  ore  eius 
inuenies (laterem , illum  fumens,  da  eis  prò  me,  & te.  M così  fà  efeguito  i 
così  vipriego,  che  mi  prouediate  in  quello  bifogno , accioche  non  refiino 
fc  and  alitati  qnefli  miei  hofpiti . Finita  l’oracionc  co  naidò  al  vn_» 
giouine,che  andafle  al  lito  del  mare  (additandogli  il  luog  o)doue  tro- 
vato vn  buon  pcfce, glielo  recafle.  Mà  il  giouine  vedendo  fortemente 
il  mare  tempeftofo,  ricufaua  andarui.  Ter  Carità  (replicò  egli)  andate, 
che  non  ritornarne  finga  preda.E  veramente  Iddio  gli  tencua  apparec- 
chiato la  prouigione:  Impercioche  il  giouine  appena  giunto  aldefti- 
nato  luogo , che  il  primo  Cauallone  di  mare , che  venne  à frangerò 
nel  lito , nel  ritirarli  indietro , auanti  i funi  piedi  lafciò  arenata  vn» 
Cerma  di  quaranta  libre . Quando  la  vide  il  giouine  inhorridì  per  lo 
ftupore:  onde  toltala,  recolla  al  Santo,  in  mcn  di  mezz’bora,  il  quale 
fattola  apparecchiare , abbondantemente  ne  prouidde , non  folo  gli 
Hofpiti,  mi  anche  i fuoi  Religiofi  . Nè  finì  qui  il  miracolo , perche 
quanto  più  ne  mangiauano  , tanto  più  crefcetia  il  pelce,  anzi  il  pane» 
Si  il  vino  non  fi  vide  mancare  con  ftupore  di  tutti . 
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CAPITOLO  XX. 

Illumina  ciechi',  rifana  flroppij  di  gambe , e de' piedi  ; monda  leprofi, 
e guarifie  fardi , e muti . 

VN  giorno  incontratofi  Chrifto  in  vn  cieco  nato  moifo  di  lui  à 
compaflìone,  volendolo  illuminare,  colla  fua  faliua  fece  vn’ 
x loan.9.  «mpiaftro  di  loto,  c fango  a : Fecit  lutum  exfputo,  e poftolo  sù  gli  oc- 
chi, reftò  quello  veggente;  Il  Saluatore  fi  feruì  del  fango,  materia  at 
ta  più  tofto  ad  accecare,  che  ad  illuminare  ; perche  eliendo  la  Sua_» 

- Maefti  infinita , anche  i modi  con  che  aiuta  il  genere  humano , fono 
innumerabili  ; E fe  bene  come  Dio  gliela  poteua  dare  Lenza  quefto 
ftromento,  volle  dimoltrare  in  ciò  (con  maggior  autorità)  l’onnipo- 
tenza della  fua  Diuinità , con  che  fomiglianti  miracoli  operaua  , ri- 
mediando la  natura  vmana  della  medefima  maniera  di  fango,  che  la 
creò  ancorché  non  tanto  notabile,  come  quello  che  fece,  con  la  fali- 
ua. Quella  medefima  virtù  operatrice  di  cotali  marauiglic,  comuni- 
cò al  Santo  Paul  ano  con  maggior  ftupore,  affinché  fi  vcdefl'e , quan- 
to gloriofo,  ed  ammirabile,  egli  fi  fia  dimoftrato  ne’fuoi  Santi . 

Haue- 
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Haueua  va  non  sò  chi  della  Terra  di  Paterno,  per  fluffionc  catar- 
rale, gonfi  gli  occhi,  & appannato  la  villa,  feutendo  in  elfi , ardori , 
e tormenti  di  morte . Accorfe  al  Santo  b > che  con  medicamento  ap-  b Ex  tr9~ 
prefo  non  già  nella  fcuola  d’Hippocratc , mi  in  quella  del  Cielo,  gli  c‘ Ca"*~ 
reftituì  la  luce , e la  fanità  ; pereioche  prendendo  vn  pugno  di  barn-  w,t’ 
bagia  l’intinfe  nell'acqua  benedetta,  e poi  nella  calce  vergine , e con 
tal  mirto  formò  vn'cmpiaftro  che  col  legno  della  Croce  applicatolo 
al  male,  reftò  libero  l’infermo . Quelli  fon  prodigi  d’vno  che  haueua 
la  potenza  di  Dio  nelle  mani  ; poiché  anche  colle  cofc  contrarie  sà 
partorir  la  fallite . Più  grande  fu  il  portento  d’Efaia , che  con  vn  ca- 
taplafmo  di  fichi  hauefle  afterfo  , e guarito  l’infanabil  viceré  d’Ezec- 
chia,  che  nel  far  ritornar  per  dieci  gradi  il  corfo  del  Sole  : luflìt , vt 
tollerent  majfatn  de  ficis,  & cataplafmarent  fuper  vulnus,  & fanarctur  c . c 
Per  diinoftrar,  che  con  rimedi;  contrarij  maggiormente  rifplende  la 
potenza  di  Dio , dice  Procopio  d Cum  miraculum  edere  /UtuiJJet  Deus,  ^ -prtce, 
ficum  illi,  qua  vulnerumalioquin  dolorem  augere  maximè  folet , in  reme-  p,us 
dinm  tradidit . Mà  più  marauigliofo  il  prodigio  di  Franccfco,  quanto 
la  calte  vergine  è più  contraria  del  fico , e più  delicato , e gelofo  di 
qualunque  altra  parte,  c l’occhio . 

Non  finirono  qui  le  gratie  di  S.Francefco  ; perche  fparfefi  fubito 
per  tutte  le  Terre  d’intorno,  la  fama  di  quello  ftupendo  miracolo; 

Tutti  i ciechi  fi  fecero  condurre  alla  fua  prelènza  . Il  primo  che  ri- 
corfe,  fù  Antonio  Catalano  di  Paola , colla  fua  figliuola  per  nomej 
Giulia,  nata  cieca,  e vi!futa  cieca  diciafette  anni , oltre  modo  dolen- 
te per  la  deformatione  di  quella , e ritrouollo  che  rtaua  cauando  al- 
cune erbe  nei  fuo  giardino . Quando  il  vide  con  notabil  fentimcnto , 

& amare  lagrime,  lo  pregò,  che  impetrar  douefle  da  Dio  la  villa  per 
la  fu  a figliuola . AU’hora  il  Seruo  di  Dio  prefa  vna  foglia  di  quell’- 
erba , che  già  rtaua  cogliendo,  mettendola , con  fare  il  fegno  della-» 

Croce  sù  gli  occhi;  e leuando  la  mano,  caduta  in  terra  l’erba,  la  fan- 
ciulla aperta  gli  occhi  vide  la  luce  del  Sole,  c la  bellezza  delle  creatu- 
re, per  I’addietro  giamai  vedute  . Rimafero  tutti  marauigliati  i pre- 
fenti,  di  quello  miracolo , e così  Antonio  colla  fua  figliuola , refe  le 
douute  gratie  al  Signore  nel  fuo  Santo  feruo , ritornofiène  àcafa  al- 
legramente . 

Giouanni  Varranchcllo  ancor  Cittadino  di  Paola , haueua  vn  fuo 
figliuolo , che  per  malatia  diuenne  affatto  cieco , doppo  vn  anno  lo 
conduiTe  al  Santo , il  quale  hauendogli  porto  sù  gli  occhi  alcune  er- 
be , c fafciatele  con  vna  benda  di  lino  , non  fi  difcollò  il  fanciullo 
quanto  vn  tiro  di  balellra  per  ricondurli  à cafa , che  da  fe  fteflè  ca- 
lcate l’erbe,  c la  benda,  vide  perfettamente  come  prima . 

Vo- 
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Volendo  vn  Contadino  di  Paola  per  nome  Bernardo  Perimezzo 
porre  Cotto  il  gioco  i fuoi  buoi.fù  da  vno  di  quei  col  corno  malamen- 
te percofl'o  in  vn  occhio  , ch’era  per  reftarne  irremediabilmente  pri- 
uoj  fé  incontanente  non  accorrcua  al  Santo  ; il  quale  hauendoci  po- 
llo Copra,  vn  panno  di  lino,  lo  rimandò  à cafa,  & il  vegnente  giorno» 
riraafe  chiaro  della  veduta , come  prima  fenz’alcun  fegno  di  lelìonc , 

Bartoluccio  Pecoraro  di  Paola,  tagliando  legna , fi  percofic  conj 
vna  fcheggia  in  vn’ occhio,  in  modo  che  couerto  di  fanguc  temeua  di 
perderlo  aifatto,  quando  condotto  al  Santo  fu  da  elfo  con  vn  fempli- 
cc  medicamento  fanato . 

Vna  fanciulla  detta  Perna  Signorello  anche  di  Paola , àcui  (per 
vn  difeenfo  sù  gli  occhi  ) per  acciccarfi  in  tutto  non  mancaua  altro, 
che  perdere  vna  fcintilla  di  luce,  che  l’era  rimafa,e  di  giorno  in  gior- 
no l’andaua  perdendo  . Fece  il  Santo  dalla  fua  madre  corre  dell’erba 
Trifoglio  , ordinandogli , che  coi  fugo  d’efla  ne  fregaife  gli  occhi 
della  fanciulla,  il  che  hauendo  fatto  vna  lol  volta,  perfetttamente  ri- 
cuperò la  vii la  * 

Ad  vn  certo  dcU'Amantca.Città  di  Calabria, flato  cieco  fett’anni , 
fargli  sù  gli  occhi  il  fegno  della  Croce,  & ordinatogli,  che  afcoltaflc 
la  Melfa,  neiralzarfi  Noftro  Signore,  aprironfi  gli  occhi,  e per  la  gio- 
ia, che  fentiua  di  vedere  la  luce  melTefi  à gridare  ad  alta  voce  . Mife- 
ricordia,  mifericordia,  che  già  vedo  il  Corpo  di  Noftro  Signore  Gie- 
sù  Chrifto . 

Vn  Contadino  di  Paola,offefo  in  vn’occhio  da  vna  fpiga  di  grano» 
dubitò  di  reftarne  del  tutto  cieco  . Ricorfe  al  Santo  in  Paterno , per 
il  rimedio , à cui  donandogli  dell’erba  aflenzio , gli  difle , chela  le c- 
callè  al  fuoco, e fattone  poluere,  ne  medicaffe  l’occhio . Al  che  repli- 
cando il  Contadino,che  non  facea  di  meftiere  portar  quell’erba  fino 
à Paola,  perche  ve  n’era  grand’abbondanza , replicogli  il  Santo  : Va- 
glio che  portate  quefla,  che  io  vi  dono : habbiate  buona  fede , Ù"  andate  con 
Dio . Vbbidendo  il  Contadino  alianti  che  giungcfl'e  à cafa,  fenza  por- 
re all’occhio  infermo  cola  alcuna,  n'hebbe  la  bramata  luce  . 

Vna  fanciulla  grauementc  inferma  in  vn’occhio,  che  irremediabil- 
raente  ne  hauea  perduto  il  yedere,a’prieghi  del  fuo  padre,  il  Santo  le 
infegnò,  che  vi  mettelìè  vna  femplice  erba,  la  quale  pcftoui , doppo 
due  giorni  rcftò  lana;  come  parimente  fanòil  fudeto , ftando  mori- 
bondo, con  vn’alcra  fimirerba . 

Vna  donna  parimente  hauendo  fua  figliuola  con  vn’occhio  guafto, 
difperata  d’vmani  rimedi),  la  condulle  al  Santo,iI  quale  alpergendo- 
Ie  l'occhio  con  acqua  beuedetta , e poi  leggiermente  toccandolo  co{ 
fuo  dito , fana  come  prima  U refe  alla  madre , Il  medefimo  fece  con  - 
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vncert’huomo,che  hatiea  vna  macchia  in  vn’occhio, che  affatto  non 
ci  vedetta,  con  l’acqua  benedetta . * 

Giouanni  Calendino  guarì  d’vn  difeenfo , ch’hauea  in  vn’occhio 
hauendoci  porto  il  Santo  fopra  vn  poco  di  cera.  Altro  fanciullo  con 
vna  macchia  in  vn’occhio , percotendole  leggiermente  il  capo  , con  i 

vna  verga,  refe  fano.  Ad  vn  cieco  della  Città  di  Bilìgnano,  regnatolo 
col  fegno  della  falutifera  Croce,  refticuì  la  luce . Vn  Bottaio  pari- 
mente percoflò  in  vn’occhio  da  vn  cerchio , che  ribatterla,  che  gli  lo 
fece  fchizzar  fuora,códotto  al  Santo, prefo  quell’occhio  così  crepato, 
lo  pofe  nella  fua  concaua  fede,  e diuenne  più  fano , e bello  dcH'altro, 
rimandandolo  à cafa,  come  fc  non  hauefle  patito  quel  difaftro  . 

Vna  donna  di  Rogliano,  nomata  Aurifica  Turca,  affatto  cieca:  ri- 
cuperò la  vieta  con  metter  sù  gli  occhi  vn’erba  mandatale  dal  Santo. 

Affai  però  riguardeuole  è il  cafo  feguente  per  la  nouiti  della  cofa, 
ed  eutdenza  del  fatto  . Vn  cicco  con  gran  fede  gli  domandò  la  villa! 

Egli  con  fargli  il  fegno  della  Croce  sugli  occhi,  c dirgli  ( come  diffe 
Crifto  al  cieco  nato, che  gli  domandò  la  luce  e : Domine  vt  videam  . ) e Ioar- 
Refpìce  fìdes  tua  te  faluum  fecit , n’hebbe  intieramente  la  luce . Mà  fù 
più  marauigliofa  la  fede  d’ Adriano  Macerta  di  PaoIa.il  quale  graue- 
mcnte  trauagliaco  di  male  d’occhi,  che  tuttauia  andana  perdendo  la 
luce  irreinediabilmente,  portoli  in  viaggio  alla  volta  di  Paterno,  per 
chiedere  al  Santo  la  gratia  della  luce , à mezzo  camino  fendili  affat- 
to guarito  , onde  venne  ad  ottenere  per  la  fede  più  di  quel,  che  chie- 
dcua,  e profeguendo  il  fuo  viaggio,  venne  à render  le  douute  graticà 
Dio,  ed  al  fuo  Santo  Seruo . 

Così  parimente,  S.Francefco  di  Paola,  colla  virtù  di  Crifto  rifanò 
rtroppij  delle  gambe,  e zoppi  de’picdi , 

Ad  vna  donna , i nerui  delle  gambe  fi  attraffero , & indurirono , e 
le  polpe,  e la  carne  tutta  ic  fi  feccò  infino  all’ortà.e  i piedi  le  fi  trauol- 
fcro,  ed  agropparono,  fiche  tutta  ftroppia , ed  inutile  caminaua  sù 
le  ginocchia,  e sù  le  mani,  ftrafeinandofi  dietro  le  gambe  , & in  que- 
lla maniera  condotta  àlui  fopra  vncauallo,comandolle,che  fi  fedef- 
fe;  pofeia  fecela  alzare  in  piedi,  dicendole  ch’ei  la  licenziaua,  per  do- 
nerfene  ritornare , hauendolc  il  Signore  fatta  la  gratia;  in  tanco  fen- 
tiua  rinuigorirfi  le  gambe,  ftcnderfi  i nerui , e fgropparfi  i piedi  , sù  i 
quali  flette  che  bene  la  portauano,  e camino  francamente  fenz’ altrui 
aiuto,  nè  in  modo  alcuno  zoppicando,  benedicendo  Iddio,  e ringra- 
tiando  il  Santo,  ella,  & il  Popolo  che  fù  fpettatore  , è teftimonio  del 
miracolo . 

Niente  meno  illuftre  fù  l’altro, che  indi  à poco  operò  in  vn  figliuo- 
Uno  ftfoppio,  che  non  potcuafi  reggere  sù  i piedi  così , e inali  accon- 
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ci  gli  haueua . Fagli  condotto  alianti , cd  egli  il  fè  caulinare  in  vn’- 
illante  colle  lue  gambe  diritte,  quanti  altri  poteflc  dcfidcrare  : 

Vna  donna  di  Briatico  ftroppia  de’piedi , c delle  mani , cfl'endo  ri- 
corfa  al  Santo, rihebbe  l’vfo  degli  vni,  e dell’altre;  caminando  co’faoi 
piedi , e cou  Tue  mani  adoperando  così  bene,  come  ella  mai  fatto 
haueflo . 

Parimente  vn  giouinetto  ftroppio  delle  gambe,  che  non  potea  da- 
re vn  palio  lènza  chi  l’aiutafl'e,  oltre  al  zoppicare  fconciamente , fa- 
gli condotto  auanti  da  Giouanni  Scentaneo  fao  Padre , fù  guarico 
dal  Santo  vcfticolo  d’vn  picciolo  habito  dd  fao  Ordine,nelIa  foggia, 
che  fanno  alcuni  fanciulli  per  qualche  tempo, per  voto  de'Ioro  paréti. 

Erano  ben  dieci  anni , che  vn  Rcligiofo  non  potea  reggerli  sù  pie- 
di, efl’endofi  condotto  al  Santo,  di  {fagli  : Ter  Carità  portate  qucfle  pie* 
tre  à i Muratori,  che  travagliano  nel  noftro  Convento : ed  egli  non  tanto- 
fio  fanne  caricato,  che  fentcndofi  gagliardo  sù  le  gambe  , gridò  con 
lagrime  d’allegrezza,  quanto  più  potè  mifericordia»  mifericordia,  io 
fono  affatto  guarito  del  mio  male, e ncH’auucnire  fenz'altra  difficoltà 
liberamente  camino,  llupendofi  il  Popolo,  che  ben  lo  conofceua  per 
iftroppio,  come  era,  e poi  il  vedeua  in  vn  momento  fanato . 

Vna  giouinettadi  Paola , chiamata  Chiara  Carboncllaera  ftrop- 
pia delle  mani , e piedi , che  per  vn  anno  non  hauea  potuto  cambia- 
re, e le  abbifognaua,  che  altri  le  fomminiftrallc  il  cibo , e le  cole  ne- 
celTarie . I fuoi  genitori  afflitti  di  tal  male  incurabile  , hauendo  ado- 
perato molti  rimedi j per  rifanarla.  alia  fine  fi  raccordarono  del  Bea- 
to Francefco , e riprendendo  fe  ftcflì  dilfaro  : Vengono  da  tutta  que- 
lla Prouincia  infinite  perfone  à ritrouarlo  con  deuotione , e noi  che 
l’habbiamo  in  cafa,  non  ne  facciamo  conto , ne  ricorriamo  à lui  ne* 
noftri  bifogni  ; Sù  andiamo  à pregarlo , che  voglia  intercedere  per 
noi  appo  il  Signore , che  ci  conceda  la  fanità  per  la  noftra  figliuola; 
perciò  fattola  porre  in  braccio  d’vna  ferua , la  condulfero  al  Moni- 
ftcro  del  noftro  Santo,  à cui  fupplicheuolinente  iliflèro  , ò che  la  fa- 
fanaflè,  onero  che  la  ritenelfe  Ceco  . A’quai  rifpofe  egli  : Ter  Cariti 
habbiate  fede  nel  Signore , indi  afperfela  coll’acqua  benedetta , e dato 
in  mano  dell’inferma  alcune  ortiche,  le  licenziò  nel  nome  di  Dio  : Al 
ritorno , che  faceuano  à cafa,  inferma  volle  che  la  ferua  la  pofaflc  in 
terra,  dicendo  voler  fare  vn  fao  bifogno  corporale . Q prodigio  del 
noftro  Santo . Appena  pofata  in  terra,  che  fi  fentì  come  inuitarfi  à 
prouare  fe  i piedi  la  reggeuano,  e coll’aiuto  della  ferua , rizzoflì , e f| 
trouò  sì  fana  anche  nelle  mani , che  lafciata  la  ferua,  fe  ne  ritornò  à 
cafa  fenza  veruno  appoggio . Da  quefto  auueuimento  fi  vede  che  I 
Profeti  fe  non  fono  accetti  nella  loro  patria , non  auuiene  per  colpa 
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loro.mà  de’Compatrioti.  Imperciochc  la  diuina  gratia  à guifa  di  So- 
le in  ogni  parte  fi  diffonde,  ed  il  vero  Media  col  fuo  efcmpio  , fendo 
Duce  de’fuoi  foldati,  gli  inanimò  ad  operare  nelle  loro  patrie  la  vir- 
tù, ch'egli  colla  fua  gratia  gli  comunica , acciochc  le  noftre  patrio 
fendo  originarie  madri , non  reftino  defraudate  di  riceuer  frutto  del- 
la virtù  de’loro  proprij  figliuoli . Che  le  è grata  pietà  giouarc  i gli 
eftranei,  quanto  maggiore  farà  vfarla  à prò  de’fuoi . Il  noftro  Santo, 
per  maggior  gloria  di  Dio , non  folameme  operò  miracoli  ne'luoghi 
eftranei,  rnà  ancora  nella  fua  propria  patria,  ouc  era  generato,  nato, 
ed  allenato  , nè  i fuoi  Compatrioti  fi  poteuan  lamentare  di  lui , che 
non  faceflc  miracoli  nella  Patria . 

Vn  giouinc  di  Torano,  Terra  nella  Calabria,  prefTo  Paola  ao.  mi- 
glia, fchifo,e  puzzolente  di  lebra,  à cui  auuicinar  non  fi  potea , venne 
in  Paola , e gettatofi  innanzi  i piè  del  noftro  Santo , il  pregò  colica 
medefime  parole , che  dille  à Giesù  Crifto  queJl’altro  lebrofo / : Pa- 
dre fe  voi  volcce,  potrete  mondarmi  da  quella  lebbra . Rifpofegli  il 
Santo  : Ter  Carità  andate  à lattami  in  quel  fiume,  che  corre  fotto  il  no - 
flro  Monijlero,  che  rimarrete  mondato . Non  così  tolto  colui  h ebbe  fini- 
to di  lauarfi,  che  vfeinne  mondato  dalla  lebbra,  colle  carne  sì  nette  * 
come  fe  d'vn  tenero  bambino  ; rinouellandofi  ancora  il  miracolo  del 
Profeta  Elifco , quando  mondò  dalia  lebbra  Naaman  Siro  Principe 
della  militia  de  gli  Alfirij,  con  farlo  iauare  nel  Giordano  . 

Vn’altro  giorno  furongli  condotti  innanzi  due  altri  fchifi,e  puzzo- 
lenti lebbrofi  , ch’era  cofa  di  gran  compaffione  à vedergli  ; l’vno  era 
di  Paola  fratello  di  Giouanni  Varranchello,  e l’altro  foraftiero . Fe- 
celi  fecretamcnte  trattenere  nel  Moniftero  per  alcuni  giorni , facen- 
dogli efercitare  in  alcuni  particolari  efercitij  di  meditationta  , 
innanzi  che  gli  mondafl'e  dalla  lebbra, che  forze  haueuano  con- 
tratto per  ifeeleratezze  commelfe  : Impercioche  diceua  egli , che 
la  cagione  delle  malarie  incurabili  per  lo  più  fono  i peccati , 
i quali  prima  fi  deuono  fottrarre , c di  poi  confultare  lafalute_> 
degl’infermi  . Indi  fenz’  altro  rimedio  adoperare  , gli  rimandò 
mondati  à cafa  loro . 

Dell’ifteflo  modo  guarì  vn  Giouane  Greco  trauagliato  dalla  me- 
defima  infermità , con  dirgli , che  altro  non  bifognaua  fare , che  gu- 
fare l'aria  del  Moniflero,oue  fendo  dimorato  alcuni  giorni,  reftò  af- 
fatto mondato  dalla  lebbra  * 

Vna  pouera  donna  anche  difformata , e puzzolente  di  lebbra , ac- 
corfc  à quello  Diuino  Medico,  che  la  volefle  mondare  : Ed  egli  com- 
mifcrandola,  ordinogli,  che  vfaflc  alcune  erbe  , che  le  diede  per  farli 
va  bagno  . Il  che  hauendo  fatto,  incontanencc  fù  mondata . 
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Guidone  di  Lepanto  Giouine  ricco,  e nobile  di  Cofeuza,  ma  pu«* 
Volente  lebbrofo  vero  ritratto  di  Naaman  Siro»  vdendo  ogni  di  rac^ 
contare  le  opere  miracolole  del  noftro  Santo  Gli  crebbe  gran  dcfidc- 
rio  di  vederlo . E perche  la  lebbra  l'impediua,  ftaua  afpetcando  qual- 
che alleuiamento , per  poter'andare  à ritrouarlo . (Confidando  che 
in  null'altro  confifteua  la  Tua  falutc.)  Alla  fine  per  adempimento  del 
duo  defiderio , fi  te  condurre  del  miglior  modo  che  fi  potè  , al  Moni- 
fiero  del  Santo,  e proftratofegli  innanzi  i fuoi  piedi , verfando  da  gl 
occhi  abbondantilfiuie  lagrime  , lo  pregò  che  da  Noftro  Signore  g » 
impetrane  la  falutc,  impietofitofi  di  lui  il  noftro  Santo  > alzo  gli  oc- 
chi verfo  il  Ciclo  fuo  ordinario  rifugio  , e con  vna  breue,  mà  efficace 
preghiera,  obligò  il  Datore  di  tutti  beni  ai  esaudirlo  • Indi  fofpinto 
da  fublime  fiducia,  colla,  fua  mano  pigliò  quella dell’infermo  , e dif- 
fegli  : Ter  cariti  date  le  douutegratie  , a Dio  T^oftro  Signore  , che  v Ira 
refo  la  fanità,  la  quale,  come  nobile,  errato  chefìete  la  vogliate  in  auueni- 
re  impiegare  al  fuo  fanto  feruigio.  che  così  fcamparete  da  quell' altra  per- 
lina lebbra  dell'anima . Alzolfi  Guidone  non  mcn  mondato  , che  in- 
orridito, in  vedere  vn  Miracolo  tanto  euidente,  e ftupendo  ; di  poi 
per  atto  di  gratitudine  di  sì  gran  beneficio,  volle  reftare  otto  giorni 
nel  Moniftcro,  c fri  detto  tempo  fi  confefsò,  e comunicò  ; e quando 
fi  coinmiò  dal  fuo  Medico,  gli  lafciò  per  la  fabrica  vna  larga  limofi- 
na , offercndofegli  di  più  perpetuo  fcruo , e continuo  benefattore  del 

filo  Ordino.  , 

Mà  più  ftupendo  fù  il  miracolo , che  operò  in  perfona  di  Marcello 
Cardilla,  anche  della  Cicrà  di  Cofenza . Era  coftui  lebbrofo,  e ftrop- 
pio  delle  mani,  e dc’picdi,  che  hauea , anche  perduta  la  parola,  e per 
il  peftifero  morbo  eratutto  diuenuto  nero,  che  ben  per  lui  era  vita 
la  morte,  poiché  moueua  à compaflìone  chiunque  lo  miraua,  veden- 
do vna  creatura  vmana  ridotta  nella  lèntina  delle  milèrie  • Laonde 
niolfi  alcuni  fuoi  parenti,  & amici,  à pietà,  propofero  di  condurlo  al 
noftro  Santo  ; confiderando , che  fe  Iddio  benedetto  non  vi  operaua 
la  fua  onnipotenza , per  rimedio  vmano , era  imponibile rifanarfi  : c 
condottolo  in  Paola  foura  vn  cataletto  quali  mezzo  eftinto , il  pre- 
icntarono  innanzi  del  Senio  di  Dio . Quando  Francefco  vide  rn  gio- 
uine in  sì  fiorita  età  tormentato  da  tanti  mali , gli  fembrò  di  vedere 
vn  ritratto  del  Languido  della  pifeinag , in  cui  era  ftato  trent’otto 
anni  languente.  Mollo  à pietà  gli  dilfe  : Marcello  volete  efferfanol  Ed 
egli  rifpofe.  Padre  mio  non  fitroua  per  me  verun  rimedio  vmano  ; 
però  vi  priego»che  vogliate  hauer  di  me  compalfione . Il  racconfolò 
il  Santo  con  parole  piene  di  carità , dicendogli  d’hauer  fede  in  Gie- 
sù  Crifto,  che  gli  harebbe  rcfticuica  la  fanità,  non  folo  del  corpo , mà 
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ancora  dell’anima , che  era  di  maggior  importanza  ; Indi  poftofi  gi- 
nocchioni ad  orare  innanzi  d’vn’aitare  dimoftratia  con  euidenti  fó- 
gni di  lagrime , quanto  commiferaua  l’infelice  infermo . Fù  di  tale 
efficacia  la  fua  breue  preghiera , che  obligò  il  Signore  di  concedergli 

?[uanto  gli  domandò . Impercioche  refo  forte  dall’affiftenza  diuina  » 
orfe,  c pigliato  l’infermo  perla  mano , incontanente  fi  leuò  in  piedi 
del  tutto  guarito,  come  fe  mai  hauefTe  hauuto  male . Sono  imagina- 
bili  non  efprcffibili  à quella  penna  le  tenerezze , le  cordialità  , i deli- 
qui; dell’anima  dell'infermo  rifanato , che  affogandoli  per  troppo 
dolcezza  in  vn  mare  di  lagrime.godc  naufragi  di  Paradifo  nell’ocea- 
no del  proprio  pianto , con  che  rendendo  à Dio , ed  al  Santo  le  do- 
uute  gratic , fe  ne  ritornò  à caf3  fua . Il  noftro  Santo  non  fidamen- 
te rifanaua  gli  ftroppij , c mondaua  i lebrofi , che  à lui  accorreuano 
colla  virtù , che  l’onnipotente  gli  comunicata  ; mà  anche  diè  la 
loquela  a’muti , e l’vJito  a’fordi. 

Viueafi  in  vn  luogo  di  Calabria  donna.che  accoppiando  vn  corpo 
di  mediocre  bellezza  ad  vn’aniino  ricco  di  tutte  quelle  qualità , che 
fono  più  defiderabili  in  vn  buon  Criftiano , moglie  d’vn’huomo  ho- 
norato,  e ricco  di  beni  temporali,  era  nondimeno  Iterile  . Quelli  do- 
mandando à Dio  prole  , che  fulfe  erede  delle  loro  fortune,  mifchia- 
uano  fouente  le  lagrime  alle  preghiere . E perche  non  può  il  Cielo 
inoltrarli  ineforabilc  alle  dimande  dc’giufti,in  premio  delle  loro  ora- 
tioni , e larghe  limoline , ottennero  da  Dio  vn  figliuolo , mà  con  va 
dolorofo  contrailo  : Perche  in  tempo,  che  la  natura  forma  la  parola, 
il  giouinetro  non  potè  arriuare  ad  efprimcrla  colla  lingua,  nè  vdirla 
coll'vdito  . Crebbe  fino  all’età  di  quattordici  anni  con  grandiflimo 
cordoglio , e ramarico  dc’fuoi  genitori  ; i quali  vdita  la  fama  della 
fantita,  e miracoli,  che  tutto  dì  operaua  il  noilro  Santo,  non  poten- 
do più  fofferire  di  vedere  il  lor  figliuolo  fiordo , e muto,  fecero  rifo- 
Iutione  di  condurlo,  e dimandargli  inftantemente,  che  gli  cauaflè  da 
quel  trauaglio.  Giunti  al  Monillero,  fù  cofa  notabile,  al  primo  guar- 
do, il  conobbero  nel  fembiante , e perciò  fe  gli  proftrarono  innanzi , 
manifeftandogli  l’angofcie  de’loro  cuori,  ed  in  particolare  il  genito- 
re confirmando  il  fuodirc  con  tanti  liquidi  tellimonij,  quante  lagri- 
me gli  cadeuano  giù  per  le  guancie  , proruppe  fofpirofo . Seruo  di 
Dio , quefto  noftro  vnico  figliuolo  ce  l’hà  dato  il  Cielo  per  compi- 
mento de’noftri  defiderij;  è fordo,  e muto  fin  dal  fuo  nafeimento,  fe 
piacerà  à Dio  toglierli  quelli  impedimenti , per  confolatione  di  noi 
afflitti  genitori,  non  fi  faccia  difficoltà  di  pregarlo  colla  carità.  Non 
potè  palliar  più  oltre  la  lingua , impedita  dall’afflittionc  del  cuore . 
All'ora  videro  i circoftanti  tutto  intenerito  Francefco,  il  quale  pollo 
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ginocchioni  alzò  la  mente , e gli  occhi  verfo  il  Ciclo  , e fofpirofo 
orando  così  dille  : 0 amorofiffimo  Giesù,  quanto  fei  pronto  à dar  mano 
à chiunque  fi  riuolgc  i te  ? Già  che  il  vofiro  dolciffimo  nome  è quello , che 
fà  le  lingue  diferte,  e fcaltrite  aprendo  le  /ite  facoltà,  e fentimenti,come  fa- 
ce/le con  quel  muto,  e fiordo  con  marauiglia  delle  Turbe,  ti  priego,  che  vo- 
gli  fnodare  la  lingua,  e fiutare  l' orecchie  di  quefio  infelice  giouinetto  , ac- 
etiche coll'adito  intenda  , e conofica  i tuoi  diuint  arcani , e colla  lingua  ti 
benedica,  e loda.  Appena  finì  quella  breue  preghiera , che  fentitolt 
Spingere  da  fublime  fiducia , riuolto  al  giouinetto,  gli  dille  : Ter  Ca- 
rità figliuolo,  dite  con  me  ad  alta  voce  tré  volte  Giesù  ; ed  egli  ino  dando, 
e fciogliendo  la  l'uà  mutola  lingua , reiterò  tre  voice  col  Santo , quel 
dolcùfimo  Nome , con  sì  faporofo,  e dolce  principio , che  d’indi  in 
poi  lenza  ver  un’impedimento  cominciò  à lodare , e benedire  il  luo 
Creatore . I genitori  del  muto , e i prefenti  ammirati  del  miracolo , 
mandando,  da  gli  occhi  copiolìlfime  lagrime  per  tenerezza,  in  legno 
di  giuoilo,  alzando  le  grida,  proruppero  in  sì  fatte  voci  : Sia  per  fem- 
pre  benedetto  il  dolci/fimo  nomedi  Giesù  Figliuol  di  Dio,  e della  tergine 
Maria , e benedetto  anche  fia  il  Sant'buomo  Francefico  di  Taola  . Indi 
buttatifegli  alianti  ginocchioni , à gara  d’affetto  lì  sforzauano  per 
baciarli  i piedi,  ed  egli  vergognandoli  di  (e,  e di  loro , gridò  che  mal 
faccuano  à riconofcere  da  lui  quello  ch’era  folamence  di  Dio , à cui 
ne  rcndeffero  il  inerito , che  fiaoueua , & i gran  pena  le  ne  tralfe  di 
mezzo;  riuolto  poi  a’fuoi  Frati,  ed  a’circoftanci,cominciò  con  foaui* 
e dolci  parole  ad  efortarli  i honorare , e riuerire  il  Santi  Ili  ino  Nome 
h Fbil.  j.  di  Giesù  h , cui,  non  /blamente  adorano  gli  àngioli , egli  hnomini , mi 
fino  gl'ific/fi  Demonq’.ed  ogni  lingua  confejfia,  che  Giesù  fede  alti  defira  di 
Dio  Tadrc . E voi  (pofeia  dille  al  giouine , accioche  piu  chiaramente 
Icorgefle  le  diurne  mifericordie)  Figliuol  mio,  per  Carità  rendete  conti- 
nuamente le  douute  gratti  al  Signore , e mirate , che  hot  portate  ti  lingua 
purificata  col  dolciffimo  Tfiome  di  Giesù,  meglio  che  non  furono  purificate 
le  labra  del  profeta  Ifsia  colle  viue  bragie  delimitare  : perciò  di  conti- 
nuo lodatelo,  riueritelo,  e ringrattitelo,  nè  vogliate  in  auuenire  imbrattar 
la  vcflra  lingua  con  parole  profane,  ed  ottife  . .Così  promife  il  giouine 
di  fare , con  maniere  quanto  più  Teppe  degne  di  così  rilcuante  bene- 
ficio . I genitori  ringratiaco  ch’hcbòero  il  noltro  Santo , e fattogli 
vna  larga  limolina  per  la  lubrica,  giuliui  coi  loro  figliuolo  fano  col- 
la loquela,  cd’vdico,  ritornarono  a cafa . 

Vn’altra  volta  gli  fù  prefeotata  innanzi  vna  giouinetta  di  dodici 
. anni  ancor  muta , e lorda  fin  dal  fuo  nafcimenco . Quando  il  Santo 
la  vide,  portoli  in  orationc  per  l’vrgenza  del  cafo , pregò  Iddio  per 
lei  : Indi  fidando  gli  occhi  nella  muta , regnandola  col  fegno  della..* 

Cro- 
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Croce,  diflele  : Ter  Carità  altamente  gridate  Giesù  Giesù . Ella  fubito 
pronuntiò  quello  dolci/fimo  Nome  j cosi  parimente  in  auuenirej 
ienz’altro  impedimctó  parlò  rettamence  per  i merici  del  noftro  Sito. 

Vn'altro  giouinetto,  come  i già  detti  nato  muto,  e Tordo,  condot- 
to in  prefenza  del  Santo,  accioche  gli  delle  la  fauella , il  fé  condurre 
in  Sacriftia,  doue  ad  vna  parete  attaccate  tre  candele  acce  Te,  egli , e 
i circoli anti,  ch’erano  accorfi  per  vedere  il  miracolo,!!  pofero  ginoc- 
chioni ad  orare.  Tratanto  fpiccatafi  dal  muro  vna  di  quelle  candele, 
il  giouinetto  fciolfe  la  lingua,  dicendo:  ecco  che  la  candela  è già  ca- 
duta , e dall’ora  in  poi  per  le  oradoni  del  noftro  Santo , feguitò  li- 
beramente à parlare . 

» » 

CAPITOLO  XXI. 

Guarifce  vna  M archefa  dal flujfo  dì  [angue , e da  [tire  etica  , & altrc-> 
donne  dalle  medefttne  infermità  ; opera  più  di  cento  miracoli  in* 
meno  di  tre  giorni;  e quanti  infermi  tocca  tutti  li  fina . 

VIuea  in  quel  tempo  nella  Città  diNicaftro  Donna  Polifena_» 
( Conforte  di  Don  Enrico  d’ Aragona , figliuolo  naturale  di 
Ferdinando  Primo  Ré  di  Napoli , Marchefe  della  Città  di  Geraci, 
e l uogotencnte  in  Calabria  ) già  da  molto  tempo  trauagliata  da  vn 
continuo  fluflodi  fangue  : Paflauano  più  giorni,  che  non  prcndeua-* 
alcun  cibo,  ò tenutolo  fra’denti,  feuza  inghiottirlo  il  rigettaua  . Era 
anco  difeccata  da  vna  oftinata  febre  etica , e per  il  lungo  confuma- 
mento  sì  fuenuta,  che  fembraua  vn  cadauero . Grandi  furono  i tra- 
uagli  de’Medici  per  liberarla  : mi  non  venne  mai  lor  fatto  di  punto 
niigIiorarla,nè  fcruì  tal  cura, fuorché  à raddoppiare  all’  inferma-» 
il  tormento  ; Sì  confumata  .diede  in  (ardiremo , che  i Medici  l'ab- 
bandonarono . Onde  la  difperatione , in  che  mecteuano  la  Tua  fa- 
lliti , auuiuò  in  lei  vna  gran  confidenza  verfo  S.Francefco  di  Paola» 
di  cui  giornalmente  vdiua  la  fama  delle  iniracolofe  opere  , che  egli 
facea  à prò  d'ogni  forte  d’infermi  » che  à lui  accorreuano  da  diuerfe 
parti . Si  deliberò  anch'ella  accorrerui , tenendo  certiflìmo,  che  per 
le  fue  preghiere  ricuperarebbe  l’intera  fanità . Con  quella  dunque.* 
buona  fperanza.lì  railèin  viaggio  dentro  vna  lettica,  accompagna- 
ta da  più  di  trenta perfone  nobili  à cauallo , oltre  quei, che  anda- 
uano  a piedi . E perche  il  noftro  Santo  preuide  la  lor  venuta , ordi- 
nò a’fuoi  Frati , che  fubito  adactaft:ro  vna  camera , con  accenderui 
il  fuoco,  perefler  all’ora  la  ftagione  dellTnuerno  freddiffima . Fra-» 
rantoli  Maggiordomo  della  Marchefa , chiamato  Guglielmo  pre- 
corfo  auanti , recò  la  nuoua  al  Santo , come  la  Tua  Padrona  veniua 
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à vifitarlo  . Già  il  fapeuo  ( rifpofe  egli  ) e per  quefio  fine  preparati 
la  fianca  . Inhorridì  il  Maggiordomo  per  lo  liupore  , perche  giudi- 
cò , che  non  l’harebòe  potuto  altramente  fapere , che  per  diuina  ri - 
uelatione . Non  cardò  troppo,  che  giunta  la  Marchefa  colla  Tua  co- 
mitiua , il  Santo  benignamente  la  riccué,  ed  alloggiò  nella  già  adat- 
tata ftanza . Indi  giunta  l’hora  del  pranzo , volle  il  Santo  fpefaro 
(com'era  fuo  coftume)  la  Marchefa,  e fua  Corte  con  quei  cibi,ch’ha- 
uea  nel  fuo  Moniftero , ancorché  hatiefle  poca  prouigionc  di  pane, 
e di  vino, e per  elfere  il  mare  tempeftofo,  non  fi  poceua  fperare  d’ha- 
uer  pefei . Laonde  polli  tutti  à federe  in  tauola , gli  fur  prcfcncace 
delle  faue,  cibo  ordinario,  che  vfauafi  nel  Moniftero  , di  che  dimo- 
ftrandofi  vn  di  quegli  fdegnato,  non  voleua  altramente  aflàggiarc  di 
quel  legume,  c mormoraua  del  Santo , che  ancor  ne  dalle  da  mangia- 
re alla  fua  Padrona  inferma  . Il  che  vdito  , gli  dille  : 'per  Carità  fra - 
fello  habbiate  vn  poco  partenza  , che  iddio  prouederà  . Appena  finite 
l’vltime  fillabe,  vi  comparile  (lenza  faperii  da  chi  fuflé  recato)  tanta 
diuerficà  di  pelei,  che  la  Marchefa  , e tutta  la  Corte  à pieno  fù  fatia- 
ta,  reftando  tutti  attoniti  di  quella  nouità.  Né  finì  quiui  il  mira- 
colo , perche  dopo  il  definare  fi  videro  quei  cibi  miracolofamente 
intieri,  come  fc  non  fufl'er  fiati  tocchi . Con  ciò  rellò  la  Marchefa-* 
beniifimo  ifirutta  dalla  tacita  dottrina , che  le  inlègnaua  il  Santo, 
circa  la  differenza,  che  fi  ritroua  tra  la  menfa  de’Seruidi  Dio, e quel- 
la dc’Principi  del  mondo  . perche  quelli  quanto  hanno , confuma- 
no in  lautamente  mangiare  , e pompofamente  veftire , lenza  penfare 
alle  milèrie  de’loro  Vaflalli , e perciò  permette  Iddio,che  lémpre 
viuanoiu  neceflìtà  . Al  contrario  accade  nella  cala,  e menfa  de*  Cuoi 
Scrui,  che  del  poco  molto  fi  gode,  e fempremai  fi  moltiplica . 

Rifiorata,  che  fù  la  Marchefa  , buttandoli  à piè  del  Santo  , fatta 
già  fpettacolo  di  miferia  , inlanguidita  per  maniera , che  non  fi  po- 
tea  mirar  lenza  pictade  , eccitaualo  à compaffione  con  tanti  chiari 
teftimonij  quante  lagrime  le  cadeuano  giù  per  le  guancie  ; di  Canar- 
ia, e dal  fluflo  di  fangue,  e dalla  oftinatafebre  etica  , che  già  lenza  , 
fperanza  d'aiuto  humano  le  accelerauano  la  morte  ; perciò  in  lui 
confidando,  come  in  pictofo  Medico,  era  ricorfa  , per  ottenere  l'in- 
tiera fanirà:  e mancandole  nondimeno  lo  fpirito  sù’l  finir  della  paro- 
la , rimale  non  meno  infenfata  al  pianto,  che  al  dolore  . Onde  inte- 
neritoli S.Francefco  alle  fue  vmili  preghiere,  col  volto  allegro,  e col- 
la bocca  ridente  rifpondendole,  con  quelle  medefime  parole  di  Cri- 
Ilo,  quando  guarì  quella  donna  anche  dal  fluflo  di  fangue  trauaglia- 
a Algttl,  ta  a : Figliuola,  confida  net  Signore  ,già  che  la  tua  fede  t’hà  fanata  ; le 
y-  diede  à mangiare  alcuni  frutti , ed  erbe  » Se  ella  prouonne  inconta- 
nente 
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nente  gli  effetti  , reftando  ad  vn  tratto  Tana  , e libera  d'àmendue  in- 
fermità. Alzato  all’ora  vn grido  mifto  di  lodi,  e di  fbporii  Cor- 
reggiani  prefenti  conobbero  la  Santità  di  Franccfco , Se  infiaminan- 
dofi  nella  di  lui  diuotionc , lì  trattennero  nel  Moniftcro  colia  Mar- 
chcfa  tré  giorni . 

Grande  per  tanto  rifuonando  il  miracolo  , arriuò  à far  Echo  gl <y* 
riofo  nella  Calabria,  di  maniera  che  tirò  al  Moniftero  più  di  millo 
perfone  foraftiere,  da  diuerfi  paefi . Troppi  furono  i miracoli,  cho 
operò  in  quei  tre  giorni  ; balli  dire,  che  fe  ne  contarono  più  di  cen- 
to, né  ad  vno,  ad  vno , mà  tutti  in  vn  fafeio  li  giuraron’  i ceAimonij 
ne’procelfi:  come  à dire,  chefanò  deboli,  paralitici,  ciechi,  lìroppij, 
lebbrofi,  8c  altri  oppreffi  da  varie  infermiti  . 

Et  vn  diuoto , che  ne  fù  teftimonio  di  veduta , molti  ne  raccontò 
ad  vna  donna , per  nome  Maria  fua  paefana . Era  collei  per  conti- 
nuo fluflò  di  fangue  etica  diuenuta.che  potcafi  appena  regger  in  piè 
tant’era  difcccata . Fattali  condurre  à pié  del  Santo,  con  fupplichc- 
noli  parole,  e lagrime  fe  le  raccomandò , c fubito  ne  fentì  gÙ  effetti, 
rellando  affatto  libera  dall’vno,  e l’altro  male . 

Di  quelle  opere  llupende  peruenuta  la  fama  all’orecchie  della-, 
conlbrte  di  Bartolo  d’Antonio  della  Città  di  Catanzaro  battaglia- 
ta parimente  dalle  due  predette  infermità  , volle  ancorcllaricorre- 
realnoftro  Santo , alla  cui  prefenza  fattali  condurre , con  dirotto 
pianto  n arrogi i il  male  già  dalla  cura  de’Medici  abbandonato  . Gli 
dille  : O pietofo  Padre  , che  tanti , c sì  llupendi  miracoli  operate-» 
per  falute  di  chi  v’inuoca , efauditc  anco  me  , che  ogni  mia  fperan- 
za  in  voi  ripongo , né  altro  potè  proferire  la  lingua  dal  dolore  im- 
pedita . Modo  à compalfione  San  Francefco,  le  ordinò,  che  con  vi- 
ua  fede  mangialì’e  del  petrofello  trito , peroche  licuramente  ribatte- 
rebbe la  fanità  ; c con  ciò  raccomandandola  à Dio,  la  licenziò . Ella 
parti,  e nel  ritorno  clic  faceua  à cafa,  libera  lì  trottò  d’ogni  male. 

Don  Iacopo  Guerrieri  Cappellano  nella  Catedrale  della  Città  di 
Nicallro  hauca  vna  fua  forella,  per  nome  Battola , affatto  difcccata 
da  vna  oflinata  febre  etica , di  molto  tempo  fenza  rimedio  di  fallite. 
Quando  vide  ritornare  in  detta  Città  la  fudetta  Marchefa  intera- 
mente fana,ricorfe  anch’egli  all’aiuto  di  S.  Franccfco . Narrogli 
l’infermità  di  fua  forclla  , nè  hauendo  che  fpcrarc  negli  aiuti  Imma- 
ni, affettuofiffimamente  la  raccomandò  alla  fua  carità  . Egli  le  die- 
de alcun’eròe,  thè  le  facelfe  bollire,  e di  quell’acqua  ne  daffe  à bcro 
all’inferina,  che  licuramente  rihauerebbe  la  fanità  (O  marauiglia  ! ) 
non  tantollo  l’inferma  bene  di  queH’acqua  ordinata  dal  Santo , che 
se  conseguì  gl’effctti  dell’intiera  falute  . 

P,  Così 
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Così  faeeuanfi  da  per  tutto  fentire  le  opere  marauigliofe  del  no- 
ftro  Taumaturgo  (così  appellato  da  più  celebri  Autori  b ) già  fatto 
*•  t ~on!u  °»£;ctCo  a^e  auiiniracioni  di  tutto  il  mondo  ; Rifplendeua  con  tanti 
uu*Alr«-  'ini  miracoli,  quanti  Frati  contaua  nella  fua  nuoua  Religione.Nou 
ìàma  Bx.o  haueano  i viti)  de’mortali  rimprouero  maggiore  di  quegli  animati 
fi».  Cacchi  di  penitenza , i quali  compcndiauano  in  fe  meddìmi  quanto 

Benedetto  d’elèmplare  » e di  virtuofò,  era  fparfo  tra  tutti  gli  huomiai . Noftro 
Signore  Iddio  era  follecito  d’aggiunger  vn  miracolo  all’altro  , per 
Rmhju-  accrefci.nento  del  gloriofo  nome  del  fuo  Santo  Scruo,  à cui  accorre- 
Jt,  ìs  al - nano  tutti , come  ad  vn  celcfte  Oracolo . Perche  folamente  mirando 
lr,‘  la  fua  poftura  , apprcndeuano  ogni  virtù , fi  emendauano  i più  per- 
ii'rii  peccatori,  c fi  confegrauano  alla  penitenza  [più  vitiofi,  & i più 
fcorJati  di  Di  >,rifor.nauano  la  lor  peflima  vita.  Quindi  è.che  dall’- 
anno 1435.  fù  cofa  mii abile  di  vedere  la  moltitudine  delle  perfine, 
che  andauano  à prender  con  grand’edificatione,  l’habito  del  fuo  no- 
ncllo , e fanto  iftituto  , non  che  quelli  T che  andauano  à vederlo  , co- 
me Padre  dernouelli  Romiti , à cui  l’Altifli  no  hauea  comunicato  , 
tal  virtù  di  far  miracoli , per  modo  che  di  lui  fi  verificaua  beniffimo 
c Cap.6.  (co^a  virtù  di  Dio)  quel  che  difle  S.Luca  c,  di  Giesù  Criilo,  cioè  che 
i Popoli  il  feguitauano  per  vedere  li  fegni , che  giornalmente  negli 
infermi facea, procurando  ogn’vno  toccarlo,  perche  da  lui  vicina  la 
virtù  di  fanare  tutte  le  infermitadi  - In  quello  ricco  principio  della 
fua  Religione , perche  Iddio  da  douero  procuraua  qualificarlo  , af- 
finché dalia  fua  granSancità  ne  deriuaflero figliuoli  fpirituali.che  an- 
dana generando  altretanto  à lui  limili . Poiché  quel , che  più  fuole 
perfuadere  i cuori  fiumani  di  fare  Rima  de’Santi.e  come  tali  riuerirli 
per  ordinario  è di  fargli  comparire  prodigio!!  nelToperare  miracoli» 
d Afjtth.  U12  non  miracoli  vani  d , cornei  Giudei  per  curiofità  fole u ano  di- 
e cor  » mandare  à Chrilto  , giuda  il  detto  di  S.Paoloe  , mà  vtili  per  rime- 
dio delle  neceffità  di  quella  vita . Iddio  come  autore  d’elfa  colla  fua 
fapienza,  con  notabili  occafioni  andana  preuenendo»  accioche  Fran- 
cefco  fuffe  Rimato  dagli  huoniini , conforme  era  ftimato  da  lui»  con 
dargli  virtù  di  fanare  gl’infermi.che  gii  eran  condotti  innanzi  con  fo- 
lamente toccargli . Onde  in  ciò  volle  honorarlo  di  farlo  limile  à Gri- 
llo fuo  vnicoFigli  ioIojil  quale  fanò  g!’infermi,che  gli  eran  condotti, 
uc folo  col  mettergli  f »pra  le  Sacrofante  mani ,/  • Omnes  qui  habebant 
infirmos  varijs  larpuoribusAucebant  illos  ad  Iefum . sAt  ille  fmgulis  ma- 
nus  imponens  curab.it  omnes  . Francefco  tante  ne  operò,  che  in  riferire 
f nelle  depofirioni  giurate  da  teftimonij  di  quel  tempo,  le  cure  miraco- 
P non  1*  contano  ad  vna  ad  vna,mà  tutte  infieme , dicendoli , che 
quanti  infermi  toccaua,  tutti  fanaua.  Perciò  affermano  alcuni»,  eh’- 
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«gli  hauea  i miracoli  nelle  nuni,e  che  elle  eran  credute,hauer  dal  Cie-  m.a.  m* 
lo  virtù  vniuer/ale  concr’ogni  forte  di  malacia.  Oltre  à ciò  nondi-  >•«*/. 
meno  alcuni  più  fegnalati  auueuimeati.fi  /piegano  in  particolare , e L’  K'ch'* 
fono  i feguenti . 

E (Tendo  vn  di  andato  al  bofeo  con  vno  ,de’/uai  operai  nominato  l'sujvrn 
Antonio,  à cercare  materiali  per  la  fabrica  del  fu®  Moni  Aero,  e mu-  P.  k^/«. 
tando  da  vn  luogo  ad  vn’ alerò  alcune  pietre  grolle , vna  di  elle  cadé 
/opra  la  gamba  del  predetto , per  modo  che  gli  ruppe  affatto  l’oflb 
in  due  parti , ond’egli  foprafatto  dal  gran  dolore  caduto  tramortito 
interra  al  rouefeio,  diede!!  à gridare  ad  alta  voce  ; alle  di  cui  grida  altri. 
accor/oui  il  no  Aro  Santo , e toccandogli  colle  fue  mani  la  gamba-» , 
dillegli  : Ter  Carità  Maeflro  Antonio  lauoriamo  , ptrdoche  farmi , che 
non  habbiate  male  alcuno  nella  voflragamba(oh  llupore  ! ) incontanen- 
te alzolfi  colui  colla  gamba  tanto  lana , & intiera , coinè  fc  non  gli 
Iurte  /uccello  quel  difaltro  . 

Fabiano  della  Città  dell’ Amantea , hauea  vna  apoftema  nella  ma-  , 
no  che  gli  cagionaua  atrocilSmi  dolori,  fenza  poterfi  ritrouar  rime- 
dio. Sanollo  il  Santo  folamcnte  toccando  colla  Tua  mano  il  luogo 
dou’era  il  male . 

Nicolò  Cartello  el/endo  ritornato  da  Leuante  /opra  vna  Galea  in 
Paola  fua  patria,  gli  foprauenne  vna  tal  diftillatione , che  n’hauea 
perduto  l’vdito,  e gonfiato  il  collo,  e sfigurato  il  vi/o , per  modo  che 
pareua  più  morto,  che  vino . Così  rima/e  due  meli  continui , nè  va- 
lendo l’arce  de’Medici , fu  dalla  fuocera  conlìgliato  di  douer  ricorre- 
re al  Santo , à cui  accor/o , il  pregò  con  dirottilfimo  pianto , che  vo- 
lefl'e  orare  per  lui.  Francc/co  all’ora  pre/e  colle  fue  dita  le  narici 
deH’in/ermo,  e ftringendole  per  tanto  /patio,  che  direbbe!!  vn  Credo 
(ò  marauiglia)  gli  te  v/cire  da  gli  orecchi  vna  tal  puzzolente  putredi- 
ne, che  nel  medefimo  punto  rcltò  /ano  . 

Vn  giouinetto  Cittadino  di  Terranoua , oppreflo  nelle  mani  da  va 
gran  male,  che  gli  cagionaua  atroci flimi  dolori  ; il  Santo  prendendo- 
le in  mano,  per  ricono/cere  il  male,  nclricradi  la/ciò  à quelle  dell’in- 
fermo la  finità.. 

Vn’operaio.del  Tuo  Moniftcro  fù  vn  dì  ferito  nel  volto  da  vn  rim- 
balzo d’vn  cugno  di  ferro,  che  gli  ruppe  alcuni  denti,  con  gran  i/par- 
gimento  di  /angue,  à cui  il  Santo  dille  : Ter  Carità  non  temere,  perche 
colla  gratta  di  Dio  non  ci  farà  male . Ciò  detto , colla  mano  toccando- 
gli la  bocca,  nel  medclimo  irtante  ftagoò  il  /angue , e i denti  ritorna- 
rono al  fuo  luogo,  rimanendo  perfettamente  /ano . 

Vna  donna  di  Paola  hauea  tutte  le  mani  impiagate  d’ vn  canchero; 
ordinolle  douer  digiunare  vnVcnerdì  in  pane,&  acqua, poi  toccatole 
ivlccre,reftò  perfettamente  Zana.  P » Vn 
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Vn  certo  Cittadino  di  Paola  haueua  viu  fua  pofleflìone  preCfo  a! 
Moniftero  molto  necefl'aria,  c commoda  per  feruigio  di  quello.  Fece- 
g li  richiedere  il  Santo,  che  fi  contentai!';  vendergliela,  ouero  permu- 
tarla, come  meglio  li  fufiein  piacere . Quegli  non  volcndò  accon- 
fentire,  rifpofe  ; che  per  patto  veruno  voleua  gli  vfcifl’e  di  mano . Mà 
Dio  più  potente  de  gli  huomini , il  colfe  one  bifognaua  ; acciocho 
egli  ancor  gli  concedeflè  più  di  quello  fe  gli  chiedeua , mandandogli 
vn  male  di  corpo  sì  forte,  e violente,  che  p arcuagli  efl'er  rofo  da'cani; 
nc'  ritrouandouifi  rimedio,  accorfc  al  Santoni  quale  non  rantolio  gli 
mife  sù  la  tefta  le  mani , che  gli  fece  vfeire  da  gli  orecchi  vn  vcnne_y 
tutto  pelo fo , mezzo  piè  lungo , che  fenza  dubio  era  cagione  de’fuoi 
eli  remi  dolori  ; e da  quello  accidente  rimafe  tranquillo , & in  buona 
falute  : perciò  ci  fc  vn  puro , c femplice  dono  di  quella  pofl'cflnnc 
al  Moniftero. 

leeone  vn’altra  non  meno  marauigliofapcr  la  fua  perlbna , colla 
quale  Iddio  volle  dare  4 vedere  ad  alcuni  increduli  la  fatuità  del  fuo 
Seruo,  e che  nella  fua  diurna  virtù  opcraua  tanti  miracoli.  Quelli  era 
vn  fuo  Frate,  che  mentre  trauagliaua  nel  bofeo , fù  morfo  da  vn  Ser- 
pente, e gettando  vn  grido  per  il  dolore,  accorfoui  il  Santo,  fafciò  la 
morsicatura  con  vn  filo  di  gincftra,  dicendo  al  Religiofo  con  giocon- 
do, ed  allegro  vifo  . Figliuol  mio  noi  godiamovi*  bel  priuilegio  donatoci 
da  Dio,  non  ejfewdoui  ferpe , ò veleno  che  nuocer  ci  poffa . Nel  inedefimo 
iftante  fentiffi  il  Frate  guarito , mà  non  volendo  veruno  della  Com- 
pagniacredere  al  miracolo , perii  fubitancorimedio,  dicendo,  che 
vna  fpina  l’hauea  punto,  & non  morficato  il  Serpente  : Iddio  per  ve- 
rificare il  miracolo  pcrmife,  che  la  notte  feguentc  il  Frate  fentifle  va’ 
acerbiffimo  dolore  in  quel  luogo  , oue  era  fiato  morficato , con  vna 
grande  enfiagione,  per  modo  che  fù  cofiretto  di  nitouo  accorrere  al 
fuo  Medico , il  quale  dilfegli . Figliuol  mio  per  carità  non  temere , che 
rii  noni  per  altro  folo,  che  per  far  credere  à quelli,  che  bini  negarono,  che 
quella  non  era  morsicatura  di  Serpente.  Ciò  detto  fauollo  con  folo  toc- 
carli colla  mano  la  parte  offefa  . 

Vna  Donna  di  Paola  hauendo  ambe  le  ami  confumate  da  porri 
che  quafi  tre  anni  Thaueuano  tenuta  firoppia , i fuoi  parenti  la  con- 
duflero  al  noftro  Santoli  quale  prefe  colle  fue  mani  quelle  dell’infcr- 
ma,  le  dille  : Và,  e digiuna  vn  Venerdì  in  pane,  ed  acqua,  che  Dio  ti  farà 
la  gratta.  Il  feguentc  giorno  fcuz'adoprarui  altro  rimedio,  fi  tro- 
ttò libera-». 

Nicolò  di  Bernardo  hauendo  vn  fuo  figliuolo  infermo  i morte , ii 
condufle  al  Santo  , il  quale  regnatolo  col  fegno  della  Croce,  & poi 
toccatolo , fubito  il  relè  perfettamente  fano  « 
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Ad  vna  Donna  di  Paola  nomata  Perna  Signorello  per  vn  grane 
accidente  fe  le  gonfiò  tutto  il  petto,  & il  vifo  con  dolori  acutiffimi, 
Se  affatto  intolerabili . Fù  da  fua  madre  condotta  al  pietofo  Medico, 
il  quale  vedendola  in  sì  mifero  flato,  cominciò  ad  infcgnarle  diuerlì 
medicamenti  ; mà  effendogli  dalla  madre  replicato  i Padre  non  po- 
tiamo fare  tanti  medicamenti,  bali  eri  fidamente  che  la  toccate  col 
voflro  habito,  che  faràfana,  all’ora  ilSanco-con  volto  ridente  non 
rantolio  le  porfe  parte  del  fuo  habito , che  ne  diuenue  intieramente 
lana . Così  erano  piene  le  fuc  mani  di  faniti,  che  quanti  infermi  toc- 
caua  gli  guariua. 

Perche  era  sì  grande  la  carità  del  noftro  Santo  , non  è mxrauiglia 
fe  gli  elementi , non  che  l'iftefl'a  natura  gli  preftaflfero  vbbidienza , 
come  fi  vedrà  da  quella  miracolofa  metamorfofi  , che  fono  per  rac* 
contare,  operata  dalle  fue  benedette  mani . 

Eflcndo  venuto  in  Paola  vno  per  nome  Venchio  Pignataro  del  Ca- 
fale  di  Rouito,  leriiiente  della  Regia  Audienza  di  Cofenza,  per  con- 
durre prigione  vn  certo  Giouanni  di  Paola,  per  debito  chedoueua  , 
(c  hauendoloritrouato  nel  noftro  Moniftero,  gli  difTe  , che  andalfe 
feco  in  Cofenza  . II  che  vdendo  il  noftro  Santo.  f{on  voglio  (diflcgli) 
che  partiate  da  qui  feltra  far  collatione  , Così  fatta  apparecchiare  la 
mema,  fra  l'altre  cofe,g!i  pofe  auanti  due  meloni , dc’quali  hauendo 
effi  guftato,  li  trouarono  di  così  peliamo  fapore,  che  in  verun  modo 
gli  poterono  mangiare  . Auuedutofcne  il  Santo  dimandò  à Giouan- 
ni, fe  i meloni  eran  buoni;  ed  egli  per  modeftia  rifpofe, eh 'erano  me- 
diocri . Onde  ricorfo  egli  all’ordinaria  fua  virtù , prcfigli  in  mano,  e 
tagliatili,  prefentolli  à quelli  della  compagnia,  perche  di  nuouo  gli 
afiàggiafl’cro;  haucndogli  quei  alleggiati , li  trouarono  d’vn  fapore , 
e gullo  sì  cordiale , che  giamai  migliore  ricordauanfi  haucr  proua- 
to,  e deliberandoli  Giouanni  conofcente  deli’Arciuefcouo  di  Cofen- 
za, che  all’ora  ftanzaua  nella  Terra  di  Santo  Lucido,  douer  paflare 
per  quel  luogo,  prefe  vna  parte  di  quei  meloni,  per  donarla  à quello. 
Il  che  hauendo  fatto  narrandogli  la  fubita  metamorfofi , aleggian- 
dola l’Arciuefcouo,  e ritrouato  tutto  quello  eflcr  vero , fece  il  refto 
conferuare,  dicendo,  che  di  lunga  mano  la  terra  non  haueua  prodot- 
to vn’huomo  cosi  Santo  come  Francefco  , col  quale  Iddio  haueua 
honorato  la  fua  Dioccfi;  onde  la  feguente  mattina  andò  à vifitarlo , 
c celebrò  la  fanra  Mefla  in  rendimento  di  gratie  al  Signore  , di  tante 
marauiglie  > che  il  fuo  Scruo  opcraua . In  tal  modo  vfeiuano  i mi- 
xacoli  dalle  mani  del  Santo . 

il  fine  del  primo  libro 

DELLA 
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LIBRO  SECONDO 

DEL  PADRE  FRA  ISIDORO  TOSCANO  DI  PAOLA 
Teologo»  e Predicatore  del  medelimo  Ordine. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Va  in  Vaterno  , e vi  fonda  rn  Moniflero  del  fuo  Ordine  . 

ON  haueua  ancor  finito  il  Moniftero  di  Paola,  che 
molte  Terre,  e Cartelli  di  Calabria,  allettaci  dal  foa- 
uiflìmo  odore  della  Tua  fantiffima  vica,e  fama  di  mi- 
racoli, che  tutto  di  operana,  gli  vennero  ad  offerire 
Monifteri.Ondeegli  per  accrefeimento  della  Aia  no- 
uella,ed  vmile  Congregacione,feruendofi  delToppor- 
rune  occafiónT,  che  fe  gli  rapprefentauano,  con  Tanta  prudenza  , ra- 
pendo benirtìino,  che  dal  Ciclo  vien  ogni  buon  principio,  c fine,  vol- 
le configliarfcne  con  Dio  per  fapere  fc  l’ifpiraua  di  reftare  in  quella 
romita  Grotta  di  Paola  , ò vfeirne  à cooperare  con  lui  ne’grandi  in- 
tcrelfi  del l'vtnana falute,  ed  attendeane  la  rifpofta . 

La  Diuina  prouidenza  non  fabbrica  l’oro,  perche  refti  fepolto  nel-» 
le  cauerne,  che  fon  Icfue  culle;  mà  perche  indi  riatto  alla  luce  fia  fo- 
mento delTvmano  commercio:  Così  non  indora  ra»ime  di  virtù,  ac- 
ciochercrtin  fepolte  dentro  la  folitudine  , doue  foglion  gencrarfi  : 
mà  accioche  vfccndo  fuori,  fia  la  moneta,  onde'  fi  traffichino  trài 

Popo- 
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Popoli  gl’interefìì  deH’cternità  ; Se  tanto  è fertile  la  fchiatta  del  vi- 
zio; fari  fra  noi  dunque  infeconda  lafanticà  ? E pure  farà  infeconda, 
fe  rimati  folitaria  . Per  quello  non  permife  Dio,  che  lidie  gran  tem- 
po incognita  la  fantità  di  Francefco;  per  farla  venire  in  luce,  per  ac- 
crefccre  il  drappello  che  gli  haueua  pollo  in  mano  , e condurlo  à 
quell'ampiezza  nella  quale  foruolò  Japoi . Si  feruì  d’ifpirargli  l’vfci- 
ta.incierameute  dicendoli  d’eflerobligato  di  non  raggirare  in  vn’an- 
gufto  emisfero  di  romite  pendici . 

Raccomandatoli  Francefco  perciò  à Dio,  & humilmente  chicllali 
la  benedittione  patti  dalla  Patria  alla  volta  di  Paterno,  doue  lo  (pi- 
rito  il  guidaua,  e piacque  al  Signore  condirlo;  perche  piùd’ogn’al- 
tra  Terra  lo  bramaua , ed  inilantemente  l'hauea  ricercato  . Qui  pri- 
ma d’entrare  fù  d’alcuni  Paefani  incontrato,  e faputo  che  venula,  fù 
tanta  l'allegrezza,  che  n’hebbcro,  che  diedero  à tutta  corfa  in  dietro 
i recarne  auuifo  alla  Terra;doue  egli  auuicinandofnecco  vna  sì  gran 
moltitudine  di  Popoli,  che  vfeirono  incontro  à vederlo»ed  à riceuer- 
lo,  ch’io  non  credo,  che  vn  folo  nc  rinuncile  nella  Terra;  Chi  gli  ba- 
ciata l’habito , chi  i piedi,  chi  le  mani,  alcuni  la  terra  che  calpellra- 
ua:  tutti  con  tante  lagrime  d’allegrezza , ch’io  non  hò  parole  per  if- 
piegarlo.  Le  lìrade  erano  piene  di  donne , e di  fanciulli , che  l’afpct- 
tauano,  per  fare  anch’effi  altretanto;  S’inuiarono  alla  Chiefa  Matri- 
ce, mi  la  moltitudine, che  fegli  adunò  intorno  era  tanta, che  non  po- 
teuano  rompere,  e paflàr'oltrc:  tanto  più  che  fe  gl’atrraucrfauano  in- 
nanzi proftrati  sù  la  terra  ; Infomma  fù  tale  il  concorfo  , ch’egli  dal 
bacio  gli  facean  delle  mani , de’piè , e delfhabito , in  veruno  modo 
difender  fi  poteua . 

Mi  con  tutto  che  la  fama  feminando  ftupori  in  ogni  petto  , non 
batteflé  ala  al  gloriofo  volo  , che  alzando  ogn’hora  più  il  nome  di  • 
Francefco  no’l  portalfe  in  grembo  aH’eternitàjL’inuidia  nondimeno; 
e la  pertinacia  d’vn  folo  faceua  durilfimo  intoppo  i Tuoi  progreffi  ; 
Conciofiache  quando  il  vide  (puntare  da  lontano,riuoIto  i certa  adu- 
nanza (in  vece  di  Rimarlo  Santo  come  gli  altri  ) proruppe  in  voci  di 
burla,  dicendo  ecco  che  viene  il  Mago,  vellito  d’hipocrifia,  che  fotto 
habito  di  penitenza  afeondendo  vn  corpo  pien  di  viti;,  altro  non  hi 
per  ifeopo,  che  l’ingannare  il  Mondo . Deplorabile  conditione  de’ 
trilli , che  dall’habito  fatto  nel  male , prendendo  qualità  di  non  mai 
penfare  il  bene,  aferiuono  vn’opera  foura  fiumana  più  alla  virtù  dei 
Deinonio>che  di  Dio,quafi  che  Satatullò  fia  più  potete  del  Creatore. 

PalTando  tuttauia  il  noflro  Santo  infpirato  da  Dio, ed  abboccatoli 
con  il  fudetto  , doppo  d’hauerlo  auuertito  con  molto  zelo  , che  non 
crcdefle,  nè  fauellallè  così  crronicamente,  foggiunfe . Ter  Carità , io 

non 
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non  fono  altrimente  Ungo,  coinè  voi  dite,  mifcruo  dì  GiesH  Crifto  bene- 
detto . Al  Tuono  di  quelle  parole  conofcendo  quegli  il  Spirito  Pro» 
fetico  del  Santo,  affalito  da  vna  confusone,  che’l  fc  pallido.e  treman- 
te , gittatofi  colle  ginocchia  à terra , gridò  : Io  vi  confetto  per  gran 
profeta,  c vero  Temo  di  Dio,  perdon  vi  chieggio , ed  inficine  col  mio 
affetto,  vi  dono  vna  mia  potteffione  preflò  il  fito,  doue  quella  diuo- 
ta  Vniuerfità  hà  ftabilito  Tondaruivn  Moniftcro . 

Pur  alla  fine  giunto  à gran  fatica  nella  Chiefa  Matrice  rendè  mol- 
te gratic  à Dio  d'hauerlo  condotto  ad  vn  paefe  sì  dinoto  . Paterno 
è formato  col  giro  di  cinque  Villaggi,  l’vn  difeofto  dall’altro,  quan- 
to vn  tiro  di  manò , e nel  bel  mezzo  craui  vna  Chiefolina  con  alcune 
cellette , nelle  quali  haueuano  ftanzato  i Frati  della  Congregatione 
( detti  dal  volgo  ) della  difciplina . Quiui  i Paterncfi  cóndufléro  il 
Santo , e glie  la  diedero,  per  fabricarui  vn  ampio  Moniftero , il  qua- 
le non  prefe  altro  nome  più  proprio,  in rifguardo  del  titolo  che  ha- 
ueua , che  della  Nunciara . Viuendo  quiui  à fpefe  della  publica  cari- 
tà , con  alcuni  pochi  fuoi  Frati  penitenti  Romiti , tutti  huomini  di 
fingolar  virtù . Indi  à non  molto  tempo  die  principio  alla  fondano- 
ne del  Monillero,  con  l’autentica  di  Dio,  ch’era  il  (ugello  de’miraco- 
li  ; onde  io  non  sò , fe  debbo  più  tolto  chiamarlo  Moniftero  di  Mini- 
mi , ò de’Miracoli  . Perche  tanti  ve  n’operò  dal  principio  fino  alla 
fine,  che  per  contarli,  farebbe  vn  toccare  l’incfplicabilc,  ballimi  folo 
riferirne  alcuni  di  maggior  (lima  . 

Oltre  le  large  limoline , che  di  continuo  gli  offeriuano  per  la  fab- 
brica 1 Paterncfi,  che  parca  l’ingegno  dell’amore, che  adoperauan  nel 
Iauoro , fuppliffc  al  Magiftero  dell  arte , che  non  fapeuano  , ogn’vno 
era  fabro,  e muratore,  c grandi,  c piccioli,  e nobili,  e plebei  tutti  in- 
ficine vi  mctteuan  le  mani  faticando  à guifa  d’operai , chi  portando 
pietre,  chi  calcina,  chi  legnami,  c chi-altre  cofc  ncceflarie,  rendendoli 
ad  honore  d’haucr  pane  nella  cafa  di  Dio . 

Era  il  fito  da  fondami  il  Moniftero,  ancorché  peraltro  opportuno 
montuofo,  che  per  ridurlo  in  piano,  oltre  vna  grolla  fpefa,  era  d’vo- 
po  confumarui  molto  tempo,  c fatica  . Mà  perche  il  noftro  Santo  fa- 
bricaua  ì fpefe  del  Ciclo,  venuto  à fegno  di  dar  principio  all’opera  , 
ed  ordine  al  difegno  delia  pianta.  Perucnuto  alla  villa  di  quel  Colle, 
con  defiderio  d’appianarlo  , proli ratofi  à terra , fiflàndo  breuegli 
fguardi  al  Cielo,  fofpinto  da  fublimc  fiducia,  in  virtù  del  dolcilfimo 
nomedi  GIESV,  cornandogli  che  s’ appianale  . Spettacolo  prodi- 
giofo,  alla  villa  dc'circoftanti  il  Colle  à guifa  di  tcmpellofo  mare  lì 
vide  naufragare , c tutto  inficine  calmare  , per  modo  che  lafciò  in-, 
piano  proportionaco  lo  fpazio  alla  fabrica  d’vna  Chiefa , c Monille^ 
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ro , ed  anco  da  fopirfi  la  declfione  di  curiofo  problema,  per  i bell’in- 
gegni,cioè  qualfia  più  prodigiofa  marauiglia.dar’immobiliti  all’on- 
dc  mobili , come  fè  Mose , ò alle  rupi  immobili , mobilici > come  fà 
qui  il  noftro  Taumaturgo  1 

Va  miracolo  chiamò  l’alcro  . Imperoche  due  operai  mentire  caua- 
uano  i fondamenti  della  Chicfa , rouinan dogli  fopra  gran  quantità 
di  terra, c pietre,  rimafero  talmente  oppreflì , c coperti , che  ./da  tutti 
furono  (limati  per , morti . Allo  ftrepito  delle  voci , e lamenti  de  gli 
altri,  vi  concorfe  molta  gente,  col  noftro  Santo,  il  quale  dille . j{ac- 
ebecateui  Fratelli  per  Cariti,  che  il  Signore  fi  [fruirà  donar  la  vita  à que- 
lli mefebini,  che  [aticauano  nella  [uà  caja  : Fatto  dunque  leuarc  hor  da 
guefto  hor  da  quell'altro  lato  la  terra,  c le  pietre , che  gli  haueuano 
coperti,  quando  penfauano  cauargli  morti,  (ì  trouarono  yiui,  e libe- 
ri d’ogni  male,  con  in  mano  le  medefime  zappe  in  atto  di  lauorarc  , 
come  ftauano  prima,  che  gli  cadete  fopra  la  terra,  c le  pietre  ; Laon- 
de proftratifi  foucote  innanzi  al  Santo,  aprendo  viui  fonti  dalle  vene 
de  gli  occhi,  gli  refero  le  douute  gratie  delia  vita  . 

Nell’anno  1 444.  canati  già  i fondamentid’Arciuefcouo  di  Cofen- 
za  all’ora  Bernardino  Caracciolo,  ad  iftanza  del  Santo , in  vn  dì  (la- 
bilità, confolennc  pompa,  c ceremonla.,  e con  incredibil  contentez- 
za delPanima  fua,vi  buttò  la  prima  pietra  alla  prefenza  dc’Patcrnefi, 
e d’vna  immenfa  moltitudine  di  gente  delle  vicine  contrade,  accorfa 
per  vedere  quella  fontione . 

In  quello  giorno  il  Santo  feruendofi  di  sì  opportuna  occafione,, 
formontato  (opra  vna  pietra  (ancorché  ignorante  di  lettere  fiumane) 
refo  forte  dall’aflìfteuza  diuina,  qual  tromba  hunianata,  del  Vange- 
lo corrente  à rimproueri  de'vitij  vniuerfali , predicò  tre  volte  cou_» 
gran  frutto.  Sì  potente  fù  il  difeorrere  del  premio  della Beatitudine, 
e della  pena  dell’inferno,  che  alla  fine  del  fuo  ragionamento , proce- 
danoti molti  di  feruirc  à Dio , d’abbominar’i  peccati,  e d’eter  appa- 
recchiati di  perder  più  todo  la  vita , che  più  offender  Dio  .;  ed  alttji 
abbandonando  il  Mondo,  fi  fecero  fuoi  fcguaci . 

Ma  perche  in  fomiglianti  fede  in  fegno  d’allegrezza  fi  fogliono 
buttar  monete , egli  poueriffimo , difpensò  à tutti  gran  quantità  di 
Crucca  d’ogni  forte,  come  fichi  fccchi.vue  paflè,  prugna,  noci,  cafta- 
gne,  e mela,  le  quali  prefe  da  vna  fenedrclla  della  Chiefa  vecchia  tni- 
racolofamente  portatali  per  njiniderio  de  gli  Angioli,  perche  nc 
egli  ve  l’hauea  pode , nè  d’altri  prima  vedute . Oltre  à ciò  trasfufa 
in  quelle  frutta  la  virtù  cclcde  per  i meriti  del  Santo , fanarono  ben 
ducenco  ammalati  di  varie  infermità , ed  in  particolare  nouc  perfo- 
He  di  mal  caduco  che  le  mangiarono , come  in  folcane  efame  ne  fc- 
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cero  liquida  fede  Roberto  del  Borgo,  con  altri  teftimonij  di  veduta. 

Indi  à poco  prefl'o  il  Aio  Monillcro  col  Tuo  baftonc  percotendo 
in  tre  luoghi  la  terra,  dille  à Tuoi  operai  : Qui  cnuando  trottante  vna 
vena  di  pietre  da  fabbricare  ; colà  l'arena , ed  in  queft’ altro  luogo  l'acqua. 
Le  quali  co  fé  (com’egli  dille)  puntualmente  fi  ritrouarono,fenza  che 
per  il  pailato  giamai  fe  ne  vcdclfero  fegni . 

Noue  operai  volendo  portare  vna  pietra  alla  fabrica,à  gran  fatica 
non  la  poterono  moucrc,  mi  tocca  dal  Santo  colla  fua  mano.diuen- 
»c  tanto  leggiera,  che  facilmente  ne  la  condullèro . 

Videlo  ancora  Nicolò  Pifani  portare  in  fpalla  vna  pietra,  che  tré 
ben  gagliardi  operai  non  la  poterono  alzar  da  terra  . 

Vn  dì, mentre  il  Santo  ftaua  foilecitando  i Aioi  operai,  che  taglia- 
vano pietre  in  vn  monte,  dalla  cui  fominità,  fpiccacofcnc  all’impro- 
tuTo  vnagroflilfima,  che  per  timore  gli  fé  agghiacciare  il  fanguc  den- 
tro le  vene;  poiché  fe  hauefle  fornito  il  fuo  corfo  , fenza  duìno  l’ha- 
tiercbbe  fatto  gran  danno  . Alle  grida  degli  operai, alzando  gli  occhi 
il  Santo,  veduta  la  pietra  precipito famente  rotolare,  à danni  di  quei 
che  ftauano  di  Torto  gli  dille  : Ter  Carità  fonila  nel  nome  dtl  Signore 
non  paffute  più  oltre  . Appena  finì  l’vltirne  lillabe,  che  la  pietra  li  fer- 
mò , doue  la  colfe  la  virtù  del  fuo  comandamento  » con  idupore  de’ 
circoftanti . 

Vn  muro  altiffimo  parimente  in  più  luoghi  aperto, minacciaua  rò- 
uina  à danno  della  fabrica  del  Moniftero  , ed  eflcndoui  molta  gente 
adunata  à vedere,  come  fuole  auuenire  in  limili  cali . Accorfoui  an- 
che il  Santo,  vedutolo  Ilare  in  punto  di  cadere,  accodatomi! , lo  fc- 
gnò  col  fegno  della  Croce,  e di  poi  gli  dille  : Tfel  glorioftfjimo  Nome 
di  Ciesàtfermateui . O gran  ltuporc  1 Si  fermò  vbbidiente  il  muro  , e 
curuato  all'ingiù  fi  trattenne  molto  tempo  . 

Giouanni  della  Porta,  rompendo  vna  pietra , fù  da  vn’altro  ope- 
raio dilgratiatamentc,  con  vn  palo  di  ferro  percoflo  in  vna  mano , c 
gl’infranfe  tutte  l’olla . Cadette  per  lo  fpafiino  tramortito  in  terra . 
Il  Santo  prefo  colla  fua  delira  la  mano  infranta  , poftoui  vn  poco 
d’oglio  della  lampada,  incontanente  lo  fanò , e come  prima  ritornò 
i fàticaro . 

Haueua  vno  perduto  Pvfo  delle  braccia;  accorfo  da  lui,  per  rime- 
dio, altro  non  gli  fé,  che  dirgli . Ter  Carità  con  quella  ma^ga  rompete 
quella  pietra , il  che  fatto,  interamente  rihebbe  la  fanità . 

Ranuccio  Parife  di  Paterno  depone  in  folennc  e fame,  che  il  Santo 
menando  moke  perfone  alla  montagna , per  condurre  legnami  per 
feruigio  del  fuo  Moniftero,trouarono  à mezza  lìrada  vn  groflb  falfo, 
ohe  nnpediua  il  camino  ; che  perciò  i quei  riuolto  : Non  ft*  bene  qui 
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(diffe)  quefto  fiJfo,per  ariti  bifogna  leuarlo.E  quelli  rifpondcndo,eflcr 
imponìbile  à torlo  perla  fua  grauezza,  egli  replicò.  Ben  fi  può  fare 
collagratia  di  Dio*  IJer  lo  che  eflì  animaci  dal  Santo , trouarono  il 
faifo  tanto  leggiero  , come  fe  folte  vna  fronda . Mà  perche  nel  roto- 
larlo cadette  l'opra,  il  dito  groflo  del  piè  d’vn  di  coloro , e gl’infranfe 
l’oflb,  inconfolabilmenre  piangendo;  il  Santo  inuogliacolo  in  vna  fo- 
glia di  caftagno,  incQntanerite  parti  il  dolore,  c’1  dito  fi  fanò  . 

Nè  fù  mcn  fegnalato  il  miracolo,che  il  Santo  operò  in  perfona  fua; 
e fù,  che  mentre  intento  all’opera  del  Monillero , faticaua,  inficine 


con  gli  altri , che  tagliauan  delle  pietre  in  vn  monte.  Vno  de  gli  ope- 
rai, che  voleua  farne  cadere  vna  molto  grolfa  verfo  la  parte , doue 
egli  era  ; gli  dilfe  più  volte  , che  indi  fi  leuafie  , acciochc  cadendo  la 
pietra  non  l’offcndefle,  à cui  rifpofe  il  Santo,  che  abbadalfe  à lauora- 
re  fenzaprenderfi  cura  di  lui.  Cadde  finalmente  con  grand’impeto  la 
pietra , e percofle  in  vn  piede  il  Santo,  per  il  che  l’operaio , quando 
ciò  vide,  rcftò  fenza  pollo,  giudicando  d’hauergli  tronco  il  piede:  ò 
per  lo  meno  infranto . Accorrendo  per  tanto  pallido, e piangente  per 
follcuarlo,  trono  il  piè  interamente  fano,  come  Ce  la  pietra  non  l’ha- 
uclte  tocco . Il  Santo  con  volto  fereno,  e ridente  gli  dilfe  . ètnico  per 
Carità  non  vi  affliggete , perche  il  Signore  , che fia  per  fempre  benedetto 
n'hà  liberato  da  quefla  pericolo  . r.  • 

Mà  il  diauolo  fremendo  per  ira,  che  vn  huoino  tanto  valile  andaf- 
fe  continuamente  crefcendo  peri  benefici/  diuini,in  opinione  di  San- 
to apprelfo  gli  huomini;  altro  non  haueua  nella  mente  giorno,  e not- 
te, che  maniere  onde  flurbare  i di  lui  prógreffi . Doppo  hauer’inua- 
no  maciullate  diuerfe  forme  di  farlo  cadere  in  qualche  penderò  di 
colpa  mortale  ; rifoluè  con  vn’artc  veramente  infernale  di  far  paga- 
re il  fio  a’fuoi operai,  ouero  à lui,  quando  gli  folfe  riufeito  il  fuo  di- 
fegno  (non  parlo  qui  delle  occafioni , che  gii  diede  di  fargli  perdere 
la  virtù  della  patienza,  con  impedire,  che  non  profeguilfe  la  fabrica, 
molte  volte  atterrando  di  notte  il  muro  drizzato  di  giorno  da’Mura- 


tori , ò con  impedirgli  di  faticare  ) douendofi  vn  di  mettere  i’archi- 
traue  sòia  porta  della  Chiefa,  i Muratori,  ed  operai  in  buon  numero 
adoperando  coni  loro  ordegni  ogni  indufltria,  e fatica,  non  la  pote- 
rono alzar  da  terra;  Vedendoli  cafo  difperato,  ne  fecero  confa  peuo- 
le  il  Santo , il  quale  accorfoui,  vide  che  il  demonio  trasformato  in 
fembianza  Humana , haueudoripoftaneH’architraue  la  fua  virtù,  in 
difparte  fe  ne  rideua.  Chiamatolo  S.Franocfco  in  prefenza  di  tutti 
gli  comandò,  chel’aiutafle  à mettere  l’architraue  al  fuo  luogo;  fenza 
replica  vbbidì  quella  fempre  difubbidiente  creatura;  la  quale  prefo 
quello  da  vn  capo,  ed  il  Santo  dall'altro,  ed  ambi  falendo  per  le  leale, 
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tra  fc  nfoluto  il  diauolo  d’vccidcre  il  Santo  fotte  l’architraue  per  vit- 
tima al  fuo  fdegno»  con  rabbia  infernale , percipitando  l’architraue 
in  fafeio  sù  vno  de  gli  lìipiti , per  la  gran  percofla  venne  à fpcwarft 
per  mezzo, e penfando  d’hauerlo  vccifo.  per  l’aria  fi  dileguò.  Mà  non 
gli  riufeì  il  difegno,  perche  il  Santo,  che  per  fpecial  fauore  vedeua  la 
ferie  delle  cofc,  ch’erano  per  auucnirc,  attento  à i di  lui  moti , folle- 
nendolo  coll’altra  mano , l’alfentò  al  fuo  luogo  . Onde  l’ alluda  dei 
nemico  Infernale , non  feruì  ad  altro , che  à perpetuare  il  miracolo* 
e predicare  con  quel  fegnale  di  rottura , che  fino  ad  hoggi  fi  vede.?  « 
quanto  è mirabile  Dio  nel  fuo  Seruo , mentre  le  che  quello  fpictato 
J’vbbidifca,  e ferua  di  ftromento  nell’operare . 

CAPITOLO  SECONDO. 

fà  trouar  miracolofatnentc  cotta  ma  fornace  di  calcina  fen^a  fuoco  . Ope~ 
' ra  alcuni  miracoli  ne’legnami  . "Placa  >no,  ch’era  irato  contro  di 
lui,  con  far' incontanente  nafeere  fette  piedi  di  cavagne  : e 
compone  vna  lite  tra  due  fratelli . 

M Olirò  Iddio  quanto  grato  gli  fòrte  quello  facro  Tempio , che 
ad  honor  fuo  gli  rizzaua  Francefco  ; non  men  che  de  grand- 
chi  olocaufti,  all’ora  che  fceudca  fuoco  del  Cielo , & deuorabat  bolo - 
caulìa . Col  fuoco  della  fu  a ardentifiima  carità , più  che  con  fuoco 
materiale,  fc  cuocere  viu  fornace  di  calcina , la  quale  era  predò  di 
vn’altra  carica  di  tegole,  in  cui  fù  fidamente  pollo  fuoco . la  matti- 
na feguente  venuto  il  Santo  fii’l  luogo,  fatte  cauare  le  tegole  che  tro- 
uaronfi  ben  cotte  : dirti  à gli  operai,  che  votafl'ero  anche  quella  della 
calcina  . Rifpofero  quelli , che  la  calcina  non  era  altrimente  cotta  r 
per  non  hauerui  ancor  meflò  fuoco  . Ter  Carità , replicò  egli , ch'era 
l’ifteffo  come  dell'altra:  pereto  non  mancaffcr  di  trarla  fuori.  Così  ha- 
uendo  fatto , trouaron  la  calcina  perfettamente  cotta , non  fcnzju» 
gran  marauiglia  . 

Fece  vn’altra  volta  cofa  altretanco  miracolofa;  Haueua  egli  man- 
dato al  Moniilero  vn  per  nome  Giouanni  Scano , per  far  cuocere  fa- 
ve, per  il  definire  de  gli  operai,  nè  trouando  quegli  altro  in  cucinar 
che  fredde  ceneri,  fenza  veftigio  di  fuoco,  ritorno  à riferirlo  al  San- 
to , quelli  fentiro  ciò  > diflegli.  Ter  cariti  me t teli  su  quelle,  che  fen^a 
iubio  ft  cuocertbbone . Il  che  eglihauendo  fatto,  vide  incontanente  vn 
gran  fuoco  miracolofamente  prodotto,  dal  quale  furono  ben  cotte 
fc  fimo  » 

Furono  anche  grandi  i miracoli , che  operò  ne’legnami , che  abbir 

fogna- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  I2j 

fognaron  alla  fabbrica  di  quello  fuo  Moniftero . Via  Contadino  per 
noine  Bernardino  Pugliano  di  Paterno  hauea  porto  fuoco  ad  vn  fuo 
campo  infaluatichico,  per-potcrui  feminare . La  fiamma  fpinta  dalla 
furia  de’venti  fenza  poterli  impedire . Andana  velocemente  irridendo 
verfo  i legnami , che  il  Santo  hauea  fatto  taggliare  per  vfo  del  fuo 
Moniftero;  auucdutofene  S.Francefco,  mirando  il  fuoco,  gli  coman- 
dò : Ter  Caritè , che  abbruciale  quel  ch'era  fuo , fcn^offendcrc  le  cofe  al- 
trui . Non  tantofto  finì  di  dire  quelle  parole,  che  la  fiamma  già  vici- 
na per  attaccarfi  ne’fuoi  legnami,  incontanente  s’eftin-fe . 

G iacomo  Montoro  della  Città  di  Nicaftro,  vn  di  mentre  ftaua  pa- 
feendo  i fuoi  buoi  in  vna  feltra,  ou’ erano  ftati  tagliati  molti  alberi, 
per  feruigio  del  Moniftero-,  fù  pregato  da  due  Fraci  di  qticft’Ordine, 
di  voler  condurre  al  Moniftero  con  i fuoi  buoi,  vn  carico  di  legnami; 
mà  perche  gli  pareua  imponìbile,  ricusò  di  farlo , sì  per  efler  i Gio- 
uenchi  indomiti,  come  per  efler  il  camino  lontana  venti  miglia . Re- 
plicarongli  i Frati,  che  hauendo  fiducia  nel  Beato  Francefco,  il  turto 
farebbe  fucceduto  bene  ; oltre  che  quel  Santo  Padre  haucrebbe  pre- 
gato Dio  per  lui . Ond'cgli  fpinto  da  quelle  efortationi , c per  lari- 
uerenza  che  portaua  al  Santo,  per  infiniti  miracoli , che  n’hauea  ve- 
duti , Se  vditi  raccontare , prefe  come  fe  agnelli  ftati  follerò,  due  de’ 
fuoi  giouenchi,  che  iui  à pafeer  teneua,  e fenz’àlcun  difturbo,  gli  po- 
fe  fotto  il  giogo,  caricando  il  carro  di  quei  legnami  ; e tutto  allegro 
gli  condufl'e  felicemente  al  defiderato  luogo , attribuendo  tal  fatto 
alla  diuotionc,  e virtù  del  Santo , quale  vedendolo  il  ringratiò , e lo- 
dò di  tanta  vbbidienza . : ; 

paolo  della  Porta  di  Paterno,  ritrouandofi  per  modo  infermo,  che 
non  poteua  reggerli  in  piedi,  fenza  appoggiai  alla  croccia,  fe  n’an- 
dò dal  Beato  Francefco,  per  chiedergli  il  fuo  foccorfo . Quando  il 
vide  Francefco  gli  dille  : Paolo  per  Caritd  vogliamo  andare  infume  al 
monte,  per  condurre  qualche  traue  al  Moniflero  * Rifpofe  l’infermo  deh 
volefle  Idlio , che  vi  poterti  venire , che  io  folo  condurrei  quanti  ve 
ne  fono  . Ter  Caritd  (replicò  il  Santo)  venite  meco,  che  potrete  veniruu 
AI  cui  dire  vbbidientc  l’infermo  incontanente  fi  trouò  libero  dal  fuo 
male , e buttando  via  la  croccia , andò  in  compagnia  de  gli  altri  alla. 
Montagna  per  feruigio  del  Moniftero.  Portò  d'indi  vna  traue, la  qua- 
le gli  cadde  fopra  vna  gamba,  di  maniera,  che  tutta  gliela  infranfei 
tnà  il  Santo  hauendola  fatto  vngere  conoglio  comune,  il  dì  feguentc 
jrftò  fano  fenza  lefione . 

Era  ito  Bernardino  di  Fiorio  di  Paterno,  cotraicunr  altri  à taglia- 
le legnami  per  il  Moniftero . Vn  fuo  compagno , che  gli  era  appretto 
jkU’ aUar  della  feure  vfecndo  il  ferro  deli’hafta.graucmcnte  il  percof- 
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le  in  certa,  tagliandogli  l’olTa  ; onde  per  il  gran  dolore,  e fpargimento 
di  fangue  dubitaua  morire . A quello  concorfo  il  Santo,  e chiamato- 
lo per  nome,  gli  domandò  che  hauefle  ? Rifpofe  ch’egli  nioriua.  All’- 
ora hauendo  il  Santo  polle  le  Tue  mani  sù  la  ferita , e llringendola , 
fubito  fi  Tenti  l'ano,  e libero  da  quel  dolore,  di  maniera  che  ne  anche 
vi  fi  vedeua  la  cicatrice,  ò fegno  di  pcrcofla , nè  meno  il  fangue  , che 
con  gran  fpargimento  era  violentemente  vfeito  ; e fc  ne  ritornò  à ca- 
fa , come  ne  venne . 

Vn  Madiro  legnaiuolo,  lauorando  vna  traue , fi  percofle  vn  piè 
coll’afcia  di  modo  che  appena  teaeua  quanto  è vn  dito  di  carne , 
tanto  era  grande  la  ferità . Vi  corfc  il  pietofo  Padre  vdendo  i Tuoi  la- 
menti : In  Cariti  (gli  dilTe  ) non  dubitare  ; e veduta  la  gran  pcrcofla  , 
pigliò  vn’herba,  che  iui  fi  trouò , fcgnolla  col  fegno  della  Croce , fo- 
pra  ve  lapofe , e incontanente  con  illupor  de’  prefenti  videfi  mira- 
colofamente /ano. 

Donendofi  mettere  vna  grolfilfima  traue  sù  la  porta  del  Moniftc- 
ro,  vi  trauagliauano  intorno  più  di  cent’huomiai,  ina  in  damo  . Al- 
la fine  accollatouifi  il  Santo,  egli  folo  con  vna  mano  la  pofe  fu’l  di- 
fegnato  luogo,  con  illupore  de’circoftanti . 

' Facendo  condurre  vna  traue  grolfiflima  da  dieci  paia  di  buoi , i 
quali  per  la  loro  ftanchczza  non  potean  più  oltre  caulinare,  vedendo 
ciò  S.Francefco,  ne  fece  feiogliere  noue  paia,  lafciandoui  folo  il  pri- 
mo ; Indi  con  vna  verga , che  tencua  in  mano  pcrcocendo  tré  volte 
la  traue,  comandò  a’buoi  che  la  tiraflcro  , i quali  vbbidienci  : fubito 
al  fuo  Monillero  laconduflcro . 

Furono  fenza  numero  i miracoli , che  il  Santo  operò  intorno  à 
quella  materia  di  legnami,  e di  condurre  trauial  fuo  Monftero,  più 
tofto  condotti  per  miniftero  d’Angi  oli , che  per  aiuto  vinano  . Et  in 
particolare  fi  vide  vna  volta.chc  diciotto  crani  già  có  lotti  auanci  la 
porca  della  fua  Chiefa , la  fera  erau  rozzi , e la  mattina  /cguente  11 
trouaron  Iauorati , ej  acconci  per  doue  abbifognaua  collocargli , E 
quante  traui  cflendo  ftorte  drizzò  coll’efficacia  delle  fuc  parole  ? Al- 
le volte  a’fuoi  cenui  vna  traue  fi  diuife  in  due,e  di  due  fc  ne  fè  vna  fo- 
la, fecondo  richiedeua  il  bifogno?  Chi  vdì  giamai , che  corto  traue 
per  far  che  giungefl'e  dall’vna  all’altra  parte  del  muro,  fi  ftendeflcj 
Come  fc  foflè  di  molle  materia?  Tato  fece  quello  Sàco  Taumaturgo  . 

Nel  tempo , che  fi  copriua  la  Chief  , il  Santo  cflendo  follecitato 
dal  Capomaftro  dell’opera  , di  prouedere  vna  craue  , che  mancaua 
per  complimento  del  tetto,  andò  in  cala  di  vno  ch’era  padrone  d’yna 
'c'  ii  di  caltagni,  per  chiedergli  licenza  di  tagliarne  vn  piè  ; inà  non 
<-  arolo,  la  dimandò  alla  moglie,  la  quale  gliela  concedè  volentie* 

ri,  ' 
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ri,  fofpinta  dalla  diuotione,  che  gli  portaua , si  anche  giudicando , 
che  il  fuo  marito  fi  farebbe  contentato . A mietine  però  tutto  il  con- 
trario ; ■Impcrcioche  ritornato  à cafa  il  marito , vdito  ciò  dalla  mo- 
glie, non  potendo  foffcrire , che  alcri  fenza  fua  licenza , ardilfcro  dì 
tagliare  alberi  nella  Ina  felua , afpramente  ne  la  riprclè  : onde  fatto 
crudele  nc’trattamenti  colla  nnglìe.olcrc  l’haucrla  prouerbiata,  tut- 
to ac  cefo  dì  colera,  e di  fdeguo , che  non  riconofeea  per  anitra  altri, 
che  vna  furia , s'auuiò  verfo  la  felua,  con  animo  rifoluto  ( fe  per 
auucntura  foife  giunco  à tempo  ) d’impedire  che  no’l  tagliallero , ò 
fe  tagliato , di  non  farlo  condurre  via  : Fra  tanto  la  buona  moglio 
accori'e  al  Satiro,  c dillegli  ciò  ch’era  palfato  col  filo  marito . S.Fran- 
cefeo  doppo  hauerlaconfolato.e  dettole, che  farebbe  pefo  fuo  di  pla- 
care il  marito  V incontanente  fi  portò  alla  felua  , oue  ritrouò,  che_> 
quegli  fgrulando  i fuoi  operai , gli  prohibiua  di  portar  via  il  già  ta- 
gliato caftagno . Quando  1 > vide  il  Santo,  gli  diflè  : Ver  carità  amico 
non  vi  turbate  tanto,  non  vi  fi  dia  tanta  pena  ; perche  fe  v'babbiamo  ta- 
gliato vn' albero  dicaflagno,  per  fcruigio  della  cafa  di  Dio  , vene  voglia- 
mo dare  altri  Jette  migliori . Ciò  detto  alzando  gli  occhi  al  Cielo  coll’- 
i (iella  fede,  che  sforzò  tante  volte  l’onnipotenza  ad  efaudir  le  fue  vo- 
ci, inuiò  brieue  preghiera  > e poi  tratte  dalla  fua  manica  fette  cafta- 
gne , col  fuo  balìone  piantolle  fu’l  molle  terreno,  in  egual  diftanza_> 
d'intorno  al  ceppone  ( che  doppo  tanti  anni  intero  li  vede  ad  onta 
dell’ingiuria  del  tempo)  del  già  recifo  caftagno . Prodigio  miraco- 
iofo  alla  villa  del  padrone  della  felua , e degli  operai  incontanente 
le  morte  caftagne  rauuiuandofi  , formarono  le  radici , dilatarono  i 
rami,  fi  veftirono  di  frondi , e diuentarono  alberi  di  finifurata  gran- 
dezza , che  con  inarauiglia  de’fecoli  feruiranno  per  trofeo  della  San- 
tità del  Taumaturgo.  Alla  villa  di  quello  Ipcttacolo  cadde  al  padro- 
ne l’ira  del  cuore,  e diuenuto  pio , con  grand’ifpargimento  di  lagri- 
me proftrato  à piè  del  Santo,  chiedendogli  perdono  , gli  condonò  il 
caftagno.  Qucflo  miracolo  non  tu  vn  folo,  tnà  ne  portò  innumcra- 
bili;  pcrochc  ogni  volta  che  gli  ammalaci  con  diuotione,  e viua  fede 
mangiano  de’loro  falntiferi  frutti,  riceuon  l’intera  fanità . 

Finalmente  quando  verun’altra  cofa  mancauaper  finimento  della 
Chicfa,  che  le  tegole  per  coprirla , gli  operai  non  hauendo  acconcio 
la  creta  per  farle,  il  Santo  in  vn  luogo,  oue  non  appariua  niun  fegno 
di  tal  materia , percotendo  la  terra  col  fuo  ballone  , loro  dille  : Ver 
Cariti  canate  qui , che  trouarete  gran  quantità  di  creta  acconcia  per  l'ope- 
ra vofira . Quei  cauando,  in  brieue  trouarono  la  creta , come  il  San- 
to detto  haueua . Stancarebbonfi  certamente  tutte  le  lingue , e tutti 
gl’ingegni, fe  pretcnddfcro  narrar  tutti  i miracoli  del  noftro  pada- 
no. 


Digitized  by  Google 


128  VITA  DI  S.  FRANCESCO  Di  PAOLA. 
no . Onde  ficome  le  cofe , che  trafccndono  l’ vinati*  capaciti , non  6 
polTono  mai  meglio  cfprimere  , che  colla  facondia  d’yn  diuoto  fi- 
ientio;  io  altresì  tralafciando  in  proua  la  ferie  de  gl’infiniti  racconti, 
che  intorno  à quelle  materie  li  potrebbon  fare , ad  va  fol  di  elfi  ini 
riftringerò . 

Diuenuta  perciò  la  fama  vna  Stella  crinita  alle  glorie  del  noftro 
Santo , fé  cosi  chiaro  rimbombare  il  fuo  nome  , che  concorrendo 
d'ogni  parte  le  genti  per  vederlo , Se  vdirio , dirizzauaao  tante  viue 
ftatuc  a’fnoi  encomi; , quanti  huomini  j>cr  io  ftupore  immobiliti  fi 
fc orgeano  . I>i  qui  fù , che  crebbe  altresì  la  diuotione  verfo  lafua_* 
Chicfa,  in  guifa , che  Itimauafi  incapace  la  ftrada  per  il  concorfo  de’ 
PopoIi;fiche  sforzato  il  Santo  di  farne  vn’alcra  più  fpatiofa,c  como- 
da , gli  bifognaua  aprirla  per  mezzo  di  vna  pofl'elDone  di  due  fratel- 
li Or  quelli  perche  fi  doueuano  diuiderc  l'heredità  patcrna,gli  venne 
in  taglio  di  metter’in  opera  il  fuo  difegno,  e denudatone  la  licenza, 
volentieri  l’ottenne.  Vn  giorno  andò  il  nollro  Sautoi  quel  luogo 
con  buon  numero  d’operai  per  dar  ordine , e principio  allanuoua 
ftrada . E tirandoli  il  filo  per  la  fua  dirittura , nel  bel  mezzo  vi  reda- 
tta vn’albero,  nomato  Celfo , il  quale  per  la  fua  grandezza , non  folto 
difformaua  la  bellezza,  e profpcttiua  della  ftrada, mi  per  la  fua  gran- 
de vtilitd,  accefc  tal’oftinata  contefa  tri  i due  fratelli,  col  pretendere 
ciafcun  di  loro  di  farfelo  proprio , che  contraftando  feordatifi  della 
congiuntione  del  langue , s’afpettaua  la  rifolutione  dalla  violenza 
delle fpade  colla  morte d’vno  dc’due  litiganti.  Kellauagii  vnfol 
momento  alla  decifione  fanguinofa , che  irreparabilmente  douea  fc- 
guire  per  mezzo  di  vn  fraticidio;  quando  alle  grida  degli  operai,  che 
appena  potean  fedarc  quei  furibondi  fratelli^vi  concorfe  co'Cittadi- 
ni  il  Santo  Paolano,  il  quale  veduta  la  loro  dura,  e perfida  oftinatio- 
ne,  ginocchioni  fparfe  brieue  preghiera  à Dio  di  placare  quella  dif- 
cordia  fomentata  daH’intercfle  temporale , e di  non  voler  permette- 
re la  decifione  sì  ingiufta , di  chi  fapefle  elferc  più  federato  ( mentre 
il  Santo  oraua , vedeanfi  due  contrari;  effetti , Satana , che  attizzati* 
il  fuoco  dcll’irafcifcile  fri  i due  fratelli,  ed  il  Santo , tempraudo  coi- 
la fua  oratione  quegli  oftinati  furori  ) ciò  detto  fcntendo.fi  rincorar 
internamente  da  vno  fpirito  , che  l’affidaua  a fpcrar  ottimi  fucceffi  , 
accoftatofi  all’arbore,  mirandolo  con  graue  fembiantc , proruppe  in 
quelle  voci  : 0 creatura  di  Dio , io  minimo  delli  minimi  Semi  di  Gies A 
Criflo  , ti  comando , che  vogli  componer  sì  oflinata  contefa  fra  quefli  ducs 
fratelli . Così  dicendo  il  percolie  coi  battone  . ( cenando  i miracoli 
rrapaflan  l’imaginabile , ogni  efageratione  fi  ftima  vana . ) L’arbore 
fordo  alia  villa  de’circoftanti , iucontancnte  vdito  il  fuo  comanda- 

men- 
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mento , per  occulta  virtù  egualmente  fi  diuifc  per  mezzo  ",  e quei  fc- 
miarbori  voltati  i fianchi  à poco  à poco  cominciarono  à caulinare 
con  moti  contrari; , finche  fgombrato  lo  (patio  alla  ftrada,  radican- 
doli vennero  à feruire  per  termine , e mifura  di  quella , e per  confini 
alle  poffeffioni  dc’fratelli,  a’ quali  per  la  nouicà  di  quello  fpectacolo, 
cadendo  Tarmi  di  mano.  Tire  de’cuori,  s'abbracciarono,  c poiringra- 
tiarono  il  loro  pacificatore,chc  così  li  neceffitaua  i diuenir  pjj.quan- 
do  ftauano  per  cadere  ambiduc  nel  prccipicio  deli'impictà , Se  vn  di 
loro  in  quello  della  dannatone  . Entrata  perciò  ne’cuori  de  gli  ope- 
rai, ed  Alianti  vn 'allegrezza  vellica  di  marauiglia,  dopò  d'haucr’ain- 
mirato  la  Santità  di  Francefco , c relcne  gratie  eoliamente  al  Cielo , 
s'affollarono  à diramare  i rami , per  portarli  à cafa , come  facre  reli- 
quie . Rimafero  nondimeno  interi,  come  fe  non  fuffer  fiati  tocchi  da 
veruno;  cosi  videro  molto  tempo,  finche  crefceinio  oltremodo  la  di- 
notione  de’popoli,  per  farne  crocette,  e rolarij,  reftarono  foiamencc 
i tronchi,  i quali  intorniati  da  fabrica,  fi  confcruano  per  eterno  tro- 
feo alle  glorie  del  noftro  Santo . 

Or  mentre  gli  operai  facicauano  alla  firada,  videro  venire  à caual- 
lo  Antonio  d’Alcffio , parente  del  Santo , con  vn  braccio  gonfio  in_» 
perto , che  per  Teftremo  dolore , gli  facea  fperimcntare  la  agonie  di 
morte , fenza  fperanza  di  vaiano  rimedio . Quando  il  Santo  lo  vide 
gii  dille:  ^Antonio  troppo  tardi fìcte  venuto , con  tutto  ciò  per  carità  pi- 
gliate quefla  ^ appa  ed  aiutateci  vn  poco . Antonio  hauendogli  inoltra- 
to il  braccio  interino,  che  nel  pacca  innoucre , Francefco  con  vn  ba- 
gno d’acqua  tepida , che  fece  venire  dal  Moniftero , glicl  fanò  ; egli 
con  gli  altri  cominciò  con  incredibilforza  à faticare . 

CAPITOLO  TERZO. 

Moltiplica  pià  volte  il  pane,  il  “Pino,  & altre  cofe  comcjlibili . 

HOr  fe  de  gii  effetti  della  confidenza  di  S.Francefco  in  Dio  riu- 
feiti  piu  ad  vtilc  altrui,  che  proprio  fuo,  io  mi  prenderti,  à di- 
re interamente , mi  conucrrebbe  riandar  tutto  il  corfo  della  fua  vita, 
la  quale  menò  tanto  abbandonata  nelle  mani  del  Signore, che  parue, 
che  fin  dal  primo  dì , che  vfcì  al  Mondo , fi  facefle  vno  fcambieuole 
contratto  fra  Dio,  e lui,  cioè  ch’egli  haueflb  penfieri  di  Dio,  feren- 
dolo , e Iddio  di  lui  foccorrendolo . E’  certo,  che  S.Francefco  in  al- 
tre maui  non  tenea  filli  gli  occhi,  fuor  che  in  quelle  di  Dio  ; ondc_» 
perche  tanto  leggiermente  correua  per  tutto  la  fama  della  fua  mira- 
colofa  vita,  era  benedittion  di  Dio  il  vedere  la  moltitudine  de’Popo- 
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li,  che  da  tutte  le  parti  veniuano  à vederlo,  & vn  di  tra  gli  altri  s’atn» 
mallarono  circa  tre  mila  perfone  al  Tuo  Monilìero,  alcuni  per  vedere 
i fuoi  ftupedi  miracoli.che  tutto  dì  operaua,ed  al  tri  à chiedergli  foc- 
corfo  nelle  loro  ncceffità  . Ond’egli  à tutti  fodisfaceua  ; mà  perche 
era  tutto  carità,  nò  lafciandogiamai,  chi  fi  folle, partire  dal  Tuo  Mo- 
niftero , fenza  fargli  fare  collatione  ; volle  ancorché  poueriffimo  dar 
da  mangiare  à sì  nnmerofa  moltitudine,  dopò  d’haucrgli  cibato  fpi- 
rictialmentc  con  i fuoi  fanti  fcrinoni . A quello  fine  dunque  chiama- 
to Fri  Giouanni  da  Santo  l ucido  vn  de’fuoi  Compagni  (diede  cura, 
che  gli  defle  da  mangiare.  O Padre  (rifpofe  egli)  doue  fi  troucrà  tan- 
to pane , c vino  che  balli , per  fatiar  quello  numeralo  popolo  , ne! 
Aloniftero  non  v’è  altro , ch’vn  picciol  cofino  di  pane  , che  ne  meno 
balla  per  dieci  perfone,  oltre  che  abbilògnapcr  la  noftra  Comunità  . 
Tortale  qui  queflo  poco  per  Carità  ( rifpofe  egli  ) che  bajlerà  per  tutti . 
Vbbidì  Frà  Giouanni.  Egli  tenendo  i lumi  filli  al  Cielo  . Ciesù  mio 
(con  affetto  fuifeerato  diceua  a ) io  vipriego,che  fteome  su  quelle  aper- 
te campagne  per  pafeer  le  fameliche  turbe  , che  vi  feguitauano  per  vdirui 
ragionare , molti plicajle  quei  cinque  pani , e due  pefei,  così  colla  voflra 
medcfima  onnipotente  virtù,  accioche  fia  laudato  il  voflro  nome , moltipli- 
cate queflo  pane , per  modo  ; che  fi  fitij  queflo  Topolo  qui  adunato  . Da_» 
fpirto  dunque  intcriore,  che  alla  fperanza  d’ottimo  fuccelfo  rinani- 
maua,  affidato , alzando  la  fua  fanta  delira , benedille  il  pane  , ed  vn 
fiafeo  di  vino,  e poi  cominciò  à diuiderlo,  e dillribuirlo.  Mangiaron 
tutti  di  quel  pane,  e beueron  del  vino  à fodisfattione,  fenza  però  ve- 
derli macare  nè  l’vno,nò  l’altro.  Lafle  certaméte  ne  rimarrebon  tutte 
le  lingue  , e tutti  l’ingegni  fc  fi  prendeflcro  à contar  tutte  le  dimo- 
firationi  di  giubilo,  eie  lagrime  di  tenerezza  che  fece  fare  à i cons- 
tati quella  marauiglia  . Dirò  bensì,  che  doppo  hauer  coloro  ammi- 
rata la  fua  fantità  , e refene  le  domite  grafie  al  Cielo  , publicaron  il 
miracolo  per  tutta  la  Calabria,  dicendo  come  Iddio  haucua  rinouel- 
lato  il  miracolo  della  fua  onnipotenza  , nelle  mani  di  S.  Francefco 
di  Paola , con  moltiplicare  il  pane , ed  il  vino , per  dar  da  mangiare 
(come  egli  fece  nel  Deferto)  à tre  mila  perfone . 

Nc  in  quella  fola  occafione  tcrminaron  le  marauiglie , che  opera- 
uano  le  di  lui  mani  piene  di  virtù  diuina . Impercioche  vn’altro  dì 
liaucndo  egli  menato  venti  operai  : su  la  cima  d’vna  montagna  à re- 
cider legnami  per  vfo  del  fuo  Moniflero,  giunta  l’hora  di  pranzo,  ve- 
dendoli gli  operai  fianchi  dalla  fatica,  languire  per  la  fame,  gli  chie- 
fero  da  mangiare  ! Nel  inedefimo  punto  gli  furono  recati  da  vn'huo- 
mo  due  pani . Quando  gli  operai  videro  sì  poca  pronifione , che  nc 
meno  bali  sua  pep  vn  folo,  cominciaron  à ftrepitare , e lamentarli  del 
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Santo . Mi  fù  miracolofo  l’effetto , che  nc  feguì . Perche  egli  hauuti 
in  mano  quei  pani,  benedettogli , cominciò  à diuidergli,  e darne  i 
ciafcuno  quanto  nc  volle,  fenza  mancare  ; anzi  auanzonne  vna  buo- 
na parte  per  la  merenda . Nè  qui  finì  il  miracolo , e Io  ftupore , poi- 
ché quei  operai  colla  refettione  di  quel  miracolofo  pane  talmente  fi 
rincorarono  alla  fatica,  che  in  tre  foli  giorni  tagliaron  sì  gran  quan- 
tità di  legnami,  che  non  vi  baftaua  torli  vn  mefe . 

Vn’ altro  dì  faticauano  ben  trecento  huomini  nella  fabbrica,  à fpe- 
fc  del  Sauto,  ed  egli  à fpefe  di  Dio;  correndo  allora  gran  careftia  per 
la  contrada.  Fraocefco  haueua  confumate  tutte  le  limoline  nella  fab- 
brica, & altro  non  haueua  nel  fuo  Monillero,  che  poche  faue,  e mez- 
zo moggio  di  caftagne;  per  cibarli  • Quelli  vedendo  sì  poca  quanti- 
tà di  robba,  fenza  vn  bo ccon  di  pane , non  che  vn  Confo  di  vino , co- 
minciarono à mormorare  (ordinaria  vendetta  di  gente  famelica  : 
Bittedetto  fu  fet/ipre  il  Signore  ( diceuagli  il  Santo  ) che  J occorre  à quei 
che  con  partenza  fpcrano  in  lui . Per  Carità  figliuoli  babbùate  patien^a , 
ebe  Iddio  vi prouederà . Appena  finì  di  dire  ciò  , che  giunte  Antonio 
Maatuano  della  Terra  d’Altilia  con  due  fiacchi  di  pane , ed  vna  fo- 
nia di  vino;  Rimafero  llupefatti  tutti  coloro  del  miracolofo,  c fubi- 
tanco  foccorfo  ; Mentre  il  Santo  diftribuiua  il  pane  à ciafchcduno , 
giunte  vn’huomo  (tramerò . Benedetto  Padre  ( diccuangli  grondan- 
do cenenUfime  lagrime)  tre  miei  Compagni  viandanti  fon  rimarti  per 
rtrada  qoafi  ertimi  per  la  fame , che  non  ponno  pafl'ar  più  oltre  j 
ond’io  (benché  tengo  la  medelima  neccffità  ) per  non  vedergli  mori- 
re» fon  valuto  d trouar’vn  poco  di  pane  ; per  amor  di  Dio  dateci  ri- 
medio • Diedegli  il  Santo  quattro  pani , dicendogli  : 'Portate  quefli 
per  Carità,  che  bajlaranno  per  tutti , Riceuuto  ch’hebbe  colui  il  pane 
comincionne  à mangiare,  c correndo  velocemente  fi  portò,  douc  ha- 
tiealalciafo  i compagni,  à quali  il  diede,  con  che  acquetarono  tanta 
forza , e vigore,  che  venuti  al  Monillero  a render  le  domite  gratie  al 
Santo , fecero  liquida  fede,  che  loro  paruc  clfcrc  flato  più , che  pane 
ordinario  quello  che  haueano  mangiato . 

-Vn'altra  volta  mandando  alla  montagna  predò  Paterno  tre  mi- 
glia, .cinquanta  operai,  à tagliar  Icguami  per  leruigio  del  Monillero, 
dille  loro  : Faticate  allegramente,  che  io  a fuo  tempo  vi  manderà  da  man- 
giare « Tanagliarono  volentieri  gli  operai  fino  ali’hora  di  pranzo , 
«mà  quando  non  videro  venire  la  prouigior.c  promeflagli,  per  la  gran 
fame  che  fientiuano,  cominciarono  à Iamentarfi , e mormorare  del 
Santo;  Hor  mentre  ftauano  in  queft’affanno,le  li  lece  alianti  vn’huo- 
mo  incognito,  il  quale  hauendo  ftefio  in  terra  il  mantello , che  porca- 
aia  in  dofio,  e poftouì  foura  vn  bianco  pane , ed  vn  fiafeo  di  vino  gli 
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comiicò  à mangiare , che  fra  tanto  verrebbe  il  pranzo . Ricufaron® 
di  ciò  fare  gli  operai  sì  per  lo  fdegno,  che  haueuano  conccputo  con- 
tro il  Santo  , sì  anche  perche  vedeuano  quel  poco  pane , e vinonoiù# 
efler  fufficicnte  ad  vn  Colo . Alla  fine  colui  gli  feppe  tanto  pervade- 
re , che  fi  pofero  à federe  ; Cominciò  egli  à diftribuire  il  pane  , ed 
eglino  i mangiare  con  tal  gufto , e fapore  come  fc  regalatamele  fi 
cibaflero,  e vedeuano,  che  quanto  più  diuorauano,  tanto  più  crefec- 
ua  il  pane,  ed  il  vino,  e mirandoli  l’vn  l’altro  fenza  faperc  la  cagione 
del  miracolofo  fuccelfo , Italiano  fuori  di  fe  ftefli . E dimandando- 
gli da  doue  hauea  portato  quel  pane  sì  faporito,  incontanente  di- 
ijparue,  lafciandogli  colla  parola  in  bocca , che  perciò  alcuni  diflcro 
ch’era  fiato  vn’ Angiolo,  ed  altri,  che  S.Franccfco  in  quella  figuragli 
hauea  recato  il  già  promefiò  cibo . Dipoi  ritornati  all’opera , fatica- 
rono allegramente  tutto  il  dì,  c la  fera , quando  furon  al  Moniftero, 
raccontarono  al  Santo  ciò  ch'era  loro  fucceduto , con  rendergli  le_» 
douute  gratie , ed  egli , Figliuoli  (rifpofe  ) d Dio  fi  deuono  rendere  le_» 
grati  e,  d cui  non  è difficile  [occorrer  nella  campagna d quei,  che  loferuono , 
credete  voi,  che  [e  temerete  Dio  vi  mancherà  in  veruna  cofai  Conche 
licentiati  gli  operai  atteftaron  poi  pienamente  sì  ftupédo  miracolo . 

Va’alrto  dì  venne  il  Santo  à vedere  i fuoi  operai , che  in  numero 
di  venti  faticanano  intorno  la  fua  fabrica . Quando  quegli  il  videro, 
come  è folito  coftumc  della  gente,  che  trauaglia  di  domandare  qual- 
che rinfrefeo  al  Padron  dell’opera,  vn  di  loro  gli  dille  : Padre  Fran- 
cefilo non  hauetc  alcuna  cofa  da  bagnarci  la  bocca  ? Sì  per  certo  fra- 
tello ( rifpofe  egli,  ) e cauaton  dalla  manica  vn  fico  fecco  ; Trendets 
(dille)  e merendate,  frù  tanto  che  vi  portaranno  da  bere.  Sorrife  l’opera- 
io , ch’afpettaua  cofa  di  maggior  foftanza  ; e pigliando  vn  pezzetto 
del  fico  (almeno  quefia  volta  (dille)  non  ci  farà  danno  allo  ftomaco. 

dubitare  in  Carità,  fratello  (rifpofe  il  Santo  Padre)  che  fc  hauerai 
fede  nel  Signore,  non  folo  fatiard  te , md  tutti  gli  altri  - Fù  cofa  maraui- 
gliofa  à vedere,  che  diuidendo  quel  fico  tri  quegli  operai,  reftarono 
tutti  fati;,  c per  maggior  cuidcnza  del  miracolo , l’iltelfo  fico  rimale 
intiero  nelle  mani  del  Santo , con  iftupore  di  tutti  .1  quali  poi  in  fo- 
lenne  efame  teftificarono , che  il  Santo  tre  volte  operò  quello  mede- 
fimo  miracolo  in  diuerfe  occafioni  « 

Ilieguentcdì , radi  quelli  operai  venendo  à fabricare  al  Monifte- 
ro, portò  feco  vn  pane,  il  qual  veduto  dal  Santo, gliel  dimandò.  Egli, 
che  hauea  veduto  Smiracolo  del  fico , glie  lo  diede  volentieri,  Ope- 
randone ottimo  fucccflb . Hauutolo  il  Santo  nelle  mani,  mirando 
il  Cielo , il  benedice,  indi  cominciò  à dillribuirlo  à gl’operai , quali 
erano  al  numero  di  trecento  . Oh  forza  de’mir acoli  del  nollro  Tarn; 
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iiuturgo  ? Doppo  che  tutti  hebbero  maagiato  à fodisfattione , fo- 
prauuanzato  fi  vide  nelle  Tue  mani  vna  buona  parte  del  pane , con_, 
incffabil  marauiglia  di  quelli . 

Lo  medefimo  auuenne  in  vna  botticella  di  vino  di  quattro  fonie . 
Impercioche  il  Difpcnfiero  conofcendo  non  poter  quella  ballare  à 
Frati  per  tutto  il  inefe  d’ Aprile,  diflc  al  noftro  Santo, che  abbifogna- 
ua  proaedcrc  di  vino  : Darete  per  Carità  (rifpofe  egli  ) à bere  di  queflo 
vino  alla  nojlra  Comunità,  à gli  operai , ed  a'poueri  perche  aitanti  finijca, 
il  Signore  ci  prouederà  . Singolariflìmo  iù  il  miracolo  : impercioche 
con  darne  abbondantemente  à bere  alla  Comunità , à gli  operai , ed 
à tutti  i poueri,  ed  hofpiti , durò  la  botticella  dal  mefe  d’Aprile  per 
tutto  il  mefe  di  Settembre . 

Parimente  vnapicciola  mifura  di  faue  ballò  per  molti  meli , con 
mangiarne  lufficicntcmente  i Tuoi  Frati,  gli  operai , ed  hofpiti , che 
à lui  giornalmente  accorreuano . Nè  fù  di  minor  ftupore  quel  che_> 
operò  in  vna  cancftra  di  frutti  > recatagli  in  dono  da  vna  pouera  fe- 
«nina  . Perche  hauendoli  diftribuiti  à duccnto  perfone,  reftò  nondi- 
meno la  caneftra  piena,  come  gli  fù  recata  con  inhorridimento  di 
quella  moltitudine . 

Molti  operai , che  per  loro  diuotione  faticatiano  alla  fua  fabrica, 
gli  chicfero  da  mangiare . Il  Santo  s’informò  dal  Difpcnfiero,  per  fa- 
pere  che  cofa  haueua  da  dargli . Gli  fù  rifpofto,  che  non  v’era  altro , 
che  poche  faue  , che  già  faceua  cuocere  per  i Frati . Fatele  cuocerci 
(rifpofe  egli)  che  anche  ne  daremo  à quefii,  che  faticano  per  Dio , e per 
noi . Cotte  che  furon  le  faue , e diftribuitc  , ballarono  per  tutti , re- 
nando intere  doppo  d’hauerne  mangiato  ogn’vno  àfufficenza . 

Vn  dì , vennero  à vifitare  il  Santo  due  huomini  della  Terra  di  So* 
reto,  i quali  volendoli  baciar  la  mano,  da  lui  per  vmiltà  fugli  proi- 
bito . £ perche  erano  fianchi  dal  camino , c trauagliati  dalla  fame , 
gli  fé  dare  del  pane,  e del  vino  con  vn’infalata  di  Iattuche,  delle  qua- 
li cofe  hauendone  mangiato  quanto  loro  ballò,  rellarono  nondime- 
no intere , come  auanti , del  che  poi  in  folcirne  cfame  ne  fecero  tc- 
flimonianza . 
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informa  vna  creatura  natd  feng'occhi,  e fenga  bocca , e rifufii ta  fette  mor- 
ti, con  due  altri , che  fluitano  per  ifpirare . 

MEntrC  il  noftro  Paolano  era  riuerito,ed  ammirato  da  Calabrefi, 
quafi  vn’ Angiolo  veftito  d’humanitadc,  attcndea  à beneficar 
n colle 
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colle  lue  opere  chiunque  ei  ne  ftimaua  bilògneuole  ; Eranfi  nella  Cit- 
tà di  Colenza  poco  tempo  prima  maritati  due  principali,  in  cui  fio- 
rendo  non  meno  la  nobiltà  del  fangue  che  i beni  di  fortuna , l’oro  » 
onde  veniano  fatti  chiari,  riccuea  fplcndore  dalle  bellezze  della  Spo- 
la, che  nell’eflèr  leggiadra , ed  auuenente , trapalTaua  fenza  dubbio 
anch’il  credibile . Nè  contento  il  Cielo  d'hauer  loro  concelTo  dell# 
tante  dolcezze,  ond’effi  largamente  beuean  à mete , altresì  impareg- 
giabili inalzò  la  fomma  delle  loro  contentezze,  felicitando  la  moglie 
con  la  grauidanza . Ringratiarono  concordemente  Iddio  con  ifpe? 
ranza  d’hauer  prole , che  delle  loro  fortune  rcltaflc  herede . Mà  fico- 
me  la  felicità  di  qua  giù  fon  nebbia  al  vento , così  le  gioie  di  quelli 
coniugati  non  tardarono  à mutarli  in  vtf  inferno  d’amarezze . Per- 
che compiuto  il  corfo  de’noue  mefi.venne  à luce  il  parto  sì  difforme, 
che  giamai  fi  vide  altra  limile  moiìruofità . Hauea  il  bambino  dal 
collo  in  giù  formate  beniffime  le  tenere  membra , c dall’iu  sii  fenza 
figura  di  vifo  fiumano,  vedendoli  fol  vn  pezzo  di  carne  lifeia  fcnz’oc- 
c hi,  lènza  nafo,  e lènza  bocca , vn  vero  moflro  in  fomma  di  natura  . 
Hello  come  morta  la  Raccoglitrice  , quando  l’hcbbe  nelle  mani , c_> 
molimelo  al  Genitore,  che  può  dire  le  fmanie , le  furie  , le  difpera- 
tioni,  à cui  andò  à dar  di  petto  ? Pensò,  lagrimò , corfc , flette , am- 
mutì, s’internò . L'acerbità  dc’fuoi  dolori  cagionò  sì  fieri  moti  nel- 
la fua  mente , che  li  contò  per  minimo  ne’fuoi  horrori , lo  fpauento 
di  morte  . La  genitrice  doppo  hauer  alzato  il  guardo  al  molto  volto 
del  conforte,  conlidcrato,  che  con  qucH’inafpettato  parto  infelicita- 
uali  il  matrimonio,  pallida,  ed  inlanguidita  ne  rellò  per  maniera,  che 
non  lìpotea  mirar  fenza  pietade . Riuenuta  nondimeno  indi  à buo- 
na pezza,  rinouò  tra  fe  llelfa  la  memoria  de’fuoi  dolori . Così  ama- 
ramente ne  pianfe , che  di  vero  li  farebbe  disfatta  in  lagrime  , fe  pe- 
netrando à cafo  in  quella  camera  i (noi  Genitori  nó  l’hauelfero  à tat- 
to for  potere  confolata  : Inanimaronla perciò  di  mandatelo  inoltro 
al  pietofo  Paolano,  che  all’ora  llanzaua  in  paterno,  lontano  da  Co- 
fenza  quattro  miglia,  accioche  nel  di  lui  aiuto  metteflè  la  fua  confi- 
denza, c di  cuore  lì  raccomandalle  . E feguì  la  buona  giouane  il  con- 
lìglio  dc’Genitori , e tutta  fede , chiamatoli  il  più  confidente  de’fuoi 
fcruitori  gli  ordinò,  che  incontanente  recalfe  quell’infelice  fuo  parto 
al  benigno  Phdre  Frà  Francefco  di  Paola , pregandolo  in  nome  fuo 
di  voler  ri  tonnare  quel  moftruofo  bambino  . Vbbidì  fubiro  Marco 
(cosi  chiamauafì  il  Seruitorc)  al  comandamento  della  lua  padrona . 
A mezza  itrada  s’accompagnò  per  auucntura  con  Francefco  Arbio  di 
Paterno  fuo  grande  amico,  che  veniua  dalla  fua  vigna,  à cui  fc  fede- 
le la  cagione  del  fuo  frcttolofo  viaggio  . Arbio  quali  ifuenne  veden- 
do 
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do  la  ftratiaganza  del  mofiro;  I.’acccrtò  nondimeno  del  rimedio,  • 
con  fargli  intero  racconto  delle  niarauiglie  , che  ogni  dì  operaua  il 
Beato  Francefco  in  cofe  irremediabili.  Vi  potette  adoperare  (gli  bif- 
fe Marco)  che  io  da  lui  habbia  vdienza  . Rifpofe  Arbio  , che  nel  no- 
me di  Dio  fi  confidarla  d’hauerla . Se  ne  vennero  al  Moniftcro,  doue 
Arbio  hauendo  fatta  l’imbafciata,il  Santo  vfeito  di  Cella,  domandò 
■à  Matco  , che  cofa  chiedeua  ? Ed  egli  rifpofe  : Padre  io  voglio  mo- 
ftrarui  vna  creatura,  eh’ è nata  fenz’occhi,  e fenza  bocca,e  così  dicen- 
do fi  fecero  atlanti  alcuni,  che  gli  erano  venuti  dietro , e portauano 
la  creatura,  e Coprendola,  gli  porfe  l’vmilc  preghiera  della  Confida- 
ta Genitrice;  S’ammirò  il  Santo,  quando  vide  quel  moftro.  Tfè  dubi- 
to (foggiunfe  ) che  il  mio  Dio  per  miglior  gloria  del  fuo [cinto  7/ome , e 
fer  confolatione  della  madre  non  fi  a per  fi irmi  tutte  quelle  gratie  di  cui  in 
queflo  cafio  gli  farò  preghiera . Indi  ginocchioni  con  gli  occhi  fi  ffi  nel 
Ciclo  . Mio  Dio  (folpirando  dicea)  onnipotente  Creatore , quantunque 
in  tutte  le  co/e  create  l'alto  potere , e la  gran  prouiden^a  voflra  infinita- 
mente fi  ficuopre ; quantunque  il  Ciclo , e tutti  i lumi  /noi,  queflo  mondo  in~ 
feriore  , e l altre  più  perfette  creature  fieno  teflimonij  irrefragabili  delire» 

Voflra  immenfa  benignitade , nell'huomo  nondimeno  faccfìi  rifiplendere  il 
carattere  della  vefira  onnipotenza , all'ora  quando  il  formafii  per  ogetto 
del  vofiro  amore , delincandogli  col  pennello  del  vofiro  alto  fiapere  tutte  le 
membra , colle  fattele  del  volto  , e col  proprio  fiato,  gli  defi  e Jpirito  ; e 
Vita  . Vi  prego  ( accioche  viua  nella  fipecie  Humana  la  grandezza  & >0* 
fiemmo  Creatore  ) di  concedere  d quefia  mia  defira  vn  poco  di  quella  onni- 
potente virtù,  con  che  formafle  l'huomo , affinché  poffa  rimediare  per  confo- 
latione de' genitori  quefia  imperfetta  creatura.  Àttcndeano  ttupefatti 
cfico  dell'oratione  i circoftanti,  quando  il  Santo  alzata  la  fanta  de- 
fira, fcruendofene  di  compatto , fifsò  il  policc  nel  centro  deU’iinpcr- 
fetto  volto  , indi  tirando  con  l’indice  la  linea  della  circonferenza  > 
venne,  à formare  il  picciol  mappamondo  dell’vmane  fattezze  ; coll’ - 
iftclfo  indice  poi  quali  pennello , c collo  fputo  quali  co’colori  difc~ 
gnato  il  luogo  de  gli  occhi,  e detto  à Marco , che  in  carità  gli  aprir- 
le, miracolofamcntc  di  fubito  apparirono . E facendo  il  limile  nella 
bocca,  la  differrò  ; Indi  inarcate  le  ciglia , colorite  le  guancie,  profi- 
lato il  nafo,  adattato  il  mento,  fini  col  benedirlo,  con  infinitamara- 
uiglia  de’circoftanti . Bello  doueaelTcre  certamente  à vedere  d’hauer 
pollo  le  mani  il  noftro  Santo  Paolano  alla  cola  più  gelofa  di  Dio  , 

Sual’è  la  creatione  dell’huomo , e fare  quali  come  Iddio , colla  virtù 
a lui  comunicatagli,  quando  lineamenta  dulìabat,  dice  Tertulliano , 
e gli  fi  potelfc  dire  dalla  riformata  creatura,  quel  di  Dauid,faucllan-  à } 
*Ìo  con  Dio  à nome  d'Adamo  a : Tu  formafii  me , & pofuifii  fuper  me  ««»,  4. 
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* manumtuam  . Oh  fhipori  degni  d’effer  (colpiti  fuJIe  cigli»  amitìfrJ? 
trici  di  tutti  i fecoli . E ben  cantò  vn  dc’noftri  b : 
b P.  Fra-  ji  flupir  qui  natura  egli  t' inulta 

“Ine  FrU  Informe  yolto  i difegnar  s'accinge  » 

*,ne  * t/là  imagine  fua  qual  Dio  lo  finge  > 

Sputo  è'I  color  e fon  pennel  le  dita  . 

Marco  più  d’ogn’altro  commoffo  à miracolo  così  ftupendo  , prorupi 
pe  in  lagrime  di  diuota  marauiglia , e gittatofi  colie  ginocchia  i ter- 
ra, gli  refe  le  douute  gratic  . Indi  commiato!!  dal  Santo , fenza  dub- 
bio defideraua  l’ale , per  poter  leggiermente  condurli  alia  prefenza-* 
della  fua  padrona  con  sì  allegra , e felice  nouclla . Non  tardò  però 
molto , ch'entrato  in  cafa  colla  creatura  in  braccio , cominciò  à gri- 
dare . Miracolo,  miracolo;  buona  nuoua,  buona  nuoua;  Signori,  Si- 
gnori; già  il  voflro  figlio,  per  virtù  dei  Santo  Padre  Fra  Francefco  di 
Paola,  porta  le  fue  fattezze  affai  più  belle  di  quelle,che  I’harcbbc  po- 
tuto dare  la  natura  ; venite  à vedere  quello  prodiggio,  di  cui  mai  il 
più  llupendo  non  s’offerfe  al  guardo  del  mondo . Quel  inoltro  irre- 
parabile da  tutta  la  forza  dcH’artc  medica , l’hà  riparato  il  Beato 
Francefco  : eccolo  vedetelo  ; Accorfc  fubito  il  genitore  Giulio  Roc- 
$0  , e con  lui  tutti  i ferui , e fcrue  di  cafa , e prefo  nelle  fue , dalle_> 
braccia  di  Marco , il  pargoletto  auuolto  in  fafee  col  volto  gratiofo: 
chi  può  ridire  le  parole  di  giubilo  ? Supplifca  l’altrui  inuginatione  i 
i difetti  della  mia  penna . La  genitrice  dal  letto  vdendo  la  comune 
allegrezza , che  fi  facea  in  cafa , ancorché  non  fapeffe  interamente  il 
cafo  , nondimeno  ltando  certa  del  buon  fucceffo , già  Pindouinaua . 
Imperciochc  gridando  ella , che  le  conduccffero  il  Imo  bambino  (che 
già  il  genitore  gliel  rccaua  ) prefolo  dalle  di  lui  braccia  nelle  fue , c 
quiui  ftringcndolo  al  petto,  cominciò  per  allegrezza  à tempeftarlo  di 
lagrime,  e di  baci,  eccitando  altilfimo  giubilo  negli  alianti,  in  guif* 
tale,  che  corfa  la  voce  per  la  Città , concorfe  colla  nobiltà  il  popolo 
à vedere  il  miracolofo  pargoletto,  e tutti  marauigliati  alzando  vn 
grido  miffo  di  iodi , e di  ftupori , celebrarono  la  Santità , e virtù  di 
Francefco , e reitaron  via  piu  nella  di  lui  diuotione  infiammati . Fu 
con  folenne  pompa  battezzato  il  bambino,  e per  memoria  del  prodi- 
giofo  miracoloBportò  dal  facro  fonte  il  nome  di  Francefco,  e con  at> 
crefeimento  di  virtù,  c di  diuotione  verfo  il  Santo,  e fua  Religione.?» 
fece  grandi  progredì  » 

Appena  quegli , che  fi  trouarono  prefenti  haucuano  finito  di  cele- 
brare quello  ccccffo  di  miracoli , che  fentirono  vn  gran  rumore , cj 
llrepito  di  voci , che  mandauano  alcuni  cacciatori , portando  vn_» 
defonto  attrauerfato  fopra  dyc  itanghc , domandando  dou'era  il 
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Santo  P.Franccfco  . E facendo  fcoftare  la  gente;  giunti  che  furon  al- 
la fua  prcfenza  , ftefegli  auanti  il  cadauero , inginocchioni  : Padro 
Francelco  (gli  di  (l'ero)  habbiate  pietà  di  quello  pouerello,  che  hoggì 
mentre  andaua  à caccia  feguitando  capri;,  e cignali  fcluaggi  per  la_» 
montagna,  I’habbiamo  trouato  tra  le  ncui  gelato;  Perloche  moffi  da 
cotnpaffion  naturale,  e da  non  sò  che  forza  fegreta , che  ci  fpinfe  nel 
vederlo, qui  ve  lo  portimo,non  dubbio(i,che  colle  voftre  orationi,gli 
darete  la  vita.  Non  potè  il  Santo  mancare  alla  lor  fede, ed  alla  fua  ca- 
rità. Orò,  fparfe  d’acqua  benedetta  il  defonto,  il  fegnò  colia  Croce, c 
poi  prcfolo  per  la  mano  ‘.Ter  Carità  (dille  egli  )algjiti  sù  amico, nel  Tro- 
fie di  Giesù,ecamina.  (Oh  marauigliofo  Dio  nel  fuo  Scruo*  ) à pena  li- 
ni l'vlcima  parola,  che  alzandoli  viuo,  e fano  i’eftinto  cadauero , co- 
minciò à mirare  tutti  i prefcnti  llupefatti  del  fucceflò.e  riconofcendo 
il  fuo  Santo  benefattore,  proftratofegli  a’piedi,  ringratiollo , e contò 
com’erano  molti  giorni  , che  palfando  per  quella  montagna , cadde 
tanca  neue,  che  lo  feppellì  fenza  riparo . Fatto  il  computo  dc’giorni, 
trouarono.ch’era  flato  morto  diciafette  giorni.  Il  Santo  gli  diede  da 
mangiarci  quando  lì  licétiò  gli  dille, che  mirafl'e  di  viuer  bene,  accio- 
che  la  morte  aH'improuifo  in  difgratiadi  Dio  non  lo  toglie/Tc  di  vita. 

Rifufcitò  parimente  col  foio  tatto,  e cenno  due  Madiri  Legnaiolt 
che  dilgratiatamente  elfendo  caduti  da  luogo  altiffiino,  erano  morti» 
i’vno  per  nome  Leonardo  di  Filippo,  il  quale,  mentre  ftaua  faticando 
intorno  la  forma  dell’arco  della  tribuna  della  Chiefa , cadde  fu’l  pa- 
uimcnto . Immantinente  infrantoli  le  membra  immerfo  nel  fuo  pro- 
prio fangue,  che  in  gran  copia  gli  vfcì  dalla  bocca,  e dal  nafo,  fpirò. 
Turbata  per  ciò  l’adunanza  de’  Muratori,  ed  operai  mentre  tutti  per 
compaflìone il  piangeuano  alla  difperata,  v’accorfe  il  noflro  Santo» 
nelle  cui  mani  vedeanlì  ripolle  le  chiaui  della  vita , e della  morte. 
Onde  in  prefenza  di  tutti,  prefolo  per  la  mano,con  voce  atta  à rauui- 
uare  vn  Mondo  intiero  ; 0 Leonardo  (intuona  maeftolò)  forgi  da  parte 
di  Dio,  che  io  te'l  comando,  e ritorna  al  tuo  mefliero,  perche fei fano.  Hor 
ecco , che  Leonardo  apre  gli  occhi,  lì  niuoue  * e forto  in  piedi , tutto 
pieno  di  vigore  afeefe  al  luogo  da  donde  era  caduto  . Andouui  po- 
feia  il  Santo,  e gii  dille:  Vedi  Leonardo  di  non  fare  più  vn' altro  fìmil  fat- 
to, perche  forji  ti  farà  più  pcricolofo . 

L’altro  fù  Tomaio  di  Turre,  fl  quale  due  volte  fu  dal  Santo  rifufei- 
tato  • La  prima  volta  mentr’egli  per  (eringio  del  Moniftero  tagliaua 
vn’ arbore  dicalìagno,  che  recifo,con impeto  cadendo  fopra  vn'altro 
arbore , da  cui  vn  grolfo  tronco  fpiccatoli , fieramente  percoflelo , c 
rvcciflc . Il  Santo  ch’era  qui  prefente,  fatto  difeoftare  tutti  gli  altri 
operahrimanendo  egli  folo  col  morto, Iparfa  bricue  preghiera  à Dio; 
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fuccedé  l’illcffo,  come  à Leonardo  ; ben  mille  volte  le  Croci  fi  for- 
maron  gl’  operai , vedendolo  in  piedi  viuo  , e fano  , e come  prima 
faticante . Vn’altro  dì  l’iftelTo  Tomafo , mentre  ftaua  faticando  fu’l 
campanile  alto  circa  cinquanta  piedi , impenfatamente  precipitò  al 
fuolo , infranto , e rotto . AI  rumore  de  gli  operai  accorfc  il  noftro 
Santo,  à cui,  tutti  effer  già  eftinto , affermauano . Ed  egli  negando , 
perche  trauagliatia  nella  ca  fa  di  Dio;  alla  fine  chiaramente  fi  vide 
ch’era  morto,  mà  non  però  i Francefco,  à cui  viucua . Impercioche, 
come  fe  da  leggieriffimo  Tonno  il  deltaffc  : Ter  Carità  ( gli  diceua  ) 
rifuegliati , à Francefco,  e ritorna  attuo  lauoro.  A quelle  voci,  il  defonto 
incontanente  viuo,  e vigorofo  s’alzò  da  fe  medefimo , e conformo 
all’ordine  del  Santo,  ritornò  al  Tuo  lauoro. 

Mà  non  inferiore  à quelle  attioni , fù  quella  operata  con  vna  ma» 
dre  , che  Iafciata  la  figliuola  nella  cuna , per  portarli  in  Chicfa  ad 
afcoltar  la  Mcffa , la  trono  al  ritorno  fuff ogata . Giudicò  ella  , che 
l'hauelTe  affogata  il  diauolo  , il  quale  con  diuerfe  forme  in  fpauento 
fe  figure  più  volte  in  Tua  cafa  s’era  fatto  vedere , e fentire  con  horri- 
biliìfimi  rumori,  e ffrepiti,  non  che  con  fpauenteuoli  vrli , e fieri  gri- 
da , che  gli  habitanti  ripofar  non  permctteua . Volò  colla  fanciulla 
in  braccio  ad  impetrar  mercede  a’picdi  di  Francefco  . Egli  rifon- 
dendole, che  non  dubitaffe , perche  Iddio  la  confolarebbe  ; Indi  con 
voce  imperiofa  : Và  via  Malatefta,  comandò  al  diauolo.  A quelle  vo- 
ci fremendo  partilfi  il  diauolo,  e rifufeitò  l’cftinta . La  genitrice  col- 
la figliuola  viua,  e Tana  à cafa  ritornò  tutta  giuliua . 

Vguale  à quello,  fe  non  Io  vogliamo  celebrare  per  più  famofo , fu 
il  miracolo,  che  operò  indi  à poco  in  perfona  di  Tomafo  Barbicro  di 
Paterno,  freddo  cadauero  già  condotto  in  Chiefa  per  fepelirlo  ; Fc  il 
noftro  Taumaturgo , che  gli  finarriti , e fpenti  /pirici , recuperando 
in  vn  baleno,  riforto  fi  miraffe  . 

Vn’altro  defonto  già  ridotto  alla  foffa  per  fepelirfi  col  fegno  fo- 
lamente  della  Croce , il  fé  riforgere  . Ed  vn  fanciullo  di  cinque  anni, 
che  cadde  dal  tetto  della  fua  cafa , ed  era  rimallo  nel  fuolo  ellinto  . 
La  pietofa  madre  velocemente  portandolo  in  braccio , proftratolo  à 
pie  del  Santo , gli  fc  con  dirottiffimo  pianto  calda  preghiera , Io  ri- 
fufeitaffe  . Egli  moflo  à pietà  del  fanciullo,  e della  madre,  orò , e fu- 
bito  il  fanciullo  viuo,  e fano  à vita  riforfe  . 

Fà  anche  numero  ne’  defonti  riforti  da  San  Francefco , vn  gioui- 
netto  fieramente  percoffo  in  tella  dall’iraeo  padre,con  vn  tridente, per 
modo  che  ne  fchizzò  fuori  parte  del  cerebro.da  tutta  l’arte  di  medici-' 
na  condannato,  interamente  con  fuoi  faluteuoli  preghi  è rifanato. 
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CAPITOLO  Q_V  I N T O ^ 

Vita  » & opere  di  San  Francefco  in  V aterno  ; picene  alla  fua  Religione 
Fra  "Paola  di  Mendace  ; Dà  a'jkoi  Frati  vn'ejempio  f Ingoiare  di 
pcrfcttijjima  vbbidienga , con  vn  flupendo  miracolo  . 

MEntre  Francefco  i bello  ftudio  attendea  alla  fabbrica  del  fuo 
Moniftero  , per  vagheggiare  più  chiaro  il  Sole  del  fuo  amato 
Crifto,focco  amabili  filenti/  d’ombre  beate, drizzò  di  fua  mano  quan- 
to vn  tiro  di  pietra  > lontano  dai  Moniftero , vn  picciol  romitaggio  , 
in  luogo  poco  inen  ch’ermo,  fituato  nella  folitudinc  di  foltif&mo  bo- 
fchetto,  il  quale  tcirendogli  da  per  tutto  verde  laberinto,  il  dichiara- 
ua  più  torto  per  ferragiio  d’animali,  che  per  habitatione  d’huomini. 
Qui  Francefco  qual  Cerua  ferita  nell’alma  fi  rinfcrraua,  accioche, 
come  più  padrou  di  fe  Hello,  c mcn  foggetto  d’efler’ofl'eruaco,  poteflc 
liberamente  al  fuo  fcruore  ne’digiuni,  nelle  penitenze,  nel  vegghiarc, 
6c  orar  di  notte  (fecondo  l’ordinario  fuo  coftume  ) fodisfare  . Vero 
i,  nondimeno  che  in  quella  parte  di  nafeonderlì  altrui , non  gii  ven- 
ne fatto  di  confeguirlo  sì  interamente , che  vn  poco  dì  quello , cho 
fuorché  à gli  occhi  di  Dio  , egli  penfaua  ert'er’occuico  ad  ogn’ altro , 
non  lì  palefalfe . Percioche  i fuoi  Frati  ammirati  del  fanto  viuere , c 
del  continuo  operare , ch’egli  faceua  tutto  il  di  in  aiuto  de’proffimi, 
e della  fabbrica  dei  fuo  Moniftero , faticando  come  ogn’altro  ope- 
raio, entrarono  in  deliderio  di  fapcre,  come  anco  fpendelfc  la  notte, 
e nc  fpiarono  à vicenda  più  volte,  mentre  ftaua  nel  bofehetto  raccol- 
to . Videro  erti,  che  il  fuo  ripofo,doppo  le  continue  fatiche  del  gior- 
no, era  metterli  ginocchioni  innanzi  ad  vn  Crocififlo , e coll’anima 
tutta  affidata  in  lui,  immobile  à guifa  d’eftatico , paflarfela  molte 
horc  in  vna  profonda  contemplationc , di  cui  altro  non  appariua  di 
fuori  che  l’accendimento  del  volto, argomento  di  quanto  arderti  den- 
tro il  cuore , & vn  continuo  fcorrergli  da  gli  occhi  Joauiffime  lagri- 
me d’inteiaconfolatione  : Altri  più  fortunati  il  trouarono  fofpeloin 
aria  con  giro  di  raggi  d’eccelfiuo  fplcndore,  che  tutto  il  circondaua . 

E’  credibile,  die  proftratofi  tutto  fcruore  à terra  con  intenfe  la- 
grime baciaiic  diuotament  il  fuoio  ; indi  trahendo  dal  feno  l'anima 
in  foljpiri  dicdfc . Mio  Crifto  troppo  è innamorato  quello  cuore  del- 
la tua  pacione , e troppa  defiderofo  d’imitarti  nella  via  fanguìnofa 
della  tua  Croce,  hora  sì  che  fono  in  quella  $fcra,douc  pollò  inoltrar- 
mi acciai,  come  dclìder  j»  già  che  hò  pollo  il  piede  in  quella  ftrada, 
doue  non  mi  fia  difficile  il  ìeguitar  ie  tue  veltigia  i La  folitudiae  di 
qucit'crcnio,  la  melchmità  di  qucft’habito  fprezzaco , che  altro  fono 
che  muti  macftri,  che  colla  lingua  d’vn’eloquente  filcntio  m’infcgna- 
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no  ciò,  che  tu  per  me  fopportafti,  in  qual  guifa  per  me  viuefti?  Sono 
conilkuico  in  quello  flato  per  amor  tuo,  mà  non  già  contento  • Vn» 
ibi  puntura  delle  tue  fpine,  vince  di  gran  lunga  in  tormento , quante 
mi  ferie  io  porta  foffrire  ; hauerotti  Tempre  crocififfo  innanzi  gli  oc- 
chi, e reftarò  pago  di  fopportarper  atuor  tuo  l’afprczza  di  vn’arren- 
deuole  lana,  il  duro  di  quello  fuolo,  il  metto  di  quella  folitudinc,  fa- 
rò cosi  infenfato,  che  mi  paia,  che  coll’efercitio  di  brcui  digiuni , di 
fredde  difcipline  , di  diftratte  oracioni  adempia  in  me  flelfo 
gli  officij  di  quella  penitenza , di  cui  tu  mi  fei  efcmplare  in  vna  Cro- 
ce? SofFerir bateiture in  man  d’infedeli,  fparger’il  fangue  da  mille 
ampie  ferite , lafciar  il  collo  fotco  vna  mannaia,  fono  le  vere  imita- 
«ioni,  onde  io  poffo  in  qualche  parte  fomigiiar  le  tue  pedate  . Mà  fe 
mi  nieghi  il  martirio  col  farmi  qui  godere  vna  foaue  quiete  , non  mi 
toglier  almeno , che  io  fia  martire  di  penitenza . Farò  che  il  Sole  nel 
piu  rabbiofo  meriggio  coca  entro  al  fudore  quelle  mie  carni;  il  Gen- 
naio più  neuofo  col  taglio  de'più  acuti  geli  fcortichi  viua  quella  mia 
pelle,  la  fame  più  accanita  diuori  per  entro  le  mie  vifeere  fe  parti  più 
fòllantiafidel  mio  corpo,  e le  fanguinofe  difciplinc  fiano  in  me  cru- 
deli manigoldi,  d’vn  lnngo  martìrio  . Nò  nò,  non  mi  potrai  negare 
quello  martirio,  ò mio  Signore . Con  quelli  affetti , ogn’vn  de’quali 
mericaua  per  premio  vn  paradifo , diinoraua  il  noftro  Santo  in  quel 
folitario  albergo , douecosì  dando  la  maggior  parte  della  notte»» 
dolcemente  penando  ; al  fin  rizzauafi  , e’1  più  delle  volte  mettendoli 
per  licue  fpatio  di  teinpo  hor’à  federe,  hor’à  giacere  fu’l  fuolo  col  ca- 
po chino  fopra  vn  fallo,  prendea  per  due , ò tré  hore  brieue  ripofo  . 
Indi  rifcoflbfi  ,ripigliaaa  di  miouo  l’oracione  fin’allo  fpuntar  del  dì; 
all’ora  vfciua,  e fi  riportaua  in  Chiefa  ad  vdir  la  prima  Meffa  : e dop- 
po  hauendo  affiftito  in  Choro  con  gli  altri  Frati,  vfciua  alle  confuc- 
te  fatiche  in  feruigio  de’proffitni,  e della  fabbrica . 

Colà  fatto  difcepolo  dell’amore,  che  porraua  à Dio , fàpea  ben if- 
fimo,  che  nulla  era  più  adattato  à folleuarlo  al  Ciclo , che  l’ali  della 
contempi adone,  che  fempre  in  alto  tende . Siche  per  renderli  anche 
più  agile , c più  adatto  Marnandoli  colle  battiture , e riducendofi  à 
forma  di  puro  fpirito  co’digiuni,  praticaua  per  veriffimo  quell’aflìo- 
ma,  che  omne  leue  tendit  furfnm . 

Souenee  fianco  dal  maneggio  della  zappa,  fedeali  nell'orticcllo 
(che  iui  d’apprclfo  coltiuaua)  al  rezzo  dell’ombra  amena, c tempran- 
do il  calor  della  fatica,  coll’armonia  di  dcuotiffime  orationi , confi- 
deraua  quanta  diuerfità  di  vegetabili  nodriua  in  feno  quel  poco  gi- 
to di  coltiuato.  Intcrnauafi  in  penfareper  quai  vene  fotccrrancc  pa£ 
faua  gueil’htunor  latcante»dj  cui  alimentate  le  fpezie  di  crefcenci  fe- 
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lui  prorompea.no  in  germogli , in  furti , & in  foglie  j quali  Torcendo 
anche  organizzamento  diuerfo,(i  diftingucuano  l’vn  dall’alcro  per  la 
varietà  de’colori,  e della  figura . 

• Chi  hà  dato  il  luftro  ( efclamaua  trà  fe  medefimo  ) alle  foglie  di 
quel  fiore,  che  intagliate,  e porte  in  cerchio  con  tant'ordine.  Forma- 
no vn  globecco  di  marauiglie , atto  à far  ftupire  ogni  Filofofo  ? Da 
quai  fpiragli  di  Paradifo  fi  trasfondon  gli  odori  ad  inccnfarlo  in  gui- 
fa,  ch’egli  fatto  aromatico  per  natura,  anche  cadauero , fembra  im- 
balfamato  ? Oh  Dio  I Venite  ò Monarchi  della  Terra . Voi,  che  con 
tanca  baldanzaggine,  vantate  di  far  ogni  cofa,  e mirate  vn  poco , fe 
vi  dà  l’animo  di  conftruir  vn  fioretto  ? E tu  mio  Dio,  che  fuUa  faccia 
della  Terra  nodrifci  infinità  d’alberi,  e di  piante, e che  doppo  d’hauer 
creata  la  nobiltà  de  gli  Angioli,  il  Popolo  de  gli  huomini,  e la  Plebe 
de  gli  Animali, fiedi  al  gouerno  dell’ Vniuerfo:  e tenendo  fofpefa  fou- 
ra  gli  Abbifiì  l’immenfa  machina  della  Terra , e prefcriuendo  i con- 
fini all’Oceano , c regolando  il  moto  dc’Cicli , c delle  Stelle  il  tutto 
vedi,  tutto  mifuri,  ed  à tutto  fei  fpirito,  e mente . Tu,  che  fedendo  in 
vn  Trono , ch’è  tutto  intcrfiaco  di  Stelle,  hai  il  Sole  per  ombrella , e 
per  Tabernacolo  l’Empireo,  non  fei  il  vero  Grande,  il  vero  Re,  il  ve- 
ro Signore  ? E chi  è più  bello  di  te,  ò mio  Redentore , che  con  vn  fol 
tifo  fabbrichi  ogni  mattina  l’Aurora  in  Oriente  ? Chi  è più  dolce,  e 
più  foaue , fe  col  fiato  d’vn’aura  eftiua  ricrei  il  Mondo , c gl’infondl 
vita  ? Ed  io  rammentandomi , che  fò  profeffione  di  feruirc  vn  Dio  si 
grande , non  dourò  disfarmi  tutto  in  lagrime , nel  ripenfarc  quanto 
poco  io  faccio  Ì Che  cofa  fono,  ò mio  Dio,fenza  la  tua  grada,  que- 
fti  efercitij,  quelle  orationi,  quelli  flagelli , quelle  aftinenze  ? Sforzi 
d’vn’infenfato  vermicello , pretenfioni  d’vn’atomo , che  quali  non  c 
diftinto  dal  nulla . 

E qui  grondando  da  gli  occhi  calde , e fpefle  lagrime  finghiozzau* 
sù  quelle  vmiliflime  memorie  - Tali  erano  le  criftiane  lettioni , onde 
ogni  giorno  s’addottrinauaFranccfco,  in  quella  catcdra  bofcherec- 
cia  delPorticelIo . 

Quiui  dunque  macerando  i più  begli  anni  della  fua  gioùentù  fot- 
co  incelfanti  flagellationi,  mordficadoni , e continui  digiuni,  e veg- 
ghie , s’applicaua  (benché  Superiore  ) à gli  efercitij  più  balli , e più 
fprezzati  del  Moniftero,  c con  incredibile  diligenza  gli  adempiua;  fl- 
uendo per  lauandaro  di  cucina,  per  coppiere  dell’orto , per  carnefice 
del  bofeo,  per  vile  operaio  della  fabbrica , e per  feopa  aU’inimondl- 
cic  della  cafa . 

Cotai  fenli  d’vmiltà,  e d’eroiche  virtù , non  folo  gli  accrefceuano 
cumulo  di  meriti,  e li  rendea  efcmplare  a’fuoi  Frati, i quali  hauendo- 
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Io  continuamente  innanzi  gli  occhi,  non  folo  perfettionauano  fe  me- 
defimi  ndl’opere  di  Francefco  veri  figli  ; mà  anche  fpettacolo  à gli 
occhi  de’ fecola»,  molti  de’tjuali  abbandonando  il  inondo,  fe  gli  die- 
dero fcguaci . E tra  gli  altri , vno  fu  il  Padre  Fra  Paolo  Rendace  da 
Paterno,  di  buon  nafcimento>à  cui  S.Francefco  diede  j'habito  volen- 
tieri nel  1443  .perche  con  occhio  di  fpirito  profetico  lo  conobbe, 
che  douca  riuìcire  gran  fcruo  di  Dio,  e che  colla  fua  lantità , e mira- 
coli douea  illuftrare  la  fua  Religione . Onde  per  tirarlo  più  vicino  à 
Dio,  fpeffe  volte  faceua  con  lui  ragionamenti  di  cofe  celefti  ; nel  che 
era  sì  grande  il  piacere  d’ambedue,  che  horamai  pareua,  che  non  fa- 
pclfero  altro  linguaggio,  che  delle  cofe  del  Paradrfo,  e di  Dio , e con 
tali  maniere  andò  S.Francefco  à poco  àpoco  lauorando  intorno  all'- 
anima del  P.F.Paolo,  che  il  fece  capace  del  fuo  grande  fpirito,  e del- 
la perfettiffima  imitatione  delle  fue  virtù  ; Impcrciochc  diuenne  di 
piace uoliffimi,  e fami  coìtami,  di  gran  carità , vmiltà , e caAità . Fù 
rigoroAìfimo  con  fe , e compaffioneuole  con  gli  altri  ; Zelantiflimo 
dclloileruanza  della  Regola , e frequente  nell’orare , con  che  hebbe  il 
dono  di  profetia . E perche  domò  le  proprie  paflìoni , Iddio  gli  con- 
cedè afioluto  dominio  foura  i demoni] , come  ne  furon  teftimoni]  le 
continue  vittorie , che  n’ottenne , negli  aflalti , che  apparendogli  in 
varie  forme , gli  diedero  per  ifpauentarlo . Fondò  molti  Moniftcri 
nella  Calabria,  in  cui  fù  in  iftima  di  Santo , come  vedremo  . 

Non  è mio  fine  contarei  miracoli , che  Dio  per  mezzo  fuo  operò  » 
perche  richiedcria  farne  à parte  yn  grolìo  volume  ; badimi  folo  rife- 
rirne alcuni , oltre  quelli , che  nel  Progrefi'o  dell’iftoria  contaremo  . 

Ad  vn  fuo  grand’amico  » e diuoto  della  Religione , fanò  l’anima  . 
Perche  fendofi  confeflato , per  mancamento  d’efame,  s’era  dimenti- 
cato vn  peccato  grauiflìmo,  che  folo  Iddio , & egli  il  fapeua . 

Guarì  vna  fua  forclla  da  pcricolofiffima  infermità  col  fegno  della 
Croce,  e con  dirgli  fopra  quelle  parole  del  Vangelo  a : Super  «egro* 
manus  imponenti  & benehabebunt  » 

Per  la  fua  fquifita  prudenza,  che  hauea  nel  gouernare,  quando 
S.Francefco  pafsò  in  Francia,  il  lalciò  Vicegenerale  nc’Monifteri 
d’Italia,  con  ordine  d’auuifargli  ciò  che  abbifognaua  per  il  buon  go- 
uerno , e accrefcimcnto  dell’Ordine . Più  volte  fu  eletto  Prouinciale 
cóntro  fua  voglia , recando  à gli  Elettori  ad  errore  di  cognitione  In- 
gannata, l’hauerlo  Rimato  degno  di  quel  grado . Molti  giorni  auan- 
ti  del  fuo  morire  predille  al  fuo  compagno  il  di,  e l’hora  del  fuo  paf- 
faggio , come  interamente  s’auuerò . Onde  appena  Ipirato,  le  Cam- 
pane del  Moniftero  dafefixfic  miracolofamente  fonarono . Vdita  co- 
tal  ftrauaganza,  accorfero  al  Moniftero, ftupiti  il  popolo  di  Paterno* 
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e con  elfo  i circoniiicini,  à vedere  il  Tuo  benedetto  corpo,  s’affollaua- 
no  per  baciarlo  con  gran  diuotione  : vi  s'ammafsò  tanta  moltitudi- 
ne di  gente  da  tutta  la  Calabria,  che  in  meno  di  quaranta  giorni  non 
fi  potè  fotterrare,  fpirando  vn’odore  foauiffimo  . Operò  molti  mira- 
coli, dando  la  vifta  a’ciechi , l'vdito  a’fordi , la  loquela  a’muti , l’vfo 
delle  braccia,  di  mani,  e piedi  gii  idecchiti  ; liberò  fpiritati , c mol- 
ti guari  da  diuerfe  infermità . Mà  quel  che  più  d’ogn’alcro  cagionò 
marauiglia  fù,  che  mentre  in  quei  quaranta  giorni  il  fuo  corpo  dette 
jnfepolto , il  fembiante  grondò  continuamente  abbondandomi  fu- 
dori,  i quali  raccolti  in  carafinc,  e bambagia,  fanarono  aflaiffimi  in- 
fermi . Nella  fua  maiatia  i Medici,  che  l’haueuano  in  cura,  giudica- 
rono neceffario  fargli  radere  la  barba,  che  coftumaua  portar  lunga  ; 

Morto  che  fù,  videro  mille  occhi  degni  di  fede,  e di  gran  credito,  che 
immantinente  gli  rinacque  . Vn  Religiofo , che  ciò  vide  riferendolo 
à vn  Sacerdote,  quedi  incredulo,  maneggiandoti  la  fua  lunga  barba, 
gli  rifpofe  ? Forfè  hauea  egli  la  fua  barba  rata  come  queda  mia  ? Mà 
Iddio,  che  abborrifee  l’incredulità  di  chi  fogna  difetto  nelPopere  fue 
permife,  che  gli  redaflc  in  mano,  per  modo,  che  non  fi  vedeua  nè  pu- 
re vn  fol  pelo  nel  mento.  Onde  quefti  mirando  l’effetto  marauigliofo 
cagionato  dalla  fua  poca  fede,  con  gran  pentimento,  e calde  lagrime 
accorfo  al  Santo  Corpo, fubito  con  iftupor  de’prefcnti  gli  rinacque, 
al  pari  del  fuo  defiderio,  la  barba.  Quedo  gran  teforo  del  fuo  corpo, 
fi  conferii  a incorrotto , ed  intero  fin’ad  hoggi , nel  noftro  Monidero 
di  Paterno . 

Il  Reuerendiffimo  Padre  Frà  Francefco  Binet , effe ndo  Generale 
dell’Ordine  h , vifitando  quedo  Monidero,  feppe  che  i Religiofi  non  b Monto- 
ardiuano  di  calare  nella  tomba  del  Seruo  di  Dio,  perche  molte  volte/"  inC'- 
hauendo  tentato  d’entrarui,fe  gli  rizzauano  i capelli  perla  paura,  che  j 
lor  fouraueniua.  Onde  egli  defiderofo  d’hauerne  qualche  reliquia , inviti 
per  recarla  in  Francia,  e riporla  in  alcun  Monidero  dell’Ordine,  ha-  P.  Binet. 
ucndo  fatto  con  fuoi  Frati  continue  orationi , ed  vn’afpro  digiuno  Marceli. 
di  tre  giorni  continui,  con  folenne,  e diuota  proceffione,  portoflì  al-  5l™{eu'r' 
la  fepoltura,  nella  quale  deuotamentc  entrato  co’fuoi  Colleghi,  vide-  Q^ùlna' 
roil  corpo  del  Padre  Paolo  intero  prodefo  colle  breccia  Tncrocic  " vox  Twm 
chiate  fui  petto  . E volendone  torre  vn  braccio , per  il  fine  già  detto  turii. 
mentre  daua  in  punto  di  reciderlo  con  vna  picciola  fega,  quel  bene- 
detto corpo  (per  volontà  di  Dio)  rizzoffi , e feiogliendo  la  lingua-* 
verfo  il  Padre  Binet,  proruppe  : "Padre  Generale , che  volete  fare  i Io  vi 
friggo,  per  amor  di  T^oflro  Signore  , di  lanciarmi  ftare  qui  nel  mio  ripofo . 

E ciò  detto  fi  prodefe  di  nuouo;  Spauentaronfi  tutti  i prefcnti.e  s’ac- 
crebbe da  ciò  maggiormente  l'opinione,che  s’hauca  della  Santità  del 
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buon  Padre  ; E fù  cagione  , che  il  Generale  fi  rimofle  da  quel  pende- 
rò di  fpiccarne  il  braccio,  veggendo  edere  così  la  volontà  di  Dio,  li- 
gnificata per  sì  raro  miracolo,  che  di  pochi  altri  Santi  fi  legge  hauc- 
re  doppo  la  morte  parlato,  come  il  Padre  Paolo . 

Tutto  il  contrario  auuenne  molti  anni  doppo  al  P Maturino  Au- 
bert,  di  natione  Francefc,  il  quale  cfl'endo  Prouinciale  in  quella  Pro- 
uincia circa  gl’anni  1570.61571.6  vifitandoil  fudetto  Moniftero 
di  Paterno,  fé  rifteffo, che  il  Padre  Binet,  per  hauere  di  quel  benedet- 
to corpo  vn  dito  grolfo  del  piè,  e portarlo  in  Francia , mà  non  potè 
ciò  fare , ancorché  adoperane  ogni  poffibile  diligenza . Alla  fine  nel 
dì  che  volle  partire , fendo  andato  al  fcpolchro  del  Seruo  di  Dio , in- 
ginocchiatolegli  innanzi , rigando  le  lue  gote  di  grolle  lagrime  per 
diuotione, mentre  teneramente  il  baciaua,egli  chiedcua  pregafi’e  Dio 
per  lui  (ò  gran  lìupore  I ) alla  villa  di  tutti,  mentre  baciaua  quel  di- 
to grofiò  cotanto  da  lui  bramato,  da  fe  Hello  fpiccatofi  dal  piè,  fi 
confignò  nelle  fuemani.  Onde  egli  per  contentezza  diftillando  da 
gli  occhi  il  cuore , affcttuofamente  ringhiatolo  del  dono , partì . 
Quello  medefimo  dico  fi  conlerua  inRoma  nel  poltro  Moniftero  del- 
la Santifiima  Trinità  de'Monti , rccatoui  dal  fudetto  Padre  Aubert . 

Hor  per  tornare  al  filo  della  noftra  Iftoria,  dirò,  che  il  nollro  San- 
to Fondatore  vedendo,che  tutto  dì  andaua  crefcendo  il  fuo  Dfappel- 
lo  certiffimo  come  di  cofa  non  fua , mà  di  chi  di  fopra  gliela  ifpirò  , 
elfere  ottimamente  conftituito  nella  Religione  l’ordine  del  comanda- 
re, tutto  fi  raccolfe  à preferiuere  la  maniera  dcll’vbbidire . Di  nuli’» 
altro  ci  lalciò,  nè  raccomandationi  più  penfate,  nè  precetti  più  pefa- 
ti,  così  alla  fpiegata  ; Di  null’altro  ad  efempio  de'pofttri  fece  mag- 
giori prone  ne’fudditi,  nè  con  rigore  di  più  notabile  feuerità  punì  le 
trafgreflìoni . Quella  dichiarò  efière  lo  ftabilimcnto  della  Religione, 
e la  virrù,  ond’ella  haurebbe  forza  da  mantenerli,  ed  operare;  Quella 
volle  che  trà  la  lunghezza  de’digiuni , auftericà  del  veftire,  e’1  ritira- 
mento , folle  la  diuifa . E tanto  gliene  calfe  , che  come  altro  più  che 
fvbbidienzanon  gli  fteffe  nel  cuore,  così  volle  farne  publica  racco- 
mandationea’fuoiFrati,con  ammirabile,  e raro  efempio  forfi  non 
più  felicito  ne’fecoli  andati,  per  addeftrarli  nella  pratica  d’vn  perfet- 
ti flimo  vbbidirc  alla  cieca , etiandio  quando  cofa  affatto  imponibile 
vienci  comandata. 

Erafi  caricata  vna  fornace  di  calcina,  che  fomminiftraua  à quello 
Moniftero,  ed  acccfoui  fuoco,  indi  à buona  pezza  crebbe  tanto  l’in- 
cendio, che  riverberando  con  gagliarda  violenza , eferpendo  perle 
vifeerc  fai  za  freno , che  ritenelfe  i fuoi  palli , nè  legge , che  arreftalfc 
i rifldfi  de’fuoi  fulmini,  fin  offe  vna  pietra,  fopra  cui  s’appoggiaua  la 
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volta  delia  fornace  ; farebbe  certamente  in  breue  caduta  tirando 
l'aitre  appretto  di  fe , rouinando  la  volta  con  perdita  delia  fpcfa , 
fenza  che  gli  operai , con  tutte  le  lor  diligenze  valeffero  porui  rime- 
dio , fe  per  miracolo , mirando  verfo  la  Cella , dou’era  il  Santo  con 
lunghiffimo  grido,  chiamato  non  i'haueflero  . E mentre  fatto  fiien- 
tio  dolenti  l’attendeano,  egli  ad  vn  tratto  accorfoui,  e frettolofo  al- 
ia porta  della  fornace  auuicinandofi , corfe  fubito  col  guardo  alla-» 
volta,  e fcorfe  le  fiamme,  che  da  per  tutto  fortemente  ttrideano , ac- 
collatoli però  meglio , c tutto  colia  villa  più  internandoli,  vide  !a_» 
pietra  che  ilaua  con  irreparabil  danno  della  volta  per  rouinofa- 
mente  cadere  . Volendo  perciò  fare  vn’eccellente  iperienza  della  per- 
fetti dima  virtù  dell’vbbidienza , riuolto  ad  vn  fuo  Frate , per  nonio 
Santoiino  qui  co’gli  airri  prefenti , c porgendogli  vn  battone,  che  te- 
ma in  inatio,  gli  dille  : Ter  Carità  figliuolo  entrate  dentro  la  fornace  col- 
la benedittione  .del  Signore,  & appuntellate  con  queflo  bajlone quella.» 
pietra , acciocbe  non  cada . Con  petco  più  che  eroico  prontamente  al- 
la cieca  gli  vbbidi  il  buon  Religiofo  , ed  eléguito  il  comandamento 
del  SantOjiilelo  fuori  ne  vfei . Commofla  à si  itupendomiracolo  tut- 
ta radunanza  de’Frati , Se  operai  proruppe  in  lagrime  di  deuotione 
Francesco , che  altro  fine  in  ciò  non  hebbe,  che  rifcuoterc  la  pratica 
rigorola  di  perfcttiflìuia  rallegnatione  neirvbbidire , ritornato  co* 
fuoi  Frati  al  Moniftero , formò  fopra  tal’auuenimento  vn  lungo , e 
mirabile  ragionamento  di  gran  profitto . Perche  appena  Ipento  il 
fuoco,  che  il  Santo  chiamati  i fuoi  Frati,  diflcgli  : Ter  Carità  ogn’vn 
di  voi  prenda  la  fua  [porta  , perche  vogliamo  votare  la  fornace.  E ciò 
detto , egli  con  in  mano  la  lporta , entrouui  dentro  , e rifletto  fecero 
gli  altri,  dal  predetto  miracolo  rincorati  ad  vbbidire . Siche  in  bre- 
ue votarono  la  fornace,  fenza  menoma  lefione  quantunque  le  pietre 
fuflero  infuocate , Se  indi  à cinque  giorni  quella  efalafle  tanto  calo- 
re, che  per  la  fua  attilliti  harebbe  bruciato  qualfiudglia  cofa . 

*h*W^**<»W<»*?*.«*?*<** 

CAPITOLO  SESTO. 

Carità  , e •zelo  di  S.Francefco  di  Taola  nell’aiuto  dell’ anime  ; Et  alcune 
particolari  conucrftoni  de’ peccatori,  con  ifcoprirgli  i peccati  fegreti . 


QVantunque  S.Francefco  di  Paola  in  Pacerno  fi  raccoglielfc,  cen- 
ine in  folitudine,  per  accender  l'anima  in  Dio , cou  più  lunghe 
_ •**  orationi  ( dalie  quali  i Santi  prendono  rittoro  doppo  le  fati- 
che in  prò  altrui  fofferte)  sì  fattamente  però  fodisfece  alle  brame  del 
fuo  cuore,  che  non  mancò  punto  al  bifogno  de’prolfimi  : onde  à fe  la 
notte,  cd  à quelli  dauail  giorno,  con  vguale,  e per  lui  doppia  merce- 
...  T tic 
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rie  della  Tua  cariti  con  Dio»  e co’proffimi,  Teftitnoni/  di  veduta,  par- 
lano delle  miracolo^  conuerfioni,che  fece  di  oftinatiffimi  peccatori, 
con  quella  vehemenza  di  fpirito , con  che  poteua  farlo  vn’huomo 
tanto  pieno  di  Dio . l a fua  vita  aggiungeua  sì  gran  pefo  al  fuo  dire, 
che  anche  tacendo  egli  » il  folo  vederlo  baftaua  i mutare  il  cuore  i 
duriffimi  peccatori . Percioche  i publici  adulteri) , che  leuò  ; le  di- 
feordie  , che  racchetò  ; i contratti  vfurai,  che  ruppe , furono  in  gran 
numero  ; In  fine  quanto  volle  in  Paterno,  tanto  vi  fece  . Habbiamo, 
che  partendone  la  Iafciò  tant’altra  da  quel  ch’era  quando  ci  venne  , 
che  non  fi  sà,  che  vi  rimanelfe  in  tutto  il  Popolo  nè  huomo , nè  co- 
ftume  di  (bandaio  . 

Delle  cofe  quiui  fuccedute,  circa  quella  materia,  mi  rimane  à con- 
tare alcuni  auueniinenti  di  maraniglia , con  che  à Dio  piacque  ren- 
der più  celebre  il  nome,  e più  illuftre  il  inerito  del  fuo  Senio  . 

Haueado  vn  dì  menato  alla  montagna  prclfo  Paterno , trecento 
perfone,  per  recider  legnami,  c condurli  per  vfo  della  fabrica  del  fuo 
Moniftero,  conobbe  in  ifpirito,  che  molti  di  quegli  immerfi  nelle  di- 
foneftadi , viueuano  più  tofto  à libertà  d'animali , che  à regola  di 
Criiliani,  e che  altri  erano  in  obligo  di  reftituire  la  robba  altrui.  Co- 
minciò con  quel  femore  di  fpirito , e del  fuo  zelo  co’proffimi , i ri- 
prendere la  diformità  di  cotali  peccati,  con  vna  foaue , e fecreta  for- 
za,che  ilSignore  aggiunfe  al  fuodire,che  commolfi  gli  animi  di  que- 
lli peccatori,  immediatamente  ritornati  al  Moniftero  con  lagrime  li 
confcfl'arono.e  con  frutto  di  fegnalare  conuerfioni  da  lui  fi  partirono. 

Fù  anche  memorabile  la  conuerfionc  d’vn  certo  grauemente  offe- 
fo  d'vna  macchia  in  vn’occhio,  mà  nel  rimanente  fozzo  di  peccati . 
E conciofiache  fogliono  per  ordinario  gli  huomini  darli  maggior 
penfiero  nella  cura  de'difetti  del  corpo,che  di  quelli  deH’ajiima,  que- 
lli troppo  dolente  per  il  male  dell’occhio , che  lo  difformaua , fenza 
punto  curarli  delle  bruttezze,  che  gli  macchiauano  l’anima  ; accorfe 
al  noftro  Santo  per  efierne  guarito . Mollo  à compalfione  di  lui  Fran- 
cefeo , col  fuo  Santo  zelo  di  trarlo  dall’abbilfo  dermali , in  cui  ftaua 
fommerfo,  gli  dille  : Vattene,  miferabile  correggi  prima  le  brutture  de’ 
tuoi  peccati,  che  fporcano  l'anima  tua,  d’altra  maniera  che  fà  quella  pic- 
cola macchia  la  beltà  del  corpo , perche  altro  non  rapprefenta  che  la  figu- 
ra delle  beflie,  doue  per  il  contrario  l'anima  porta  l'imagine  di  Dio,  e per- 
ciò fei  obligato  di  conferuarla  bella , e netta,  fe  vuoi  godere  la  fanità  per- 
fetta, e la  belleTga  del  tuo  corpo  . Troueii  dunque  primieramente  al  ma- 
le della  tua  confidenza  , e poi  Iddio  renderà  ali’ occhio  la  perfettione , che 
defi  deri  .fiial  mefehino  quella  correzione  vna  rota  piena  di  rafoi, 
che  ai  giro  d’amariffime  rifleffioni , gli  (tritolò  le  vifecre  del  cuore  » 
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vedendo  le  fue  maluagità,  folo  à Dio  note,  {coperte,  e rampognate. 
Quai  fofpiri  non  gli  feoppiarono  internamente  dal  cuore , nel  ricor- 
darli della  sfacciatii&ma  licenza,  con  cui  hauca  flrapazzati  i coman- 
damenti diuini  i £ parendogli , che  anche  le  crudeltà  d’vn  intero  in- 
ferno, poteano  efler  lieui  pene  alle  fue  colpe,  s’auuide  , che  harebbe 
indarno  fofpirato,  fe  non  haueflè  chiefto  perdono  à Dio , e fupplica- 
to  al  Santo,  che  pregaflè  per  elfo  lui  ; Diedclì  perciò  alla  penitenza, 
e cominciò  à feruirc  iddio  . 

la  medefima  gratia  ottenne  vno  per  nome  Fabritio  Cittadino  di 
Tauerna,  il  quale  fentendoli  {cuoprirc  dal  Santo  i fuoi  peccati  fegre- 
ti,  chela  fua  fola  confcienza  fapeua  efler  veri,  fi  conuerti  al  Signore . 

Vii  Contadino  hauendogli  prefentato  vna  caneftra  di  prugne , che 
in  parte  hauea  rubbate , il  Santo  prefele , in  due  montoni  le  diuife . 
Indi  riuolto  à colui,  gli  dille  : Quefle  prugna  , che  hauete  colte  noi  vo~ 
ftro  giardino , le  rictuo  volentieri  : mi  quelle  colà , perche  l'bauete  rubba- 
te,  non  le  voglio . Inhorridì  il  mefehino , quando  fi  vide  feoperto  , e 
proftefo  auanti  i piedi  del  Santo,  coafefsò  la  colpa , promettendogli 
di  mai  più  rubare . £ tornando  à cafa , pubiicò  la  marauiglia , come 
Iddio  ogni  cofa  feopriua  al  fuo  gran  Seruo . 

Vn  pouer’huomo  del  paefe  diuenuto  inutile  di  fua  vita,  per  modo 
che  non  poteua  più  nè  à fe , nè  alla  fua  famigliuola  guadagnare  il 
pane, venne  à rapprefentar  la  fua  miferia  al  Santoli  quale  gii  fcopcr- 
lc  i furti,  ch'ei  faceua,  e gli  perfuadè  d’afienerfi  di  pigliare  il  grano , 
che  il  padrone  gli  daua  per  f emina  re,. con  molti  altri  ialutiferi  confi- 
gli . E promettendo  d’aflenerfene , e di  viuer  meglio  in  auuenire , su 
quel  punto  riccuè  la  fanità  dcH’anima,  e del  corpo . 

Vnagiouane  trauagliata  da  graue  malatia,  andò  da  lui  per  efler 
fanata.  Quando  la  vide  il  Santo,  conobbe  per  diuina  riuelatione,  che 
hauea  battuta  la  madre . A così  efecrabilc  notitia , quai  tormenti 
non  prouò  Francefco  nel  confiderarc  le  feeleragini  della  malitia  hu- 
mana  ? Riuolto  per  tanto  alla  rea , non  la  fulminò  collo  /guardo  » 
perche  la  Carità  l’infegnò  compatire , mà  accolfe  bensì  filila  punta 
della  lingua  tutta  quella  energia , che  potè  detrargli  il  zelo  dell’ho- 
nor  di  Dio . Fecele  tal  corrcttioue,  che  ogni  fua  parola  era  bafteuolc 
i confonder  per  mera  vergogna  il  petto  d’vn  demonio , non  che  di 
femina  . Arriuò  finalmente  à dirle . Che  volete  da  me , già  che  con  tan- 
ta sfacciataggine  bautte  battuto  voftra  madre  i £ che  Dio  nel  joflai tarla 
Viua,  ejercitaua  va' atto folo  proprio  dell’infinita  fka  boutade.  Indi  im- 
p olio  le  di  chieder  perdono  alla  madre  , e portarle  in  auuenire  mag- 
gior rifpetto,  la  rimandò  tutta  contrita  à caia . Commutali  la  gio- 
cane dal  Santo,  non  fé  pafio,che  bagnato  da  vn  particoiar  nembo  di 
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pianto , non  le  feruirte  come  gradino,  che  la  portaua  ad  vn'altilBma 
cognitionc  de’propri;  falli,concependo  vn  Tanto  defiderio  di  porre  in 
opera  il  buon  coniglio  del  Santo . Non  sì  torto  ginnfe  alla  cala , che 
dimandato  perdono  alla  madre,  fi  Tenti  Tana  della  Tua  malaria . 

Va  Cittadino  di  Catanzaro,  Tendo  venuto  à vifitarc  il  Santo , fù 
da  erto  tirato  à parte , e gli  di  il  e : yoi  bautte  vn  padre  biaflcmatore , e 
di  peffìma  trita,  drvn  fratello,  chefeguita  il  fuo  mal' efem pio, però  ditegli, 
che  io  gli  fòfapere  da  parte  di  Dio,  che  fe  in  breue  non  fi  correggeranno  vn 
faterò  caftigo  l'afpetta . Da  quello  auuifo  furono  sì  fattamente  toc- 
chi ,che  fi  cambiarono  di  coftumi,  viuendo  il  rimanente  di  loro  vira 
chriftianamento . 

Il  medefimo  operò  egli  con  due  altri  perfouaggi  di  lettere,  l’vno 
de’quali chiamili!  Antonio  d'Altilia  . Ragionando  vn  dì  con  erti,  di 
cerei  grani  peccati,  che  fi  coinmetteuano , e de’quali  per  riuelationc 
diuina  Tapeua  efierne  le  loro  conTcienze  macchiate,  facendo  fembian- 
te  di  non  ragionar  di  ciò  à lor  cagione  furono  tocchi  sì  viuamente , 
che  nel  medefimo  inftante  lo  pregaron  d'infegnar  ciò , che  far  doue- 
a Mandi  uano  per  Taluar  Vanirne  loro , e n’hebbero  quella  rifpofta  infallibile 
j a j7.  dell'eterna  fallite  a : Diliger  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  , <&  ex 
tota  anima,  & ex  tota  mente  tua  , & proximum  tuum  ftcut  te  ipfitm  , ex 
bis  enim  mandatis,  tota  Lex  pendet , proplicta . Mi  conci  ilìache  il 
fudetto  Antonio , non  metterti  in  decurione  cosi  predo  il  configlio 
del  Santo,  a cui  parcuadi  perder  la  preda,  clic  mezzo  haucua  guada- 
gnata al  Signore . L’ottenne  finalmente  per  intiero , con  modo  ftra- 
uagante;  poiché  eflendo  andato  vn  giorno  in  cafad’Antonio,  doppo 
alcuni  ragionamenti  fpirituali,  non  sì  torto  hebbe  pollo  il  pie  fuori 
la  foglia  di  quella,  per  ritornarfenc  al  Monillero,  che  di  fubito  vn  ca- 
tarro hauendo  alfaiito  Antonio,  pareua  fuffocar  fi  doueife,  e ne  per- 
de la  parola.  Fatto  il  Santo  auifato,ritornò  incontanente.e  fece  met- 
tere vn  filo  di  paglia  alle  narici  di  queft’huomo , per  il  che  fubito  ri- 
tornato in  fe,  dando  prima  ftordito , e fuori  di  fenfi , apertamente.» 
confefsò,  che  queU’accidentegli  era  foprauenuto,  perche  in  tre  anni 
non  s’era  confeflato;  Immediatamente  promife  al  Santo  di  fodisfare 
al  Tuo  debito,  e così  fece,  ritornandofene  il  Santo  pieno  d'allegrezza, 
per  hauer  ridotta  quell’anima  à buon  camino , per  mezzo  del  Tuo 
buon’clèmpio. 

Perche  la  Tua  lunga  dimora  faceua  in  Paterno,  contriftaua  i Citta- 
dini di  Paola,  vedendoli  priui  di  colui,  che  la  rendea  xlluftre,  e felice 
Tra  tutte  le  Città,  e Terre  di  Calabria  ; gli  mandarono  tré  principali 
Cittadini,  accioche  lo  pregaflero  di  tornare  nella  Tua  Patria, e di  nuo- 
oo  rtabiiiria  per  Tua  ordinaria  danza.  A’ quali,  come  padre  benigno, 
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dolcemente  rilpofe  : Mà  conciofiache  vno  di  quefii , per  nome  Gio- 
uanni  Michele,  per  la  ftanchezza  del  viaggio , haueua  mormorato  di 
lui , che  altri  che  Dio  noi  fapeua,  egli  nel  partire  che  fecero  coftoro, 
paternamente  l'ammonì,  con  dirgli,  che  fi  douefle  pentire  di  ciò  che 
haueua  mormorato . Della  qual  cofa  reftarono  ammirati  i tré  Mef- 
faggieri,  vedendo  che  i più  nafeofti  fegreti  non  gli  erano  occulti;  con 
ciò  fe  ne  ritornarono  rifoluti  di  meglio  feruirc  Iddio  in  auuenirc  . 

Per  mezzo  di  Francefco,  operò  alla  giornata,  Noftro  Signore  altre 
limili,  ed  innumerabili  conuerfioni . Et  elfendofi  molte  volte  fcruito 
di  lui  per  far  riforgerc  i corpi  morti , impiegollo  per  rendere  la  vita 
alle  anime,  ch'é  cofa  maggiore:  Pcrcioche  al  dire  di  S.Gregorio  Nifi" 
feno , per  il  primiero  , fi  ritorna  à vita  fidamente  il  corpo  per  douer 
di  nuouo  morire;  mà  per  il  fecondo  faffi  riforgere  all’etcrna  vita  l’ani- 
ina,  che  à Dio  colto  più  della  creatione  del  Mondo . Attefoche  nella 
creatione  deirhuomo  medefimo,  non  fùmeftiere  d’altro, che  d’vn  fia- 
to della  fua  bocca,  mà  doppoefi’erfi  incarnato,  e fatto  huomo,  il  fe- 
ce piangendo,  e gridando  ad  alta  voce , Lazaro  vieni  fuori,  maffima- 
inenrc  quando  egli  é morto  di  quattro  giorni, cioè  à dire,  che  il  mal’- 
habito  ingagliardito  per  lunghezza  d’anni , s'é  cambiato  in  natura . 
Il  che  nondimeno  concede  di  poter  fare  non  vna  fola , mà  più  volte 
al  fuo  Senio  Paolano  . 

Per  conchiuderla  fu  S.Francefco  vn  perfonaggio  veramente  con_* 
marauiglia  illuminato  dal  diuino  Sole.  E benché  priuo  di  feienza  hu- 
mana  fopraprefo  però  da  vn’infocato  zelo  della  gloria  di  Dio,  e del- 
la falutc  deH’animc,  prcdicaua  al  popolo,  che  d’ogni  banda  concor- 
rcua  alle  fabbriche  de’fuoi  Monifteri,  maneggiando  le  diuine  fcrittu- 
re  con  tanto  lume,  c profonda  dottrina,  che  fù  cofa  certamente  ma- 
rauigliofa.  Vna  volta  frà  l’altre  gli  accorfe  douer  ciò  fare  in  vna  gran 
moltitudine  di  gente  in  aperta  campagna , ouecgli,  non  potendo 
tutti  capire  in  Chicfa,  era  folito  à ratinar  le  genti , c predicare  . Quj- 
ui  vn  gran  perfonaggio  di  conditione,  per  nome  Francefco  del  Fiore 
il  trouò,  che  feiogliendo  il  volo  ad  vna  facondia  di  Paradifo,dicbia- 
raua  il  Vangelo  corrente,  e doue  bifognaua,  fermauafi  fopra  i punti 
ali  dottrina  così  à propofito , come  harebbe  fatto  il  più  confumato 
Teologo  del  Mondo,  infondendo  ne’cuori  de  gli  Afcoltanti,  voci,  ed 
infpirationi  d’eterna  vita . Ammirofléne  grandemente  quel  Signore  * 
Jfapendo  bcaiflimo,  che  il  Santo  non  hauea  ftudiato  ; Manifcfto  con- 
ualeguo  » che  io  Spirito  Santo , per  la  di  lui  bocca  fauellaua  • 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

appare  di  notte  cinto  di  luce , ad  vn' infermo  à morte,  e lo  guarire  ; Sana 
molti  infermi  ridotti  all'eflremo  i Et  opera  altri  miracoli . 

L’Amor  de’  prolfimi , quali  in  due  fi  diparte , ficome  doppio  d il 
bene  onde  il  corpo  , ò l’anima  fi  migliora . Vedemmo»  corno 
S.Franccfco  ncll'vno,  ed  hora  veggiamo,  come  neH’alcro  s’auanzalfe . 
Quanto  à i corpi  parcano  lue  delitic  riferuatc  l’doprarfi  nella  cura  de 
gl’  infermi  . E'  certo , che  all’allegrezza , à gli  atti , ed  à quel  total- 
mente immergeruifi  ben  fi  dimoftraua , altro  che  delitie  non  vi  tro- 
uafl'e . Il  riftoro,  che  prendeua  doppo  l’afprezzc  delle  continue  peni- 
tenze, e morti ficationi,  era  pattare  da  quella  alla  cura  de  gl’infermi, 
c bifognofi,  che  auantià  lui  tutto  giorno  da  tutta  la  Calabria,  in  nu- 
mero di  più  centinaia  raccoglicanfi  con  tanta  follecitudinc,  e carità: 
I quali  compaiono  attaiffimi,  e quei  particolarmente,  che  all’eftrc- 
mo  eran  ridotti  : tralasciando  io  in  proua  la  ferie  de  gl’infiniti  rac- 
contile fi  potrebbono  fare,  ad  alcuni  di  elfi  folaméte  mi  riftringo. 

Infermatoli  à morte  Nicolò  Fronte  della  Terra  di  Scigliano , e ri- 
ceuuto  il  Viatico , e l'eftrema  Vntione  fi  fentì  metterli  in  cuore  vna 
ferma  fperanza  di  trouar  ancor’ elfo,  douc  à lui  fi  raccomandatte,  op- 
portuno rimedio . Mandò  al  noftro  Santo  vn  fuo  figliuolo  à chieder 
la  grada,  à cui  diede  egli  due  mela,  dicendogli:  Dirai  à tuo  padre,  che 
babbi  ferma  fede  nel  Signore,  chericeuerà  la  grafia,  ebe  de fiderà.  Hauè- 
ua  oltre  di  ciò  l’infermo  fatto  chiamare  vn  Medico,  dal  quale  non  ri- 
ccuendo  benefitio  alcuno,  mandò  di  nuouo  à pregare  il  Sant’huonio , 
il  quale  taccua . Mà  vie  più  pregandolo , così  gli  rifpofe  : “Pouhe  ba- 
ttete il  Medico,  che  volete  da  mt\  Horsù  andate , e dite  à vojlro  padre,  che 
flia  colla gratia  di  Dio . La  notte  feguentc  l’infermo  fentì  chiamarli  per 
nome,  ed  aperti  gli  occhi,  li  vide  innanzi  il  Santo  con  vn  volto  di  pa- 
radifo,  allegrilfimo,  ed  intorniato  di  luce , e come  feppe  farlo  vn  tal 
perfonaggio,  il  confolò,  e rinuigorì  con  dirgli:  Sta  di  buon'animo,  che 
bai  hauuto  la  grafia . Et  incontanente  difoarue , e l’infermo  trouatofi 
fenza  fe»no  di  febbre, tri  pochi  giorni  rihauute  le  forze,  andò  al  Mo- 
niftero  a rendere  à Dio , ed  al  Santo  fuo  liberatore  le  domite  gratic  . 
Vn’altra  fiata  ftando  ferrato  in  Cella,  fù  veduto  ragionare  con  alcu- 
ni, nella  Piazza  di  Paterno , conforme  riferifee  il  noftro  Padre  Clau- 
à Cap.i 4.  4io  de  Viuier  a . 

Luigi  Paladino  della  Città  di  Lecce  Vditore  Regio  nella  Città  di 
Cofenzain  tempo  d’eftate  interino  ui  febre  maligna:  Tre  accorti  Me- 
dici poiché  videro  in  vn  mele  d’eiattilùma  cura,  non  li  poteua  doma- 
re la  gagirafdia  del  male,  alla  fine  vn  Mercofdì  lattoColleggio  tra  di 
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loro  , per  vltima  efpcrienza  deliberarono , che  non  fi  tormentane  più 
l’infermo  colle  medicine,  già  che  non  gli  giouauano,  mà  che  lafcial- 
fero  fare  alla  natura . Vdito  ciò  dalla  Coufortc,  per  nome  Catarina, 
oltre  modo  dolente  per  la  perdita  della  fua  cara  compagnia , venu- 
tale in  mente  I’opere  tnarauigliofe,  che  in  limili  cali  ogni  giorno  opc- 
raua  il  Beato  Francefco  di  Paola,  la  feguente  mattina  mandò  per 
melfo  à porta  à Paterno;  al  Santo,  perche  gli  raccomandafle  con  af- 
fettuofirtìme  prghiere  , ed  inuocatione  del  Aio  aiuto  la  vita  del  fuo 
Conforte  per  rihauere  la  falliti  . Giunto  il  Mcflo  alla  prefenza  del 
Santo,  gli  rapprefentò  la  necelKci  delia  fua  Padrona, à cui  egli  morto 
à ccmpaflìone  ordinò  che  ritornato  à cafa , dicefie  à Caterina , che 
prefe  due  fette  di  pane  bagnate  con  l’aceto,  e mefibui  fopra  del  pepe, 
cannella.garofani.e  zenzeuoinfieme  pefti.l’vna  poneflè  sù  lafchiena, 
e l’altra  allo  ftomaco  dell’infermo,che  cosi  certamente  faturebbc.il 
che  vdito  da  Catarina,paré  Jole  quella  medium  ftrauagace.c  fuor  di 
propofito,ne  volle  cófuIcade’Mcdici.che  però  richiamatogli  le  dima- 
dò  il  loro  parere,  da’quali  le  fù  rilpofto,  che  in  niliuna  maniera  s’cfc- 
guiffe  ; anzi  vno  più  de  gli  altri  arrogante  proruppe  in  difpregio  del 
Santo  in  quelle  formate  parole . Hor  vedete , noi  fiamo  tre  Medici 
in  quella  Città  ballanti  à rifare  vna  nuoua  natura,  e quello  ignoran- 
te ordina  medicine  sì  fpropofìtatc.(0  fapienzade  glihuomini,  vera- 
mente fciocchezza  appreflb  Dio , che  per  opera  del  fuo  amato  Ser- 
uo , fotto  quei  rimedi)  infialiti  vfaua  la  fua  vera  medicina , per  con- 
fondere i fauij  colle  loro  feienze)  Villo  con  tutto  ciò , che  con  tante 
medicine  s’affaticauano  in  vano , il  diedero  per  difperato , e già  ha- 
uea  haunto  il  Viatico , e l’Oglio  Santo . L’aflitta  moglie  vedendo  il 
marito,  che  tuttauia  s’approfllmaua  alia  morte, difpiacendole  di  non 
hauer  meflb  in  decurione  quanto  l’era  flato  impollo  dal  Santo , ha- 
uenda  ancora  in  fe  alquanto  di  fede , e di  fperanza,  rimandò  di  nuo- 
uo  il  medelimo  feruo  al  Beato  Medico , il  quale  vedutolo , gli  dille . 
Io  si  bene  perche  tù.  fei  venuto,  torna  fen^  altro,  che  chi  non  crede,  non  ri- 
cette grafia  ; Dirai  à chi  t'hà  mandato , che  fe  defidera  la  fanità  per  il  fuo 
conforte,  faccia  quanto  le  bà  detto.  Vdito  Cacarlna  l’imbafciata  del  San- 
to, non  volendo  dar  più  fede  à Medici,  pofe  in  opera  il  medicamen- 
to del  Santo,  e n’hebbe  fubito  il  pegno, che  fù  vn  placidiflimo  fonno, 
che  prefe  l’infermo  tutta  la  notte  » la  figliente  mattina  nell’aurora-» 
fuegliatofi,  e ritrouandofi  fano,  chiamata  la  moglie,  dimandatole  da 
mangiare,  lì  cibò . Opera  veramente  di  fede,  e di  marauiglia . Così  i 
Medici  venuti  i viiitare  l’infermo , il  trouarono  fano . Del  che  men- 
tre li  due  rimangono  attoniti , l’altro  ch’hauea  fparlato  contro  il 
Santo,  fi  tenne  per  ifchernito  * la  moglie  diirinfermo  factafi  innanzi; 


Digitized  by  Google 


xya  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

didc , che  quella  era  cura  d'vn  altro  Medico  miglior  di  loro,  cioè  del 
Beato  Francefco  di  Paola , à cui  ella  fi  era  raccomandata , facendo  il 
rimedio  che  le  haueua  ordinato. Véne  poi  col  fuo  conforte  à Paterno 
à render  le  domite  grafie  al  Santo  della  miracolofa  fanità  riceuuta . 

Accadette  due  meli  dopò,  che  foprauenuta  ad  vn  fuo  figliuolo  gra- 
uiffima  febbre , ne  fù  addiremo , e i Medici  il  dauan  morto  indubi- 
tatamente . A tal  nuoua,  il  padre , à cui  pur’anche  ftaua  nel  cuore  t 
che  S.Franccfco  l’haueflc  guarito,  hauendone  fatto  proua  in  fe  ftcflb, 
mandò  quel  inedefimo  feruo , che  la  moglie  mandato  haueua  per  luì 
al  Santo,  da  cui  hebbe  in  rifpofta  : Dirai  all’  Vditore,  che  fta  buon  Cri- 
ftiano,  amminiftrando  rettamente  lagiuflitia,  e non  tema  del  fuo  figliuolo , 
percioche  in  breue  fard  fano , come  in  fatti  tra  due  giorni  auueroffi  il 
pronoftico  del  Santo , perche  partì  la  febbre , & vfcì  dal  letto  fano . 
Reftando  l' Vditore  ben  addottrinato  à corto  fuo  ad  edere  nelle  cofe 
del  feruigio  di  Dio , e nciramminiftrarc  la  giuftitia,  più  faggio , che 
prima  non  era  flato  . 

Parimente  AlclfandroCarufodi  Paterno , hauendo  vnfuo  cugino 
infermo  à morte,  vnto  colFErtrema  Vntione,  venne  à pregare  il  San- 
to per  sì  fatto  bifogno,  à cui  egli  rifpofe:  Ter  Carità  *4 le Jf andrò  bab- 
bi buona  fede  nel  Signore,  e non  temere  della  fua  morte . Indi  dategli  al- 
cune confetture,  che  le  portarte  all’infermo,  lo  licentiò . Delle  quali 
cibatofenc  quegli  partì  la  febbre, ed  in  breue  riebbe  le  forze , e venne 
a ringratiare  il  Santo . 

Gabriello  Gualtieri,  tenendo  vn  fuo  figliuolo  predo  à finire  ab- 
bandonato da  Medici, venne  à raccomandarlo  al  Santo, il  quale  riipo- 
feglv  Ritorna, e fd  bene  al  tuo  pouero  padre, che  il  tuo  figliuolo  fanerd.  Per 
il  che  egli  odcruando  il  detto  del  Santo, l’infermo  perfettamentefanò. 

Vn  giouinetto , per  nome  Giouanni  Bombino  nobile  di  Colènza 
fù  percodo  in  fronte  da  vn  calcio  di  mulo,  chiamati  i Cerufici,  e ve- 
duta la  ferita , la  giudicarono  mortalidima , ne  v’era  altro  Dottore 
in  Chirugia,  chi  vi  metteflè  mano  in  medicarla,  dicendo  ch’era  come 
à medicare  vn  corpo  morto  * Perciò  abbandonato  da  ogni  arte  di 
medicina,  fù  portato  al  Beato  Medico  Francelco,  il  quale,  quando  il 
vide,  modo  à pietà,  fi  pofe  ginocchioni  ad  orare;  indi  alzatoli  in  pie- 
di, ordinò,  che  in  nome  fuo  fi  Ieri  u e Ile  vna  lettera  à Paolo  della  Ca- 
lia, approuato  uell’arte  della  Chirugia,  pregandolo  di  volere  abbrac- 
ciare la  curadi  quella  ferita , perche  ne  farebbe  feguito  l’effetto  con- 
trario di  quello  ch’egli  giudicaua , ed  il  Signore  glie  l’harebbc  fatto 
facilmente  rifanare . Hauuta  la  lettera  il  Certifico , ancorché  prima 
hauefle  ricufato  la  cura,  parendogli  impoffibile,  che  il  giouinetto  fe- 
rito potefle  campare , già  che  egli  dello  ne  hauea  tenuto  in  mano  il 

ceruel- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO . 153 

ccrucllo,  nondimeno  confidato  in  Dio, mediante  le  parole  del  Santo, 
prefe  l’aflùnto di  medicarlo,  e gli  riufei  in  breue  felicemente  la  cu- 
ra, confortando  perciò  , che  ne  gli  vnguenti , né  le  medicine  furono 
cagione  di  tal  fanità,  mi  le  orationi  del  Beato  Padre  . 

Altra  volta  il  medefimo  Giouanni  trauagliato  da  vn'apodetna,c!ie 
dipoi  fc  le  gonfiò  per  morfo  di  Cane  rabbiofo , ridotto  già  aii’ertre- 
mo,  fù  dal  Santo  coll’acqua  benedetta,  e legno  delia  Croce  perfetta- 
mente guarito . 

Vu  Cittadino  di  Paterno  ftaua  afilittifiimo, perche  hauea  vn  feruo 
moribondo, in  punto  di  fotterrario.  Ertendo  egli  diuoto  di  San  Fran- 
cefeo,  in  cui  ripofe  tutte  le  fue  fperanz.e;  fi  ri  folle  d’andare  à trouar- 
lo  al  fuo  Moniitero , c pregarlo  come  porcaua  il  bifogno  di  quel  ca- 
fo . Non  tancofto  Io  vide  da  lontano  il  Santo  , che  chiamò  vn  Frate, 
e diflcgli  : Trendete  quefle  due  mela  , e datele  à colui , che  viene  è quejlt 
volta,  con  dirgli , che  ritorni  à cafa  allegramente , e le  dia  à mangiare  al 
fuo  infermo , che  fuhito  rifancrà . Inhorridì  colui , quando  incefè , che 
i!  Santo  fapcua  ciò  veniua  à dimandargli , giudicando  non  poterlo 
fapere  , fc  non  per  dinina  ilpiratione  . Mà  perche  gli  era  nota  la  ina 
fantità,  riceuendo  quelle  mela,  ritornato  Albico  à cafa,  trouò  l’infer- 
mo, che  di  già  ftaua  in  gran  pena , nelle  cui  mani  ponendo  quelle  me- 
la, gli  dille  : Su  Nicolò  (che  così  chianuuafi)  mangia  di  quqfti  trut- 
ti,  che  ti  manda  il  B.  Francefcodi  Paola  , che  fancrai , ed  egli  aperti 
gli  occhi  prefone  vno  , e con  gran  gufto  cibatofene  ( cofa  degna  di 
marauiglia  ) immediatamente  partì  da  fe  la  febre  , e cominciò  rin- 
forzarfi  di  maniera, che  in  breue  s’alzò  da  letto  intieramente  fano. 

Fù  anche  mirabile  il  prcfto  foccorfo , che  diede  ad  vno  , per  nome 
Antonio  Mcrimo  di  Paterno,  il  quale  viaggiando  di  mezza  notte,  ha- 
ucua  fmarrito  la  ftradaiu  vn  luogo  nomato  d’Ogni  Santi , lontano 
mezzo  miglio  da  Paterno, inuclto  tri  gli  horrori,e  tenebre  della  not- 
te, per  luoghi  fcofccfi,  e balze  inaccdfibili  correità  à precipitarli  in_» 
vna  gran  folla,  nella  quale  indubitatamente  farebbe  rimafio  cftinto. 
Mà  Francefco,  che  giamai  al  bifogno  de’proflìmi  non  doriniua  alctl- 
mentc,  e perciò  prcuifto  il  bifogno  di  cortili , tutto  carità  à faluare 
quel  pcriclitante,  chiamò  duede’fuoi  Frati,  Se  ordinogli , che  in  ca- 
rità andaflèro  in  tal  JuogOjdoue  ritrouarebbero  Antonio  Mcrimo 
bifognolb  di  loro  . Vbbidirono  i Frati , c giunti  al  luogo  , trouaro- 
no  Antonio, che  ftaua  in  punto  di  precipitarli, c finire  la  vita.  Quan- 
do egli  fi  vide  à Iato  i due  Rcligiolì,  fenza  vedere  per  donde  eran  ve- 
nuti, nc  fapendo  chifuflero,  cominciò  à temere  ; all'ora  i Frati,  non 
temere  Antonio  (gli  diflero)  che  per  le  necefinà  fono  gli  amici.  Sap- 
pi, che  tale  c il  voftro  Fra  Francefco  di  Paola  nortro  Padre,  che  prc- 
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uedcndo  il  tuo  pericolo,  ci  hà  mandati,  accioche  ti  faceffimo  compa»- 
gaia , e liberaflimo dalla  morte.  Siamo preflò  al  noflro Monificro, 
doue  Rarai  ficuro.  Rimafe  confolacilfimo  Antonio,  non  che  attoni- 
to  di  quanto  gli  era  accaduto , e poiché  fù  giunco  auanti  del  fuo 
buon*amico  Franccfco,  inginocchiatoli , gli  refe  gratic » da  lui  rico- 
nofeendo  la  vita  . 

Guglielmo  Turrc  di  Paterno,  tenendo  la  fua  moglie  per  vn’  arden- 
cilfiuu  febre ridotta  aH'eRremo , venne  à pregare  il  noflro  Santo  per 
lei . Ond’egli:  Ter  Carità  ( gli  difle  ) portate  diece  pietre  alla,  tt offra  fa- 
to rie  a . Replicò  Guglieino  : Oh  Padre  , mia  moglie  ftà  moribonda,  e 
voi  mi  dite,  che  porti  delle  pietre  ? E con  ciò  gli  voltò  le  fpallc,  per 
ritrouare  altro  rimedio , mà  non  trouandolo  .ritornò  di  nuouo  dal 
Santo,  e proflratofegli  auanti  inginocchioni,  Ridando  il  cuore  da  gli 
occhi,  il  pregò  per  la  fanità  della  moglie  . Korsù  ( rifpofè  il  Santo  ) 
torna  à cafa  con  Dio,  che  già  gli  è fiata  fatta  la  grafia  . E tanto  auuen- 
ne,  perche  ritornato  à cafa  trouò  l'inferma  intieramente  fanata. 

La  madre  di  Luca  di  Perri  era  Rata  penando  in  parto  vn  dì.  Se  vna 
natte,  con  perdita  della  parola,  & horamai  à giuditio  di  Medici, e di 
due  Alleuatrici,  non  v'erache  fperare  fallite  . Luca  piangendo  ricor- 
lè  all’aiuto  del  Santo,  il  quale  gli  dille,  che  non  fi  affliggeifciche  non 
era  ancor  giunto  il  termine  di  partorire.  Ritornato  à cafa  trouò  la 
madre  già  ridotta  all’eRremo , lenza  fperanza  di  poter  viuere  . Di 
nuouo  ricorfe  al  Sanro,  e dicendogli,  che  la  madre  era  pallata  all’al- 
tra vita  . Replicò  egli  : 7{on  temere  per  Carità  , chefir  a vn'hora  parto- 
rirà felicemente . Ritornòil  giouanc , riferì  a' fuoi  parenti  ciò  che  il 
Santo  gli  haueua  detto , male  donne  , che  le  Rauano  à lato  gridaro- 
no, che  non  v’era  altro , che  vn’hora  di  tempo  per  portarla  à fcpeli- 
rc . Tornò  la  terza  volta  il  giouane  dal  Beato  Franccfco,  c piangen- 
do gli  raccontò  , che  la  madre  era  già  morta , à cui  egli  con  allegro 
fembiante  gli  diffe  : Figlio  non  t'affliggere  in  Carità , perche  tua  madre 
in  qucfto  punto  hà  partorito  vna  bambina  . Egli  ritornato  à cafa , tro- 
uò auuerato  il  detto  del  Santo  con  iRupore  di  tutti , giudicandolo 
per  miracolo  del  Beato  Padre,  che  per  colei  pregato  hauea  . 

Vn  dì  eflcndo  venuto  à vilkarlo  Cicco  Taccone  Gentilhuomo  dì 
Cofenza;  indi  nel  commiarfi  dal  Santo , cominciò  à rabbuffarli  il 
Ciclo  con  dirotte  tempefle,  piouendo  à feno  fquarciato  diluuif 
d'acqua,  che  da  per  tutto  inondauano  Rrcpitolì  torrenti.  Perciò 
non  volle  il  Santo,  che  dipartine  prima  che  fi  ralfcttalTe  la  tempefia. 
Parendogli  poi  tempo  opportunouuenatolo  in  Chiefa,  l’afpcrfe  coll* 
acqua  benedetta,  & alzata  la  dcflra,  il  benedille  , dicendogli  : Ora  Ai 
tbe  potrete  partire  (olla  btntdittiont  di  Dio, (he  vi  farà  buona  compagnia * 
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Con  ciò  partì  il  Taccone.e  giunto  ad  vn  fiume,  che  bifognaua  palla- 
te,vide  Tacque  torbide, e crcfciute,  che  ancor  per  la  vicina  tempefta, 
rapidamente  correuano.Laóde  egli  per  bizzarria  giouenile,c  per  l'ar- 
dire, che  glie  ne  diede  nel  dipartire,  il  Santo  , volle  tentare  il  guado, 
e fpronò  intrepidamente  il  Caualio . Mà  non  pafsò  oltre  gran  fat- 
to, che  diede  nel  baffo  d’vn  gorgo,  ed  i galla  ne  venne  il  caualio,  la  j» 
ben  rapida  torrente  giù  perla  fiumara  à.  poco  mcn  d’vn  mezzo  miglio 
ambidue  portandoci  maniera  che  turbato  di  villa,  fi  tenue  perduto. 

In  quello  periglio  altro  non  fé  3 che  raccomandarli  à Dio  , e diro: 

0 Padre  Francefco  quella  fù  la  buona  compagnia , che  coll’acqaa-, 
benedetta , e colla  vollra  benedittione  mi  promcttelle  ? Non  finì  di 
parlare,  che  lo  prouò  fedele . Perche  douendo  trauolgerfi , & andar 
ioflbpra  col  caualio  voltolando  per  l’acqua,  non  affondò  mai  tanto, 
che  non  fi  manteneffe  fu’l  corpo  ritto , e col  capo  i galla  ; nè  quello 
gii  per  arte, ch’egli  v’adopraUc,chelo  fmarrimento  non  gli  concede'» 
ancor  volendo  ; mi  per  la  benedittione , e prieghi  del  Santo , che  lo 
folpinfero  in  vn  ritegno,  doue  rattenuto  fi  laluò . Giunto  lietamen- 
te à cafa  narrò  quello  llupcndo  fuccelfo , publicando  da  per  tutto, 
che  per  i meriti  del  Beato  Fjranccfco  di  Paola , f haueua  Iddio  libera- 
to dalla  morte,. 

Accrebbe  il  Signore  la  gloria  del  fuo  Scruo  con  due  altri  miracoli. 
Infermò  grauemente  la  moglie  di  Nicolò  Monaco, il  quale  oltre  mo- 
do dolente, non  potendo  per  il  pericolo  in  che  llaua, condurla  al  San- 
to,ella  pregò  il  marito,che  procuraffe  qualche  particella  dell’habito 
del  P.F.Francefcodi  Paola, perfuadendofi, che  al  folo  tatto  di  quell» 
fanarebbe . Accorfe  al  Santo,  Nicolò,  à cui  manifeftando  la  necelfità 
della  moglie, e la  fiducia, che  hauea  in  lui  di  guarire.con  vna  delle  co- 
fe  fue.  Egli  difcioltofi  il  cordone,  che  portaua.gliel  diede,  dicendoli: 

Tonate  quefto  cordone  ali  inferma , che  il  Signore  me  neproutderà  d'vn 
altro.  Partì  con  tanto  gufto  Nicolò,chc  giunto  à cafa  prouò  l’effetto 
più  felice  col  cordone  di  Francefco,che  non  Giezi  a col  baffone  d’E-  * 4.  Regi 
JifeojPerche  non  tantofto  il  pofe  in  mano  dell’inferma , che  fi  trouò  4* 
fenza  febre,  e fuor  d’ogni  pericolo,  in  maniera,  che  fi  potè  ieuar  da_* 

Ietto,  quando  penfauano  di  fepelirla.  Vidcfi  chiaro  il  miracolo,  e ne 
ftupiron  tutti  i circoftantì . Partito  Nicolò , dille  il  gloriofo  Santo 

1 F.  Antonio  vn  de’fuoi  Compagni  gran  ferirò  di  Dio, che  fubito  pre- 
delle vna  zappa , c facendogli  fcauar  nell’  orto , appena  con  quattro 
colpi  fuifeerò  la  terra,  che  s’abbattè  invnnuouo,  e sì  polito  cordo- 
ne, fenza  nodi , che  parea  che  la  terra  non  Thaueffc  tocco . Trendc~ 
telo  Trai  Antonio  ( dille  il  Santo  ) e fatati  i nodi  come  fapctc . Vbbidì 
oueglj , e dipoi  gli  dimandò  ; Padre  mio  benedetto,  voiforfi  po- 
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ncftc  qui  quello  cordone  ? 7^on  per  certo  (rifpofe  egli)  mi  il  Signore 
onnipotente  , che  rimedia  il  tutto  , mentre  io  mandai  il  nofire,  e%li,  chi* 
dice : Date , *2“  dubitar  vobis , mi  manda  q:ic fi' altro , che  yedit  Sia  per 
fempre  benedetto . 

«O'jS-c*  «©£>«►  «oc  5 » $ 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Del  potere , ed  autorità  , chehauea  San  Francesco  di  Taola  nel 
difcacciarc  i demonif  da'  corpi  Immani  . 

FV  S.Franccfco  in  quella  parte  di  liberare  gli  fpiritati , molto  ce- 
lebre ; perche  fin  dal  luo  nafeimento  fù  da  Dio  dichiarato  ne- 
mico giurato  di  Lucifero,  e de’fuoi  fcguaci . Et  à tal  fine  conterò  qui 
alcune  battaglie  fingo!ari,che  quefto  valorofo  foldato  di  Grillo  hcb- 
bc  col  demonio  in  Paola , ci  in  Paterno  , ancorché  non  accadcttero 
tutte  in  vn  medefimo  tempo  , oltre  i racconti , che  al  palio  della  Ilo- 
ria  fi  vederanno . 

Nó  mi  trattenere  già  in  contare  le  battaglie, che  fè  quando  fi  ritirò 
al  deferto , perche  quelle  furono  folamcnte  vedute  da  gli  occhi  di 
Dio,  c de  gli  Angioli;  nè  altro  inditio , ò altra  maggior  chiarezza  ci 
lafciarono  di  quella, che  ci  diede  il  medefimo  demonio, il  quale  eflen- 
do  opprelfo  dalla  gran  virtù  di  Francefco , confcfsò  molte  volto, 
che  fu  fempre  perditore  nelle  guerre  , c combattimenti  perfo- 
oali  hatiute  con  lui , fin  dall’ora , che  fenza  lafciar  il  nome  di  Ro- 
mito fi  fè  Cenobita,  cd  hebbe  già  Monilleri,  è Religione  . Nè  tanpo- 
co  mi  dillorrò  molto  in  raccontatele  tutte;  perche  furono  fenza  nu- 
mero le  volte,  che  in  fua  Cella  s’vdirono  i rumori,  e flicpiti  fpauen- 
tcuoli  di  flrafcinameuti  di  catene,  di  tumulti,  e grida,  in  quella  guifa 
appunto,  come  fe  duepoderofi  Efcrciti  con  gran  furia  s'incontrafie- 
ro,  ò vero  truppe  di  Caualleria  con  colpi  di  fpade , rande  , cd  altri 
ilromenti  bellici, che  foglion  fucccdcre  nella  guerra,vedendofi  doppo 
quelli  cóflitti  vfeire  il  forte  vincitore,  col  fembiante  ancorché  liuido, 
allegro,  c contento  della  vittoria  . Vn  dì  frà  gli  altri  auucnne,  che  il 
Padre  Frà  Paolo  di  Pa^  :rno  fentendo  dentro  ia  di  lui  Cella  gran  fra- 
cafio,  giudicando  fuflfe  battaglia,  che  palfafie  trà  il  Santo, cd  il  demo- 
nio , fubbico  accorfouijcome  pio,  e valorofo  figlio,  trono  che  il  San- 
to ginocchioni  oraua , e vifibilmente  feorfe  due  diauoli  in  forma  di 
Caproni,  che  cozzando  inficine  berfagliauano  il  Santo  Padre,  che  tc- 
ceuano  in  mezzo . Egli  moftrando  fegno  d’aiutarlo,  il  Santo  aggra- 
dendo il  fuo  buon  defùierio,  con  volto  allegro  gli  dille  : Bafia  bafia  j 
: TmIq  } che  non  bifogna  . 

Mi 
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Mareggiamo  le  battaglie  citeriori,  nelle  quali  tante  volte  il  Je- 
monio  r etto  vinto , e perditore  . Quelle  Ce  le  volcllimo  contar  tutte  , 
perche  furono  aflailfims,  bifoguarebbe  farne  vntrattato  i parte,  ba- 
ttimi folo  qui  metterne  alcune  più  (ingoiati . 

Vna  dona  dellaTerra  della  Regina,  (Indolì  feoperta  indemoniata 
i parenti  tenuto  ogni  modo  di  liberarla , ne  hauendo  chi  ar ditte  mec- 
terfi  à cotal’imprcfa,  al  fine  fi  difpofero  di  condurla  in  Paola  dal  no- 
ftro  Taumaturgo  .Quelli  quando  la  vide , conofciutala  fuor  d’ogni 
dubbio,  innafaca,  fendo  egli  tanto  vmile , per  sfuggir  ogn’occafnne 
di  lode,  fi  difpofe  darla  nelle  mani  d’vn  Aio  Compagno  Sacerdote, ac- 
ciochccon  gli  Eforcifmi  della  Chiefa,  la  fcongiuraile  . Il  che  hauen- 
do fatto  quel  Padre,  e vedendo,  che  (ì  faticata  in  damo  colla  fuper- 
bia  di  Lucifero,  chiamò  il  Seruo  di  Dio  Francefco  : Bcjìia  infernale 
( imperiofo  gli  ditte)  io  ti  comando  in  nome  della  SantiJJìma  Trinità  , 
che  J'ubito  ti  farti  da  (jueflo  corpo  . Q llupore  ? Non  così  cotto  il  de- 
monio vdì  il  comandamento  del  Santo , che  ruggendo  come  Leone  , 
fpauentato  i!  Popolo  concorfc  allo  fpettacolo , ch’in  Chiefa  non  ca- 
pìua,  ftrepitando  fi  partì , e I’inuafata  affatto  libera,  c fana  rimale  : 

E perche  la  fama  di  quello  primo  miracolo  corfe  per  tutta  la  Ca- 
labria, bifognò,  che  per  molto  tempo  durafiero  quelle  battagliejpoi- 
chc  tutti  gli  iuuafati  d’ogni  luogo  concorteuano  al  Santo  , per  cfler 
liberati  deile  veflationi  del  demonio . 

E fra  gli  altri  ritrouandofi  Domenico  della  Terra  d’ Arena  lungo 
tempo  fpiritato,  intefo  ciò  non  sò  da  qual  buona  donna, la  quale  ve- 
duto lo  fiato  miferabile  di  quel  mefehino,  riuolta  à fuoi  parenti,  che 
fi  confunuuan  in  piangerlo  . Che  fate  (ditte  loro)  perche  noi  condu- 
cete à Frà  Francefco  di  Paola,  il  quale  tantofto  ch’il  vegga  , Io  libe- 
rerà ? Credendo  effi  alia  donna  , ad  vn  volo,  à Paola  i!  conduffero, 
Airencrarc , clic  lo  (pirico  fece  in  Chiefa  ftrettamente  legato , e con- 
dotto auanti  à forza  di  dieci  huomini,  comiaciòad  inferocire , i das? 
grand  tifimi  gridi , cd  à dibatterli  con  tal  gagliarda , ch’à  gran  pena 
il  poteuan  ritenere;  Crebbero  le  fmanic  , quando  il  Santo  gli  fi  pre- 
fentò  innanzi . S’auuide  ben’ egli , che  quelle  erano  pruoue  altro  clic 
di  natura , cioè  d’vn  mal  demonio , che  il  tenctia  inuafato , e l’hauea 
prefo  à crauagliare  in  quelle  ttrane  maniere  ; il  che  più  apertamente 
fi  conobbe, perche  tutto  Scontorce  tu, e rugghia,  facendo  mille  feon- 
ci  vifaggi , e gli  fputaua  incontro  ; II  Santo  diedegli  à mangiare  tre 
fichi  fccchi,  c comandò  al  demonio . T(cl  nome  di  Giesù  Criflo  mio  Si- 
gnore vattene  prejlo  al  luogo  de'  tuoi  tomenti,  e tù  pecorella  fua  vieni  con 
tue  . Fù  quella  vna  ftrana  marauiglia,  perche  dubito  fremendo  fuggì 
quello  fpirito,  e Domenicane  rimafe  libero,  e profciolto . 

Indi 
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Indi  à pochi  giorni  vi  venne  vna  donna  della  Rocca  d’Angitola 
grauemente  oppreffa  dal  demonio  , feguitata  da  numerofo  Popolo  j 
aH’ingreflò  della  fpiritata  in  Chiefa,  veduto  da  lungi  il  noftro  Santo 
il  demonio  in  lei  cominciò  à gridare,  ecco  il  mio  nemico,  ecco  il  mio 
nemico  ; fpreggiò  quelle  parole  rcccellenee  Soldato  Francefco , nè 
volle, ch’in queU'hora s’adoperafTero  gli Eforcifmi , principalmente, 
perche  v’era  gran  Popolo  concorfo  allo  fpcttacolo , ed  egli  fuggiua 
ogni  vanità , e leggerezza  di  Rima . La  feguente  mattina , com'era 
folito , i Sacerdoti  dell'Ordine  vfeirono  folleciti  ad  eforcizzarla_» . 
Quando  il  demonio  fi  vide  violentato  dalla  forza  de  gli  eforcifmi , 
Imriandofene  . Io  non  temo  (dille)  nejfun  di  voi,  nè  voflri [congiuri  ; mi 
folo  quel  che  molto  mi  fi  temere , e fpauentare , è il  voflro  Taire  Francefco. 
Sentendo  il  Santo  la  fierezza,  ed  arroganza  del  demonio , che  sì  poca 
Rima  facea  dc’fuoi  figliuoli,  tutto  accefo  di  fanto  zelo  accorfeui . Io 
ti  comando  (gli  dilfe)  in  virtù  del  mio  Creatore , che  ti  parti  fubbito  da* 
quefla  fua  Creatura : ed  egli  oRinatamente  replicò:  Ingannato  fei  Fran- 
cefco, perche  io  non  fono  altrimente  demonio,  mi  l'anima  di  quella  f amo  fa, 
e publica  peccatrice , che  ora  venticinqu'anni  fono , morì  in  tempo  delle-a 
guerre  del  Duca  Giouanni  (e  già  in  detto  tempo  fuui  vna  Meretrice  di 
pefRma  vita)  menti  traditore  ( replicò  il  Santo  ) perche  qui  non  vaglio- 
no  le  tue  bugie,  e falftti  ; taci  maledetto,  nè  voler  offender’ i morti,  nèi  vi- 
ni, e preflo  fen^ altra  replica , partiti  da  queflo  corpo . Vbbidì  à fuo  mal 
talento  il  demonio , lanciando  in  tutto  libera , e fana  quella  pouera-* 
Donna,  che  da’CircoRanti  fù  condotta  innanzi  al  Santiffimo  Sacra- 
mento, doue  piangendo  ella,  e tutt’il  Popolo  per  allegrezza,  refero  le 
domite  gratie  à Dio , ed  al  Santo  ; e ritornandofene  lieta  à cafa  fua  , 
giua  per  douunquc  paflaua,  nianifeRando  la  mirabile  virtù  del  Seruo 
di  Dio,  e la  malitia  del  nemico  infernale,. 

Vn’altra  volta  parimente  menarongli  certa  giouinetta  pofiedut* 
dal  demonio,  la  quale  non  sì  toRo  fù  alla  prefenza  del  noRro  Santo, 
che  dieffi  à fgrignare  co’denti , cacciando  fuori  vn  palmo  la  lingua  , 
orribilmente  vrlando  perla  di  lei  bocca,  il  diauolo,  e prorompendo 
in  sì  mezze  formate  parole  . Quefio  vecchio  barbuto  , rapeg^ato,  man- 
giatore di  radici  c' impedì [ce  i noflri  defìderij , e difegni . Il  Santo  ( ad  ef- 
a Marc,  tèmpio  di  CriRo,  quando  interrogò  quello  Spirito  immondo  a , quoi 
c‘1"  tibi  nomen  efi  ? Et  dixit  ei,  Legio  mihi  nomen  efl , quia  multi  fumus ) pri- 
ma gli  ordinò  dieelfe  il  fuo  nome  ?Rifpofe  il  demonio;  Ti  baftifapere » 
cheflamo  molte  legioni , benché  non  fempreftiamo  in  queflo  corpo  , ma  in 
quella  Collina  in  forma  di  Corni . Replicò  il  Santo , che  cofa  andauat» 
facendo  ? Rifpofegli  il  demonio  . Vogliamo  diflruggere,  e roninare  tut- 
ta l'Italia  : ed  il  buon  Padre  foggiunfc  : Chi  v'impedifce  di  farlo  ? Re- 
plicò 
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plico  il  demonio:  La  tua  grande  Vmiltà,  ci  diuieta  porre  in  opera  i nojlri 
difegni,  e fin  che  tù  qui  dimorerai  » non  è poffibtle  far  cofa  alcuna , perciò 
conuienci  afpettar’il  tempo  opportuno , che  farà  nella  tua  partenza  , allora 
yedraffi  ciò  che  noi  habbiamo  voglia,  c pojjan^a  di doner  fare . Sentendo 
il  Santo,  che  effi  patlauano  in  fua  lode  ( come  quell’ altro  demonio , 
che  lufingauaCriiìo  » chiamandolo  Figliolo  dell' Akilfimo)  chiufc- 
gli  la  bocca  dicendogli  : Taci  traditore  ; e dimandatogli , con  che  ar- 
dire impadronito  fi  fufiè  di  quella  Creatura  di  Dio  ì Io  non  l'bò  pun- 
to ricercata  (rifpofe  il  demonio)  tnà ella  evenuta  doue  io  fiaua , e carni - 
nando  fopra  di  me,  io  mi  fon  poflo  in  difefa,  facendomi  riparo  del  fuo  corpo, 
impofiejj  and  ottiene , per  non  douerlo  così  prefio  abbandonare . Ter  Carità 
vattene  ( diflfe  il  Santo , ) che  quefto  luogo  tu  il guadagnaflt  colla  tua  ri- 
bellione, poco  doppo  chefufli  creato.  Mà  veggendo,  che  il  demonio  con 
limili  parole  procura ua  quant’ei  potcua , differire  la  Tua  dipartenza, 
prendendo  per  i capelli  la  poffeduta . Io  ti  comando,  (imperiofo  diffe 
al  demonio)  che  incontanente  vogli  partire  da  quefio  corpo , e dalla  colli- 
na ancora . Lafciami  dunque  ( dille  il  maligno  ) vfeir  per  vn' occhio  di 
quefiagiouine,per  cauarglielo.  7{on  l' bautte  da  far  danno  alcuno  (rifpofe 
S.Francefco  . ) Lafciami  qui  almeno  per  tre  giorni,  che  poi  vfeirò  Jubbito 
(replicò  il  demonio . ) 7^on  hai  che  fperare  fiera  befiia  ( dilfe  il  Santo) 
perche  fensf  altro  termine,  e fenofaltra  replica,  voglio,  che  ti  parti . Allo- 
ra il  demonio  dando  vn  grido  fpauenteuole  , lafciò  la  giouinc  quali 
eftinta  nel  fuolo  ; la  quale  fattala  il  Santo  alzare , e riftorarc  con  al- 
cun cibo  che  li  diede,  ritornalfenc  fana,e  libera  da  qucll’infcrnal  com- 
pagnia al  fuo  Paefe . 

Vn’altra  donna  chiamata  Maria  Cappa  di  Paterno,  era  altresì  oc- 
cupata da  vn  fporchiffimo , e libidinofiffimo  fpirito  , che  l’hauea  in 
Arane  guife  difformata,  e per  la  di  lei  bocca  proferiua  abbomineuoli 
beftemmic  . Condotta  alla  prefenza  del  Santo  , il  demonio  dalla  di 
lui  vmilrà,  ed  innocenza  tormentato, non  potendo  refifterc  alla  virtù, 
fubito  fremendo  fi  partì  dalla  giouine , fenza  mai  più  molcftarla. 

Fugli  condotto  pur’auanti , vn  ceno  Paefano  sì  fieramente  tor- 
mentato dal  Demonio , che  in  tutte  le  parti  del  corpo  fembraua  ha- 
uere  Io  fpafimo:  il  Santo  comandando  al  demonio,  che  in  compagnia 
dc’fuoi  operai  trauagliafle  alla  fabrica,  forza  fugli  vbbidire,  mà  po- 
co apprcd'0  tralasciando  di  farlo , cominciò  di  bel  nuouo  à mal  me- 
nare quel  mefehino.  Io  voglio  (dille  il  Santo)  che  in  quefio  giorno  tu  la - 
fei  quefio  pouero  afflitto  ; c condotto  circa  mezzo  dì  il  poffeduto , in 
Chiefa , comandò  al  maligno  fpirito  , che  fenza  indugio  fi  partiflc . 
Rifpofegli , che  volentieri  l’hauercbbe  fatto , pcrcioche  egli  troppo 
tormentauab.  In  qual  modo  dunque  vi  partirete  (dilfcgli  S.Francefco) 
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perche  io  non  intendo , che  voi  facciate  danno  à quefla  creatura  , nè  à ve - 
run  altra  ctfa . Noi  partiremo  (rifpoferoi  demoni))  in  torma  di  ven- 
to; ed  haacndogliclo  permeilo,  partirono  ben  tolto , ma  con  sì  fatto 
rumore,  che  le  porte , e fineltre , ed  ogn’ altra  cofa  crollò  per  modo , 
che  parcua  la  Chiefa  ne  doueflc  cadere, fenz’offcfa  però  di  cos’alcuna, 
rimanendo  il  mefchiuo  per  terra  femimorto;  il  quale  indi  à poco  r ir 
fono,  refe  le  douute  gratie  al  Senio  di  Dio,  per  la  fua  libertà . 

Vn  dì  all’improuifo  entrò  al  Moniftero,  vn  contadino  Indemonia- 
to feguitato  da  numero fo  popolo,  per  modo  che  fi  fpauentarono  gli 
operai,  che  faticauano  nella  fabbrica,  doue  anche  era  S.Francefco, 
quando  l'indemoniato  il  vide  cadde  auanti  i fuoi  piedi , come  mor- 
to . Mà  il  Santo  prefolo  per  la  mano  gli  dille  : Ter  Carità  che  voi  ba- 
ttete da  ritornare  con  quella  prefte^gx,  colla  quale  fietc  venute,  fuggi  ma- 
ligno fpirito  fengaltra  replica  , che  tei  comando  in  virtù  della  Santijjìmt 
T riniti, e non  tormentar  più  quejlo  mefchmo  fmdi  dille  aU’Indcmoniato: 
rigati  si*  amico , ed  ancorché  non  fiete  del  tutto  libero , vieni  ad  aiutar 
nella  noftra  fabbrica . Rifpofe  il  demonio,  di  non  voler  vfeir  per  allo- 
ra, fe  non  doppo  alquanti  giorni . Replicò  il  Santo  : Or  non  ti  vaie- 
ranno le  tuejcufe,  perche  alprefent:  hai  d'vbbidire  alla  parola  di  Dio  . E 
ciò  dicendogli  gli  ordinò  ch’entrafle  in  Chiefa,  oue  appena  pofe  vn 
piè,  che  Albico  fi  partì  da  quel  corpo,  cagionando  vn  tale  ftraordi- 
nario  turbine , e bisbiglio , che  fpauentò  tutti  i circoftanti,  reftando  \ 
colui  fenza  danno,  e libero  dal  demonio  .. 

Era  grauemente  infermo  Nicolò  RofE  della  Città  di  Nicafiro,d’ va 
male , che  da  tutti  diccuafi  efier  nudato . Quelli  vdita  la  fama  de’ 
miracoli,  che  ogni  di  operaia  il  Santo , fi  fc  condurre  in  Paterno  , e 
prollefo  auanti  a’iuoi  piedi , il  pregò,  che  gli  rendciTe  la  fanità  ; on- 
de San  Franccfco  regnatolo  col  legno  della  Croce  , libero , e fano  il 
rimandò  à cafa_# . 

Vna  donna  beuendo  in  vn  vafo  d’acqua.immantincnte  reftò  inua- 
fata  dal  demonio , ftrauolgendo  gli  occhi , c priua  di  giuditio  man- 
data grida  , & vrli  orribili , buttando  anche  fpunta  per  la  bocca  , c 
con  tanta  terribilità , che  non  la  poteuano  tenere  quattr’huomini. 
La  condulfcro  al  noftro  Santo,  il  quale  aipcrgcndola  con  l’acqua  be- 
nedetta, nel  nome  di  Gicsù , la  relè  libera , e fana  come  prima . 

Nobil  giouane  , che  indicibili  tormenti  da  brutti  demoni)  incubi 
patina,  lènza  lafciarla  mai  notte,  c giorno  ripofare,  fù  da’fiioi  paren- 
ti condotta  al  Santo,  con  fperanza  di  douerne  rejlar  libera . Quando 
egliia  vide  mandò  due  fuoi  Frati,  che  diceflèro  a’demoni),che  li  par- 
ti/fero  . Quei  Frati  : il  noltro  Padre  (gli  diil'ero)  ci  hà  mandati  i dir- 
ui,  clic  in  nome  fuo  vi  partite  da  quella  mefehina,  nc  in  aimenire  hat^ 
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biute  ardire  tormentarla . Effi  vdito  il  comandamento  del  Santo  » in 
vn’iftante  fi  partirono , lafciando  libera  quelle  diaboliche  illufioni,  e 
paffioni  terribili , quella,  pouerella . Quelle , & altre  perfone  liberò 
S.Francefco  di  Paola  da’tormenti  de’demoni; , e non  lòlo  egli  li  di l- 
cacciaua , mà  anche  ne  diede  il  potere  a’fiioi  Reiigiofi  ( come  Giesù 
Chrillo  a’fuoi  Difcepoli,  quando  lor  diflè . In  nomine  ntco  demoni* 
eijcient  a.  Anzi  che  non  folo  in  nome  di  Chrifto,mieriaudio  in  nome 
del  Santo,  come  Tuo  feruo,  & in  virtù  principalmente  di  Crifto  » fico- 
me  dal  fudetto  miracolo  fi  vede,  erano  di  facciati . ) Perche  i popoli 
molli  dalla  celebre  fantità  della  Chiefa  Paoiaiia , e di  Francefco  fuo 
Fondatore,  v’accorreuano  da  ogni  luogo,  e particolarmente  gli  fpi- 
ritati , affinché  follerò  liberati  dalie  infeftationi  del  demonio  , per 
mezzo  dei  Santo,  c de’fuoi  Difcepoli , a’quai  era  troppo  famigliare 
il  difcacciare  i Demoni;  da’corpi  Immani  ; Tanta  era  la  purità,  c fan- 
tità di  quei  buoni  Padri  primieri  dell’Ordine  . E quando  quelli  in- 
darno s'affaticauano  contro  il  demonio  con  gli  eforcifini,  accorrerà 
il  Santo,  il  quale  incontanente  colla  fua  preferirà  gli  cacciarla;  Nc  vi 
furono  luoghi  in  tutta  Italia,  oae  i demoni;  fuil'ero  più  Itrapazzati , 
quanto  che  n,e* Moni  fieri  di  Paola,  c di  Paterno  . Imperciochc  quanti 
pofleduti  da  demoni;  v’eran  condotti , fubico  da  quella  crudcl  tiran- 
nia refiauano  liberati . 

CAPITOLO  NONO. 

£>uanto  era  grande  la  Carità  di  San  Franccfco  di  Taola,  nel  fanare  gl'in- 
fermi da  diuerfe  malattie  , tanto  era  impareggiabile  l'vmiltà 
nel  coprirei  fuoi  miracoli . 

NOn  v’c  chi  fi  nuran igliyfc  al  comando  d’iddio  incontanento 
fi  veggon  pronte  ad  vbbidirc  le  creature , perche  quello , che 
gli  diede  federe,  le  muoue  anco  com'egli  vuole  . Dice  S. Ambrogio, 
che  l’vmile  è vn  ritratto  di  Dio,  pollo  da  lui  Hello  per  fuo  Luogote- 
nente nel  mondo  , acciochc  in  quell’altezza  fu  conofciuto  , e ritieri- 
to,come  egli  medefimo  . Eflendo  dunque  S.  Franccfco  di  Paola  vmi- 
Iiffimo  , per  la  fua  profondiffima  vmiità  tratta  dal  chiaro  conofci- 
menco  del  fuo  proprio  niente,  c della  totale  nollra  infufficienza  , per 
qualunque  affare  etiandio  di  lieue  momento, ne  veniua  in  confeguen- 
aa,  l'efler  fatto  depofitario  della  grandezza  di  Dio , come  lo  mollrò 
ncll’affoluto  dominio , ch’hebbe  di  tutte  le  cofe  create,  fatte  fogget- 
te  al  di  lui  imperio . Si  fentiuacosl  alla  mano  il  nollro  Santo  quella 
virtù,  che  dir  foleua  ( come  riferifee  Leone  X.  a ) Qui  perfetto  corde-;  t Bull 
Domino  feruinnt , omnia  creata  iUts  obtemperant.  Poiché  non  v’c  ge-  canoni 
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nere  di  creatura,  che  ad  eflo  non  vbbidilfe,  e non  fc  gli  moftraflc  fog- 
getta  J pareua  tenelfe  in  mano  vn  Fiat  ftretto  parente  di  quell* altro 
onnipotente , con  che  Iddio  creò  l’ Vniuerfo  , d’efficacia  sì  grando, 
e di  poflanza  tale , che  poflTa  quanto  vuole . A ragion  diccali , cho 
miracolo  era  quando  S.  Francesco  di  Paola  non  Iacea  miracoli  ; Lo 
fece  Iddio  fuperiore  della  medefima  natura,  in  guifa,  che  fcherzando 
con  ella,  fi  formaua  iatcmpcftiui  mezzi,  non  che  fi  fcruiua  di  ftraor- 
dinarij,  e ridicoli  firomenti  (per  così  dire)  affinché  i Tuoi  diuoti  quel 
tanto, che  bramauano  confeguiflero.  Autentica  fede  della  grandez- 
za di  Dio  neH’opere  del  nofiro  Santo  fi  la  prefente  Iftoria  . 

Iacopo  Curto  da  Paterno , hauendo  vna  fua  cognata  ridotta  all’- 
eftreino  per  ritcnimcnto  d’orina  di  tre  giorni , con  atrociffimi  do- 
lori, nulla  giouando  per  aprirle  in  alcun  modo  la  via  , i rimedi},  an- 
corché violenti  vfati  da’Medici  ; cfortolla  à raccomandarli  al  Beato 
Francefco;  Ed  ella  lo  pregò  quanto  potè,andafle  da  fua  parte,ad  im- 
petrarle la  grada . Vi  andò,  trouò  il  Sant’huomo.che  faceua  cagliar 
legne  in  vna  felua,  il  quale  auanti  ch’altro  gli  diceffe;  gli  (èppe  dire, 
di  che  hauea  bifogno . Hauendoglielo  Iacopo  confermato,  lo  pregò 
ancora  di  foccorfo  . Si  ftrinfe  il  Santo  Padre  nelle  fpalle,ifcufandofi 
non  fapcre  che  dargli , poiché  era  in  luogo , doue  non  haueua  chc_» 
mandare  all’inferma,  per  fua  deuotionc . Iacopo  tuttauia  inftando» 
A egli  pure  feufandofi , alla  fine  meffi  gli  occhi  in  terra  con  atto  di 
profondo  ftupore  fiele  le  mani  à piè  d’vna quercia , cominciò  à co- 
gliere alcune  fragole  mature , che  iui  miracolofamentc  apparuero, 
perche  nè  quel  luogo  era  atto  à produrre  limili  frutri , nè  dal  detto 
Iacopo  prima  furono  vedute  ; oltre  che  allora  la  fiagione  non  con- 
cedea,  nè  frondi,  nè  frutti . E fattone  vn  mazzetto  le  mandò  all’  in- 
ferma, che  con  diuotione  le  riceuefle  . Non  sì  tolto  furono  da  lei  af- 
faggiate , che  le  fi  ruppe  ogni  ritegno  all’orma , nè  potè  pure  afpec- 
tarla,  doue  fcaricarla , che  ne  allagò  il  letto,  e diuenne  fajia . 

Iacopo  Carratello  di  Paola,  hauendo  penato  circaquindici  annr* 
per  fcefa  terribili  ffima  in  vna  gamba , già  refa  incurabile  da  Medici; 
▼ndi  inoltrò  il  fuo  male  à quello  Beato  Medico , il  quale  mollo  à 
cópaffione.fattoui  fopra  il  fegno  della  Croce,  pofteui  fopra  foglie  di 
nebita,per  altro  mentuccia,  incontanente  lo  refe  perfettamente  fono. 

Alelfandro  Caputo,  vno  de  gli  operai , che  faticauano  nella  fabri- 
cadel  fuo  Moniftero , s'infermò  per  difeefa  sì  crudele , che  pcrvn_* 
giorno,  & vna  notte  lo  tenne  per  modo  occupato,  che  crcdcuafi  mo- 
rire . Il  Santo  cibatolo  prima  colle  fue  mani,  fattolo  doppo  ripofa- 
rc  Lotto  vn’aibero , e mettendogli  fotto  il  capo  vn  fafeio  di  mentuc- 
cia, come  per  guanciale  » nel  medefimo  punto  lo  liberò  * 
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Fabritio  Bombino  di  Paterno,  di  maniera  infermo,  che  non  pote- 
ua riuoltarfi  da  vcrun3ato,aftrctto  perciò  à dar  immobile  in  vn  fon- 
do di  letto,  con  gran  pene,  e dojori , fù  vn  di  vifitato  dal  noftro  San- 
to, il  quale  eil'endo  daini  pregato,  che  lo raccomandaffe  à Dio,c  gli 
delle  alcun  rimedio  . Egli  rifpofe  , che  fatto  cogliere  vn  pò  dell’her- 
ba  fudetta,  e peftal'odorafle,  che  Iddio  gli  harebbe  fatta  la  gratia_>; 
Tanto  fece  Fabritio,  e riebbe  fubitamente  la  fanitade  . 

Girolamo  Scoto  della  Città  di  Nicaftro  era  /oggetto  ad  atrociflì- 
mo  mal  caduco,  che  allo  fpefio  gli  iòpraueniua,  e doppo  ogni  cadu- 
ta, fi  reftauain  gran  tormento  di  cuore  , e profondifluma  malinco- 
nia. Sentiuafi  talmente  pefta.e  dolente  tutta  la  vita,  come  fofle  fiato 
co'bafioni  battuto  • Si  debile  , e fuenuto  reftò , che  per  due  di  non_» 
poteua  reggerli  in  piedi , nè  rizzarli  da  letto . Adopcraronfi  per  fa- 
llarlo lunghe,  e potenti  cure  di  Medici,  mà  nulla  giouarono . Ricor- 
re al  fine  dal  noftro  Santo,  à cui  di  tutto  cuore  fi  raccomandò  . Egli 
con  dirgli :T>er  Carità  babbi  buona  contritione  de  tuoi  peccati  rerfo  Dio, 
che  ti  fanerà.  Doppo  fattogli  cogliere  della  predetta  herba,reftò  per- 
fettamente fano,  c libero  da  sì  atroce  male 

Ad  vn  fratello  di  Luigi  della  Porta  di  Paterno , con  dargli  il  Santo 
vna  fronda  delia  medefima  herba,fanò  d’oftinata  febre  continua, /li- 
mata da  Medici  pericolofiffima.. 

Il  medefimo  Luigi,  per  vn  mefe  in  letto  grauemente  infcrmo,per- 
fuafo  da  alcuni  accorrefle  al  Beato  Francefco;rifpofe  nò  poterlo  fare, 
per  i’eftrema  debolezza  , c dolori , che  fentiua  in  tutta  Japerfona-» . 
Nulladimeno  aiutato  da'fuoi,  venne  al  Santo , e pregatolo  affettuo- 
fainentc  per  la  falute  ; altro  non  fé  il  Santo , che  dargli  vn  poco  d’o- 
glio,  acciochc  la  fera , quando  fi  metteua  i dormire , ne  vnge/Te  Ia_» 
fchiena . Il  che  fatto  riposò  placidamente  tutta  la  notte,  e la  matti- 
na feguente  rizzo/fi , palleggiò  à villa  d’ogn’vno  liberamente , e più 
fano,  che  dinanzi  non  era  fiato  . Andò  per  ricognitione  à render’al 
Santo  le  douute  gratic , tnà  quelli  vmiliflimo  gli  dille  : T^on  à mt-r 
figlimi  mio  debbonfi  le  grafie , ma  al  Signore,  che  per  la  tua  buonafede -> 
fbd  rifanato . •' 

Vna  giouanc  hauea  per  modo  gonfiato  il  collo,  che  fé  le  attralfcro 
1 ncrui  ,.nè  poteua  alzare  il  capo , oltre  che  dentro  v’era  chiufa  ogni 
via  non  folamente  per  mangiare , mà  ne  anco  per  parlare , folo  che 
ftentatiffimamente,  onde  lenza  rimedio  s’affogaua . Ed  ancorché  i 
fuoi  per  due  mefi  continui  vi  prouaflcro  molti  medicamenti , riuni- 
rono di  niun  prò,  e la  piangeuano  per  morta . I fratelli  la  condullcro 
à S.Francefco,  il  quale  quando  la  vide , fc  coglier  deH’hcrba  Centau- 
*ca,la  qual  pefia  da  lui  con  vna  pietra, ed  accollatala  alle  narici  deU*- 
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inferma,  le  dille , che  fortemente  l’odoralfe  . Il  che  fatto , colei  fobi- 
camente s’adormencò  per  vn’hora.  Indi  sbigottita  rizzò  il  capo , c 
cominciò  con  perfetta  fanità  à fauellare  . 

Somigliante  à quello  fù  quel  miracolo  , che  operò  in  altra  donna 
inferma  d’vn  male  detto  Malauentura  ; quello  è vn  male  , che  non  fi 
girar  la  teda.  Hincouròil  mouimento  col  fol’odore  del  fucco  di 
dctt'herba  Ccntaura,  che  il  Santo  le  hauea  fpremuto  . 

Luca  di  Perri  Cittadino  di  Paola  trauagliato  d’ollinata  fiatici»  ir- 
rimediabile , ricorfe  à S.Francefco . Quelli  lauatogli  la  parte  olfbfa 
con  lefcia  tepida,  lo  refe  fubitamente  fano . ^ 

Vna  donna  trauagliata  di  mal  caduco,  prefentatali  al  Santo,  pian- 
fe,  chiede  aiuto , c mifcricordia . Con  farle  il  Santo  mangiar  due  fi- 
chi, e vn  poco  di  pane  inzuppato  nel  vino,  le  reftituì  la  fallita . 

Altra  per  nome  Margarita,  buttando  acqua  da  vna  fincllra  per  vii 
gran  sforzo  fe  le  trauoife  la  bocca  fin  all’orecchio  ; Per  molti  giorni 
tù  in  cura  de’Medici.  Andò  per  vltimo  rimedio  à S.Francefco,il  qua- 
le fatto  fpremerc  il  fucco  deH’herba  chiamata  Circimifa,  le  bagnò  la 
iella , applicandovi!  di  quelle  tre  foglie , il  dì  tegnente  al  fuo  luogo 
primiero  tornò  la  bocca . 

Vguale  à quello  fù  quelPoperò  in  altra  donna,  che  beuendo  in  vn 
vafo,  appena  inghiottito  il  liquore,  tutta  fi  conturbò , llrauolgcndo 
gli  occhi , gettando  fpuma  dalla  bocca , gridando  come  rabbiofa , e 
in  sì  lìrane  foggie  dimenandoli,  che  quattro  gagliardiffitni  Intorniti! 
ritener  à gran  pena  la  poteuano.  Fù  condotta  ai  Santo,  il  quale  mo£ 
fo  à compaffione,  con  acqua  benedetta  la  rifanò . 

Angelo  Curro  di  Paterno  trauagliato  per  quindici  giorni  da  atro- 
ciffimi  dolori  di  ftomaco,  nè  trottandoli  rimedio  al  fito  male.appog- 
giandofi  ad  vn  balloncello,  accorfe  al  Santo . Prima  che  l’infermo  gli 
narraflè  il  fuo  male,  gli  dille  : Angelo  t'bà  moleflato  troppo  queflo  dolo- 
re i Egli  nipote,  Padre  m’hà  quali  ridotto  aH’eftretno , vi  priego  vo- 
lermi foccorrere  . Replicò  il  Santo  : 7qon  è niente \ per  Carità  beuetedi 
quejì’ acqua , additandogliela . Ed  egli  /unendola  già  condotta  in  vn 
Tafo  di  terra,  e poi  benutala,  prima  che  allo  ftomaco  feendefie , par- 
lila il  dolore , nè  mai  piò  in  auticnire  fù  da  elfo  tormentato . 

Nacque  in  Paterno  vna  Bambina  con  apoftetna  in  bocca , ed  au- 
mentandoli con  gli  anni , giunfe  à termine  che  non  poteua , fe  nort^ 
mangiare  con  gran  fatica . E perche  verun  Medico  vi  potè  rimedia- 
re, i fuoi  genitori  condottala  al  Sanagliela  raccomadarono,  e quel-* 
io  loro  diife , che  fopra  vi  mettteffero  vn  poco  di  Tale  minuto  ; il  che 
efeguito,  repentinamente  dilparue  Tapoftema,  e reftò  fana . 

Salerno  Booaccio  anche  di  Paterno»  hauendo  vn  figliuolo  colla-» 
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faccia,  e gli  occhi  graucmente  gonfiati;  lo  condurti  al  Santo,  il  qua- 
le porgendogli  vna  mela,  fubito  lo  refe  fano . 

Vn  giouinetto  fu  morfo  in  vn  braccio  da  can  rabbiofo  , e per  do- 
lor delle  piaghe  no'l  poteua  muouere  fenz’acutiffimi  dolori . Accor- 
re al  Santo  Medico,  il  quale  veduto  il  male , pofeui  fopra  gomma  di 
ciriegio,e  nel  vefpro  ftéprando  nel  vino  vn  poco  di  quellagiiela  diè  à 
bere.  Il  dì  feguente  trouoflì  fano  fenza  verù  fegno.della  morficatura. 

Andrea  Celcfte  di  Paterno,  hauendo  fua  moglie  grauemente  infer- 
ma , e temendo  perderla , andò  al  Moniftero , per  raccomandarla  à 
S.Francefco . Gli  fù  rifpollo  da’Frati,  che  non  fc  gli  poteua  parlare , 
perche  cran  tré  giorni,  e tré  notti,  che  non  era  vfeito  di  Cella . Men- 
tre così  diccuano,  comparite  il  Santo,  ed  accodatoli  ad  Andrea,  gli 
dille  : Dubiti  forfè,  che  la  noflra  fonila  fia  per  morire  ? Deh  non  dubitare , 
(he Iddio  l' aiuterai  Ilifpofe  Andrea . Padre  io  dubito  grandemente 
che  fe  ne  muoia , altro  che  per  miracolo  la  potrà  aiutare  la  potenza 
diuina . S.Francefco  in  tanto  cauatofe  dal  fuo  manicone  vna  radice 
d’erba  fottiliftima  1 la  diè  ad  Andrea , dicendogli  : Ritorna  à cafa , e 
mette  la  alnafo  dell'inferma , che  fubito  guarirà . Efeguito  l’ordine  del 
Santo,  incontanente  l’inferma,  placida  s’addormentò,  e della  che  fù, 
lì  trono  del  tutto  fana . 

Antonio  Odoardo  per  tré  meli  trauagliato  di  malatia  di  freddo 
fenza,  che  per  opera  di  medicina  fendile  alleuiamento,  ricorfe  al  San- 
to , il  quale  trouò , che  ftaua  accomodando  il  corfo  del  fiume  preflò 
al  fuo  Moniftero  di  Paola-.  Narratogli  il  male,  lo  pregò  di  raccoman- 
darlo al  Padre  Eterno, che  gli  delle  la  fanità . II  Santo  gli  dille  . Che 
in  Carità  t^appajfe  in  quel  mcdeftmo  luogo . Rifpondcndo  quegli  non 
potere  per  la  fua  infermità,  gli  fù  replicato,  che  ben  potea  farlo;  pre- 
fo  ardire  cominciò  à zappare  quella  terra  per  due  hore . Indi  il  San- 
to gli  dié  pochi  ceci,  con  alcune  radici  d’herba,  dicendogli , che  fat- 
tele cuocere  le  mangiale,  perche  Iddio  gli  farebbe  lagratia.  Ritor- 
nato à cafa  l’infermo , ed  efeguito  l’ordine  del  Santo  » nel  medelìmo 
punto  rihebbe  la  fanità,né  giamai  patì  di  quel  male . 

Adriano  Melfafcio  di  Paterno,  haueua  vna  fua  nipote,  per  grauif- 
fima  malaria  ridotta  aH’eftremo . Andò  in  Paola,  dou'era  S.Francc- 
feo,  il  quale  prima  che  giungerti  al  Moniftero  gli  fi  fece  incontro  . 
Sentita  la  cagione  del  fuo  viaggio  gli  diflc,che  non  temerti  di  morte. 
Diedegii  tré  corbezzole,  che  per  diuotione  gli  recarte  all’inferma.  Ri- 
tornato à cafa , dato  alla  donna  il  dono,  incontanente  diuenne  per- 
fettamente fana-». 

Depone  ne’proceffi  Matteo  di  Rende,  hauer  veduto  vna  donna  di 
Paterno , ftroppia  dc’piediche  affatto  ne  hauea  perduto  l’vfo . Rac- 
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comandofli  quella  al  Seruo  di  Dio,  il  quale  le  diffe  : fy^ati  sù,  e per 
Carità  porta  ma  fportella  d'arena  nella  fabbrica  del  noftro  Moni  fiero . 
Sorfc  colei  colle  gambe  tremanti,  andò  invila  valle  poco  lontana, 
prefa  l’arena , e portatala  al  Moniftcro  rimafe  intieramente  fana . 

Vn  certo,ch’hauca  le  braccia  aflìderate,  nc  da  Cerufici  fperaua  ri- 
medio . Accorfe  al  Santo  per  fanità . Il  Seruo  di  Dio  gli  ordinò , che 
prefo  vn  piccone  fpczzaffe  vna  pietra . Si  Tenti  egli  fmuouerc  le  offa 
delle  braccia , corrcrui  per  entro  fccreta  forza  à poter  pigliare  il  pic- 
cone ; prouatoli  à muoucrlo,  e maneggiarlo,  fpczzando  la  pietra,  fe 
gli  rauuiuaron  le  braccia,  gridando  fon  fano  . 

Vna  donna,  per  nome  Sola  Turca  di  Scigliano,  Terra  della  Diocefi 
di  Cofenza.jier grauiflìma infermiti,  che  le  hauea  corrofo  il  corpo, 
come  fe  folle  mangiatoda  cimici, fenza  fpcranza  di  falutc, raccoman- 
datali al  Santo  medico  , quelli  gli  mandò  vn  bifeotto  , & vna  mela-, 
per  diuotione,  de'quali  ella  cibata , li  trouò  intieramente  fana  . 

Più  ammirabile  lù  con  vn  figliuolo  d’A»tonio  di  Nicaltro  , infer- 
mo i morte  . Era  Antonio  diuoto  del  Santo,  à cui  accorfo , ripofe  in 
lui  tutte  le  fuc  fperanze;  e lì  pofe  à pregarlo,  come  portaua  il  bifogno 
di  queU’dlrcmo,  in  cui  era  il  figliuolo . Il  Seruo  di  Dio  gli  diede  vn 
bifeotto,  A vna  mela,  che  la  recaffe  all’infermo,  perche  il  Signore,  gli 
farebbe  la  gratia;  foggionfegli  anche,  quando  farebbe  giunto  al  pon- 
ce del  fiume  detto  Sauuto,  nella  parte  di  fopra  mouendo  vna  pietra , 
vi  trouarebbe  tre  granchi,  vno  de’quali  metteffe  alla  fronte , e gli  al- 
rri  due  nelle  braccia  del  moribondo.  Partì  Antonio,  e giunto  al  polt- 
re fudctto,moffa  la  pietra, trouò  i gradii.  Tornò  à cafa,fè  quato  Frà- 
cefeo  gli  haueua ordinato,  ed  il  figliuolo  rihebbe  la  vita,  e la  falutc  . 

Bellino  del  Fiore,  effendo  infermo  i morte  di  grauiffima  febbre  . 
Vna  fua  cognata  ricorfe  per  aiuto  à S.Francefco , il  quale  modo  à 
compadrone  dell’ammalato,  gli  ordinò,  che  faceffc  bollire  alcun’her- 
be  nell’acqua , c gliela  deflc  à bere  , che  ricuperarebbe  la  vita  ; il  che 
ella  facendo,  s’auuerò  il  detto  del  Santo,. 

La  cura,  che  il  Santo  fece  nella  mcdclima  perfona  del  prefato  Bel- 
lino , fù  anche  ammirabile  non  che  gratiofa  . Quelli  in  altro  tempo 
infermo  à morte,  abbandonato  da’Medici,  priuo  de’fentimenti , pre- 
fo l’Oglio  Santo,  preparati  i funerali, altro  non  mancaua  che  fpirade. 
Non  hauendo  i parenti , che  fperarc  negli  aiuti  humani,  andarono  à 
pregare  S.Francefco,  raccomandaronloà  lui,  quanto  più  affettuofa- 
mente  poterono , il  Santo  loro  diffe  : Ter  Carità  prendete  vn' ^Anguilla 
nel  fiume,  e fattala  bollire  nell'acqua,  di  quefta  ne  darete  à bere  all'infer- 
mo, e non  dubitate,  che  muoia . Quei  portatoli  al  fiume,  in  vece  dell% 
Anguilla,  prefero  vna  Trotta,  e ritornati  al  Santo,  gli  differo  ciò  ha- 
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ueuanoprefo.  Gli  fu  rifpofto:  Andate , perche  anco  la  Trotta  è 
buona  . Efeguiron  coloro  l’ordine  del  Santo , e l’infermo  gallando 
di  quel  brodo,  ricuperò  i fenfi , e fra  pochi  giorni  l’intiera  fanità . 

Gratiofo  fù  il  miracolo  operato  in  perfona  di  Franccfco  del  Fio- 
re, diuotiflimo  di  San  Francefco . Eracoftui  trauagliato  da  oftina- 
ta,  ed  antica  febbre  quartana . Accorfo  al  Santo  , gli  ordinò , che_> 
mangiale  de’pifelli  piccoli , cotti  colla  felce  ; Vfonne  vna  volta,  e fi 
rende  talmente  libero,  che  mai  più  non  lo  ripigliò . 

Era  vn  bambino  di  Paola,per  graue  malattia  già  ridotto  all’eftre- 
mo,  nè  credeuafi  da  vcruno,che  doueflè  più  viuere,  i Medici  già  l’ha- 
ucuano  abbandonato.  L’afflitto  padre  ricorfe  al  Seruo  di  Dio  per 
la  falute  del  fuocaro  pegno;  il  Santo  Padre  commiferando  nel  geni- 
tore la  femplicità  del  figliuolo  , gli  dite,  che  pigliate  vn  granchio 
nel  vicino  fiume  , indi  gli  conducete  il  figliuolo . Dubitò  quegli  di 
porre  in  efecutione  quell’ordine , parendogli  cofa  ridicola , nè  po- 
tendo conofcere  , che  remedio  apportar  potrebbe  vn  granchio  à di- 
fperata  malattia  : Fccelo  nondimeno , mollo  da’  miracoli , che  tutto 
dì  opcraua  il  Santo  . Venne  col  figlio  in  braccio , e con  il  granchio 
in  mano  alla  prefenza  del  Santo . Quelli  prefo  il  granchio  dalla-» 
man  dell’afflitto  padre  , lo  diede  in  mano  del  moribondo  figliuolo, 
il  quale  forridendo  nel  medefimo  punto  fenz’altra  cerimonia  , con.» 
incerdibil  allegrezza  del  padre,  rifanò . 

Vgualc  à quello  miracolo  fù  qucH’altro , che  operò  in  perfona  di 
Saluatore  del  Buono  di  llogliano , Terra  dell’ Are iuefcouado  di  Co- 
fenza . Patiua  collui  tanto  crudele  fciatica , per  modo  che  non  po- 
teua  riuolgcrfi  in  verun  Iato,  con  acutilfimi  dolori . La  cura  del  ma- 
le già  era  Hata  abbandonata  da  Medici . Si  fc  condurre  al  Santo  Pa- 
dre, e prcgollo,  che  gPimpctrafle  da  Dio  la  fanità . Altra  rifpofta-» 
non  hebbe  da  lui,  folo  che  andate  à faticare.  Non  facendo  egli  con- 
to delle  fudette  parole , rimafe  coll’infermità  penando  . Non  molti 
giorni  doppo  ritornò  dal  Santo, per  domandargli  aiuto,  e gratia  del- 
la fanità  . Rifpofe  il  Santo  : fù  non  l'hai  yoluta  riceuere , per  Carità 
yà  à tagliar  quel  ciriegio  /ecco,  additandoglielo.  Vbbidì,e  riccuc 
compita  fanità. 

Minico  di  Paterno  , clfendo  flato  per  vn’anno  ammalato  ; S.Fran- 
cefco  chiamatolo  à fe,  e fattolo  federe  per  vn’hora  all’  ombra  d’vn’- 
albcro  , poi  datogli  in  mano  vno  ftrumento  da  fabbricare  , finita- 
mente dal  fuo  lungo,ed  antico  male  fìì  liberato;euidenti(fimo  fegno 
delia  fu  a gran  carità , perche  faceua  anche  bene  à chi  noi  ricercaua. 

Margarita  Tedefca  di  Paola  , hauendo  vna  figlinola  trauagliata_» 
di  fcrofolc , menolla  al  Santo  Medico , il  quale  con  fcmplicc  herba. 
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die  v'applicò,  la  refe  intieramente  Tana.  Altra  volta  la  inedriìma_> 
iòprancnutale  graue  difeefa  in  vna  mano , con  terribiiiffiini  tor- 
menti, con  alcun’hcrbc  parimente  guarì . 

Vn  fcruidore  di  certo  Nochiero.morfo  da  velenofa  ferpe  in  rn  pie- 
de, tanca  grandemente  di  morire,  fenza  rimedio  ; Andò,  pianfe,  pre- 
gò il  Santo , e rihebbe  la  fanità , non  con  altro  ftromento , che  con 
vna  benda  di  lino , con  la  quale  iufieme  con  feorza  di  gincilra  fafciò 
la  morii  catur&_> . 

Oh  marauiglie  per  certo  degne  d'clfere  ogni  momento  ramentatc! 
Oue  fono  i Medici,  che  vantano  di  elfcr  riedificatoti  de’corpi  huma- 
ni , oftentauo  non  trouarfi  malattia , che  imiitta  polla  refiilcrc  a’ior 
medicamenti  ? mi  dican , le  negli  affbrifmi  d'1-Iippocrate  trouan  fo- 
miglianti  cure , come  quelle  del  noftro  S.Francefco  di  Paola  ? Stu- 
diano bene,  fc  in  quelli  forfè  trouano,  che  la  mentuccia,  le  fraghe,  la 
centaura,  la  circimifa , i ccci,  i pifelli,  i fichi,  le  mela,  i bifeotti , l’ac- 
qua femplicc,  foglio  comune,  il  fale  minuto,  tepida  lifeia,  la  pagliu- 
ca,  gomma  di  ciriegio,  corbezzoli,  vn  fpezzamento  di  pietra,  vna  re- 
cifione  d’albero  , vn’iflrumento  da  fabbricare , vn’herba  femplice  , 
l’Anguilla,  la  Trotta,  ed  il  Granchio , e limili  poflouo  iutrodurfi  per 
rimedi;  alle  ^regolatezze  di  tanti  mali  ? 

Horachinon  reitera  immobile  per  lo  ftupore,  dello  Audio,  chej 
quello  gran  Padre  colla  fua  impareggiabile  vmilcà,  mctteua  à copri- 
re i fuoi  miracoli , e la  bontà  del  Signore  in  ifcoprirli  i come  volen- 
tieri fuggiua  tutte  le  lodi,  ed  honori  mondani , egli  contrariando  (fe 
c lecito  dirlo)  con  Dio  medefimo,  perche  rimanelfcro  le  gratie  in  lui 
collocate,  fconofciute,e  r,afcolle,ed  il  Signore  procurando  tanto  più 
dì  manifeilarle.  Non  s’offcriè  giamai  à glifguardi  del  mondo,  ambi- 
tiofo,  che  s’affannalfe  tanto  di  fare  ofientatione  de’ fuoi  meriti,  e per- 
fettioni  nei  publico , quanto  fi  A lidi  alle  S.Francefco  di  Paola  di  naf- 
condere  le  fuc . Sapeua  bcn’egli,  che  la  vanagloria  era  il  veleno  di  tut- 
te le  virtù,  e cheriduceua  al  niente  ogni  merito,  e gratia;  Onde  à gui- 
fa  di  Moisè , non  potendo  cfUngucrc  io  fplendorc  del  fuo  volto , ve- 
Iolle  al  meglio , che  ci  poteua,  perche  l’houore  feguita  la  virtù,  e fde- 
gnando  quei  che  lo  ricercano,  abbraccia  quei,  che  lo  fuggono . Tan- 
to aunentic  à quello  gloriofo  Santo  , che  quanto  più  fuggiua  la  glo- 
ria del  mondo,  tanto  piùgioriofo,  ed  ammirabile  à ciafeuno  nc_> 
diueuiua^» . 
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Coll*  p attendi , & ymilt/L  conuince  >n  Trcdicatore , che  lo  lìafim*utc>l 
prendendo  in  palma  di  mano  il  fuoco  ; Vn' empio  \omito  iifeuflat* 
l’ajfaltapcr  vecidcrlOiC  yien  caligato  da  Dio  feucriffinumente; 

Ejjorta  i perdonare  le  ofeje  con  raro  prodigio . 

FV  ammirabile  la  patienza  di  S.  Francefco  di  Paola  nel  Cofàittj 
l'ingiurie;  c (ingoiare  la  genero fità  nel  perdonare  gli  opprobrij- 
Ben  fi  si»  che  nella  fcuola  di  Crifto  , la  più  alca  dottrina  è l’araor  del 
nemico  , ed  il  perdonare  l’ingiurie , la  fida  compagna  del  fuo  Colle- 
gio, la  Marca  del  fuo  Gregge, l’habito  della  fua  Nobiltà,  & il  contra- 
fegno  d’elTer  Difccpolo  di  Crifto , c Figliuolo  del  Padre  Eterno . La 
virtù  è Tempre  difprcgiaca  da’  cactiui , c la  fantità  oltraggiata-* 
dalle  coiuradittioni.  E fc  bene  tutto  ciò  dipende  dalla  ujaiitia  vma- 
na,  l’huomo  fpirituale,  però  che  ogni  cofa  giudica  rettamente, cono- 
fee,  che  nelle oppoficioni,  e dilpreggi , che  i cattiui  fanno  alla  virtù*’ 
c fantità,  và  cifrata  la  volontà  di  Dio,  che  li  permette,  accioche  efa- 
tninata  la  virtù,  c la  fantità  de’ Tuoi  ferui , maggiormente  rifplcnda-» 
il  carato  del  lor  valore . Se  l'oro  hauefle  fornimento  quando  fi  vede 
tormentato  dal  fuoco , ribattuto  dal  martello,  e trauagliato  dalla-» 
lima,  fi  lamentarebbe  della  fua  forte  ; mà  le  poi  hauefife  buon  giudi- 
tio  di  conofcere,che  i tormenti  gli  accrefcono  gloria  di  maggior  ca- 
ratatosi pallido.ed  ammollito, douute  gratie  lor  renderebbe.  Colli  à In  Jii* 
trattagli , pene,  c lagrime  fi  confeguifcc  il  Regno  de'Cieli:  San  Bona-  ctdsr 
uentura  « , dice,che  i Santi  altro  non  fono, che  oro  dell’Indie  di  Dio» 
i quali  rozzi,  e ruuidi  efeono  dalla  miniera  della  noftra  natura , per- 
de gli  è necelfario  riceuer  carato  celeftiale  à viua  forza  di  tormen- 
ti d’iuuidia , e di  malitia  de’  cattiui , e molte  volte  etiandio  de* 
buoni,  quando  però  non  conofconola  fiima  della  Santità,  che_> 
.contradicono  . Or  dunque  era  bene  , mentre  Iddio  con  tanta  dili- 
genza lauoraua  l’oro  iìnilfimo  della  Santità  di  Francefco , che  gli 
mancaflero  finimenti,  di  contradittioni , d’inuidie,  c contralti? 

Molti  giudicarono  la  fua  vita  finta  hipocrifia , i fuoi  miracoli  fallì, 
le  fue  diligenze,  ignoranze,  e la  fua  perfona  indegna  della  publica-* 
veneratione,  ancorché  appo  tutti  fufiè  in  ifiima  di  Santo.  Gareggia» 
uano  la  calunnia, e l’inuidia  d’ofcurare gli  fpiendori di  vna candi- 
di filma  fimplicità,  ed  imbrattare  vna  vita  irrcprenfibilc  . Il  tutto 
era  opera  del  demonio,  perche  non  potendo  togliere  alla  patienza-* 
gli  accrcfcimenri  della  carità  di  Francefco  ;à  bello  ftudio  s’applicò 
di  fcreditarlo , nè  trouò  impedimento  nella  pcrmiflìua  volontà  di 
Di o,  feuza  la  quelcnon  fi  può  nuocere  àneffuno . A quello  fine  dua- 
" Y que 
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quc  fi  fcruì  per  iftromento  d'huomini  di  conto  eoa  finta  di  zelo  > che 
non  fi  douea  (fenza  rigorofo  cfame)  attribuire  tanta  fantità , e vene- 
rationc  ad  vn’huoino  femplice  laico,  e puro  ignorante  b . Fra  quelli 
fimi  vn  Frate  dell’Ordine  de’Minori  dell’Ofleruanza,  perfona  di  mol- 
ta (lima  nella  fua  famiglia,  per  nome  Fr. Antonio  c Scozzetta  della 
Città  dell’ Amantea , vno  dc’più  celebri  Predicatori  del  fuo  tempo 
d’interiflima  vita  , quelli  talenti  coll’efler  virtuofo  , il  fpronarono, 
net  Moni-  con  animo  femplice , c candido  , di  fcreditare  à chi  era  da  Dio  chia- 
Amantea  ra,r,ente  inalzato  . Eflendofi  egli  portato  à predicare  in  Paterno  , 
c0me  rife'-  hebbe  attreuimento  ( così  dico  , perche  il  tutto  ridonderà  in  fua  lo- 
rifeono  i de)  di  biafimare  la  vita  incolpabile  , e glieuidenti  miracoli  di  Fran- 
pp-  Fr*-  cefco,non  Colo  in  tutte  le  conuerfationi  familiari, mà  anche  più  vol- 
*a«ami  tc  ^ lp*nl"e  a riprenderlo  in  diuerfi  pulpiti  della  Prouincia  di  Cala-  i 
la  fua  hi-  bria  , con  dire  cofe  lontane  da  quel  fupremo  luogo  ; douc  le  noftro 
fl^ria.  Se-  parole  dcuono  efl'ere  (dice  S. Paolo  d ) fané,  irreprcnfibili,graui,pie- 
ne  d’integrità , e di  dottrina  , accioche  nefluno  rellando  offefo  ardi- 
l!uion^a  ^a  metter  la  lingua  nelle  nollre  perfone.  Vn’huomo  (prorompea) 
nella" fua  feiliplicilfimo  fenza  lettere  , perche  fi  mette  à curare  gl’infermi  con_» 
Cron.de'  herbe  , e poluerL  ? A che  propofito  il  venerarlo  tanto  , e tenere  per 
Mmon^e  miracolile  cofe,  che  fogliouo  fucccdere  à cafo,  ò per  virtù  naturale? 
fuo  U‘m ml  ^oggiongendo  a^rre  Par°ìe  > di  difpreggio  , Ed  ancorché  confidcria- 
tiroi.du  mo»  che  quello  buon  Predicatore  fenza  fondamento  ragioneuolc_> 

. fuo  Ord.a  vfcifi'e  in  quelli  cimenti  ; Nientedimeno  facca  la  caufa  di  chi  egli  te- 
M -di  No- netta  contrario;  perche  giamai  la  virtù  giunte  alla  fua  eminenza,  fen- 
. za  palfare  per  l'efame  delle  ingiurie,  e calunnie.  Permettca  il  Signor 
, ,'tl  2 T‘~  re, che  dalla  bocca  di  perfona  sì  graue  fgorgalTeroparoIcsì  ardii  ncn- 
tofe  contro  il  fuo  Seruo,  per  maggior  confufione  di  chi  le  proferiua, 
c per  proua  eludente  della  nobilimma  carità  di  quel  petto  innamo- 
* i.C<r.  rato  di  Dio  . La  carità  (dice  l’ Apoltolo  e ) è pacifica , e benigna,  per- 
che fd  benigno,  e pacifico  il  cuore  fiumano  in  cui  rifiede  . Ed  à quei» 
che  fofferifeono  l’ingiuric  fenza  procurarne  vendetta,  ò proprio  inte— 
rclfe  gli  communica  i fuoi  beni . T^on  inuidia  altrui  , non  confuma  il 
tempo  in  vano  , non  è gonfia,  nè  ambittoja  ; Sono  tutti  marauigliofi  ef- 
fetti della  carità  fecrctamente  prodotti  nell’ anime  nollre , in  guifa_», 
che  fà  il  Sole,  generando  nelle  vifccre  della  Terra  i più  ricchi  metalli, 
e nella  conchiglia  del  mare  le  pregiate  perle  . Perche  Francefco  era 
ricco  de’doni  della  carità,  quando  gl’iutonauano  all’orecchie  gli  op- 
probrij , c l’ingiurie  d’Antonio , ftillaua  il  cuore  dagli  occhi , per 
ì’offefa,  che  faceua  all’ AItiffimo,chi  tanto  fuelatamente,c  con  sì  gra- 
ue fcandalo,  delle  marauiglie  da  Dio  in  lui  operate  , cinguettami 
Pregaua  Sua  Ditiina  Maellà , riuocafleilfuo  fratello  da  qucH’crrore. 
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Nè  minori  cran  fc  lagrime,  che  verfaua  per  i gran  fauori  gli  faccuaJ 
il  Signore,  in  dargli  occafione  di  meritare  colla  tolleranza , e perdo- 
no dcll’ingiurie  . il  tutto  [offre  l.i  carità,  e il  tutto  / pera  . Tri  le  gratie, 
che  Iddio  concede  all’huomo , io  ftimo  fia  grande  quella  di  porger- 
gli occafione  patir  l’ingiurie/.  I Santi  Apoftoli  andauano  allegri 
auanti  al  Concilio,  perche  eran  fatti  degni  di  patire  oltraggi  per  il 
nome  di  Giesù . L’huomo  trai  godimenti  di  quella  vita  non  troua-* 
miglior  ventura,  che  il  patire  per  amor  del  Signore  , il  quale  quando 
ciò  permette,  fomminiftra  anco  la  tolleranza,ed  à chi  delfino  la  bat- 
taglia, dà  parimente  la  vittoria,  e la  corona,  che  è vna  forte  di  feli- 
cità,e beatitudine,  come  dice  S.Pictrog.  Se  patirai  ( dice  egli  ) per  il 
Figlio  di  Dio  ,fci  beato  : Quei,  ehe  ciò  ottengono  , gioifeono  trà  le_j 
beffe,  e fcherni  degl’ignoranti . Quindi  è,  che  l’huomo  Apoftolico 
Francefco  di  Paola  per  la  fua  ardentiffima  carità  interiormente  mo- 
della dcU’occafione,che  Iddio  gli  prefentaua  di  patire  perii  fuo  San- 
to Nome.  E perche  la  canfa  era  di  Dio , rimetteua  nelle  fue  mani  il 
rimedio,  fumicandolo  dadoucroà  difingannare  Antonio,  che  in  si 
fatta  guifa  lenza  ragione Jo  biafmaua  . 

Alludine  in  ciò  marauigliofo  effetto , dal  quale  chiaramente  ve- 
dranfi  le  molte  gratie,  che  Dio  gli  faceua , come  fe  gareggiaffero  in- 
ficine nelle  cortelìe  . Francefco  in  riponete  il  negorio  nelle  mani  di 
Dio,  e Dio  in  rimetterlo  nelle  fue:  Ordinò, che  il  fuoco  dell’inuidia, 
e contradittione  accefo  ne’  petti  d’Antonio , c dc’fuoi  Frati , che  via 
più  giua  ferpendo  ir.  quei  de’fuoi  affettionati,  fi  prefentaffe  auanti  al 
Santo,  per  chiarirli  la  verità  . Stanzaua  in  Cofenza  nel  fuo  Monifte- 
ro  Antonio  co’fuoi  Frati,  i quali  veggendo,  che  per  i miracoli  del 
noftro  Santo , non  folo  andauano  fminuendo  appreffo  d’ogn’vno  il 
concetto  d’huomini  efcmplari , mà  anche  alla  perdita  dell’opinione, 
fuccedea  quella  delle  limoline  : conchilifero  per  ben’ accertato  di 
ofcurarc  la  buona  fama  di  Francefco,  cagione  delle  loro  perdite , di- 
ceuan  tutti  ad  Antonio , che  facea  benifiimo  à predicare  contro  il 
Romito  Francefco,  anzi  che  compliua  all’honor  fuo  di  condurli  al 
fuo  Moniftcro,  ed  afpramcnte  riprenderlo  della  fua  ignoranza  : E 'di 
(che  n’hauca  eftrcma  voglia , c Dio , che  teneua  quello  colpo  rifer- 
bato,  per  fublimarc  il  di  lui  merito  ) ne  fece  prattica  col  fuo  Padro 
Guardiane,  il  quale  come  huomo  pictofo , c più  de  gli  alcri  pruden- 
te, ordinogli  chc  riportatofi  à Francefco  paternamente  l’ammoniffe. 
Si  valfe  egli  al  certo  della  licenza , mà  non  del  configlio  del  fuo  Pre- 
lato. Perche  fattofigli  innanzi,  mettendo  in  difpartc  la  modeftia  do- 
uuta  alla  perfona , ed  habito , che  portaua , fenza  men  dar  fegno  di 
/«luto,  rigorofo  nel  fembiaute,  alterando  la  voce, e con  parokrifen- 
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tìtc:  Chi  vi  mette  (proruppe)  \omitello  idiota  à curare  gl'infermi  coir - 
berbt,  e polueri,  pane , bificotti , e mer angoli  ? Vn'buomo fiemplice , e goffo 
cornerai,  perche  ardifee  predicarci  "Perfette  forft  non  fappiamo , che  con 
finta  di  gelo  nafeondete  fiotto  habito  d'bipocrijia , e di  fiantità  il  reflir  po- 
stero, digiunar  rigorofio, parlar  humile  , e viuer'aufiero  ? ( Soggiunfe  pu- 
re,  che  la  Tua  vita  era  troppo  afpra,anzi  che  come  poco  pratico  del- 
la lettione  delle  vite  de’Santi  mai  nefluno  come  egli  per  l adietro  la- 
ttea ordinato  rigidiffime  regole  di  viuere.  ) Or  fiate  certo,  ebefie  norm 
mutate  vita,  vi  farò  rigorofamcntc  cafiligare . Attento  à i di  lui  detti 
fiatali  Francefco  ofl'eruando  i motidei  critico  Cenforcà  cui  era  me- 
glio eflcr  difccpolodi  chi  sì  {conciatamente  riprendea . Parea  , che 
nella  placidezza  della  pallida  calma  del  fuo  volto, li  sforzafle  il  nuo- 
uo  Giob  imitare  la  ferenità  d’vn’impercurbabile  Cielo  , attefo  chej 
à lampi.e  le  faette  de  gl’improperi j fbrmauan  col  lor  rifkflo  d gli  oc- 
chi altrui  vn  lucidilfimofpccchio  d’infuperabile  fofferenza  . O mi- 
rabile humiltà,  tnanfuetudinc,  c patienza  del  nollro  Santo,  il  qualej 
nulla  rifpofe;  mà  mirandolo,  e tremante  per  il  freddo  riempitoli  Ie_> 
mani  d’acceli  carboni  trafportandoli  all’imprudente  riprenfore , dif- 
fegli  : In  Carità  ficaldateui  ancor  voi  ( dimoftrandogli  in  ciò  quanto 
era  freddo,  forza  per  l’inuidia  è priuo  del  caldo  della  carità.  ) Sappi 
Antonio  (foggiunfc)  che  tutte  le  cofie  fi  panno  fare  colla  virtù  del  Signo- 
re, alla  cui  volontà  non  è chi  poffa  refifiere  . Perciò  amiamolo  Jemprcj, 
com’egli  ama  noi,  che  niuna  cofia  ci  parerà  difficile . Alla  forza  del  mi- 
racolo, e del  benigno  fembiante  del  Seruo  di  Dio  non  potendoli  più 
reggerli  Antonio  per  calunniare  l’operc  di  Dio,  fatto  pallido  , e tre- 
mante colla  propria  corda  , penitenteil  collo  li  cinfe  : c proftrato  à 
piè  di  Francefco  , quali  manfuetilfimo  agnello  ftrettaincnte  abbrac- 
ciandoli, Se  adoprando  ogni  diligenza  per  baciarli  cominciò  à lagri- 
marc  , ed  à chiederli  humilmente  perdono  , dicendo  in  prefenza  de' 
fccolari , e Rcligiofi  affanti  : Perdonatemi  Padre  dclI’ofFcfa , ch’hò 
commelfo  contro  la  tua  fantità.  Se  autorità  • O quanto  c inclita  la 
Calabria,  e certamente  felici  fono  quegli,  che  ripongono  in  te, e nel- 
le tue  preghiere  la  loro  fiducia , nc  fi  volle  alzare  fino  che  dall’ofFefo 
riccuefle  la  benedittione  ; Il  Santo  con  grande  amore  l’abbracciò , e 
con  voci  piene  di  carità  l'ammonì , che  in  auuenire  non  giudicaflè_? 
quelle  colè,  alle  quali  con  l’vmano  fapere  giunger  non  potea.  Final- 
mente partì  Antonio  dal  Seruo  di  Dio,  con  propofito  di  farfi  trom- 
ba di  quanto  con  gli  occhi  propri}  hauea  veduto . Tanto  in  fatti  di 
continuo  efeguì , perche  confettando  il  fuo  proprio  errore  da  pec 
tutto  , con  vere , e degne  lodi  meritamente  celebrò  la  Santità  del 
Sam’huomo,  e promulgò,  ch’era  yn’altro  S.Gio;£accifU;  Stupiuanfi 
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tutti  coloro  > che  l’vdiuano  teiHficare  il  miracolo , c magnificare  la 
virtù, e forza  delle  parole  del  patientc  Romito,  che  gli  hauea  rubba- 
to  il  cuore,  in  tempo  che  sì  malamente  er£  difpofto  à crederlo , rac- 
contando la  parfimonia,ed  aufterità  della  fua  vita;  c che  quanto  ha- 
uea veduto  nei  fuo  Moniftero  fpiraua  fantità  ; e fapea  di  Ciclo  ; c fi- 
nalmente, che  in  quell’animo  ripieno  dello  Spirito  di  Pio  lUua  ben 
radicata  la  Carità . . 

In  Paola  à i dishonori  fattigli  da  vn’empio , c difperato  Romito,  centurìs 
che  I’aflàlì  per  vcciderlo,  con  due  miracoli  opportunamente  prouide  del  i>.Fr. 
il  Signore  . Il  precifo  racconto  è re  giurato  in  vna  lettera  h , che  il  Frane,  di 
Santo  medefimo  ferine  ad  vn  fuo  intimo  amico , per  nome  Simon_»  Lelohar~ 
deH'Alimena,  del  tenor  che  ficguc  . fcrittaVn 

LI  giorni  f affati  due  fomiti  vennero  dalla  Marca  d' Ancona  qui  da  p'aou  a' 
noi,  fregandomi,  cheli  volemmo  riceuere  nella  noflra  Religione . 18  .d'Ufr, 
Volftmo  alquanto  prouarli,  accioche  fi  conofcejfero,  come  fifa  l'oro  al  fuo-  x4f7* 
co  . Cominciammo  pian  piano  à fargli  intendere  quello,che  haueano  da  of- 
ferte are  nella  noflra  pegola , & à comandargli  alcuni  feruitij  honefii  > vno 
patientiffimamente  fi  adoperaua  con grandiffimo  feruore , l'altro  compagno 
era  fingardo , mal  volentieri  vbbidiua , talché  Ubbidiente  da  noi  fùv'e fit- 
to del  nofiro  habito  il  Mecordì  Santo . L'altro  vedendo  non  cjftr  veflito 
fi  turbò  molto,  e mi  difie  grandi (fime  ingiurie,  chiamandomi  Hipocrita  ma- 
ledetto , e mi  venne  addoffo  per  darmi  di  vn  coltello . O'Giesn  benedetto. 
Dicendogli,  fermati  nel  nome  di  Giesù,  fermoffi  col  coltello  in  mano,  e flet- 
te dalla  mattina  ad  bora  delle  Meffe , fino  à Compieta , e così  impietrito, 
ed  ammutito,  che  non  parlaua  niente , come  fe  fojfe  flato  di  fletta  . I Frati 
lo  dimandauano , perche  era  incorfo  in  tanto  difordine  ? Mai  rifpofe  à ve- 
runo parola  alcuna,  talché  i Frati  vennero  da  me,  pregandomi, che  pregaf- 
fi  Dio,  che  non  mirajfe  alla  beflialità  di  tal  perfona,e  che  fi  dcgnajfe  di  con- 
uertirlo  al  ben  fare,  e tornafle  vmilc . flifpofi : Frati  miei  cariffimi  andia- 
mo tutti  in  Chiefa  , e communemente  pregamo  Dio  per  ejfo,  che  io  Jòlo  non 
mi  fento  degno  d'impetrare  dal  Magno  Dio  vna  tal  grada . Fu  fatta  l'ora- 
tione  per  lungo  fpatio  ; Leuoffi l'Eremita,  e rimcjfc  il  coltello  alla  vagina, 
ma  non  fi  bumiliò , e diffe  : Inficiatemi  andar  via  che  voi  flètè  Maghari , e 
gente  del  dianolo, e non  di, Dio'.  7joi  pure  l'efortammo  à penfar  bene, e che 
3' emendale  ; pure  tuttauia  perfeueraua  al  mal  dire , & ingiuriandoci  fi 
partì.  7foi  li  voleffimo  dar  da  mangiare  prima  che  fi  partijje.  J^fpofe , 
che  non  voleua  cofit  alcuna  da  noi, tuttauia  ingiuriandoci.  Magari,  Incan- 
tatori , in  fine  continuando  al  mal  dire , ( 0 miracolo  grande  I ) vennero 
dall'aere  due  Corni  alla  volta  fua  con  tanta  furia,  che  appena  li  poteffimo 
raffigurare,  e li  dettero  ad  vn  tempo  vna  beccata  per  vno  negli  occhi,  tal - 
thè  lo  firmami  di  tutti  due  gli  occhi, & ejfo  non  lafciaua  pure  di  gridare, 

ò Maga- 


jitized  by  Coogle 


174  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

ò Magari  traditori , che  battete  incantato  i dianoli  à farmi  cacciare  gli  oc- 
chi . Voi  alga  la  voce  più  altamente  gridando  : oi b dianolo  portami  via 
nell'inferno , poiché  m'hai  cauato  gli  occhi , e mi  hai  fatte  partire  dal  Mo- 
ni fieri  o , dou' io  vinetto  offeruantemente  , conftgliandomi,  che  la  vita  Ere- 
mitica era  molto  migliore,  che  flave  all'vbbidicnga , poi  m'hai  fatto  veni- 
re di  tanto  lontano  paefe  alla  fama  di  quefio  bit  omo  , & bollo  trottato  fat-  * 
tocchiaro,  e negromante : Fornito  di  dire  quefie  parole,  vedemmo  tutti  nel- 
la fontana  Vn  caprone  con grandijjìme  corna,  ed  vnalonghiffìma  barba  con 
furia  venire  verfo  lo  fuenturato  Eremita,  & in  vn  Jubito  gli  fi  meffe  jotto 
le  gambe,  e correndo  à modo  di  cauallo,  lo  portò  via  verjo  del  mare  . Cor- 
fimo  tutti  per  vedere  il  fine  della  cofa  , e doue  lo  portale , non  fummo  tanto 
prefii,  che  videmo  doue  andaffe  : Due  Frati,  che  veniuano  dalla  cerca,  dif- 
firo  hauerlo  vi  fio  fommergere  nel  mare , 

Amaramente  ne  pianiè  Francefco  della  dannatione  di  quel  merchi- 
no,  ancorché  nericeueflc  grandiffimc  ingiurie,  fino  à volerlo  vccide- 
rejmà  per  altro  rimafe  tranquillo  nell’animo,rallegrandofi  oltre  mo- 
do d’imitare  al  poffibilc  il  Tuo  Maeflro  Crifto,  che  innocenti  filmo , c 
fenza  fozzura  di  peccato  volle  efler  chiamato  Samaritano , indiauo- 
i i Petr'  ^aco’  Seduttore , e con  altre  fimili  oftefe  ingiuriato  » . jQm/  cimi  malc- 
i,  ' diceretur  non  maledicebat , am  paterctur  non  commmabatur , tradebat 
autem  indicanti  Je  itiiuftè . 

Tutto  ciò  in  Francefco  ordinaua  la  carità,  che  l’vniua  con  Dio,  ed 
il  faceua  forte  jieH’ingiurie,  ed  opprobrij  colla  patienza,  perche,  co- 
lo? land,  me  dice  Sant’Agofiino  k,,  la  carità,  in  adiierfitatibus  tollerati  Chi  ama 
ebani »-  j)ió  b[IOna  voglia  patifee  per  fuo  amore , e chi  ama  il  profilino  , 
,u‘  facilmente  s’applica  à tolerare  le  fue  ingiurie  fenza  defiderarne  ven- 
detta, come  facea  Francefco  , ed  infegnaua  à fuoi  Frati  à fare  il  me- 
I Toha-j  defimo,  come  fi  vide  in  vn  fucccilo  miracolofo  occorfo  nel  fuo  Mo- 
daiia  a-  niftero  di  Paterno . Io  qui  il  referirò  colle  fuc  formate  parole  / , chic 
p r ' Fral!-  ^cr^e  fudetto  Simonc  in  quella  gnifa  . 

tèfeo  ai  T ^ Diuina  Maefià  dell'ut  Iti jfimo,  fta  fimpre  ringratiata, lodata, e ma- 
Lvgcbar-  j gnificuta  ; poiché  dimoflra  continuamente  alli  fedeli  Crifliani  la  fua. 
di  leu.  v,  grandegga  con  tanti  varij , c mirabili  fegni . Accade,  che  in  queflo  noflro 
luogo  di  T aterno  l'altra  mattina  venendo  certi  Gentilhuumini  della  Città 
di  Co  finga,  ridonarono  nel  noflro  Orto  vn  pouertllo  offerto , firn  pii  ciotto. 
Cominciar  onlo  à burlare,  come  è fililo  di  gente  da  puoco  di  Dio . il  polle- 
rei lo,  fecondo  mi  fù  riferito,  fi  partì  più  volte  da  loro,<Cr  effi  pure  lo  figui- 
tauan  tuttavia  burlando, talché  lo  fecero  cadere  détro  vn  fi  fio  pieno  di  cal- 
ce viua,  doue  era  fiata  gittata  l'acqua  di  frefco.Lo  pouerello  ggidò  ad  alta 
voce,  ògiufio  Dio  moftra  miracoli,  jubito  li  detti  Gentilhuomini  fi  gettaro- 
no volontariamente  dentro  la  calce,  e fi  brugiaronole  calge,  e loro  gambe 
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pif  tnjino  le  cofcie,  gridando  ad  alta  voce . Corfero  i Frati,  ed  altre  perfi- 
ne al  fidare,  e trovarono  tal  gente  dentro  la  calce , e li  voleuano  aiutare,  c 
per  gi-an  fpagio  mai  li  poteffero  tirar  fiora  della  calce.  Finalmente  ven- 
nero à ri  trottar  me  nella  mia  cella,  pregandomi  andaffe  al  conflitto  di  tali . 
Fui  confir  etto  dalla  carità  andarui . E vedendogli  piangere,  e gridare,  che 
fi  cuocettano  le  gambe  : comandai  allo  pouerello  Offerto , che  nel  nome  di 
Giesù  vfiiffe  fiora  della  calce,  e per  virtù  Diti  ina  venne  fiora  ridendo  fin- 
7d  leftone  alcuna  . Spirato  da  Dio  diagli:  Fra  Marco  figliuol  mioinginoc- 
chiati  diiiotamcnte,  e prega  l'Mtiffmo  per  qttefli,  che  t'hanno  fatto  male, 
acciocbe  Sua  Dinina  Maejlà  non  guardi  alla  loro  ignoranza, mà  per  la  vir- 
tù di  Giesù  Crifto  benedetto,  che  pregò  Dio  per  lifttoi  crocififfori , conceda 
gratia  à te  offefo  innocentemente,  finga  batterli  fatto  alcun  male,  che  per  i 
meriti  della  finta  vbbidienga,  e della fua  bontà,  purità,  ed  innocenza , e 
per  lode  di  Giesù  Chnfto,à  quefii  burlatori  delti  fuot  Semi,  li  fin  conceffo 
vfiir  fiora  della  calce . Fatta  l’orattone  dal  Semplice,  e prefeli fildamente 
per  la  mano  alcuni  noflri  Frati , vfeirono  fiora  della  calce , che  prima  non 
potettano,  e le  lor  gambe  cotte  di  maniera,  come  fi  foffero  fiate  dentro  d'vn 
vafo  pieno  d'oglio'bollente . Diffìli,  che  haueuano  fatto  male,  e fi  non  cer- 
cattano  perdonando,  alfimpliciotto,  ed  alla  mifiricordia  del  grande  Dio  le 
tafeheria  tutta  la  carne,  & offa, e che  moririano  difpafmo . Appena  fi  po- 
terono inginocchiare.  0 miracolo  dell' Mltiffimo,  fatta  l'orattoneilfempli- 
. ci  fimo  buono,  fubito  furono fanifimi,  come fi  non  hatteffero  male  alcuno, 
eccetto  che  le  loro  calge  reflarono  alquanto  imbrattate  di  calce . Dio  bene- 
detto fi  a firn  pr  e laudato  in  tutte  icfue  fante  opere  . 

CAPITOLO  XI. 

uprc  due  vene  d'acqua  j comanda  ad  vn graffo  fiffo , che  muti  fito  ; com- 
pone ma  lite  di  Cittadini  con  vn  raro  prodigio  ; e fi  conferita, 
afciutto  da  vn  diluuio  d'acqua . 

QVando  nel  Legislatore  non  manca,  ò fapienza  per  difeernere  le 
virtù,  ò potenza  per  premiarlo , fi  può  all’ora  dalla  grandezza 
del  premio  inferire  euidentemente  l’eccellenza  del  merito  ; vn  gran-» 
premio  c proprietà  più  naturale  d’vna  fublime  fatuità , che  non  vn_» 
intenfo  calore  d’vna  gran  fiamma . Qujnci  fi  può  argomentare  la-» 
{ingoiar  perfettione  della  fede  Criftiana,che  hà  per  prendo  quel  pri- 
uilegio  fourano  di  poter  ciò  che  vuole . Poiché  ficomc  chi  defle  im- 
potenza, gli  torrebbe  cfler  Dio,  così  chi  negafle  onnipotenza  alla  te- 
de , gli  toglierebbe  l’efler  di  fede . La  vita  del  Taumaturgo  France- 
feofù  vna  continua  proua  di  queft’Euangelica  verità . Iddio  vo  fe 
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palefare  in  lui, eh’ è debolezza  dc'mortali  nel  credere,  ciò  clic  lor  fem- 
bra  impotenza  della  fede  nell’operarc . Non  hanno  elfi  fede  che  loro 
bafti  * dominar  fe  medefimi , e vorrebbono  poi , che  loro  baftaflc  à 
Amoreggiar  la  natura,  come  cederanno  alla  lor  fede  l’infcnfate  pie* 
tre  fc  le  refifte  la  durezza  dc’loro  cuori  ? Non  può  ella  impetrar  da 
loro  Foflequio  verfo  Iddio , e potrà  ricercare  da  gli  clementi  l’offe- 
quio  verfo  di  loro  ? Ai  prodigi,  chehor  fono  per  raccontare,  con» 
fondanfi  i calunniatori  di  vera  fede , & imparino , che  fc  effi  non  ot- 
tengono quel  che  bramano  » ciò  non  repugna  all  infallibilità  della 
ditiina  promeffa,  mà  fol  auuienc,perchc  eglino, come  fon  empij  nell  «• 
operare,  così  fono  infedeli  nel  credere , 

Vn  dì  S.Francefco , hauendo  fatto  raunanza  di  buon  numero  di  v 
perfone  le  conduflc  sù  la  cima  d’vna  montagna  predo  Paterno , per 
portare  legnami  per  fèruigio  del  fuo  Moniftcro . Cola  giunti , fi  vi- 
dero per  la  franchezza  del  camino , c per  l’arfura  dell’eltiuo  calore  , 
talmente  indeboliti,e  languidi  per  la  fete,che  appena  poterono  chie- 
dere al  Santo,  che  gli  prouedefic  d’acqua  per  rittoro  delle  loro  ftan- 
che  membra . Nè  crollando  altro  rimedio  Francesco  , che  ricorrere 
alla  paterna  bontà  del  cclcfte  Padre,  alzando  i lumi,  gli  porle  effica- 
ce » ed  vmil  preghiera;  e poi  fofpinto  da  quella  fublimc  fede  , vero 
parto  della  fua  ardentiffima  carità , la  quale  omnia  credit  : ferì 
le  vifccfe  di  quell'  arida  terra , col  fuo  baffone , e nel  trarfo  fuo- 
ri forfè  vn  gorgo  d’acqua  freddiffima . Non  hebbe  tempo  di  dir- 
gli il  Santo , ecco  l’acqua , venite  à bere  in  Carità , perche  tutti 
fi  affollarono  auidamentc  àberc}  e fmorzata  ch’hcbbero  la  fetc,  tut- 
ti infieme  fi  ammaliarono  alianti  a’fuoi  piedi , ringhiandolo  di  si 
gran  benefitioj  egli  Jor  dille:  ciò  non  da  fe,  mà  dal  fommo  dator  del- 
le gratie  doucUèro  riconofcere . Non  finì  qui  il  miracolo  , perche  fi 
concatenò  con  vn’altro.  E fù,che  hauendo  egli  difegnaro  di  condurre 
quell’acqua  al  fuoMoniftero.pcr  commodità  de’iuoi  Frati,  indi  a po- 
co mandò  i fuoi  operai  à corriuarla  ; mà  quando  giunfcro  a mezza 
firada,  trouarono  vn  grolTo  faffo,  che  gl’impediua  il  corfo,  nè  poten- 
do gli  operai  per  la  fua  fmifurata  grandezza,riinuoucrlo  dal  fuo  fico» 
oltre  che  per  ritrouarfi  in  vna  feofeefa  rupe , hauerebbe  (fc  coll’indù- 
flrìa  fiumana  fofTe  fiato  fofpinto)  apportato  grandiffimo  danno  al- 
le vicine  pofleffioni , ne  fecero  confapeuole  il  Santo , il  quale  v’andò 
affine  di  rimouer  l’impedimento  ; E vifto  il  fallo,  appena  fparfe  bre- 
ue  preghiera  à Dio  colla  medefima  fiducia  cornandogli , che  per  ca- 
rità d’indi  feoftandofi , cedelfe  all’acqua  libero  il  palio . Prodigiofo 
portento  ? Al  comando  del  Santo  Taumaturgo  Francefco,  animatoli 
il  faffo , cominciò  à muouerfi,  à cedere,  à ritirarli , finche  iafeiò  de) 
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turco  all'acqua  fgombrato  il  corfo.  Nè  terminarono  qui  le  Tue  n-.-ira-* 
uiglie;  perche  condotta,  che  fu  l’acqua  al  Moniftero,  di  cui  vfccado, 
nacque  gran  differenze  tra’conuicini , procurando  ciafcuno  f arfela 
propria,  e corriuarla  nel  fi  io  giardino . Ed  ancorché  per  la  fama  di 
tante  fue  tnarauiglic,  folle  già  celebre  il  nome  di  Francefco,  e s’oftèr- 
uafléogni  fuo  detto,  come  verace  oracolo , e col  fuo  indrizzo  fi  go- 
ucrnaflèro  tutti  gli  affari , col  fuo  voto  fi  tcrrainaflcro  tutte  le  lici  • 
nella  fua  Cella  fi  fpcdifl’cro  le  decifioni , non  foio  per  i negoti/  fpiri- 
cuali  dell’anima , ina  ancora  per  gl’intcreflì  temporali , della  robba. 
In  quelle  liti  però  ,che  per  ortinationc  delle  parti  riufeiuano  ineftri- 
cabili,  Francefco  ne  rimettcua  la  detenninatione  al  Foro  del  Cielo,  c 
Spedò  chiamauaDio,  fotto  machine  di  prodigi;  àfeioglie  e il  nodo. 
La  rabbia , il  furore , c l’odio,  co'quali  fi  trattaua  la  lite  dt  Il’acqua-j 
(che  andiamo  dicendo)  cran  sì  implacabili , che  la  volciuno  termi- 
nar coll'armi»  non  con  lèntenza  del  Giùdice , ealalla  violenza  del  fer- 
ro fiafpcttaualarifoludoue.  Vfcirono  finalmente  in  campo,  c l’va 
contro  l’altro  armarono  fchiere  di  furibondi  fcguaci.  Reftaua  già  vn 
fol  giorno  alla  decifione  fanguinofa,  che  colla  morte  d’alcuni.e  coll’- 
efterminio  delle  laro  famiglie  , far  fi  doueua  . Quando  rifapendolo  il 
Santo  fin  da  principio  collicuito  per  arbitro  ili  quella  feroce  contefa, 
non  tralafciò  acconci  mezzi,  per  eftinguerla . Mi  effondo  purtroppo 
infenlàco  l’interefiè , non  vdirono  le  di  lui  preghiere, , non  s’arrefero 
alle  am  monitioni,  né  curarono  le  minaccie  . Accefo  però  di  gran  ze- 
lo ritiratoli  in  fua  Cella,  ouc  (lette  tutta  la  notte,  e piangendo  al 
Tfcono  della  Diuiua  Mii‘ericordia,la  fupplicaua  à terminar  quelle  dis- 
cordie nate  (com’egli  credeua  ) per  conto  fuo , e che  ò difeccando 
queU’acquc,  toglierti:  l’elea  alla  colpa,  ò ammollendo  quei  cuori,  di- 
ftruggcfle  l’ollinatione  de’colpeuoli , nc  permetteffe , che  vna  caufa_> 
comineffa  a’Tribunali  celefti,  paffaffe  dall’altare  di  Criflo , al  Foro  di 
Saranafio»  & itti  coll’ ingiuftitia  de’ più  feelerati  fi  terminaffej .. 
La  feg uenre  mattina  fi  trono  fatta  vna  buca  > per  la  quale  en- 
trando l’acqua,  del  tutto  fuanì , nè  mai  più  fi  vide  . l a fama-» 
dell’improuifo  prodigio,  fparfa  per  quei  contorni , fù  torto  porcata 
all’orecchie  dc'litiganci , giiin  campo  difpofli  al  rtmerto  combatti- 
mento . Corfero  attoniti  à chiaririi  del  facto  , giunti  ai  Moniftero  , 
vider JFrancefeo,  che  fattoli  loro  inconrro  : Mirate  (dille)  dou'cva  l'ac- 
qua, ò proterui  ? Ecco  il  premio  propofio  alle  voflre  fpade  ? E/ì,  che  appet- 
tate ? Andate,  combattete,  & ad  vn  di  voi  fi  ajjìcuri  il  pojfejjo  colla  mor- 
te deU'altro  ? Cuore  oflinati,  fà  necejfario  far  perder  l'acqua  , per  eflinguer 
invai  gli  j degni , accioebe  voi  lafciafte  la  colpa,  e conucnuto  di  sì  caro  do- 
no fen^a  Speranza , priuarui . Ciò  detto  partirti , lafciandoli  tutti  per 
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pietofa  tenerezza  grondanti.  Chi  può  cfprimerc  gli  atti  di  riconcilia* 
tione,  e d’affetto, clic  paffaron  fubito  tra  di  loro  . 

Altra  vena  d’acqua  aprì  col  fuo  baftone , percotendo  la  terra , per 
dar  à bere  a’ fini  operai,  mentre  afletanattendeuano  à far  cuoce- 
re vna  fornace  di  calcina  , che  hatieua  fatto  fabbricare  per  feruigio 
del  fuo  Moni fiero,  preffo  la  via,  che  dalla  Torre  d’Altilia , fi  và  alla 
volta  di  Cofcnza,  tra  Bclfito,  e Mangone  Villaggi  di  detta  Città.  E 
qudl’acqtia  fin  ad  hoggi , abbondantemente  ne  corre . 

Grandi  nel  vero  furono  i miracoli,  che  S.Francefco  operò  nelle  fa- 
briche  delle  fue  Chicfe  ; mà  tra  gli  altri  fpicca  gloriolo  quello , che 
fncccffc  nrlla  fua  perfona . E fa,  che  vn  giorno  mentre  egli  cauaua_» 
pietre  da  vna  vena  con  gli  altri  operai , ecco  che  nel  più  bel  fcrcno , 
turbandoli  all’improuifo  il  Cielo , fi  fcaricò  vna  pioggia , che  fein- 
braaa  vn  diluuio  vniuerfale,  & il  Santo , come  fe  folle  da  ombrella-» 
impenetrabile  difefo»  fù  con  marauiglia  de’mcdefimi  operai  veduto, 
che  nè  pure  vna  goccia  d’acqua  hatieua  il  lembo  del  fuo  habito 
bagnato  . 

Mà  già  che  fi  ramentano  i miracoli,  che  il  Santo  Padre  operò  nell’- 
elemento dell’acqua, mi  cade  in  taglio  di  contarne  vn’altro  non  mea 
dc’precedcnti  llupendo  « Era  preffo  il  fuo  Moniflero  vn  ridotto  d'ac- 
qua, che  da  per  tutto  fpargendolì,  allagatta  per  modo  la  ftrada,  che 
di  loto,e  fango  riempendola,  rendeafi  malageuole  à chiunque  voleffe 
andare  alla  fua  Chiefa . Per  il  che  egli  volendo  rimouere  tal’impedt- 
mento,  ordinò  ad  vn  fuo  operaio,  per  nome  Stefano  Calendino , che 
in  carità  facelfe  vna  folla  , in  cui  s’adunaffe  l’acqua  , lènza  fpargerfi 
per  la  ftrada.  Fattane  egli  vna  tanto  picciola  , che  appena  feorger 
poteuafi,  l’acqua  da  fe  ftdfa  prefo  il  corfo.fi  ridnflc  in  quella  sì  ftret- 
ta  buca,  lafciando  incontanente  afeiutte  le  ftradc.  I conuicini  veden- 
do sì  gran  copia  d’acqua  capire  in  quel  picciol  ridotto , reftarono 
per  Io  ftuporc  immobiliti . 

» «SS»  «ss»  «SS»  «SS»  «SS»'«':S»«SS»  «ss»  «ss» «ss»  * 

CAPITOLO  XII. 


Col  foto  tatto  delle  fu  e mani  Rana  due  pa^i , le  J'crofole , & altri  mali  ; 
TrafmutaVn  torchio  di  pino  in  vna  candela  di  cera  bianca , colla-» 
quale  rende  felice  vno  flentato  parto  ; Con  modo  ftrauagantc-» 
rende  feconda  vna  donna  / lertle,e  che  cofa  l'auuenijj'e 
per  fua  colpa j. 


5 E la  fantità  del  noftro  Paolino , feruì  fpcflfo  per  freno  à gli  eie-' 
menti,  chi  non  ftupirà  nell’intendere,  che  frenò  anco  le  ^renelle 
deVorfennati  ? Trà  le  maggiori  infcrmitadi , che  bene  Ipeffo , comcj. 
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rampolli  deH’original  peccato  all’huomo  infelice,  foglion’accadere,1 
è quella  dell’intelletto , di  cui  dal  Profeta  riinprouerato  ne  viene  il 
noilro  primo  parente , dicendogli  : L' buono  emendo  sù  l'altera  dell'- 
bonore  collocato,  non  intefe  ; Onde  fi  ajfomigluto  alle  beflie  inficienti . 
L'intelletto  è quella  viua  face,  che  illuminando  l'aniuia.fà,  che  feor- 
ger  polla  gli  oggetti, che  fi  dcuono  euitarc,  ed  abbracciare.  Rare  vol- 
te fi  legge , che  quefte  infermità  fiano  fiate  guarite  da’Scrui  di  Dio  ; 
perche  eflendo  neirintelletto,dan  fegno  di  qualche  lor  graue  delitto, 
da  cui  nc  venga  la  lor  mente  offufeata . Mà  perche  S.Francefco  era 
nelle  preghiere  sì  potente,  volle,  ancora  /opra  di  quelle , per  tirare  le 
noftre  menti  à nuouc  inarauiglie,  fare  fperienza  , 

Spiraua,Giouane  horrori  dal  volto  nella  Città  di  Cofcnza,cui  fen- 
dofi  fconcertati  gli  organi  del  ceruello,  operaua  fenz’armonia  di  ra- 
gione, in  guila,  che  le  fueattioni,  altro  non  erano,  che  furori,  e be- 
fiialità  . Pallido  .il  fembiante,  /carnato  il  corpo,  rabuffato  il  crine,  e 
furibondi  gli  occhi , caminaua  per  la  Città , non  mcn  feompofto  ne 
gli  atti , che  /tracciato  nelle  velli . Fatto  fpettacolo  di  miferia  , e di 
cerrore,eccitaua  nell’altrui  leno  c compaflione,c  marauiglia:pcr  il  che 
crcfcendo  le  finanie,  furono  aftretei  i parenti immobilirlo  nc’ceppi,  e 
legarli  le  mani . 

Oue  fono  gli  Hippocrati , che  vantandoli  di  poter  riorganizare 
ne’  corpi  fiumani  le  qualità , fi  gloriano  non  trouarfi  humor  predo- 
minante, che  a’ior  medicamenti  non  ceda?  Qual  yirtù  di  pietra,  qual 
fugo  di  herbe  , qual  forza  d’impiaftro  s’introdurrà  giamai  per  rime- 
dio a’ fregolati  raggiri  della  già  fana,  ed  hor  infimamente , che  dall’- 
interne/editionide  gli  humori  de’raufcoli,  e delle  arterie  prodotti 
oftinati  perfifton  nelle  irragioneuoii  opcrationi  ? 

Nè  diligenza  di  Medico,  nè  valordi  medicina,  né  vfo  di  cibo,  né 
mutation  d’aria,  potrà  gloriarli,  d’hauer  reftituito  all’ordin  naturale 
il  confufo  tenore  d’vn  ìndiuiduo , che  fia  vfeiro  di  ceruello  ? Ah  che 
l’aggiuftare  il  moto  di  quefte  ruote  fol  fi  riferba  alla  mano  di  queU‘- 
Eterno  Motore,  che  le  hà  fatte,  ed  è pur  troppo  trito  prouerbio,  che 
chi  perde  vna  volta  il  fenno  , mai  più  lo  racquifta . 

yiuendofi  adunque  quello  pazzo , fenza  Iperanza  di  rimedio  , at- 
tendea  ogni  momento  à inumare  . Il  genitore  portatoli  vndì  al  glo- 
riofo  Padano,  per  ottenerne  la  finità,  nè  hauendo  potuto  parlarli, 
ftante  il  fuo  ritiramento,  deliberò  al  fine  di  condurglielo  auanti,  alla 
prefenza  d’vna  gran  moltitudine  . Vedendolo,  dille  à quei , che  tene- 
uan  il  furiofo  legato , che  in  carità  lo  fcioglieflèro  . Pofegli  le  mani 
nc’capelli,  e nel  petto  ; Arrabbiato  cercaua  morderlo,  nià  fattogli  in 
fronte  il  fegno  della  Croce , non  tantofto  il  forfennato  fi  Tenti  felici- 
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tato  il  proprio  capo  col  catto  «Ielle  mani  del  Tanto,  chetrasfufa  nella 
Tua  mence  virtù  diuina , riaccefe  nel  di  lui  intelletto  il  lume  della  ra- 
gione. Conofcendo  egli  gli  errori  del  Tuo  mifero  /lato,  gettoffi  a’pic- 
4i  di  S. Francefco,  dimandogli  perdono,  e reftituito  alla  primiera  fa- 
uitade,  eccitò  ne’circoftanti  lagrime  d’allegrezza . 

Nella  Città  di  Taucma  vi  era  vna  donna , per  infermità  diuenuta 
pazza,  che  forfennata  ftata  fi  era  Tei  meli,  fenza  rimedio.  Alla  fine  an- 
dò vn  Tuo  fratello  al  Beato  Francefco  à dimandargli  foccorfo  per  la 
liberatione  di  quella,  à cui  diflcil  Santo,  che  colei  harebbegià  otte- 
nuta la  gratia  da  Dio  onnipotente , e del  rimanente  attendelfcro  al 
Tuo  gouerno . Hauendo  il  Santo  riprefo  il  indio  di  molti  fnoi  pecca- 
ti occulti,  raminone  del  condegno  caftigo  perfeuerando  in  eflfi,  e per- 
ciò douefle  aftenerlenc  in  auucnire , per  non  eccitar  contro  di  fe  Tiri 
diuina,  ed  il  licentiò.  Ritornando  quelli  in  Tua  cafa,  trouò  la  donna, 
che  nciriftelfo  giorno  fenz'opera  humana  fù  miracolofamente  dalla 
pazzia  liberata. 

Mà  non  terminarono  qui  gli  ftupori  cagionati  dalle  fue  mani, per- 
che hebbero  anche  virtù  di  fanare  le  fcrofole . Il  forciffimo  Duco 
Ebreo  a,  che  con  vna  mafcella  di  vii  giumento  fracafsò  mille  Filiftei, 
trà  l’altrc  gratie,  che  riceuè  da  Dio,  vna  fù,  che  trouandofi  difeccata 
la  gola  daU’arfura  delle  fatiche,  fù  coll'acqua  miracolofamente  rifto- 
rato.e  con  quella  fcacciando  la  fece,  venne  à rauuiuarc  li  già  Ianguei*. 
ti  /piriti . Altresì  ad  imitationc  di  Dio  il  noftro  Santo  fan  a vn’altro 
Saufone  parimente  nella  gola, ancorché  da  diuerfo  male  trauagliato» 
& è quello  il  racconto . 

Sanfone  Carufio , Chierico  della  Città  di  Catanzaro , hauendo 
molte  pofteine  nel!agola,e  chiufa  dentro  ogni  via, non  folo  per  man- 
giare , mi  anche  per  refpirarc,  fenz'alcun  rimedio  s’affogaua . Con- 
dotto al  fine  auanti  i piedi  del  noftro  pietofo  Medico  S Francefco, 
non  bifognò  far  altro , che  toccargli  colle  fuc  dita  la  gola,  c ne  reftò 
immantinente  libero,  e fano  . 

Fù  anche  mirabile  la  fanità , che  rendè  ad  vna  donna  di  Paterno  : 
che  parimente  trauagliata  nella  gola  dalle  fcrofole,  fenza  che  le  gior- 
naliero i medicamenti  de’Medici , fi  fentiua  affogare  • accorfc  al  no- 
ilro  Santo , il  quale  colla  mano  toccandole  la  gola  » fc  fubito  il  ma* 
le  difpariro . 

Ed  vn’altra  donna  pure  de’contorni  di  Paterno  diuenuta  quali 
aH’cftrcmo  per  lo  fteffo  male,fù  da’paréti,  doppo  cfattiffima,e  difpe* 
rata  cura  de’Medici,  condotta  al  Santo . Quando  la  vide , altro  non 
fc  per  renderle  l’intiera  fanità,  che  applicare  il  fopradetto  rimedio* 

Francefco  Salio  per  pinata  rottura  nelle  parti  fccfcte,  refo  mha* 
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bile  à qualunque  efercitio , fenza  fperanza  d’aiuto  humano,  accorfe 
finalmente  al  Santo, à cui  inginocchiatoli  : Pietofo  Padre  (flebilmen- 
te gli  diffe)  io  fon  ricorfo  alla  voftra  carità  per  rimedio  del  mio  ma- 
le già  fatto  incurabile  ; ed  egli  modo  à compadrone , non  fece  altro 
per  fanarlo,  che  toccare  colla  fua  mano  il  luogo  offefo . 

Vn’huomo , per  nome  Durabile  Miele  di  Paterno , cadendo  da  vn 
luogo  eminente;  fi  fpezzò  in  più  parti  l'ofib  del  braccio,  né  fenza  ec- 
ccffiuo  dolore  potcua  punto  mouerlo . Mentre  andaua  in  Paola  per 
ricercare  Cirufici,  s’incontrò  per  iftrada  nel  Santo , il  quale  intefa  la 
cagione  del  filo  viaggio  : Ter  Carità  (dicendogli)  non  voglio  altritnen- 
$e,  che  per  si  poca  co  fa  *' affaticate  d'andare  fino  à Taola . C il!  a fua  ma- 
no toccogli  il  braccio . Ritornatacene  à cafa,perche  frà  quindici  giorni 
ribatterete  l'intiera  fatiitd . O ftupore  ! non  hebbe  finito  gli  virimi  ac- 
centi, che  fi  fgonfiò  la  carne , fi  ricongiunfero  l’olfa , cefsò  affatto  il 
dolore , & à capo  di  quindici  giorni  ricuperò  la  forza  del  braccio , e 
la  primiera  fanità . 

Fù  anche  Angolare  la  grada, che  il  Santo  fece  à Salerno  Buonaccio 
anche  di  Paterno . Era  coftui  ripieno  di  maluaggi  humori, dalli  qua- 
li la  fua  carne  in  vari;  modi  putrefaceuafi  tutto  dì  con  eftremc  pene , 
né  per  la  puzza , che  dalle  piaghe  efalaua  acccoftar  vi  fi  potcua . Pc- 
nauagià  da  buona  pezza  con  tnanifcfto  pericolo  di  vita  abbandona- 
to da  Medici.  Alla  fine  accorfeper  rimedio  al  Santo  ; il  quale  collo 
fuc  mani  toccandogli  tutte  le  parti  del  corpo,  lo  refe  incontancn-; 
te  fano . 

Qui  pur  mi  viene  in  taglio  di  contare  quella  ftrauagantc  meta- 
morfofi , che  operò  colle  Aie  benedette  mani,  mentre  che  in  compa- 
gnia di  due  altri  viaggiata  da  Paterno  verfo  Paola,  di  notte  tempo. 
Faceuagii  lume  vn  torchio  di  pino  accefo  (come  è coftume  in  quello 
paefe,  che  per  elferuene  in  gran  quantità , fc  ne  fcruono  di  face , ca- 
lumando ficuri  trà  l'ofcurità  della  notte . ) Quando  peruennero  in 
Taflano  Cafale  di  Cofcnza,prefcntolfeglt  innanzi  fofpirofa  vedoua , 
che  con  dirotti  pianti  il  pregaua  di  rimedio  per  vna  Giouine  fua_j 
parente,  che  per  gli  immenfi  dolori , c difficoltà  di  parto  già  da  tré 
giorni,  con  manifello  pericolo  di  morire,  pcnaua  . Il  Santo  mollo  à 
compaffione,  le  diede  vna  candela  di  cera  bianca,  dicendole, che  l’ac-  # 

ccndeflc  fui  capo  di  quella  donna , che  ne  faria  liberata . Fecclo , e 
partorì  vn  belliffimo  bambino . Quei  ch’erano  in  fua  compagnia  fi 
marauigliarono  della  candela,  che  il  Santo  fi  cattò  di  feno,  per  darla 
à colei,  perche  all’ora  quando  fi  partirono  da  Paterno, il  Santo  ci  ha- 
ueua  pollo  vn  pezzo  di  quell’albero  di  pino,  acciochc  fc  quell’accefo 
fi  folle  cftinto  prima  di  farfi  giorno,  fi  foppliffe  coll’altro.  Però  giu- 
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dicarono,  che  quel  medefimo  per  miracolo  fi  trasformane  in  cande- 
la,  perche  altro  fcco  non  haucua  portato  . 

Marauiglia  maggiore  fu  quella , che  operò  con  mezzo  ftrauagante 
in  due  ricchi  sì , mi  Aerili  fpofi , fenza  fperanza  di  prole , che  le  loro 
facolti  potefle  hereditare . Fuui  vn  Prete  loro  amico, che  andò  à pre- 
gare il  Santo  di  far  oratione > à Dio , accioche  del  bramato  frutto  li 
córentaflfe.Francefco  rifpofe,chc  à quegli  facelTcintéderc  d’haucr  fe- 
de nel  Signore,  e che  doppo  hauer  mondato  bene  le  loro  confcicnze, 
andaflero  nel  loro  orto,  doue  hauerebbono  ritrouato  in  cima  d’vn 
lico,  ramo  rronduto  con  due  fichi  frefehi , e ben  maturi , l’vno  bian- 
co, e l’altro  nero,  c che  lo  fpofo  mangiafl'e  il  bianco,  e la  fpofa  il  ne- 
ro . Alla  propofta  forridendo  il  Prete  ( parendogli  ciò  folle  imponì- 
bile, perche  il  mefe  dj  Gennaio  che  correa,  non  concedea  nè  fjrondi, 
nc  frutti)  rifpofe  che  in  quel  tempo  non  trouauanfi  foglie  , non  che 
fichi  frefehi , com’egli  dicena . A quello  replicò  S.Francefco,che  in 
carità  olferuaflc  il  fuo  detto . Modo  il  buon  Prete , alla  fine  dalla  ri- 
nerenza,che  li  portaua,il  tutto  riferì  a’fuoi  amici,  i quali  efl'cndo  an- 
dati nell’orto, trouarono  efler  vero  quanto  egli  hauea  detto  di  modo 
che  amenduc  mangiando  quei  fichi , indi  à non  molto  la  donna , di 
Aerile  che  prima  era , fi  conobbe  grauida  per  miracolo  del  Seruo  di 
Dio  . Mà  brieue  fù  l’allegrezza  che  n’hebbe,  peroche  fendo  di  ciò  in-* 
grata  al  fuo  Creatore , gita  à certe  nozze  , iui  ballando  fi  fconciò , e 
partorì  vn  bambino  morto  . Ella  più  che  dir  fi  polla  ne  rimafe  do- 
lente col  fuo  marito,  e facendo  di  nuouo  pregare  il  Santo  dal  mede- 
fimo  Prcte,di  fomigliante  gratia.gli  fù  rifpofto,che  la  grafia  non  era 
più  propitia  per  quegli,  hauédola  vna  volta  ingratamente  riccuuta. 

Fù  mifteriofo  il  miracolo , perche  s’adomiglia  à quello  che  fi  rac- 
a Gen. 30.  conta  delle  Mandragore  b , che  Rachele  in  fomigliante  occafione  do- 
mandò alia.  Se  poi  le  Mandragore  hebber  virtù  di  fecondare  la 
ficrilitd,  ò fe  tutto  il  cafo  fu fie  miracolofo,  non  è di  quello  luogo  la 
fiia  verificatione  . Mà  decfi  qui  fidamente  confidcrarc  la  virtù , che 
Iddio  .comunicò  à quei  ducfichi , per  la  concettione  di  quella  infe- 
lice creatura,  doppiamente  degna  d’elfer  pianta , peroche  in  vn  inc- 
defimo  punto  fenza  vfeire  à luce  di  beneuittione,  perde  Ja  vita  tem- 
porale, e l’eterna, à cui  il  fico  nero  fù  chiaro  prefagio  del  fuo  infauflo 
auucnimento  • E perche  l’anima  della  donna  llaua  fenza  la  luce  dell* 
gratia,  per  la  fiu  malitia  non  trouò  luogo  appo  Dio  la  feconda  vol- 
ta, d’ottenere  la  grana,  per  la  Aia  colpa  chiamata  dal  Santo  ingra- 
titudine, modellamento  fauellando  in  materia  de’coltumi . Da  que- 
llo efempio  impai  ino  le  donne  grauidc  à viuere  con  cautela , e non 
efler  ingrate  all’Akiflimo  de’bencfici)  riceuuti . 
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CAPITOLO  XIII. 

Va  in  Spedano,  e ri  fonda  vn  fuo  Moni  fiero  ; e de' mira- 
coli , che  vi  fecc-j . 

MEntre  S.Francefco  ftanzaua  in  Paterno , ricco  di  fantità , e di 
miracoli,  il  precifo racconto  de*quali,ficome  fora  malageuo- 
lc  à qualfifia  faconda  lingua,  cosi  è affatto  impoffibilc  al  mio  debo- 
le talento  ; grande  rifuonando  il  di  lui  nome,  fi  fparfc  per  tutta  l'Ita- 
lia/- e concorrtnuirui^Der  tutto  diucrfe  perfone , il  giro  di  quattro 
Colli  parea  termine  anguifm  i canta  moltitudine  , che  fi  affollaua  ad 
inftantemente  pregarlo,  che  andane  a? .fondare  nelle  loro  patrie,  Mo- 
nifteri  del  fuo  Ordine , perche  habitando-  tra  loro  certamente  lo  fti- 
mauano  vifibile  riparo  di  ogni  male , e vnim-rfiii^  .ùnuutù'  juj-jitte 
rhumane  miferie,  che  accader  le  poteflero.  Mà  egli  vedendo,  che  più 
di  niflun’artro  Popolo  di  Calabria, quello  della  Terra  di  Speziano  ar- 
dentemente lo  bramaua , e con  interpellate  inftanze  lo  ricercaua,  of- 
ferendogli vn  fito  opportuno  da  fondami  vn  fuo  Moniftero,  à loro 
fpefe , con  promefla  di  fomminiftrare  a’fuoi  Religi ofi  tutte  le  cofo 
neceifarie  all’human  viuere . Egli,  sì  percondefcendere  a’ioro  pietofi 
affetti , e deuoti  dcfiderij , come  anche  per  accrcfcerc  il  fuo  picciol 
drappello,  per  condurlo  à poco  à poco  à qucH’ampiezza,  che  for- 
montò  di  poi  ; lafciando  dunque  il  Moniftero  di  Paterno, ben  proui- 
fto,  e guarnito  di  Religiofi  tutti  perfetti . 

L’anno  del  Signore  145  3.  fi  portò  à Spezzano  (Terra  preflb  al  fiu- 
me Iouino,  pertinente  allagiurifdittionc  fpirituale,  e temporale  del- 
la Città  di  Cofenza , di  cui  ftà  difeofta  quattro  miglia , e fedeci  dal 
Tirreno)  da  tutti  gli  Abitatori,  con  inefpltcabili  encomi;',  furono  ce- 
lebrate le  di  lui  glorie,  non  che  riuerito,  ed  ammirato,  quafi  Angelo 
veftito  d’vmanitade , attendea  à benificar  colle  fuc  opere  chiunque 
ci  ne  ftimaua  bifognofo  . 

Indi  à poco  cominciò  à nome  del  Ciclo  à fondami  vna  Chiefa  fiot- 
to gli  aufpici;  della  Santiflìma  Trinità,  ed  il  Moniftero  per  ricoucro 
dc’fuoi  Religiofi  penitenti,  colla  licenza,  e beneplacito  di  Bernardi- 
no Caracciolo  Arciuefcouo  di  Cofenza , il  quale  fenza  termine , gli 
hauea  ampiamente  comunicata  la  fua  gratia,  in  tutto  quel,  che  ab- 
bifoonaua  per  l’eftenfione  del  fuo  nouello  Iftituto;  ben  conofccndo, 
che  da  quello  ricco  principio,  tutte  quelle  cofe  dependeano,  ne  pro- 
nollicaua  vn  gloriofo  fine,  gli  fomminiftraua  tutti  i mezzi  opportu- 
ni per  fondamentare  vna  nuoua  Religione  nella  Chiefa  di  Dio,  rac- 
comandaualo  à tutti  i fedeli  della  fua  Diocefi,  acciochc  colle  loro 
limoline  l’aiucalfcro  alle  fuc  fabbriche  , come  anche  faceua  egli, 
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presupponendo,  che  il  Sommo  Pontefice  > informato  clic  folle  eie  gli 
llupori  che  Francefco  di  Paola  giornalmente  operaua,  lenza  dubbio 
alcuno, haucrebbe  puntualmente  ratificato,quanto  egli  benignamete 
gli  concedea.E  con  quella  certa  credenza  gli  pcrmife  di  fondare  nella 
fua  Diocefi  i Monafteri  di  Paola,  di  Patcrno,e  l’altro  di  Spezzano . 

Chi  potrà  ridire  i miracoli , che  il  noftro  Taumaturgo  operò  nel- 
le pietre , ne  i legnami , ed  in  ogn'altra  cofa  ncceflaria  alla  fabbrica 
di  quello  Moniftero  ? Ballimi  folo  dire , ch’ei  il  cominciò , e finì  col 
medefimo  fuo  Arile  prodigioso  , che  offerito  òìccimm  ne* 

Monilleri  di  Paola,  c di  Paterno . Perciò/  io  tralasciando  in  prona  la 
ferie  de  gl’infiniti  racconti , ch«- intorno  quelle  materie  fi  potrebbo- 
no  fare  fpcr  non  inftanc--'ia  mente  di  chi  legge  , ad  alcuni  d’effi  mi 
rifi-w/gol. 

Hatieuail  noftro  Santo  fulla  cima  della  montagna  di  Spezzano 
fatto  recidere,  vna  traue  lunga  cinquanta  piedi,  la  quale  abbifogna- 
ua  al  fuo  Refettorio.mà  non  trouando  chi  voielfe  condurla  colli  fuoi 
buoi,  ogn’vno  feufandofi , che  la  ftrada  era  troppo  feofeefa , e peri- 
eolofa  per  tal  facenda;  pregonne  vno  per  nome  Gioictco  Valente  fuo 
particolar  diuoto , che  colli  fuoi  buoi  la  conducelfc  ; gli  rifpoie  Va- 
lente , non  haueme  altri  ne’pafcoli  che  vn  folo  paio  di  Giouenchi  in- 
domiti , tuttauolta  fe  fi  confidaua  domarli , glieli  offeriuadi  buo- 
nilfima  voglia;  à cui  il  Santo  rifpofe , quei  elfer  buoni  : Indi  mandò 
à torre  i Giouenchi , i quali , ( ò ftrana  marauiglia  i ) come  fc  flati 
fodero  manfueti  Agnelli,  fi  lafciaròno  legare,  c porre  lòtto  il  giogo, 
mà  accorfe,  che  tirando  la  traue , e difgratiatamentc  balzando  tutto 
infieme  cadde  in  faccio  sù  la  gamba  di  vn  de’Giouenchi , per  modo, 
che  gli  fpezzò  in  più  parti  follò  con  gran  fpargimento  di  fangue  . 
Per  II  che  , Valente  fubito  accorfe  à pregare  il  Santo , come  portaua 
il  bifogno  di  quel  difaftro,  foggiungendogli,  che  non  gli  dilpiaceua 
tanto  la  perdita  del  Giouenco  , quanto  di  non  poter  in  auuenire  fer- 
uirlo  in  fimilc  occafione , per  feruigio  del  fuo  Moniftero  . A cui  il 
Santo  rifpofegli  : In  Carità paefano  , cheti  danno  non  deue  effer  tante 
come  voi  dite ; però  andiamo  colà  che  Iddio  rimedierà  al  tutto  : £ giunti 
douc  era  il  Giouenco , il  trottarono  allagato  di  fangue, à cui  il  Santo 
accollatoli  non  ci  Fè  altro , che  col  fuo  bullone  toccando  l’infranta-» 
gamba;  per  carità,  cornandogli  s’alzalfe,  e tiraffe  la  tranc  . (Oh  inef- 
fabile ftupore  !)  immantinente  l’olio  ch’era  rotto  ricongiuntofi , il 
giouenco  fi  rizzò  fano,e  gagliardo,  c fattoli  legare  al  giogo,  conduf- 
(c  la  traue  al  Moniftero . 

Vn  giorno  mentre  crafi  melTo  fuoco  ad  vna  fornace  di  calcina,  per 
/eringio  del  fuo  Moniftero,  gli  operai  che  vi  trauagliauano  d’intojr- 
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no,  per  II  fouerchio  calore , che  fpirauano  le  fiamme , languendo  di 
fere  accorfero  al  noftro  Santo , acciochc  loro  prouedeffe  d'acqua  da 
rinfrcfcarc  le  loro  indebolite , & arlìccie  membra  ; non  finirono  di 
rapprefcntargliiiloro bifogno,  che  S.Francefco  tutto  pieno  di  cari- 
ti, comandò  ad  vndi  quegli  operai , che  Tocco  le  Tue  piante  caua/fe 
colla  zappa, che  tenea  nelle  mani,  che  trouarebbe  dell'acqua . Vbbidì 
fubito  il  fitibondo  operaio  , e con  due  fole  zappate  fuifeerando  la_» 
terra  , feceforgerc  vna  vena  d'acqua  freddifiìina , reftando  immoto 
l'operaio,  mirandola  finamente . Gli  altri  s’affollarono  à bere . Indi 
gittatoli  colle  ginocchia  à terra  refero;  ai  Santo  le  douute  gratie . 

Doppo  alcuni  mefi  fopragiunfe  alla  Calabria  vna  carcltia  tanto 
crudele  in  ogni  luogo,  che  eiercitando  la  fuagiuri&ictione,  ammaz- 
zati» le  genti  colla  lame.  Ma  che  ? Douemen  fi  fentiua  il  manca- 
mento del  pane,  era  tri  la  piccola  famiglia  de  gli  humili,  e penitenti 
Romiti . Perche  eglino  colle  radici , fk  herbe , che  fenza  trauaglio, 
benignamente  produce  la  terra,  fi  nudriuano,  & alle  volte  lì  hauca  in 
conto  di  luffo,  il  prendere  alcuni  frutti . Perilchc  inhorridiuano  per 
marauiglia  gli  Spezzane!!  della  incredibile  afprezza,  e rigoroficà  dei 
loro  viuerc  ; c tanto  più  crcfceuagli  lo  ftuporc  dal  vedere  la  conten- 
tezza, & allegrezza,  che  fpirauano  da  i loro  fembianti,faceuano  raa- 
rauigliofa  cuideuza  di  quanto  la  perfettionc  Euangelica  c’infcgna-»; 
cioè',  chela  vita  deH’huomo  non  depende  dal  mangiare  delicatamen- 
te, perche  con  ragion  naturale,  fi  è prouato,  che  l’allinenza,  c parfi- 
monia  de’cibi confcrua  la  fanità,  e prorogala  vita,  liberandola  dal- 
le occafioni  di  malattie . E la  gola  fi  tutto  il  contrario,  come  ben.» 
Tappiamo  noi  dall’hiftoric  particolari  del  vecchio , enuouo  Tella- 
mento,  che  i legumi , radici  d’herbc , e frutti  erano  regalati  cibi  de* 
Santi,  colle  quali  vitìfero  lungamente  fenzaìe  infirmitadi,e  cattiui  hu- 
mori,  che  foglionfi  per  ordinario  cagionare  dai  fouerchio  mangiare, 
e bere. Chi  è mediocremente  fpiritualc  non  sà  che  fra  i Romiti  dell* 
Eremo, il  troppo  tofftrc,c  fputacchiare  cagionate  dalle  flemme.e  cru- 
dità dello  ilomaco,  era  Rimata  imperfettionc  ? E con  ragione,  per- 
che tutte  quelle  colè  fono  effetti  della  intemperanza  prodotta  dal 
fouerchio  mangiare , e bere  . Or  fe  il  Romito  patito  haueflc  vna  di 
quelle  cofc,  gi  ultamente  appo  loro  non  era  tenuto  perfetto . 

Mà  ritorniamo  al  filo.dclla  Storia:  In  quello  tempo  dunque  di  ca- 
réftia  accorrcuano  tutti  i poueri  al  noftro  Santo , ond’era  cofa  ma- 
‘àauigliola  da  vedere,  dimoiti  con  vna  fola  erba  cruda , ed  alle  vol- 
te còn  faue  cotte  dategli  dal  pictofo  Padre  San  Francefco  , ò da’ Tuoi 
allinenti  Reiigiofi,  ritornanano  à cala  contenti,  e fodisfatti , cornea 
fc  haueffero  mangiato'  còla  di  molta  foftanza . Nè  ciò  auuennc  colli 
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poueri  già  futtopofti  alla  cartina  fortuna,  mà  colli  principali  di 
Spezzano  tra  le  delizie,  & abbondanza,  allenati, e nudriti,  i quali  più 
torto,  forfè  per  curiofità  , che  per  iftceflkà  mangiando  di  quell’crbe 
difeiapite , dategli  da  S.Francefco  , certificarono  non  hauer  giatnai 
alleggiato  in  tutti  i loro  giorni , cofa  migliore. 

In  quefto  tempo  di  penuria,  il  pouero  Euangelice  Francefco  colla 
fantità  della  vita,  e col  merito  delle  fue  preghiere  follcuò  Spezzano 
cftremainente  afflitto  dalla  fame  ,&  in  particolare  tre  huomini  per 
mancamento  di  pane  proftefi  à terra  per  render  lo  fpirito,  egli  con_> 
dargli  folo  vn  picciol  pezzo  di  pane  ( che  nelle  fue  mani  crebbe  fen- 
aa  mancare  ) ricuperarono  interamente  le  già  perdute  forze  » con_> 
marauiglia  dc’prefenti,  che  il  videro . 

Oh  che  marauigliofoefempio  darimprouerarc  la  perfidia  di  quel- 
le Cictadi,  c Terre , che  fcioccamenae  non  vogliono  ammeteere  den- 
rro  le  loro  mura  i poueri  Euangelici , dubitando  mancargli  le  colo 
necefl'arie . E non  fanno  che  la  diuina  benignità  , che  cotanto  fauo- 
rifee  i mifericordiotì , gli  concede  copiofiffima  abbondanza  di  tut- 
ti i beni . 

Nc  la  fua  ardentiflìma  carità  fi  riftringea  fri  i confini  delle  fue  fa- 
tiche in  aiuto  de*  profittili  nelle  neceffità  temporali , mà  ancora  in 
quelle  dello  fpirito  , percioche  non  tralafciaua  d’ adoperarli  doue  gli 
li  porgeua  occafione  di  giouamento  . Conteronne  in  fede  alcuni 
fucccffi  degni  d’eterna  memoria , sì  per  Tinuentione  ,di  che  fi  valle 
per  condurli  à fine,  e si  ancora  per  vn  felice  efito,  che  forcirono  . 

Vn  Giouane,  detto  per  nome  Gregorio,  ricco,  e nobile,  natiuo  di 
Trebifacce  terra  della  Dioccfì  di  Cadano  , era  gonfio  in  modo  ta!c^> 
per  Idropifia,  che  parca  appunto  vna  botte  . lunga  cura , e violenti 
rimedij  s’adoperarono  per  forcarle , e fpremcrle  dal  corpo  quell’hu- 
niorc,di  che  era  sì  pieno;  mà  tutto  fù  inuano,  onde  doppo  due  anni, 
i Medici  l’abbandonarono  «come  incurabile  . Vdica Gregorio  la  fa- 
ma de’miracoli  che  tutto  dì  operaua  S.Francefco,  vedendoli  nel  fiore 
della  fua  giouentù  ridotto  ali'eftremo,  fi  fé  condurre  da’fuoi  paren- 
ti alia  di  lui  prcfenza(Sendo  centro  ad  vna  circonferenza  di  Popolo) 
tutto  fofpirofo , grondando  da  gli  occhi  abbondantiffimc  lagrime  : 
O benigniffimo  Padre  (pregaualo)  che  tanti , e sì  ftupendi  miracoli 
operare  per  falute  di  chi  à voi  ricorre,  aiutate  ancor  me  , che  in  voi 
ripongo  ogni  mia  fperanza  , e prometto  impiegare  la  mia  vita  nel 
fcruigio  di  Dio,  nella  voftra  Religione, guarito  ch’io  fia . Inhorridi$i 
rtauano  i prefenti , confederando  la  notabile  gonfiagione  del  ventre, 
c penofa  foma  di  fe  medefimo , che  portaua  Gregorio  , che  perciò 
morti  à pietà  di  lui,  vollero  cflcrgli  in  qudbifogno  compagni,  c tut- 
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ti  infieme  ginocchioni,  con  pietofi  affetti  domandauano  ai  Santo , il 
rimedio  di  quella  terribile  infermità  : Per  il  che  non  mcn  piecofo 
Francefco  de  gii  altri  tutto  carità  tenendo  fitti  i lumi  al  Cicloni  driz- 
zò quella  vmil  preghiera;  Benignifflmo  Saluatorc  miovnico  refugio  , 
quefla  voftra  infelice  creatura , già  ridotta  alleeremo  fenga  rimedio  tem- 
porale , altro  non  domanda , che  la  falute,  per  impiegarla  al  voflro  fanto 
[eringio  > però  vi  priego  per  il  voflro  fanto  amore , che  il  vogliate  fanare , 
come  quell'idropico  con  dargli  la  voflra  facrofanta  mano  a , c concedere  * 
i me  di  farlo  à nome  tuo,  per  maggior  gloria  del  voflro  fanto  nome . Indi 
prefolo  per  la  inano,e  regnatolo  colla  Croce  (ò  mirabile  Dio  nel  fuo 
Seruo  1 ) Immediatamente  Gregorio  prouò  l’effetto  miracolofo  del- 
la fua  fanità,  perche  fenza  violenza,  ò fio uerchia  anguilla  vomitando 
per  la  bocca  vn  mare  d’acqua  putrida,  mifchiata  dicattiui  huinori, 
rimale  figonfio , ed  afeiutto , col  ficinbiante  colorito , ridotto  affatto 
allo  fiato,ed  alla  fanità  primiera.  Marauigliati  per  tanto  i circollan- 
ti,  guardando  hora  il  Santo , hora  Gregorio  , ed  hora  quel  mare  di 
peftilente  humore  rifiolto  in  acqua,  che  hauea  vomitato,  fi  facean  le- 
gni di  croce,  parendo  loro  imponìbile,  che  vn  corpo  hununo  potef- 
fe  viuere  vn  fol  giorno  con  sì  gran  male  fenza  crepare  ; Onde  tutti 
infieme  gli  refiero  le  douute  gratie  . E Gregorio  atterrito  dello  llu- 
pore,  accollandoli  alli  piedi  del  Santo  per  baciarli;  egli  vergognan- 
doli di  le , e di  loro , diffidi  con  vmiltà,  che  da  Dio , e non  da  lui  tal 
beneficio  riconofcefl'e . Indi  fioggiunfie  à Gregorio  , Se  à gli  Alianti . 

In  Carità  fratelli guardateui  dall' ifàopifla  dell'anima  , la  quale  genera 
peggiori  bumori,  e Jenga  la  Gratia  di  Giesà  Criflo  benedetto  , è impofflbi- 
le  Jànarfi  : E tìi  Gregorio  figltuol  mio , non  ti  dimenticare  della  gratia  ri- 
tenuta . Onde  quelli  non  potendo  ritenere  il  cuore , che  dillillato  in 
lagrime , gli  cadea  giù  da  gli  occhi  ( rifpofele  ) non  farò  per  certo 
buon  Padre,  perche  da  qucll'illante,  che  per  i vollri  meriti  Iddio  mi 
concedette  la  falute  tanto  miracolofa,  determinai  dentro  il  mio  cuo- 
jre,  riccuere  il  vollro  Santo habito,  per  viuere,  e morire  nel  fuo  Santo 
feruigio,  e voflro  ancora . Però  vi  priego  darmelo  lenza  dimora,  che 
inflantemente  vel  chieggio All’ora  il  Santo  allegro  , per  vedere  il 
gran  femore  di  carità,  c di  gratitudine  di  Gregorio,  per  non  defrau- 
darlo del  fuo  Santo  propofito , gliel  diede  . Con  che  il  buon  Noui- 
tio  con  nuoua  obligatione,  cominciò  feruire  à Dio , che  l’hauea  po- 
dio in  illato  di  ciò  fare , portando  fempre  auanti  gli  occhi  la  gratia, 
che  gli  fé  Noftro  Signore,  per  i meriti  del  Santo  Padre . E come  huo- 
mo  prudente , colla  memoria  del  benefitio , fiodisfece  al  debito , che 
douea  al  fiourano  Benefattore, di  cui  meritò  riccucr  gratie  maggiori» 
/ìnchc  mori  fintamente. 
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Grandi , Se  imtmierabili  furono  i miracoli  che  operò  il  Santo  in 
quello  Moniftero  di  Spezzano , in  ogni  forte  di  malatie  . Dando  la 
villa  a’ciechi,  l’vdito  a’fordi,e  la  fauella  a’muti:  Al  precifo  racconto 
de’quali  ftancherebbonfi  tutte  le  penne,  fe  prendeflèro  à fcriuergli  • 
Onde  io  tralafciando  la  ferie  de’raccontì,  che  intorno  quelle  materie 
fi  potrebbono  fare,  ad  vn  folo  d’effi  mi  reftringerò . 

Franccfco  Gratiano, tenendo  la  fua  moglie  per  Iunga,e  graue  mala- 
ria moribonda, e giàhauédo  htuuto  il  Viatico, e l'Oglio  Sato,che  in 
hora  in  hora  fi  temeua , che  fpirafle  ; venne  à raccomandarla  al  no- 
ilro  Santo,  il  quale  con  ordinargli  alami  friuoli  medicamenti , il  li- 
ccntiòjdicendogli,  che  hauelfe  buona  Fede  nel  Signore  . Onde  ritor- 
nato à cafa  Gratiano,  fenz’ altro  medicamento  adoprarui,  ritrouò  la 
fua  moglie  interamente  fana . Perciò  alzando , con  lagrime  d'alle- 
grezza quanto  più  potè, la  voce,  gridò, miracoIo,e  fubito  al  Monifte- 
ro, dou’era  il  Santo,  corfc,  e gli  refe  inginocchioni,  le  douute  gratie. 

Grande  in  vero  fù  l’amore , che  portò  di  continuo  alla  Vniucrfità 
di  Spezzano , il  nollro  Santo , perche  fin  da  Francia  ricordandoli  di 
efla,  le  fcrilfe;  ringratiandola  della  cariti,  che  vfaua  a’fuoi  Frati,  del- 
ia follecitudinc»colla  quale  procuratala  fabbrica:  eforraudola  à ben 
viuere , & à pregare  Dio  per  li  caftighi , che  fouraltauano  all’Italia , 
come  haffi  nella  Centuria  delle  lettere  b . 

CAPITOLO  XIV. 

£'  chiamato  dal  Trincipe,e  Trinctpejfa  dì  Biftgnano,che  Vada  in  C origlia- 
no, per  fondanti  vn  Moniftero  ; della  vita  che  vi  menò , e 
de’prodigij  che  v’operò. 

LA  Terra  di  Corigiiano , per  antichità  fi  pregia  d’hauer  hauuto 
per  fondatori  i valorofi  Auxojii/ , ò fecondo  altri  gli  a Enotri; . 
Plutarcho  dice,  che  li  fortifle  quello  nome  da  Coriolano , inuittiffi-. 
rno  Capitano  Romano  , il  quale  hauendola  foggettata , all’ora  chtj 
s’oppofe  alla  potenza  Romana, gli  diede  il  fuo  nome  Coriolano,hog- 
gi  detta  Corigiiano.  E lungi  dall’antica,  e nobile  Città  di  Rollano  b > 
fua  Metropoli,  tre  leghe.  Se  vna  dall’Adriatico,  luogo  per  natura  fe- 
lice, attefochc  ella  fi  rende  confpicua  per  il  temperamento  dclParia, 
per  la  fertilità  di  tutte  le  cofe  all’human  viuere, neccflaric»  e per  l’ab- 
bondanza dell’acque,  che  da  per  tutto  fcaturilce,  oltre  d’vn  grolle» 
fiume,  che  del  medefimo  nome , li  corre  d’appreflò , e per  le  fpatiofe 
campagne  in  cui  torreggiano  innumcrabili  edifici/,  che  al  guardo  di 
chi  le  mira  fembrano  vn*  Città  continuata, come  anco  per  i delitiofi 
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giardini  d’ogni  forte  d’agrumi  » e per  i faporiti  frutti  , che  produ- 
con  le  piante . Per  quelle  , e per  altre  circofianze , fù  da  gli  antichi 
Principi  ai  Bifignano , {limata  per  loro  care  delitie , quali  ordinaria 
ftanza  più  d’ogn’altra  Città,  c Terra  del  loro  podcrofo  flato . 

Hoggi  fi  ripofa  fotto  gli  aufpitij  del  Ducul  gouerno  del  Signor 
Agoflino  Saluzzi  di  Genoua , Caualiero , che  alia  chiarezza  del  fan- 
gue,  accompagna  l’ornamento  delle  lettere, la  gencrofità  dell’animo, 
e i’efercitio  della  pietà , perii  cui  mezzo  fi  concilia  l’amore , c la  ri- 
aerenza  de’fudditi,  e trahe  à fé  i cuori  di  tutti . 

Hor  circa  l’anno  1458.  danzando  in  Corigliano  l’EccelIentiffimo 
Signor  Bernardino  Sanfcuerino,  Terzo  Principe  di  Bifignano , & Ot- 
tauo  Conte  di  Tricarico , colla  fua  Conforte  Donna  Eleonora  figli- 
uola d’Antonio  Piccolomini,  Primo  Duca  d’Amalfi.e  di  Donna  Ma- 
ria Marzani, figliuola  del  Principe  di  Roflano(era  pronepote  di  Fer- 
dinando Primo  Rè  di  Napoli,  e di  Pio  Secondo , allora  viuente , e 
nepote  di  Pio  Terzo  Sommi  Pontefici  :)  col  Clero,  c Reggimento  iui 
chiamarono  S.Francefco  di  Paola,  mentre  attendea  alla  fabrica  del 
Moni  fiero  di  Spezzano , offerendogli  drizzare  con  tutti  gli  aiuti  op- 
portuni, vn  nuono  Moniftero . Mà  perche  il  Seruo  di  Dio  guidaua  le 
cofe  fue  con  fanta  prudenza , giudicando , fi  bene  fufle  ragioneuole 
ampliarci  fuo  Ordine,  con  accettar  Monifleri,  flitnaua  bene  non  do- 
uerfi  troppo  allargare,  prima  d’ottenere  dalla  Sede  Apoilolica,  l’ap- 
prouatione  del  fuo  IfUtuto  .Nondimeno  per  compiacerne  quelli  Si- 
gnori fuoi  dcuotiffimijchc  iftanteméte  ne  Iopregauano,  vi  andò,  ot- 
tenutane prima  licenza  dall’Arciuefcouo  di  Rodano , e di  Pirro  Ca- 
racciolo Napolitano  Arciuelcouo  di  Cofenza,  il  quale  promoflòà 
quella  dignità  da  Pio  II.  ne  prefe  porte  fio  l’anno  145  6.  per  la  morte 
di  Bernardino  Caracciolo  (di  cui  ho  parlato  più  innanzi)  perche  con 
lui  non  morì  l’amore  di  padre  verfo  la  noftra  Religione , mà  fembrò 
tramandato  per  hereditain  Pirro.anchedel  fuo  fangue, perche  (come 
vedremo  ) fù  in  tutto  fautore  dell’  approuatione  di  quello  Iftituto . 

Primi  ad  incontrarlo,  e condurlo  nella  Terra , con  folenniffimo  ri- 
ceuimento,  furono  il  Principe,  e la  Principefla  ; indi  tutta  la  Corte , 
e Nobiltà  ; appreflo  il  Clero,  e dietro  tutto  il  Popolo  ordinatamen- 
te . Nel  mede  fimo  tempo  tutta  la  Terra  era  in  fetta , non  fapendo  fi- 
nire di  fpiegare  le  coniolationi,  che  haueuano,  reggendo  adempiuti 
i Ior  defiderij,  e l’afpettatione  di  tant’anni , che  haueano  bramato  di 
vederlo  nella  loro  Terra . Né  indugiò  il  Santo  vn  fol  giorno  nel  Pala- 
gio del  Principe,  perche  chi  è vero  amante , ama  la  folitudine , fi  ri- 
tirò dentro  vna  vailetta  piantata  d’alberi  tutta  ombrofa , che  pa~ 
rcua  vna  felua  formata  ( lungi  dall’  habicaco  quanto  vn  uro  di  mof- 
* — “ ' chetco;) 
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chetto;  ) quiuialzò  di  fua  mano  vn  picciol  albergo,  doue  lontano  da 
gli  ftrepiti  del  mondo,  come  in  luogo  folicario,  & ermo  ritirato,  mi- 
ie  le  Tue  fatiche  in  opera , quiui  padana  i giorni  in  penitenza , c lo 
notti  in  oratione,  e quello  fu  ordinario  fuo  coftume  . Malfimamen- 
ce  quando  le  occtipationi  della  Carità  co'proflìmi , e della  fabrica_» 
(come  dicemmo)  gli  toglieuano  buona  parte  dcH'horc , che  harebbe 
fpefo  neH’oratione,  ritirauafi  quiui , datoli  tutto  alla  contemplatio- 
ne , Se  alle  afpriflSme  penitenze,  per  rimetter  in  certa  maniera  lo  fpi- 
rito  nella  fucina , e rinfocarlo . 

Cosi  viuendo  San  Francefco  in  ammiration e di  tutti  . Vollero  il 
Prencipe  col  Reggimento , che  difegnafie  vn  luogo  opportuno  da_» 
fabbricami  vn  Moniftero , il  quale  hauerebbono  ben  prefto  com- 
piuto . Era  vn  monticcllo  vgualmente  commodo  per  vicinanza  a* 
Cittadini , Se  al  fuo  Romitorio*,  mi  tutto  era  à bofeo  folto  di  fpeflì 
alberi;  quello  più  che  verun’ altro  gli  pareua  fito  opportuno  à pian- 
tami il  Moniftero,  e difegnonne  lo  fpazio . 

E qui  lì  vide  il  femore  di  quella  deuota  Terra.  La  mattina  ap- 
pretto in  sù  l’alba  tutti  i Nobili , e plebei  vfeirono  à rompere  , e dif- 
bofeare  quel  luogo  ; onde  in  brieuc  tutti  gli  alberi  per  quanto  gira- 
tia  intorno  il  difegno  del  Moniftero,  e delle  fuc  piazze  furono  atter- 
rati . Il  Principe  vi  fù  prefente , c perche  non  haueua  forza  da  ma- 
neggiare come  gli  altri  la  feure , foprantendeua  all’opera , e faceua_» 
animo  a’iauoranti . le  donne  anco  effe  vollero  efl’erne  à parte  colla 
loro  Principefl'a  à fuellerc  gli  fterpi,  e l’erbc  , c rimondare  il  terreno. 
Indi  fi  diedero  à condurui  pietre  di  fabbricare,  e di  calcina , e legna- 
mi per  cuocerle  • Le  quali  cofe  radunate  cominciò  à fondare  la  Chie- 
fa  fotto  nome  della  Santifltma  Trinità , con  fomnia  contentezza  di 
tutti  ; mà  non  fenza  operare  innumcrabiii  prodigi , de’quali  ne  con- 
tammo alcuni  più  fegnalati. 

Primieramente  vn  dì  battendo  confideratoil  noftro  Santo , chea 
il  fito  già  fcelto,  per  altro  opportuno,  era  troppo  angufto , per  fon- 
dami il  Moniftero , per  ampliare  la  pianta  » chiefe  à Luigi  Romeo 
Cittadinodi  Corigliano  vna  fua  pofTeflione  qui  d’apprelfo , la  qual 
glie  la  diede  volentieri,  à cui  doppo  dille  il  Sant’huomo  . Ter  Cari- 
tà Signor  Luigi  fappiate  , che  m' battete  donato  più  di  quello  che  ptnfa - 
uate  . Mà  non  intendendo  Luigi  il  lenfo  delle  parole  del  Santo,  attri- 
buendole alla  fua  correda , c gratitudine,  rifpole  . Sappiate  P.  Fran- 
cefco, che  tutto  il  mio  hau^re  ftà.in  vollro  feruitio  , e quello  poco 
terreno  donatoui  và  accrcfciuto  colla  deuotionc  , ed  affètto  , che  le 
porto  . Hor  vedrai  (replicò  il  Santo)  come  Iddio  colla  jua [anta gratin 
l'aumenta , ciò  detto  comandò  à gli  operai , che  comiuciafiero'à  ca- 

uar’i 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  n9 
uar’i  fondamenti , doue  in  breue  crollarono  vn  pezzo  dì  muraglia-?, 
che  à i legni  additaua  elfcr  flato  vn  fcpolcro  antichiffimo  in  tempo 
della  Gentilità  . Rimafe  immobilito  il  Romeo  per  lo  ftupore,  e fuo 
Spirito  di  Profetiamoli  fapendo  egli  ancor  che  padrone  di  quel  luo- 
go,che  vi  era  tal  cofa,c  giudicò  che  folle  prouidenza  del  Cielo,  e fu- 
rono in  tanca  abbondanza  le  pietre  ,chc  da  colà  fi  Icauarono , che_» 
non  fo lo  baflarono  per  i fondamenti  del  Moniftero , mà  ne  auanza- 
rono  molte  per  profeguirc  la  fabrica  . 

Eguale  à quello  fe  uo’l  vogliam  celebrare  per  più  famofo  fù  il  mi- 
racolo , che  indi  à poco  operò  . Bifogno  faceuagli  di  condurre  qui 
delle  pietre  di  calcina  da  vn  luogo  troppo  lungi  non  fenza  gran  fa- 
tica, c trauaglio . Perfidie  additando  con  il  Aio  baftone  à gli  ope- 
rai vn  luogo,  loro  dille . Ter  Carità  fratelli  fcauate  qui , perche  in  ogni 
parte  vi  fono  delle  pietre  per  la  cafa  di  Dio . Strana  marauiglia.  Vbbi- 
dendo  quegli,  in  poche  zappate  Icouerfero  vna  vena  di  pietre  di  cal- 
cina, & in  tanta  copia , che  non  folo  fù  fufficiente  per  la  Aia  fabri- 
ca, mà  anche  pcrvtile  del  publico  . 

Ne  qui  terminò  il  miracolo , perche  di  dette  pietre  eflendone  fia- 
ta caricata  vna  fornace  , dopo  che  vi  fù  accefo  fuoco , à poco  à po- 
co, crebbero  talmente  à difinifura  le  fiamme  , che  traboccando  con 
furia  dalli  troppo  angufli  confini , Addendo  per  le  aperture  d’ogni 
lato  , lènza  rimedio  minacciauan  in  brieue  la  totale  rouina  della—» 
fornace,  colla  perdita  della  fpefa.  Vfarono  gli  operai  ogni  loro  in- 
duftria  per  rintuzzare  l’empito  delle  fiamme , attrauerfaron  ripari  di 
pietre  , e terreno  per  chiuder  le  crepature , mà  tutto  in  damo  ; im- 
percioche  per  la  vittoria  de’ritcgni  più  fiero  crefcea  l’orgoglio  delle 
fiamme,  c con  l’orgoglio  di  quelle  la  rouina . Siche  ormai  poucri  di 
configlio  chiamarono  il  Santo  , il  quale  fubito  accorfe,e  veduto  il 
pericolo  in  che  flaua  la  già  cadente  fornace  (loro  dille.  ) Ter  Carità 
figliuoli  non  v' affliggete  : perche  non  cadei'à  la  fornace , andate  in  tanto  à 
far  collatione , che  Iddio  rimediarà  al  bifogno  . Vbbidirono  gii  operai, 
mà  à i di  lui  moti  fiauano  guardando  ciò , ch’ei  folle  per  fare  in  co- 
tal’occafione,  nè  fenza  vn’interno  fentimento , che  gli  chiamaua , à 
veder  marauiglic . Quando  il  Santo  rimafto  folo  con  vn  pezzo  di 
terreno  ammaliato  in  vna  mano,  accollatoli  alla  fornace,  con  l’altra 
andana  chiudendo  le  crepature , maneggiando  le  fiamme , come  fo 
folfero  fufurranti,  e placidi  zefiri , fenza  detrimento  della  fua  perfo- 
na,  la  rimediò:  Marauigliati  per  tanto,  ed  attoniti  gli  operai , non.» 
fapcuano  formar  parola,  mà  fatte  le  lor  fronti  teatri  di  ftupore, con- 
fcflauano  in  effe  à caratteri  di  contentezza  quanto  era  degna  di  ve- 
ncratione  la  Santità  di  Franccfco,  come  già  fecero:  incontanente  di- 
poi 
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• profetargli  il  bifogno , che  la  loro  Patria , cd  il  Monittero  tenca  di 
quel  rufcello . Onde  egli  tutto  pieno  di  carità,  per  fodisfarc  alla  loro 
domanda,  & alla  necclutà  de’fuoi  Frati,  vn  dì  lì  pofe  in  viaggio  ver- 
fo colà,  c peruenuto  falla  cima  della  montagna,  alla  villa  dell’acqua 
la  benedille,  e di  poi  gli  comandò  nel  nome  di  Giesù,  che  il  lèguitaf- 
fc . Vdito  dal  lordo  rufcello  tal  ordine , abbandonando  il  fuo  corfo 
naturale,  fe  gli  diede  vbbi diente  feguace  per  la  traccia , che  le  addi- 
taua  col  fuo  battone , e corriuandolì  da  fe  lidio , per  il  camino  più 
d’vna  lega  , trauerfando  mille  difficoltà  dc’fcofcefi  fcnticri , per  alti 
c olii,  e cupe  valli,  che  fà  la  montagna,  hor  falendo , ed  hor  calando 
con  incredibile  facilità,  il  guidò  miracolofamente  al  fuo  Monittero, 
per  doue  conueniua  pafl'arc  , di  cui  egli  profane  quanto  gii  battana 
per  commodità  del  fuo  Monittcro.Tincaminò  verfo  la  Terra  per  bene- 
jìtio  del  publicojindi  da  Cittadini  fù  compartita  in  tre  piazze  princi- 
pali, con  fontuofe  fontane  , riportandone  colla  ifcrittione , il  nome 
d’acqua  nuoua  di  S.Francefco  di  Paola,  per  marauiglia  de'fecoli . 

Dipoi  il  Santo , accioche  fi  pcrpetualfe  il  corfo  dell'acqua,  ttimò 
bene  di  corriuaria  con  aquedotti . H perciò  hauendo  vn  dì  condotti 
più  di  trecento  huomini  al  lauoro,  due  donne  della  Terra  portarono 
due  focaccie  ad  alcuni  Nobili, ch’erano  venuti  in  aiuto  del  Saiito,del- 
le  quali  fe  ne  mangiarono  vna , etfcndonc  egli  allenti , per  ettèr  anda- 
to alla  felua,  d’onde  ritornato  dille  à coloro  : Voi  battete  fatto  bene , 
thè  "Pi  fete  ricreati , mà  la  gratin  di  Dio  è per  tutti.  E prefo  in  mano 
quctt’altra  che  v’era  rimatta,  tenendo  fitti  gli  occhi  al  Ciclo,  indi  be- 
nedettola, la  diftribuì  à gli  operai  à baftanza,  iafeiando  quelle  genti 
fommerfe  nello  ttupore . 

Vn’altro  dì  mentre  i medefimi  trecento  operai  faticauano  incorno 
l’aqucdotto , giunta  l’hora  di  merendare,  vedendo , che  non  gli  era 
portata  la  collatione,  cominciarono  trà  di  loro  i borbottare  del 
Santo,  il  quale  per  diuina  ilpiratione  conofciuta  la  loro  impatienza, 
fattoglifi  innanzi  con  vn  fico  in  mano, col  vifo  allegro,  e ridente  loro 
ditte:  Ter  Carità  fratelli  voi  penfanate  che  io  mi  fofjì  dimenticato  della 
Vo/lra  collazione  ? Credete  voi  forfè,  che  io  non  vi  pojfa , con  quefìo  fol  fi- 
to  fatiare\  ITaucrebber  prefo  à fcherzo  gli  operai,  le  parole  del  Santo, 
fc  da  etti  non  fotte  fiato  ben  conofciuto,c  fattone  più  fiate  ifperienza, 
io  crcdcuano  fpinto  da  vn’intemo  defidcrio  di  vedere  quella  funtio- 
ne,  pure  per  aggradimento  di  quanto  loro  promettala,  cominciaro- 
no à ridere . In  tanto  il  Santo  alzando  i lumi  verfo  il  Cielo,  chi  sà  la 
preghiera  che  inuiouui  ? Dall’affètto,  che  ne  feguì  fi  può  congettura- 
re , che  chicdette  al  Saluatore  la  moltiplicationc  di  quel  fico  ; perche 
indi  coirittefla  fede  che  sforzò  tante  volte  l’onnipotenza  ad  efeguir 

B b le 


Digitized  by  Google 


if>4  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 

Jc  Aie  voci , benedetto  il  fico , cominciollo  à diftribuire , dandone  i 
ciafcuno  la  fua  parte,  rimafe  anche  miracolofamente  intero  in  mano 
del  Santo  con  quel,  Sumit  vnus,fumunt  mille  quantum  ifii,  tantum  illc 
ncc  fumftus  confumitur  . Perii  non  plus  vltradc’fuoi  ftupori  ; com- 
molfa  à miracolo  così  ftupcndo  tutta  la  ciurma  de  gli  operai , pro- 
ruppe in  lagrime  di  deuota  marauiglia . 

Il  Conte  di  Chiaromont^, figliuolo  del  Principe  di  Bìfign.ino  eflen- 
do  ammalato  d’apoplcfia.con  grandiflìme  conuulfioni  d’cfpreffi  fin- 
tomi, di  ricapricci,  e di  ftupefattioni  di  mente, che  faceagli  fare  Ura- 
ni vifaggi . I Medici  che  l’haueuano  in  cura , poiché  videro,  che  con 
tante  medicine  non  fi  potè  domare  la  gagliardia  del  male,  il  diede- 
ro per  incurabile,  altro  che  per  miracolo  . Così  difperato  di  ripara- 
re alla  fua  infermità  , con  forza  d’humano  rimedio  , ricorfe  à 
San  Francefco  di  Paola , c quefti  mollo  à compaffione  di  lui , non  ci 
fc  altro,  che  inuiare  à Dio  vna  fempliee,  ed  affettuofa  preghiera,  con 
che  reftò  interamente  fano . 

Due  Cittadini , l’vno  de  i quali  per  vn  catarro  andaua  tuttauiaLj 
perdendo  la  vifta  ; E l’altro  per  accecare  in  tutto  non  mancaua  al- 
tro, che  perdere  vna  fcintilla  di  luce,  che  gli  era  rimafta  ne  gli  occhi, 
che  non  ne  difeerneua  altro  che  vn  non  sò  che  di  torbido , c confu- 
so . Ricorfe  al  Santo , à quello  con  dirgli  folo , che  non  farebbe  cofa 
di  momento  , & à quefti  con  fami  il  fegno  della  croce , refe  intera- 
mente il  vedere . 

Vna  Paralifia  di  molt’anni  hauea  tolto  quafi  ogn’vfo  della  perfo- 
ra ad  vna  poucra  donna,  nc  porca  fuorché  ftrafeinandofi  à gran  fa- 
tica , e non  fenza  altrui  aiuto , mouerfi  ancor  pochi  paifi  . Oltre  à 
ciò  le  foprauenne  vn  nuouo  accidente  d’Apop!cfìa,onde  le  morì  quali 
tutta  vna  parte  della  vita , e fù  condennata  à ftarfi  immobile  in  vn_» 
Ietto . Finalmente  i dolori  acerbi.che  ientiua  nella  parte  rimafalc  vi- 
ua,  non  le  lafciauano  chiuder  occhio , per  ripofo  . Il  non  haucre  or- 
mai più  onde  fpcrare  aiuto  per  arte  di  medicina,  che  non  vi  potea_» 
niente;  la  fc  con  tanto  maggior  affetto  ricorrere  à S.Francefco , e 
volle  à difpetto  della  fua  immobilità,  prefentaruifi  elfa  ftelfa  innan- 
zi, confidando , che  non  la  lafciarebbe  tornare  à cafa  fconfolata  , e 
così  fù.  Perche  tanti  aiuti  adoperò,  che  in  fine  in  due  hore,  quel  po- 
co di  via,  ch'era  dalia  fua  cafa  al  Moniftcro , giunta  auanti  del  San- 
to, rigando  di  abbondanti  lagrime  le  gote,  fc  gli  raccomandò:  onde 
appena  hebbe  finito  di  chiedere , che  il  noftro  Santo  tutto  pieno  di 
carità,  non  ci  fè  altro  che  dirle  . Ter  Carità  figliuola  albati  sà,  e carni- 
uà.  Ed  ella  immantinente  cominciò  à fentirlì fana , fi  rauuiuò tutta» 
« riacquiftò  fc  (Iella , prima  mezza  perduta . Siche  fenza  veruno  ap* 
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poggio  fi  ritornò  à cafa , con  iftupore  del  popolo , che  cóme  natiua 
di  Corigliano,  ben  la  conofccua  per  paralitica,  e difeccata  nella  me- 
tà della  vita,  hora  la  vedeua  in  vn  momento  fanata . 

Aggiungevi  all’intcrefle  della  falute  corporale,  quello  della  pace,  e 
della  reputatione  di  molti,  i quali  infiammati  da  lai  con  defiderij  di 
maggior  perfettione,  prefero  i’indrizzo  nella  totale  mutatione  di  vi- 
tajinduflc  molti  à veftire  il  fuo  habito,  e v’c  chi  teilifica  nc’proccflì, 
che  furono  grandi,  le  cofe,  ch’egli  operò  in  quel  brie  ue  fpatio  di  due 
anni , che  fpefe  in  coltiuare  vna  Terra  quali  imbofehita  d’ogni  nu- 
mera di  vi  et),  c quanto  diuerfa  partendone , la  laMo  a*  quella , dio 
venendoui  l’hauea  trouata  : perche  grandi  erano  l’opre  di  pietà,  che 
vi  fi  efercitauano . La  carità  in  ifpogliarfi  del  fuo  per  darlo  a’poue- 
ri,  il  fiorire,  che  faceua  la  deuotione,  e l’vfo  frequente  de'Sagramcn- 
ti,  le  inimicitie  riconciliate  con  publiche  paci,  le  reftituitioni  fatte  £ 
maggior  fomma  del  debito,  tolte  1*  vfure , e ridotte  à legge  di  giufti- 
tia  i contratti . Gli  adulteri; , i concubinati , c le  altre  più  fozze  libi- 
dini mdfe  in  abbaminatione , & in  tanto  fare  in  feruigio  dell’animc 
altrui,  hauca  tanta  cura  della  fua  propria,  come  di  lei  fola  foffe  ogni 
fuo  penfiero,  in  vn  tenor  di  vita  si  pouero,  e sì  auftero,  che  fc  con  al- 
tro non  hauclfe  predicato,  che  coli’cfempio , quello  folo  baftaua  i 
confondere , e migliorare  quella  Terra . 

Vcggendofi  profperar  da  Dio  le  Aie  fatiche  con  ilpefle  conuerfio- . 
ni,  etiandio  d’alctini,  che  da  fette , e da  dieci , c da  quindici  anni  vi- 
ueano  in  occafione  didiuerfi  peccati . E particolarmente  conteron- 
ne  vna  marauigliofa  d’ vna  donna  Maliarda  di  pelfima  vita,  la  quale 
hauea  fatto  morire  molti  figliuoli , c rifoluta  di  farne  morire  degli 
altri,  diecifctte  anni  non  s’era  confelfata . Vn  di  venne  in  Chiefa  dal 
Sant’huomo,  ond’egli  conofciutala  col  fuo  /pirico  di  profetia , tira- 
tala in  difparce,  le  difeoperfe  le  fuc  horribili  fcelcracezze,  che  hauea 
coimnelfo,  e premendola  sù  l’oftinatione,  e durezza  del  fuo  cuore,  le 
dille  così  : Ter  Carità  forella  non  vi  baRa.no  l’offcfc  cotnmejfe  contro  Diot 
che  di  nuouo  v'accingete  farne  dell' altre  per  [opra  riempire  la  mifura  dc'~ 
Voflri  peccati  ? Voi  ben' intendete  che  io  sò  la  vojìra  peruerfi  volontà , già 
{labilità  di  finire  la  voflra  vita  in  voflra  eterna  dannatone  ì E conciò 
paternamente  la  indufle  à conuertirlì  à Dio  : perche  come  pietofo , e 
benigno  Padre  di  tutte  le  mifericordie , le  perdonarebbe  ( purché  di 
tutto  cuore  il  richiedelfe)  di  quanto  male  hauea  operato . Furono  di 
tant’efficacic  quelle  parole,  cheliquefatto  l'impietrito  cuore  di  que- 
lla peccatrice,  col  concorfo  della  diurna  gratia,  prollefa  ginocchio- 
ni £ piè  del  Santo , con  dirotto  pianto  percotcndolì  il  petto , cercò 
perdono  à Dio»  e promife  di  cambiare  la  fua  pcffiina  vita,  e confef- 
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farli , e tanto  fece  incontanente  , e in  autienire  vide  Criftianamence 
con  gran  fegni  di  pentimento . 

Fermolfi  qui  il  noftro  Santo  circa  due  anni, ancorché  adatto  ad  vn 
viuere  penitente, come  il  Tuo  l’inyitafl'e  a rinianeruipiù  lunghamente: 
Nondimeno  nc  lo  cacciò  quello,  di  che  i Santi,  hanno  più  importuna 
moleftia , dico  la  riuerenza  , c’I  publico  oflequio  in  ch’era  appreso 
di  quella  Terra,  e de’popoli  circonuicim,'il  di  cui  concordo  crcfccua 
ogni  dì  al  Aio  Moniftcro,  e Romitaggio  , nc  poteua  egli  per  qualun- 
que arte  diftorncgli , ò canfargli , alla  fine  hauendo  ridotto  à buon 
tcrunm.  u Ubbiila  nel  fuo  Moniftero  , e guarnitolo  di  perfetti  llcli- 
giofi,  fi  liccntiò  da  i Coriglianefi,  i quali  abbracciandolo,  c pregan- 
dolo a tornare  fpeflo  à riuedergli , teneramente  piangeuano , fc  egli 
con  ciò  fi  partì  alla  voka  di  Spezzano  . 

E qui  opportunamente  mi  cade  in  taglio  di  rammentare  vna  pro- 
fezia del  noltro  Santo,  degna  di  gran  ftima , che  s’auuerò  doppo  la 
fua  morte . Si  hi  dalle  memorie  antiche  di  quello  Moniftero,  c dalle 
c L. jtfen-  noftrc  Croniche  generali  c,  che  Franccfco  di  Paola  tenendo  in  mano 
f,La  laprima  pietra, che  douea  buttare  nel  fondamento  della  (inietta  Chie- 
ncu.v.  {*a>  riuolto  à i Paefani  accorfi  in  gran  numero  per  vedere  quella  fun- 
zione, gli  dimandò:  Se  in  C origliano  giamai  erano  entrati  Turchi  ? One- 
ro Js  in  qualche  tempo  i Grilli  haueffero  danneggiato  le  loro  vigne,  e muf- 
fane ? Fugii  rifpolto  di  nò  fin’  à quel  tempo;  ed  io  vi  sò  à dire  (replicò 
cgli)cht  quado  que/la  pietra  verrà  meno  dal  Juo  fondamento, in  cotejlavo- 
firaT erra fi  vedranno  cotejii  mali.E  cóciò  buttò  la  pietra  nel  fondanié- 
to  l’viw,e  l’altra  di  quelle  predittioni  s’auucrarono, perche  Pana  5 96. 
quella  Chiefa  ftando  interdetta  per  vn  cerco  calo  occorfo/oprauénc, 
nella  contrada,  e territorio  di  Corigliano  vna  imtnenfa  moltitudine 
di  grilli,  che  lenza  riparo  andauan  diltruggendo  tintigli  alberi,  vi- 
gne biade, c malfarle, per  adempimento  del  pronoftico  facto  dal  San- 
to, Torto  Amfibologia  della  pietra  . Perche  nello  fpatio  di  quaranta 
giorni,  che  la  Chiefa  flette  ferrata  per  occafion  dell'Interdetto  lenza 
celcbraruifi  i diiiiniOffirij;  Vn  Cittadino  per  nome  Adriano  Magrino 
parlando  con  ifpirito  di  Dio  a’fuoi  compatrioti;  Voi  non  fapete  (lo- 
ro dille)  la  ragione  di  quello  dilaftro  auuenutoci  ? Ricordiamci  del- 
la Profetia  che  fece  S.Francefco  di  Paola  all’ora  che  buttò  1*  prima 
pietra  nel  fondamento  della  fua  Chiefa . Or  fappiate , ch’egli  non-* 
volle  dire,  che  la  pietra  douelTe  venir  meno  dal  fuo  fondamelo,  che 
ciò  pare  impofiìbilc . Mà  bensì  quando  la  fua  Chiefa  ftarebbe  come 
bora,  fenza  che  noftro  Signore  fc  nc  ferua,vcrrebbono  alla  noftra  Pa-» 
tria,  quelli  danni.  Perciò  fe  volete  che  cc/fino, procurate  che  s’apran 
Je  porte , c vederne  auucraca  la  profeti» . A quello  dire  i Principa- 
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li  del  popolo  rifehiariti  d’vn  interno  lame , che  loro  apri  la  vera  co- 
gnitionc  della  profetia , procurarono  fubito  Pafiolutionc,  e reconci- 
liationc  deH’Ordinario  . Non  così  prefto  fi  Ipalancarono  le  porte 
della  Chiefa,  che  quello  ftridor  di  porte, come  fc  folle  fiata  vna  trom- 
ba d’Angelo  banditore,  tale  penetràdo  il  di  lei  Tuono  nelle  ampiezze 
di  quelle  contrade,  imprefle  (enfi  d’efilio  nella  niente  di  quegli  fchc- 
rati  cfercici  di  volatili,  per  modo,  che  incontanente  alla  vifta  di  tut- 
ti fpiegando  il  volo  come  fc  sforzate  fufler  dall’aure,fi  precipitarono 
nell'Adriatico,  indi  venuti  2 galla, apparii:  la  fupcrlicie  del  mare  co- 
perta di  quegli  citimi  ani  malucci.  Mà  perche  il  mare  non  acconfcnte 
nel  feno  cofe  morte , buttandogli  fuori  di  fc , rouerfati , e difpofti  in 
montoni  fi  videro  al  lito . Marauigliati  per  tanto  i Coriglianefi  mi- 
rando quell’eccidio  di  Grilli,  approuarono  la  predizione  del  nofiro 
Santo  fotto  metafora  della  pietra . 

Indi  à pochi  giorni  cominciarono  3 correre  per  la  Calabria  fo- 
fpetti  di  guerra,  e già  fi  vedeuaper  colà  intorno  vn  grande  duolo  di 
Galee  Turchefche,  chi  ne  contaua  trenta,  e chi  cinquantacome  il  ti- 
more piìi,  ò meno  li  facea  firauedere , mà  in  fatti  non  erano  tantcj. 
J1  Generale  con  baldanza  da  vincitore  fi  volfe  fopra  Corigliano , vi 
prefe  terra  ferma  con  venticinque  Galee  allaLcuantina,  diedero  fon- 
do in  quella  riuicra,  che  chiamano  Cupo,  doue  fmontarono  in  terra 
vn  munerofo  ftuolodi  fcclti  foldati  da  tutto  il  corpo  dell’armata  i 
più  animofi  , ed  i migliori  in  arme , così  auidi  d’eccidi) , che  pare- 
mmo tante  furie,  lagrime,  fangue,  fofpiri,  battaglie,  incendi;,  morti, 
e quanto  può  mettere  in  efterminio  Popoli , e Città  Criftiane,  erano 
i loro  oggetti , e rifuonando  voci,  e grida  fpauenteuoli,  fi  diedero  à. 
correre  la  campagna,  mettendo  ogni  cofa  à Tacco, e à rubba, taglian- 
do gli  alberi  d’oliue  , corfero  fin  fotto  le  mura  di  Corigliano , allo 
fpauento  de’quali  i Coriglianefi  apparecchiati  à foftenere  l’alfalto 
fi  teneuano  alla  difefa,  e quando  fodero  foprafatti , ritirarli  alla  for- 
tezza . Non  mancò,  fra  tanto,  vna  fquadra  di  quelli  Barbari  di  por- 
tarli al  nofiro  Moniftero,fuori  dell’habitato,per  depredarlo,  mà  non 
gli  riufeì  il  difegno;  attefo  cliei  noftri  Frati  s’eran  faluatiin  qucllc_> 
vicine  montagne , folo  vn  Frate  vecchio , che  non  potè  fuggire  con_» 
gli  altri,  cfl'endo  riinafio  folo,  tremebondo  , vedendoli  in  si  eluden- 
te pericolo  di  cadérgli  nelle  mani,  con  molte  lagrime  chiefc  aiuto  al 
Ciclo, c al  nofiro  Santo,  dicendo:  O mio  Padre  S.Francefco  di  Pao- 
jla  foccorretemi  in  quella  eftrcma  necefiltà,  non  l’hauea  ancor  efpref- 
fò,  che  Tapparne  vifibilmente  vn  venerabile  Rcligiofo  in  fembiatua 
elei  Santo,  c gli  tolfe  dal  cuore  il  timore  ; Indi  con  vna  debil  canna-» 
puntellò  la  porta  del  Moniftcro  , c difparue . Quando  poi  vi  venne 
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la  fquadra  di  Turchi, per  isfogare  le  loro  barbarie;  non  potendo  con 
tutte  le  loro  forze  atterrare  la  predetta  porta , forpreli  da  terribil  ti- 
more partirono  da  coli . (Parte  di  quella  canna  fino  ad  hoggifi 
conferua  con  gran  venerationc  in  quello  Monillcro  per  eterna  me- 
moria) mi  delufi , & inferociti,  riunendoli  con  gli  altri  con  gran  fu- 
ria, e rabbia  tentarono  Taflalto  a’Corigliancfi  , e vna  volta  Angolar- 
mente per  entrare  dentro  le  mura , s’adunarono  cosi  gran  moltitu- 
dine , che  gli  affiditi  i poco  fi  tennero  che  non  fi  abbandonalo  à 
fuggire , mi  va  vecchio  di  gran  cuore , c di  gran  fede  vfcì  in  publico 
i far’animo  i gli  ftnamti , gridando  , che  non  fi  rendeflero  al  timo- 
re, perche  S.Franccfco  di  Paola  lor  Protettore  era  in  arme  con  loro, 
egli  per  difenderli  combatterebbe  con  elfi , & elfi  vinccrebbon  conu, 
lui . Come  gli  aflediati  credettero . Miracolofa  operazione  del  Cie- 
lo, le  palle  de'  Mofchetticri  appena  toccauano  le  mura , che  rimbal- 
zauano  in  dietro  fenza  farui  non  che  breccia , mà  ne  anche  offefa_> . 
Onde  le  murane  pur  lieuemente  fi  rifentilfero  . Molte  hore  appun- 
to fletterò  rinouando  la  batteria , non  però  mai  fi  pxouarono  all'af- 
falto  . Finalmente  perche  i loro  Aftrologhi  minacciauano  male  all'- 
armata, fe  più  tempo  duraflcro  fiotto  Corigliano , Se  il  Generale  vc- 
dcua  vn’cfercito  formidabile  di  foldati  tutti  in  arme  bianche , che  il 
defendeuano,  fece  fonar  la  ritirata , per  raccogliere  sù  le  Galee  lau» 
foldatefca  à modo  più  di  fuga,  che  di  partenza  - 

Doppo  che  ilnollro  Santo  hebbe  i publici  honori  nella  Chiefia  i 
nollri  Frati  nel  fiuo  picciolo  Romitaggio  drizzarono  vn’ Altare , c vi 
dipinficro  la  fina  Imagine , & accioche  per  l’ingiuria  de'  tempi  non.* 
rouinafle, l’anno  i $ 8 1.  vi  fabricarono  d’intorno  vna  Chiefiolina  hog- 
gidì  famofa,  e venerabile  per  le  memorie,  che  conferua  della  fiua  lati- 
ta vita,  che  vi  menò,  e delì'eflreme  penitenze , che  vi  fece, doue  ogni 
mattina  fi  dice  Mefl'a , e ri  concorre  gran  moltitudine  dc’popoli  cir- 
conuiciai,  e particolarmente  in  tutti  i Venerdì  dell’anno , doue  no- 
flro  Signore  Iddio  hà  fatto  , e continuamente  fà  grandi  beneficij  , e 
gratie  à gl’infermi,  c bifiognofi , che  con  deuotionc  vi  accorrono  i 
raccomandarficgli  per  i ineriti  di  San  Francefco  di  Paola . 

L’anno  1601. durando  in  quella  Terra , e fiua  contrada  vnàgranJ 
liceità  : Il  Clero  infieme  con  tutto  il  Popolo  vennero  con  folennc#  * 
procefiìone  in  quella  Chiefiolina  à pregare  Dio , che  per  i meriti  di 
S. Francefco  di  Paola  fi  feruifle  aprire  i tefori  della  fua  pioggia , hor 
mentre  diuotamente  orauano , videro  l’Imaginc  del  Santo  abbon- 
dantemente fudare , per  modo , che  molti  ri  bagnarono  i fazzoletti, 
e quello  Pudore  fù  prefagio  di  futura  pioggia , perche  il  Ciclo  di  fe-: 
re niffimo, ch’era,  repentemente  fi  fc  buio, e l’aria  s'ammantò  di  den- 
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fiffime  nubi,  e rumoreggiando  fpauentofi  tuoni,  indi  rotiinati  i nem- 
bi, c dirotte  le  tempere  , piouendo  diluuij  d’acqua  , inondaron  Icj 
campagne  rapidi  filmi  torrenti,  con  incredibile  contentezza  di  quelle 
genti , le  quali  deuotainente  r»e  refero  le  domite  gratie  à Dio  , ed  al 
noflro Santo . 

Atuienne  non  hà  molt’  anni,  che  in  quello  Monillcro  vn’  operaio 
mentre  demoliua  vn  groflo  muro , d’improuifo  gli  cadde  fopra  j i 
noftri  Religi 'lì , che  gli  cr  no  d’intorno  per  aiuto  dell’anima  lùa_>, 
trattolo  fuori  di  fotto  quella  rouina , infranto  in  più  luoghi  la  teda, 
eroica  tutta  la  vicapriuo  affatto  de’fenfi,  come  morto  in  braccio  lo 
portarono  in  quella  Chiefolina,  e prollefolo  al  fuolo  pregauano  Id- 
dio, che  per  i meriti  del  Gloriofo  P.S.Francefco  haucll'e  mifcricordia 
di  lui, già  che  faticaua  nella  fua  Cafa.  Indi  cominciarono  à cantare  le 
Litanie  di  nollra  Signora,  e quando  nel  fine  vi  aggiùlcro  Sanile  Tater 
Francifccde  Taula  ora  prò  eo  ,il  niifero  aprendo  gli  occhi  ripigliò! 
séfijch’hauea  in  tutto  perduti, c da  fe  lleflb  alzatoli  in  pie, andò  à ba- 
ciare rimaglile  di  S.Fràccfco,indi  fano,cd  allegro  tornò  al  fuo  lauo- 
ro,fenza  mai  rifentirlì  per  cotal  difaflro,  nc  del  capo, nè  della  vita. 

Jn  tempo,  che  in  quello  Monillcro  fabricauafi  vn  nuouo  dormito- 
rio, vn  Gioninetto  di  diccilfettc  anni  caminando  sù  l’edifitio.ne  cad- 
de giù  à rompicollo , che  di  ragione  battendo  fopra  i falli  à piè  del 
muro,  per  la  finifurata  altezza  douea  rimanere  infranto  ; mà  perche 
cadendo  gridò,  S.Francefco  di  Paola,  aiutami , non  che  tanto  auuc- 
nilfe  di  lui , che  anzi  non  nc  andò  nc  meno  leggiermente  offefo , por- 
gendo il  Santo  inuifibilmente  la  mano  à foflcnerlo  fui  dare  il  colpo. 

Era  vna  mifera  donna  indemoniata , che  cagionaua  gran  doloro 
a'fuoi  parenti . Vn  dì  la  menarono  in  quella  Chiefolina  (così  per- 
mettendo Iddio,  per  maggior  gloria  del  fuo  Santo  feruo)  in  tanto  vi 
vènevn  Padre  de’nollri,il  quale  dille  al  Demonio  Dimmi  fiera  bedia, 
come  ofalli  tùd’entrarc  in  quello  fanto  luogo  ? Appena  il  Padre  fi- 
ni di  dire  quelle  parole,che  il  Demonio  nella  donna  cominciò  à fcuo- 
terlì  tutto, & à dibattere  fortemente  la  teda  al  muro,  mandando  ter- 
ribililfimi  vrli,diccndo  con  voci  di  fpauento,  al  popolo  concorfo  al- 
lo fpettacolo  quanto  ne  capiua  : Se  voi  non  partirete  da  qui , io  vi 
fcuoprirò  quanti peccati  hauetc  commelfi,per  fecreti.che  fiano.  Noi 
potrai  fare  traditore  (replicò  il  buon  Padre)or’ioti  comando, in  vir- 
tù della  Santillima  Trinità,  di  cui  liete  foggetea  creatura,  c nel  nome 
del  gloriofo  Confelfore  S.  Franccfco  di  Paola,  che  incontanente  ti 
parti  da  quello  corpo,  lafciandolo  libero . Vbbidì  fubito  il  Demo- 
nio alTeforcifmò,  per  i meriti  del  Santo  » lafciando  quella  poucra-» 
donna  in  tutto  libera,  e profciolta . 

Mà 
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Mà  ftaachcrcbbonfi  tutte  le  penne  de  gli  fcrittori,  fc  prendefiero  x 
raccontare  tutti  i miracoli,  che  in  quefta  Santa  Chicfollna  lià  opera- 
to Iddio,  in  riguardo  de’ meriti  del  noftro  Santo  . Baflimi  folo  dire, 
che  {là  tutta  piena  di  voti  di  tauolettc  dipinte,  cerei,  e cade  de’ mor- 
ti, che  teftifìcano  le  gratie , che  i Tuoi  deuoti  hanno  riceuute  per  fu* 
interceffionc . 

E perciò  confiderando  quella  religiofifllma  Terra,  i meriti  di  que- 
llo gloriofo  Patriarca  S.  Franccfco  di  Paola , che  l’hi  fpcrimentato 
iempre  per  fuo  benefattore, per  non  incorrere  nella  nota  grande  d’iiv- 
gratitudinc  l'cleffero  per  Padrone  , e Tutelare  , portando  ferma  fpe- 
rarua,  di  poter  fchermire  ogni  colpo  d’auucrfità  colla  protettiono 
d’vn  tanto  Interceffore . 

& «fr-jSo*  *©9  «©Oè®’  ^95 «*«©§5©»  5$ 

CAPITOLO  XV. 

J Ritorna  à Spedano  , donde  manda  il  P.  "Paolo  di  Paterno , nella  Città 
di  Cotrone,  per  fondami  vr.  Moniflcro  : &bauendo  ricettato  al  fuo 
Ordine  vu  Chierico,con  vn  flupendo  miraeoi o;pajfa  in  Paterno. 

LA  Città  di  Cotrone  ne’fecoli  andati  fra  tutte  le  più  famofe  Re- 
publiche  dei  Mondo, potentiiIima,fù  fondata  da'valorofi  Achi- 
ui  nella  parte  Orientale  della  magna  Grecia,  hoggi  Calabria  Supe- 
riore, dittante  dal  promontorio  Lacinia  otto  miglia,  le  fue  mura  fon 
bagnate  dall’ondc  Adriatiche , delle  di  cui  ammirabili  grandezze , e 
magnificenze  nc  fono  piene  l’iftoric  antiche,  e moderne  . Perciò  ba- 
ttimi folo  dire,  ch’ella  tri  tutte  le  Cittadi  di  quella  Prouincia  c tan- 
to illuflrc,  e d’aria  tanto  pura,  e lalubre,  che  dille  di  lui  il  prouerbio 
antico  . 7^il  Cotrone  falubrius . Afferma  Plinio  , che  giarnai  conobbe 
contaggio  peftiiente,  nc  ditturbi  di  terremoti . E’  non  meno  famofa, 
per  hauerui  tenuto  la  fua  fcuola  quel  gran  Filofofo  Pitagora , come 
2 lìù.s,  de  dicono  Lacrtio,  e S.Agoftiuoa , & infinua  M.  Tullio  nelle  fue  Tufcu- 
ciuit.  lane  b . Et  ancorché  fi  chiami , Pitagora  Samio  per  Flfola  di  Samo, 
b ps,T«/.  il  fanno  Calabrefe,  Ariftarco,  c Teopompo  antichi,  e grani  Autori,  il 
Sdamarono  Samio  (dice  Lacrtio)  perche  fuo  padre  viffe  molto  tein- 
c”/„  uiì  P°  in  qucllTfola;  ilice  S.Tomafo  c,  che  Pitagora  fù  Calabrefe  nati- 
JUetafh.  no  di  Samo  Città  di  Calabria  • Il  gran  Filofofo  Maeflro  di  Platone, 
Arijì‘.  c di  Archita  Tarantino,  che  confci'sò  vn  folo  Dio  (come  riferifee  At- 
henagora  ) e fù  il  primo  che  infegEÒ,  ed  opinò  l’immortalità  dell’ani- 
ma, Se  Almcon  inuentor  delle  fauolc , furono  Cotronefi . Proclo , e 
S.Iliioro  nelle  lue  Echimologic  dicono , che  quefta  Città  fù  madrej» 
d'ini  omini  vai  orafi  filini  nell’ armi , e nelle  lettere , e fe  bene  ne’ tempi 
antichi  tu  profauiffima;  doppo  che  S.Diouigi  Arcopagita  gl’iafegnò 
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l’Euangeiio , c lattò , coll’acqua  de!  battefimo,  come  chiaramente  fi 
vede  ueH'iufegna  di  quella  Città  fortemente  fi  confagrò  al  culto  di- 
uiuo.  Per  elìer  non  meno  fertile  cfhuomini  Santi,  c di  cofe  fpiricuah, 
che  fcrtililfima  di  tutto  quello,  che  la  vita  butnana»  ncceffità . E an- 
co Sede  Vefcoualc  nella  quale  hoggi  degnamente  riliede  Monfignor 
Frà  Giouanni  Paftor  Spagnuolo  Rcligiofo  del  noftro  Ordine /per- 
fidia di  rarilfiinc  parti , e d’ingegno,  di  (Indio , di  Papere , e di  bontà 
(opra l’ordinario , della  fita età,  à null'altro  fecondo»  quelli  doppo 
haucr  fiudiato  farti,  Se  diuemitone  publico  Maeftro , dalla  Catedra 
pafsò  al  palpito  fpargendo  nella  Spagna  Perni  d’eroiche  fatiche  in 
fcruigio  di  Dio , e delia  Chiefa,  finche  cotnparfo  amtntnirabile  nella 
Corte  del  Regnante  Rè  Catolico , quelli  prima  d’hauergli  concedu- 
to l’honore  di  fuo  predicatore  , IVdiua  con  particolariffimo  godi- 
mento dell’anima  fua,  dipoi  gli  diede  il fudetto  Vefcouado.  Ne  man- 
corono  grandi  perfonaggi  nella  corte  i quali  vditoio  predicare  al  Re 
con  Spirito  Apollolico  » che  diceffero  come  verun’altro  predicatore 
gli  diccfl'e  nel  palpito,  la  verità  quanto  che  lui . 

Hor  veniamo  al  filo  della  nollra  illoria . Perche  così  faceanfi  da 
per  tutto  vdire  l’operc  marauigliofe  di  S.Franccfco  di  Paola;  vn  Ca- 
nalicre  Spaglinolo  di natione  Nauarro,  della  famiglia  de  Los  Pinnc- 
ros,  Auolo  di  Frà  Pietro  Manrique  Arciucfcouo  di  Saragoza  di  Spa- 
gna , all’ora  Cartellano  del  Cartello  reale  di Cotrone , accefo  dalla—» 
deuotione  del  noftro  Santo,  s’offerfe  fabricarui  vn  Moniftero  del  fuo 
Ordine . Ond’egfi  vi  mandò  il  Padre  Frà  Paolo  di  Paterno  fuo  com- 
pagnoni quale  con  inefplicabile  contentezza  di  lui,  c del  Senato  Co- 
tronefe  alli  4.  di  Maggio  del  1 460.  il  fondò , poco  lontano  le  fuo 
muraglie,  fotto  titolo  di  Giesù  Maria . Per  il  che  vditociò  dal  no- 
ftro Santo  , il  ringratiò  colla  fegucntc  lettera  d , la  qual  riferifee  il 
Padre  Frà  Francesco  di.Longobardi  nella  fua  Centuria  così . 

/ E S V S M \ I Jl . 

*Al  nobilìjfimo  Signor  di  T^auarra , Fondai  or  del  rtojlro  Con- 
uento  di  Cotrone . 

T^obilijfimo , e deuttiflìmo  Signore. 

IL  T.F.Vaolo  di  T aterno  m'bà  diehiarat » ii  gran  de  fiderio , che  bautte 
di  accrescere  il  numero  de' ferui  di  Dio,  faticandogli  vna  cafa  nella 
Città  di  Cotrone  ; il  che  m'bà  stremamente  confolato  , mentre  che  Dio  ne 
farà  più  bonorato  in  quel  luogo , e ci  acquiflerà  ma  nuoua  piatta , dotte 
ogni  giorno  farà  adorato  nel  Santo  Sacrificio  della  Mejfa  . Sia  fetnpre  bc~ 
nedetto  d'baucrui  faggerito  rn'imprefa  tanto  generofa,  e d’aner la  tanto 
prefio  mejfa  in  efecuttone : Dio  nc  fiala  voftra  ricompenfa,  cv-  io nc  lo  pre-> 
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$bcrò,  accioche  vediate  ne  voftri  giorni  quella  fanta  Cafa  fiorire  in  ogni 
latititi , affettando  il  tempo  di  venirvi  à vi f tare , e rendervi  mille  anioni 
digratie  della  vofira  abbondante  Carità . lo  rcjlo,  nobili  (fimo  Signore  , 
yojlro  perpetuo , & obediente  fervo . 

Il  povero  Frate  Francefco  di  "Paola , Minimo  delli  minimi  Servi  di 
desìi  Chrifto  benedettto . 

F>i  Spedano  li  j>.  Maggio  1 460. 

Furono  grandi  i miracoli , che  operò  noftro  Signore  peri  meriti 
del  Padre  Fri  Paolo  • nella  fondanone  di  quello  Moniftcro  » & vno 
fra  gli  altri  fù  (Ingoiare.  Hauendo  egli  in  mano  vn  frutto  di  mandor- 
lo , in  cui  hauendoui  impreflfo  il  fegno  della  Croce , piantatolo  fui 
molle  terreno,  formò  le  radici,  dilatò  i rami,  fi  redi  di  fronde , e di- 
ucntò  arbore  di  fmifurata  grandezza , ed  à fuo  tempo  produfle  lc_» 
frutta,  non  folo  fegnatc  col  fegno  della  croce,mi  anche  falutifcri  ad 
ogni  forte  d’infermità , Così  durò  per  molti  anni  in  teftificatione_> 
della  di  lui  fantità,  fino  chepiacque  à Dio  di  conferuarlo  . 

Frà  tanto  dimorando  il  noftro  Santo  in  Spezzano , nondimeno  ef- 
ficace virtù  gli  riufeì  l’arte,  che  adoperò  di  guadagnare  à Dio  , ed  i 
fir,  il  Padre  Frà  Giouanni  Cadurio  della  Rocca  Bernarda,  Terra  del- 
la Dioccfi  di  Santa  Scuerina . Era  coftui  Chierico  fccolare,  giouane, 
ricco,  c di  gagliarda  comptelfione , fopra  di  cui  le  paffioni  amorofe, 
haueuano  maggior  dominio  di  quel,  che  conueniua  alla  fua  qualità; 
arnaua  egli  fopra  modo  vna  Giouane,  la  quale  per  eflcr  di  nobil  pa- 
rcntando,  il  teneua  in  pericolo  di  perder  la  vita,  come  hauea  per  lei 
perduto  l’anima.  Durò  la  fua  follia  finche  terminata  nelle  mani  di 
S. Francefco , cominciò  la  fua  ventura . Perche  la  Giouine  maritatali 
con  vn  huomo  forali  icrojibifognaua  andare  ad  habitare,  e perfem- 
p re  viuere  nel  paefe  del  fuo  consorte  . Non  potendo  foflrrirc  Gio- 
uanni  tal  dipartenza , fi  rifolfc  feguitarla  da  lontano  . Conueniua  i 
coftui  per  feguitarc  la  Giouine,  paflàre  dauanti  il  Monifterodi  Spez- 
zano , doue  ftanzaua  il  Santo;  quefti  due  hore  auanti  fattone  conla- 
pcuoJc  da  diuina  riuelatione , vi  fi  adoperò  con  quell’ardore , che  ri- 
chiedeua  il  bifogno  di  campare  ad  vn  miferabile  fuenturato,  la  vit* 
temporale , e l’eterna  . Perciò  chiamato  à fe  il  portinaio  del  Moni- 
ftero , gli  dille  : In  breve  paffarà  vna  compagnia  di  gente  con  vna  fpofit* 
novella  : & indi  à poco  giungerà  vn  Chierico,  che  le  và  dietro,  colivi  do- 
mandandovi dell  acqua  per  bere,  voi  fingendo  di  volerlo  cortefemente  re- 
galare, /’  in  tradurre  te  nel  Monifiero  , e doppo  ferrata  la  porta , fubìta  me 
ne  darete  arnijo . Quanto  ordinò  il  Santo  interamente  pofe  in  opera 
il  buon  Portinaio  . Giouanni  quando  fi  vide  per  calcaufapriuodi 
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feguirc  i Tuoi  mali  paffi , diede  nelle  (manie,  come  vn  frenetico , che 
vacilla , e fuillaneggia  il  Medico,  c rifiuta  ogni  rimedio , perche  te- 
nendo il  cuore  violentato  dall’amore,  trafeorfe  à dire  fouerchio  con- 
tro di  chi  l'hauca  ingannato , alle  di  cui  grida  accorfc  il  nollro  San- 
to, ed  accoftatofegli,  nulla  valfc  per  farlo  rauucdere,  ciò  che  adope- 
rò con  lui  di  ragioni  diuine,  ed  humane,  che  proprio  dell’amor  pro- 
fano è , render  cieco  ad  ogni  lume  di  verità,  e Tordo  ad  ogni  amino- 
nicione  di  falute.  Compaflionando  per  tanto  il  feruo  di  Dio  nel  gio- 
uine  le  miferie  dell’humana  conditione,  gli  conuenne  volgerfi  à i mi^ 
racoli,  perche  col  dito  toccatogli  l’orecchia  diritta, ed  egli  fentendo- 
uifi  prurire,  crollando  il  capo  incontanente  nc  falcò  fuori  vn  terribi- 
le, Se  abòomineuol  verme  rollo,  e tutto  pelofo , lungo  vn  piede . In- 
horridi  Giouanni  à sì  ftrano  fpettacolo , ed  apcrci  gli  occhi  fopra  di 
fc  fteflo,  e fopra  il  doppio  fuo  male  dell’anima,  e del  corpo , fi  fentì 
voltare  tuttofi  cuore  à S.Francefco,  e mancare  tutta infieme  quella 
proteruia,  che  il  teneua  sì  opinato , e fiflo  nel  fuo  proponimeato , e 
chicfegli  aiuto  per  emendarli,  già  che  glielo  haueua  dato  per  rauue- 
derfi  . E proftefo  a'fuoi  piedi , tutto  disfatto  in  lagrime , le  chiefo 
l’habito  della  fua  Religione . Il  Santo,  che  altro  non  defideraua,  fac- 
cettò per  fuo , gliel  concede , col  quale  diuenne  vn  altretanto  efetn- 
plare  di  vita  penitente,  quanto  che  innanzi  era  fiato  di  libera , e dif- 
l'oluta  . E fù  coftui  vn  dc’Coinpagni,  che  il  Santo  menò  con  fe  quan- 
do andò  in  Francia,doue  dimorò  finoalla  morte  di  Luigi  XI.  la  qua- 
le gli  fù  di  m iggior  profitto } perche  S.Francefco  vdendo  dire  di  lui 
non  sò  che  d’imperfetto  vbbidire;  fpirato  chefù  il  Rè  nelle  fue  mani, 
ritornato  al  fuo  Moniftero  di  Turfi,  doue  all’ora  dimoraua  ; coman- 
dò al  Padre  Frà  Giouanni, che  andate  à porre  il  fuo  berrettino  in  ca- 
po del  già  defonto  Re,  poiché  farebbe  rifufeitato  : mà  egli  dubitan- 
do di  ciò,  fi  nafeofe  dalla  faccia  del  fuo  Santo  Prelato, come  vn’altro 
fuggitiuo  Giona . Noi  comandò  il  Santo  , perche  il  Rè  douefle  rifu- 
feitare,  mà  per  fare  cfpericnza  di  lui  nell’vbbidire,per  il  che  Francc- 
feo  in  pena  della  fua  difubbidienza,  il  rimandò  in  Calabria  in  quello 
Moniftero  di  Spezzano  doue  (come  l’Apoftolo  S. Pietro , ogni  volta 
.che  fi  rammentaua  d'hauer  negato  il  fuo  Maeftro , amaramente  pian- 
gcua)  così  egli  fece  continuamente , vergognandoli  del  fu  0 manca- 
mento, perche  non  c co  fa  lontana  da’Serui  di  Dio , alcuna  volta  ca- 
dere, per  riforgere  con  maggior  fcruorc  nel  fuo  fanto  fcruigio  . lui 
vide,  c morì  nell’anno  1 5 14.  in  iftima  di  Santo  appreflb  tutti  i Reli- 
giofi  , c fccolari . 

Hauendo  dunque , il  noftro  Patriarca  dimorato  molti  giorni  ir_j 
Spezzano,  e vifitato,  c confidato  i fuoi  Frati, tornò  in  Paterno , con- 
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dima  officina  delle  fue  marauiglie,  douefù  accolto  con  incomparabil 
fetta,  e pari  vtilicà  di  quel  Moniftero,  à cui  il  folo  vederlo  era  vna  vi- 
lla cforrationc  di  viner  fintamente  . 

Il  diftrugger  è vn’attione  poffibile  ad  ogni  mano , ma  l’cdificar’è 
folo  proprio  dell’artefice.  Chi  racconcia  vn  vafo  ò è fabro  di  quello, 
ò è del  ineftiero  iftelfo . Può  qualfiuoglia  huomo  priuar  di  vita  vn’- 
altro,  mi  niuno , anzi  nè  meno  vn  Monarca  hà  virtù  di  fargli  nalcere 
vn  pel  caduto . Oh  felice  il  noftro  Taumaturgo  di  Paola,  à cui  eflèn- 
do  dato  il  reintegrare  i corpi  humani,  moftraua  chiaro  à chi  che  fta, 
efler  egli  difccpolo  di  quel  Macftro , che  haucua  architettato  il  Mon- 
do- le  cui  orme  feguitando,  fanò  moltiffimi  Paralitici  in  quefto  Mo- 
niftero  di  Paterno , oltre  quel  che  fi  contano  tutti  in  fafeio,  quando 
in  meno  di  tre  giorni  in  Paola,  più  di  cento  miracoli , & in  Coriglia- 
no  (come  dicemmo)  battimi  qui  iòlo  contarne  quattro  più  fegnalati- 

Viuea  ne’Cafali  di  Cofenza , vn  Paralitico , di  lunga  mano  in  sì 
grande  ab bandon amento  di  tutte  le  membra , e sì  perduto  della  per- 
dona, che  non  poteua  fermare  nè  vn  piè , nè  vna  mano  ».  come  fe  egli 
foflè  ftato  vn  cadauero , folo  con  l’aiuto  altrui  fi  mouea quanto  dal 
letto  era  trafportato  in  vna  fedia,  in  cui  fi  ftaua  immobile  tutto  il  dì. 
Ad  vn  sì  ottinato,  e penofo  male  non  s’era  trouato  mai  con  tutti  gli 
sforzi  della  medicina,  rimedio,  nè  pur  per  mitigarglielo . Onde  per- 
duta ogni  fpcranza  di  fanicà,  non  hauca  altro  conforto,  che  nella  pa- 
tienza,  con  che  portaua  il  fuo  male»quando  con  ella  vn  dì  fentì,  co- 
me metterli  ne!  cuore  vna  infolita  confidenza  di  Francefco , sì  fatta- 
mente, che  fattouifi  condurre  fopra  due  ftanghe  da’fuoi  parenti,  con 
gran  fentimcnto  di  cuore, e fpargimento  di  lagrime . Pietofiffimo  Pa- 
dre (proruppe)ficome  io  indubitatamente  credo  efler  vere  le  maraui- 
giie,chedi  voi  da  per  tutto  fi  eontauo,così  vi  priego,che  in  riguardo 
della  voftracarità,habbiate  ancor  di  me  corapaffione.Cómofle  le  pic- 
cole vi/cere  di  Francefco,  allo  fpcttacolo  dcH’infclice  paralitico,  non 
ci  fc  altro,  che  dirgli  : C infoiati , ò figliuolo,  e [appi,  che  non  è {oggetto 
alle  lefioni  del  corpo , chi  non  foggiaci  alle  colpe  della  con  fetenza . L' in- 
férmitadi  del  corpo  fono  cagionate  dal  peccato  , però  la  tua  fiducia  ti  porta 
ali’ adempimento  di  quelle  parole  di  Giesù  Chrifio  . Fides  tua  te  faluum  fe- 
ci t ; Et  in  quefto  dire  foggiunlè  : Ter  Carità  ridati  sii,  e cantina.  On- 
de egli  fentédo  in  fe  vno  ftraordinario  vigorc,prouofli,  & in  verità  nò 
foiaméte  fi  trouò  le  gambe  raflodate,c  ferme  per  reggerlo,e  rinuigo- 
rice  le  bracciale  le  mani,mà  tutto  rauuiuato,e  gagliardo,per  il  che  li 
die  à caminare  fpeditaméte,gridado  ad  alta  voce.  Io  fon  guarito.Ri- 
rnafero  tutti  attoniti  in  vederlo, i prefenti,e  voltando  lo  ftupore  in  al-*' 
Icgrezza, tutti  iofieme  renderono  à Pio, ed  al  Santole  douute  gratic, 
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Vn’altro  dì,  mentre  il  Santo  oraua  innanzi  Falcar  maggiore  della 
fua  Chiefa,  fugli  condotta  /opra  vna  bara  vna  donna  paralitica,  tre- 
molante da  capo  à pic,à  cui  il  pietofo  Santo  riuolto:  Confida  figliuo- 
la ( diffegli  ) ntlnofiro  Tadre  cclefle , e preflo  aliateti sàin  Cariti  à por- 
tar delle  pietre  alla  noflra  fabrica.  Ond’ellaicnmantinente  eflendo  vfei- 
ta  fuora  della  bara  perfettamente  Tana , per  vna  buona  pezza  efeguì 
il  comandamento  del  fuo  Santo  Medico . 

Nc  qui  terminarono  gli  ftupori  di  Francefco  di  Paola  : perche.» 
vn’altro  paralitico,  in  tutto  limile  alli  già  racconti, abbandonato  af- 
fitto da’Medici  ; fi  fè  condurre  ftrettamente  legato  fopra  vn  cauallo 
al  Mom’ftcro.(0  gran  ftuporer)  alla  fola  vifta  del  noftro  Santo,  fi  fat- 
ti per  la  vita  vno  ftraordinario  vigore , che  fenza  altrui  aiuto , da  fc 
fmontando  da  cauallo,  fi  proftefe  inginocchioni  innanzi  del  Santo,  e 
piangendo  dirottamente  per  allcgrezza.colle  braccia  in  croce  fui  pet- 
to , del  riceuuto  benefitio  dell’intera  faniti,  il  ringratiò . 

Marauiglia  niente  meno  fù  la  fanità,  che  quali  nel  medefimo  tem- 
po Iddio,  per  i meriti  del  fuo  Santo  ferito  concedè  ad  vna  donna, per 
nome  Agoftina , dimoiti  anni  ftranameute  paralitica.  Quella  non 
battendo  chi  la  conducefle  al  Santo,  fe  le  mandò  à raccomandare,  ac- 
cioche  pregafle  Dio  per  lei  : Onde  egli  folo  con  mandarle  vn  bifeot- 
to , che’l  mangiato  per  diuotione  ; Non  tantofto  ella  il  riceuè  nelle 
mani,  che  diuenne  interamente  fana . 

CAPITOLO  XVI. 

Rtfol  u e di  portare  la  fua  Religione  all'lfola  di  Sicilia  , opera  molti  mira- 
coli nel  viaggio , & in  particolare  paffa  con  due  Compagni 
il  Faro  di  Mtfjina  fopra  il  fuo  mantello . 

GLi  habitatori  di  Milazzo  nell’Ifola  di  Sicilia,  fentendo  tutto  di 
la  fama  de’fuoi  miracoli , & il  btton’efcmpio  , ch’cgli,&  i fuoì 
Religiofi  figliuoli  dauano  a’Calabrefi  ; per  lettere,  e meflaggi  iltan- 
temente  il  pregarono  di  andar  tra  di  loro,  con  promefla  di  fondargli 
vn  Monillero  del  fuo  Ordine . Il  Santo  in  quello  affare , configliati- 
dofi  con  Dio , fi  fentì  mettere  in  cuore  di  portarli  à quell’ Ifola , per 
colà  faticare  in  prò  dell’anime  , e per  maggior  gloria  di  Dio  indiar- 
ci il  fuo  Ordine  noucllo  5 perciò  fenza  più  indugiare , determinò  di 
efeguire  l'ordine  della  diuina  volontà , affinché  colla  pronta  vbbi- 
dienza,  come  vn’altro  Abramo,  partendo  dal  fuo  paefe  , partorito-» 
in  quell’ Ifola  numerofa  figliuolanza  di  perfone  fpirituali . 

Perciò  imitando  il  gloriofo  Patriarca  S, Benedetto,  il  quale  (come 
dice  San  Gregorio  ) fondato  vn  Moniftero  ivi  mttteua  credici  Reli- 
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. gioii  de’più  morigerati , e penitenti , dandogli  in  cura  ad  vu  Prela- 
to, tri  gli  altri  fcelto  con  electione  di  lui , che  nella  prudenza,  e 
nelle  virtù  piùrifplendeua . Ne’  fuoi  primi  ìdonifteri , non  vi  pone- 
ua  altro,  che  il  Prelato  Conuentuale , col  nome  di  Correttore,  rifer- 
bando  à fe  la  fopraintcndenza  del  gouerno  generale,  il  quale  hebbcj 
Tempre  fino  che  morì . Guerniti  adunque  i Tuoi  Moniftcri  di  quanto 
abbifognaua , per  lafciarglicon  quel  primitiuo  rigore  , e Tanto  go- 
uerno  della  Tua  ardentiffitna  carità,  & cTortati  i Tuoi  Frati  all*  offer- 
uanza  della  religioTa  difciplina,  con  tcneriffime  lagrime , conimia- 
tofi  da  effi.menando  Tcco  il  P.Frà  Paolo  di  Paterno,  e Fra  Giouami 
da  Santo  Lucido,  partì  da  Paterno  à quella  volta,corrédo  Fan.  14154., 
Il  viaggio  fù  lungo,  ed  afpro.  Traucrsò  montagne,  e paTsò  fiumi, 
con  in  mano  il  battone , deboi  Toftegno  ad  vn  corpo  eftenuato  pe*  i 
continui  digiuni , e lacero  per  le  rigidiffime  penitenze.  Affaiffirai 
furono  i miracoli,  che  operò  nelle  Città,  Terre , c Caftcila,  per  dote 
pallina,  il  prcciTo  racconto  de’quali  è affatto  impolfibile  alla  mia j 
deboi  penna . Battimi  folo,  per  non  tentare  l’inclplicabilc,  contami 
alcuni  più  Tcgnalati . 

* Perche  ne’viaggi  che  faceua  il  noftro  Santo , interamente  ofl’erua- 
* Lw.  i«. ua  il  configlio  euangclico  a , che  dice  ; polite  portare  facculum,neque 
peram , ripoTatamentc  caminaua  in  Tcno  della  diuina  prouidenza , Se 
ancorché  all'ora  forte  nel  Regno  vna  gran  carcltia,  altro  yiatico  non 
portò  Teca,  che  la  Tua  poucrtà,  e la  confidenza  in  Dio, che  mai  non_» 
manca  alle  neceflkà  de’  fuoi  Scrui . Giunfe  al  palio  di  Borello  il  pri- 
mo giorno  d’ Aprile  dell'anno  fiidetto»  doue  fattofegli  incontro  na- 
tie perfone  della  Terra  d’ Arena,  che  andauano  verfo  la  Piana  di  Ter- 
ranoua,  il  Santo  doppo  di  hauergli  cortefemcnte  falutati , gli  chicfis 
per  amor  di  GiesùCrilto,  vn  tozzo  di  pane,  c con  parole  piene  d'ar- 
gomcaci,  che  rifuonauano  mi  feria,  con  grand’energia  imprimea  fenti 
neceflìtofi , eccitando  nell’  altrui  feno  comparane  all’  vrgenza  di 
tutti . Padre,  noi  altri  (rifpofero)  caininiatno  colla  medefima  necef- 
ficà,e  per  l’eftrenu  fame  liamo  affatto  cftenuau,  ed  afflitti . Repli- 
cò il  Seruo  di  Dio  : "Per  Cariti  voi  nelle  vojlre  bifaccie  battete  del  pane , 
perciò  non  flà  bene,  che  tanti  buomini  perifeano  per  la  fame  . Si  cattate- 
lo fuori,  che  bafterà  per  tutti.  Mi  ciò  dalla  compagnia,  vdito  , mira- 
ta 'fi  l’vn  coll’altro, dimandando  chi  di  loro  in  sì  gran  ncccrtìti  por- 
tarti in  Tua  bifaccia  pane  nafeoffo  ? E tucci  ftringcndofi  nelle  fpalle,» 
affcrmauauotfiir  ciò  importabile;  perche  feudo  noi  tutti  amici,  non 
doueremmo  farci  patire  della  fame  : Datemi  si  quella  bifaccia  per  Ca- 
rità (replicò  Frane  cftò) perche  iut  è del  pane ; additando  quella  d’vno» 
che  fi  addimandaua  Cola.  Quelli  gli  la  porfe  volentieri,  Se  egli  mef- 
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faui  détro  la  mano.ne  traile  vn  pane  candidiffimo,  caldo, e fumanti, 
che  pareuain  quel  puro  forte  cotto  nel  forno.  Alia  vifta  del  miracolo 
jnhorridl  Cola, che  beniflìmo  fapeua  non  cfler  nella  fua  bifaccia  cof* 
alcuna;  e perciò  tutti  pieni  di  marauiglia,  ilgiudicarono  vero  Santo 
di  Dio . Francefco  dipoi  col  pane  nelle  mani , alzò  i lumi  al  Cielo, 
vnico  fuo  rifugio,  c benedettolo,  lo  diftribui  con  tanta  abbondanza, 
che  tutti  fatiatiienc  appieno  , rimafe  intero  nelle  fue  mani,  e ringra- 
tiando  il  Santo  d’vn  tanto  benefitio,  in  tempo  sì  opportuno,  fofpin- 
ti  da  vna interna  perfuafiua,il  vollero  feguitarc  fino  al  lido  della  Ca- 
tona . Volentieri  accettò  il  Seruo  di  Dio  la  loro  compagnia , e quei 
la  fua,  e profeguendo  il  viaggio , cominciò  loro  vn  ragionamento, 
ogni  fillaba  delle  cui  parole  haurebbe  al  ficuro  fatto  officio  di  cate- 
na per  legare  le  loro  nienti  : Efortogli  al  fernigio  d’vn  Dio  tanto 
grande,  c pietofo,  come  quello  , che  in  cotal  bifogno , per  fua  fola-* 
bontà  gli  haneua  foccorfo,  cd  acni  deuonfi  attribuire  tutt’i  beni, 
che  gli  huomini  riceuono  . 

In  quella  fanta  conuerfatione  confumarono  tre  dì , fomentandoli 
rutti  con  quel  miracolofo  pane  , prodotto  da  Dio  dentro  quella  bi- 
faccia , fenza  gli  ordinarij  ftrumenti  delle  caufc  feconde , ouero  por- 
tato d’ordine  fuo  per  ininiftero  Angelico  ; Impercioche  la  fu  a onni- 
potente mano  non  ftà  attaccata  all’ordinario , come  dice  lo  Spirito 
Santo  b , mà  liberaliffima  é fciolta  ad  operare  cotali  marauiglie,  per  //«'•? 9- 
la  virtù  che  comunica  à quel,  che  veraméte  lo  fcruono.come  à Fran- 
ccfco  fuo  grande  amico, à cui  diede  tanta  grana  d’operare  così  gran- 
di marauiglie  , che  in  tutte  le  occafioni  pareua  portare  vna  rimefla, 
ó lettera  di  cambio  à vifta  fermata  dalla  fua  liberaliffima  , ed  onni- 
potente mano,  da  cui  ordinarij  guadagni,  ed  accrefcimenti  di  grafie 
riccuea  il  fuo  fpirito,  per  rimediare  à tutte  le  neceffità  di  quei , cho 
à lui  ricorreuano  . 

Giunfero  finalmente  alla  vifta  del  Faro  di  Meffina,  e poi  in  quella 
parte  del  lido  della  Catona,  vltimo  termine  della  Calabria . 

Deuefiqui  auucrtire  , che  ne’ tempi  paffati  l’Ifola  di  Sicilia  ftaua 
vnita  colla  Calabria , come  afferma  Solino  } ed  il  Poeta  di  Soltnona 
dice  c . Cum  vtraque  tellus  vnaforet , e Polidoro  foggiunge,  che  fi  Ce-  e OuìdM. 
parò  dalla  Calabria  (eflendo  Terra  conrinuata)percoflà  da  impetuo-  1 
fa  violenza  del  mare,  ò come  vogliono  Seneca,  & altri,per  forza  d’vn 
gran  terremoto,  c Lucano  finifee  la  gran  delcrittione,che  fà  dell’Ap- 
pennino,  con  quefte  parole:  Che  ertendo  il  più  folleuato  monte  d’Ita- 
lia, feaponcndofi  il  mare , feparò  la  vicina  Terra  d’Italia  dalla  Sici- 
lia, all’ora  quando  nell’vna,  e l’altra  parte  dell’Adriatico , e Tirreno, 
che  la  circondano  , violentemente  pcrcoflà  la  fua  fommità , cadde  al 
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Peloro  , promontorio  di  Sicilia  . Chiamali  il  luogo  piti  infidiofi» 
dell’acqua*  che  de'  più  accorti , e vaiorofi  Nocchieri  l'arte  ,e’l  valor 
/prezzando  > hauea  per  vfanza  anco  i più  vaili , e ben  forniti  Vafcel- 
li,  con  vn  fol  giro,  crudelmente  aiforbire . Quello  è quel  paiTo , che 
per  tragittarlo  anticamente  i fedeli,  prendendo  prima  il  Viatico,  ere* 
dcuano  di  far  camino  alla  morte . 

Or’ecco  il  noftro  Taumaturgo  nella  Catena  entro  riofide  fitti  del* 
la  Siciliana  Cariddi,  per  paflarc allTfoIa  . Trouò  qui  vna  barca, che 
portaua  in  Sicilia  doghe  da  farne  botticini  per  faiarui  pefei  ; pronto 
alla  dipartenza,  e fattofi  innanzi  colli  fuoi  Compagni , al  Patirono 
per  nome  Pietro  Colofo  , dille  : Ter  Cariti  fratello  pajfatcct  all'Ifola^ 
sà  la  voflra  barca . Il  Padrone , che  non  fapctia  là  l’antità  di  chi  lo 
pregaua,  gli  chiefe  il  nolo  . Replicò  Francefco  non  hauere  con  cho 
pagarlo,  li  con marinarefea inciuiltà  rifpofe  colui: che  né  meno 
egli  haueua  barca  da  condurgli . Quei  d’ Arena  prefenti  fi  diedero 
à pregare  per  lui  il  Padrone,  che  per  amor  di  Dio  delle  l’imbarco  i 
quei  pouerini.e  fofle  certo , che  la  fua  barca  hauerebbe  portato  vn_. 
Santo . Rifpofe  il  Marinaio,  motteggiando  con  beffe  da  empio  : che 
bifogno  hà  egli  dunque  di  barca , fe  c Santo  ? Perche  non  cantina-, 
fu’l  mare  à piedi  afeiutti  ? Se  c Santo,  faccia  miracoli . Così  parlò, 
anzi  in  lui  l’Auaritia,  la  quale  per  parer  faggia,  parlò  da  pazza , co- 
me fe  tutti  i Santi  haueffero  à voler  caulinare  à piedi  afeiutti  sù’l 
mare,  perche  San  Pietro  vna  volta  il  fece . Ciò  detto  fc  velajafcian- 
do  in  terra,  come  intuii  carica,  l’huomo  di  Dio . Egli  lènza  turbarli 
della  repulfa*  e de  gli  atti  indifereti,  e rozzi  del  Marinaio  , rincorato 
dallo  Spirito  Diuino , che  fempre  gli  alfillcua , fi  allargò  quanto  vn 
tratto  di  pietra  da’Compagni,  e melfofi  inginocchioni  con  gli  occhi 
affiliati  in  Cielo , con  vinili , c feruenti  preghiere  implorato  l’aiuto 
del  Signorein  quel  bifogno,  fentì  interiormente  animarli  à valerli  di 
nuouo  Vafcelio  per  il  palleggio  , onde  auuicinatofi  a’mcdefimi  Có- 
pagni,  dille  loro  : Hcrsù  allegramente  figliuoli , che  colla  gratin  di  Di o 
babbiamo  vn  buon  nauiglio  per  pajfar  coli. A quelle  voci  Fra  Giouanni 
huomo  d’innocente  (implicita  guardando  la  riuiera,  e vedutala-, 
sfornita  di  barca  , e di  vafcelio , rifpofe  : Con  che  barca  Padre  noi 
palfarsuio,  giache  gli  huomini  ci  negarono  il  loro  nauiglio  ? Replicò 
il  Santo  : Ci  ha  prouiflo  il  Signore  d’vn’altro  più  ficuro  , sii  queflo  noflr» 
manto  (dando  iu  atto  di  (fenderlo  sù’l  mare  ) tutti  tré  felicemente  paf- 
faremo  ed  alla  bramata  riuiera  prima  del  nauiglio,  che  ci  negò  la  fua  com- 
pagnia, giungeremo  . Sorrifc  Fra  Giouanni,  (perche  il  Padre’Frà  Pao- 
lo come  huomo  pruderne,  ed  accorto  non  difficoltaua  del  miracolo, 
clic  il  Santo  gli  figuificaua)  e con  gran  femplicità  cauofii  il  fuo  man-* 
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tello  ",  e porgendolo  al  Santo , gli  diffe  : Padre , giachc  liete  rifoluto 
pa/Tare  Ù mare  fu’l  mantello , almeno  prendete  quello  noftro , cho 
per  elTer  più  nuouo , ci  foftenerà  meglio  che’l  vollro  vecchio , e rap- 
pezzato. Màalla  fine  il  Santo  Paolano  , diftefo  lui  pelago  ilfuo 
mantello  in  vece  di  barca,  alzando  la  fua  delira.,  il  benedille  nel  no- 
me di  Dio*  c poi  alzata  vna  parte  di  quello , come  vela  bada  i mez’- 
afta,  nel  Tuo  pròprio  ballotte  (che  gli  feruiua  per  albero)  quanto  ba- 
ilaua  per  ingrauidarlì  di  vento,  chiamò  iiùoi  Compagni  à montami 
anch’elfi  ; Il  che  efleguito,  quei  della  Terra  d‘ Arena , immobiliti  già 
per  lo  {lupare,  videro  le  tremule  onde,  per  Io  Ipauenco,  con  riueren- 
za  lambirli  le  piante,  e per  poter  tutte  effer  partecipi  nel  baciar  con 
fpume  d'argento , l'oro  della  lua  Carità , i’vna  all’altra  frettolofa- 
mente  fiiccedcndo,  accrebbero  velocità  sì  grande  alla  nati/a  corren- 
te, che  in  vn  baleno  trouaronfi  dall’vno  all'altro  Rcguo  arriuati , la- 
nciando indietro  il  nauiglio  dell'ingrato  Nocchiero.  Quando  quelli 
con  fuoi  il  videro  d'appreflfo  velocemente  paffare , fpauentati  per  Io 
fi upore  ,&  ammirati,  come  meritaua  il  cafo  per  verità  prodigiofo , 
c llupendo , compunti  d’vn’interno  pentimento , per  la  cognitione  , 
che  dei  Santo  in  quel  punto  riceuerono,  congcftadi  profonda  vmil- 
tà  inginocchiati , dibattendo  le  mani , e dirottamente  piangendo , 
con  alte  voci  il  chiamanano,  chiedendogli  perdono,  e gratiofamen- 
te  offerendogli  il  lor  nanigiio . Màegli  non  volfe  accettar  l’offerta , 
perche  lo  Spirito,  che  lo  guidaua , non  permcttcua.fi  diftttrbaflc  Ia_» 
gloria  di  Dio,  che  in  vn  miracolo  tanto  grande  fi  manifellaua . Alle 
grida  de’Marinai  del  nauiglio  voltarono  i lumi  molti  Pcfcatori,  che 
per  la  marca  attendeuano  al  lor  meftiero , e vedendo  valicare  trà 
quell’onde  /puntanti  Francefco  qual  fellofo  vafcello  altobordo,  inor- 
ridirono per  la  marauiglia,  cadendo  loro , per  allegrezza,  le  lagrime 
da  gli  occhi , e con  le  mani  giunte  verjfo  il  Cielo , refero  le  domito 
gratie  à Dio- 

Non  rcllarono  i Marinai  di  palcfare  per  tutta  l’Ifola  sì  raro  mira- 
colo, confdTandoil  lor  mancamento , e lodando  Iddio,  che  niaraui- 
glie  sì  ftupende,  à fauor  delle  fue  creature  operata . Quei  della  Ter- 
ra d’ Arena  facendoli  fegni  di  Croce  per  lo  llupore , publicando  dF_, 
per  tutto  il  miracolo  da  elfi  veduto,  ritornarono  à Borrcllo , foften- 
tandofi  per  il  viaggio , che  durò  due  altri  giorni,  di  quello  ftefi’o 
miracolofo  pano , 

Vago  fpettacolo  douea  elfcre  vedere  il  noftro  Paolano,  impennate 
Tali  della  carità , volare  più  collo , che  varcare  il  mare  ; e giouami 
credere,  che  egli  come  grauido  del  diurno  fuoco,  era  neceflario , che 
/opra  dell’onde  ne  gi/Te,  cllcndo  il  fuoco  all’acqua  fuptriore  ; ò pure 
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perche  cflendo  quel  fuoco,  come  diurno , dell’acqua  elementare  più 
vigorofo , ed  incllinguibilc , forza  era , che  nelle  detonate  riuc  il 
tragittalo . 

Volle  in  quello  prodigio  trionfar  la  pouertà  di  Francefco , già  vi- 
lipesi . Haucuafi  propofto  egli  per  demplarc  la.  vita  di  Crifto , il 
quale  fù  tanto  poucro,  che  ne  tanpoco  haueua  douc  pofare  il  ca- 
po  c : Vulpes  foueas  habent , & volumi  Cali  nidos , Filini  autem  borni - 
c , m.  i . f}-j  non  fjayet  capHt j-uum  declina , dille  egli  medefimo , accioche 
l’imitaffimo . Innamoro  fiì  di  modo  della  virtù  della  Pouertà  il  no- 
Uro  Santo , che  con  elfa  s’abbracciò , e la  volle  fino  alla  morte  per 
compagna  fedele . Giunto  con  lei  al  lido  della  Catona,  per  tragitta- 
re il  Faro , fù  ributtato  dall’auaro  Nocchiero  ; onde  la  Pouertà  ve- 
dendoli dispregiata  con  gran  perdita  della  fuariputationc  , fendo 
che  in  auucnire  farebbe  abborrita , ed  abbominata  da  tutti , volici 
vendicarli  dell’affronto  fattole  dallo  feortefe  Nocchiero,  con  far,  che 
Francefco  palfafl'e  à galla  Tonde  Spumanti  dello  Stretto . Mose  per 
faluare  il  Popolo  eletto  da  Dio , trasformò  colla  Sua  verga  onnipo- 
tente Tonde  rapide  dell’Eritreo, in  Argini  infuperabili,  per  modo  che 
4 Ini.  d ambular unt  per  ftccum  in  medio  eiut ; Et  ancorché  con  quella  mede- 
ij.  lima  verga,  che  aprì  il  mare,  potcuaalfodarlo  Sotto  le  piante  de  gT- 
Ifraeliti , per  ficuramente  paflare  , noi  fece , perche  giudicò , che  fe 
quegli  pacando  à galla  il  mare.carichi  d’argento,  e d’oro,  che  haue- 
uano  tolto  à gli  Egitti;,  non  harebbe  potuto  il  mare  foftencre  il  pefo 
delle  ricchezze,  colle  quali  forfè  anche  vacillando  nella  fede,  fi  fareb- 
bon  foinmerfi . Perciò  fc  aprire  il  mare , accioche  per  vn  laltricaeo 
pauimcnto  di  fiori  (campus  ger  min  ans  de  profundo)  ficuramente  paf- 
ìa fiero  • Mà  non  così  fè  la  pouertà  di  Francefco  poueriflimo;  perche 
fenza  ilgraue  pondo  delle  ricchezze,  il  fè  paflare  à galla  col  mantel- 
lo della  Carità  coperto,  di  cui,  fecondo  il  detto  di  Giuftiniano.il  Suo 
e De  trio-  manto  era  figura  e : 7{eqiiaquam  patieris  naufragium , ebaritatis  pallio 
tb*1' . wopertus,  e col  balìonc  della  fede,  che  gli  feruiua  per  albero  in  fino 
della  pouertà, come  in  ficura  nauicella  profperamente  valicare  il  più 
pericolofo  paflo  d’Europa,  mentre  qual  celclle  mercadantc,con  sì  fi- 
ne perle  di  virtù»  andana  negotiando  il  Regno  de’Cicli . 

In  quello prodigiofo  miracolo,  perche  fi  contengono  marauiglio- 
fc  circollanze,  non  mi  par  ragione  tralasciarle  in  filentio . La  prima 
è,  che  ficome  Iddio  concedè  à Francesco  l’impero  Sopra  gii  elemen- 
ti della  Terra, e del  Fuoco,  nc’miracoli  già  riferiti;  volle  anche  niani- 
fcftare  di  tenerlo  fopra  del  mare , e dc’venti , ne’quali  fenza  dubbio 
s’autorizzala  virtù  di  far  miracoli  più,  che  ne’primi,  per  efler  quelli 
degnamente  chiamati  dementi  iucforabiii  > a’quali  non  puoffi  fare»» 
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vmana  relìftenza , c però  Tappiamo , per  maggior  marau/glia  de  eli 
nuomiiu  afluefatti  a'pcrigli  del  mare  ; quando  Crifto  tranquillò  la 
tempefta  della  Nauicella  Apoftolica , dilTero /:  Oualis  e/l  bic,  qui ^ f M*t,  t 
yentt,  & mare  obediunt  ei  ? Perche  in  ciò  molto  comparile  l'ingran- 
dimento  della  virtù  operatrice  de'miracoli . Vòbidifcono  dunque  il 
mare,  e i venti  à Francefco  di  Paola , alla  villa  de’Marinai , c o-cnte , 
che  conofceuano  i Tuoi  ordinari/  perigli , accioche  veggendo^conJ 
quanta  ficurtà  egli  nauigarper  il  Faro  più  pericolofo  tragitto  d’Eu- 
ropa , et  fcrua  percuideutiffimo  argomento  di  quella  eccellente  San- 
tità , participantc  della  virtù  del  Signore , operatrice  di  fomiglianti 
marauiglio  » 

Non  meno  autorizza  quello  miracolo  vn'altra  circoftanza,&  è, che 
non  contenta  Santa  Chicfa  di  tenerne  perpetua  memoria  negli  atti 
giuridici  del  procedo  della  Canonizzationc  del  Santo,  volle  anco  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  farlo  dipingere  nella  faia  Gregoriana  del  Vati- 
cano ( come  dicemmo)  che  fù  come  vincolarlo  la  Sede  Apoftolica.» 
dentro  di  Te , dandogli  auantaggiato  credito , c fermezza  colla  tra- 
ditione  della  pittura . 

E finalmente  quello  gran  miracolo  non  fù  vn  Colo,  mà  ne  portò  in- 
numcrabili . Eilcndo  che  ogni  volta,  che  i vafcclli , ò barche  arrena- 
te dal  rapido  corfo  delle  nàtic  correnti , veggonfi  in  pericolo  di  nau- 
fragare.fi  fi  vn  nuouo  miracolo  col  folo  mcntouarc  il  nome  di  Fran- 
cefco di  Paola , in  riguardo  delie  cui  preghiere  la  Tua  virtù  Iddio,  à 
prò  di  quegli,  manifcfta;  anzi  doppo  sì  prodigiofo  tragitto  dei  San- 
to, deportala  Tua  brauura,  ad  ogni  picciola  barchetta,  ancorché  da 
incfperti  fanciulli  guidata , rendei*  nauigabilc , anzi  molti  à nuoto 
l’hanno  felicemente  trapalato . 

CAPITOLO  XVII. 

J>  rofeguendo  il  fuo  viario,  rifufeita  >n  appiccato  dì  fri  dì,  è folennenttK» 
te  riceuuto  nella  Città  di  Milano,  doue  fonda  >n  fuo  Moniflt- 
rio , & opera  altri  miracoli . 

Glunfe  Francefco  colli  Tuoi  Compagni  alle  Siciliane  fponde  pri- 
ma del  nauiglio,  & in  quel  luogo  appunto  > doue  è il  Tempio 
della  Madonna  della  Grotta,e  pare  che  quello  miracolofo  palleggio 
dalla  fpiaggia  della  Catoni  verfo  Medina  (ìa  più  ragioneuole , cho 
quello  per" via  del  Faro  verfo  Milazzo  (come  altri  diflcro , perche  Co- 
gliono i Santi  feruirlì  dell’opere  miracolofe,  quanto  comportata  pu- 
,ra  neceffità,  ch'era  il  palTare  da  Calabria  in  Sicilia  per  quello  ftretto 
di  mare  : qui  appena  fermato  il  pie  col  manto  tanto  afeiutto , che# 
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non  parca  cocco  dall'acque,  v’accorfe  quafi  infinita  gente  à guifa  d’vn 
(chiamo  d'Api , molfa  chi  dalla  vifta,  e chi  dalla  fama  del  miracolo, 
per  lo  che  tutti  ftupefatti  lo  riueriuano  con  mille  careggiamenti  co- 
me huomo  (diccuano  elfi)  venuto  dal  Cielo,  non  è pofiìbile  à dirfi  fe 
grida  di  giubilo  , che  ne  feguirono,  fiche  pareuano  vfeiti  difenno 
per  allegreaza.Maffimamente  il  Nocchiero  co’ fuoi  Marinai  del  natii- 
glio  poco  doppo  fopragiunti,  che  proftefi  a’piedi  del  Santo,  chia- 
mandoli peccatori  non  conofcenti  del  fuo  merico,indcgni  d’hauer  Ce- 
co vn’huonio  Santo  come  lui,  e con  vnagran  confufionc  (domandan- 
dogli perdono)  e gara  d’affetto  s’affollauano  di  baciarli  i piedi , cd 
egli  vergonandofi  di  fc , e di  loro,  gridando , che  mal  faceuano  , 
mà  douerfi  ogni  lode  à Dio,  come  Autor  d’ogni  bene,  à gran  pena  fe 
ne  traile  di  mezzo,  rifugendo  ver  Co  MefTìna . 

Nè  qui  finirono  i fuoi  prodigi,  peròche  (com’c  collante  fama  ap- 
po i nofìri  Religiofi  , & afferma  il  P.Placido  Samperi  della  Compa- 
gnia di  Gicsù  nella  fua  Iconologia  della  Beata  Vergine)  giunto  ad  vn 
luogo, che  in  quel  tempo  chiamauafi  Pozzo  dcIl’impiccati.Vidc  pen- 
dere dalla  forca  vn  pouer  huomo, che  da  i miniftri  di  Giuftitia,  per  i 
fuoi  misfattijtrc  giorni  prima  era  fiato  appiccato;  alla  vifta  di  sì  lira- 
no  fpcttacolOjfi  eommoflfero  talmente  le  pictofe  vifeere  di  Francefco, 
che  mandò  là  vn  de’fuoi  Compagni,  con  dirgli  : Ter  Carità  *à  deponi 
da  quell'infelice  legno  quel  mefthtno  ; mà  recufando  quegli  fui  princi- 
pio di  farlo,  per  le  pene,  che  le  leggi  impongono , ordinogli , che  lo 
feguitaffero  ; perochc  giunti  tutti  tré  fottole  forche  veggono , chtj 
gonfio, liuido.  Se  ammorbante  già  preludcua  alla  propria  corrottio- 
nc  1 infelice . Onde  il  Santo  riuoko  à Fra  Giouanni  difl'e . Ter  Carità 
>a  recìdi  toflo  quel  capcflro . Vbbidì  fubito  quefti,  & egli  trà  tanto  al- 
zati gli  occhi  al  Cielo  colla  mente  filfa  in  Dio,  facea  brillar  nel  fuo 
lembi  ante  gli  effetti  d’vn  pietofilfimo  defiderio , indi  inuiata  breue , 
e-  c tue  a ce  preghiera  al  Padre  delle  gratie,  accoftatefi  fotto  l’appic- 
o , itele  le  lue  braccia , facendo  verfo  quello  il  fegno  della  croce, 
ne  nome  del  "Padre  (proruppe  fofpirofo)  del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
‘ eapeftro  Frà  Giouanni.  Onde  quefti  efeguito  cadendo 
uè  f«;rV  C”in°  ^cntro  *c  braccia  di  Francefco  (ò  raro  prodigio)  rice- 
io  nm/v*  ^mo.Co»  * fentendofi  pieno  di  vn  vigore  infufogli  dal  Cie- 
come fe  ° ?I,nafc*n  Piedi,  noumeno  attonito , che  fefteggiantc  > 
-non mcifi -raf>r  Pat.lto  queH’infcKce difaftro , & i Compagni 

puro  t j-1’,-. dmoti* non  poterono  ritenerle  lagrime,  per 

£ pfrrWdic-.’  91?Uanr  ri^°rto  ginocchioni  auanti  il  Santo  ; 
piare , per  * C°  d°lor°fo  pianto)»*»  hi  io  mille  cuori  onde  fcop~ 
f ,n"  cm  »<«  nvc  *1  ir«  . QmfcrJu 
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Dio  ; Deh  ficomem' bautte  rniracolojamente  liberato  dalla  morte  tempora- 
le , liberatemi  anco  vi  priego  dalla  morte  eterna,  di  cui  fon  degno,  per  ha- 
uer  offejò  la  Maejlà  dt  Dio",  Datemi  Santo  Taire , Ihabito  della  voflras 
Religione,  & intercedetemi  il  perdono  da  Dio  . Del  che  confidato,  viffe 
molto  tempo  ne  i rigori  della  Religionc.e  morì  in  opinione  di  otti- 
mo Rcligiofo  • 

Indi  non  molto  giunto  in  quel  luogo,  douc  era  vna  Chiefa  antica, 
fondata  fotto  gli  aufpicijdel  Santo  Sepolcro,  preffo  la  Città  di  Mef- 
fina,  fulle  fpondc  del  mare,  rìuoltoa’fuoi  Compagni  loro  diffe , che 
in  ella  doueralfi  in  breue  fondare  vn  Moniftcro  del  fuo  Ordine,  il  che 
fi  auuerò  nell’anno  1503.  quattro  anni  auanti  la  Aia  fanta  morte  . 

Dopo  rinolto  i lumi  verfo  la  Città  di  Meffina,  alzata  la  delira , la 
benedille  da  parte  di  Dio , profeguendo  il  viaggio  alla  volta  di  Mf- 
lazzo,  doue  perche  era  leggiermente  precorfa  la  fama  della  fua  San- 
tità, e de’miracoli,rifaputofi  jjer  tutta  la  Terra  ch’era  giunto  France- 
fco,  accorfero  finitamente  a riceucrlo  i principali  con  vn  gran  nu- 
mero di  Popolo  , e i fanciulli  quanti  ve  n’erano , c in  fin  le  madri , e 
le  nudrici  co’bambini  in  feno,  tutti  in  fembiante,  e con  voci  d’incre- 
dibile allegrezza  dicendo  d’andare  incontro  al  Padre  Santo , à cui 
poiché  giunto  fi  affollarono  intorno  dandogli  il  ben  venuto,bafcian- 
dogli  la  mano,  e pregandolo  di  benedirli . Egli  con  quella  fua  ama- 
biliffima  carità  congiunta  con  altretanta  modeftia , linceuè  quanto 
dir  fi  pofi'a  cortefemcnte  : e tutti  il  venerauano  come  le  fue  rariffime 
marauiglie  richiedcano,  ringratiando  Dio  ',  d’haucrgli  mandato  vn 
huomo  tanto  prodigiofo . Onde  tra  quello  per  la  fiima  grande  in., 
che  già  qui  era  la  fua  virtù , e’1  fuo  merito  apprefl'o  Iddio , per  noue 
portatene  dall’altra  parte  della  Calabria , cominciò  fubito  ad  efTcre 
in  quella  riuerenza  che  Santo.  Non  poterono  già  impetrare , per 
molto,  che  gli  vni  à gara  de  gli  altri  il  prega Ifero , che  ricouerafie  in 
cafa  di  niuno,  mà  fi  raccolfe  nei  pubblico  Spedale , per  quel  prò  che 
ne  traheua  la  fua  vmiltà  viuendo  co’poueri . 

Non  tardarono  troppo  i Milazzefi  à dargli  fuori  le  mura , à fua_j 
tlettione , vn  fico  opportuno , da  fondanti  vn  Moniftero  del  fuo  Or- 
dine , e parca  che  l’ingegno  dell’ainore  che  adoperauano  in  lauorar- 
lo,  fuppliflc  il  magiftero  dell’arte , che  non  fapcuano , ognuno  era.» 
fabbro , e muratore , e grandi , c piccioli , e nobili , c plebei , tutti 
inficme  vi  metteuano  mano  ; recandoli  ad  honore  d’hauer  parte  nel- 
la Cafa  di  Dio,  doue  egli  il  piantò  fotto  gli  aufpici  j di  Giesù  Maria 
col  fuo  ordinario  fiile  miracolofo,  ofièruato  ne’Monifteri  della  Ca- 
labria (come  dicemmo)  e frà  gli  altri  effètti  marauigliofi  operati  da 
Dio  per  i fuoi  ineriti,  fin  al  prefente  giorno,  s’ammirano , due  pietre 
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groffiflimcdi  canto  pcfo.chc  vèti  huomini  nó  lepoteuano  rououere, 
le  quaJi  douendofi  mettere  su  la  porca  della  Chiefa,cgli  folo  con  vna 
mirabile  faciliti  prefole  come  fe  fodero  due  leggierilfimc  tauole , le 
attentò  al  luogo  doue  hoggi  danno . Mi  non  terminò  qui  il  miraco- 
lone nó  che  in  trofeo,  e teftimonio  fuo.  Succede  ogni  giorno  i molti 
deuoti,  che  l’odono  contare,  volerne  torre  alcuna Tcheggia,  per  reli- 
quia, di  nelTuna  maniera,  han  potuto  finire . Co  fa  degna  di  confide- 
ratione,  che  non  hi  volfuto  noftro  Signore , patifea  detrimento , la_« 
porta  della  Chiefa  del  fuo  Seruo . 

E viemmi anche d'auanti, quella  tanto  famofa trafmutationej* 
ch’egli  fece  dell’acqua  falfa  del  mare  in  dolce,  in  cui  non  sò  fe  scab- 
bia d’ammirare  piu  il  miracolo  della  trafmutatione  ,ò  la  profetia-» 
auucrata.  Milazzo , perche  s’alza  in  vn  braccio  lungo  circa  vn  mi- 
glio , entro  il  Mediterraneo  verfo  Ponente  intorniato  dall’  onde , 
Tacque  che  chiude  nel  feno  fono  affatto  falfe  ; pcroche  il  Moniftcro 
hauendo  penuria  d’acqua  dolce,  il  Santo  fc  fcauare  vn  pozzo  dentro 
la  claufura  di  quello,  per  vfo  de’fuoi  Frati.  Quando  fi  trouò  l’acqua» 
dilTe  i gli  operai,  che  l'aflaggiaflcro.c  doppo  gli  domandò,  s’clla  era 
falfa,  ò dolce  ? Salfa,  dittero  quei,  onde  chiamatoli  i fuoi  Frati,  dif- 
fegli , che  ancor  efli  la  guftafièro , e nel  farlo  guidandone  alcun  for- 
lò  chi  per  curiofiti,  c chi  per  fece  la  prouarono,  come  pur’anchc  ella 
nella  fua  naturai  qualitade , amara . All’ora  il  Santo  benedettala  da 
parte  di  Dio  col  fegno  di  Croce  ; Ordinogli , che  di  nuouo  l’alfag- 
gi afferò,  fecerolo,  e la  fentirono  dolce . £ da  indi  fù  acqua  si  dolce» 
che  bcuendone  tutti,  la  diceuano  migliore  di  quante  aleggiate  n’ha- 
ueflero . Doppo  riuolto  a’  fuoi  Frati  loro  dille  : Sia  benedetto  Iddio, 
che  ci  bdprouiflo  d'acqua  dolce , peròauuertite  figliuoli , che  quefl'acqu 4 
fard  fempre  dolce  fino  che  fi  fard  vnacifierna  d'acqua  piouana , all'ora^ 
quefio  fogge  fcaturird  l' acqua  fecondo  la  fua  natura  falemafira.  S'auuerò 
la  profetia;  indi  a quattordici  anni  : Perche  non  rantolìo  fatta  laci- 
fterna,e  fi  cominciarono  à bere  delle  fue  acque,  che  l' acqua  del  poz- 
»o,  ond’era  dolciffima , diuenne  falfa  ; mà  non  però  affatto  inutile  ; 
poiché  dall’hora , che  non  feruì  per  bere , cominciatala  advfarper 
rimedio  de  gl’inférmi,  c fparfa  per  quei  contorni,  opera  innumerabi- 
li  marauiglie  , di  rendere  i chi  ne  beue  alcuna  gocciola  , la  fanità  . 
Tanto  è gloriofo  Iddio  ne’fuoi  Santi.chc  gli  concede, quel  che  gli  di- 
mandano con  maggior’abbondanza,  che  li  defidera . 

In  riguardo  poi  della  vita,  che  menò  qui,  ella  fù  d'ammiratione  4 
ciafqpno , veggendo  con  quanto  rigore  egli  trattaua  fe  medefimo  , 
caminindo  fempre  sù  le  medefime  orme  feueriffiine  de  i cititi/, difei- 
p line  à fangue , di  dormire  sù  la  nuda  terra , due , e quando  più  tré 
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fiore  la  notte , di  mangiare  vna  fol  volta  il  giorno , e fpcflb  anche 
paflarc  le  due,  ò tre  giornate  digiuno,  nc  viuendo  d’altro, che  di  pa- 
ne, c d’acqua , né  in  abbondanza , mi  quanto  ricercaua  la  pura  ac- 
ce flirà  per  il  foftentamtnto  del  corpo  , di  pa/fare  in  oratione  i gior- 
ni , c l’intiere  notti , di  caminare  fcalzo  . Onde  in  breue  fattoli  fa- 
mofo  da  per  tutto,  acqui/tò  l’ainorc  d’ogn’vno . Ond’era  in  vencra- 
tione  come  Angiolo  vcftito  d’huinanitadc  per  modo  che  accorreuan 
tutti  ìl  vederlo,  ltimandofi  beato  chi  potea  ragionarli,  ò almeno  ba- 
ciargli la  mano,  ò l’habito . 

Trouò  egli  in  queft’Ifola  vna  fertile  Campagna  per  raccorrc  gran 
frutto  al  Signore;  auuegnache  le  guerre  guari  non  pallate,  haueuano 
prodotto  neH’aniine  vna  gran  dimenticanza  di  Dio,  e della  loro  fa- 
iute,  la  qual  di  raro  ritrouali  nel  mezzo  dcll’armi , ond’egli  andoffe- 
ne  di  Terra  in  Terra  tutto  femore,  e tutto  zelo  predicando,  fenza  ri- 
fparmiar  fatica,  onde  allenirne , e in  prò  d’effe,  a’corpi  de’  proffimi 
tornaffe  gran  giouamento , efortando  tutti  à temere  Iddio,  e fuggire 
i peccati,  entrare  per  la  porta  ftretta , porli  al  camino  ficuro  della-» 
falute,  difpreggiare  il  Mondo,  e confegrarlì  alla  penitenza:  In  modo 
che  feminando  per  sì  fatta  maniera  in  quella  Terra  il  diuino  femo 
della  parola  di  Dio,  e del  fuo  buon’efempio,  & il  Signo*e  irrigando- 
la colla  pioggia  falutare  della  fua  gratia  non  fi  può  efpriincre  il  frut- 
to, che  nc  feguì,  col  ridurgli  all*  v/o  pratico  delle  maniere  proprio 
del  viuere  Criftiano , che  alle  tante  conuerfioni  d’ogni  maniera  dì 
peccatori,  & alle  publiche  penitenze,  che  vili  faceuano,  fembraua-» 
vna  Niniue  penitente  conuertita , nc  il  frutto  riflette  alla  riforma- 
zione di  rei  cofluml,  mi  paffando  più  oltre  ve  ne  furono  molti , che 
dando  de’caki  al  Mondone  veniua.no  i metterli  à piè  del  Santo,prc- 
gandolo  con  lagrime,  i ritenerli,  e prote/lando,  che  rifctutamcnto 
non  partirebbono  dal  Monili  ero  ;fe  non  erano  cfauditi  di  dargli  l’ha- 
bito  dell’Ordine  fu o , per  meglio  fepararfi  da  ciò , che  non  è di  Dio, 
e /lettamente  abbracciare  la  Croce  di  Giesù  Chriflo;  ond’egli,  dio 
non  h3uea  luogo  capeuolc  per  tutti  infieme,  concorreua  con  chi  me- 
glio fi  fcntitia  moflò  da  Dio  ; Vero  é , ch’egli  non  hebbe  altro  dife- 
gno,  che  formare  va  Moni/lcro  di  Religiofi  perfetti , e bene  i/lruitili 
nelle  cofe  di  Dio,  e nelle  fue  regole  gii  fpiegate,  fame  operari ; con-, 
che  prouedere  all*  accrefcimento  della  fua  pouera  famiglia , per 
tutta  i'Ifola,  in  cui  diceua  egli  douerfi  in  breue  diffondere  : Stanto 
che  le  maggiori  Città , e Terre  del  Regno  ( vdita  la  fama  della  fua_» 
Santità,  e de’  prodigiofi  miracoli  ) di  buon  cuore  gli  offeriuano  di 
fondare  Moni/teri  del  fuo  Ordine;  mà  egli  non  potè  all’hora  dar  lo- 
ro altro  che  fpcranzc , e promc/fc  che  i luo  tempo  re/larebbono  con- 
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folati , c nc  feguirono  gli  effetti , come  al  prefente  fi  veggono  con_» 
gran  magnificenza  fabricati,  vii  buon  numero  di  Monifteri, partiti  in 
due  Prouincie  de’  migliori  della  Religione , oltre  i Monifteri  di  Mo- 
nache , ne’  quali  moltiffimi  fiorirono  nell*  Angelico  viuere , e Tanta- 
mente chiù  fero  i periodi  de’loro  giorni  della  vita,  de'quali  ue  danno 
piena  contezza  li  noftri  Cronifti  a . 

Tant’era  il  concorfo  della  gente , che  veniua  à vederlo  » che  dilu- 
ngando dalle  Terre , e da  Villaggi  vicini  gli  habitatori,  rendeanfi  in- 
capace della  loro  moltitudine , non  folo  la  fua  Chiefa , e Moniftcro, 
fna  le  Piazze  della  Terra . Quindi  rcndendofi  il  noftro  Taumaturgo 
Padre  vniucrfale  de'  Milazzelì , era  il  conforto , il  rimedio , c l’aiuto 
di  tutti  gli  afflitti . 

Quale  ftimiamo,  che  doueffe  eficre  la  dolcezza  , affabilità  delle 
lue  parole,  che  vfeite  da  vna  bocca  fouente  ripiena  di  fourano  Spiri- 
to, era  forza,  che  fuffero  tutte  fuoco,  tutte  amore,  e tutte  bontade  ? 
Onde  ftimandofi  beato  chi  potea  trattare , e godere  la  fua  prefenza. 
procurauano  cthonorarlo,  e riuerirlo  com’era  conucneuole.  Mà  egli, 
che  mortalmente  abborriua  tutti  gli  honori  mondani , efcrcitaua-* 
non  poco  sè  medefimo  inisbrigarfi  turco  di,  da  quelli  per  attendere 
alla  contemplationc  dellecofe  celefti . 

Mà  mentre  Iddio  conduceaS.Francefco  di  Paola  per  via  di  virtù 
interne,  ed  efteme  mcrauiglie , neffuno  può  dubitare , che  anche  qui 
in  Milazzo,  come  ne  gli  altri  luoghi  della  Calabria  non  operafle  infi- 
niti miracoli  d’ogni  genere , la  ferie  de*  quali  fe  non  s’è  meffa  in  pu- 
blico,  debbono  perciò  notarli  di  trafeuraggine  quei  noftri  primi  Pa- 
dri, ch’hebbero  in  cura  di  formare  i proccflì  della  fua  Cauonizatio- 
ne,  che  perciò  i primi  Scrittori  tralafciarono  di  riferirgli.non  hauen- 
done  publiche  proue  di  tedi  moni/  giurati  ne  gii  atti  autentici.  Come 
da  procedi  particolari  fattine  in  Calabria , Francia,  e nella  Corto 
Romana . Et  io  quelli  ch’ho  prefo  à riferir  qui , holli  hauuti  per  re- 
iationi  de’noftri  antichi  Padri  di  quello  Moniftero . 

Bensì  riferironne  vno  degno  di ftima , ed  è,  che  al  Portulano  di 
Milazzo  conueniuagli  farli  tagliare  vna  gamba  per  yn  catarro  fccfo- 
ui,che  non  haueua  rimedio,  fouuenendogli  del  Santo, nel  quale  gran- 
demente confidauafì,  mandò  al  Moniftero  à raccomandarli  alle  pre- 
ghiere de’Padri,  chiedendogli,  che  fc  alcuna  cofa  hauclfero  benedet- 
ta da  lui  glie  la  mandaffero,  & elfi  gl'inuiaron  vna  candela,ch'il  San- 
to nel  tuo  partire  lafciata  gli  haueua  j non  si  tolto  fc  l’hebbe  inuolta 
alla  gamba  , fperando  in  Dio,  c ne’meriti  del  fuo  Seruo,  che  n’hebbe 
fubicamence  in  pegno,  che  fu  vn  placidi  filmo  Tonno,  che  il  prefe  fino 
alla  mezza  notte,  doppo  il  quale  fuegfiofli  lenza feut ir  dolore , c del 
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tutto  fuanito  l’enfiatura,  e la  durezza , e con  effe  mancato  ogni  do- 
lore , e col  lume  riguardando  la  gamba  > per  maggiormente  a flìe  ti- 
rartene, videfi  interamente  guarito, non  rellando  nella  gamba  legna- 
le alcuno  di  gonfiamento  , per  modo  che  potè  rimetterli  in  viaggio 
dalla  cafa  al  Moniftero,  à rendere  grazie  à Dio,  & al  Santo,  & a’Pa- 
dri  reftituendo  la  candela  benedetta . 

Per  grandi  nondimeno  che  fodero  le  marauiglic,  che  il  Santo  ope- 
rò in  Milazzo , non  furono  punto  minori  le  fatiche  , che  per  miglio- 
rarlo ne’coftumi  intraprefe.  Egli  predicaua  ognidì  con  quella  li- 
berti, e zelo  di  Spirito  , che  lì  richiedea  al  bifogno  d’vn  popolo  co- 
mune , la  lafcitiia  della  carne , l’ingordigia  dellagola , l’auidità  del 
guadagno,  la  dimenticanza  di  Dio,  e la  ftima  folo  delle  cofe  tempo- 
raliindilpreggio  dell’eterna  < Contale  auuedimento  però  tempe- 
raua  f acerbità,  colla  dolcezza , che  non  meno  compariua  in  lui  la_> 
tenerezza  dell’affetto , che  l’efficacia  del  zelo  ; riconciliò  fri  loro , e 
mifein  accordo  gli  animi  di  molti  viuuti  gran  tempo  in  mortali  ini- 
micizie, & odio  implacabile  . 

Cou  ciò  flato  qui  la  maggior  parte  di  tré  anni , fino  à tanto , che 
vide  manifeftamcntc  ftabilita  la  fua  Religione  ( coin'  era  fua  inten- 
tione)  in  quefto  Moniftero  Capo,  e principio  di  così  bei  Moniftcri, 
che  doppo  fi  fondarono,  ne’qualiil  Signore  douea  effer’honorato  , e 
fcruito , guarnito  di  perfettiflìmi  Religiofi,  & al  più  ineriteuole  Ia- 
fciò  raccomandata  quella  piccola  gregge  ,in  cui  si  falde  furono  lo 
radici,  chele  fue  eroiche  virtù  gettarono  in  que*  fuoi  figliuoli,in  vir- 
tù di  quella  primiera  impreffione  di  Spirito , che  riceuerono  da  lui, 
che  ft  mantennero , e crebbero  in  ogni  virtù , come  gli  fiiffc  tuttauia 
prefente,  c profeguiffe  in  ammaeftradi . 

Alla  finp  dell’anno  1 ^/.cominciò  à muouere  per  la  partenza,  al- 
ia quale  il'coftringea  il  bifogno,  che  v’era  di  vifitare  i Monifteri  di 
Terra  fermarne  potea  indugiare  più  auanti , peroche  faputofl  da' 
Milazzefi,  che  non  doueuano  , com’egli  diceua , vederlo  più,  le  loro 
allegrezze  fi  cambiarono  in  altrctanta  malinconia , per  modo  cho 
non  fi  vide  mai  affliggerli  tanto  vna  madre , che  da  sè  licentiaper 
paeli  incogniti,  e lontani,  va  figliuolo,  che  ami  teneramente,  quan- 
to quel  Popolo  s’acquiftò  al  primo  annunzio  di  lafciarii,  gli  furono 
tutti  d’intorno  à lamentarli,  e pregare  dicendo,  che  ben  conolceuano 
di  non  efler  degni  d’hauerlo  ; perche  non  hauean  faputo  trattarlo  co- 
me meritaua , cosi  gli  diceano  quei  cortefi , c fcruenti  Milazzefi , a’ 
quali  con  hauer  fatto  tanto , pur  non  pareua  loro  hauer  fatto  nulla. 
Mà  Francefco  detto  loro  più  volte, che  l’vnica,e  vera  cagione;  ond’e- 
gli  cxa  neceffario  di  partire,  era  il  fcruigio  di  Dio , c per  bifogno  de’ 
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Moniftcri  di  Calabria , i quali  già  in  tre  anni  non  gli  haueua  veduti, 
fe  non  che  al  rado,  con  ciò  in  parte  li  racquetò,  la  mattina  appreflo 
prefe  l’vlrima  liccnzadatutto  il  popolo  condotto  al  mare,  doppo 
fcambieuoli  abbracciamenti  di  tcneriflìmo  affetto , fali  fopra  vna.  j 
barca,  e dando  volta,  tornò  per  lo  medefimo  viaggio  nel  Monifte- 
ro  di  Paterno . ■ v 

In  quello  Moniftero  di  Milazzo  vi  é quella  miracolofa  Campana, 
che  il  Sant'huomo  fé  fondare  del  metallo  datogli  da  Ferdinando  Pri- 
mo Rèdi  Napoli,  e di  Sicilia,  in  tempo  confifcò  quella  gran  fornài* 
di  moneta  falfa  »che  correua  da  per  tutto  il  Regno  : La  aliale  è di 
tanta  diuozione  appo  i Milazzefi , che  il  Signore  in  riguardo  de’ me- 
riti di  S.Francefco  in  effa  manifeft*  la  fua  virtù  contro  le  tcmpefte_5 
del  mare  ogni  volta  che  ne  fuol’eflèr  certo  prefaggio  la  veduta  de’ 
pefei,  e de’moftri  marini , che  galleggiano  , c fi  affollano,  e fcherza- 
no  con  horribile  villa  ,c  mal  pronofiico  de'  paffaggieri , cagion  poi 
delle  tempefte  qui  tanto  Ipeffe , e tanto  fpauencofe  , fono  la  furiolàu» 
corrente , che  v’hà  il  mare  à libeccio , e il  conflitto  der  due  Oceani 
Laterali  Mediterraneo , & Adriatico , che  s'affrontano  à quel  Faro, 
perche  i pefeatori , ò marinai  * quando  ciò  veggono  toccando  la_r 
Campana,  fubito  cella  la  tempeffa , & i Vafcelli  campano  dal  peri- 
colo in  che  fi  ritrouano  con  giubilo  de'paflaggieri  - 

E qui  mi  viene  opportnnamentc  in  taglio  di  rammentare  vn'aftr* 
notabile  circoftàza  concernete  al  miracolodcl  paffaggio  delFaro.fi- 
come  n’c  concorde  teflimonianza  de’noftri  antichi  Padri  dell’Ifola 
di  Sicilia,  che  il  Padron  della  barca,  che  non  volle  palliare  colà  il  no- 
Uro  Santo  Padre  ( come  dicemmo)  continuamente  pianfela  fu*  dif- 
cortcfia , impercioche  per  la  vecchiaia  refofi  inhabile  d’cfcrcicarej 
l’arce  marinare  fca,  ritiratoli  in  Milazzo  ogni  mattina  veniua  ad  vdir 
mdfa  in  quello  noftro  Moniftero  di  Giesù  Maria,&  in  eflo  ordinaria- 
mente entraua  nella  Cappella  del  Santo  glorfofo  (già  di  frefeo  cano- 
nizzato) doue  proftrato  auanti  la  fua  Imagine , con  gcfti  di  profon- 
da vmiltà, sfacendoli  in  lagrime,  e fortemente  percotendofi  il  petto , 
fofpirofo  dicea:  Ohimè  infelice, e miferabile  fenica  cariti,  perdono  vi  do- 
mando, Santo  benedetto  ; ohimè  dolente,  e trijlo,  che  non  meritai  la  voflra 
/ anta  compagnia.QaeRe,8c  altre  parole  limili  cagionauano  à chi  che 
fi  a marauiglia , e défiderio  di  faperc  à che  propofito  le  diceffe . Yn* 
mattina  il  P.F.Matteo  d’Ancona,  Religiofo  graue,che  più  volte  l’ha-* 
uea  vdito  lamentare,  gli  dimandò  la  cagione  del  lùo  lenimento , e 
fe  hauea  qualche  necelfità  temporale,  ò Spirituale  glie  la  manifeftaf- 
fe , perche  non  harebbe  mancato  per  quanto  poteua , porgergli  op- 
portuno rimedio . Non  faccio  nulla.  Padre  mio,  in  disfanne  tutto  in 
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lagrime  (gli  rifpofe  il  buon  vecchio)  nè  giamai  fodisfarò  la  mia  col- 
pa , e baifczza  dell'animo  mio , col  maggior  dolore , c fentimento  , 
che  mi  fia  potabile  : peroche  io  fono  (per  i mici  peccati)  quello  fee- 
lerato  fenza  carità,  e lènza  Dio,  che  negai  con  maniera  villane  al  vo- 
ftro  Santo  Padre  Franccfco,la  mia  barca,  quando  volle  paffarc  il  Fa- 
ro, perche  non  mi  pagana  il  nolo . Io  il  vidi  con  gli  occhi  propri j 
palfare  il  mare  con  due  Compagni,  fopra  il  Tuo  mantello,  mà  non  fui 
meritcuoic  della  Tua  Tanta  compagnia . Già  il  vediamo  canonizato 
irà  i Santi  di  Dio  ; qui  in  quella  Tua  Tanta  caTa  vengo  ogni  mattina, 
e gionocchioni  auanti  la  Tua  benedetta  Imagine , gli  domando  con 
Colpi  ri  , c lagrime  , che  prieghi  il  Signore  , mi  perdoni  il  mio  fal- 
lo, che  contro  di  lui  commeffi,  & anco  gli  altri  miei  peccati.  Fratello 
(rilpoTe  il  P.F.Matteo)  non  vi  turbate, perche  Iddio  non  è così  Tcar- 
To  di  miTericordie,  che  non  abbondi  in  atti  di  pietade.anco  con  quei 
che  Tono  indegni  delle  Tue  gratie-  Conciò  mandatolo  i cafa  con  Tela- 
to, diede  piena  contezza  del  racconto  à i Religiofi  del  Moniftero  , e 
rinouoffi  la  memoria  del  miracolo,  e diuolgatofi  da  per  tutto,  accor- 
reuano  ogni  mattina  alla  Chiefa  i popoli , per  ydire  dalla  propria-» 
bocca  del  marinaio,  l’indubitata  fede,  che  del  miracolo  Iacea,  perle- 
uerando  Tempre  nelle  Tue  lagrime,  finche  morì . 

In  quello  Moniftero  Fra  Giouanni  di  Santo  lucido,  di  cui  hab- 
biamo  fauellato  delle  Tue  qualità,  e virtù,  diuenuto  già  vecchio  , 
cambiò  quella penofa  vita  colTetema,  correndo  l’anno  1520.  il  Tuo 
benedetto  corpo  ftà  Tepolto,  e venerato  Totto  l’altar  maggiore  dell’- 
antedetta  Chicfa . 

CAPITOLO  XVIII. 

Da  Milano  torna  à "Paterno , dotte  appena  giunto  ; in  rn  fol giorno  opera 
trecento  miracoli , e manda  ?n  fuo  compagno  à Maida  à fondami  vn 
Moniftero  del  fuo  Órdine . 

ARriuato  Francefco  al  lido  della  Catona , l’accoglienza  che  iui 
hebbe  da  quei  CaJabrelì,  fù  indicibile,  pcrcioche  nello  prende- 
re, ch’egli  fè  dalla  barca , vna  gran  turba  di  pacTani , Tenza  dubbio , 
condotta  d’interno  mouimcnto  di  Dio,  accorfe  à riceuerlo con  in- 
iolita  fella,  c dimoftrationi  di  riuerenza,  e d’aflètto,  gridando , ecco 
ti  Padre  Santo,  di  che  tanto  confortati  rimafero  quelli  ch'erano  con 
lui,  quanto  egli  vergognato,e  confufo.  Indi  profeguendo  il  Tuo  viag- 
gio, perche  gli  precorreua  la  fama  del  fuo  ritorno , vedeanlì  fpopo- 
iare  le  Città,  e Cartella,  e popolarli  le  rtrade,  per  doue  padana;  tutti 
gli  vlciuano  incontro , curiofì  chi  di  vederlo , chi  d’vdirlor  chi  per 
‘ . , E e 2 racco- 
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raccomodarli  alle  fue  orationi,  e chi  gii  domandaua  fallite  per  gl’iii'- 
fermi.  Et  egli  có  quelle  fue  maniere  per  natura, c per  carità, amabilif- 
fime  à tutti  confolaua,&  altri  allettati  da’fuoi  fanti  ragionamenti,  il 
feguitarono  per  buona  pezza,c  Phauerebbono  accompagnato  fino  à 
Paterno, s’egli  hauefie  loro  permeilo  di  farlo.Così  Francefco  pafl'an- 
do  per  la  Calabria  giouando  à tutti , tornò  al  fuo  Moniftero  di  Pa- 
terno . Chi  può  ridire  le  diinoftrationi  di  giubilo, con  che  i Paterne!» 
fefteggiarono  il  fuo  ritorno  ? Ballimi  folo  dire , che  faputofi  da  erti , 
che  la  fede  de  gli  oracoli , e l’officina  de’miracoli , ritornaua  dentro 
le  loro  mura,  gli  vfeirono  tutti  all’incontro,  e nobili, e popolari,  vec- 
chi, c giouani,  à dargli  la  benuenuta , già  che  qualche  tempo  erano 
fiati  priui  del  loro  vnico  rimedio,  e refugio  vniuerfale,  di  cui  ipera- 
uano,  in  tutte  1?  loro  necefiicà,  mille  aiuti,  e gratie  . 

E volatane  fubito  la  fama  per  le  Città,  e Cartelli  circonuicini,  da 
doue  concorrendo  diuoti  popoli , il  giro  di  quattro  villagi , parca-» 
termine  angufto  à tanta  moltitudine . Bello  fpettacolodouea  efferc 
il  frequentiffimo  concorfo  delle  perfone  , la  folla  nelle  ftrade , e nelle 
piazze  ; mà  ciò  non  era  nuouo  à gli  occhi  de’Parernefi  . Nelle  depo- 
fitioni  giurate  da’teftimonij  di  quel  tempo , le  curationi  miracolofe 
operate  in  Paterno  non  fi  contano , nè  ad  vna , ad  vna , né  à molte 
infieme » mà  tutte  in  vn  fafeio , dicendoli , che  in  vn  folo  giorno  tra 
gli  altri  fe  ne  contarono  più  di  trecento,  auuengache  quanti  infermi 
vedeua»  ò toccaua»  tutti  fanaua,  tra’quaU  furono,  paralitici,  ftroppi 
chi  de’piedi,  chi  demani,  c braccia,  fordi,  e muti,  ciechi, e fpiritati. 

Nc  quefta  fù  l’vnica,  nè  la  maggiore  delle  cofe  fopra  l’ordine  del- 
la natura  , con  che  à Dio  piacque  efaudirc  i prieghi  , & honorare  il 
merito  del  fuo  Senio,  poco  auanti  giunto  in  Paterno , per  oltre  à ciò 
alcuni  più  fognatati  auuenimcnti  fi  fpiegano  in  particolare , e fono  i 
figlienti . 

Roberto  di  Borgo  delia  Città  di  Cofcnza  fcrirtore  di  libri  Eccle- 
fiaftiefeome  vfauafi  in  quei  tempi, per  fcarfezza  delle  Stampe;  Infer- 
mò nella  dcftra,  per  modo,  che  per  due  anni  fi  refe  inutile  ad  ogni 
officio  del  fuo  grado  . la  conforte , oltre  il  danno,  che  ne  fentiua  la 
cafa,  non  potendo  più  {offerire  i continui  lamenti  del  marito,gli  dii— 
fe,  che  non  farebbe  fiato  male,  accorrere  al  Beato  Francefco  di  Pao- 
la, di  cui  haueua  vdito  raccontare  grandi  miracoli , perche  ne  rice- 
ueria  la  fanici.  A cui  rifpofe  egli  alla  difperata;  e come  fia  poffibile 
fanare  , mentre  due  anni  continui,  lenza  trouarfi  rimedio,  fon  fiato 
così  impedito  ? La  buona  moglie,  che  haueua  più  fede  di  lui , conti- 
nuamente Pefortaua  d’andare  al  Santo  Padre,  per  la  fanicà . Alla  fine 
preualfc  l’importunità  della  dona,  $e  amenduc  andarono  al  Monifte- 
ro 
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ro  di  Paterno , doue  trouato  il  Santo  dentro  vn  orticello  all’ombra 
d’vna  quercia , gli  moftrarono  la  mano  inferma  » la  quale  veduta-»* 
e tocca  dal  Santo,  dille,  non  conuenire  abbandonarla  affatto,  perche 
ancora  haucrebbe  potuto  fcriucre  qualche  libro  Ecclefiaftico,  rapen- 
do che  in  cotal’arte  era  molto  pratico . Mi  curiofa  la  Donna  di  ve- 
dere qualche  mirabile  effetto  del  Sant’huotno , il  fupplicaua  del  ri- 
medio , à cui  il  pietofo  Medico  ordinogli  di  fatui  vna  jauanda  , che 
fubito  fanarebbe;  Con  quella  buona  rifpofta,  lieti  ritornarono  à ca- 
fa, doue  giunti  la  fera  alquanto  fianchi , per  il  camino , fi  mcflero  à 
ripofare,  con  propolito  di  fare  la  lauanda  il  fèguente  giorno,  mi  al- 
tramente fuccedé  l’effetto  : perche  Roberto  hauendo  alquanto  dor- 
mito, ddlatofi , fi  ritrouò  fano , c tutto  allegro  incontanente  vfeito 
dal  Ietto  per  vedere  fe  poteua  fcriuere,  fattane  l’efperienza,  fi  conob- 
be in  tutto  guarito  . Perciò  la  fegucnte:mattina  andò  à rendere  lo 
douute  gratie  al  Santo,  il  quale  quando  il  vide,  forridetido  gli  difle  : 
Ter  Carità  Roberto  mondate  l<  voflra  cafa  (intendendo  la  confidenza)  - 
tringratiatc  Dio  autor  delle  gratie  ; E così  fece  il  buon  Roberto  . 

Vna  Donna,  che  da  venti  anni  era  fiata  firoppia  delle  mani,  e pie- 
di, fattali  condurre  legata  fopra  vna  giumenta , auanti  il  Santo  , à 
cui  dimandatole  foccorfo , fubito  le  fi  fnodarono,  & imrigorirono  le 
mani,  e i piedi,  e fana  fe  tic  ritornò  à cafa,  publicando  da  per  tutto, 
che  la  fola  deuotione  del  Beato  Francefco  di  Paolad'hauea  fanata. 

Similmente  Ranuccio  Parife»  hauendo  afiiderate  , e morte  le  ma- 
ni, e le  braccia  , che  appena  le  poteua  muòuere , nè  fperaua rimedio 
da  Cirufici , che  anzi  l’haueuano  peggiorato , accorte  al  noftro  San- 
to, e narratogli  la  fua  malattia,  quelli  non  ci  fece  altro,  che  condot- 
tolo in  Chiefa  à fentir  la  Melfa.  dipoi  gli  diede  vna  femplice  erba,  la 
qual  fatta  bollire,  ne  bagnalfe  le  parti  offelè,  il  che  facendo  colui, né 
potendo  appettare  finche  finiflfe  di  bollire , per  il  gran  dolore , chej 
dentina,  fi  lattò  le  braccia , e le  mani  con  quell’acqua  così  tepida , e 
fubito  fi  conobbe  fano . . > . . 1 . . t 

Vncert’huomo  della  Città  di  Bifignano,  parimente  firoppio  del- 
le mani,  e piedi , fù  .condotto  fopra  vn  cauallo , ai  noftro  Sauto,  il 
quale  non  ci  fé  altro,  che  toccarlo,  e diuenne  fano . 

Vna  Donna  Pinzochera  dell’Ordine  di  S.Francefco  d’Alfifi , cfie_, 
per  infermità  hauea  perfo  per  dicci  anni  l’vfo  delle  mani,  c de’piedi,  . 
fattali  condurre  fopra  vn  cauallo,  alla  prefenza  di  Francefco,  quelli 
quando  la  vide  le  diflfe  : Ltuateui  su  in  Carità,  e venite  meco  à condur- 
re delle  pietre  alla  nojlrafabrica  ; da  doue  era  lontana  circa  cinquanta 
palli;  à cui  ella  rifpofe,  che  non  potea  ciò  fare , efl'endo  firoppia  di 
lungo  tempo , all’ora  il  Santo  ordinò  i quei,  che. ini  l’haueuano  con- 
dotta, 
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dotta,  che  raiucaflero  à leuare  da  terra,  oue  pofaua  ; c quei  battendo 
ciò  fatto,  il  Santo  le  pofe  in  tefta  vn  groflo  faffo;  dicendole  per  cari- 
ci lo  portale  al  Moniflero , il  che  fecelo  ella  allegramente , gridan- 
do, mififricordia,  che  fon  fana,  e libera  d’ogni  male . 

Vn’altra  donna,  parimente  ftroppia  de'piedi , fattali  condurre  fo- 
pra  vn  cauallo  à Paterno,  ginocchiata!!  aitanti  il  Santo  , quelli  pri- 
ma fattala  federe , c dipoi  le  dille,  che  lì  alzalfe  , in  piedi , c fc  ne  an- 
dane con  Dio , che  riceuerebbe  la  gratia  : & ella  ciò  facendo  , fe  ne 
ritornò  à cafa  libera,  c fana  . Indi  a non  molto  opprefla  da  yn’ofti- 
nato  catarro,  ne  fù  anche  liberata  dal  Santo . 

Gregorio  Malfa,  infcrmod’vn  canchero,  che  le  li  aperfe  in  vn  pie- 
de , nè  potendo  in  modo  alcuno  fanarli  in  diecifette  anni , li  fè  con- 
durre auanti  del  noftro  Santo,  il  quale  fouente,  che  il  vide,  non  ci  fé 
altro,  che  fegnare  quel  male  colla  fantilfima  Croce , e lo  rimandò  i 
cafa  interamente  fano . 

Paolo  Celifuro  priuo  affatto  delle  forze  naturali,  venendo  al  Mo- 
nillero per  dimandare  aiuto  al  Santo , per  llrada  ricuperò  le  forzc_>. 
Et  vna  donna,  parimente  ftroppia  d'vn  braccio,  perche  con  diuotio- 
ne  fe  gli  raccomandò,  diuenne  fana  . 

La  moglie  d’Antonio  di  Nicallro,  hauendo  vn  braccio  llorto,chc 
non  fc  ne  poteua  fcruire  ; Et  vn  Giottinetto,  che  hauea  fiord  ambi 
i piedi,  condotti  auanti  il  Santo  ; à quelli  fe  gli  drizzarono  i piedi  , 
& à colei  il  braccio  , 

Era  tanto  crefciuta  la  deuotione  de’popoli  verfo  il  Santo,  che  fo- 
lamcnte  con  quella,  quanti  infermi  fe  gli  raccomandauano,  riceuea- 
no  l’intera  faniti . Come  auuenne  al  fudetto  Antonio  di  Nicaftro» 
il  quale  hauendo  vn  penofo  male  in  vn  braccio  , credendo  indubita- 
tamente , che  il  Santo  gliel  fan  a ile,  meffoiì  in  camino  , per  venire  « 
dtrouarlo,  à mezza  firada  li  trouò  guarito  . 

Vno,  per  nome  Nicolò , hauendo  vn  braccio  illecchito , fenza  vc- 
ftigio  d’humor  vitale,  portatolo  cosi  fecco  venticinque  anni,accorr 
fo  al  Santo  rihebbe  la  finità  . 

Così  parimente  vna  donna  di  Briatico,  ftroppia  nelle  maone  pie- 
di, colla  fola  villa  del  Santo  fù  guarita  . 

La  moglie  di  Giouanni  Scola , alias  Brogno , che  cadde  da  vna  fè- 
neflra,  alta  circa  dodici  braccia,  li  fpezzò  yn  braccio  : doppo  vna_» 
cfattiflima  cura  di  Medici,  per  otto  meli  continui , rimafe  dentro  la 
piaga  vn  pezzo  d’olio  * e per  quanto  i Ceruftci  v’adoperaflero  intor- 
no co’fcrri,  non  poterono  altro , che  darle  tormento  , fino  à farlau» 
tramortire.  Così  rimafa  incurabile  perde  totalmente l’vfo del  brac» 
ciò,  e della  mano,  & à certi  tempi  la  prendeuano  dolori  acerbi®  mi. 
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Si  mandò  à raccomandare  al  Santo  Medico,  per  vn  nomato  Angelo,' 
il  quale  narrato  ch’hebbe  al  Santo,  il  male;  quelli  le  mandò  vn  fern- 
plìce  empiaftro,  il  quale  portolo  ella  nel  braccio  , la  feguente  matti- 
na le  prefe  vn  così  riero  dolore  nel  braccio , che  ne  diede  in  delirio; 
onde  i fuoi  temendo  ciò  non  folle  effetto  di  qualche  occulta  qualità 
dell’empiaftro,  glicl  tolfero  dal  braccio,  e nel  Jcuarlo  le  venne  dietro 
quel  pezzo  d’olio:  conciò  ne  parti  ogni  dolore,  & ella  rihebbe  inte- 
ramente la  fanità . 

Vn  giouine  elTendo  flato  quindici  giorni  grauemente  infermodu- 
di  mancatagli  in  patte  la  febbre  , rimale  sì  iìroppio  nelle  gambo» 
che  non  porca  dare  due  palli  dafe.  I Medici,  come  infonabile  adì 
ogni  cura  d’humano rimedio,  l’haueuano  abbandonato,periIche  egli 
riuoltc  tutte  le  Tue  fpcranze  nell’aiuto  di  S.Franccfco  di  Paola , fi  fè 
condurre  da'fuoi  parenti , nel  fuo  Moniftero  ; doue  veftitofi  le  veftl 
del  Santo , incontanente  reftò  rifonato  * 

Vna  donna  per  nome  Margarita  Tedefca , per  vn  difeenfo  fopra- 
uenutofe  in  vna  mano  n’hauea  perduto  deH'intutto  l’vfo  nè  Medico 
veruno  li  Teppe  dar  rimedio . Ricorfe  à Francesco , à cui  hauendo 
moftrato  il  nule;  Egli  non  con  altro  il  guarì,  che  metterui  Topravna 
Templice  herba . L’irtelfo  hauendo  vna  bambina  di  tré  nidi , con  vna 
muoia  tanto  grofia , che  oltre  il  male,  che  non  le  facea  alzare  il  ca- 
po , la  rende  ua  eftremamente  difforme . Et  hauendola  mofirata  à 
molti  Medici , non  vi  feppcro  trouar  rimedio . Alla  fine  la  condurti? 
in  braccio  al  Santo  Medico  Francefco , il  quale  vedutala , l’infegnò  » 
che  vi  mettdTe  vna  medicina  d’erbe  ; il  che  hauendo  fattola  feguen- 
te notte  miracolofocnente  la  trono  rifonata . 

Vn  cittadino  della  Terra  di  Scigliano,  hauendo  vna  apoftema  in 
vn  braccio,  ricorfo  al  Santo  per  rimedio,  ritornò  à cafo  immediata- 
mente guarito . 

Bernardino  Me  Ilo  di  Cartiglione  » elTendo  flato  due  anni  tormen- 
tato in  vna  cofeia  infirtolita,  accorfe  al  Sant’huomo , da  cui  in  brie- 
ue  fu  rifonato, *perciò  hauendo  riceuuto  l’habito  di  quella  Religione» 
perfeuerò  in  ella  venti  anni,dictro  à i quali  ingannato  dal  Demonio» 
ritornò  al  fecolo»  e d’indi  ridottoli  tra’Frati  Conuentuali  di  S.Fran- 
cefeo  d’Alfifi,  ricadde  più  grauemente  nella  primiera  malattia,  ann- 
uitagli, differo  per  la  Tua  ingratitudine  . 

Bartoluccio  Pecoraro , Temendo  Metfa  nella  Chicfo  del  Santo  inJ 
Paola,  percoflo  d’apoplefia,fubitamente  perdé  la  parola,  per  modo» 
che  fù  giudicato  per  morto,  non  {emendo  meno  il  fuoco»  che  fe  gli 
accoftaua  a’piedi  ; perciò  i Tuoi  parenti  mandarono  per  va  certo  à 
dire  al  Santo  in  Paterno , il  difortro  occorfo  * A cui  egU  diile  : iddio 
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l’aiutò  , perche  fi  trouò  inginocchioni  col  dcfiro  . Ritorna  dunque , che  il 
Signore  già  l'hà  fatto  la  gratta  . Ciò  detto  diede  al  Mcflb  alcune  cofe, 
che  gli  recaflc  all’infermo  ; per  ii  che  ofl'eruato  il  detto  del  Santo , e 
porto  quelle  fui  capo  dell'infermo , Cubicamente  ricuperò  iafauella; 
Se  indi  àpoco  l'intera  fanità,  con  marauiglia  de’prcfenti.  Et  al  con- 
fronto, che  ne  fecero  fi  trouò,  che  colui  quando  vdiua  la  Mefla  ftaua 
ginocchioni  col  deftro  ginocchio , come  il  Santo  dille . 

Vna  donna  tormentata  da  sì  fiero  dolor  di  capo , che  daua  in  if- 
manie, ricorfe  al  Santo  per  rimedio:  egli  non  ci  fè  altro,  che  inctterui 
lopra  colle  fue  mani,  vn  groflò  falTo,  e dettoli,  che  il  portaUe  alla  fa- 
hrica  del  Moniftero,  immediatamente  rifatto,  c della  febbre,  che  pur 
hauea,e  dell’ecceffiuo  dolore . 

Vn’altra  donna  della  Città  di  Nicaftro, tormentata  da  vnafluffio- 
ne  in  vna  orecchia,  col  raccomandarli  al  Santo, rihebbe  l'intera  fani- 
tà, nè  mai  più  in  auuenirc  fùforprefa  da  limile  accidente . 

Pietr’ Angelo  della  fudetta  Città, eflèndo  venuto  à vilitare  il  Santo, 
hebbene  nella  fua  dipartenza  quattro  candelette  di  cera , ne’quali 
coll’vnghie  vi  fc  il  fegno  della  croce;  con  dirgli , che  gli  fcrbalfe  per 
deuotionc.  Se  honore  di  Noftro  Signore  Giesù  Crifto:  Pcroche  ritor- 
nato coftui  in  fua  cafa,ne  diede  vna  alla  fua  conforte, che  grauemen- 
te  paciua  di  male  artetico , di  modo  che  allo  fpelfo  gli  toglieua  la_* 
parola;  Se  ella  perche  la  portaua  con  deuotione,  non  fentì  all'ora,  nè 
poi  cotal  infermità . Giudicando  per  certo  che  ciò  procedcua  dalla 
gran  deuotione,  che  portaua  al  Santo . 

Saluatore  della  Motta,  haueua  vn  figliuolo,  che  per  continua  ma- 
lattia era  viuuto  cinque  anni  fenza  gii  Ilare  pane . Vdita  la  fama  de* 
miracoli,  che  operaua  S.Francefco  di  Paola , infieme  con  quello  fo 
ne  venne  à ritrouarlo,  e manifeftandogli  la  cagion  della  loro  venuta, 
gli  dille  il  Santo  : Ter  Cariti  tornate  à cafa  nel  nome  del  Signore , che 
y'hà  conceduto  la  gratta-,  peroche  ritornati  à cafa,  il  figliuolo  diman- 
dò del  pane,  e fi  ritrouò  perfettamente  fano . 

Vn  Prete , che  hauea  vna  poftema  nel  nafo , confiate  fidamente 
predò  al  Sant’huomo  alcuni  giorni , ritornò  à cafa  fanato  del  inale . 

Vn  fanciullo,  hauea  vna  piaga  sì  grande  nel  ventre,  che  quali  fc  li 
vedeuano  gl’  inteftini , ògn’arte  di  medicina , e Cirufia  adoperate, 
per  feccar  quell’huinor  maligno , e faldarnc  la  piaga , era  riulcita  di 
niun  prò  : peroche  la  madre  ricorfe  all’  interceffione  di  S.  Francefco 
di  Paola  , di  cui  riceuutanc  vn*  erba , e portala  su  la  piaga,  tanto 
ballò  ad  ottenere  quanto  defideraua , fenz’hauer  bifogno  di  verun 
altro  medicamento . 

Soprauenne  ad  vna  Giouinetta,  vn  sì  grauc  accidente , che  oftro 
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d’hauerle  trafuolta,  c torta  la  bocca  verfo  vn’orccchio»die  era  {"con- 
cia cola  à vedere,  non  porca  mangiare . Vn  giorno  palliando  il  San- 
to dinanzi  la  Tua  cafa,ii  fé  chiamare,  enarratogli  il  cafo;  quelli  l’or- 
dinò, che  prcndeflc  dell’vue  paflc,  con  aflentio,  e fattone  vn’empia- 
ftro,  Tei  mette fle  fui  capo,  che  hauendo  buona  fede  nel  Signore , fa- 
rebbe liberata;  onde  ella  perche  non  trouò  l’erba, per  farne  i’empia- 
ftro,  non  ci  fé  altro , con  tutto  ciò  colla  deuotioae , che  portaua  al 
Santo,  fi  trouò  guarita . Indi  à poco  infermò  di  fchiranzia,  nè  v’e- 
ra  horamai  piu  fperanza  di  fanità , né  di  vita , peroche  non  pote&_» 
tr anghiottir  niente,  e fi  finiua  à poco  à poco , moftrando  folamer.te 
il  male  al  noftro  Santo,nello  ftefio  momento  fi  fentì  celiato  ogni  do- 
lore, difgonfìò  la  gola,fuani  rinfìammationc,  & ella  chiefc  da  man- 
giare, e fu  Tana . 

Vn’altra  donna , che  hauea  nelle  poppe  malte  cicatrici,  con  che  fi 
ridulfe  ad  hauerne  tali  dolori,  che  ad  ogni  mouerfi  parcua  le  fi  ftrap- 
paficro  le  vifeere,  peroche  difperata  di  riparare  al  Tuo  male  con  for- 
za d’vmano  rimedio,  ricorfe  al  Santo  Medico , chiedendogli  miferi- 
cordia , finitamente  il  Santo  la  rimandò  à cafa  con  buona  falute . 

Antonio  Durante  di  Nicaftro,  infermo  d’ardenti  filma  febre , ven- 
ne à raccomandarli  à quello  Santo  Medico , & immediatamente  fe 
ne  ritornò  à cala  tafanato , 

Da’fudecti  miracoli  ben  fi  vede  , che  colla  fola  diuotione , che  fi 
haueua  a quello  Senio  di  Dio , mediante  la  fede,  fi  fanauano  tutto 
l'infermità  • 

Efiendo  arriuato  la  fama  della  fantità,e  de’miracoli  à Mayda  Ter- 
ra della  Diocefi  di  Nicaftro  nella  Calabria  Superiore , anticamente# 
detta  Malanium > checomerifcrifccil  Barrio  , vanta  per  fuo  fonda-  a Barr.li ; 
tore  il  Ré  Enotro , lungi  dal  Tirreno  8.  miglia , e 1 5 . dalla  Città  di  ».  de  ani 
Catafìzaro  lua  Metropoli  ) di  fico  eccellente , d’amenità  di  clima.» , &/>- 

d’abbondanza  di  tutte  le  co  fe  neceflaric  all’vman  viucrc,non  inuidia tu 
à nuli’ altra  Tetra  della  Prouincia . E’  in  Signoria  con  titolo  di  Prin- 
cipato, della  nobiiifiima  Famiglia  Lofffedi)  mandogii  vn’Ambafcia- 
dorè  ad  offerirgli  vn  lìto  da  fabricarui  vn  Moniftero  del  fuo  Ordine,  > ’ 
i fue  fpeiè  ; & egli  per  confidarli  gii  mandò  il  Padre  Fra  Francefco 
Maiorana,  di  cui  egli  né  haueua  efperienza,  efiendo  huomo  d’amabi- 
Jiflimi  coftumi,  di  vita  incolpabile,  fingolarifiimo  ne’rigori  delle  pe- 
nitenze, e fopra  tutto,  tanto  afiiduo  nella  contempiacione , che  non 
furono  poche  le  voltc,che  orando  fù  veduto  afiorto  tutto  in  Dio,  de 
vna  Colomba  intorniata  di  luce,  che  gli  ftaua  parlando  all’orecchie. 

Da  che  molti  ne  formarono  confcguenza , che  lo  Spirito  Santo  li  ap- 
parici: in  quella  fciubianza  di  Colomba,  parendolo  delle  fue  Dittine 
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dolcezze  . Cadde  la  partenza  del  Padre  Maioraua  nell’anno  14 69.  e 
non  tome  altri  dill'ero  > nel  1496.  e ciò  chiaramente  fi  vede  dal  pro- 
ccflò  fatto  in  Sorcto,  doue  baffi  eflcrui  fiato  S.Franccfco,  prima  del- 
ia gita  fua  in  Francia , fucceffe  l’anno  1481.  & il  fuo  arriito  fù  cele- 
brato con  gran  foilennità  da  tutto  il  popolo  » doue  oltre  le  fue  rare 
virtù,  giouogli  anche  non  poco  à metterlo  in  iftima  il  fapcrfi,ch’cgli 
era  vno  dc" Compagni  di  S.Francefco , il  cui  nome  era  qui  appreffo 
tutti  in  altiffinia  venerationc  : Nel  cominciarfi  dell’opera  alli  lètte 
d’AgoRojhcbbefi  abbondantemente  onde  fabricarc  in  fico  migliore, 
e più  ampio  , Chiefa , e Moniftcm  tutto  di  pianta  > c con  titolo  di 
Giesù  Maria,  limile  à quello,  che  fondati  a il  noftro  Santo  Padre . 
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CAPITOLO  XIX. 


Violo  Secondo  Sommo  V onte fìce  manda  in  Taolavn  fno  Cameriere  $tr 
informarjt  della  vita  * e miracoli  di  San  Franccfco  • 

LE  guerre  ftabilitc  in  tempo  di  Pio  II.  che  cagionauano  vna  così 
terribile,  & vniuerfalc  confufione  in  tutta  l’Italia  diuenuta  lee- 
na miferabile  , in  cui  faceuano  perfonaggio  tutte  quelle  caiamiti, 
che  potino  infonder  pianto  > mentre  che  il  paefe  di  qui  dell’AIpi  re- 
ne fembraua  vn  mare  tempeftofo,nel  quale  riuolce  tutte  foflopra  on- 
deggiauano  l’humane,  c le  diulne  cofe , e non  pochi  danni  min  accia- 
iano al  Chriftianefmo  tutto  : con  l’elettione  di  Paolo  II.  feguita  nel 
1 464.  affatto  ceflarono . - 

Appena  fi  quietò  il  Pontefice  di  quelle  cofe  cherhauenanò  pofto 
in  peufiero  , che  in  vn  medefimo  giorno  riceuè  due  cattine  anouc , 
alle  quali  come  vero  Padre,  e Capo  del  Criftianefimo  accorfe  con  gli 
a 11  Tur - °PPorcuni  rimedij . La  prima  fù , che  haueudo  Maometto  a.  Rè  9. 
co  prende  di  Turchi  prefo  la  Città  di  Cadice  a nel  Nigroponte»  & Moden  udii 
cuiet. j Monca , le  quali  erano  in  Signoria  della  Republica  di  Venezia , fi  ce- 
nel  Ne-  mcua  venir  douefic  in  Italia.affliffe  molto  il  Sommo  Pontefice  la  per- 
grepanu.  dita  della  fua  Patria,  per  efièr  di  Nationc  Veneziano  , e fu  bit  o co- 
minciò à dar  ordine  di  far  giornata  col  Turco, da  parte  della  Chiefa, 
e Principi  Cattolici  fuoi  confederati.  La  feconda  nuouagli  fù  più 
acerba,  perche  toccaua  più  al  viuo  la  candidezza  della  Fede  Cattoli- 
ca,la  quale  patina  irreparabile  naufragio,  perche  dal  Contagio  deli’- 
erefia  nel  Regno  di  Boemia  appellata»  languiua  tri l’cmpiccadi  in_» 
braccio  di  più  nefandi  facrilcgij . 

Hor  qtiai  dobbiamo  creder  che  folfero  i ramatici , che  per  quefta 
cagione  affligeano  il  Papa,  quai  momenti  poffiamo  imaginarci,  che 
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paflaflicro  fcnza  che  non  lagrimafle  fulla  perdita  di  tante  anime , che 
quantunque  Iauate  nel  batcefimo  col  Sangue  di  Crifto , lorde  nondi- 
meno polcia  di  mille  macchie  ereticali  piombauano  fenza  rcmiflio- 
ne,  nel  baratro  infernale?  Si  accinfe  il  Pontefice  all’opportuno  rime- 
dio col  rinouare,  ed  aggrauare  laScommunica , che  Pio  JI.  fuo  pre- 
decefl'ore  haueua  fulminato  contra  di  Giorgio  Rè  di  Bocmia.priuan- 
dolo  del  Regno  come  Eretico , e fpergiuro , perche  nella  fua  corona- 
zione haueagiurato  vbbidienza  alla  Santa  Chiefa  Romana  contro  di 
cui  quel  mancatore  s’cra  dichiarato  Scifmatico  . Diede  queft’auuifo 
al  Pontefice  il  Ré  d’Vngaria , Matteo  Cornino , à cui  i Cattolici  di 
Eocmia  offerfero  il  loro  aiuto,  c fauore,  perche  il  togliere  il  Regno  : 
accettò  l’offerta  Matteo,  mà  vcdcndo,che  l’Imperador  Federico  pri- 
ma di  ciò  riducilo  non  volle  attenderui,  ne  diede  parte  al  Pontefice  , 
il  quale  fubito  gli  mandò  vn  fuoLegato.e  col  luo  aiuto  fi  cominciò  la 
guerra, in  tanto  corfe  il  tempo  fino  l’anno  1468.  in -cui  per  contrailo 
de  gli  difguftijchc  il  Papa  hauea  riceuuto  di  lomiglianti  commozio- 
ni , hebbe  piena  relazione  della  celeftc  Santità  dei  gloriofo  Padre_j  b p- 
S.Frauccfco  di  Paola, per  lettere  dell’Arciuefeouo  di  Cofenza  b Pirro  Arcìuefco 
Caracciolo  grand’amico  del  Papa, il  quale  béchc  hauefle  fentito  mol-  *9  di  co- 
to  della  grandezza, e frequenza  de’miracoli  afprezza  di  vita,  e accre-  f'n*-a  dd 
feimento  di  Santità  di  Francefco, gradcmentc  le  ne  certificò  colle  let- 
terc  di  quel  Prelato;  e rimafto  con  folati  fiimo, diede  le  domite  grazie  p'du  u 
al  Signore  per  la  cura  ch’haueua  della  fua  Chiefa  in  occafione  che  il  della  vii 
Demonio  procuraua  ofcurarla . Perciò  il  Papa  c per  maggior  gloria  ,a>  '.ni- 
di Dio,  e confolatione  vniuerfale  l’anno  feguéte  del  1469.  determinò  rsac°l ' di 
mandare  Legato  vn  fuoCamerierc  di  Nazione  Genoucfe  della  nobile  cef/*"' 
famiglia  de  gli  Adorili , à cui  diede  lue  lettere  Apolloliche  per  l’ Ar-  c Paola 
jciucfcouo  di  Cofenza , dando  ad  ambidue  intera  commiffìone  , di  U.màda 
puntualmente  informarli  della  Santità,  vita , e miracoli  del  benedet-  vnfu°Ca 
Xo  Romito  Frà  Francefco  di  Paola  già  da  per  tutto  tanto  famofo , e "lld'nfor 
celebre  . Partito  da  Roma  colla  benedittione  del  Papa,  il  Camerie-  mar/ di  * 
,rc  con  quella  maggior  breuità  poffibile  giunto  nella  Terra  di  San-  s.  Fran- 
to Lucido , douc  all'hora  ftanzaua  l’Arciuefcouo , per  hauerla  di  cef(0, 
frefeo  fotto  la  tnenfa  Arciuefcouale  ridotta , fù  riceuuto  con  gran_» 
folennità  da  quegli , c da’Nobili  Cittadini  d’efl'a , frà  quali  rifplcn- 
deuano  quei  della  famiglia  Frangipani  : Confignò  le  lettere  Apofto- 
Jichc  aU’Arciuefcouo , il  quale  leggendole  non  potè  ritenere  le  lagri- 
jne,  che  per  puro  giubilo  gli  cadeano  giù  da  gli  occhi,  confi- 
derando  ; che  ciò  era  traccia  del  Cielo , per  palefare  la  fatuità 
.del  fuo  Santo  Diocesano  / Indi  abboccatoli  col  Cameriere , fpalan- 
fò  l’erario  delle  marauiglie  operate  da  Francefco , nelle  quali  fom- 
• j-r  _ F f a merfo 
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nlerfo  il  Cameriere  , «Se  accefo  di  defiderio  di  ben  prefto  vederlo . 
& vdirlo , pregò  I’Arciuefcouo , che  fenza  dimora  andaflcro  à tro- 
ttarlo . Il  prudente  d Prelato  perche  altra  cofa  nonfofpiraua  tanto, 
ouanto  l’accrefcimenco  di  quella  Religione  , il  che  feguircbbc  col 
iubintrare  lotto  laprotettione  della  Sede  Apoftolica,  giudicò,  cho 
vcrnn’altro  farebbe  ftato  più  efficace  del  medelìmo  Legato, che  toc- 
calfe  con  mani  quanto  l’hauca  riferito:  perciò  gli  dille  . Monfignore , 
chi  potrà  meglio  di  lei  informarli  di  negozio  tanto  importante  per  doler- 
ne dare  intera  relation  e a Sua  Santità  < Aggiungendo  à quelle  altro 
ragioni , per  perfuadcrlo  ch’egli  folo  facefl'e  quella  diligenza , confi- 
dando, che  fenza  difficoltà  in  breue  vederebbe  nella  perfona  del  fuo 
Santo  Diocefano  tutto  quello , che  conproue  di  teftimonij  giurati 
bifognaua  fapere.  Piacque  al  Catncricro  la  propofta  dell’Arciue- 
feouo,  il  quale  per  donare  maggior  autorità  al  negozio , quando  il 
Legato  lì  accingea  -Ha  partenza  per  andare  in  Paola,  l’allegnò  per 
compagno  Don  Carlo  di  Ferri  natiuo  di  detta  Terra , perfona  di 
merito  , Canonico  ncUa  fua  Catedrale , e grandemente  verfata  negli 
affari  Ecclcfiaflici . E perche  Santo  Lucido  non  è troppo  guari  da_> 
Paola,  vi  giunterò  l’iftefi'a  mattina,  così  parimente  al  Moniftero,  do- 
ue  llanzaua  Francefco  . Laonde  entrati  in  Chiefa , non  fù  di  meftie- 
rc,  che  il  Legato  dimandane  chi  folle  il  Santo , che  veniua  ad  efami- 
nare;  perche  il  trouò  fentendo  Melfa  in  atto  di  profonda  adorazione 
ginocchioni  llarfi  immobile  , c come  fuor  di  fenfi  à guifa  di  Statua, 
alforto  in  Dio,  con  gli  occhi  fiffi  verfo  il  Cielo:  il  conobbe,  e dimen- 
ticato della  fua  autorità  fe  gli  prolìefe  auanti  i fuoi  piedi , chieden- 
dogli affettuofamente  la  mano  per  baciarla  , in  tanto  Francefco  ri- 
tornato in  se  come  che  ne*  fuoi  ellafi  pareua  dormifle , fapendo  il 
firn  Spirico  la  qualità  del  perfonaggio,che  gli  llaua  dinanzi  inginoc- 
chioni,  ed  il  fine  della  fua  venuta,  con  fembiante  vmile,  mà  riclentcj 
no’l  permife  per  vmiltà,  dicendogli  . Ter  Carità  Monftgnore  i più  ra- 
gioneuole , che  io  baci  le  yoftrc  mani  confecrate , delle  quali  trentatrè  an- 
ni 'H.oflro  Signore  fi  ferue  in  così  alto  , e dittino  Mifttro  dall'ora  che  fufte 
ordinato  Sacerdote  . Immobili  il  Legato , perche  il  Santo  l’indouinò 
gli  anni  del  fuo  Sacerdozio,  e gli  accrebbe  maggiormente  la  ftima_>, 
giudicando  molto  bene , che  quanto  dal  Santo  gli  era  ftato  detto 
non  poteua  vfeire,  che  da  vn  fpirito  dotato  del  dono  della  Profezia, 
poiché  non  l’hauea  giamai  veduto,  né  fentico  parlar  di  lui , e molto 
meno  haucua  potuto  fapere  il  tempo,  e l’anno  precifo , ch’egli  era-* 
ftato  confecrato  Sacerdote,  di  maniera,  che  s’egli  hauefle  hauuto  da 
credere  à fe  medelìmo  folamente,  fe  ne  farebbe  tornato  à Roma,  fen- 
«afare  altra  prona  della  Santità  di  Francefco . Però  non  fi  lafciò 
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totalmente  trafportare  da  quelle  marauiglie , ch'egli  nonvolcire_» 
adempire  tutto  quello,  che  haueua  hauuco  in  Commiffione,  onde  fé 
motto  al  Santo , che  in  Tua  Cella  gli  douea  ragionare  in  difparte , di 
alcune  co fe  importanti . Quando  il  Cameriere  entrò  nella  Cella  da 
per  tutto  nó  difoorfe  altro,  clic  il  vacuo  cagionato  da  vna  Religiofa, 
& Apoftolica  poucrtà  , & afpriflima  vita  . E perche  all’ora  correua 
la  Ragione  molto  fredda , il  Santo  fcceui  accender  fuoco  per  ribal- 
dare l'ambiente  della  Cella  : indi  d’intorno  polli  tutti  tre  à federe.», 
finite  breuemente  le  fante  cortefie  ; Il  Cameriere,  perche  era  vn  bra- 
uo,  & eloquente  dicitore  introducendo  difeorfo  fpettantc  all’opera- 
tione  de’ miracoli , e del  modo  ftraordinario  della  vita,  ch’ei  menaua 
con  i fuoi  Frati , gli  dide  quelle  formate  parole  . Vadre  Francefco, 
ragioneuolmente  la  voflra  afpriflima  vita  fa  Jlupirc  i piti  faggi  de'noftri 
tempi,  e la  ] limano  impoffìbile  di  poterfi  ojfcruare  , non  che  fu  per  are  fo 
fua  difficoltà,  in  tempo , chela  natura  humana  è tanto  debole,  che  gli  huo- 
tnini ancorché  robufliflimi  con  si  aj’pra  penitcnT^a  non  la  potranno  fegui- 
tare ; pcrlo  che  connerrà  ben  prefìo  morire  in  voi,  ed  à tutti  fuoi,  che  ha- 
stendo  làfciato  la  più  ficura , c comune  flrada,  più  pratticata , e battuta 
che  gli  antichi  Ijlitutori  ditant'Qrdini,  v'hanno  dimoiato,  vi  fiete  appi- 
gliato ad  vn'dltra  flrada  incognita  già  mai  /entità,  à calpeffata  dagli  huo- 
mini,  che  però  sà  di  temerità  il  voler  innouare  alcuna  cofa  alla  difctplina 
regolare,  che / opra  tutto  battete  ordinato  nella  voflra  regola,  vna  confli- 
tutione  quaft  impoffìbile  ad  ojferuarfl , cioè  la  perpetua  ojferuanfa  dellaJ 
vita  quadrageftmalc , e perciò  non  bi/ogn a impegnare  i voftri  Hjeligiofc 
nell'  off  cruanf.t  di  quelle  cofe,  chefuperano  le  forfè  naturali.  Meglio  fa- 
rebbe dunque  moderare  in  parte  cotale  conflitutione,accioche  i voftri  Fra- 
ti la  poflìno  ofleruare,  tanto  più,  che  à coflo  di  minor  fatica  , & a/prcffa 
ben  potrajjì feruire  Dio  T^oflro  Signore . Et  aggiungendo  à quelle  , al- 
tre ragioni  penetranti  il  fondo  dell’aspro  della  vita,  tacque  . 

II  Santo , colla  rifolutione  dello  Spirito  Santo , che  à ciò  fare  1 ’if- 
piraua,  accodandoli  al  focolare , riempitoli  le  palme  delle  mani  di 
carboni  ardenti, flringendoli  come  fe  fufler  freiche  rofe, facendone^ 
vago  fpcttacolo  al  Cameriere,  ed  à Don  Carlo  de  Ferri,  così  gli  dil- 
le: Monfignore,per  Carità  bifogna,  che  ella  fappia,  che  non  è veruna  co - 
fa  impoffìbile  à chi  veramente  ama  , e ferite  Dio  con  tutto  il  cuore  . Con- 
ciofiache  tutte  le  cofe  create  prontamente  l'vbbidifcono  , e fi  sformano  di 
fare  la  volontà  di  colui , che  procura  , e fi  (India  di  adempire  quella  del 
Cielo.  Dandogli  con  quella  ammirabile  attione  à diuedere  , che  il 
Signore  era  feco  , & ifpirato  l’hauena  d’illituire  quella  maniera  di 
vita,  col  mezzo  della  quale  operaua  sì  grandi  ftupori , e ficome  con 
J’affiflcnza  particolare  di  Dio  , egli  haueua  prefi  quei  carboni  nelle 
. T ’ mani 
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mani  fenza  fcntirne  alcuna  offcfa,  fuperando  la  potenza  naturaIe,co- 
51  la  debolezza  de’  luoi  imitatori  farebbe  folleuata  dalla  grazia  del 
Signore  , perdurare  d'aoantaggio  fottoilpefo  deiraufterità . 

Commoffo  à miracolo  sì  ftupendoil  Cameriere  proruppe  in  la- 
grime di  dinota  marauiglia,  ed  all'alito  da  vna  confufione , che  il  fé 
pallido,  & inficine  rifcaldato  nel  cuor  fuo  di  vna  celcfte  fornace  per 
la  prudente  rifpofta  del  Sant’huomo,  fe  gli  proftefe  auanti , non  per 
baciarli  le  mani , conforme  s’era  prouato  eli  fare  nel  principio , mi 
per  baciargli  i piedi,  che  haueuano  caminati  fopra  le  fiamme,  e sù  le 
fpine  fenza  nocumento  veruno.  Màl’vmiltà  compagna infepara- 
bile  di  Francesco  di  Paola , perche  non  gliel  permife  di  baciargli  le 
mani  con  incredibile  diuotione  » non  cefsò  di  baciargli  i’habito  più 
volte,  ponendofelo  sù  gli  occhi , e fui  capo . 

Indi  di  nuouo  polli  à federe  ; Il  Cameriere  defiderando  di  fapere  i 
{uccelli  di  Genoua  fua  Patria  in  quei  tempi  afflittiffima  dalle  guer- 
re Ciuili,  & cllcrne,  pregò  il  Santo  con  ogni  correda , che  gli  dicefle 
in  che  termine  flauano  per  all’ora  le  difeordic  di  quella  Signoria , e 
quando , ed  in  che  doueuano  mai  terminarli , confidandoli  nel  fuo 
e Profeti* Spirito  profetico,  e Le  Guerre  di  Gcnoua(ri(pok  il  Santo)  Monfigno - 
del  Saio,  te  dureranno  circa  feffant'annà  ,edoppo  verrà  nella  fua  totale  libertà  • 
Quello  Cameriere  , pcrchTcra  huomo  curiofo , dando  infallibile  cre- 
denza alle  parole  del  noftro  Santo  le  falciò  fcrittc,  fermate , e fugel- 
late  in  publico  llromento  fri  le  fue  Jcritture , le  quali  ereditò  dopo 
la  fua  morte  vn  fuo  Nipote  non  meno  curiofo,  e letterato  di  lui . Il 
fuccelfo  auuerò  in  tuttofa  Profetia.  Perche  le  difauuenture  di  quel- 
la Hepubjica  durarono  {ino  al  dì  t 5 18.  nel  quale  affatto  s’eftinfcro 
le  guerre  cagionate  dalle  difeordie  degli  Adorni , e Fregoli  Capi , e 
nemici  trà  di  loro  in  quella  Signoria , che  4a  ridulTcro  à termine  di 
perdere  la  fua  antica  libertà , lotto  la  potenza  di  Franccfco  I.  Rè  di 
Francia, finche  poi  per  il  valore  deifamofo  Capitano.e  Principe  An- 
drea Doria  racquiftò  la  liberti.  * 

Ritornando  dunque  al  npftro  propofito  (di  cui  incidentemente  fù 
di  ineftiere  difuiarci)  cotumiatofi  il  Cameriere,  e D.Carlo.dal  SantV 
huomo  con  molte  lagrime , e godimento  interiore  delle  loro  anime, 
tornarono  jper  la  meiefima  ftrada  in  Santo  Lucido  , doue  V Ardue- 
feouo  fe  gli  fé  incontro,  c con  fembiante  allegro  , e ridente  gli  dille: 
Monftgnore,  che  to' è fucccffo  col  mio  Santo  Diocejano  ? 2 '(on  vi  pare,  che 
to  giallamente  lo  /limi , e doni  quejlo  titolo  i Senga  dubbio  , che  per  quel 
.che  dimofirate  nel  volto , v'ha  ferito  il  cuore  , raccontatemi  quello  , ch  i 
pajfato , che  mi  farà  ai  gran  confolatione  : Così  parlando  fi  pofero  à 
t&uola , ellcndo  già  hora  di  pranzo , doue  cominciò  primieramente 
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il  Cameriere  à riferire  quanto  era  accaduto,  che  tutti  i prefenti  ftil- 
lauano  il  cuore  da  gli  occhi,  per  allegrezza  ; confumando  tutto  il 
tempo  del  definarc  (in  vece  di  lettionc  ordinaria,  che  fuol'  rifece  nel- 
la nienfa  de'Prelati)  il  Cappellano  , e ferui  dèli*  Arciuefcouo  iu  rac- 
contare quali  infiniti  miracoli.che  con  i propri;  occhi  haueuano  ve- 
duti operare,  dal  cui  racconto  non  era  minore  il  giubilo,  che  ne  fen- 
tiua  r Arciuefcouo  per  la  relatione  , che  doueua  mandare , Se  il  Ca- 
meriere altresì  douea  portare  i Sua  Santità  • # 

Qui  fermatoli  alcuni  giorni  il  Cameriere  , era  im nienfa  la  molti- 
tudine delle  petfone,  che  accorfe  da  tutta  la  Calabria  à fare  pienej 
tcftimonianzcde’niiracoli  operati  da  Francefco  forfè  fintili  non  vdi-  f n L(_ 
te  da  molto  tempo  / . Il  Barone  di  Belmonte  teftificò  la  cura  della  gat0  frt. 
fua  piaga  incurabile,  e del  fio  figliuolo  liberato  dalle  fauci  della-»  de  infor - 
morte  .11  Padre  Antonio  Scozzetta  confefsò  , che  pèrla  contradit- 
rione  fattagli,  il  vide  tenere  le  viue  brade  nelle  mani  ; Francefco 
Rocco  venne  à dirgli,  che  nato  moftruofo  fenz’occhi,  fenza  bocca^,  raycol,  dtl 
e fenza  nafo.  il  Santo  gli  l’hauca  formate  benilfimo  ; Comparsero  i sante. 
morti  rifufeitati,  gli  ftroppi  racconciati , i ciechi  illuminati , i muti 
parlanti, gli ofl'effi liberaci,  e ileprofi  mondati:  Ed  al  Cameriere^ 
f • _ 1;  A,../..:  urlili,  riferir/* . <»ll  tVmnironn  di  la- 


no  Ol  tornile  «*  ~ , , ,• 

miato  dall' Arciuefcouo, e da  tutta  la  nobiltà  di  detta  Terra,da  quali 
fà  accompagnato  per  vna  buona  pezza  di  ftrada  . 

Ritornato  à Roma,  il  Cameriere  g , e baciato  il  pie'  al  Pontefice 
Paolo  II.  gli  die  pieniffima  relatione  de  gli  ftupon , che  haueua  ve- 
duco  , & vdico  di  S.  Francefco  di  Paola . Perciò  Sanammo  Padre^  ì piena 
(chiudendo  il  periodo  della  informatione)  pollo  ben  dire,  colla  Re-  rt lattone 
lina  Saba , quando  ella  hebbe  veduta  la  magnificenza  di  Salomone,  a l 
c confriTare  che  la  fama,  ed  il  grido  Popolare  intorno  alla  Santità  di  « 
Francefco  di  Paola , era  affai  minore  in  effetto  della  verità  iltefla  , e 
che  in  vna  parola  egli  haueua  veduto  nella  Calabria  vn  prodigio  di 
fatuità  ; Onde  fe  egli  finirà , come  hà  coininciato , pochifTuna  dili- 
genza bifognerà  fare  per  la  fua  Canonizacione . 

6 Reftò  ammirato  il  Sommo  Pontefice , di  vdire  dal  fuo  Cameriere, 
tante  marauiglie  operate  da  Francefco,  di  cui  conceputane  fingolar 
deuotione,  e ftima , nc  refe  à Dio  le  domite  grafie  , perche  in  tempo 
del  fuo  Pontcficaco  ,fi  foffe  compiaciuto  con  si  prodigioso  perso- 
naggio, honorare  la  fua  Chiefa,dal  quale  fperauafcne  la  riforma  de 
colfumi , e l’edificatione  di  tutto  il  Criftiancfimo . Penso  perciò  il 
Pontefice,  rinforzare  quefte  cofc  tanto  importanti,  ch’egli  conolcea 
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beniffiino  dependere  dalla  mano  di  Dio,  con  tutte  le  gratie  , fauorì, 
indulti,,  e priuilegi;  fommamentc  opportuni,  per  accrefciinento  , e 
ftabilimento  di  quella  Religione;  Mà  non  potè  farlo,  per  li graui  af- 
fari del  gouerno  della  Chicfa,  oltre  che  fù  dalla  morte  , che  così  ar- 
ditamente entra  nel  Vaticano,  e Palaggi  di  Papi,  come  dentro  le  ca- 
panne de’Paftori,  forprefo  fubitamentc  da  vna  gagliarda  apoplefia, 
morì  sù  ledue  bore  doppo  mezza  notte  a’28.di  Luglio  1471.  £ così 

aucfte  cofe  rimafero  tra  falere  del  gouerno  vniuerfale  della  Chiefa, 
no  che  (come  vedremo)s’iucaIorirono  in  mano  di  Siilo  IV.fuo  im- 
mediato fucceflore . 

CAPITOLO  XX. 

Tirro  virciuefcouo  di  Cofenga  approua  lajua  Religione , e Sifio  IV . la 
conferma , e ne  lo  fa  Generale  ; e del  notte  della  Compagnia  di 
fomiti  Tenitenti , 

AL  palio  che  la  nouclla  Famiglinola  di  Francefco,  profpcramcti- 
tc  caminaua  ne  i felici  accrefcimenti  fpirituali , e temporali , 
gli  rcllaua  folo  di  vedere,  con  euidenti  fegni , la  molira  della  diuina 
volontà , la  quale  felicitaua  i buoni , e fanti  defiderij  del  fuo  Iftitu- 
tore . Perche  le  cofe,  quando  dipendono  da  Dio,  egli  Hello  l’ifpira,  e 
fauorifeej  . 

i Formato  dunque  il  Santo  Patriarca  il  difegno  dellTHituto  dellau» 
Religione,  colla  lua grande,  e fempre  conofciuta  prudenza , penlan- 
do  le  difficoltà,  che  gli  altri  Fondatori,  auanti  à lui  hebbero,  d’otte- 
nere licenza  ne’loro  primordi; , dalla  Sede  Apoftolica  riuolgendo 
nell'animo  fuo  dicena  . Hot  qual  difficoltà  non  metterà  la  Sede  .Apofto- 
lica ad  vn'huomo  di  tanto  poco , ò vcrun  merito , come  fon' io  , che  appena 
bò  dato  il  primo  pajfo  nel  Juo  feruigio  ? Ben  veggio  io  , che  à grande  im - 
prefi,  grandi  ofiacoli  s’opporranno,  mà  non  però  inoperabili  à quella  Vir- 
tù, che  può  quanto  vuole , & in  cui  confido  ; Tcrciònon  mi  difanimo  , fe 
per  timor  di  repulfà , ò per  incontro  di  gran  contrafto,  fi  foffero  ritirati  dal- 
la gloriofa  imprefa  di  fondare  le  loro  Religioni  quegli  auuenturofi  Tatriar- 
chi,  di  quanti  anime  beate  andarebbe  meno  hoggidì  in  Taradijol  E di 
quanti  feguaci,  e figliuoli  farebbe  più  pouera  in  terra  la  C biffai  Che  fplen - 
dorè  di  fapienga,  che  teforo  di  meriti,  che  efempi  d’eroica  per fettione  man- 
car ebbono  al  mondo  ? Onde  confidato  prima  con  Dio  , come  foleua-» 
per  fomiglianti  affari , prefe  occalione  di  fupplicare  l’Arciuefcono 
Pirro,  che  l’approuaflc  la  Religione,  acciochc  quando  dopoi  foflè 
introdotta  la  fua  caufa  nel  fupremo  Tribunale  del  Vicario  di  CriRo» 
ne  trouaife  più  facile  fpedizione,  per  Tapprouazionc,  e confermazio- 
ne 
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ne.  Fatea  dunque  la  (applica  > S.Franccfco  con  fua  mano  ',  Porterie 
all’ Arciuefcouo,  che  all'ora  ftanzaua  à Santo  Lucido . E quelli  beni- 
gnamente accettandola , trouolla  in  ogni  parte  degna  di  pienilfima 
approuatxone,  tanto  più  che  ftaua  certilfimo  della  malCccia  fantità, 
c fplendore  de’meriti,  e de'  Cuoi  miracoli,  che  tutto  dì  fé  li  vedeua, 
oltre  vederlo  rilucere  con  tanti  viui  miracoli , quanti  Frati  contaua 
nella  fua  nafecnte,  e pouera  Famiglinola,  tutti  perfctti.e  molti  d'elfi 
fatti  oggetto  alle  ammirationi  del  Mondo, per  i miracoli  che  opera- 
nano  ; perciò  egli  che  verun’altracofa  tanto  defideraua,  quanto  ve- 
dere gli  accrcfcimcnti  di  quella  Santa  Congregatione,  fondata  sù  la 
bafe  della  vera  vmilti,  coU’approuatione  di  Dio,  e di  tutto  il  popo- 
lo, tanto  più,  che  egli  in  fecreto  haueua  licenza  da  Paolo  II.  di  fare 
quanto  bifognaua  per  iftabilimento  di  quell’ordine.  Ruminate  dun- 
que, e digerite  tutte  quelle  rifleffioni  al  calore  della  fua  prudenza,  c 
deuotioiie  colla  Conllicutione  di  certa  feienza,  che  comincia  : Decet 
vos  ex  officio,  fpedita  nel  fudetto  Cartello  di  Santo  Lucido  I'vltitno  eli 
Nouembre  l'anno  1471.  quella  pouera  Famiglinola  confermò  Reli- 
gione , ne  appruò  l'ifticuto , e’1  nome , cioè  de'Romici  Penitenti  di 
Fra  Francclco  di  Paola . Le  communicò  i priuilegi , che  nella  fua_» 
Dioccfi  gli  altri  Ordini  Mendicanti  godcuano , e ne  lo  fè  Generale , 
come  colui , che  hauendola  iftituita , l’harcbbc  in  cura  di  maggior- 
mente conferuarla,  e come  Santo,  indrizzarla  à maggior  perfettione, 
già  che  ne  hauea  formato  follatura,  e le  parti  più  principali  del  cor- 
po della  regola,  à cui  andò  dipoi  fempre  aggiungendo,  e leuando  fi- 
no à lafciarla,  quale  al  preferite  habbiamo  , e fopracutto  facendola 
efentc  dalla  fua  giurifdittione,  la  foggettò  alla  Sede  Apoftolica  Fù 
quella  grazia  rtraordinaria,  e fingolariffuna,  che  l’Arciucfcouo  con- 
cedè alla  noftra  ReIigione;perche  fino  ad  oggi  forfè  veruna  Religio- 
ne può  vantarfi  di  ciò , fendo  che  le  Religioni , per  elfere  efenti  dalla 
giurifditione  de  gli  Ordinarij  Diocefani,  è fiato  fempre , com’hora  è 
necelfario  particolar  priuilegio,e  Bolle  Apoftoliche.nè  creder  fi  può, 
che  l’Arciuefcouo  nella  fua  liberale  conce!fione,ciò  non  fapelfe,  per- 
che la  fece  di  certa  feienza, per  abbreuiare  gran  parte  del  camino  col 
Sommo  Pontefice, ed  appianare  quello  primo  colpo,  che  con  li  Dio- 
cefani fuol’efier  tanto  difficoltofo  in  materia  di  giurifditione . 

Sapendo  benilfimo  S.Franccfco,  che  i voti  efièntiali,  che  nelle  Re- 
ligioni coftumanfi  fare,  accioche  fiano  validi, e la  regola  habbia  for- 
za di  legge,  bifognaua  folfer  confermate  dal  Sommo  Pontefice , che 
hà  la  fourana  autorità  d’approuare  le  Religioni,  cheda’Fondatori 
s’inftituifcono,  per  quelli  che  afpirano  alla  perfettione  Euangelica . 
Perciò  egli,  come  figliuolo  vbbidiente  di  Santa  Chiefa , pofe  lotto  ì 
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pie  di  Siilo  IV-  fuccefforc  dì  Paolo  II.  la  fua  Regola,  offerendo  Ce  , 
c’fuoi  Figliuoli , di  feruire  la  Chiefa  con  sì  afpro  Iftituco  . E di  più 
fupplicoilo  d’approuare  la  Bolla  deirArciueicouo , à Tuo  fattore  già 
Spedita , affinché  haueffe  forra  di  legge  in  tutto  il  Criftianefmo . Per 
il  che  il  Pontefice  non  sì  tofto  affilo  nella  Sede  d:  S.Pietro  volendo 
mettere  in  cfecuticne  quel  che  il  fuo  predeceffore  hauca  intentionc  di 
fare  à fauore  di  quella  nouellaCongregationc,diè  autorità  à Goffre- 
do Vefcouo  di  San  Marco  colla  Bolla  : lis»  qua  ptorum  locorum  , fpe- 
dita  l’anno  1475.  a’ noue  di  Luglio , d’efaminare  la  predetta  Bolla.» 
deirArciucfcouos  e d’ordine  della  Sede  Apoftolica  approuarla,e  con- 
fermarla; ficoine  il  buon  Prelato  hauendola  cfaminata,  Papprouò , e 
confermò . Doppo  ad  iftanza  del  Santo  Patriarca,  per  hauerne  Io  fta- 
bilimcnto  incero,  con  Apoftolica  conferniationc.mandò  à Roma  per 
va  fuo  Cappellano,  in  Compagnia  del  Padre  Fra  Baldafarro  di  Pao- 
la , larelacionc  à Sua  Santità , e colla  nuoua  fupplica  del  Santo  glo- 
rioso, cioè  che  non  Solo  gli  confcrmaffe  tutto  quel  che  fin’all’ora  gli 
era  flato  conceffo,  e confermato  da  i due  nomaci  venerabili  Prelati  ; 
tnà  anco  l'vniuerfale  efentione  del  fuo  Ordine  da  tutti  gli  Ordinari  j 
Diocefani, colla  immediata  foggettione  alla  Sede  Apoftolica.  Il  Sò- 
dio Pontefice  benignamente  riceuendo  IaBolla  deirArciueicouo  colla 
confermatione  del  Vefcouo  di  S»  Marco  commife  lareuifione  ad  al- 
cuni Cardinali  à ciò  deputaci , i quali  tenutoui  Sopra  efame  di  p.ù 
giorni,  trouatola  in  ogni  parte  lodeuole,  la  diedero  con  pieniffima^ 
appro.iatione  al  Pontefice;  quelli  pefacamentc  laIeffe,econ  occhi 
Scodi  da  lume  diuino,  vedendoui  dentro  Semi,  e principi)  di  gran  co- 
le hauuto  riguardo  al  bene , che  nafeer  potrebbe  da  c^ueft’Iftituto , 
inchinato  à compiacerne  S.Francefco,  Senza  Ieuarnc , ò aggiungerne 
vna  minima  Sillaba.publicamence  Papprouò  cò  autorità  Apoftolica: 
Ex  certa  feicntia,  rendendola  immobilc,e  durcuolc  in  Sempiterno  col- 
la Bolla, Sedes apoftolica  , Spediraa’23.  di  Maggio  l’anno  1474. 

Qual  Sofie  la  couSolatione,  e 1’accreScimento  d’vn  gcncrofo  affetto 
verlo  Dio,  nel  cuore  di  S.Francefco,  non  è poflìbile  à dirli , in  vede- 
re doppo  sì  fatico!!  ftenti,  doppo  tante  preghiere,  e lagrime  d’arden- 
tiffimi  affetti,  finalmente  condotto  in  porto  , c meffo  in  ficuro  l’vlci- 
mo  complimento  dc’fuoi  defideri)  ch’crano  di  far  perpetue  le  fue  fa- 
tiche à prò  della  C hiefa , e’1  fuo  zelo , e la  fua  fcruitù  per  gloria  di 
S.D.M.  à cui  egli  co'fuoi  Fiati  con  gran  Sentimento  di  diuouone  re- 
sero le  douute  gratie  . In  tutta  poi  la  noftra  Religione  c rimafta  vna. 
immortale  obhgazione  all’ArciueScouo  Pirro , che  fri  noi  fi  tiene  in 
conto  di  fecondo  Padre  ; perche  sù  la  fua  Bolla  s’appoggiò  il  di  lei 
edificio,  e crebbe  dapoi  col  fauore  della  Sede  ApoftoIica,e  fu  ciò  det- 
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to  affinché  » doue  à sì  gran  benefattore  non  fi  potrà  da  noi  giamai 
fodisfaredi  quanto  gli  dobbiamo, in  vece  d’vn  perpetuo  pagamento, 
fia  vna  eterna  confezione  del  debito  . 

Così  hebbero  compimento  i defideri; , e fine  le  fatiche  dei  no/lro 
Santo  Patriarca,  pcroche  le  prime  cominciò  dal  lauoro  di  fe  medefi- 
mo,  fino  à condurli  all’intero  flaccamento  del  mondo , alla  perfetta 
vnione  con  Dio.  Indi  paflato  alle  feconde  d’adunar  Compagnie  fer- 
marli su’l  dilegno  u’vn  fpirito,  come  il  l'uo  : c qui  forcirono  l'vltimo 
fine,  nella  Religione,  che  di  elfi  come  di  prime  pietre  fondò . Hor  fe- 
guiranno  le  terze  di  dare  all’Ordine  già  flabilico  illituto  di  viuere , 
& efempio  di  gouerno . Al  che  prima , che  io  palli  mi  conuicn  fare 
alcuna  brieuc  mentione  del  fuo  Generalato  . 

Ellendo  fiato,comc  dicemmo,eIetto,e  confermato  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  , Generale  perpetuo  del  fuo  Ordine  contro  fua  voglia  , egli 
amando  teneramente  le  dolcezze  della  vit3  di  Maria  la  contcuipla- 
tionc,  c la  fantafolitudine . Per  vna  parte  tanca  di  non  poter  alita- 
re le  latiche,  e trauagli  delle  vifite  di  fecolari,  e degli  affari  tempora- 
li, che  diuerfamente  incointnodano  ièmpre  mai,  quelli,  ch’hanno  la 
carica,  e cura  di  Religiofi,  e degli  Ordini  nouelli . Dall’altra,  la  fua 
vmiltàgli  daua  vna  diffidenza  delle  fue  proprie  forze,  & vn  ballo  fen- 
timento  di  fe  medefimo,  riconofccndofi  fenza  lettere,  non  che  poue- 
ro  d'vna  capacità  naturalmente  acquiftata  ,e  mcdcfimaincnte  fenza 
verun  ordine  facro  . Ed  il  tutto  faceua , per  far  calcare  il  gouerno,  e 
la  cura  della  fua  Religione  tra  le  mani  d’vn  di  fuoi  Difcepoli,chiama- 
to  Baldafarro  di  Paola,  Rcligiofo,  in  cui  la  pietà, e la  dottrina  dilpii- 
tauano  la  preminenza  . 

Mà  Siilo  IV.  che  non  volle  ammettere  fa  rcnunzia , nè  riceuere  le 
feufe  di  S.Francefco,  gli  diede  la  carica  di  tutto  il  fuo  Ordine,giudi- 
cando  ch’egli  era  efpcdicnte  per  il  bene  di  quella  nouella Religione 
si  auflera,  e penitente,  c che  daua  tanto  buon’efempio  in  tutti  i luo- 
ghi doue  erano  fuoi  Monillcri,  ch’egli  fulle  vn  buon  Capo,&  vn  Ca- 
pitano sì  coraggiofo . 

Da  cotale  elettioue  contrari;  effetti  nacquero  , e fi  videro  nel  vol- 
to di  S.Francefco  . Percioche  nella  comune  allegrezza  di  tutti  fuoi 
Religiofi  , egli  Colo  dolente  vedendoli  fuor  d’ogni  fuo  penficro  alza- 
to fopra  gli  altri,  doue  nell’animo  fuo  fi  tcneua  fotto  di  tutti , e fa- 
rebbefi  volentieri  protcllato  di  nó  accettare  cotal  carica, giudicando 
la  fua  infufficienza  per  così  gran  pefo  . Mà  non  s’auuedcua  l’vmilif- 
fimo  Santo  , che  il  fuo  ritirarli,  era  vn  tanto  più  prouarfene  degno , 
col  riputarfene  indegno,  e guflaua  meglio  di  feruirc  a’ fuoi  Religiofi, 
ch’cflerc  fupcriorc  d’vn  folo . Alla  fine  fenza  più  contradire,  al  volc- 
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re  dei  Sommo  Pontefice,  come  figliuolo  d’vbbidienza,  chinò  fa  fella, 
e prefe  il  carico  di  Generale,  e da  quel  tempo  innanzi  i Tuoi  Religiolì 
il  conobbero  più  fermamente  Generale , e l’Ordine  più  fpecialmente 
conofciuto , come  Religione  approuata  dalla  Santa  Sede  , co’Reli- 
giofi , e Superiore , che  gouernar  lo  doueuano  à maggior  gloria  di 
Dio,  c feruigio  di  Sanca  Chiefa . 

_ Quanto  poi  al  fecondo  ; S.Francefco  di  Paola  prefa  la  cuftodia_» 
ì.i/lì°dalU  con  vna  eftrcma  vigilanza  di  tutti  quelli,  che  ftauano  fotto  lafuadr- 
jieUa  di  fciplina,  diede  alfuo  Ordine  nome  di  Compagnia  di  pooeri  Romici 
Altjfan-  penitenti  a , titolo  militare,  che  nacque  al  primo  nafeere  , ò per  me- 
dr*  VI\  glio  dire,  fi  concepì  fui  primo  concepirli  dell’Ordine  fin  colà  in_» 
eia  Meri-  quando  Iddio  ne  riuelò  à S.Francefco  il  primo  abbozzamen- 

ti rcli-  60  in  vna  altiflìma  contemplacione , che  come  diffi  non  è altro  che , 
gìosè  vi-  vna  formatione  di  Compagnia  alla  foldatefca , fotto  la  bandiera  del 
t xjpedi.  fourano  Imperadore,  condutciero,  e Capitano . E ben  accordano  in- 
ta  l anno  fome  cai  profelfione  di  vita , e le  forme  del  dire , ond’elja  fi  deforme 
it?di  F(-  dall'Vditore  della  Ruota  Romana , Simoneta  nella  relazione  , che  fè 
irai»,  co-  à'Leone  X.  per  la  canonizadone  del  noftro  Santo  b : yix  ter  ti  ut»  de- 
t»e  anco  eimum attigerat  eetatis  annum,eum  ducente  Spiriti*  Santto,  feceflìt  in  Ere- 
mum  , ibi  prima,  dittine  Militile  flipendia  fecit . Et  ad  nontm  decimati 
j'J^lJ^vfque  tyrocinij  rudimento,  pejitit . Mox  quia  fu  premi  s Imperator  tams 
dio  Ju  yi  egregium  militem  ducendis  Ordini  bus  in  Ecclefia  deftinaret  relitta  folitu - 
mtr,  cj  dine,  Fratres,  in  Cacnobium  recepì c . Hor  perche  S.Francefco  volle  mi- 
Fràcefco  |icare  fotto  [0  ftendardo  di  Crifto  quanto  potè,  e feppe  tutto  indriz- 
ntuTfua  ^ vincre  combattendo  con  lui  ; con  vna  quanto  più  gli  fù  porti- 
eri»/.^- bile, propri; ffima  imitatione  del  fuo  operare,  à finefolo  del  fuo  fanco 
rurale  foruigio , per  mezzo  della  penitenza  : In  quefta  andarono  à ferire , 
nell'anno  come  al  bianco,  tutti  i fuoi  penfieri,  & opere . 
bel  ati  Non  è poi  quello  nome  di  Religione  pcnitentejvn  folamente  nudo 
Canoni*",  fogno  d'offitio,mà  vna  certa  cótinua,e  tacita  efortatione  à proueder- 
‘ ci  di  quelle  virtù  » fenza  le  quali  in  damo  farebbe  lo  fperare  di  ben.* 
eforcitarlo  . Racordanne  dunque  di  non  diftor  mai  il  piè  di  fotto  la 
bandiera,  furandoci  dalla  Croce  della  penitenza , ne  gli  occhi  da  gli 
efempi  del  viuer  per  fo,  e dell’ operar  per  altrui , che  S.Francefco  no- 
foro  Padre  fc , e noi  tanto  il  feguiamo , quanto  imitandolo  l’aflbmi- 
gliamo . Ricordane  il  tenerci  come  fuoi  figliuoli»  ben  annodati,  e ri- 
firccti  con  quel  vincolo  di  foambicuole  vnionc,  che  di  molti  fi  vno  , 
e quanto  fi  vno,  tanto  fi  infuperabile  « 
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CAPITOLO  XXI. 

Ter  [(catione  fieriffìtna  lentia  da  Ferdinando  \è  dì  7{apoli  contro  S.Fran 
cejco  di  Taola , e come  Iddio  con  particolar  prouiden^a 
ne'l  hberajfcj . 

PEr  coronare  perfettamente  la  fantitàdi  Francefco,  inancaua  che 
J’auuerfità  le  preftaflc  le  fue  faette . Non  volle  Dio  fra  tanti  pro- 
digi ; operati  per  mezzo  di  quefto  Taumaturgo,  operar  quello  prodi- 
gio maggior  de  gli  altri,  di  feparar  nel  mondo  vna  gran  virtù  da  vna 
gran  perfecutione;  per  elfer  quella  l’vnica  inarauiglia,che  la  può  ren- 
dere meno  marauigliofa . Hà  troppo  fomiglianza  col  vitto  quella.» 
virtù,  che  da’viziofi  è lafciata  viuere  in  pace  . Anzi  per  quello  è la- 
rdata viiiere  in  pace , perche  hà  fomiglianza  col  vizio . O lo  lunula 
in  fe,  òlo  dilfiimila  in  altri,  l’vno,  e l’altro  dc’quali  hà  molto  del  vi- 
ziofo,  perche  fuoi’auuenire  da  vu  vile  timore  vntano,  ò di  non  offen- 
dere, ò di  non  edere  offefo  . 

Quello  gran  Patriarca , vedutoli  dalla  Sede  Apollolica  con  tanti 
priuilegi  fauorito.e  con  encomi;  fommamente  lodato  (come  è certo, 
che  nc 'petti  genero!!  la  virtù  Iodata  crefce  ) non  potendo  trattenere 
il  Tuo  petto  tré  i confini  di  piccioli  accrefcimenti  ; mà  vie  più  folle- 
uando  l’animo  à cofe  maggiori,cioè  d’ampliare  la  fua  Religione  per 
ogni  parte  fuori  della  Calabria , ch’era  quello  in  che  fempre  teneua 
fiffi  gli  occhi . Yennegli  opportunamente  in  taglio  nel  principio 
dell’anno  1480.  di  mettere  in  efecutione  il  fuo  buon  defiderio  . Im- 
percioche  i Cittadini  della  Città  di  CafleU’à  mare , lungi  da  Napoli 
fei  leghe , tutti  di  comune  accordo  il  chiamarono , offerendogli  vna 
Chiefa,  all’ora  parochiale  preflo  al  mare , dotte  la  frequenza  de’ po- 
poli diuotamente  riueritia  la  miracolofa  Imagine  di  Santa  Maria  à 
Puzzano,  intorno  della  quale  era  vn  fito  opportuno  per  fondami  vn 
Monillerode!  fuo  Ordine  . Onde  egli  con  incredibile  contcntezzai 
gii  che  ne  guflaua  Iddio,  riceuuta  l’offerta,  vi  mandò  alcuni  de’fuoi 
Frati,  douc  furono  con  allegriffimo  riceuimento  accolti , e benigna- 
mente careggiati,  alloggiandogli  in  alcune  ftanze  d’intorno  la  detta 
Chiefa . Mà  perche  vna  maggior  famiglia  hauea  bifogno  di  più  am- 
pio albergo , cominciarono  à fabbricare  il  Moniflero  à fpefe  del  pu- 
b/ico,  fenza  mancargli  la  carità  de’diuoti  in  prouedergli . 

Tale  era  il  profpero  inuiamento  delle  cofe  di  S.  Francefco,  e della 
fua  picciola  Religione , quando  fui  più  bel  fiorire  delle  fperanze , lì 
3euò  vn  turbine  di  perfccutione  sì  violento, che  fe  non  che  Iddio  por- 
fe  la  mano,  e’1  riparò , più  non  ci  voleua  à mettere  ogni  cofa  in  fon- 
do, con  rouina  irreparabile . Primo  Motore  di  quella  perfccutione 
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fù  il  Demonio,  il  quale  noi  foffcrfe  più  lungamente , 4 cui  canto  fee- 
xnaua  il  feguito,  quanto  4 Francesco  ne  crefceua  , pensò  per  mezzo 
d’huomini  federati , vna  fottile  malizia  , c fù  leuargli  contro  l’auto- 
rità del  Re,  perche  fcredicato  appreflo  la  plebe,  con  le  prigionie  di- 
poi non  trouafl'e  appo  di  quella  nè  incrodutcione,nè  credito.  A que- 
llo fine  s’arrifchiò  di  aprire  quel  cattiuo  (portello,  per  doue  fi  entra 
4 negoziare  alla  lunga  co’Rè  del  mondo, introducendoui  la  maledet- 
ta ragion  di  Stato,  lTnterefle,  col  picco  della  reputatione.  Cofe,  che 
per  diametro  fono  contrarie  all'opcrc,  che  in  fe  fono  pictofc.e  fante. 
Scruendofi  di  mezzani  l’Inuidia , c l’Adulazione  (Cortegiani  vecchi 
dc’Ré  ) per  contrailo  della  buona  fama  del  Seruo  di  Dio . Quelli 
pofero  in  tefta  à gli  Statiili,  che  yiuono  nc’Palagi  Reali, per  dare  ar- 
bitrio per  accrcfcimcnto  del  patrimonio  Regio , non  che  alla  di  lui 
reputatione,  la  quale  alle  volte, per  fomiglianci  mezzi  fi  perde.  Tutti 
quelli  perfonaggi  comparii  in  ifeena  alla  prefenza  del  Rè,  con  fine* 
di  zelo,  condennando  l’innocente,  gli  rappreicntarono  con  Smenti- 
te parole,chc  fc  quel  Romito  ilregone,ipocrita,pailaua  più  innanzi, 
col  fuo  intento  fi  diminuirebbe  il  patrimonio  reale,  con  fondare  tri 
i confini  del  Regno,  fenza  fuaeiprcfl'a  licenza,  tante  colonie,  quanti 
erano  i fuoi  Moniilcri,  con  tanca  fua  poca  riputazione,  e dopoi  con 
tanta  petulanza,  non  s’era  vergognato  inoltrarli  fino  le  porte  di  Na- 
poli, Se  in  faccia  del  Ré  fondare  vna  nuoua  Colonia , con  tanto  di- 
fpregio,  perciò  bifognaua  in  ainmaeftramento  degli  altri  caftigarlo, 
come  reo  di  Lefa  Maeilà,  c diilurbatore  della  Republica . Hor  tutte 
infieme  queile  cofe , ed  altre  menzogne  ilranamence  alterate , come 
per  ordinario  auuicne  portare  al  Re  , con  iilanza  d’immediato  pro- 
uedimcnto  (ancorché  preil'o  del  Rè  era  in  illima  di  Santo  . ) Non  ii 
può  dire  quanto  preilo  mutafl'ero  feena  le  cofe  di  S.  Franccfco.e  de* 
fuoi  Frati:  poiché  potè  tanto  la  politica  armata  à i danni  dell’inno- 
cenza, cd  ii  timore  di  ciò  nel  Rè,  che  come  iilabile  fpedì  fpauenteuo- 
ie  editto  contro  il  Santo  , fe  gl’intimò  l’cfilio  dal  Regno , la  defla- 
zione dc’Moniileri,  e facco  vniuerfalc  a’  fuoi  beni , s’egJipaflaua  più 
innanzi  con  i fuoi  progreffi,  ouero  fc  ardiflc  drizzare  in  qualfiuogli* 
altro  luogo  Colonie  a’  fuoi  Frati  • Permette  S.  D.M.  che  i fuoi  ami- 
ci patifeano  crauagli , e battaglie  auanti  la  vittoria , e ficuro  porto, 
* Sm f.  ).  come  dice  il  fuo  Profeta  a : In  punch  vexati  in  multis  bene  dijponen - 
tur , quoniam  Dcustentauiteos,  &•  inuentt  illos  dignos  fe . Di  maniera, 
che  la  tribolatione  non  hà  proporzione  con  gli  honori , c le  glorie, 
' che  per  mezzo  fuo  fi  confeguilcono  . Perciò  volle  Iddio , che  il  fuo 

amico  Francefco  folle  perfeguitato  dal  Rè  per  fuo  maggior  honore, 
e premio  ; ma  perche  egli  fapeua  iu  ciòbcniffimo  1*  volontà  di  Dio, 
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a cui  piu  cofto  vbbiiirc  conuienfi,  che  à quella  degli  huomini.  Rice- 
uuco  con  ogni  rifpccp  ( ch’egli  ere  iena  efl'er*  obligato  di  rendere  al 
Tuo  Principe)  gli  Officiali,  che  il  Ré  di  Napoli  li  manda , per  impe- 
dire o rtabih incuto  del  Aio  Ordine , gli  dille  con  vmiltJ,  e fcmplici- 
ta  quefte  parole  : Io  hò  ubbidito  à Dio , & a'miei  Superiori  Monti  inori 
\euerendt(fimi  ^ rciuejcoui  di  Cofen^aM  Affano,  ed  .t Inoflro  Santo  Ta- 
dre  Tapa  Si/lo  ir.  Vicario  di  desìi  Cbriflo  in  Terra  ; io  (applico  umil- 
mente, ed  affettuof  intente  Sua  Maeflà , di  voler  anch'egli  confentire  , e 
concedermi  la  medtjima grafia,  che  hi  ritenuto  da  Sua  Santità . 

Quefte  dolci  parole  del  Santo  non  placarono  mica  il  Rè  Ferdi- 
nando, ne  Altonio  Tuo  figliuolo  maggiore,  Duca  di  Calabria , ch’era 
vn  Principe  molto  altiero,  mà  vie  più  fi  Adeguarono,  come  fé  quello 
Sant  huomo  hauefle  deprezzato  forinalmentei  loro  decreti,  & ordi- 
nazioni, tanto  più,  che  Ferdinando  fi  teneua  offe fo  dalli  buoni, e ca- 
ntatiui  auuifi  dategli  dal  Santo,de\naIuaggi  difegni  del  Turco  con- 
tro 1 Italia,  e particolarmente  del  Regno  di  Napoli  perche  la  verità 
partorifce  odio , egli  credette  non  efier  troppo  rifpcttato  da  quefto 
Romito , che  1 hauea  fatto  fentire , che  farebbe  meglio  di  placare  le  ' 
turbolenze  a’Italia,  con  fare  ritirare  la  fua  annata  da  Tofcana,  che 
la  mfeftaua . Tanto  più,  che  quefta  rifpofta  rigorofamente  giudica- 
ta da  gli  Statiftì , gliela  efagerarono  agramente  per  più  maemor- 
™cnt^  refultò,  che  il  Cardinale  d’Aragona  figliuolo  mi- 

noredel  Re  nfcncitofcne  fieramente  comandò , che  i Religiofi  del 
Santo  fi  difcacciaflero  dal  Moniftcro  di Cartell’à  mare,  c fatta  de - 
mohrc  la  fabrica  , vi  fe  drizzare  vn  bel  Palagio  per  fua  ricreazione  . 

dolenti , ed  afllicrifcne  vennero  dal  Santo  , raccontandogli 
no  eh  era  fcguito , ed  egli  fenza  alteracene  gli  efortò  alla  patienza, 
t tolleranza  nelle  tribolationi,  le  quali  deuenfi  fofferire  per  amor  di 
Ciesu  Chnfto,  rammentandogli  la  lèntcnza  di  San  Giacomo, che  di- 
ccb  Omnc  gaudium  exiftimate , Fratres  mei,  cum  in  tentatone*  variai . - 

Jc,entes>q,<od  probatio  jidei  veflrie  , patiniti am  opcratur , già  ** 

che  non  v e cola  più  dolce , che  patir  per  Dio  ; perche  non  v’cflcndo 
cola  piu  dolce  dell  amor  di  Dio,nonv’cra  maggior  doIcezza,chc  pa- 
tir per  lui,  e perciò  dille  Chrifto  c.  Beati , quiperfecutionem  pativi  tur* 
propter  tuflitiam,  quoniam  ipforumefi  I{egnum  Ccelorum  . 

Trionfauano  gli  £moli  ucl  Santo  , c n’erano  i ben  veduti , c i rin- 
graziaci come  feopritori  d’vn  morbo  , che  fol  tanto  può , quanto  fi 
nalconde,  c ricuopre . Mà  egli , alla  cui  certa  principalmente  mira- 
uano  quefte  rolline, non  Je  mirò  mai  come  rouinc  da  attcrrirfene;  mi 
lolo  come  prone  da  praticare  quella  confidenza  in  Dio , che  hi  il 
Ftfccciftìmo  fuo  atto  in  ifperar  tanto  più  in  lui,  quanto  piùicafi 
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fembrano  difperati  ; imperciochc  quefio  era  il  tempo  opportuno  da 
foffcrirci  difpreggi,clcperfecutioni,  era  vero , che  egli  portaua  Ijl j 
Croce  di  Chrifio  nel  Tuo  Corpo,  menando  vna  vita  sì  aufiera,esfc 
penitente,  mà  ancora  nella  Tua  anima  ad  efempio  del  Tuo  Maeftro,  il 
Santo  de’Santi . Li  patimenti, le  auuerfità.e  la  Croce  fono  il  vero  ca- 
mino della  Beatitudine . I Santi  Apofioli,  i Martiri , i Confeflori , e 
Vergini , & in  fine  tutti  i Santi  non  han  potuto  trouar  camino  più 
ficuro  per  giungere  al  vero  ripofo , di  quello  di  paflare  tra  il  fuoco, 
e l’acqua  delle  tribolazioni . Braui  foldati , che  per  feguitare  il  loro 
capo,  fi  fono  liberamente  cfpofti  à mille  nuli,  edà  mille  morti, por- 
tando ne’  loro  cuori  il  latito  nome  del  Saluatore,  per  il  cui  amore 
combattendo  fottolo  Stendardo  della  Croce.  Quelli  ch’hanno  let- 
to l’Iftoric  Sacre  fanno,  che  tutta  la  vita  de’Chriftiani,  Ce  viuono  fe- 
condo il  Vangelo  , non  è altro  , che  vn  perpetuo  martirio,  il  quale 
durando,  Noflro  Signore  efercita  la  lor  patienza  . Tutti  i maggiori 
Santi  defide rofi  di  lòffrire  , hanno  ilabilito  la  loro  felicità  dentro 
l’afflittioni , e Capendo  bene , che  la  Croce  hi  meritato  per  noi  la_> 
gloria,  elfi  non  han  voluto  andare  alla  gloria , fe  non  per  la  medefi- 
ma  Croce  . S.Franccfco  hi  fempre  mai  cambiato  per  quella  via, an- 
zi tutta  la  fua  vita  non  c Hata  altro  , che  vna  lunga  , e penofa  foffe- 
renza . Perciò  rincoraua  egli  Hello  i Compagni,  fe  alcuno  fc  ne  mo- 
flraua  fnurrito  , ed  intanto  non  cefi'aua  di  raccomandare  à Chrifio 
con  vtniliffitne  lagrime  la  fua  picciola  famiglinola  , di  cui  fendofi 
auuerata  quella  parte,  che  gli  prefagiua  tacitamente  vna  Croce, 
adempiile  homai  l’altra  del  fauore  elprellamcntc  promelfo  à i tri- 
bolati. Il  Ré  irritato  d’alcuni,  che  gli  luffoliarono  all'orecchie  . 
Comandò  che  attentamente  fi  cercalle  il  Romito  Francefco  , c per 
alficurarfi  della  fua  pcrfonail  mcnaflcro  di  inani, e piedi  legato  den- 
tro le  prigioni  di  Napoli , à fin  di  fargli  vn  proccflò  , e di  quefia , e 
d’altre  co  fe  ne  folle  riprefo  dalla  determinatione  del  fuo  Tribunale. 
Per  efecutore  del  fuo  inconfiderato  comandamento  fpedì  vn  Capi- 
tano di  Galea  , la  volta  di  Paterno  , doue  all’ora  flanzaua  il  Santo, 
con  vna  fquadradi  cinquanta  furibondi  Soldati(calo  ben  fomiglià- 
d 4-Rfj.  te  in  ciò  al  quinquagenario,  che  inuiò  Acab  d , per  carcerare  il  Pro- 
*•  feta  Elia  , mà  non  però  al  fucceflo  ( come  vedremo  . ) Strani  fono  i 
difegni  del  DiauoJo  contro  i Semi  di  Dio , fchicra  di  Soldati  col  fuo 
Capitano  con  armata  mano  per  carcerare  vn  poucro  lleligiofo  in- 
nocente} poiché  il  Ré  volendo  procedere  fenza  palfione , veruna  co- 
fa  gii  Haua  unto  bene  in  quefia  vita,  quanto  tener  in  fua  cafa , c nel 
Regno  , San  Francefco  di  Paola . Mà  erano  violenze  di  Lucifero  , 
chcprctcndca  con  quefie  apparenze  fcandalizarc  il  Mondo,  per  fcrc- 
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ditate  il  Senio  di  Dio  ; Tutta  la  Calabria  fi  pofe  ad  ofleruare  quello 
fucceffo,  e domandare  chi  rode  quello,  che  s'andaua  à cercare  con_> 
si  apparato  di  gente  armata  ? E leppero , che  d’ordine  dei  Re  mala- 
mente informato,  era  S. Francefco  di  vita  incolpabile,  il  quale  auui- 
lato  da'fuoi  Frati  d’afficurarfi  da  quel  pericolo  , con  volto  allegro, 
e ficuro  gli  rifpofe  e : Ql<i  habitat  in  adiutono  ^fltijjìmi , in  prot celio- 
ne Dei  Cali  commorabitur  : Di  chi  deuc  temere  colui , che  yiue / otto  /<o 
protettione  dell'  otiti  (fimo  ? Gente  armata  non  potrà  contro  di  noi,J'c  non 
quando  gii  farà  permeffo  da  Dio  . Ter  Carità  figliuoli  non  temete,  perche 
jon  tutti  difegni  del  nemico  , e fappiate  , che  la  volontà  di  Dio  non  vuol 
che  fi  metta  in  efecutioue  quella  del  Uè  . Perciò  confidandoli  egli  ,chc 
Iddio  hauerebbe  prefo  la  fua  difefa,fi  fé  animo  à profeguire  ciò.chc 
in  fua  parte  toccaua  prudentemente  di  fare,  però  itofene  in  Chiefa_>, 
profteiò  ginocchioni  innanzi  al  Santilfimo  Sagramcnto,che  ftaua  sù 
l’Altar  maggiore , luogo  perfpicuo  , che  da  tutti  potea  efler  veduto, 
afloldaua  co’ preghi  le  milizie  cclefii,  in  foccorfodc’fuoi  Frati . 

In  tanto  giunti  i Miniftri , fi  feompartirono  , parte  circondarono 
il  Moniftero  , parte  guernirono  le  porte , e parte  entrarono  dentro, 
che  all’orrore  dcll’armi,  che  hauean  d’intorno  aggiungeuano  la  fie- 
rezza de’vifaggi,  e de’ceffi,  rabbiofamente  accaniti . 

Vedeanfi  i Frati  con  volto  sì  dimeflò  , che  al  pallore  della  feon- 
folata  fembianza , portauano  accoppiate  ne  gli  occhi  lagrime  rite- 
nute dal  timorc.-e  {'guardi  mifurati  dalla  cautela  . Anzi  come  tanti 
Agnelli  tremebondi  nella  prefenza  de’  Lupi  ; Si  pofero  à cercare , e 
fpiare  comunche  fapedèro,  ò voleflero  farlo  dal  fornaio  all’imo,  tut- 
to il  Moniftero  , & in  particolare  il  luogo  del  fuo  folito  ritiramento, 
Lenza  profitto  . Volle  qui  palefare  Iddio  l’innocenza  di  Francesco, 
con  miracolofo  prodigio,  già  come  Iddio  c necclTariamcnte  l’Auto- 
re d’ogni  miracolo;  così  è parimente  l’Autor  d’ogni  opcrationc  , in 
cui  fauore  fuccede  qualche  miracoJo,chi  può  dubitarne  ? (Vn  delit- 
to non  hebbe  mai  per  protettore  vn  prodigio  , altamente  come  po- 
trebbefi  condannare,©  d’incredulo  chi  fcherniife  il  prodigio, ò d’em- 
pio chi  adorato  il  delitto  i Anzi  cominciarebbefi  à fofpettarc,  ò che 
io  Scettro  della  natura  folle  fiato  vfurpato  da  man  maJuagia , ò che 
porgcfiè  mano  ad  atiionmaluagia,  chi  goucrna  lo  Scettro  della  na- 
tura . Quando  Francefco  vide  i foldati  entrare  in  Chiefa  , riuolto  à 
Dio,  fenza  muouerfi  punto,  fcguitaua  ad  orare . In  quello  mentre  i 
Miniftri  girarono  il  guardo  intorno , panandogli  d’innanzi , e calpe- 
ftrandogli  più  volte  le  falde  dell’habito,  offufeati  da  prodigiofa  ca- 
ligine, noi  videro  mai . Rerò  imaginatifi,  che  Francefco,  per  fuggi- 
re dalle  1 or  mani  fufic  caduto  in  quelle  de’  lor  compagni , corfcro  ad 
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accertarfene,mà  trouando  in  quedi  vna  limile  afpectazione  di  veder- 
lo da  lor condotto  in  catene»  pieni  d’ira  ,e  di  confufione  tornarono 
à ritnprouerare  aframente  i Frati , minacciandogli  di  voler  metter 
fuoco  al  Monidcro , ed  e Sì  condurli  legati  à Napoli  ; tanto  puòla_» 
palli  jne  quando  fi  fa  infoiente  . Tutto  quello  leguì  fino  4 tanto  > 
che  piacque  ai  Santo  di  manifellarfi  » c.f  in  quello  apparuc  in  altra.* 
cagione , che  haueua  tratto  dalle  inani  di  Dio  quel  raro  prodigio. 
Perche  egli  quali  mai  non  opera  vifibilmcnte  vna  marauigiia,fe  non 
per  operarne inuifibilnente  vn'altra  maggiore,  auucngache  le  nia» 
rauiglie  apparenti  non  fono  line;  mà  mezzo  à quelle,  che  non  appa- 
iono . Quindi  Antonio  Donato  Maeièro  Legnaiuolo  del  Monidero, 
che  vedeua  il  Santo  orare  innanzi  l’Altar  maggiore , marauigliato  , 
che  tante  volte  Thaucuano  calpellrato  l’habito  fenza  vederlo, temen- 
do  il  danno  ch’harebbero  potuto  fare  à i Rcligiofi , & al  Monidero, 
dille  al  Capitano:  In  quello  Signore  potrete  vedere  l’innocenza  di 
quell’huomo  Santo,  c la  poca  ragione,  ch’hauete  di  carcerarlo, poi- 
ché ben  cento  volte  gli  liete  palmato  dinanzi , fenza  vederlo,  vendo 
con  ine,  che  vederece  le  maraniglie,  che  Iddio  opera  in  lui:  Vennero 
tutti  in  Chiefa  , c peruenuti  all’  Aitare , San  Francefco  alzatoli  inu 
piedi  dall’orationc,  refo  vifibile  col  volto  accefo  di  raggi , c fattofe- 
gli  aH’incontro  con  vna  imperturbabile  fercniti  loro  dille  ( corno 
Chrido  i i foldaci  Hebrei,  quando  il  prefero  nell’  orto  : ) oì  chi  cer- 
iate fratelli  nella  Cafa  di  Dio,  ed  effi  rifpofero  : il  gomito  Francefco,  e 
quelli  replicò:/o  fono  ìvmile  Francefco.  O prodigio  rarifli  no , c fuc- 
c:llb  più  degno  da  confiderarfi  frà  tutte  le  marauiglie,che  nollro  Si- 
gnore operò  nel  fuo  Seruo;  poiché  quella  mutatione, che  fi  vide  aua- 
za  ogni  ingrandimento  della  poefia  , la  quale  finge  alle  volte  meta- 
morfofi,  e conuerfioni  d’huomini  in  beflie,ed  in  fallì  Dei . Mà  quel- 
lo che  ne’Poeti  è iinrionc , nella  noftra  fede  colla  diuina  gratia  è ve- 
rilfimo;  poiché  fe  confidcriamo  la  ferocità  di  quello  Capitano,e  de* 
fuoi  foldati,  le  loro  minaccie,  e gli  affronti , con  che  vengono  à car- 
cerare il  noftro  Santo , chi  non  dirà , ch’erano  piu  rodo  bedie  , che 
hu  omini  ì Già  imbrutite  dagli  affetti  deU’ira,e  del  furore,  e nel  me- 
defimo  idante  , maranigliofamcnte  fi  cablarono  in  manfueti  Agnel- 
li, alla  prefenza  del  Santo,e  prodefi  à terra,  baciando  i piò  di  colui, 
à chi  penfauano  metter  ferri,  e catene, e con  vna  celcde  metamorfofi 
perdendo  la  bramirà  , ed  il  furore  , gli  domandano  perdono  , mille 
feufe  adduccndo  del  lor  viaggio  , che  prefo  haueano  per  comanda- 
mento del  Rè , i cui  I’vbbidire  ogn’vno  è codrcrto.  Nondimeno 
protedano  di  non  operare  giamai  cofa  veruna  in  pregiuditio  di  lui. 
Mor  chi  confederando  quello  fpcttacolo , cioè  che  il  Capitano  coro 
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fuoi  non  fi  rizzino  in  pie,  fe  prima  il  Santo  non  gli  perdoni,  e bene. 
dichi , non  gli  parerà  che  tutte  quefte  cofe  fiano  opere  di  Dio,-  che 
trasformagli  effetti  beftiali  della  paffione , ncll’vmana  cognizione. 
Soggettandoli  alla  prudenza  ragioneuole  fin  qui  tiranneggiata  1 Chi 
non  intenderà,  che  quei  felloni  da  beftie  non  fi  trasmutarono  in  huo- 
mini  l Mentre  eifendo  perfecutori  del  Seruo  di  Dio , fe  gli  protetta- 
no  figli  con  ittraordinario  pentimento  ? O grande  Iddio  ne’  Tuoi 
Santi,  ò difegni  veramente  degni  de’  fuoi  profondi  giudici) . Fran- 
ccfco  dimenticato  dell’ingiurie,  dà  la  mano  al  Capitano , e folleua- 
to lo  da  terra  gli  dice:  Sappiate  Signor  Capitauo,che  nè  per  hora,nè  così 
prefio  Sua  Macfii  hi  bijogno  di  me , perche  farebbe  torto  a' miei  figlino - 
li,  e perciò  Tre  ne  potrete  ritornare  in  pace.  Mi  prima  , per  Cariti , vo- 
glio che  facciate  collazione  . Ciò  detto , condolici!  Capitano  colla-* 
l’uà  gente  ai  Refettorio,  doue  operò  vn*  altra  marauiglia , e fù , che 
in  cafa  non  efl'endoui  altra  prouigione,  che  due  panellini , & vn  bo- 
c aletto  di  vino  . Egli  fidato  gli  occhi  ai  Cielo,  e benedettogli  col 
Segno  dcllaCroce,  li  dittribuì  con  tanta  abbondanza , che  mangia- 
tone tutti,  come  anco  beuutone  del  vino,  fi  Satollarono  à Jor  Cenno, 
e ne  auanzò  vna  buona  parte  per  alimento  de’Rcligiofi,rcftando  tut- 
ti marauigliati . ' 

Pofcia  nel  licenziarli  diede  al  Capitano  alcune  candele  benedette, 
con  alquante  corone , & altre  cofe  di  deuotione , che  à Cuo  nome  gli 
recattc  al  Rc»&  a* Cuoi  figliuoli  D.Alfonfo  Duca  di  Calabria,fuamo- 
glie,  D.Federico  Principe  di  Taranto,  e D.Franccfco  Duca  di  S.  An- 
gelo : £ dite  al  Rè , che  io  ’auuifo  da  parte  di  Dio , che  in  auuenire  non 

?:i»  efafperi  la  Diuina  Onnipotenza  , mi  procuri  ben  preflo  dt  placare _> 
tra  Diuina  colla  penitenza  >fc  vorri  Jchifarevn  gran  cafìigo , che  gli 
fourafla  . Tercbe  fe  il  Rè  non  fi  conuertiri  dalla  jua  mala  vita , fi  vedri 
in  brieue  in  pericolo  di  perdere  miferamente  la  vita,  ed  il  Regno . Stupi- 
ti allora i Miniftri,  fi  licentiarono  dai  nottro  Santo , il  quale  con  la-* 
medefima  Serenità  , come  quella  folle  fiata  vna  vifita  d’honoranza_>, 
.accompagnò  il  Capitano,  e conduflc  i Coldati  Cuoi  fino  alla  porca-»- 
Giuntià  Napoli  il  Capitano,  e Soldati,  raccontarono  al  Ré  quanto 
auuenuto  gli  era  col  Santo  Romito  Francefco . Saputo  il  Succedo 
dal  Re, lasciato  da  parte  l’odio  conceputo  per  le  finiftre  informano* 
ni,  hebbe  da  quel  punto  in  poi  in  Somma  venerazione  il  Santo,  e co- 
mandò a’Cuoi  Miniftri , che  non  folo  non  lo  moleftafièro  punto  , mi 
lo  riueriilero,  e tenelfero  in  grand’honore  , 8c  in  premio  della  Sua  in- 
uitta  patienza  non  Solamente  ordinò , che  non  Sulle  impedito  nel 
proseguire  le  fabriche  dc’Suoi  Monifteri,  mi  gii  concede  ampliffimo 
priuilegio  di  fondarne  degli  altri  in  qualunque  altra  parte  dei  Rc- 
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gito,  che  li  fulfc  piaciuto . Quello  priuilegio  originale  li  conferua_» 
fino  ad  hoggi  neH’Archiuiodei  Monillcro  di  Paola . 

Oltre  di  ciò  il  Rè  incontanente  fcriffc  cortefementc  alSeruodi 
Dio , che  andaflè  in  Napoli , per  fondami  vn  Moniftero , ò almeno 
l’inuiafle  alcuni  Relijjiofi,  per  qucft’effetto.  Mà  perche  egli  non  po- 
tè per  allora  andanti,  l’inuiò  due  de’  fuoi  Compagni , i quali  furono 
cortefcincnte  riccuuti , e benignamente  accolti  dal  Rè  , il  quale  offe- 
rendogli vn  /ito  dentro  la  Città , quegli  per  allora  li  feelfero  il  Ro- 
mitorio de’Santi  Luigi,  e Martincllo,  fuori  di  quella . Luogo  per  al- 
l’ora non  troppo  opportuno,  nè  in  quei  tempi  (icuro, benché  doppo 
li  a giunto  ad  effer  la  miglior  contrada  di  Napoli . Cosi  abbonac- 
ciata in  tutto  la  tempefta,  akro  più  non  rcftaua  à Franccfco,che  ren- 
dere à Dio  le  doiuite  grafie , e goderli  in  pace  la  calma  . Non  per- 
ciò Iddio  s’arrcftò  di  caftigare  il  Rè  colla  morte  del  Cardinale , la-» 
quale  fegui  indi  à poco tempo , la  di  qui  morte  £è  credere à molti:, 
i che  fu/Te  difpofitione  del  Cielo  • . t./ . 

CAPITOLO  XXIL 

"Predice  la  prefa  della  Cittì  d'Otranto  , dal  Turco , come  anco  la  libertà 
& altri  marauiglioft  fuc  ceffi , preferuando  il  Conte  d'otrcna^ 
da  molti  pericoli . 

DEgna,  nel  vero,  d’eflcrramentata  ogni  momento , c la  predit- 
tione,  che  S JFranccfco,  nel  1480.  ftando  occupato  nella  fabri- 
ca  del  fuo  Moniftero  di  Paterno , fè  delia  prela  che  il  Turco  doueua 
fare  della  Città  d’Otranto . Impercioche  voltando  fouente  lo  fguar- 
do  verfo  di  quella , & illuftrato  da  lume  profetico,  al  conolcimento 
dcll’auucnire  dirottamente  piangendo:  >Ab  infelice  Città  (prorompe.- 
ua)  di  quanti  cadaneri  ti  veggio  piena , quanto  [angue  Crifiiano  s'hà  da 
fpargere  f opra  di  te . I fuoi  Religiolì  fentendo  ciò  dire,  lo  pregarono» 
che  accennale  loro  la  cagion  del  fuo  pianto , & à che  fine  ditello 
quelle  parole  ; & egli  manifeftogli  quel  che  indi  à tré  meli  s’auuetò 
«della  Città  d’Otranto  : coartandogli  che  di  continuo  nefte  p.ubliche» 
e priuate  orationi,  prcgafi'ero  S.D.M.  di  voler  liberare  la  Republica 
Criftiana  da  vn  tanto  gran  male,  ò almeno  fi  degnaffe  mitigarlo . 

Tutto  quello  predi  fife  parimente  à molti, che  poi  ne  fecero  liquida 
fpdc  negli  atti  giuridici  delia  fua  canonizzatione, dicendogli»  che  frà 
. pochi  giorni  l’annata  del  Turco  verrebbe  uellTtalia,e  Apprendereb- 
be la  indetta  Città,  con  la  morte  di  vn  buon  numero  di  Martiri  ; e 
. particolarmente  auuifonne  a’Muratori  del  fuo  Moniftero  di  Paterno, 
i<  ad  vu  per  nome  Cìio'.Franccfco,  feruidyre  di  Luigi  Paladino  Doc- 
. . ' - tor  J 
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ror  di  Legge , e Regio  Vditore  nella  Città  di  Clofenza Ne  auuisò 
Ferdinando  Re  di  Napoli,  con  fargli  intendere , ch’ei  non  doueflfcj 
tanto  ingerirli  negli  altrui  affari, che  fi  dimenticane  de'fuoi  propri;, 
e che  douefle  guardare  il  fuo  Regno, con  ben  guernire  le  fue  frontie- 
re, allignandoli  Tanno,  il  mefe,  ed  il  giorno , che  Tarmata  Turchefca 
doueua  entrare  nella  Città  d’Otranto.  Et  à Francefco  dei  Fiore,  che 
vn  dì  gli  domandò,  ciò  che  ei  Rimana  della  guerra  di  Tofcana,  rifpo- 
fc:  Ter  gli  affari  di  Tofcana  non  occorre  prenderci  affanno,  perche  ben 
pre/lo  batteranno  fine  (come  in  brieue  s’auuerò  ) mi  d'altronde  bifogna 
maggiormente  temcre-.Io  preuedo  (comeThaueflc  auanti  gli  occhi)c/;e  il 
Turco  nemico  giurato  del  Chriflianefmo  fri  pochi  giorni  entrari  nel  Re- 
gno di  T^apoli.  li  inedelìmo  riuelò  ad  vn  per  nome  Caluaneo  di  Pa- 
terno,mentrc  vn  dì  andauano  infieme  alla  mótagna,  à recider  legna- 
mi per  vfo  del  fuo  Moniftcro.Er  anco  à D.Iacopo  Guerriero  Benefi- 
ciato nella  Catedrale  della  Città  di  Nicaftro,  venuto  à vibrarlo, c nel 
coinmiarfi  gli  diede  tre  mela,  dicendogli,  che  Tvnolo  donafl'c  al  Ve-  ' 
feouo, altro  all  Marchefa  Polifcna , ed  il  terzo  fe’I  ricenefie  per  lui . 
Soggiungendogli , che  dicefle  al  Reuerendilfimo  Vefcouo  , che  ogni 
mattina  nelle  Mede  faceflè  fare  la  Colletta  cótro  i Turchi, perche  gia- 
mai  furono  tanto  vicini  à i Criftiani , quanto  fono  in  quello  tempo  . 

Nè  foloquelìo,màcomeben  della  Sentinella  il  publicòda  per  tut- 
to, affinché  ciafcuno  fe  ne  guardafle , e faceflc  penitenza  per  placare 
Tira  di  Dio , perche  in  breue  fi  vedrebbono  flrauaganze . Quando 
Iddio  gli  riuelò  il  miferabilc  Stato  di  quella  Città  prima  del  guaito, 
che  ne  fecero  i nemici  ancorché  egli  rinouafl'e,ed  accrefcelfc  le  fue  pe- 
nitenze per  placarlo  à celiare  i colpi  di  quel  flagello,  che  per  caltigo, 
e per  emenda  fe  li  douca,  cosìdapoi  (come  diremo)  gli  Icoperfe , al 
merito  de’fuoi  prieghi,  nè  concedette  la  libcrationc.  Mà  quanto  Dio 
gli  riuelò  con  tutte  quelle  particolari  circoltanze,  che  qui  riferifeo, 
marauigliofamente  s’auucrò,come  di  qui  à pocoraccontaremo . 

Hor  mentre  in  quelli  tempi  fe  ne  ilaua  la  Republica  Criltiansuj 
troppo  faticata  per  gli  auuenimenti  contrari;  alla  quiete, e tranquil- 
lità fpirituale,  e non  meno  impedita  nelle  guerre  hauute  da  Siilo  IV. 
colli  Fiorentini  Tanno  precedente  del  1479.  Quelli  tanto  per  cuitare 
il  mal  efempio  nella  Crillianità , quanto  per  vederla  miferamento  *r  Js'j?* 
quali  confumata  dalle  guerre,  e pelle,  a fè  tregua  con  quelli  per  fpa-  iy.eFio\ 
zio  di  tré  meli  per  poter  alquanto  refpirare , e trattare  la  pace , ed  nntìni . 
amicitia  con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  cofa  che  alti  Venetiani  mol-  b Dio  dim 
■ to  difpiacque , perche  era  occafione  di  maggiori  danni  delli  pattati. 

Mi  Iddio  b ,che  colla  fua  volontà  gouerna  le  cofe  huinane , e per  di-  T*fà°ocon 
Uruggere  quella  diabolica  ragion  di  Stato  (ouero  ragione  dell’in-  iicafì^o. 
ii  fcrno, 
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forno,  come  la  chiamò  Pio  V.)  alle  voice  fi  feruc  dc'l'uoi  medefimì 
nemici , con  fargli  Carnefici  de'Principi  Catcolici  Tuoi  amici.Difc- 
gnò  in  quello  tempo  caligargli  con  vn  flagello,  con  che  diè  moftra 
di  perderli  la  reputazione  del  nome  Crifliano , c fù  quel  notabile , e 
terribile  afledio  della  Città  di  Rodi  già  con  tanta  gloria  per  molti 
anni  poffeduta  da  i Caualieri  dell’Ordine  di  S.Giouaoni,  che  tanto 
valorofamente  la  difefero  da  quel  crudeliffi.no  barbaro  Maometto , 
che  frà  i Turchi  non  hebbe  la  Chiefa  più  fiero  nemico  di  lui . Durò 
!’ afledio  per  lo  fpazio  di  tré  meli  con  vna  poderofiffima  armata,  che 
per  l’eforbitantc  numero,  il  mare  parea  tutto  coucrto  di  legni . Mo- 
firt  Bafsà  Generale  vi  portò  più  di  mille, c trecento  pezzi  di  bombar- 
de, cola  che  pare  incredibile , è certo , che  non  potendoli  difendere 
da  sì  gran  potenza , quei  valorofi  Caualieri , lenza  dubbio  farebbon 
caduti  opprobiofamentc  in  mani  tanto  empie,  fc  il  Cielo  non  gli  ha- 
ueflè  foccorfo  ; perche  come  affermano  graui  Autori  c sù  la  Città 
nelFaria  apparuc  vna  gran  Croce  rofla  di  marauighofo  fplendore , 
intorno  della  quale  era  la  Santiffima  Vergine  Maria  Noftra  Signora, 
ed  il  gloriole»  S.Gio:  Battifta  loro  Tutelare,  dc’quali,  i Caualieri  de- 
uotamente  inuocauano  la  difefa,  e sù  le  muraglie  molti  Santi  lì  vide- 
ro combattere  contro  i nemici  auuentandogli  acuti  dardi , e factte , 
per  modo  che  aftretti  di  leuare  Tafiedio  fc  ne  andarono  più  à modo 
di  fuga,  che  di  partenza,  con  perdita  di  nouc  mila  T urchi , e più  di 
quindici  mila  foriti  « ■ _ 

Con  quello  afledio  , che  fpauentò  tutto  il  Mondo , Iddio  pretefe 
mettere  à fogno  tutti  i Potentati  dTtalia,  Francia,  Spagna , Borgo- 
gna, ed  Inghilterra  in  que’tempi  tanto  intrigati  nelle  guerre  ciuili, 
con  grauc  offefadi  fua  Diuina  Madlà,c  difturbo  del  fupremo  gouer- 
no  dcll’vnione , e pace  che  lì  delìdera  Irà  i fedeli . Impercioche  efll 
giamai  dcuon  prender  Tarmi,  fe  non  contro  i nemici  del  fuo  Santo 
nome,  onde  è f ua  grauiffima  offefa,  quando  ili  vece  di  mouer  Tarmi 
contro  gTinfcdeli,  le  riuoltano  contro  loro  medelìmi,folamentc  fon- 
dati sù  la  perniciofa,  e maledetta  ragion  di  Stato , tanto  condanna- 
ta da  Dio,  quando  non  fi  fonda  nel  fuo  diuin  volere,  e per  fuo  lcrui- 
gio . Perciò  non  dobbiamo  marauigliarci , fc  tal  volta  vergiamo , 
che  Dio  Teucramente  ci  calliga  con  Tarmi  nemiche  de  gl’infedeli . I 
Turchi  ancorché  priui  di  fede  hanno  fcrupolo  di  far  guerra  tra  di  lo- 
ro» mancar  di  parola , e iìrapazzare  la  verità.  Mà  fc  i Principi  Cri- 
Aiani  fanno  tutt’il  contrario»  fcnza  fcrupolo, e con  minor  fondamen- 
to» perche  non  doueranno  temere  Tira  di  Dio  ? Veramente  quell’ af- 
fedio  fù  fua  mifcricorda,  perche  con  elio  pofc  in  regillro,  ed  in  freno 
li  bellicofi  incendi),  che  per  all’hora  s’andauano  fpargendo  per  tutto 
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il  Criftianefmo . Mà  perche  non  ballò  per  efempio,e  minaccia,  iddio 
pafsò  più  oltre  co!  rigore  del  fuo  caftigo;  poiché  veggiamo  che  non 
concento  di  quella  minaccia,  nell’anno  1522.  permeile , che  Solima- 
no in  effetto  la  prendete,  con  ignominia,  e taccia  della  reputazione 
dc’Cattolici,  in  tempo , che  quei  gran  Principi  Carlo  V.  Iinperado- 
re,e  Francelco  I.  del  nome  Rè  di  Francia  tra  di  loro  guerreggiauano» 
permettendo  Iddio , che  non  trouandofi  chi  foceorrcfl'e  la  Città  di 
Rodi,  fi  perdert'e  la  più  importante  piazza  della  Crillianità  tanto  ben 
guadagnata,  e per  lo  (pazio  di  200.  anni  da  quei  Valorofi  Caualieri 
porteduta,  di  donde  raffrenauano  quel  barbaro  Mondo,  per  modo 
che  veruno  dc’fuoi  Principi  ardiua  venir  contro  l'Europa , alla  fine 
fu  prefa  con  incredibile  dislionore  de'Principi  Criltiani , i quali  ha- 
uendo  obligo  di  mouer  l’armi  contro  i nemici  di  Dio.c  di  J oro  ftclfi, 
per  fine  particolare , tra  di  loro  faceuano  guerra . Col  caftigo  del 
primo  afledio  di  Rodi , volle  Iddio  auuertire  i Potentati  Cattolici, 
che  non  trafcuralfero  d’vn  sì  poderofo , e crudele  nemico , come  era 
Maometto  II.  e perciò  abbandon alierò  le  guerre  ciuili,  che  haueua- 
no  fri  di  loro . Mà  è tale  l'humana  condizione , che  poche  volte  gli 
huomini  penfano,  che  gli  auuifi  del  Ciclo  parlino  con  elfi . E perciò 
ancorché  fapeflèro  quei  Principi  ciò  che  paftaua  in  Rodi , in  vece  di 
andare  al  foccorfo , e difenderlo , come  cofa  propria , trafeurando 
colle  loro  interne  palfioni,  diedero  agio  al  nemico  di  forprcnderlo . 

Hor  Maometto  Imp.  de’Turchi  vedendo  con  quanta  ignominia-» 
Mofire  Bafsà  Generale  della  fua  armata , era  flato  ributtato  dal  pri- 
mo alfedio  di  Rodi , acciochc  la  fua  gloria  non  comparirti:  con  que- 
fla  vergogna  diminuita,  indi  à due  meli  mandò  Agomat  Bafsà  per 
fopranome  Occheli,  con  vna  armata  di  150.  vele  , il  quale  giunto  in 
Terra  d’Orranto,  vi  fraontò  vn  gran  numero  di  caualli,  e fanti  feelti 
da  tutto  il  corpo  dcll’armaca , i più  animofi , e inegliori  in  arme , c 
cerchiata  la  Città,  per  terra,  e per  mare,  afpramcnte  combattendola 
con  afl'alti  continui,  c da  più  parti  in  vn  inedefimo  tempo,fuccedcdo 
à i combattenti  fianchi  gli  altri  frefehi,  & à vicenda  quelli  à quegli. 
Peroche  gli  alfediati , sì  per  cfler  fpronifli  in  opera  di  battaglia , co- 
me anche  perche  contro  la  Città  combattcuano  più  i fuoi  peccati  • 
e del  Criftianefino,  che  l’armi  de’Barbari,  non  fi  potè  tanto  difende- 
re , che  in  meno  di  diecefetce  giorni  non  venifl'e  aU'cmpie  mani  del 
Bafsà  Maometto . E come  ella  lù  prefa  à viua  torza, in  entrami,  tut- 
ta là  corfero.mettcndo  in  preda,  e rubba  gli  haucri,  à fuoco  le  cafe  » 
e quanti  loro  parue  al  taglio  delle  icimitarre:  il  bottino  fù  oltre  mo- 
do grande,  tagliarono  in  pezzi  dentro  vna  valle  più  di  quattordici 
mil  a Crifliani,c  su  la  cima  d’vn  monte  decapitarono  più  di  fcttccen- 
u “ ' to 
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t©  martiri . Mà  prima  di  nuH'aJtro  troncarono  il  capo  al  buon  v;c- 
chio,  e venerabile  Arciuefcouo,  che  s’era  facto  vedere  in  habico  Pon- 
tificale sù  le  muraglie  della  Città,  rincorando  i Criftiani  di  valorofa- 
mente  combattere , e dipoi  per  maggior  sfogauicnto  delle  loro  bar- 
barie, con  vna  Tega  di  legno,  gli  fegarono  il  bullo  (odali  prodigiofo 
miracolo  ) con  tutto  ciò  quel  fanto  corpo  limale  così  ritto  ginoc- 
chioni, finche  vccifcro  tutti  quei  fettccento,cd  ancorché  i Turchicon 
Ipinte,  & vrtoni  fortemente  il  crollaflero  per  atterrarlo, non  permei- 
le Iddio,  che  il  folienea  colla  fua  inuilìbile  mano,  cadette , forfi  con- 
leruandolo  miracolofamente  in  quella  poftura  per  rincorare  gli  al- 
tri à morire  per  amor  fuo  . Volendo  doppo  la  Città  d’Otranto  riue- 
rire,  ed  honorare  quella  felice  Terra , e fingolarmcnte  il  Monte  di 
donde  eran  falite  al  Cielo  tant'anime,  che  gli  haueuano  dato  il  glo- 
riofo  titolo  di  Monte  de'Martiri,  vi  fondò  vn  nollro  Monillero . 

Indi  i Turchi  feorrendo  con  incredibile  ardimento  tutte  le  Terre,  e 
Cartella  circonuicinc,  pofero  il  tutto  à fuoco  , ed  à rubba , e prefkj 
Otranto,  la  fortificarono  con  gran  numero  di  foldati  più  feroci  per 
rabbia,  che  per  vfo  che  hauertero  d’armi,  e con  ogui  altra  monizion 
di  guerra-* . 

E certo  ragioneuole  era  il  timore:  Peroche  l’atfedio,  anzi  la  prefa, 
e la  deftruttione  d’Otranto,  troppo  fù  vera,  ed  il  Santo  Padano,  che 
prima  l’hauea  predetta  riufeì  Profeta  veritiere . E Ferdinando  Primo 
Ré  di  Napoli,  per  non  voler  predar  credenza  alle  lettere  d’atmifo , 
che  glie  ne  feriffe,  anzi  hauutelc  per  ridicole,  non  procurando  d’eui- 
tare  tal  rouiua;  reftò  mortificato , & offefo  con  vn  cafo  tanto  terri- 
bile , che  gli  minacciaua  perdita  maggiore  . Imperciochc  il  Turco 
hauendo  vn  pie  nel  fuo  Regno , con  vna  fortezza  così  importante  > 
& vn  Portosi  celebre  per  ficurezza  dell’armata, potea  ben  confidera- 
re  in  che  pericolo  flette  il  Regno,  anzi  il  retto  d’Italia,  con  vn  nemico 
così  poffente  nelle  fue  porte,  non  più  impedito  dal  mare, che  non  po- 
tette à fuo  bell’agio  metterli  fotto  à qual  piazza  ci  voletté . 

In  tanto  Ferdinando  dimenricatofi  delle  paffioni  domcftiche  che 
haueua  col  Pontefice,  e Veneziani,  fpedi  fuoi  Ambafciadori  à Roma, 
Venezia,  ed  à tutte  le  Prouincic  d’Italia,  à domandar  foccorfo  con- 
tro il  nemico  comune,  che  tenea  pollo  il  pie  fopra  l’Italia,  e farebbe 
verifimile  temerli  qualfifia  perdita , impadronito  dei  porto  per  farli 
Signor  del  Mare , e della  Terra . Quella  fù  la  prima  diligenza,  che-» 
fé  Ferdinando . 

Secondariamente  mandò  Viliamarino,Capitano  della  fua  armata, 
il  quale  feontrandofi  con  alcune  tutte  di  Turchi , alìalitoli , parte  ne 
prcfe.e  parte  polc  in  fuga.Dipoimàdò  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo 
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figlinolo  con  vn  groflò  efercito , ccosì  per  terra,  c per  mare  più  voi  * 
te  fù  combattuto , con  aflai  più  danno  de’Crilliani , che  di  Turchi . 

Tra  gli  altri  Capitani , che  vi  furono  deftinati , fu  Don  Gio:  Cola 
Concublet  Conte  d’ Arena»  e di  Stilo,  huoino  di  ricordate  virtù , e 
non  meno  nella  pietà,  e nel  zelo,  che  nella  fortuna , e nel  valore  dcll’- 
armi  famofo  in  quei  tempi . Douendo  portarli  all’afl'edio  predetto, 
giudicando  egU , che  licome  Iddio  tanto  tempo  prima , feoperfe  à 
S.Francefco,  la  venuta  del  Turco  ncllTtalia,  e la  prefa  d’Otrantoi  ha- 
rebbe  anco  notitia  del  fucccflb  della  fuaandata;  Perciò  ncll’andarui 
pafsò  per  Paterno  i metterli  in  mano  delle  preghiere  del  Santo  Pa- 
dre , à cui  fù  à pregarlo  ginocchioni  di  adoperare  con  Dio  per  fu* 
difefa,&  ifeampo  del  nemico:  Ter  Carità  Signor  Conte  (gli  dille  ii  San- 
to ) andate  à combattere  colla  benedittione  di  Dio  contro  i nemici  delfico 
Santo  nome,  che  fetida  dubbio  J'aràfempre  con  voi, e ritornarete  à afa  vit- 
toriosi. Ciò  detto  gli  porle  vna  candela  (quali  non  fatta  per  opera  di 
mano  ) per  feudo  da  difenderlo  da  ogni  olFefa , c finiftro  accidente  , 
Se  il  medeliino  fece  alli  fuoi  feguaci.  Ad  vaiolo  che  fra  tanti  rifiutò 
la  candela,  facendofcne  burla  : Vedi  figliuolo  ( gli  dille)  che  per  il  dif- 
pregio  che  fai  del  diuino  aiuto,non  ti  fucceda  alcun  male.  Di  più  il  Sant’- 
huouio  allignato  al.Co.nte,  il  Padre  Fra  Giouanni  Genoueie,  vno  de’ 
fuoi  Compagni  che  l’accompagnafle , il  licenziò , ed  egli  partito  col 
fanto  dono , c con  certa  fperanza  del  buon  fucccflb  predettogli  dal 
fuo  Santo  amico,  giunto  con  quelli  alla  villa  delle  mura  della  Città 
opprcfl'a,  dall’incendio  del  fuoco,  c dalle  palle  dell’artiglierie,  e d’al- 
tri ftromenti  bellici,  furono  liberatimi  folo  quello,mà  anco  dai  con- 
tagiofo  morbo  della  pelle  , che  nell’ efercito  ali’ ora  per  tutto  of- 
fendeua  i mortali , & in  particolare  il  Conte  da  vn  gran  pericolo 
di  morte , poiché  coltogli  fopra  vn  granato  di  fuoco  artificiato , 
per  diuino  miracolo  incontanente  eitinle.e  quel  che  di  maggior 
marauiglia  £ù , che  verun  di  quei  foldati , che  riceuerono  le  can- 
dele dal  Santo  in  quei  continui  afl'alimenti,  morì  folo  quello  fciocco 
faldato#  che  con  drfprezzo  rifiutò  il  miracolofa  dono.  Se  il  fuo  cada- 
uero  per  dinina  vendetta , come  cane  fubito  putrefatto , diuenne  vn 
mucchio  di  vermini , efalaudo  vn  puzzo  sì  pelli  fero#  che  ammorbò 
quali  tutto  J’efercito  • 

Vn  de’Capitani,che  erano  col  Còte, nel  progreflo  della  Battaglia, 
perche  l’ArtegliariaTurchefca  fieraméte  giocaua  il  pollo, che  egli  di- 
fedeua.comc  à Dio  piacque,  vna  palla  gli  véne  à ferire  in  vn  braccio, 
e glie  lo  infranfe.Da  quello  colpo  abbattuto  cadeete,e  con  lui  cadde 
l’animo  de’fuoi  Soldati , ch’egli  coll’efeinpio,  c colla  voce  folleneua; 
perciò  à braccia  de’fuoi  Soldati  il  riportarono  in  luogo  doue  bifa- 
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gnau»  cura  da  poterli  fare:  ini  perche  i pezzi  dell'oflò  del  braccio 
erano  infrante , giudicarono  i CiruAci  clfer  ncceflario  tagliarglielo  ; 
in  quello  mezzo  mandò  ad  auuilare  il  Aio  amico  Fra  Giouanni  pre- 
gandolo , che  venifle  à viAcarlo , che  colla  Aia  prefenza  molto  A cou- 
folarebbe . Venuto  Fra  Giouanni  dal  Capitano  acerbamente  ferito  , 
dolendoli  ài  vico  di  vederlo  in  iftato  sì  penofo  con  pericolo  della  vi- 
ta, il  confalo  con  parole  Sance , auimollo  à fofFrire  quegli  acer- 
bi dolori  per  aiii  >r  del  Signore  , dalla  cui  mano  ci  vengono  il  be- 
ne, ed  il  male  p.r  Aio  occulto  giuditio  per  prouarc  coni  beni,  e 
gufti  temporali,  il  valore  del  noltro  animo,  e c/mali  di  pepa,  repri- 
mere, e raffrenare  le  noftre  pafltoni,  e per  Io  più  delle  voice  per  cali- 
go de’noftri  peccati  in  quella  vita,  quefte,ed  altre  cole  gli  aggiunfe 
di  foni  ina  confolazione . IlCapicano  fentendo  gran  conforto  da_* 
quefte  parole  del  fuo  amico  Fra  Giouanni,  inteneritoli , il  pregò  che 
fopra  del  braccio  gli  diccll'e  l'Euangdi o , e per  lui  pregalfe  il  Signo- 
re, che  gli  dotulfe  patienza  in  quel  trauaglio,  ancorché  picciolo  ri- 
fpetto  a’fuoi  peccati . Hauendo  ciò  fatto  Fra  Giouanni  gli  chiefe  ad 
iìcuoprirgii  la  ferita  . Il  dolore  perche  è acerbo , ed  il  braccio  Ai 
molto  falciato,  non  mel  permette  (rifpofe  l’infermo)  habbiamo  con- 
iìdanza  in  Dio  (replicò  egli)  che  vedremo  la  Aia  miiericordia.  11  Ca- 
pitano cacciò  fuori  il  braccio,  e Fra  Giouanni  fattoui  Aopra  il  fegno 
della  Croce , Io  fcuoprì  fenza  che  l’infermo  fcntilfe  verun  dolore  , e 
buttate  via  le  fafeie  videro  i prefenti  il  braccio  fano  fenza  veruna  le- 
fionc,  rimafe  allorto  il  Capitano,  vedendo  quella  marauiglia , c mi- 
rando il  Aio  braccio  fano,  intero,  e lenza  dolore,  non  làpeua  che  di- 
re, fe  non  che  piangere  per  allegrezza , ed  abbracciare  (trecca mente  il 
Padre  Fra  Giouanni,  il  quale  Ter  Carità  amico  (proruppe)  che  non  fri 
infermo,  ne  b.tuete  combattuto,  albati  sù  , e torna  al  Campo  à combattere 
contro  i nemici  della  noflra  fede.  Non  A può  credere  quanco  co  ac  or  fo 
di  gente  traile  il  miracolo , per  vedere  il  Capitano  miracolaiamente 
guarito,  ed  in  tempo,  che  i CiniAci  nella  feconda  cura  penfauano  re- 
ci lergli  il  braccio,  il  Celefte  Medico  gli  mandò  vn  fuo  pratico,  che 
colla  Aia  grafia,  e per  i Tuoi  meriti  perfettamente  il  fanò,  c rendendo 
gracie  alPautor  di  quella  marauiglia,  prefe  le  Aie  arme,  e il  cauallo, 
tornò  aJl’Efercico  à guidare  la  Aia  Compagnia,  publicando  da  per 
tutto  quanto  gli  era  auuemico  col  P.F.Giouanni  ► 

Così  andana  fcoprcndo  il  noAro  Santo  Paolano , come  Phaueflo 
innanzi  i gli  occhi,  le  cofc,  che  gli  erano  da  lungi,  di  luogo, c di  tem- 
po, come  A vedrà  da  i Arguenti  cafi  occorA  nel  tempo  dell’afledio 
d’Otranto . 

Nicolò  piccardo , ancorché  nato  in  Paola  nell'iftefl'a  notte , ehe_> 
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mcque  S.Francefco , prima  rii  quelli  nacque  in  Cielo  colla  coroni 
del  martirio . Era  quello  Cauaiicre  per  nafciineuco  illullre , nepote 
di  Syr  Bernard  > Cappellan  o di  Ferdiuando  Rè  di  Napoli, di  rare  par- 
ti,ed  amabili  (fimi  coltami,  nel  valore  deU’armi  valorofo  guerriero, 
e non  meno  nella  pietà,  e zelo  famofo  appo  tutto  il  Regno,  e perche 
era  molto  ben  CQiiolciuto  dal  Re,  il  fé  Capitano  di  cauaiii  della  fua 
Guardia,  mà  doppojo  mandò  in  compagnia  del  Duca  di  Calabria 
ltto  figliuolo  ( come  dicemmo)  all’alfedio  d’Otranto  , già  pofleduto 
da’barbari  ad  onta  de’Cattolici.  Quando  il  buon  Nicolò  fi  vide  lot- 
to le  mura  della  Città,  incrudelito  più  d’Ircana  Tigre.cominciò  for- 
temente à combattere  contro  nemici . Facendo  me’continui  all  ali- 
menti , e fortite , crudeli  liimo  feempio . Agomat  Balsà  General  de’ 
Turchi  da  sù  le  mura  oiferuaco.il  Tuo  valore  , il  bramò  d’haucrlo  in 
mano  in  Tuo  feruigio , ed  ancorché  egli  per  malagcuole  imprefa  fti- 
maflc  il  prenderlo  viuo,  ordinò  a’fuoi , che  iu  ogni  conto  iodultrio- 
famente , ne  attendeflero  la  preda . Per  ilche  quei  Barbari  in  campo 
aperto,  & in  quella  parte  doue  più  allo  fpellò  loro  alfaliua,  il  buoiL. 
Capitano  Nicolò , fatta  di  notte  tempo,  vna  profonda  folla , la  co- 
uerfero  dì  frafche,  c di  terreno,  per  modo  che  non  fi  conofceua  l’in- 
ganno, doue  vi  pofero  in  guardia  vua  fquadra  di  combattenti  feelti 
da  tutto  il  corpo  dell’annata . Hor  mentre  quelli  ftauano  guardan- 
do che  vfcifle,com’era  fuo  coftume,  il  buon  Nicolò,  gl’andarono  all’- 
incontro, e pofeia  attaccata  la  zuffa,  fi  diedero  più  à modo  di  fuga , 
che  di  ritirata,  per  il  che  auanzandofi  il  prode  Capitano,  finche  per- 
uenne  nei  luogo  dou’era  l’inganno,  difgratiatametire  vi  cadde , e len- 
za poterli  difendere  reftò  preda  de’Barbari  ; perciò  quegli  empi;  fa- 
cendo gran  fella  carico  di  catene  il  conduflero  innanzi  d' Agomat 
Bafsà,  il  quale  sù  le  prime  con  vezzi,  e lufinghe.e  pofeia  con  promef- 
fe,  cd  offerte  tentò  di  fuolgerlo  dalla  Santa  Fede,  e trarlo à confenti- 
rc  di  renderli  Maomettano»  Egli  itettc  fempre  sù  quello  me.lefiino 
dire  che  non  fi  ftancaflè  in  damo , che  per  cofa  del  Mondo  non  l’in- 
durrebbe mai  à tradir  la  fede,  ch’egli  hauea  giurata  à Crillo  nel  bat- 
tefimo , per  cui  anco  bisognando  morrebbe  volentieri . E certo  egli 
hauea  cuore  da  tanto,  che  la  virtù  non  andana  in  lui  alla  indura  de 
gli  anni,  nè  il  fuo  femore  era  impeto  giouenile,  e ficurameorc  balla- 
ua  fofffir  la  morte , per  non  perder  l’anima  fua . Nicolò  per  liberare 
la  Città  Criftiana  opprelfa , lunetta  offerto  à Dio  fi  lioeralmente  la 
vita.  All’ora  i Barbari,  volte  le  amoreuoli  parole  in  minacci:  da  fpa- 
ncntario,  tralfero  fé  St^mutarre , e tutti  intorno  à lui  per  più  terrore 
cominciarono  à far  fembiati  di  tagliarlo  in  pezzi,  e l'autuiànano  fe- 
rinamente chi  al  capo,  chi  al  petto,  e eli  a'rianehi , gridando , che  fi 
. li  a cea- 
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rendette  à Maometto,  e camparebbe . Egli  che  fi  teneua  indubitata- 
mente morto  colle  ginocchia  piegate , e la  faccia  intrepida  verfo  il 
Cielo , rinouatia  le  protcftatiom  della  fua  Fede , e Sofferta  della  Aia 
vita  à Dio  in  teftimonio  d’etta.  Alla  fine  Agomat  veduta  la  fua  co- 
rtanza,  ordinò , che  gli  troncattero  il  Capo  Cosi  il  buon  Soldato  di 
Crifto  ci  Iafciò  vna  viua  efortatione  di  viuere  in  sì  fatta  maniera  Cri- 
ftiano,  che  bisognando  fi  poffa  morire  gencrofamcnte  per  Grillo  . 

Hor  mentre  pattauano  quefte  cofe  nella  Città  d’Otranto  . Nico- 
lò Cartelli  Cognato  del  buon  Piccardi  venne  in  Paterno  dal  nortro 
Santo  à raccomandarlo  all’efficacia  delle  fue  preghiere , e che  l'iin- 
petrafleda  Dio  la  libertà,  già  che  fi  trouaua  in  Otranto  combat- 
tendo contro-  i Turchi.  II  Santo  coinè  haueflè  innanzi  gli  occhi 
J’auuenimento  del  buon  Soldato  di  Chrifto  gli  rifpofe  con  rutte_? 
quefte  particolari  circoftanze,  che  qtiiui  riterifeo . Ter  Carità  Tac - 
Jatio  non  accade  faticami  circa  di  quefio,  perche  il  noflro  buon  T^icolò  è 
già  paffuto  da  quefia  vita  all'eterna  con  la  palma,  del  martirio , ed  ora  go- 
de la  Celefle  Cierufalttnme  ; perciò  andate  dal  Duca  di  Calabria  , che  vi 
faccia  recuperare  ifuoi  beni,  nè  vogliate  ftper  altro  . Alle  cui  parok_> 
preftando  fede  il  Cartelli , col  Fratello  dei  Santo  Marcite  Nicolò  re- 
cuperarono dal  Duca  le  fue  robbe , c con  dirgli  Solamente  , che  per 
relatione  di  San  Francefco  di  Paola  haueuano  fàputa  la  fua  morte, 
gli  fù  prertata  indubitata  fede . 

Vna  donna  della  Città  di  Catanzaro  , ftando  in  dubbio  , fc  il' fua 
Conforte  fuiiè  morto  nelle  guerre  d’Otranto , i Suoi  Parenti  l’artrin- 
gcano  di  rimaritarfi  , ed  ella  non  volendo  acconfentirui , fe  prima 
non  coafultatfe  col  Beato  Francefco  r però  à quello  fine  mettali  in_> 
camino  con  Suoi  parenti  alla  volta  di  Paterno  dotterà  il  Santo  , à 
mezza  ftrada  giunti  alla  riua  d’vn  grofl’o,  c profondo  fiume, che  por- 
taua  Tacque  torbide  , daua  loro  molto  che  fare  à paflarlo  . Anima- 
toli alfia  l’vncon  l’altro  non  fenza  gran  timore , e pericolo  il  patta- 
rono. Peruenuti  aitanti  il  nortro  Santo , quelli  in  vedergli , diffe_* 
loro  il  pericolo  hauean  pattato  nel  fiume  ; Mà  per  Carità  (loro  fog- 
giunfe)  non  doueuate  temere , perche  venivate  à far  cofa  buona , ciò  det- 
to la  Donna  gli  domandò  del  Aio  marito , & egli  eifpofe , che  libe- 
ramente poteua  pattare  alle  feconde  nozze  , attefo  che  il  fuo  primo 
Conforte  di  gii  era  paflàto  da  quella  all’altra  vita  : perciò  ella  pre- 
lèando  fede  alle  parole  del  Santo,  fi  confermò  col  volere  di  Dio, e de* 
fiioi  parenti. 

In  quello  tempo  non  donnina  San  Francefco , mà  tutto  pieno  di 
carità,  facendo  l’officio  fu o verfo  la  Patria,  refiftendo  all’intraprefe 
del  Turco,  gli  daua  fiere  battaglie  non  con  arme  , mà  con  lagrime , 
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con  digiuni,  con  difcipline,e  colla  virtù  delle  Tue  continue  preghie- 
re, per  placare  l'ira  di  Dio  , e particolarmente  fei  giorni  doppo,  che 
il  Turco  prefe  la  Città  d'Otranto , rinferratofi  dentro  la  fua  Cella-» 
nel  Monittero  di  Paterno  , pattando  tutta  la  fettinuna  in  continuo 
digiuno  per  combattere  il  crudcl  nemico  dei  nome  Chri£tiano,e 
con  dirotti  pianti  Applicando  Iddio , che  fi  fermile  abbreuiare  la-» 
mano  del  Aio  giufto  fdegno  > che  tenea  profciolta  contro  il  popolo 
Chrittiano  , e che  non  permettefle  al  Turco  Aio  Carnefice  altra  cru- 
deltà . Quelle  affettuofe  preghiere  di  San  Francefco  violentarono 
talmente  l'Onnipotente,  che  cotanto  s’inchina  alle  preghiere  degli 
vmili,  che  Aibitogli  riuefò  il  rimedio  non  fperato,  né  pe’if.ito  in_» 
quel  tempo,  dicendogli  in  rifpofia»  che  al  merito  de’fuoi  prieghi,  ne 
concederebbe  la  liberatione  , e brieue  farebbe  il  tempo  conceduto  à 
i Barbari  di  trionfare  dc’Chrirtiani , e brieue  la  gloria  loro  delle  ot- 
tenute Vittorie,  perche  benprefto  gli  metterebbe  il  freno  in  bocca  , 
c farebegli  ritornare  à i loro  paefi . Onde  vfeito  di  Cella  in  volto  vn’- 
aria  d’ Angiolo,  Armando  tutta  fua  quella  grada,  nè  fé  confapeuole 
i Tuoi  Frati,  dicendo  con  ficurezza,  che  di  ciò  non  fi  dettero  penficro, 
perche  la  Città  d’Otranto  fà  pochi  dì  farebbe  profciolta , e in  tutto 
libera  da’nemici.  • , .ftivlv» 

Piegata  dunque  fua  Diurna  Maeftà  alle  preghiere  del  fuo  feruo  ed 
amico  : Quando  l’armata  Cattolica  fiaua  più  che  mai  fotte  abban- 
donatrflima,piacque  à Dio  coufolarla,  non  perche  degna  ne  fuflè,mà 
per  darle  à vedere  quanta  fedele  nelle  promette,  e portento  ne’prieghi 
fotte  appretto  lui  San  Francefco  di  Paola  , percioche  Iddio  che  tutti 
gli  andamenti  di  quell’imprefa  hauea  concertati  à gloria  del  fuo  Ser- 
uoj  prefitte  il  giorno,  e l’anno  della  morte  del  Gran  Turco  Maometto 
atti 3*  di  Maggio  delfino  1481.  poco  più  d’vn  anno  compiuto  dcll’- 
aflediodi  Rodi,  e perdita  d’Otrauto , hauendogii  dato  il  veneno 
Baiazzetto  fuo  figliuolo,  con  che  morì  arrabbiando  doppo  che  heb* 
be  tiranneggiato  il  Mondo  trentadue  anni . Quefio  Barbaro  fù  fi- 
gliuolo di  madre  Crifiiana,  & il  più  fiero  nemico , ch’haudfe  hauu- 
to  il  Cri Aianefimo , e da  chi  riceuefle  maggiori  danni . Quefio  fn 
quel  Tiranno , che  difirutte  que’  due  antichi  > ed  ampliffimi  Imperi) 
dell  a Trabifonda  , e di  CoAantinopoli , conquiAò  dodeci  Regni , e 
300. Città  murate  con  altri  Popoli,  e Villaggi  fenza  numero , ne  gli 
eccidi/,  e Barbarie  non  fé  gli  vgitagliò  Nerone,  perche  fi  dice  che  fu- 
rono innumerabili  le  genti , che  morirono  nelle  fue  battaglie , e per 
fuo  folo  piacere  in  certa  occafione  fé  ammazzare  fetteccnto  mila-» 
perfone;  con  tutto  che  fotte  huomo  letterato,  e Sauio  nella  lingua.» 
Greca , e fortunatiflimo  negli  affari  di  guerra.,  tenne  in  fua  caia  vn’ 
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buono  (ingoiare  per  nome  Scholario  Monaco  Cattolic  e gratu 
Teologo,  che  gli  dilfe  molte  cofc  della  noftrafede,  e Religiou  Cri- 
ftiana.  ed  egli  vdiuale  volentieri,  & alla  fine  de’fuoi  giorni, lì  conob- 
be, che  à quella  più  d’ogn’alcra  inclinafle  , portò  fopra  di  fé  con  rin- 
goiar diuorione  molte  reliquie  de’Santi  de'  più  fegnaiati . Mori  nel- 
la Calcedonia  in  età  di  4<J.anni,  e Iafciò  due  figlinoli , I’vno  per  no- 
me Baiazzerto,  che  fucccdc  nelflmpero  , e l’altro  Gomez  . In  tem- 
po, che  ftaua  raunando  vn  poderofo  Efercito  contro  il  figliuolo  pri- 
mogenito Baiazzetto  , quelli  con  pochiffima  fpefa  gli  lolle  la  vita-., 
e l’Impero,  riuoltando  dopoi  tutto  quel  bellico  apparato  di  Aio  Pa- 
dre contro  Gomez  Aio  fratello  tenendolo  di  continuo  eAile  dall’A- 
frica . Il  che  fentito  l’Armata  Tnrchefca  ,che  ftaua  in  Otranto  , e 
vedendo  che  la  Città  era  in  iftato  da  non  poter  più  reggere  contro 
alla  forza  del  terribile  attedio  Cattolico,  che  la  premeua , lenza  fpe- 
ranza  di  foccorfo , ò che  non  porca  giungerceli  le  non  tardi , coil» 
tutto  che  haueffero  francamente  foftenuto  le  forze  di  tutti  i Princi- 
pi Chrilliani  quaft  vn'anno , fene  auuilì  fattamente  , che  lì  rendè  à 
patti  honoreuoli . . i 

Nè  fù  fenza  particolar  prouidenza  di  Dio  che  lì  affettaffero  alla.» 
dipartenza,  peroche  giunti  preflb  la  Velona  , s’incontrarono  in  vna 
grolla  Armata  , che  in  loro  foccorfo  conduceua  venticinque  mila-. 
Turchi,  i quali  fe  full'ero giunti  à tempo  harebbero  dato  affai  che  fa- 
re all’Elcrcito  Cattolico,  c pollo  il  tutto  in  diremo  pericolo  . 

Così  dunque  per  i meriti , e preghiere  di  S.  Francefco  di  Paola , 
Ja  Naue  della  Signoria  Napolitana,  e dcllTmperio  della  Chiefa  Cat- 
tolica fri  tante  procelle  naufragando  , alia  fine  giurile  al  ficuro  por- 
to . Cotal  fine  hebbe  l’iinprefa  del  Turco  fopra  la  Città  d’Otranto. 
Quello  era  in  vano  , che  s’accorrefle  da  tutte  le  parti  all'  afledio  di 
quella  piazza , e che  tanti  popoli  conlpiraflero  inficine  per  eftingue- 
re  quello  fuoco  , che  minacciaua  d’abbrugiare  il  tutto , fc  il  noftro 
Mose  non  hauefle  alzato  le  mani  al  Cielo  » e non  hauefle  come  cana- 
to da  quelle  di  Dio  il  fulmine  del  fuo  fdegno . Dall’ora  i Principi 
Aragonefi  farebbono  flati  feueramente  caftigaci  de’  loro  falli  ; mà 
quando  le  loro  iniquità  fi  aumentarono  à tal  legno,  che  la  preghie- 
ra di  Francefco  lor  folle  inutile  ; Dio  lo. tolte  da  quelli,  e lo  traman- 
dò in  Francia  , come  vedremo  appretto  , doue  egli  portò  la  buona 
fortuna  delia  Aia  Patria.  Era  il  uoftro  Santo  vna  vendetta  , cho 
Iddio  inetto  hauea  in  quei  paelì  pcr  ifcu aprire  tutte  le  difgratie,  che 
miuacciauano  il  chriftianelìno  , per  efficacemente  impedirle . 

Il  fine  del  Secondo  Libro . . . . 
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Luigi  XI.  l{i  di  Francia  ricerca  S.  Francefco  di  Taola,  fraponcndoui 
l'autorità  del  Uè  di  Trapali  : egli  il  ricufa  ; è comandato 
dal  Tapa  , vbbidifee  . 

AVE  A in  quelli  tempi  la  SigaoriandlaFrancialui- 
gi  XI.  figlinolo  di  Carlo  VII.  vno  de’ piu  auantag- 
gìati  Principi  del  fuo  tempo  , fc  ben  d’ingegno  mol- 
to vario,  fagace,  d’animo  furibondo,e  famofìfOmo  in 
fatti  di  guerra;  fù  adorno  di  molte  doti  degne  di  lo- 
de, e tra  falere  (come  dice  il  fuo  Cronifta  Filippo  di 
Comines  a ) non  vi  fù  perfona  più  fagace  di  lui , per  a Lìb.i. 
vfeir  da  vn  cattfuo  parto  in  tempo  di  auuerfità , oltre  che  conofceua  oy.i®» 
tutti  gli  huoinini  di  valore,  e d'aucorità , ch’erauo  in  Francia , Spa- 
gna. Inghilterra,  Borgogna,  Brettagna,  & in  tutta  Italia , comcfo 
Flirterò  limi  propri/  fudiiiti  : cofa  veramente  marauigliofa , e degna 
d’inuidia»ed  a; nmaeftr amento  à tutti  i Rè;  impcrciochc  non  vi  è co- 
fa  maggiore,  di  che  etti  tanto  deuonfi  femprc  gloriare , non  che  tan- 
to maggiormente  loro  aiuti  al  buoa  gouerno  , quanto  lanotitiade 
gli  huomini  d’importanza,  e benemeriti  delle  loro  Proumcie.  e delle 
Straniere  ancora , atccfoche  con  quella  fchiuarebbouo  gl’inganni  dì 
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quei,  che  non  pretendono,  fi  premi;  la  virtù,  e faprebbono  gli  affari 
degli  altri  Regni,  per  i varij  fuccelfi,  che  if  ordinario  s’offerifcono,  e 
quel  che  più  importa  giungerebbono  più  liberi , e meno  fcrupulofi 
innanzi  al  Tribunale  di  Dio , doue  farà  loro  domandato  ftreuriflimo 
conto  della  trafcuraggine  di  non  hauer  hauuta  notitia  de  gli  huo- 
miui  di  conto,  e degni  di  premio  , meglio  di  quella , che  gli  donano 
i priuati,  che  gli  gouernano . 

Era  Luigi  per  quella  gran  notitia , degno  d’eterna  memoria,  que- 
fta  maniera  di  procedere  gli  conferuò  la  Corona  , non  orlante  che_> 
quando  entrò  nel  goucrno  haucfl'e  molti  nemici,  a’ quali  compartì 
Tempre  molte  gratie , e donatiui  come  liberaliffimo  ch’egli  era, e nel 
vero  la  notitia  delle  virtù  , e meriti  fenza  premi;  del  Principe  , e lo 
lidio,  ch’efl'cr  fcritte  in  quegli  Annali,  che  mai  fi  leggono  . 

Molto  poco  gli  durò  la  quiete , perche  appena  hauendo  regnato 
tre  anni  nel  1464.  per  leggiera  occafione  attaccò  crudelifiima  guer- 
ra con  Filippo  Duca  di  Borgogna , e Carlo  Tuo  figliuolo  Conte  di 
Caroles  , nella  cui  cala  haueua  per  Tei  anni  villuto  rifuggito  dal  Pa- 
dre . Fù  Carlo  vno  de’più  eccellenti  Principi  d'Europa,  c’I  più  valo- 
roso huomo  del  Tuo  tempo,  & ancorché  neffiino  faticarle  quanto  che 
lui,  mai  però  dille  elìer  fianco,  giamai  hebbe  timore,  nè  moftrò  fegni 
d’hauerlo  ; i Tuoi  fini,  c defiderij  erano  tali , che  Solo  Iddio  poteua-» 
adempirli , c gli  farebbe  fiato  necefiario  di  viuere  moltilfimi  anni 
per  giungere  fin  doue  il  Tuo  grand’animo  dilegnaua  , & ancorché^» 
quali  tutto  quello  che  machinaua  foffe  imponibile,  haueua  nulladi- 
meno  animo  , e valore  , forza  di  gente,  e danari  per  qualfiuoglia  iin- 
prefa,  mà  non  però  haueua  l’aftutia  , e cautela  del  Tuo  nemico  Luigi. 
Et  aggiunge  il  Comincs  , che  di  quelli  due  porca  farli  buona  tem- 
pra, per  lauorare  vn  perfectilfimo  Principe  . Con  quello  potente  ne- 
mico hebbe  Luigi  continue  guerre  dall'anno  1464.  fino  al  X476.  che 
diigratiatamente  quegli  morì  nel  combattimento,  che  preliba  Nan- 
ci  feguì  col  Duca  di  Lorena  . 

Nell’anno  ottano  del  Tuo  Regno  del  14 69.  iftituì  l’Ordine  de’  Ca- 
b a iella-»  calieri  di  S-  Michele , come  dice  Gcnebardo  b : della  maniera  , che_> 
Jus  Cro-  nella  cala  di  Borgogna  (fua  Tempre  emula)  poco  auanti  nel  1429. 
n agrafia  iftituico  hauca  quello  de!  Tolone  il  Duca  Filippo  . NeH’ifticutione 
fag.  71 6,  cj>  queft’ordine  volle  il  Ré  Luigi  imitar  Carlo  VII.  Tuo  padre.il  qua- 
le nel  combattimento  del  Rodano  attribuì  la  vittoria  ail’Arcangelo 
San  Michele  , la  cui  Imagine  portauanel  Tuo  ftendardo  Scolpita-»; 
poiché  dando  crudcl  battaglia  a’  Suoi  Nemici  fui  Ponte  della  Cictà 
d’Orliens  , fi  vide  nel  luo  Elercito  , che  TArchangelo  combattendo 
contro  gTlnglefi,  gli  vinfc,  e pofe  in  fuga  , liberando  la  Francia  da_> 
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qaell’armi,  e furori . All’ora  Carlo  fi  chiarì,  che  il  Ciclo  approuaua 
la  giuftificacione  della  fu  a guerra , eche  S.  Michele  fi  darebbe  iu_, 
auuenire  per  Padrone  della  Francia , com'é  per  fomigliance  caufiu, 
il  Gloriofo  Apollolo  San  Giacomo  della  Natione  Spagnuola  ; In_, 
memoria  di  quella  vittoria  volle  che  campeggiane  nel  fuo  Rea! 
Stendardo  l'Imagine  di  San  Michele , c procurando  autorizar  il  Aio 
intento  » illitui  quell’  Ordine  per  imprela  della  Perfona  Reale , de’ 
Principi,  e Potentati  di  Francia . Caflaneo  c tratta  dell’  Inlegna^, 
che  portano  i Caualicri  di  qucrt’Ordine,e  dice,  ch’c  vna  catena  d’o- 
ro, da  cui  pende  vna  medaglia  d’oro , nella  quale  fcolpito  fi  vedo 
San  Michele  Arcangelo  con  in  mano  vna  lancia  in  atto  di  ferire  il 
Demonio,  che  tiene  fotto  i piedi . E come  riferifee  Claudio  Para- 
dino  , alcuni  anni  doppo  per  occafion  delle  guerre , agitate  trà  la 
Francia,  c l’Inghilcerra  , poic  per  anima  aU’imprcfa  quelle  tré  lette- 
re I.T.O.  che  vogliono  dicc,lmotenfi , Tremar , Oceanu  ipauento  deli*— 
immenlò  Oceano . 

Regnò  Luigi  aj.  anni  quali  Tempre  con  guerre  ciuili , chefenza 
comparatione  fono  peggiori  di  quelle,  che  contro  gl’infedeli  fi  fan- 
no . Poiché  la  vera  vittoria  è quella , che  s’ottiene  contro  i nemici 
della  Fede  , & allora  tanto  è maggiore  il  guadagno , e la  gloria  de' 
Cattolici , quanto  fono  maggiori  le  perdite  degl’infedeli . Al  con- 
trario auuiene  nelle  guerre  ciuili , attefoche  Tempre  vi  fi  perde  la 
gente,  la  robba,  e la  riputatione . Tcneuano  turbata  la  Francia  in 
tempo  di  Luigi  le  guerre  domeftichc , che  gli  fecero  i Potentati  Frà- 
cefi  coi  calore  del  Duca  Carlo  , nate  per  foipetro  che  il  Rè  haueffc_> 
fatto  ammazzare  Carlo  di  Angiò  fuo  Fratello , con  cui  il  Rè  Enrico 
III.  di  Cartiglia  haueafpofata  l’Infante  Donna  Giouannain  Medi- 
na del  Campo,  per  Procuratore,  che  da  parte  di  Francia  fù  il  Cardi- 
nale d' Alui,  promettendo  il  Rè  farla  giurar  Principefla  di  Cartiglia, 
e dare  al  fuo  Spalò  Carlo  la  conquifta  dei  Regno. 

Finalmente  eflèndo  Luigi  in  Fcrgia  prelTo  Chynon,  mentre  vna  Ae- 
ra ftaua  à tauola  cenando , nel  mefe  di  Marzo  dell’anno  1480.  im- 
prouifamente  gli  foprauenne  vna  sì  rtraordinaria  infermità  di  goc- 
ciola detta  da  Medici  Apoplefia , che  lo  priuò  di  fencimenco , c di 
parola . PortaronJo  i Cortigiani  in  braccio  alla  Tua  camera,  e pen- 
iando  di  fargli  beneficio  , ferrarono  le  finertre , e lo  coprirono . Mà 
il  Medico  fattele  riaprire,  accioche  v’entralie  l’aria , & applicatogli 
va  rimedio  Angolare, ritornò  in  fe,  e ricuperata  in  parte  la  fauclla,  fi 
confefsò,  credendo  tutti , che  morir  douelie  , indi  fi  fè  condurre  nel 
Parco  di  pieffis  prdfo  Turfi,  luogo  di  recreacionc  de’Rè  di  Francia. 

Filippo  di  Comincs  giamai  finifee  d’efagerarc  l’incrcuibilrimo- 
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te,  e fpauento,  che  il  Rè  concepì  della  morte , e di  perdere  la  Tua  au- 
torità . Onde  primieramente  comandò  à tutti  quei  della  Tua  ca- 
mera, che  quando  fuflè  per  morire,  altro  non  gli  diceflero,  che  que- 
fte  formate  parole:  Sire  foriate  poco , e che  il  pcrfuadeflero  à confef- 
farfi,  fenza  però  mcntouargli  la  morte  ; Licentiò  di  fua  cafa , e fer- 
ii ig  io  tutti  quei,  che  ferrarono  le  fineftrc,  fofpettando,  che  ciò  fatto 
hau  tiferò  in  difpreggio  drlla  fua  autorità . Si  rihebbe  alquanto,  mi 
rimafe  talmente  uebole , che  non  potè  più  andar  viaggiando  or  in_, 
qua,  Se  or  in  li,  com’era  fuo  coftume. 

Inuiò  adoro  offici;,  c cafe  tutti  gli  OfiStiali , e Miniftri  del  Parla- 
mento , che  il  foleano  accompagnare . Priuò  molti  delle  loro  cari- 
che, e gouerni,  per  farli  rifpettare , e conferuare  la  fua  autorità , ac- 
cioche  ninno  ardifiè  difubbidirlo  in  alcun  tempo,  per  impedito  ch’il 
tenefi’e  l’infermità  . Tcraea  non  gli  fuccedelfe  quel  tanto  auuennej 
i Carlo  VII.  fuo  padre,  il  quale  fofpettandodel  figlio, che  nell’  vl- 
tima  infermità  non  gli  delle  il  veleno , fi  rifolfc  di  non  mangiar  coft 
veruna  , & alla  fine  i Medici  volendo  rimetterlo  in  forze  con  aual- 
che  riftoro,  il  primo,  che  gli  diedero  quali  per  forza  , il  priuò  di  vi- 
ta : Quello  timore  tcnea  Luigi  eftrciriamentc  finito, & ancorché  ftef- 
fe  graucmenteinfermo,volea  Capere  quanto  paflàua,  confidandoli  di 
molti  pochi  ; faceuafi  legger  tutte  le  lettere,  c parlare  di  tutti  i fuc- 
ceflì , nouclle.c  negotij,  con  tanta  cura,  che  giamai  di  null’altro  Rè 
fi  racconta  . Si  ritirò  entro  le  vifecre  del  Caftcllo  di  Pleffis  , fenza 
farli  toccare  d’alcuno,  perche  di  tutti  temeua,  e fofpettaua,  lafcian- 
doli  folamente  vedere  da  Carlo  Signor  di  Beaiu  fuo  genero  .che  do- 
pò fù  Duca  di  Borbone  , & alcuna  volta  dalla  Duchelfa  Anna  fua  fi- 
gliuola . Fortificò  il  Caftcllo  con  raftclli  di  ferro , con  le  punto 
aguzze,  e larghe , ponendoui  in  guardia  quattrocento  Arcieri,  guer- 
nì  tutte  le  balcftriere  di  Mofchettieri , accioche  di  giorno , e notro 
difcndelfero  la  cafa  , lenza  lafciarui  entrar  veruno  per  tema , che  i 
fuoi  Valfalli  non  gli  vfurpaffero  l’autorità . Et  ancorché  tutte  que- 
fie  cofe  pareflero  fue  imaginationi  non  s’ingannaua  in  tutto,  perche 
molti  tnachinauano  d’entrarui  per  forza,  e fargliela . 

Ad  alcuni  che  gli  diceuano  che  lafciafte  da  parre  tante  nouità  , e 
gli  rifpondeua  : Io  palfo  il  tempo  in  fare , e disfare,  come  la  natura 
gufta  di  cofe  nuoue.  Vna  tal  fomigliante  contrarietà  giamai  per 
certo  videfi  in  altro  Rè,  perche  viuendo  nel  Pleffis  volontario,  mà  in- 
fcliciffimo  prigioniero,  procuraua  più  che  mai,  che  fi  parlalfe  di  lui, 
e delle  cofe  fue  per  il  Módo,&  affinché  noi  teneffero  per  morto, man- 
dò in  tutte  le  prouincie  del  Mondo,  per  hauer  quelle  cofe  fingolari , 
che  vi  nafeono . Inuiò  all’ Africa  per  Leoni , à Irlanda  per  Veltri , à 
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Napoli  per  Caualli , Se  à Soria , c Danimarca  per  due  fpecie  di  Ani- 
mali, cioè  la  Gran  beilia  , e Daino , coftandogli  ciafcuna  di  quelle 
circa  tre  mila  feudi  ; mà  quando  poi  fc  gli  mctteuano  innanzi , lc_s 
difpregiaua , perche  il  fuo  intento  era  d’eiler  temuto  da’fuoi , c no- 
minato per  Cutt’il  Mondo . 

Grandi  fono  i giudici;  di  Dio , e in  ciò  che  diremo  grandemente.» 
rìfplendono . Sua  Diurna  Maeftà  non  poche  volte  difegna  i lini  de 
gli  huomiui,  di  maniera  che  gli  caftiga  mifericordiofamcnte  in  que- 
lla vita . Haueua  Luigi  facto  inuentarc  molte  forti  di  efquilìte  car- 
ceri ; alcune  eran  di  ferro , Se  altre  di  legno  in  forma  di  gabbie,  otto 
piè  di  larghezza,  e fette  d’altezza . Mà  permeile  Iddio  che  il  Vefco- 
uo  di  Verdun  inuentore,  à compiacimento  del  Rè,  ftelfc  quattordici 
anni  prigione  nella  prima  che  fi  finì,  in  quella  guifa  che  il  Teforiero 
di  Francia,chc  fé  fare  la  forca  fuor  di  Parigi  chiamata  Monte  falcon, 
vua  delle  migliori  Città  d’Europa , fu  il  primo  che  vi  morì , E come 
auuenncà  Penilo  «mentore  del  Toro  di  bronzo  vacuo , per  dentro 
tormentami  gli  huomini  accendendo  fuoco  nel  di  fuori,  comandò  il 
Tiranno  foflc  il  primo , che  fperimentalTe  quel  tormento  degno  del 
fuo  ingegno,  c crudeltà . In  limili  carceri  tormentò  Luigi  molti  Ca- 
ualieri,  come  il  figliuolo  di  Monsù  della  Gruttofa,ilSiguor  di  Pines 
Fiamcngo, il  Viceconce  di  Roccabcrti  Catalano  prigioniero  di  guer- 
ra , il  fratello  del  Conteftabile  di  Francia , Se  alcri  gran  Perfonaggi . 
Chiamammo  quelle  carceri  figlie  del  Rè  Luigi,  e quando  ne  li  caua- 
ua,  faceua  loro  grandi  fauori  - 

Io  penfo,  che  Dio  gli  le  volle  ben  accrefcere  ne  gli  virimi  giorni  di 
fua  vita , imprigionandogli  l’animo , c’1  corpo  nel  fuo  Palagio,  per- 
che (come  vedremo)  fù  la  fua  morte  degna  di  penfare  alla  fua  falutc. 
La  maggior  oppreffione  d'animo,  ch’hcbbe  quello  Ré,  fu  vn  fuo  Me- 
dico per  nome  Iacopo  Cotcicr  Borgognone  di  nationc , che  gli  pro- 
metteua,  & afficuraua  tanto  la  falutc , come  fe  i Medici  gli’haueflèro 
potuta  dare  contro  la  Diuina  volontà  . A collui  daua  il  Ré  dieci  mi- 
la feudi  di  falario  il  mefe,  e in  cinque  meli,  e giorni  hebbe  cinquanta 
quattro  mila  feudi,  oltre  il  Vefcouato  d’Amicns.che  diede  al  fuo  fra- 
tello, Se  altri  officij  à fuoi  parenti.  Se  amici . 

Hebbe  anche  di  buono  Luigi , che  oltre  J'humane  diligenze , che^ 
operò  nella  fua  infermità  ricorfe  à Dio . ScrilTc  à Siilo  IV.  Sommo 
Pontefice,che  gli  mandaflè  da  Roma  alcune  Reliquie  dc’Santi,  c que- 
lli trà  l’altre  gli  mandò  il  Corporale , fu’l  quale  l’Apollolo  S.Pietro 
ceiebraua  niella,  vna  parte  della  verga  d’Aron , c la  Croce  della  Vit- 
toria (come  molti  dicono)  miracolofamente  conceduta  à Carlo  Ma- 
gno, ancorché  egli  fubito  gli  le  rimandalfe . Chiede,  che  gli  porcaflc- 
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ro  l’ampoHetta  dell'oglio  Santo , che  fi  conferita  in  Remes , cbn  cft$ 
s’ vngono  i Rè  di  Francia , e vollero  dire  per  vngerfi  tutto  il  corpa  s 
cofa  che  non  hà  apparenza  di  verità)  per  eflér  pochiffima  la  quantità 
dell’oglio  predetto , di  cui  è tradicione  in  Francia  fuflc  calato  dal 
Cielo  j con  altri  voti  > c larghiffime  limofine,  che  fè  pari  alla  gran- 
dezza della  fua  pedona»  e defiderio  di  viucre . Mandò  alla  Chiefa  di 
S.  Iacopo  di  Galitia  due  campane  le  maggiori  che  habbia  tutto  il 
.Criftianefinodnuiò  eccellenti Maeftri  per  fonderle^  quali  diede  die- 
ci  mila  corone  d’oro,  per  dar  principio  alFopera  nel  loro  Paefe  . 

Grande  in  tanto  ridonando  da  per  tutto  il  nome  di  S.Francefco 
di  Paola , arriuò  i far  £cho  gbriofo  nella  Francia » e nelle  orecchie 
dell’afflitto  Rè;  il  quale  giudicando  come  faggio , ed  accorto , chc_> 
delle  colè  fiumane  veruna  è tanto  potente  con  Dio , quanto  l’inter- 
celfioue  de’giufti,  de  amici  tuoi,  bramò  di  vederlo,  e tenerlo  in  fua_> 
cala,  e Regno,  per  negociare  la  fua  falute,  non  più  con  i mezzi  della 
Medicina,  mi  colla  compagnia  del  maggior  Santo,  che  in  quei  tem- 
pi Iddio  teneua  in  terra,  com’era  il  Romito  Calabrefe  Fra  Francefco 
di  Pa  jla,i  di  cui  ilupen  dittimi  miracoli  più  d’ogni  altro  gli  raccontò 
Matteo  Coppola  Mercaiàce  Napolitano, il  quale  haneua  hauuta  del- 
la fua  già  Aerile  moglie  bramata  prole  per  mezzo  delle  fue  preghie- 
re, per  confortarlo,  a fperare  la  fanità  da  chi  folo  gli  la  poteua  dare . 

Quanto  di  bene  auuenuto  farebbe  à quello  Rè  Criftianiflìmo , fe 
vent’anni  à dietro  fi  foflè  in  tal  penficro  abbattuto , che  fol  gli  cad- 
de in  quei  tré  anni  che  gli  reftauano  di  vita  ? Quanto  meglio  fareb- 
be fiata  per  lui  la  compagnia  di  quefl’huomo  Santo,  di  quella  de  gli 
ambitiofi  Adulatori , i quali  per  ordinario  frequentano  le  cafe  de* 
Principi  ? Iddio  però  dal  cui  volere  fi  reggono  le  cofc  di  qua  giù,  di- 
fegnò,  che  più  fortunati  fodero  ifinide’principij,  c mezzi  di  quello 
Principe  • Apprendano  da  fomigliante  auuenimento  i Rè  Cattolici, 
che  più  felice , & auuenturofo  ftimarfi  deue  il  Principe  con  cenere  in 
fua  cafa  vn  fol’huomo  giufio,&  amico  di  Dio,  che  i più  forbiti  Stati- 
fii , e Politici  del  Mondo  . Quanto  meglio  fenza  dubbio  haucrebbe 
fatto  Saul  Rè  d’Ifdraele , fe  haueife  faputo  conferirne  in  fua  cala  il 
giufto , c Santo  Dauid  ? Mà  tutte  le  difauuencure  gii  foprauennero, 
perche  conofccndo,  e confeflando  Dauid  per  huomo  fanto,  & amico 
di  Dio , per  quello  raedefimo  verfo , che  tenere  il  douca  in  fua  cafa , 
s’indufl'e  i discacciamelo,  e quando  non  per  altro,  folo  gli  conueni- 
ua  ritenerlo,  perche  con  la  fua  mufica  gli  placaua  il  maligno  fpirito, 
che  sì  fieramente  lo  tormentami  ;Per  non  voler  dunque  la  compagnia 
d* vii  Santo,  che  tanto  gl’importaua,uiiferamente  perdè  la  riputatio- 
ne,il  Regno , e la  vita  • OiuiUHìaii  cafiighi  fono  quelli  che  manda 
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Iddio  à i Ré  del  Mondo , i quali  per  ragion  di  flato  quali  Tempro 
s’appigliano  al  peggio . 

. Or  Luitji  dunque  di  miTcrie,  c di  terrore  fatto  fpctcacolo,  feor^en- 
<lo,  che  ne  diligenza  di  Medico,  nc  vfo  di  cibi,  né  nmtationc  d’aria, 
nè  virtù  di  pietre,  ò fughi  d’erbe,  nc  forza  alcuna  di  compofitioui  al 
Tuo  male  era  gioueuole , Tenti  inetteifi  in  cuore  vna  gran  confidenza 
in  Francefco  di  Paola , c promettendoli  dalla  Tua  prefenza  l’intiera , 
e fubita  fanità,inuiò  (come  halli  nel  proceflò  formato  in  Turfi  per  la 
canonizatione  del  Santo,e  riferifee  il  Tacito  Francefe  Filippo  de  Co- 
mincs  nelle  fue  memorie  ) Monsù  Guynot  di  Bouffierre  i'uo  Maftro 
di  cafa  in  qualità  d’Ambafciatore , à Ferdinando  I.  Ré  di  Napoli , 
iftanteinente  pregandolo,  che  gli  mandale  il  Santo  Padre  Fra  Fran- 
ccfco  di  Paola , affiorandolo  d’ogni  vbbidienza  da  figlio , e d’ami- 
citia  da  Ré , c che  hauerebbe  procurata  l’ampliatione  della  Sua  Re- 
ligione in  tutto  il  Ino  dominio, ergendogli  Monifteri  ne'migliori  luo- 
ghi della  Francia. 

Deeli  qui  con  filfo  ciglio  confi derare  quanto  fila  grande  la  miferi- 
cordia  di  Dio , che  hà  Tempre  cura  de’fuoi  Serui.  Perche  nel  medefi- 
mo  tempo  che  il  Rè  naturale  finiftramente  informato>haueua  tratta- 
ta la  deih  uttionc  di  S.Francefco,  e della  Tua  Religione  (come  dicem- 
mo ) Iddio  muotic  il  cuore  d’vn  Ré  ftraniero  , che  con  eftremo  delio 
lo  cerchi,  e brami,  non  che  con  incredibile  onore  à fe  lo  richiami . 

Hauendo  il  Rè  Ferdinando  benignamente  riceuuto  l’ Ambafciato- 
re  del  Rè  Criftianiffimo , di  cui  egli  n’era  neceffitofo , cangiata  la..» 
paffione  c’baueua  contro  il  Santo  in  amore , incontanente  gli  fcrilTe 
per  vn  Gentilhuomo  della  fua  Corte . Fra  Francelco  il  Rè  Criftia- 
niffimo vi  chiama , e con  incredibile  defio  v’afpetta  per  vnico  rime- 
dio della  Tua  infermità,  & io  ve  ne  priego  come  Rè  , e voftro  naturai 
Signore,  ftimando  molto  ciò  per  lo  flato  delle  cofc  correnti . Iteue- 
ne  pur  colà  ad  ampliar  la  voftra  Religione , che  il  Rè  ve’l  promette.» 
per  quanto  me  ne  fcriuc . In  tanto  S.Francefco , che  pure  n’ardeua-» 
con  gran  defiderio , giache  da  molti  anni  n'hebbe  prima  certe  tacite 
promclTe  dal  Cielo , e poi  cfprelTa  riuelatione  » & egli  il  riuelò  a’fiioi 
Frati,  dicendo  loro  d : u indaremo  vn  giorno  in  paefe  lontano,  dotte  noi  ' 
non  fentiremo-  la  lingua , nè  quei  del  paefe  fenttranno  la  nefira . Mà  non 
intetèro  già  i Frati  quella  volta  ciò  che  voleflè  egli  dire,  ne  meno  al- 
tre fiate  che  ne  difcorlè,  finche  vdirono  la  richiefta  fattagli  d’andare 
in  Francia.  Nondimeno  il  Santo  recufad'vbbidire  a’comandamenti 
del  fuo  Principe,  non  perche  difpregiafle  iRè  della  Terra , mà  per  il 
rifpetto  che  doueua  al  Papa , che  l’haueua  ftabilito  Superior  Gene- 
rale del  fuo  nouello  Ordine  > credendo  egli  in  cofcienza  non  poterlo 
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lanciare  fenza  feienza  del  medefìmo . Perciò  dando  immobile  fenza 
inoltrarne  talento,  non  che  rifponder  parola  in  offerta  di  fe,  raccolto 
tutto  ncU’vmiltà , che  il  rendeua  troppo  lungi  dal  meritare  vn  tanto 
Jionore  ; rifpofegli  con  quel  decoro,  che  à sì  gran  Re  fi  douea,  vmil- 
roente  feufandofi,  che  vn  huomo  così  pouero , e miferabile,  com'egli 
era , non  poteua  diuertirfi  dal  Tuo  intento , mentre  Iddio  ) nelle  cui 
mano  Hanno  i cuori  de  gli  huoroini)  altrimente  non  difponeua . Ri- 
cufaua  Francefco  d’andare  in  Francia , perche  non  era  ancor  matu- 
rato il  tempo  dell’onore  che  Iddio  preparato  gli  haueua . Non  s’af- 
ficuraua  di  viuer  nelle  cafe  Reali , doue  per  lo  più  lòprabondano  le 
vanità,  che  le  virtù.  Confideraua  i tumulti  della  Corte  contrari/  alla 
quiete  dello  Tpirico,  e che  fra  i difturbi,  e contraili  del  Palagio  Reale 
non  harebbe  potuto  attendere  alla  contemplatione  delle  colè  eterne. 
Non  ricufaua  già  egli  la  fatica  di  sì  lungo  viaggio, nè  l’occafione,  che 
gli  fi  porgeua  di  giouare  a’proffimi,  ettendone  per  altro zelantilfimo, 
ina  bensì  la  publica  ftiir.a  di  Tua  perfona , & il  continuo  impiego  di 
diuerfi  negotij , ne’quali  il  Rè  contro  il  Tuo  genio  l’hauerebbe  inui- 
luppato  .'Scntiuafi  già  prouetto  nell’età  d’anni  fclfantacinque  logo- 
rati fin  dalla  fanciullezza  in  afprczzc , e rigori  di  penitenze , che  tal- 
mente l'haueuano  indebolito  il  corpo,  & infiacchite  le  forze.che  non 
poteua  reggerli  lenza  l’appoggio  d’vn  battone . Tutte  quelle  cofc  fi 
metteuainnanzi  gli  occhi,  per  refiftere  à tanti  prieghi,  c l'opra  tutto 
l’interno  amore , che  portaua  a’fuoi  figliuoli , ttimando  pena  mag- 
giore dell’iftelfa  morte  abbandonarli . Nondimeno  replicaua  al  Rè 
Ferdinando, eh" egli  era  pronto à fare  la  volontà  di  Dio, le  tal  viaggio 
ifpirato  gli  hauclfe . Nacque  per  tanto  frà  di  loro  dolce  contela-, , 
ncll’vno  di  cortefia,  c nell’altro  d’vmiltà,  che  per  lei  ò fette  meli  du- 
rò . Nc  di  ciò  io  mi  marauiglio,  perche  ficomeil  pefee  (che  per  voto 
è cibo  de’Frati  Minimi)  per  trarlo  dal  mare  vi  bilogna  la  forza  delle 
reti,  cosi  al  Rè  Ferdinando  per  cauar  Francefco  dal  mare  della  fua_» 
grande  vniiltà,  e ritiramento,  molte  reti  gli  furono  di  mifticrc , e ne 
meno  badarono.  Vedendo  dunque ilpoco profitto , chcfaceacon 
lettere,  imbattiate»  prieghi,  promette,  offerte,  e continue  iftanze,  per 
commoucre  il  cuor  di  Francefco  tutto  impiegato  in  Dio,  e che  nulla 
ftimaua  le  promette , c prieghi  dc’R è,  fcriflè  à Luigi  proponendogli 
per  vltimo  rimedio,  che  fe  voleua  Francefco  in  Francia , gli  l’hauefle 
fatto  comandare  perfanta  vbbidieuza  dal  Sómo  Pontefice  Siilo  IV. 
che  allora  gouernaua  la  nauicclla  di  Pietro,  à cui  come  vero  figliuo- 
lo di  Santa  Chiefa,  lenza  replica , fubbito  vbbidiria . Gradì  Luigi  il 
prudente  configlio  di  Ferdinando,  per  il  che  ftimolaro  dal  gran  defio 
di  vedere  il  Sauto,  crefccndogli,  e vie  più,  rinforzandogli  il  male,  de- 
liberò 
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Uberò  eseguirlo . Li  lunghezza  dei  tempo  in  defiarlo,  e fa  diligenza 
in  procurarlo  non  gli  dauan  fperanza,  mà  foio  i’vbbidienza  d’vn  San- 
to verfo  vn  Vicario  di  Grillo  con  cui  egli  nell’anno  1478.  eflendo  in 
Roma  con  la  Ara  conforte,  & il  Drifi  10  Carlo  di  Vcnnbis  (come  di- 
ce vn  Autor  moderno  e ) contratto  hauea  ih  etto  nodo  d’amicitia  gli 
afficuraua  la  fua  brama . Perciò  non  potendo  più  f,  «Ferire  vna  fpe-  Lui  s?. 
ranza  di  lunga  mano  differita,  verfo  la  tiue  del  1481.  deftinò  Amba-  ”rfe  dg«~ 
feiatore  al  Papa  Monsù  Giouanni  Signor  di  Brandiocurt  di  Cboifenr^'"'4”0 
de  Vignos  della  Fauchere  dd  Gaftcllo  dt  RaiA,  Caualiere  dell’ordi-  Tn\it»Utl 
ne  del  Rè,  Marefcialio  di  Francia,  e Gouernacore  della  Ducea  diBor-  Origina. 
gogna  (come  riferifcono  molti  de’nollri, ch’hanno  diffufamente  fcrit-  dditm- 
to  la  vita  diS.Francefco  di  Paola , e Giouanni  Papire  Maffen  /)  il/»*  dtU* 
quale  giunto  à Roma,  appunto  vi  trouò  Monsù  Guynot  de  Bouffie- 
re  (ch’era  ritornato  da  Napoli  à quello  inedcfimo  fine  mandato  dal  u i/jtZ 
Rè  Ferdinando)  che  lo  ftaua  appettando , i quali  amendue  raprefen-  ma  nella 
tarono  al  Papa  il  gran  defiderio  del  loro  Rè,  con  ogni  cortefia , fi  limata 
vmiJrà Io  pregarono,  che  in  virtù  di  fama  vbbidienza  comandale à * ’ */• 

Fra  Francefco  di  Paola , che  fenz’altra  dilatione , ò feufa  fi  portaffe  Vlielia.j 
in  Francia,  per  confolarc  il  loro  afflitto  Rè, già  pollo  in  euidente  pe-  fua  d? 
ricolo  d’hora  in  bora  morire.  Furono  benignamente  quelli  Amba-  feruti»™ 
feiatori  ricetiuti,  & accolti  dal  Papa,  il  quale  confiderando  la  buona  di  ■Fr*** 
occafionc  gli  s’oflFeriua  di  profperi  fucceffi  in  quei  tempi  calamitofi, ti0’ 
portandofi  in  Francia  vn  huomo  tanto  fingolare,  com  era  S.France- 
ico  di  Paola,  la  cui  fantità.e  miracoli  da  per  tutto  fentiuanfi  ribom- 
barc,  con  ellrema  voglia  di  vederlo,  molto  fi  rallegrò,  che  per  quella 
foaue  ftrada  fi  cópille  il  fuo  buon  defiderio,per  altro  non  malageuo- 
le  à porli  in  opera.Comàdò  dunque  all’Ambafciatore  Mósù  di  Bouf- 
lìere,chc  fi  portalfe  in  Calabria,c  con  fuo  ordin’cfprelfo  notificafle  al 
Sanc’huomo  il  douer  trasferirli  à Roma.  Non  dubitata  puto  l’auue- 
duto  Pontefice  dcll’vbbidienza  di  Francefco  , mà  fi  volle  fcruire  di 
tal  ripiego,  per  comunicargli  alcuni  intere Ifi  d’importanza,  c nccef- 
farij  alla  Chicfa  intorno  la  pcrlòna  del  Rè  Criltianilfimo,  riufeendo- 
glj  molto  bene  in  concio  di  compiacerlo  in  quello, che  cotanto  bra- 
mata, ponendo  in  cflècutione  quello  negotio  colla  fua  immediata 
autorità , di  modo  che  dir  potefle , egli  lolo  hauer  difpofto  alla  di- 
partenza vn  Santo , con  cui  vcrun’altro  mezzo  era  flato  polfente  per 
diflorlo  dal  fuo  ritiramento . Prudente  materia  di  Stato  in  forni- 
gliante  occafionc,  difponere  i mezzi  con  fagacità , per  obligarc  non 
meno  con  quelli, che  colia  foflanza  del  negotio.  Voglio  ( diffe  Siilo 
all’ Ambafciatore)  che  colla  nollra  paterna  benedittione  andiate  dal 
buon  Padre  Fra  Francefco,  acciòche  tutto  fucccda  bene,  & egli  non 
’ ‘ fola- 
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/blamente  da’priegbi  di  sì  gran  Re,  mà  anco  dalla  nollra  vbbidieaza 
fi  conofea  obligaco  di  partire  . L’Ambafciacore  comodatoli  dal  Pa- 
pa, con  due  vbbidienze  in  forma  di  Breuetti , che  gli  confegnò  di 
fuo pugno,  e dal  Marefciallo,  che  riinafe  nella  Coree  in  qualità 
d’Ambafciatore  ordinario  della  Corona  di  Francia , partì  da  Roma 
la  volta  di  Napoli , doue  dando  intera  relacione  à Ferdinando  della 
buona  fpeditionc  con  tanta  liberalità  ottenuta  dal  Papa,  che  cotan- 
to defiderofo  s’era  moftrato  di  compiacere  al  Rè  Criftianiffìino;  ral- 
legrofiènc  molto  Ferdinando , e lènza  perder  momento  di  tempo  gli 
offerì  vna  galera , acciòche  più  prefto , e ficuro  fi  condueefl'e  à Cala- 
bria, e volle  auco,  che  Taccompagnaffe  Federico  Principe  di  Tara  co 
iuo  fecondo  genito  (come  dice  Coinines)  i quali  montati  sù  la  gale- 
ra , e fatto  vela  in  due  foli  dì  giunfero  à Paola , doue  hauendo  tro- 
vato S.Francefco  nella  fua  grotta,  l’Ambafciatore  gli  confegnò  l’vb- 
bidienza  del  Papa  di  douerfi  partire  alla  volta  di  Roma . Le  parole 
però  di  Papa  Siilo  erano  cortefiffime , e tra  l’alcre  furono  quelle  . 
Si  compiaccia  venerabile  Seruo  di  Dio  , che  ben  preflo  ci  vediamo  in  J^o- 
ma,  doue  la  fiiamo  spettando  con  gran  defiderio  . Il  Seruo  di  Dio  co- 
me rallegnatiffimo  ch’era  alla  diretetione  del  Papa.da’cui  cenni  ogni 
fiio  mouimento  pendeua,  faputo  dal  Sommo  Pontefice , che  la  fua_> 
volontà  fi  conformaua  à quella  del  Ré-,  per  non  dillubidire  al  legiti- 
mo  fucceffor  di  S.Pietro,  al  Capo  fupremo  della  Chiefa , & al  V ica- 
rio di  Crilìo  in  terra,  hauendo  prima  rcculato  di  fodisfare  a’delìde- 
rij,  & alle  richiede  del  fuo  Principe  naturale, e del  Re  Cri  ili  ani  tifi  mo, 
prontamente  s’accinfe  alla  dipartenza . 

Voleua  in  ogni  conto  l’Ambafciatore,  che  il  Santo  partilfe  con  lui 
sù  la  galera,  mà  egli  con  ogni  vmiltà  feufandofi  , gli  dille,  che  come 
indegno  Superiore,  e Capo  della  fua  Rcligi  me  era  obligato  fodisfa- 
re alia  pr  «pria,  & all’altrui  confolacione,  ne  punto  trafeurare  nel  de- 
bito deli’oratio  col  Iicentiarfi  da'Religiofi  fuoi  amati  (fimi  figli , che 
per  ciò  fare  gli  era  di  ineftiere  alcuni  pochi  giorni,  che  poi  con  quel- 
la preltezz  t polli  bile  s’incaminarebbe  per  tetra  alla  volta  ui  Napoli. 
Non  potè  l’ambalciator  contradire  alle  ragioni  addotte  dal  Santo , 
& harebbe  afpettato  , finche  S.Francefco  compiile  quella  funtione, 
inàifeorgendo , che  la  Galera  non  ftaua  in  luogo  tuto , e ficuro  da 
poterfi  reggere  , fc  folle  forca  qualche  tempella , eflèndo  il  mele  di 
Fcbraio  .ÌC  on  riuerenti  cortefie  lì  cominiò  dal  Santo,  il  quale  prega- 
tagli vna  continua  aflìftcnza  di  Dio  nel  fuo  .viaggio , il  benedille , e 
liccnciullo . Hauutain  pegno  la  parola  del  Santo  l’Ambafiiatorc  fall 
sù  la  Galera,  e fatto  vela  in  brieue  giunfe  à Napoli,  recando  grand’ 
allegtczza  alile  Ferdinando  , per  la  telice  nuoua  del  bai  prefto  arri* 
uo,  che  far  douea  il  Santo  in  quella  Città . C A- 
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hijponcndoft  alla  partenza  l i volta  di  Francia, lafcia  alcuni  ricordi  a'Juti 
Frati . E fi  raccontano  i miracoli , che  operò  nel  viaggia 
fino  à Napoli . 

Concertata  dunque, e ftabiiita  da  S.Franccfco  coil'Anibafciadore 
del  Rè  Criftianiffimo  l'andata  in  NapoH,per  adépimerrto  dcU- 
vbbidienza  del  Papa,  come  fi  è detto,  iucontanente^chiamò  à Te,  con 
lettere  tutt’i  Superiori  dc’Móìftert,e  Religiofi  di  maggior  femore,  cd 
eccellenti  nelle  virtù , tra  quali  fioriuano  i jfuoi  dodeci  compagni , i 
quali  tenendo  in  Tua  prefcnza,non  fenza  gran  Pentimento  di  cuore , 
con  tenerif&me  vifeere  piene  di  carità  : Figli  miei  ( proruppe)  che  co- 
tanto v’amo  in  Crifiogid  mi  parto  da  voi  per  Francia , perche  me'l  co- 
manda Iddio,  ed  il  Tontefìcc  Romano  : -perciò  per  non  mancare  all’ amor 
di  Padre,  che  v'hò generato  in  Crifio , nè  al  debito  di  Superiore,  vi  racco- 
mando /opra  ogn’ filtra  cofa  l'amare  del  uofiro  pietofijfimo  Padre  celefle , 
cui  douete  amare,  eferuire  eon  tutte  le  forge,  e pariti  di  cuore  ; e la  fcam- 
bieuole  Cariti  in  prima  fri  voi , e poi  con  tutti  gli  altri  padri , e Fra- 
telli , da  qui  affienii  : Attendete  i mortificare  le  vojbe  membra  con  Lt_» 
faluteuolc  , e difertta  ocnitenga , con  la  quale  farete  J'empre  liberi  dal 
cadere  ne’ lacci  del  dianolo , il  quale  non  ri  vincere  fola  che  i pigri , e ne-  g Ad  Co- 
ghittofi  . ?^e' trattagli  diquefiavita  mijer abile,  l'vno  aiuti  l'altro . Sop-‘at- 
portate  volentieri  il  pejo  della  Religione  , che  così  complirete  alla  legger 
diGiesù  C bri  fio  benedetto,  come  crajegna  l’^fpoftolo  g . ubbidite  con 
burnii  tà  a’  vojìri  Super  io  T , perche  come  benjapete,  l'vbbidicnga  è il 
fondamento  della  Religione  . L’vn  compatijca  con  amore  i difetti  dell’- 
altro. Vi  eforto  alla  perfeueranga  della  fanta  Vocatione , in  cui  il  noftro 
Iddio  vi  hi  pietofamente  chiamati , perche  Jolo  i i perjeuerantì fi  dona  la 
corona , ed  indarno  fi  comincia  l’opera  buona,  Je  non  fi  conduce  al  finc-t. 
procurate  con  fanta  cmolationc  auuangarui  nelle  virtù  in  cui  v’hò  inca- 
rni nato  , e particolarmente  nella  carità , vmiltd , epattenga  . V incami 
di  pregare  Trofico  Signore  per  l’efaltatione  della  Jua  Santa  Chiefa , ed  ac- 
crcf cimento  della  noflra  vmile  C ongregatione . Io  poi  à quel  che  hà  vedu- 
to , e sòdi  tutti  i noflri  Frati , confido  tanto  di  loro,  che  non  mi  parebab- 
bino  bifogno  di  Superiore  folo,  che  de’Conuentuali ; Ts^ondimeno  per  mag- 
gior merito,  ed  affinché  le  cofe procedano  più  ordinatamente , per  Vicege- 
nerale nomino  il  P.Fra  Paolo  di  Paterno  ( vno  deTuoi  più  virtuofi  di- 
scepoli^ che  hauea  molto  più  profittato  fragi’altri  nello  fpirito  del 
Suo  Ordine,  )il  quale  houra  la  fopraintendenga  di  tutti  i Montfieri , i 
cut  vbbiiirete,  come  alla  noflra  propria  perfona  . E torneili  à raccoman- 
dare molto  da  vno  la  Cariti  fra  di  voi  Superiori,  non  framettendofi  / >»* 
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nell'offitio  dell'altro , t che  vi  fiano  molto  à cuore  tutti  i “Padri,  e Fratelli. 
Trouedeteli  quanto  per  voi  fi  potrà  nelle  loro  necefifità,  horfia  di  cofe  Jpi 
rituali,  bor  di  temporali  ordinate  all’anima . Farete  ojferuare  con  ogni 
poffibile  maniera  la  nofira  Fregola,  che  vi  lafcio  ; Scriuetemi  fipejfio  di  voi, 
e di  tutti  cotefli  nofìri  Moni  fieni , e di  quei , che  riceuerete  al  noflro  habi - 
to,  de' quali  minformarete  minutamente  chi  fiano,  e quali,  e quanti,  prò - 
curando  di  rimettergli  in  Spirito  ; e fitmpre  auuifatemi  del  tutto  con  lette- 
re, che  perciò  m'inuiarete  per  via  dell'  ot  tnbajci  udore  del  Bj  Chrifii  ani  fi- 
fimo,  che  in  \oma  rifiede . Quelli  ricordi , che  vi  Inficio  ficritti  , vi  priego 
À volerli  leggere  in  publica  raunanga  vna  volta  la  fiettimana  ; sì  perche _> 
non  trituriate  d olfieruarli  per  dimenticanza,  dando  buon’ejcmpio  di  voi, 
come  fin  qui  bautte  fatto,  e Jempre  auan^andouiin  virtù  ; sì  anco  perche 
vi  ricordiate  dì  raccomandarmi  à Dio  , il  quale  refli  con  voi,  e venga  me- 
co . Rellauagli  pervicimodi  fare  elettróne  degli  auitenturati  com- 
pagni, che  douca  feco  condurre.  Nel  che  gli  diè  molto  che  faro 
l’acchetare  i defiderij.i  prieghi,  e lagrime  di  tanti , che  gli  fi  offeri- 
uano,  mà  egli  Ter  miei  Compagni  (difle)  nel  viaggio,  che  debbo  fiore  no- 
mino il  Tadre  Fra  Bernardino  di  Cropolatt  mio  Confiejfore  , ed  il  T.Friu» 
Ciouanni  della  J \ocia  ( nel  vero  tutti  due  di  vita  prouata  degni  di 
quella  forte  , che  ciafeheduno  per  se  defideraua.)  Ed  In  fin  fog- 
giunfe,  ancorché  col  corpo  m’allontani  da  voi,  qui  però  vi  lafcio  lo 
Spirito,  perche  in  quella  vira  mi  dò  à credere  , ci  vedremo  fidamen- 
te per  lettere,  e nell’ altra  facie  ad  fiacicm  . In  sì  pictofe  voci  gli  cad- 
dero tcncrilfime  lagrime  da  gli  occhi,  indi  aliandoli  in  piè,  diede  gli 
virimi,  e ilretti abbracciamenti  a’  fuoi  Religiofi  »i  quali  tutti  tene- 
ramente piangcuano,  fentendolo ragionare  della  fua  partenza,  e ché 
mai  più  fenon  per  lettere  , s’haueano  à riuedere  . Chi  può  mairi* 
dir  le  affettofe  parole,  lagrime,  e fofpiri , che  paflarono  tri  il  Santo 
Padre,  c fuoi  amati  Figli  ? Non  può  la  llrcttezza  di  breue  foglio  ca- 
pire vn'immcnfità  di  fentimenci,  in  breuiffimo  tempo  ad  ogni  debi- 
to di  Carità  ? . 

Compunto  dunque  il  Santo,  dati,  e prefi  da  fuoi  melli  figli , cho 
in  Calabria  iafeiaua  fcambieuoli  congedi , e raccommandando  i 
ciafeun  di  loro  ia  fermezza,  e coiìanza  nella  vocationc,  la  profonda 
vanità  per  vero  conofcimcnto  di  fc  medefimi , e fopra  tutto  la  pron* 
' tezza  ali’vbbidire,  alla  fine  li  benedille, & il  folenniffimo  giorno  del* 
la  Purificattone  di  Nofira  Signora,  nell’anno  1482.  con  fuoi  compa- 
gni partì  da  Paola . Altro  feco  non  portò,  che  fe  medefimo,  con  in- 
collo vn’habito  logoro,  e rapezzato,con  manto  di  vile,c  grolfo  pan- 
no, inzoccolato  ne’piedi,  il  Breuiario  in  manica , e con  in  mano  vnj 
ballonet  Nc  altamente  fecero i fuoi  compagni.  A quelli poueri 
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arredi  s’aggiunfe  per  canale  atura  vn’  Afìnello , nou  già  per  follicuò 
del  Santo  , che  pur  troppo  godcUi  di  far  à pid , cotnc  per  agio  , lc_> 
giornate  ftefe , ina  per  rinforzo  nella  franchezza  de'  fuoi , acciocho 
fmontando  l'vno  il  ccdcflè  all’altro . 

Dolfefi  grandemente  di  sì  fatta  partenza  tutta  la  Calabria, confi- 
derandochc  priiia  rimancua  del  rimedio  vniuerfale  de' fuoi  mali  : 
Vennero  moki  à yilìtarlo,  atteftandogli  con  fofpircuoli  voci , e do- 
lenti fìnghiozzi  il  lor  grande  ramarico  . Egli  con  dolcilfime  parole 
gli  confolaua,  alficurandogli,chc  fe  ben  lontano  col  corpo,farebbe- 
gli  nondimendo  collo  Spirito  prefente  à tutte  l’hore  , ne  giamai  gli 
abbandonarebbe  con  le  fuc  preghiere . Memorabili  cofe  Accedero- 
no prima  della  partenza , alcune  delle  quali  in  quello  luogo  rac- 
contaremo . 

Brigida  Martorila  d’Aleffio  forella  del  Santo  , che  più  d'ogn’altro 
dirottamente  piangeua  la  di  lui  dipartenza , mentre  il  Santo  ftaua_» 
in  affetto  di  metterli  in  viaggio , pregandolo  di  lafciarle  alcun  pe- 
gno dell’mor  fuo,  d’oro  non  già,  ò di  valor  terreno,  che  ella  ben  fa- 
peua  la  fua  ftrettilfima  poucrtà . Ter  Carità  Sorella  ( le  rifpofe  ) due 
coje  vi  lafcierà , l’vna  è,  la  parola  di fempre  raccomandami  al  Signorc-j, 
e l'altra  vi  lafcio  in  pegno  quefto  mio  dente  mafccllare , e in  ciò  dire  ca- 
uatofelo  di  bocca  » glielo  diede . Si  conferua  hoggidì  nel  Reliquia- 
rio del  Moniftero  di  Paola,  operando  Iddio  marauigliofi  effetti  ne’ 
dolori  di  denti  con  quei  che  ne  patifeono  con  deuotatnente  toccarlo. 

Fra  quefto  mentre  paolo  della  Porta  di  Paterno  grand’amico  del 
Santo  dirottamente  piangendo  venne  à trouarlo  , & innanzi  à lui 
proltefo,  così  gli  diffe  : Eh  doue  andate  Sautiffimo  Padre  Francefco, 
confolatione  de’poueri,  gloria  della  noftra  Patria,  ed  vnico  rimedio 
de’noftri  mali  ? Doue  ne  gite  grand’amico  di  Dio.  Che  fìa  di  noi 
fenza  di  voi  ? Chi  ci  fouuenirà  nelle  miferie  ? Chi  fanerà  le  noftro 
infermità?  Chi  ci  confolerà  nelle  noftre  triftezzc  ? E quantunque.» 
per  altro  quefto  buon’  amico  inconfolabile  lì  rendeffe , conolcendo 
tuttauia,  che  la  forza  fupcriore  delPvbbidienza  fenza  contralto, ò re- 
plica il  diftoglieua  dalla  Calabria . Con  quella  conlìderatione  ani- 
mato, e non  men  da  dolci  parole,  e cari  abbracci  del  fuo  Santo  ami- 
co, inuigorico  lo  pregò , che  alcuna  cofa  per  memoria  gli  lafciaflc* 
La  gratia  di  Giesù  Chrifto  v’accompagni  ( rifpofe  il  Santo  ) ch’è  il 
maggior  pegno,  più  neceffario,  e poffente  contro  tutti  i mali , e per 
tutti  i beni . Già  che  però  «ni  domandate  qualche  cofa  delle  noftre, 
e ben  fapete  la  mia  pouertà . Vi  lafcio  quefto  panellino  ( calando- 
lo dalla  fua  manica)  che  portauo  per  il  noftro  viaggio . Racconun- 
dateui  à Dio , che  refti  con  voi , e colle  cofe  voftre . Attoniti  refta- 
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rotigli  alianti,  vedendo  quel  pane  di  lira  ordinari  a fattura,  e colore, 
che  fpiraua  vn  fcaae , fi  cclefte  odore . Perfuaderonft  fenza  dubbio, 
che fofle miracolofaraence creato  dentro  lafua  manica,  epoftoui 
per  minifterio  Angelico;  con  sì  gradito  pegno  ritornato  à cafa  Pao» 
lo,  il  dié  à conferuare  alla  moglie,  che  dentro  vna  cada  con  i>ran  di- 
ligenza lo  riferbò.  Indi  i cinque  anni  foprauenne  al  Regno  si  crudel 
carcftia,che  per  veru  prezzo  fi  trouò  vn  boccon  di  pane  per  tre  gior- 
ni intierijla  buona  donna  aftretta  dalla  neceffità.fi  raccordò  di  quel 
pane,  fpejado  che  Noftro  Signore  peri  meriti  del  fuo  Seruo  France- 
filo di  Paola , la  rimediarebbe  in  quel  bifogno  . Prefo  quel  pane  , il 
qual  trouò  ( ò gran  ftupore  ) sì  frefeo  che  non  hauea  punto  mutato 
colore,  nè  odore  ; come  buona  madre  il  cui  offitio  è ( dice  lo  Spiri- 
h Uer‘ to  Santo)donar  pane  a’fuoi  domeftici  b , il  difpensò  à ciafcuno  del- 
la fua  famiglia,  c fe  bene  in  fatti  non  era  ballante  che  per  vn  folo.fà 
nondimeno  sì  ammirabile^  liberale  Iddio»chc  con  quel  fol  pane  tut- 
ta la  famiglia  al  numero  di  dodici  perfone  ( che  da  per  tutto  p ubi- 
carono il  miracolo)  rimafero  pienamente  fatolli . 

Di  quello  viaggio,  de’miracoli  che  operò,  e delle  cofe  che  gli  ac- 
cadettero,non  n’é  rimalo  ne  i proceffi  altro  che  certe  ofeure  vcfti- 
gie,mà  pure  argoinéci  di  cofe.che  non  poterono  efler  altro  che  gran- 
di. £ ben  à ragione  auuifaremo  i uofiri  Padri  antichi  che  queUo,che 
di  quelFliuomo  di  Dio  n't  giunto  à notitia  è vna  piccola  particella, 
come  vn’auanzo  ritratto  deH'antiche  memorie  dc’luoghi  per  douun- 
que  palsò  , lafciandoui  impreffi  veltigi  degni  della  fua  virtù . 

Indi  venutoli  alla  partenza,  s’accompagnarono  per  molte  miglia 
di  viaggio  gran  numero  di  Frati,e  di  deuote  perfone,  piangendo  tc- 
» A?ì.\.  neramente,  perche  non  fperauano  di  mai  più  riuederlo  in  vita,  t Suc- 
ceflo  in  vero  fintile  à quello,  che  racconta  S.  Luca  dell’Apoftolo  San 
Paolo,  il  quale  licenziandoli  da  gli  Efefini,  dicendogli:  vimpliiisnon 
yidebitis fuciem  meam  . Dirottamente  pianfero  , e con  intenfiffimo 
■*  dolore  abbracciandolo  accompagnaronlo  fino  alla  Naue . 

Tennero  la  via  di  Caftrouillarc,  c di  Morano  ; E giunti  fopra  vn_j 
Monte,  da  donde  fi  fcuopre  gran  parte  della  Calabria , e di  dondej 
pattando  più  oltre  fi  perde  di  villa,  il  Santo  fermatoli  sù  vna  rulti- 
ca  pietra,  la  benedille  col  fegno  delia  Croce,  dicendo  , addio . Oh 
Aupore  ! Sù  quella  pietra  miracolofamentc  vi  lafciò  iinpreffc  le  fuo 
veftigie , in  quella  guifa , che  Giesù  Chrillo  douendo  lanciare  quella 
Valle  di  tniferie,  e ritornare  al  Cielo  sù’l  Monte  Oliueto , doppo  ha- 
uer  benedetto  i fuoi  Difcepoli,  lafciò  imprefle  lcfue  pedate.  Quella 
pietra  fu  Tempre  riuerita  da’  Popoli  conuicini  finche  non  ha  moki 
anni,  che  vn  Keligiofo  del  Nollr’ Ordine  della  medeiima  Terra  di 

Mora- 
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Morano  la  fcauò  non  fcnza  gran  Tuo  pericolo , e la  portò  in  quello 
noftro  Collegiodi  Roma,  doue  io  con  gli  occhi  propri;  la  vidi,  c 
riucrentemcntc  baciai . Hoggi  la  confcrua  in  Tua  cafa  il  Sig. Princi- 
pe della  Scalca  Don  Troiano  Spinelli  anco  Signor  della  predetta-» 
Tcrra,à  cui  la  reftitui  il  fudetto  Fracc  per  le  graùi  richielte  ne  facea. 

Paflato  Campo  Tenefe , giunfero  lenza  torcere  il  camino  ad  vna_» 
Terricciuola  nomata  Caftelluccio,  in  cui  Jinofinando,chielèro  ad  vn 
Cittadino  la  zucchetta  di  vino,  egli  corcefcmencc  rifpofe  non  hauer- 
ne , perche  di  già  la  Tua  botte  era  vota  da  molti  giorni . Volendo  il 
Santo  premiare  il  gentil  tratto  di  quei  buon  huomo  nel  compatire 
a’Scrui  di  Dio,  gli  dille . Ter  Carità  Fratello  andate  alla  vofira  botte  che 
ancor  non  vi  manca  del  vino . Sentendo  colui  entro  il  Tuo  cuore  viua_> 
confidenza  nelle  parole  del  Santo  . Ito  alla  botte,  ritrouatala  piena, 
reftò  immobilito  per  lo  ftupore , e publicò  il  miracolo  à tutti  i Cit- 
tadini, che  per  marauigli3  accorfcro  à vederlo, alleggiando  quel  dol- 
ciflimo  nettare  di  Paradifo  . E conofciuta  via  più  la  Santità  di  Fran- 
cefco  con  molte  cortcfic  fé  ftelfi,  ed  ogni  loro  hauere  affcttuo&men- 
te  gli  eflìbirono . 

Nella  Terra  di  Lauria,  del  Vefcouato  della  Città  di  Policaftro  nel- 
la Prouincia  di  Bafilicata , hoggi  Signoria  del  Principe  di  Cafìel- 
franco  di  Calabria  della  nobililfima  famiglia  Seriale  della  Città  di 
Cofenza , il  Sant’huomo  operò  vn  fingolar  prodigio  . E fù  tale , che 
accollatoli  egli  ad  vn  Marefcalco  lo  pregò,chc  per  Carità  gli  ferraf- 
fe  il  fuo  Afinello;  Ferrollo  volentieri  il  Marefcalco , e doppo  gli  do- 
mandò la  mercede . Fratello  (rifpofeil  Santo)  noi  come  poueri  di  Gic- 
sù  Criflo  i he  fi  amo , non  habbiamo  oro,  ne  argento,  ne  altra  cofa  di  queflo 
Mondo,  e viuiamo  ficuri  in  braccio  della  prouiden^a  di  Dio  : Dal  Tuono 
.di  quelle  humili  parole , in  vece  d’intenerirfi  il  cuore  del  Marefcalco 
s’indurì , e rotto  in  vna  feroci  dima  colera,  e pieno  di  mal  talento  ; 
Non  tante  cofc  (rcplicogli  con  parole  molto  fconcie)  perche  io  rifo- 
Jutamente  voglio  la  mercede . Si  tacque  all’ora  il  Santo  per  non  fof- 
fiarc  nel  fuoco  di  queli’in furiato , e accenderlo  maggiormente  in  ve- 
ce di  fpegnerlo;  mà  riuolto  all’ Afinello  gli  dille  : Martinello  (che  co- 
sì lo  chiamaua)  non  [enti,  che  il  buon  Marefcalco  chiede  la  fua  mercede , 

, $ perche  noi  non  l'habbiamo  è di  ragione , che  [egli  reftituifeano  i ferri  . 
J fendeteglieli  per  Carità, che  Iddio  ci  prouederà  . Vdito  ciò  J’vbbidiente 
Afinello,  fortemente  feotendo  i piedi  alla  villa  di  tutti,  rcRituì  i fer- 
ii al  difeortefe  Marefcalco , il  quale  immobilito  per  la  marauiglia , 
frollato  ginocchioni  à piè  del  Santo , non  fenza  gran  fpargimento 
di  lagrime,  e confufionc  gli  chicle  perdono  delia  difeortefia»  e mal 
procedere  * c rihumiliato  s’offerfe  a rifcrrarlo,  mà  il  Santo  no’l  per- 
niile: 
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«nife;  onde profcguendo  il  viaggio  giunfe  à Lagoncro  poco  lontano 
da  Lauri» , doue  accollatoli  ad  vn  Marefcalco  gli  domandò , che  in 
Carità  gli  fcrraHc  il  Tuo  Afincllo.  Quegli  Lenza  niuncontrafto,ò  mer- 
cede glicl  ferrò . 

Alla  Polla,Terra  del  Vcfcouato  di  Capaccio , albergarono  in  cafa 
d'vn  certo  amico  deH’hofpitalità,  acni,  & alla  moglie,  perche  la  fe- 
ra ne’ragionamcnti  fpirituali  fcoprì  S.Francefco  le  ricche  gioie  dell’- 
anima Tua,  fuor  di  modo  fe  gli  affettionarono,  e non  meno  allegri,  e 
contenti , ringratiauano  Iddio  della  buona  forte  concedutagli  d’al- 
loggiare in  Cafa  loro  vn  hofpite  tanto  Santo  . La  mattina  fcguenre 
in  precinto  di  partire,  gli  refe  le  douute  gratie  di  tante  cortefie:  ond’- 
eglino  iftantemente  lo  pregarono  di  lanciargli  alcun  pegno  , in  cui 
conferuaflero  fempre  viua  ne’loro  cuori  la  lua  memoria . Molto  mi 
difpiace  (replicò  ilSeruo  di  Dio)  di  non  hauer  coj'a  da  lafciarui , nondi- 
meno per  fodisfare  al  vofiro  deuoto  de  fiderio,  ed  al  mio  debito  vò  lajciarui 
il  mio  ritratto.  Ciò  detto  prefo  dal  focolare  vn  carbone  in  pochi  trat- 
ti, sù  vna  pariete,  ritraile  al  naturale  la  fua  effigie . Ecco  (dille)  O Fi- 
gli che  vi  lafcio  quanto  lafciar  vi poffo,  conciò  partì  Lafciandogli  gron- 
danti di  lagrime  per  deuotionc  disi  ricco  pegno,  e non  meno  ltupi- 
ti  del  miracolo  . Durò  molto  intera  qucft’Imagine , mi  di  poi  venne 
i fuanire,  foriì  per  caftigo  di  Dio,  perche  i pofteri  di  quella  cafa  non 
la  riueriuano  come  lì  douea . 

Giunti  alla  Città  di  Salerno  ritrouarono  l’Ambafciadorc  del  Rà 
Criltianilfimo,chc  có  grandiffimo  delìderio  l’afpcttaua  con  due  altri 
Ambafciadori,  i’vno  per  nome  Camillo  Pandone  Caualierc  del  Seg- 
gio di  Montagna  , c l’altro  Cefarc  di  Gennaro  del  Seggio  di  Porto , 
inuiati  cola  da  Ferdinando  Re  di  Napoli , affinché  honoreuolmcnte 
riceuelfero  il  Santo,  e’1  conducefl'ero  à Napoli . Rifaputofi  tolto  da  i 
fudetti  Ambafciadori  ch’era  giunto  predò  le  porte  della  Città  il  San- 
to Calabre  fe  , accorfero  fubitamente  à riceuerlo  con  vn  gran  nume- 
ro di  Popolo,  tutti  in  fembianre,  e con  voci  d’incredibile  allegrezza 
gli  fi  affollarono  intorno , dandogli  il  ben  venuto , baciandogli  la_* 
mano,  e pregandolo  bencdirglijcgli  con  quella  fua  amabiliffiin»  Ca- 
rità congiunta  con  aitretanta  modefiia,  gli  riccué  quanto  dir  fi  pof- 
fa,  cortefemente. 

Si  tiene  per  indubitabile  traditione,  che  il  noftro  Santo  alloggiaf- 
fe  in  cafa  d vn  Gentil’huomo  principale  della  famiglia  Capograflò  > 
e la  camera  doue  albergò  la  notte , fi  conferua  intatta  fino  ad  hoggi. 
Ed  ancorché  venga  habitata  da  gente  di  cafa,  euui  dentro  vn  nic- 
chio antico  in  forma  di  Cappelluccia  l’effigie  di  S.Francefco  di  Pao- 
la, con  la  lampada  appefa,  la  qual  fi  accende  tutti  i Venerdì  dell’- 
anno 
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inno  in  memoria  della  grada, che  riceuc  dal  Santo,  quella  famiglia, 
e fiì , che  non  potendo  hauere  fucceflìonc  che  foprauiuefle  qualclio 
tempo,  attcfoche  così  mafehi , come  femine  à capo  d’vn  , ò al  più  di 
due  anni  tnoriuano,  ftaua  in  punto  d’cftingucrfi  . Egli  perciò  corte- 
filfiino,  vedendofegli  innanzi  feonfoiati , e fupplicheuoli,  s’indulio 
per  quella  (ingoiar  dimoftradone  d’affetto  in  riceucrlo  in  cafa,  à ren- 
der loro  fegn alato  guiderdone,  pagandogli,  come  in  fomiglianti  oc- 
cafioni  foleua  / con  la  borfa  di  Dio , che  mai  à fuo  prò , e d’altri  gli 
tnancaua . Benedetta  egli  dunque  quella  cafa:  foggiungc  loro , chc_>  dtlSunu 
ftaflèro  allegramente,  perche  non  hauerebbe  mancato  di  pregare  Id-  verfo  II* 
dio  per  erti . Al  primo  che  nafeerà  (difTcgli)  porrete  il  nome  France-  famuli* 
feo  Maria,  ed  à gli  altri,  come  vi  pareri,  aggiongendoui  anco  il  no-  c*P9lraI’ 
me  di  Maria  . Auueraron  ben  torto  gli  effetti  la  promeffa,  e la  profe- 
tia,  perche  hebbero  Prole , e multiplicata  fucceffionc , la  quale  fi  va 
tuttauia  continuando . 

La  Tegnente  mattina  partirono  da  Salerno,  e nell’vfcire  dalla  porta 
della  Città,  riuolto  il  Santo  a’Aioi  compagni,  profetizò,  che  in  det- 
to luogo,  doueera  vna  Chiefa,  effer  douea  vn  Monirtero  del  fuo  Or- 
dine, e tanto  come  egli  predille,  s’auucrò,  nel  151 6.  dall’Eccellentif- 
fimo  D.Robcrto  Sanfeuerino  Principe  di  Salerno , e dal  Senato  della 
(uedefima  Citti  . 

£c  inoltrandoli  nella  Città  della  Caua , trouò,  che  per  appunto  la 
Confraternità  del  nome  di  Giesù , ftaua  in  atto  di  buttare  la  prima 
pietra  «sfondamenti  di  vna  nuona  Chiefa  ; onde  egli  richiedo  da_* 
quella  deuota  gente  di  mctterui  la  prima  pietra  fondamentale,  profe- 
tizzò , che  la  detta  Chiefa  in  progrefTo  di  tempo  effer  douea  di  vil, 
Monirtero  del  fuo  ordine,  come  in  fatti  la  pietà,  e magnificenza  del- 
la Città,  e della  Confraternità  l’anno  1581.  auucrarono  la  profetia. 

Et  al  principale,  e capo  della  famiglia  di  Curte,  hoggi  detta  de  Cur- 
tis , impetrò , e predirti:  illuftrc  prole.la  qual  fù  honore , e Iplendore 
della  patria , e fanò  la  moglie  grauemente  ammalata  con  mandarle 
vn  pomo, come  anco  incontanente  guarì  molti  infermi  col  legno  del- 
la Croce . Hauendo  dunque  il  noftro  Santo  operato  corali  maraui- 
glie,  nella  fopradetta  Città,  lalciandola  grondando  lagrime  di  deuo- 
rione,  e defiderio  di  fe  fteflo  ; feguitò  il  fuo  viaggio  fino  alle  porto 
di  Napoli . Di  tutto  quello  auuenimento , la  Città  della  Caua , e la 
predetta  Confraternita,  per  conferuarfene  la  memoria  à pofteri , nc’ 
fecoli  auucnire,  nella  medefima  Chiefa,  fcolpirono  in  vn  marmo , la 
feguence  Iferittione . 

Di  ut  Francifct  de  Tatti* , alteri  Tbaumaturgo  . 

jguod  eum,  per  jiddijjìmatn  hanc  yrbtm  »»  galliam  profefturus  tranfi - 

ret,  • 
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ret,  in  fundamenta  Templi  huius,tunc  dfodahtate  lefu  e(lrucndi,primum 
tntecerit  lapidem,  illudque  FratruumJUi  Ordmis  diquando  futurum  pr£- 
dixerit . Multo  pofl  pittate,  ac  munificenza  Vrbis , & fodalitatts  proban- 
te oracttlum , anno  J'cilicet  falutis  M.D.  LXXXI.  Gentis  etiam  de  Curte 
primario  inclitamfobolem  patria  decus  ibidem  poflulaucrit,  impetraucrit , 
pranunciauerit,  eiufdem  ctgrotantem  contugtm , miflb  ad  eam  pomo , aliof- 
que  dgrotos  figno  Sanftt  Crucis , continuò  fanauerit,  eadem  fodalitas  mo- 
nimentum  pofleritatis  pojuit  Mnn . D.M.  DC • XXXIV. 
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Dclfolennijfimo  riceuimento  d'h onore  fattoli  dal  Ferdinando  I.  e del 
la  Città  di  Trapali,  Ju*  intrepidezza  nel  riprenderlo  , e de' mi- 
ratoli, che  vi  operò. 

NOn  hcbbe  mai  l’ambitiofa  potenza  dc’Grandi , Incontro  più 
gloriofo  di  quello,  che  fù  fatto  à S.Francefco  di  Paola  fuori,  e 
dentro  le  mura  della  Cicti  di  Napoli  : Il  lapcre  cflerfi  egli  perpetna- 
meute  dedicato  alla  penitenza,  e facrificato  al  difpregio , erano  og- 
getti d’attrattiua  anche  à quei,  che  s’affogauano  nelle  lenfualità,  che 
S Filippo  fuccnfauano  Tauibitione  a . Fùriceuuto,  e riuerito  dal  Rè.Rema,  e 
UbTl't  fuoi  Figliuoli,  come  fc  folle  vn  Legato  à Laterc  del  Papa  b , c fe  !a_» 
b Fism-  medefima  perfona  del  Rè  forte  noucllamente  entrata  in  Napoli  non 
ma  nella  farebbe  Rata  ne  più  honorata.ne  meglio  feruita.  Conciofiache  i Na- 
riita  del  p0jicani  venuti  frà  le  à configlio  fopra  che  maniera  doueffero  riceue- 
Sc  Fuori  re  il  Santo  Pa  Jrc,cadde  à tutti  nell’  animo  vn  medefimo  Pentimento, 
\ueJapor  che  non  in  altra  guifa, che  la  più  folenne,  che  per  loro  mai  fi  poteffe, 
ta  nell'alt  e con  quelle  honòranze , phe  à tanto  perfonaggio  fi  conucniuano  in- 
no  1106.  troducendolo  dalla  porta  Capoana  alla  Città  c ( per  la  quale  entrò 
,n  memo - bufando  il  valorofo  Rè  Altonfo  d’Aragona,  doppo  hauer  vinto,  e 
gue/ìo  'fiat  giallamente  fpogliato,  Renato  d’Angiò  nel  1442.  c non  molti  anni . 
,0  fi  fondò  dopò  rinuiiicibiJe  Imperatore  Carlo  Quinto  hauendo  vinto  nell- 
vn  noflro  Africa  Barbaroflà , togliendogli  il  Regno  di  Tunnis  nel  1535.  )d  E 
Momfie-  quin Jj  per  Je  vje  publiche , e frequenti  al  Cartello  nuouo  . Cosi  fta- 
à ifior.  bilie.)  fi  diedero  à ripartire  gli  offici; , dell'ero  il  Sindico  come  fi  co- 
Pontif  p.  Ruma,  quando  entrano  i Re,  ò Viceré  in  detta  Città;  ordinaron  la_» 
p.pag.116  p0Iflpa,  ed  appartarono  gii  arnefi , che  à ciò  fi  richiedeuano . Hor 
quanto  alla  difpofitione  , e pompa  di  quefto  folenne  accompagna- 
mento non  v’hebbc  luogo  cofa , che  punto  fentifle  di  vanità , né  di 
grandigia  fecclarc,  mà  tutto  fù  inuentione , & opera  di  pietà  criftia* 
na,  atta  non  meno  à commouere  i fentimcnti  di  riuerenza,chc  à con* 
teftare  la  fantità  del  Seruo  di  Dio . 
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Vfcì  Ferdinando  con  Alfonfo  Duca  di  Calabria , e Federico  Prin-L 
cipe  di  Taranto , e Franccfco  Duca  di  S. Angelo  Tuoi  figliuoli,  e rut- 
ta Ja  Tua  Corte , accompagnati  da  vna  nobil  Corona  di  tutti  gii  or- 
dini de’Tirolati  del  Regno , e Caualieri  della  Città . II  Sindico  col- 
ie piazze  nobili , e popolari  così  ben'ordinatc , dal  Cartello  Reale.» 
s’auuiarono  alla  volta  della  porta  Capoana,doue  in  pie  actcndeualo 
il  Rè,il  quale  nó  tantofto  il  vide  comparirc.chc  gli  fi  fé  incontro  cin- 
que , ò Tei  pafsi,  ed  il  riceuc  , rtreteamente  abbracciandolo  gli  diè  il 
benuenuro;  e S.Francefco  anch’egli  teneramente  il  riabbracciò.  Con 
vn  cortefifiiimo  riceuimcnto  fi  girò  per  le  vie  più  ampie  della  Città  , 
doue  innumerabile  era  la  preda  del  popolo  , che  gl* vili  addofl'o  à gl’ 
altri  fi  premcuano  per  vedere  (come  s’hà  ne  gli  atti  giuridici)  il  San- 
to, il  quale  fenza  dubbio  vi  farebbe  rimafto  oppreflò,  c fpcnto,  fenza 
la  prudenza  del  Principe  di  Taranto . Dalle  finertre , c ballatoi , e fin 
da  i tetti  delle  cafe  di  quanti  ne  capiuano  gli  occhi,  erano  intenti  nel 
principale  perfonaggio  di  Francelco, il  quale  frà  l’allegro  corteggio, 
frà  le  riuerenti  genufleflìoni  di  tanti  migliaia  d’huomini , fidò  collo 
fguardo,  e con  la  mente  nel  Ciclo  andaua  rapito  in  Dio,  con  tal  mac- 
rtà  di  volto  raddolcita  da  altretanta  humiltà , e modeftia  , che  non 
men  riuerendo , che  amabile  à tutti  fi  rendea  . Or  caminaua,  ed  or 
dall'ondeggiante  calca  fenza  auucdcrfene  fi  Iafciaua  trafporcare  , en- 
tro l’ampiczze  del  fuo  magnanimo  cuore  tutto  racchiufo  formarla-» 
di  fe  medefimo  à fc  medefimo,  co’fuoi  deuoti  penfieri,  vna  tranquil- 
la folieudine.  Tutte  qucltc  honoranze  però,  ed  oflèquijnon  furon_> 
da  tanto  di  farlo  punto  gonfiare,  merce  ch’ha uca  nel  fuo  petto  radi- 
cata la  Carità, che  temprarla  la  paffione  d’ogni  fuperbia,  c vanaglo- 
ria, gitifta  il  detto  di  San  Pa.olo:Cariiasnon  inflatur,  ed  Agortino  . In 
profperitatibus  temperai,  efièndo  proprio  della  fuperbia  il  gonfiare,  e 
non  della  Carità  . I Napolitani  lo  riueriuano  qual  nume  fuperiorc , 
che  comandaua  à gli  elementi,  e che  con  Ja  fua  voce  formaua  decre- 
ti intefi , ed  oilèruati  fin  dalle  cofe  infenfate  efenti  da  ogn’alrra  do- 
minatione , che  dalla  violenza , e della  diuinità . In  quel  volto  mae- 
ftofo  per  l’vmiltà , in  quegli  habiti  pretiofi  per  la  rozzezza  adoraua- 
no  l’Idea,  leggeuano  i caratteri  dcli’Euangelica  perfettione  . Giunti 
alla  piazza  d’auanti  il  Cartello  vi  trouarono  vn  fquadrone  di  guar- 
dia di  cinquecento  foldati,  e picchieri  molto  ben  inarnefe,  di  fopra- 
fegne,  c d’armi . Quefti,appreilandofi  il  Santo,  il  (aiutarono  con  vna 
faina  tutti  infieme . Gli  aperfero  poi  il  palio  all’entrata  del  Cartello 
nuouo,  all’ora  ftanza  ordinaria  de’  Re.  Fù  qui  alloggiato  in  vn  quar- 
to di  elfo,  benché  contra  fua  voglia,  perche  come  vero  amante  della 
poucrtà  fi  farebbe  contentato  più  torto  albergare  nel  piccolo  Rond- 
ivi ni  t aggio 


Digitized  by  Google 


*74  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
faggio  co’fuoi  Frati, doue  per  ordine  del  Rè  l’anno  innanzi  haueua- 
no  cominciato  ad  habitare , come  dicemmo  » 

Arrinato  dunque  il  Santo  in  Coree,  la  Reina  Ifabclla  , e l’ Infante  » 
con  gli  altri  figliuoli  l’accolfcro  con  ogni  cortefe  dimofttatioue , ne 
fi  potean  faciarc  di  fargli  or  l’vno,or  l’altro  carczze,baciandogli  l’ha- 
bito,  e interrogandolo  maffimamentc  fopra  il  tenore  dcil’afpro  Ifti- 
tuto  della  fua  nuoua  Religione  . 

Si  fè  poi  il  Ré  intendere  conTAmbafciadore  del  Rè  Criftiani/fi- 
rao  che  guftana  molto  di  trattenere  alcuni  giorni  in  fua  cala  S.Fràce- 
fco.Egli  ancorché  vn  giorno  gli  patelle  vn  lècolo  per  la  fretta,che  gli 
ne  daua  il  defiicrio  del  fno  Rè, ad  ogni  modo  fi  drinle  nelle  fpalle  . 

Nei  cuor  dunque  della  notte,  quando  il  filenrio,  c la  quiete  più  al- 
tamente ingombrauano  i fenfi  de’inortali,  non  potendo  il  Rè  Ferdi- 
nando prender  fonilo,  c riuolgcndo  neH’animo  le  finiftre  informarlo- 
ni  fattegli  pria  dagl’inuidioli  Adulatori  (che  per  il  piu  dal  cuor  de’ 
Grandi  fenza  rimanenti  alcun  veftigio , facilmente  non  lì  Cancella- 
no) s’accinfc  ad  oderuare  le  attioni  di  Franccfco , per  ileorgere  in_» 
fatri  fe  egli  era  dotato  di  quella  bontà  di  vita,  e di  coftumi,  de’quali 
sì  gloriofa  fama  da  pertutto  riboiubaua . Si  diè  curiofameure  à in- 
uedigarc,  c vedere,  fc  i fuoi  hofpiti  in  quella  notte  per  ridorarfi  dal- 
la fìanchezza  del  viaggio  agiatamente  donniuano  fu’l  morbido  lct- 
to,  fattogli  preparare , andomie  perciò  più  volte  » dalla  toppa  della 
porca,guardàdociò  che  colà  décro  la  cauiera,facefiero  iSerui  di  Dio. 

Ed  ecco  che  gli  fi  prefenta  al  guardo  vn  chiaro  di  Paradifo  , da 
cui  illuminato  l’ambiente  deila  danza,  hauea  tramutata  quella.* 
poc'aria  in  vn  lucidi  (Sino  oriente.  Marauigliato  di  tanto  fplendore 
atlìfià  più  attento  la  pupilla,  e vede  Francelco  alto  dal  piano  fei  cu- 
biti con  la  faccia  intorniata  di  raggi  con  gli  occhi, che  parcano  fein- 
tillare,  e in  atto  quali  di  abbracciarli  con  quel  medefimo  diuin  amo- 
re, che  dalle  cofc  terrene  fofpelo  lo  tenea:  Vdì  foaue,  e cclefte  melo- 
dia , e i Compagni  in  vn  cantone  diftefi  al  fuolo  con  religiofa  poftu- 
ra,  dormendo  in  guifa,  che  pareano  più  tofto  Ilare  in  penitenza,  che 
in  refrigerio,  c ripofo  . Rimafe  Ferdinando  così  rapito,  che  (cordan- 
doli di  fe  medefimo  trasfufe  tutta  l’anima  in  quella  danza  , e quafi 
ifuenne  i tante  marauiglie:  Concepì  da  queU’idante  siintenfo  affet- 
to, e sì  raro  concetto  della  fantità  di  Francefco,  che  Io  riuerì , e fti- 


mò  fopra  tutti  i Principi  del  Mondo,  Se  harebbe  dato  tutto  il  fuo  » 
per  non  lafciar  partire  dal  fuo  Regno  vn  sì  gran  Santo  - 
. Hofpitc  auuenturato  , clicbbe  in  forte  d’accoglier  tal  forafticro 
in  cafa , che  meritaua  vidte  di  Angioli , non  che  di  Dio . Inoltratali 
nondimeno  la  pia  temerità  del  Re , c volendo  accertarli  della  mara- 
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uigliofa  attinenza,  ed  afprezza  del  fuo  viuerc,  lo  pregò  più  volte  che 
volefle  delinarc  fcco  nella  Tua  Regia  menfa , con  vinil  garbo  Tempro 
rifpofe  Francefco,  proteftaudofi  indegno  di  tanto  honore.  Vna  mat- 
tina però  appoftamente  ncll’hora  del  drfinare,  mandogli  il  Rè  dalla 
fuatauola,  per  vn  paggio  nomato  Don  Gerolamo  Cauaniglias, 
della  Città  di  Valenza,  vn  piatto  di  pefei  fritti,  acciòche  per  amor 
fuo  allegramente  con  i Tuoi  Compagni  li  godette , mi  egli  col  fegno 
dcllaCroce  in  quel  medefimo  inftante,  rauuiuati,  guizzanti , e Vai- 
tanti  entro  il  medefimo  piatto,  gli  rimandò  al  Re,  dicendo  al  Metto, 
che  da  Tua  parte  gli  rendette  le  douute  gratie , c che  gli  rimandaua  i 
pefei  viui , c liberi , acciòch’egli  anche  per  carità  il  medefimo  facefle 
a'poucri  carcerati . Quando  il  Rè  vide  quei  pefei , giuliui  guizzare 
nel  piatto , immobilito  ne  rimafi^  per  lo  ftupore , e recandoli  à gran 
forte , e felicità  di  conuerfare  con  si  gran  Seruo  di  Dio,  fi  portò  à vi- 
fitarlo,  per  ragionarli  di  cofe  importanti;  E nel  difeorfo.  Ben j 
n'auucggio , gli  ditte,  Tadre  Francefco  dell'errore  che  commetto, col  in  An- 
dar uì  fuori  del  mio  J{egno  , e quanto  impeffibil  fia  di  far  ut  reflare , br- 
uendone rtd  dato  parola  al  I{è  Criftianifpmo  , che  con  gran  dejìderio  v' af- 
fetta . Già  che  Iddio  così  difpone,  che  io  non  fi  pojfa  tenere  in  mia  compa- 
gnia , non  vi  fta  almen  difearo  fondare  , à nojirefpefe  in  quella  Città  v/© 
Moniflero  della  voflra  Religione  ; prefentandoli  à queflo  fine  vn  bacile _> 
fieno  di  monete  d'oro , e d'argento . Mà  quel  gran  cuore  di  Francefco , 
che  hauea  attaccato  alla  Croce  vna  piena  rinuntia  di  ciò  cho 
non  era  Crifto  , ed  haurebbe  gettato  il  Mondo  tutto , fc  l’haucf- 
fe  hauuto  in  pugno  ; non  degnò  pur  di  mirare  , non  che  di  gradire 
cotale  offerta,  lontano  tmtau  ia  d’ogni  vmano  timore,  e ben’armato 
da  quella  gran  fìducia,che  GiesùCnlto  nel  vangelo  sóminiftrauagli 
di  non  hauerfi  punto  à temere  i Principi  del  mondo,  che  ne’corpi  fo- 
li, non  già  ueli’anime  de’  veri  ferui  di  Dio  hanno  potere  , cominciò 
con  intrepida  libertà  criftiana  à riprendere  Ferdinando;  Non  di  col- 
po però,  pofe  mano  al  ferro,mà  qual’auueduto  Cirufico  lotto  la  ve- 
lie della  propria  vmiltà  pria  il  nafeofe  : Con  dirgli , che  fe  ben  qttal'- 
buomo  di  niun  conto  , angi  miferabile peccatore  ,71  on  s'arrogaua  nomerà 
d'amico  con  vn  Signor  fuo  pari,  eragli  nondimeno  pari  per  lealtà,  e ftnee- 
ri fimo  ojfequio,  che  forfè  fra  mille  amici  non  haurebbe  altro  fòmigliante 
trouato . L’accertaua  d' amarlo  quanto  fc  medefimo , pcrcioche  amaua  la 
di  lui  miglior  parte  , cioè  l’anima  fua,egli  punto  non  curaua  , valendoli 
alfin  delconfiglio  di  San  Paolo  d . Diuitibus  huius  peculi  pracipe  non  a j;m. 
fublime papere,  ncque  fperare  in  incerto  diuitkrum . Con  rilolutione,  & fi- 
imperio  (come  dice  il  medefimo  Apoftolò  e . Hxc  loquere  , & exhor-  * Ad  T'' 
tare,  & argue  cum  omni  imperio , ) Venne  al  taglio,  con  fog giungere. ,um 
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Che  non  fientite , inclito  E.è  , come  di  voi  fi  parla  in  T^apoli , e nel  fiegno, 
punto  non  mi  marauiglio , colpa  fia  de'vofiri  Corteggimi,  c Minifiri  cbes 
vi  finn  d' attorno  , nè  vi  Inficiano  penetrar  à gli  orecchi  fie  non  quel  , che^o 
vi  piace  fientire . Marauigliomi  bensì, che  non  fientite  quel  che  non  fi  può , 
almeno  v' intuoni  à tutte  ì bore  l'anima  vofira  . Hauui  dunque  Iddio  po- 
llo lo  fecttro  in  mano , perche  vi  diate  bel  tempo  , e niente  più  > come  fic-o 
non  vifiofie  nè  Cielo,  nò  Inferno  i £’  fiorfi  si  leggier  cofia  il  Jaluarfi,  ò pe- 
rire in  eterno,  che pofifiateviuer fipenfierato  , e non  curar  di  vofirafialute  \ 
Se  vi  coglieffe  in  quefio  punto  la  morte  ( foglialo  Iddio  ) ma  chi  v'afficura 
di  viuer  più  oltre  i Che  farebbe  di  voi,  e di  quefii  beni , che  pofiedetcj>  ? 
Seruendouijol'd  maggior  onta,  e difipreggo  di  quel  D/o,  che  sì  largamen- 
te ve  lì  diede  ? Confumandoli  in  vani  diletti , che  vi  prendete  ? Ogn'  vn_> 
de' quali  vi  cofia  l'anima  ì E quel  che  pii*  d' ogn’ altra  cofia  rilieua,di  tan- 
ti, che  per  vofira  cagione  nelle  guerre  periscono,  che  conto  darefie  ? In  che 
rifichìo  mettete  la  vofira , mentre  tirate  à perderfi  l' anime  altrui  ? I vo- 
firi  Minifiri  vendono  lagiufiitia fienga  timor  di  Dio,  per  ingordigia  di  de- 
nari . Que/ìe  iflejfie  monete , che  m’offeritt , fiotto  ‘gelo  di  fondare  vn  Mo- 
nificro  della  mia  pouer a Religione  , in  qiufia  vofira  Corte  , non  fono  altri - 
mente  vofire,  mi  tutte  / 'angue  de'  poucri  v a fiali  t , da'  quali  con  tante  ga- 
belle, & impofi tiotii  ingiù fiamente  -fiucchiate  . Credetemi  , ò Ferdinando 
da  fedeli (fimo  vafiallo  , che  vi  fono  , che  il  fimgttcde'  poucri  grida  conti- 
nuamente vendetta  al  Cielo  contro  di  voi . Ed  ancorché  vi  giufiifichiate 
f j»ro£-  c°t  Mondo  ; non  sò  come  apprefio  Dio  fi  . Vi  fòper  tanto  fiapcre , che  la 
sia.  vofira  cafia  in  brieue  perderà  lo  Scettro,  eia  Corona.  I Cortigiani, 
perche  vno  /calzo , e vil’huomo  haudle  hauuto  ardire  di  far  sì  forti 
rimproueri  ad  vn  Rè  in  cafa  propria,  Rauano  pròti  à qualche  ftraua 
cfecutione,e  quando  attendeano, ch’egli  almeno  fremendo  fuillancg- 
giaflè  con  ifconcie  parole  ilSanto>&  ordinaflè,che  da  qualche  fineRra 
il  prccipitaflèro,  refìaron  mirabilmente  delufi,  atte/o  che,  fe  ben  per 
alrro  il  Rè  haureòbe  facilmente  dato  in  qualche  Rrauaganza,  tanti 
prodigi  però  da  lui  vditi , e veduti , che  nella  di  lui  mente  raro , ed 
alto  concetto  Rabilico  haueano,  & il  maeRctiole,  ed  impcriofo  vol- 
to, da  cui  raggi  diurni  /puntando  parca  nell’Inferno  viuo  il  fofpin- 
geflero»  fe  alle  di  lui  voci  non  fi  piegaua  ogni  fpiritofo  cimcnto,pro- 
lìratofi  con  termini  dunque  d’vmile  riucrenza,  fi  feusò  quanto  potè 
col  Santo,  e particolarmente  di  non  hauer  robba  altrui  ,nc  obligo  di 
reftituire.  Vdi  Francefco,mà  non  gradì  le  fcu/edel  Rè,  anzi  raddop- 
piò la  Tua  cura,  che  con  miracolo  llrauagante  autenticar  volle  i’ia- 
fallibile  verità  dc’fuoì  detti . Dal  bacile  efpofto  auanti  al  Rè  » pre- 
fe  vno  feudo  d’oro,  dal  quale  con  incredibile  facilità  hauendolo  con 
le  fue  mani  infranto  > c Ridando  da  ogni  lato  copiofiffimc  flille  di 
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l'angue  : profeguì  egli  con  intrepida  libertà  il  cominciato  rimproue- 
ro>  dicendo  al  Rè,  e Tuoi  Cortcggiani  ad  alta  voce  : Ecco , ecco  » ò Ej 
il  fanone  de  tuoi  poueri  vajfalli,  che  grida  al  Cielo  ? S’arreftò  Ferdinan- 
do, e quali  tutto  Aienue  , non  potendo  più  reggerli  alla  forza  del 
crucciofo  fembiante,  e nuouo  miracolo  . Onde  pallido,  e tremebon- 
do cominciò  à lagrimare,  e domandar  perdono  à Dio  , fupplicando 
il  Santo,  che  per  elfo  porger  voleUe  calde  preghiere . In  quella  gui- 
fa  atterrito,  e sbattuto  Ferdinando  ritiroffi  alle  fue  ftanze,  con  pro- 
polito  di  rimediare  à i danni  vniuerfali  del  Regno , coH’alIcggeri- 
mentode’datij,  c gabelle . Quei  Signori , ch’crano  prelenti  à cotali 
Spettacoli,  pieni  di  marauiglia,  c confuAonc  con  gli  occhi  filli  in  ter- 
ra, inhorriditi  partirono.  Con  quel  fanguinofo  prodigio  conobbe 
il  Rè  la  forza  della  verità,  che  Francefco  gli  predicaua , e s’auuedde 
Analmente  degl’inganni  dc’mali  Configlieri , i quali  come  fuoi  più 
fieri  nemici  con  sì  grauc  danno  del  publico,  e dell’animc  il  premeua- 
no  ad  alforbire  il  fangue  dalle  vifccrc  dc’poueri  valfalli. 

Piaccia  à Dio,  che  quella  infernal  politica  non  fi  troui  hoggidì  in 
alcuna  delle  Republiche  crilìiaue , i cui  Principi  fono  più  obligati 
di  viucre  con  legge  di  prudenza,  c pietà  » che  i Barbari , ed  infedeli, 
clfendo  verità  infallibile,  che  il  Supremo  Giudice  con  maggior  efat- 
cezza,  e rigore  dalle  mani  del  Principe  criftiano  ricercherà  il  fangue 
de’fudditijche  dal  Pagano,il  qual  lènza  legge.e  séza  Dio,fe  ne  viue. 

O quanto  gioueuol  farebbe  a’ Principi  del  Mondo  tenere  auanti 
gli  occhi  quello  feudo  di  Ferdinando , che  fotto  finta  d’oro  era  fan- 
gue de'poueri  vafl'alli,  e miràdolo  di  rifleflo  in  loro  medefimi  appro- 
fittarfenc.pcr  giuger  poi  meno  fcrupolofi  auàti  il  diuijio  Tribunale. 

Confirmato  il  Rè  Ferdinando  nella  grande  opinione  diS.  France- 
fco,in  modo  che  non  fapcua  indurfi  à priuarfene  > e pareuagli  gran-, 

, fallo  haucr  più  à cuore  il  bene  del  Rè  Criftianiffimo,  che  di  fe  ftefso, 
e del  fuo  proprio  Regno  , fenza  poterui  rimediare , il  volle  perciò 
quali  fempre  in  tutto  quel  tempo  in  fua  compagnia,  votandolo  più 
volte  il  giorno  nella  fua  camera , ed  era  cofa  degna  di  marauiglia-» 
vedere  con  quanta  vmanità , e piaceuolezzatrattaua  col  Santo  , an- 
corché sì  agramente  da  lui  fofl'e  fiato  riprefo . Mai  non  fi  fdegnò 
contro  quello,  anzi  gli  concepì  particolare  affèttione  . Quello  han- 
no di  bene  gli  huomini  prudenti;  cioè  amare  coloro , che  gli  ripren- 
dono de’loro  mancamenti:  al  contrario  degli  fciocchi , che  abboni- 
scono quei , che  gli  toccano  vn  pelo  della  velie , quando  è più  loro 
neccflariala  riprenfionc . E veramente  trà  le  virtù  d’vn  Principe  dee 
rifplendere  la  piaceuolezza»  che  non  fia  inaccelfibile,  nè  fi  facci  ado- 
rare . E fc  bene  il  principe  dee,  ritirarfi  dalla  fouucrchia  conuerfatio- 
‘ ' * ne» 
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n? , la  qual  genera  difpregio , tutta  via  è cofa  troppo  ardua  non  !a- 
fciarfi  giamai  vedere  da’fuoi  vafl'alli,  ò fé  non  di  raro, come  fe- fu  fiero 
facre  Reliquie,  Conciofiache  il  troppo  ritiramento  del  Principe  pro- 
duce ne  gli  animi  de’fudditi  cattiui  vmori,  la  doue  il  vederlo  oppor- 
tunamente, non  che  auaramente  in  publico,  infiamma  la  volontà,  ed 
accrefce  l’amore-  Il  buon  Re'  Ferdinando  come  prudente  , già  cho 
non  potea  rattenere  in  Tua  cafa  il  Santo.il  volle  fpelfo  godere  fouen- 
re  votandolo , inerendolo,  non  che  offerendogli  ogni  fauore  à 
della  Aia  Religione-  Ed  vn  dì  fri  gli  altri  pregandolo , che  fcieglief- 
fe  vn  fito  opportuno  da  fondarui  à Tue  fpefe  vn  Aio  Moniftcro  ; egli, 
il  difegnò  doue  bora  fi  vede  . Alcuni  aitanti  rapprefentarono  al  San- 
to , che  in  quel  luogo  non  vi  (tana  bene  , per  eiler  deferto  , e troppo 
lungi  dall’habitato,era  nido, e ricetto  di  ladri,  c malfattori . A’qnali 
S.Francefco  ripieno  di  Spirito  profetico,  come  fc  1’hauefle  inauzi  gli 
occhi  predille,  che  quella  parte  della  Città  all'ora  fi  deferta,  e vile, in 
bricue  tempo  diuerrebbe  vna  delle  principali, c piùriguardcuoli  con- 
trade di  Napoli,  e che  farebbe  frequentata  da’Principi,  e valorofi  Si- 
gnori. Il  che  hoggi  fi  vede  chiaramente  adempiuto,  hauendone  otte- 
nuto licenza  dal  Papa  l’anno  precedente , perche  il  medclìmo  Re  Io 
fondò  fotto  titolo  di  S.Luigi  Rè  di  Francia,  & e il  primo,  e più  bello 
de’quattro,  che  noi  habbiamo  in  quella  Città  h ah’incontro  del  Pa- 
. lazzo,  doue  fanno  refidenza  i Viceré  . Qui  poi  mi  richiama  l’hiftoria 
di  raccontare  alcuni  miracoli,  che  il  Santo  operò  in  quc’pochi  gior- 
ni , che  dimorò  in  Napoli,  c fono  i feguenti . 

Vna  donna  per  nome  Margarita  Coppola  era  talmente  moleftat* 
dall’Afma , che  alle  volte  per  i’eflrcma  afflittone , quattro  giorni  fe 
ne  llaua  fenza  poter  parlare . Venne  à pregare  il  Santo  perla  Sanità. 
A cui  l’Amico  di  Dio  ordinò,  che  togliefle  dcll’herbicciuole,  e con_» 
aceto,  ed  oglio  ne  facelfe  vn  inzalata,e  la  mangialfc.  Replicando  l’in- 
ferma che  quel  cibo  più  tofto  le  haucrebbe  nociuto, che  giouato,  egli 
foggiunfe  . Prendila  per  Carità , che  Iddio  t'bauerà  compafjionc . Man- 
giandola ella  dunque  con  due  pomi , ed  vn  biicotto,  che  di  più  le_> 
diede  , rimafe  interamente  Tana , nè  mai  più  mentre  ville  patì  detta 
infermità,  nè  altro  male.fic  he  di  poi  molto  vecchia  finì  i giorni  fuoi. 

Quando  Margarita  vide  la  marauiglia  che  haueua  operato  Iddio 
con  lei  per  mezzo  del  fuo  Beato  Seruo , andò  incontanente  à Cafa_> 
d’vna  fua  grande  amica , e Commadrc  chiamata  Marinella  ; Haueua 
quella  vna  figliuola  d'anni  dieci  afflittiffima  dal  male  di  San  Lazaro 
con  horribili  piaghe,  che  fcatoriuano  gran  copia  di  marcia , e puzza 
intolcrabile . Abandotuta  da’Mcdici  come  incurabile , configliò 
.l’amica  di  accorrere  al  Sauto  Padre  Franccfco , da  cui  ella  era  fiata 
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guarita.  Acconfentì  Marinella,  c vennero  amendue  à ricrouare il 
Santo , à cui  Margarita  in  nome  di  lei  domandò  la  grada  per  la  fan- 
ciulla . Il  Santo  rifpofc  che  gli  portalie  la  figliuola:  ed  elle  con  alcre 
donne  del  vicinato»  che  vollero  effe  rie  in  quel  bifoguo  compagne  ve 
la  portarono.  Appena  vìvida  il  Santo,  che  riuolto  alla  madre  le  clifle. 
^Andate  à reflituire per  C.irità  la  fama  ch'hai  tolto  alla  tua  Commadrc-t 
sintonia,  che dipefii  hauere illecitamente  praticato  con  tuo  marito,  perche 
non  è vero,  ed  in  prejen^a  di  quanti  bai  pu alleato  tal  vano  pen fiero,  con - 
fejfa  il  tuo  errore,  che  Iddio  ti  farà  la  gratin  per  la  tua  figliuola  . Rifpofc 
la  Donna,  che  volentieri  haurebbe  vbbidito  al  fuo  comandamento  . 
Il  Santo  poi  le  diede  alcun’erbe  dicendole,  che  redimita  la  fama  tol- 
ta alla  fua  Commadrc  doucfl'e  fame  vn  bagno  alla  figliuola, perche  in 
tal  modo  ottcneria  la  gratia  domandata  ; Haucnio  ella  fodisfatta  à 
pieno  l’ammonitione  del  Santo , il  Tegnente  giorno  fù  veduta  la  fan- 
ciulla interamente  lana  da  quel  peftifcro  male  » come  fc  non  l’hauclìe 
giamai  hauuto  . Vn  Religiofo  graue  dell’ Ordine  di  S.  Bafilio  per 
nome  Frat’  Ambrogio  Coppola  Abbate  di  S.  Giorgio , Cappellano 
del  Rè,  celebrò  quello  miracolo  con  darne  particolar  notiria  al  Re, 
ed  à tutta  la  Corte,  e dipoi  l’autenticò  negli  atti  giuridici  della  Ca- 
nonizationc  del  Santo  - 

Fa  anche  liquida  fede  vn  Gentilhuomo  di  Paterno  per  nome  Gio- 
uanni  Turco , che  ritrouandofi  in  Napoli  con  S.Franccfco  di  Paol3, 
l’Ambafciador  del  Rè  Criftianifiimo , fra  gli  altri  Tuoi  feruidori» 
n’hauea  vno  ch’era  Rato  dentro  la  Città  d’Otranto , quando  fù  for- 
prefa  da  Turchi , dou’egli  riccuè  nella  mano  vna  percolfa , dopo  la_» 
cui  lunga  cura  fatta  da  Cirufici , reftarongli  due  dita  per  modo  at- 
tratte, che  Render  non  le  potea  pei;  modo  che  affatto  flroppio,  ed 
inutile  ne  rimafe  ; giunto  in  Napoli  per  profeguire  il  fuo  viaggio, 
l’Ambafciadore  pregò  S.Francefco  rifanafic  queRo  pouer’huoino  da 
quella  incommodità,  affinché  fi  potefsc  facilmente  feruire  di  quella 
mano  come  dell’altra.  Il  buon  Padre  gli  rifpofc  , che  s’egli  haucfse 
ferma  fede  in  Dio , ottcnerebbe  la  gratia  che  defideraua . La  matti- 
na feguente  l’Ambafciadorc  accompagnato  da  tutta  la  fua  comiti- 
ua,  fentendo  Mefsacon  S.Francefco  , fi  vidde  vngran  fudore  , feor- 
reua  per  tutto  il  corpo  del  feruidore,  il  quale  volendo  prendere  vn_, 
fazzoletto  per  afciugarfi,c  Rendendo  la  mano,  fi  fentì  anco  Renderli 
i nerui  delle  dita  prima  attratte  ; e fenza  veruna  difficoltà  rcftò  fa- 
no  , per  modo,  che  fi  feruì  dapoi  di  quelle  dita , come  deli’altic  di 
fua  mano . 

Seguì  il  medefimo  nello  Refso  tempo , e luogo  ad  vn  famigliare^ 
del  Principe  di  Salerno, chiamato  Mafiro  Vcfpero , paralitico  di 
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tnoJt’anni  • Coftui  elìendo  venuto  à vifitare  S.  Francefco  , gli  parlò 
dei  male  che  fenciua,  della  cagione,  e di  quanto  haucua  fatto  per  ri- 
mediarla , & il  gran  defidcrio  , che  haueua  haunto  di  vedere  il  San- 
to . In  fomma  durando  quelli  dìfcorfi  , e trattenimenti  ordinari/ 
d'vn'ammalato , il  Santo  lo  guarì  sì  pcifcuaincuic , che  queft'huo- 
mo  marauigliato  della  difpofitione,  che  fentì  nel  fuo  corpo,  doman 
dò  à fe  fteflojs’egli  era  il  mcdefimo,tanto  fi  vidde  cambiato.Caminò 
francamente,  benedicendo  Dio,  e ringratiando  il  Santo , egli,  e tutti 
quei,  che  furono  fpettatori,  e telìimonij  del  miracolo,  e particolar- 
mente i cortigiani  del  Principe  di  Salerno . 

E qui  ancora  vn  dì , il  Santoragionando  della  fua andata  à Fran- 
cia con  vn  fuo  grande  amico  , ch'era  figliuolo  di  Tiberio  Iudicifla-* 
Fondatore  del  luo  Moniftcro  di  Spezzano  , frà  quello  mentre , che_> 
ì Prtuede  quegli  s’offriua  d'accompagnarlo  in  Francia  i , vfci  il  Santo  fuor 
vna  cofa  fc  medefimo  rapito  con  tutta  1’anima , facendogli  vedere  Iddio 
lontana.  cj,c  pafsauain  Spezzano-  Riuenuto  poi  in  sè  domandò  con.» 
cert’anfietà  al  detto,  come  fi  fuol  fare  frà  amici , fe  ei  vdifle  alcuna,* 
cofa  . Quegli  rifpofe , Nulla . All'ora  il  Santo , per  Carità  (replicò) 
cacciatcìuori  Iateflada  quella  fincllra,  e quegli  hauendo  ciò  fatto, 
gli  ridomandò, che  fentifle,&  eglirifpofe.Parmidi  sétire  il  fuono  del- 
le Campane  della  mia  Parocchia  di  S.  Biagio  in  Spezzano  : Replico- 
gli  il  Santo  , fe  fapeua  à che  fine  fonauano  ? E rifpofto  da  quegli  di 
nò . Soggiunfe  il  Santo  . Sappiate  che  fonano  per  la  morte  di  voftro 
Padre,  perciò  conformateui  con  la  volontà  di  Dio , c tornateuene  à 
cafa , perche  colà  è neccifariala  voftra  perfona  . Ritornato  in  Spez- 
zano, trouò  il  tutto  puntualmente  auuerato,  puWicando  colà  quan- 
to gli  era  fucceflo  in  Napoli  con  S.Francefco  di  Paola.  Di  quello  mi- 
racolofo  auuenimento  fin  ad  hoggin’c  rimafta  memoria  tramandata 
da’nollri  Padri  Antichi  del  Moniftcro  di  Spezzano  , e Cittadini  di 
detta  Terra-» . 

Eflcndofi  nella  camera,  doue  ftanzaua  il  Santo  difgratiatamente 
accefo  il  fuoco,  che  minacciata  gran  rouina,  egli  dille, à due  perfone, 
che  v’erano  prefenti.  Hor  non  vedete  quanto  fà  Malatafca(così  egli 
chiamaua  il  demonio)  per  tentarci:  però  ite  à fpegncrlo  ; Vfciti  quei 
di  camera  , ne  trouando  con  che  fmorzarlo  , diuifarono  frà  quello 
mentre, il  Santo  con  le  fue  mani,  buttare  le  viue  bragie  della  fineftra, 
come  fe  folfer  Hate  frefee  rofe , ritornati  poi  in  camera  gli  videro  le 
mani  illefc  . Onde  pieni  di  ftupore  pubiicarono  il  miracolo  al  Re,  ed 
à tutta  la  fua  Corte,  come  liquida  fede,  nè  procefli  della  Canonizza- 
tione  del  Santo,ne  fà  Giouanni  Greco  Nobile  della  Città  di  Tropea, 
per  relatione  hauutanc  da  Aloyfio  Tofcano , della  Città  di  Rollano 
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allora  Medico  della  lleina  Ifabella  di  Chiaroinonte  » che  ne  £ù  tcfti- 
monio  di  veduta  . 

Molte  in  numero,  e quante  mai  ne  facelfc  in  altro  tempo  ftupettde 
furono  le  marauiglie.cheS.Francefco  di  Paola  operò  in  quefta  Corre 
del  Rè , mentre  vi  dimorò  ; affrettandoli  in  certa  maniera  Iddio  i 
renderlo  illuftrc , ed  à compensare  con  altretanta  gloria  i dishonori 
fattigli  dal  Rè,  illigato  pochi  meli  auanti,  da’fuoi  Adulatori,  e Su- 
tifti , come  dicemmo  . 

* fi 

CAPITOLO  Q_V  ARTO.  . 

Commino  fi  da  Ferdinando  di  Tfapoli  , và  in  B^oma,  dotte  è fioriere • 

uolmentc  riceuuto  dal  "Papa  , e da  tutta  la  Corte  Romana . Predice 
il  Papato  al  Cardinal  della  lontre , come  ancoà  Giouanni  di 
Medici  il  Cardinalato , e Papato,  e che  sul  Monte  Pincio 
doueaft  fondare  vn  Monijlero  del  fuo  Ordine . 

Q Vindici  giorni  in  circa  haueua  il  noftro  Santo  paflati  in  Na- 
poli , con  incomparabile  honore  , & alcretanta  gloria, per  l’o- 
perc  ftupende  , che  vi  fece  , quali  non  parca  poterli  promettere  da  sì 
briene  dimora  ; quando  tornata  oramai  laftagìonc  acconcia  per  na- 
uigare  verfo  Roma,  e di  colà  rimetterli  à Francia,  l’Ambalciatoro, 
e con  elfo  H Santo  fi  difpofero  alla  partenza,  e furono  à prenderò 
congedo  dal  Rè,  & à renderli  quelle  grafie , che  per  loro  fi  potean_» 
maggiori  del  cortefifltmo  accoglimento, proiettando  l’Ambafciado- 
re , che  hauerebbè  che  dire  con  fommalodeal  fuo  Criftianiffimo 
Rè,  & ambi  ne  ferberiano  eterna  memoria , & obligatione . La  ri- 
fpofta  di  Ferdinando  ftt , ch’egli  lo  inuidiaua  delia  compagnia  dei 
fanto  Padre  Francefco,  fenza  il  quale  gli  parea  rimanerli  la  feconda 
volta  orfano  di  Padre  , & abbandonato , e che  in  penfare  che  mai 
più  haueua  à chiederlo  in  vita  , gli  arrecana  incomparabile  afflittio- 
»e  . Raciogii  S.  Francefco  le  mani  con  vinile  riuerenza  , diceridogli, 
che  portaua  feco  nel  cuore  Sua  Maefli , e mai  celfarebbe  di  pregar 
Dio  gli  rcndclle  condegno  merito  di  tanti  effètti  della  fua  beneuo- 
lenza  . Indi  amendue  fi  rraflèro  alquanto  in  difparte  da  gli  altri,  & 
il  Santo  per  vltimo  pegno  dell’amor  Aio  gli  diè  alquanti  ricordi  da_> 
tener  fempre  viui  nell’animo,  per  confeguimento  dell’  eterna  fallite. 
Miraff  e xon  zelo  {gli  dilTe)come  toftó  con  la  morte  finiuano  i beni, 
& i mali  di  quefta  vita  , mi  non  già  quegli  della  Tegnente , ch’é  im- 
mortale, e dureuole  , quanto  è lunga  l’eternità  . Tanti  Rè  , che  ha- 
uea  hauuti  fino  à quel  dì  il  Regno  di  Napoli,  all’ora  dou’crano?  Che 
giouaua  loro  cflère  ftati  per  brieue  tempo,  felici  nel  Mondo,  fccon- 
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dannati  forfè  ad  ardere  nell'  Inferno  doueano  eternamente  efl'cr’  in- 
felici? Che  permuta  da  Sauio  era  coteft3  perdere  l'anima  in  eterno, 
pecche  il  corpo  ftefle  bene  vn  momento?  Noncflerui  nè  regno,  nè 
imperio  > ancorché  Tutte  la  Monarchia  del  Mondo  tutto  , che  gran^ 
guadagno  non  lia  perderla  , per  acquiftare  il  Cielo , quello  flato  di 
gloria, che  entrato  vna  volta  fi  fia  i poflederlo.mai  più  per  andare  di 
(ecoii  fi  perde . Miraffe  egli,  che  gran  conto  douea  render  di  fe,c  di 
rutto  il  Regno, di  cui  Dio  per  priuilegio  Angolare  ne  gli  haueua  da- 
to il  gouerno , Che  perciò  procurarti  di  trattare  i Vaflalli  da  figli, 
& haue/fe  rocchio  a’Mipiftri,  perche  rettamente  amminillraflèro  la 
giuftitia  , Se  egli  finche  viuefle  non  reftarebbe  mai  di  fparger  per  lui 
innanzi  à Dio  lagrime,  e preghiere  douunque  fi  forte  ò vino,  ò mor-' 
ro  . Quefte  parole  del  Santo  quanto  pcnetrafTero  dentro  al  cuore* 
del  Rè,  il  rettificarono,  l'abbondami  filine  lagrime,  che  gli  cadeuano 
da  gli  occhi , che  furono  vna  tacita  rifpofta  di  confentimenta  ad  of- 
lèruare  i Tuoi  ottimi  ricordi . 

In  tanto  il  Rè  fè  mettere  all’ordine  vna  Galera  co'foh’ti  prouedi- 
mcnti  per  lo  paflaggio , e comandò  à Federico  Principe  di  Taranto 
filo  fecondo  genito,  già  deftinato  Viceré  nel  Regno  di  Valenza.  & à 
Francesco  Ga/eota  Caualiere  del  Segio  di  Porta  Capoana  , che  i'ae- 
compagnartero  fino  alla  Corte  del  Ré  Criltianiffiiuo.La  Città  di  Na- 
poli intefa  la  dipartenza  del  Santo,  (come  riferifee  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio 4 ) venne  à ringratiarlo  , per  hauerla  felicitata  colla  i'ua  pt  r- 
* iona , & opere  gloriole  ; Si  raccomandò  alle  fuc  preghiere , già  che 

Padani-  COil  gran  fèntimento  piangeua  la  fua  lontananza  dalla  patria}  e nop 
*fr£cèuo  mclK)  del  ofl'equioia,  c dinota,  gli  dettino  fei  Caualkri , che  fino 
ai  Paola  A F^apcia  racompagnafl'cto . Con  amabilifiime  maniere  il  Santo , di 
■iella  cit-  quefte  offerte  verfo  la  fua  vmiliflìma  perfona  rendè  douute  gracito., 
ra  rii  Ma-  promettendole  di  tener  Tempre  viua  memoria  di  pregar  fua  Diuina 
poh  f. 2».  pcr  cfli  > e pCt  tutta  la  Città . Quando  poi  all’accompagna- 

mento ftabiiito  di  lèi  Caualieri  contradicendo,  à niun  partito  il  vo- 
lea  confentire,  perche  la  fua  vmikà,  e tnodeftia  non  gli  Io  permette- 
ua  . Mi  Iddio,  di  cui  era  il  configiio  dc’Napolitani,  ficomc  gli  haue- 
na  indotti  à rifoluerlo,  così  anco  morte  Francefilo  à renderli,  e cede- 
re non  tanto  a’prieghi  di  tutti  infieme , quanto  all’efficacia  delle  lo- 
ro ragioni . Impcrcioche  mentre  di  lui  era  precorfa  sì  gloriofa  fama 
alla  Corte.  Romana,  e del  Rè  Crittuniffimo,era  coueniente  far  vede- 
re a!  publico  quanto  eglino  pregiavano  il  loro  Pacfano, tanto  più  d«. 
onorarli,  quanto  più  Tanto , e con  qucU’accompagnamento  di  Caua- 
lieri imprimer  fenfi  di  riuerenza  per  douùque  paflàua»checosì  quell’- 
onore  del  Santo  trapafl'arcbbe  aUaloto  Cittì,  e farebbe!»  coda  mol- 
to 
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to  grata  à Ferdinando  loro  Re , non  che  men  gradito  feruigio  al 
Rè  luigi . 

Fatti  dunque  i Coliti  apparecchi,  c prouilìonì,  il  Re  chiamati  à fc 
S.Franccfco,  e l’Ambafciadore,  gli  auuisò  per  l’andata,  e per  vlriuio 
compimento  di  cartella,  il  volle  accompagnare  fino  allaGalca,  doue 
furono  quali  incredibili  gli  otìcquij , in  modo  che  non  poteua  faro 
maggiori  forum  iffioni,e  cortefie  alla  fteffa  perfona  del  Papa,col  cap- 
pelfo  sépre  in  mano,  e inginocchioni  l’abbracciò,  gli  baciò  dubito, 
anzi  feil  Santo  l'haucfTe  permeifo , gli  hauerebbe  anco  baciato  i pie- 
di , e come  l’haueua  ottimamente  Icorfo  di  prudenza  non  meno  che 
di  Santità  (ingoiare , con  parole  di  gran  confidenza , e d’affetto  gli 
dille  . (Fin  dentro  il  cuore  Cernirò  fcinpre , Padre  mio,  la  voftra  lon- 
tananza . Vi  raccomando  gl'intcrelfi  della  noflra  Corona,  c di  tutto 
il  Regno,  di  cui  liete  figlio  ; perche  fono  naturali  gli  oblighi,  che  vi 
corrono  di  fupplicare  à Dio  per  lo  flato  de  gli  affari  del  Regno.  Sia- 
cene pure  amoreuol  Padrone , e mentre  da  quello  vi  partite  col  cor- 
po,non  vi  difeoflate  però  con  l'animo,  giache  altra  confolatione  non 
mi  refta , che  il  Capere  che  non  vi  feordarete  di  noi , e di  tutta  noftra 
caCa.  Quando  farete  col  Rè  Criftianiflìmoraccomandatemegli  affet- 
cuofamente,  afficurandolo,  che  noi  Io  teniamo  da  vero  padre , & in 
q nella  qualità  defideriaino  la  di  lui  intera  Canità  come  la  noflra  pro- 
pria , e icriueteci  del  voftro  felice  arriuo . ) Offertoli  il  Santo  di  fare 
tutto  ciò  che  il  Rè  gii  comandaua , raccomandatagli  la  Cua  penerà 
Rcligioncjtcneramentc  Cabracelo,  & il  Rè  in  riceuer  dal  Santo  gli  vi- 
rimi abbracciamenti  di  partenza,  riabbracciandolo.  Ce  ne  attriflò,  e 
ne  pianfe  per  tenerezza . Con  non  minori  contrafegni  di  beneuolcn- 
za,  e di  cortefie  commioffi  dalla  Regina,  e dall'Infante  Don  Alfonfo 
Duca  di  Calabria . Alla  fine  prefa  l'vitima  licenza  dalla  Città,  che 
fù  più  con  lagrime,  che  con  parole  di  tencriflìmo  affetto , e fpeditofi 
dal  Rè  con  le  douute  cerimonie , montarono  sù  la  Galera  il  Santo , 
l'Ainbafciadore,  il  Principe  di  Taranto , Francefco  Galeota,  e li  Cei 
C?ualieri,  e date  le  vele  alia  volta  di  Roma,  vfeirono  dal  Porto  ver- 
Co  il  fine  di  Febraio  dell’anno  148».  Fù  cofa  degna  da  vedere  la  nu* 
inerofa  moltitudine  del  gran  Popolo  Napolitano , della  Nobiltà , o 
della  Cortc,che  al  Molo  eran  concorfi  per  godere  la  prefenzadel  San- 
to , & oflemare  lafolcnnità  di  quell’ vltim#  dipartenza.  Non  può 
lingua,  ò penna  Cpicgare  i concordi  affetti,  fguardi,  e liete  voci , c<? 
quali  perlunghiffimo  tratto  l’accompagnarono , augurandogli  con 
beneuoJi  acclamationi  faufliflimo  viaggio,  e non  men  felice  ritorno. 

Erano  ormai  preffo  à prodare  ad  Odia,  che  s’incontrarono  in  vna 
dirotta  temprila  di  mare  nella  foce  del  Teucre . Quefli  correndo  per 
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incoio  la  Città  dominatrice  del  Mondo  » par  che  imbellendo1  qualità 
di  dominare,  rabboccando  ne’molli  campi  del  Tirreno,  pretender 
ilenderui  l'ampio  fuo  impero  ad  onta  del  mare  ; quale  di  natura  fu- 
perbillimo  vedendoli  ailalire  dall’alterigia  del  Tebro,  per  difdirgli  U 
vagare  in  campo  aperto,  con  quelli  s’azzuffa;  Quiui  il  Tebro  impor- 
tuno armato  di  Infingile,  con  tranquilla,  e ferena  faccia , fiotto  finta 
di  pace  pretende  inoltrarli  ; ed  il  mare  gli  rifiponde  fremendo , fchie- 
rando  cfcrciti  di  fuperbi  caualloni  .quali  fiofipinti  da  impetuofii  venti 
premendo  l’vn  l’altro  con  replicati  vortici , c vomitando  fipumc  im- 
pccuofiamente,  vengonfi  i frangere  vrtando  col  Tebro , c con  quella 
o/linaca  contcfa  perpetuamente  combattono . Quei  legni,  che  frà  sì 
afiprc  fcaramuccie  fi  portano , foggiacouo  à naufragio  irreparabile. 
Or  frà  quelli  fipezzamenti,  e rabbuffati  contraili  trouandofi  la  Gale- 
ra , dando  in  vn  cauallone  d’arena , ondeggiante  rimafe , c rabboc- 
cante daogni  parte  . Cominciaronfi  à fentire  le  percollè  fino  à quat- 
tro , o cinque  in  men  d’vn  or3  . Erano  l’ondc  così  eminenti , che  al 
doppio  fioprauanzauano  la  poppa , e con  si  gran  fuga  cacciate , che 
pareua  ogn’vnadi  loro  haueffie  à riuolgerfi  sù  la  Galera,  e fepelirla; 
anziché  vna  di  eflc  rompendoli  fopra  la  poppa,  le  riuersò dentro 
tant’acqud,  che  d’indi  folo  credcuano  fenza  dubbio  affondarli  ; al- 
tra , pecco  flè  da  vn  fianco , c con  sì  gran  colpo  il  battè  , che  llrauol- 
gendofi  la  Galera  die  alla  banda , e prefe  acqua , gridando  tutti  alla 
di/perata , come  fe  in  punto  fiata  filile  di  romperli,  & affondarli . Or 
da  si  fiero  contrailo  Anatriti , e vinti  i nielli  nocchieri , c nauiganti 
tutti  lagninoli,  chi  per  timor  della  morte, chi  per  contritionc  dc'pec- 
ca ti,  in  sì  diremo  periglio,  & afflittione,  altro  conforto  non  haucua- 
no  i miferi,  che  la  prefenza  di  Francdco,iI  quale  ftauafi  in  quel  tem- 
peltofo  conflitto,  e fluttuante  morde , non  già  qual  Giona  dormen- 
do in  la  Tentino , mà  bensì  ginocchioni  orando  nella  camera  del  Ca- 
pitano . Vdito  dunque  il  fremito  delTondc , e le  alte  Arida  dc’naui- 
gànti,  raccomandandofi  à Dio,  vici  fuori,  e vide  quel  veramantc  la- 
grimofo,  e dolorofo  fipettacolo  . Refipirarono  tutti  nell’apparir  della 
Icrena  fronte  del  gran  Paolano,  dal  cui  folo  afpctto  i quali  già  eftin- 
ti  {pi riti  fi  rauuiuarono.Didìì  fiubito  à confortargli  con  parole  mol- 
to acconcie  al  bifogno,  e poi  lor  dille  . Fratelli  fe  vogliamo  camparci 
da  (j  ut  fio  pericolo,  per  Carità  buttatemi  in  mare,  e in  ciò  dire  fegnatofi 
col  fegno  della  Croce , c benedetto  il  mare,  non  fenza  marnagli* 
di  tutti,  da  fe  fteflb  vi  fi  lanciò,  c colle  proprie  fpalle  fofpingendo  la 
Galera  già  incagliata,  riforfe , e fi  rialzo  . I Nocchieri,  c forzati  veg- 
gcndofi  aiutati  dal  Santo,  col  fauor  di  Dio,  e co’remi,  ne  ripigliaro- 
no il  goucruo,  c tanto  s’adoprarono  , finche  peruennero  ad  vn  luo- 
go 
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go  preflb  ad  ©ftia  tato,  c ficuro  » douc  gittate  J’ancore  à fondò , 
f ecero  gran  fella . Il  Santo  caxninando  à galla  per  mezzo  deli’acque 
fpumanti,  giunfe  in  breue  alla  riua»  doue  dopò  fuifcerate  accoglien- 
ze de’Nauiganti , rendè  alfieme  con  efsi,  le  donate  grafie  à Dio  - 

Giunto  finalmente  in  Roma  S.Francefco  entrò  dentro  la  prima-» 

Chicfa , che  fe  gli  offerfe . Quiui  diuotainente  ringratió  il  Signoro 
del  felice  arriùo,c  pregollo  àdifporre,&  indrizzarcìc  cofe  fu  e à mag- 
gior gloria , c feruigio  di  S.D.M.  Appena  s‘iatcfe  in  Roma  la  venuta 
dell’ Ambafciadore  con  sì  fanta  compagnia,  che  tutta  foflopra  fi 
commorte . Frequencifsimo  popolo  di  diuerfc  nationi,  c d’ogni  fertò 
concorfe  al  palazzo  del  Marefciallo  già  ordinario  Ambafciadore  del 
Rè  Chrifhanifsitno , per  vedere  il  Santo  Romito  Calabtefe  della  cui 
fantità  crafi  fparfa  da  per  tutto , per  fedei  relatione  di  Monfignor 
Adorno,  come  diceimno>celebre  fama . 

GliEminentilsimi  Cardinali,  & illuftrifsimì  Prelati  della  natione 
Francefe  furono  i primi  à vibrarlo . La  feguente  mattina  fi  rifolfo 
d’andare  à gettarfi  à piè  del  Sommo  Pontefice  , coinè  vero  figliuola 
d’vbbidienza,  per  ringratiarlo,  e riceuere  i Tuoi  commandamenti . IL 
Marefciallo , e l’ Ambafciadore  Monsù  4i  Bouffierrc  ; il  Principe  di 
Taranto,  co 'Caualieri  Napolitani , & altri  Principi , e Prelati  delia 
Corte, con  le  onoranze  conuenienti  à sì  gran  Pcrfonaggio,  il  conduf-  » 

fero  al  Vaticano  (degno,  e gratiofo  fpettacolo  fu  vedere  il  Irequea- 
tiflimo  concorfo  delle  perfone , la  folla  delle  genti  per  le  ftradc , c_> 
piazze  di  Roma,  di  coftumi  di  habiti,  linguaggi,  e diuife  sì  differen- 
ti , incontrare  il  Santo,  mentre  andaua  dal  Papa)  dalie  nell’antica- 
mera afpettandolo  gran  numero  di  Prelati , con  cortertflìino  riceui- 
mento  l’accolftro , e trattennero  fauellando , finche  ail’vdienza  del 
Vicario  di  Crirto  s’introduceflè . Actendeualo  in  Tedia  Pontificale  il 
Papa,auàti  alli  cui  piedi, giunto  Francefco,  tré  volte  fino  col  volto  à 
terra, fe  gl'iachinò  proftefb,có  grand’  vmiltà,  e godiméro  del  fuofpi- 
riro, baciandogli, e dipoi  có  brieue.mà  ben  ordinato,  e chiaro  difeor- 
fo  cosi  prefe  à dir c:Io  confeff'o  BeatifJìmoTadre,non  batter  parole  degne 
per  ringratiare  la  Santità  voflra  del  fìngolar  fattore , e gratta  fattami  di 
appronare , e confermare  con  lettere  ^fpofloliche  l'iflituto  della  mia  porte- 
rà, & vmile  Religione, e non  meno  dell' onorinoli ffìmo  comandamento  im - 
pcflotni  di  venire  alla  voflra  prefen^a,  doue  per  la  mia  propria  b affìgga » 
e demerito  non  h aiterei giàmai  battuto  ardire  di  comparire , per  ejfcr  tanto 
fatterello  , mtferabile,  & indegno  di  baciare  i piedi  di  voflra  Santità  ,fe  j 
bene  mai  mi  mancala  fperan^a  di  vedermi  vn giorno  à quefii  facri piedi 
vmilmente  gcnttfleffo  , afpettando  ch'il  Signore  me'l  comandaffc  . Già  per 
lafua  fanta  Carità  èrimafìoDio  fernito  , per  maggior  con foUt ione  dei 
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mio  fpirito, di  concedermi  tinto  bene.  Eccomi  qu  'uBcatiffimo  Taire,  prori* 
ti  filmo  d vbbidireà  quanto  mi  comandarete,  fenga  ver  un  rifparmio  di  mia 
fonerà  Religione  h abbiamo  fatto  come  Veri  figli  dvbbidiengi . Vengo 
chiamato  d metterla  in  prattica,  e giuntamente  rinouare  ia  mano  di  Trofie* 
Beatitudine  i voti  d’vbbidienga,  cafiitd , pouertd , e vita  quairagefimale 
perpetua , come  in  fatti  li  ratifico, c riprometto.  Vi  oferifeo  quefii  due  com- 
pagni primitie  del  mio  fpirito , che  il  Signore  m'hd  dato  , con  tutti  quei 
Frati » che  fono  nc' Moni  fieri  di  Calabria,  Sicilia  , e 7{apoli  , e non  meno 
quei  , che  da  qui  aumti  feguiranno  la  nofira  Vita , 0 Iftituto  , affinché 
fotta  la  protezione , e clemenza  Mpo ftalica  fiano  riceuuti , Or  agratiati  i 
Mentre  casi  diceua  il  Minimo,  tanti , e sì  vari)  pietofi  affetti  defta- 
-r aulì  nel  cuore  del  Malfimo,  che  per  dinota  tenerezza  gli  ftillarono 
lagrime  dalle  pupille  , e formando  altiflimo  concetto  di  quel  gran-» 
fpirito,  che  fotto  vmili  fembianze  finafeondeua,  dolcemente  gli  fie- 
le ambi  le  braccia  al  collo,  e ftrettamente  abbracciandolo,^  diè  col 
benucuuto  il  bacio  di  Tanta  pace  . Indi  pre/oio  con  /ingoiar  vmani- 
tà , lèdere  il  fè  del  pari  al  lato  fno  in  Sedia  Pontificale , annerandoli 
in  ciò  quel  che  dice  Io  Spirito  Santo  b : Super  bum  fequitur  humilitas , 
0 bumtlem  fpintu  Jufcipit gloria , e quell’altro  di  Anna  madre  di  Sa- 
muele, parlando  della  condittone  di  Dio,la  qual  è d*onorare,&  efàl- 
tare  gli  vmili  c : Sufcitat  de  pulucre  egenum , 0 deftercore  eleuat  paupe- 
rem,  vt  fedeat  cum  Trincipibus  , 0 Jolium  gloria  teneat . Straordinarie, 
& incredibili  furono  le  carezze , e corteulfime  dimollrationi , che  m 
quel  maellofo  Trono , vsò  il  prudenciffimo  Pontefice  verfo  sì  grand’ 
amico , e feruo  di  Dio  . E in  fatti  ficome  è vero,  che  fcruire  à Dio  è 
regnare  , così  vn  Santo  tanto  più  potente  Rè  fi  potrà  dire,  quanto 
maggior  fari  la  Tua  virtù,  & il  di  lui  fèruigio  verfo  il  Signore . Lo 
Spirito  Santo  c’infegna,  che  vale  più  vn  huoino  Tanto , e Tuo  Terno  , 
di  qualfiuoglia  gran  Monarca  fenza  Dio  . La  dignità  non  fi  Santi 
quei , che  la  pofi'eggono,  tali  bensì  li  richiede  ; mi  la  fantità  ancor- 
ché non  hi  dignità,  Tempre  la  merita.  Gran  difordine  in  vero  fi  fc or- 
ge nel  Mondo,  eflcndoui  molti  che  hanno  in  quella  vita,  quel  che  non 
meritano,  e molti  non  hanno  quello  che  meritano,come  faggiamen- 
te  dille  il  dottiamo  Pontefice  Pio  IT.  quando  Crillo  Signor  noftro 
volle  dare  à S. Pietro  la  fuprema  dignità , non  Telammo  fopra  il  li- 
gnaggio.ò  l'ingegno, perche  Tapeua  eter  vn  plebeo,  ed  ignorante,in- 
terrogollo  bensì  fopra  la  cariti,chc  della  sititi  è radice.Inqueft’at- 
to,  che  vò  deferiuendo,  congiunte  fi  videro  in  due  la  digniti,e  la  fan- 
tità fuprema  del  Mondò.  Prudentemente  confiderò  Papa  Siilo  la  ra- 
gion d’onorare  sì  gra  Santo , fenza  detrimento  della  fuprema  digni- 
tà del  Pontificato,  la  quale,  è,  che  alla  virtù,  c fantità  tutte  le  digni- 
tà 
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ti  del  Mondo  per  grandi,  e fupreme  che  fiano  come  à cofa  foprana- 
turale , e diuina  meritamente  s'vmiliano , Se  inchinano  . Riccuuti  sì 
grandi  onori  dai  Romano  Pontefice  il  noftro  Santo,  fè  motto  a’fuoi 
compagni,  che  bactaflero  anch’effi  il  piè  i Tua  Santità.  Tanto  per  ap- 
punto fù  da  loro  efeguico,  e fucceffiuamcnte  fecero  il  medefuno  tutti 
quegli  illuftri  Signori , ch’orano  in  fua  comitiua . Dopò  le  douuto 
cerimonie , che  colà  fi  vfano  ne’riceuimenti  di  cortefia , il  Papa  non 
contento  di  ciò,  gli  die  licenza  con  obligo  però  che  ritornane  da  lui, 
per  potergli  più  famigliarmente  ragionare,  e maggiormente  godere 
della  fua  prefenza . 

Filippo  di  Comincs  d dicei  che  Siilo  IV.  alla  prefenza  di  molti  ANeU'bi- 
Cardinali  riceuette  il  Sant’huomo  có  molta  dimoftratione  d’affetto,  fi°r'  d‘ 
facendolo  lèdere  appreffo  di  fc  in  vna  nobiliflima  fedia , cofa  che  ra-  e uJfCar'm 
ramcntc  fi  vfa  da’Pontefici.  Uche  fi  compiacque  cuttauia  di  fare  con  i0  Duca  " 
S.Franccfco  di  Paola,  per  dimoftrare  tanto  più  la  Rima , ch'egli  fa-  di  Btrgo~ 
ceua  de’  fiioi  meriti , di  maniera  che  per  maggiormente  godere  del- 
la  fua  prefenza  tre  volte  lo  riceuette  in  fccreta  vdienza , che  non-, 
furono  minori  di  tre , ò quattr'hore  per  ciafcuna  volta . Quella  per 
certo  fù  cofa  fopramodo  ftimata  marauigliofa  da  coloro,  che  fanno 
à pieno  quanto  fia  caro  il  tempo,  e raro  l’agio  à trattar  con  quegli , 
che  *ù  le  {palle  tutto  il  Mondo  folliene  • Non  fù  però  difearo  al  Pa- 
pa, perche  non  sì  rollo  hebbe  il  Santo  fciolta  la  lingua,  ch’ei  chia- 
ramente feoprì  le  ricche  gioie  Angolari,  che  lo  Spirito  Santo  in_» 
quell'anima  benedetta  ripolla  haueua . O che  dolci  colloqui)  paca- 
rono in  quelle  tre  vdienze  tri  il  Pontefice,  & il  nollro  Santo , mi  pe- 
rò à noi  incogniti , fe  non  quanto  d’alcuni  particolari  s’c  potuto 
hauerc  qualche  norkia  . Nella  prima  vdienza  i loro  difeorfi  furono 
intorno  à gii  affari  della  Chiefa  in  generale^;  del  nuouo  Ordine,  ch’il 
Sant’huomo  haueua  infeituito  in  particolare  ; vocatione,  che  dal 
Pontefice  fù  approdata  per  fantillìma,vtilillima,e  neceffarijfljina  per 
la  riforma  di  quel  fecolo . Nella  feconda  defiderando,  e non  fapendo 
il  Papa  come  onorare  quelt’huomo  di  Dio,  c per  altro  fapendo,  ch’- 
egli non  era  Sacerdote  ; voieua  ordinarlo,  c confccrarlo  Prece  di  fua 
propria  mano . Mà  il  Santo,  che  per  la  fua  grande  vmiltà , gli  onori 
di  qua  giù  per  eminenti  che  fulfcro,  haueua  polli  in  non  cale,  abbar- 
candoli al  centro  del  fuo  niente,  conofcendo  che  il  Pontefice  volea_> 
e fai  tarlo,  gcttatofegli  a’piedi  con  ogni  vmiltà  cosi  gli  hebbe  à dire  : 
lo  fitpplico  la  Santità  voftra  « deinarfi  di  quefio  particolare  ifeufarmene , 
imperòche  di  sì  alto  nini  fiero  àglifleffi  omeri  Angelici  formidabile , non 
falò  incapace  mi  conofcn > mà  indegno  pur  f ràgli  buomini  di  >iuere,  e con - 
uerjàre , di  maniera.cbt  non  falò  mediante  la  perni  fi  onc  di  roflraBcatitu* 
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dine fono  per  non  accettare  l'Ordine  Sacerdotale , mi  nè  meno  alcuno  de' 
minori,  per  non  ohligarrni  al  Jèruigio  dell'altare,  perche  intendo,  e deside- 
ro viuere  in  nomc,&  in  effetto  in  ogni  tempo,  in  tutti  i luoghi,  c in  eiafeu- 
n a cofa  minimo . Die  con  atto  sì  raro,  e magnanimo , come  pur  mol- 
to prima.àdiuidcrc  quanto  nel  riconofcimento  del  Tuo  nulla, & vmi- 
lilfimo  fentimento  di  fé  Itcflo,  concentrato  fi  fuff'c . Approuò  il  Papa 
lo  defio  del  Santo,  ne’l  volle  aftringer  di  vantaggio , fapendo  ch'era 
guidato  dallo  Spirito  Santo, e che  i giulli  ad  alcune  virtuofe  opera- 
tioni  hanno  tal  volta  motiui  tanto  lìngolari,  e itraordinarij,  che  non 
conuiene  far  loro  renitenza.  Volle  nondimeno,  che  acccttafle  la  fa- 
coltà di  benedir  corone,  medaglie,  candele , pane , e colè  limili  (ch’- 
egli difpenfaua  alle  perfone,  che  per  diuotione  gli  le  chiedeuano)  e_j 
fopra  tutto  l’autorità  di  concedere  Indulgenze,  come  riferifee  il  no- 
e Nt'ut-,  ftro  pa<jre  Francefco  Lanouio  e . E perche  premeuagli  non  poco  la_» 
mica  fótìo  riconfermatione  della  fua  Regola , & altri  Priuilcggi  al  fuo  Ordine 
conceduti , e particolarmente  l’approuatione  del  quarto  voto  della 
num.4,.  vita  quadragditnale,  che  fino  allora  per  femplice  Coftitutionc  olièr- 
uauafi,  non  fi  (cordò fupplicarne  al  Papa.  Intorno  al  primo  fù  faef- 
le  rimanerne  agratiato  , mi  del  fecondo  non  volle  Siilo  per  quella-* 
volta  rifoluere,  allegando  efler  nego tio,  che  meritaua  molto  lunga,  e 
pefata  confideratione,  & efame.  E in  vero  la  rifpolta,  e difficoltà  del 
pontefice  non  fù  fenz’  alto  configlio , e prouidenza  del  Cielo  , at- 
tefoche  oltre  il  coftumc  di  quella  Santa  Sede  nel  procedere  molto  pc- 
fatamentc  nelle  fuc  determinationi , trattandofi  però  io  quello  pro- 
pofito , di  negotio  sì  arduo , & imprcfa  sì  degna , com'era  l’introdur 
nella  Chiefa  di  Dio,  vn  nuouo  voto  folenne  di  continua , & alprifsi- 
ma  vita  quadragdimalc  (che  atterrifee,  c fi  anche  inorridire  chi  vi 
penfa , c fi  rifplendcrc  l'Jllitiito  di  quella  Religione)  fù  molto  cor.- 
ilciucnte,  che  fecondo  Io  Itile  del  Ciclo,quà  giù  lù’l  bel  principio,  col 
fuoco  dc’difpareri,econtradittione  de’principali  etiandio  perfonag- 
gi,  fi  prouafle,  e con  quelli  chiodi,  e martelli  sù  la  falda  rocca  della 
perfeucranza,  e fermezza,  venifle  {labilità , per  non  fabricar  sù  l’are- 
na. Nuoua,  e ffrauagantc  fembrò  al  Papa  quella  difufata  maniera  di 
vita,  c molto  difficile  alla  fofferenza , per  la  debolezza  della  n oftra_» 
imbecille  natura, c perciò  fù  egli  cosi  ritenuto, e dimollrofsi  reniten- 
te in  approuarla  ; Non  prefe  da  ciò  marauiglia  alcuna  il  Santo , per- 
che ben  fapeua  il  fine  di  quello  affare , haucndoglilo  nudato  il  Si- 
gnore; onde  prefa  la  delira  del  Cardinal  della  Rouerc  nipote  del  Pa- 
tia  dól  Pa  Prc(eiltc>  riuolto  à quelli  così  gli  dille /:  Ecco  Tadre  Santo  chi 
Sdto  auue  adempirà  il  mio  volere  . Il  che  puntualmente  auucnnc  , perche  poi  ai- 
ri/*. la  fouraua  dignità  promoffo  , come  il  Santo  predille , e chiamatofi 
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Gulio  II.  confermò  la  di  Ini  Regola,*  approuò  il  quarto  voto  della 
vitaquadragelìmale,  concedendogli  anco  amplifsimi  Priuitegi,  e per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  Angolarmente  amollo , & hebbelo  in^ 
grandini  ina  diuotione . 

Furonanco  fegnalati  gli  onori  di  Siilo  IV.  verfo  S.Francefco  di 
Paola  alla  prefenza  del  l'acro  Collegio  de’Cardinali,  c Prelati,  facen- 
doli tutto  lingua  in  fua  lode  , da  che  conobbe  in  lui  quella  femplice 
fantirà,  e candido  fpirico  di  perfettione . In  quella  guifa  fuol  onora- 
re Iddio  coloro,  che  egli  vuole  onorare,facendo , che  il  fuo  Vicario 
di  gran  lunga  più  degnamente  Tonorafle , che  non  fé  il  Ré  Adderò 
col  fuo  fedele  Mardocheo.  Diciam  pure,  che  tutte  quelle  atnore- 
Holezze  fattegli  da  Siilo  IV.  furono  come  vna  tacita  canonizatione 
della  fua  vita,  colle  quali  li  dimoltraua  à picuo  quanto  in  brieue  me- 
ritar douea  la  publioa , doppo  la  fua  morte  . 

Francefco  al  fine  dall’anguftia  del  tempo  allretco,  Il  andò  i’Amba- 
feiador  di  Boufsiere , che  haucua  à condurlo  in  Francia,  in  procinto 
di  viaggiare,andò  à prender  l'vltimo  commiato  dal  Papa,  di  cui  ha- 
uendo  baciato  il  piede,  così  prefe  à dire  : Beatiffimo  'Padre  finalmente 
eccomi  qui  la  terga  volta  alli  piedi  della  Santità  voftra,  perriceuere  , tir 
eseguirei fuoi fanti  comandamenti,  conforme  alla  profeffìone , ebe  bò  fat- 
to io  medtfimo,&  i miei  Fratini  prefiare  vbbidienga  à voi,&  à tutti  vo- 
flri  legittmi  fucceffori,  per  la  qual  cofa  offero,  tir  efibifeo  à vofira  Beatitu- 
dine, con  ogni  vmiltà,  e pronte-^ga,  tutto  quello  che  potrò , e farà  mai  iru 
mio  potere , per  vofiro  feruigio , c per  quello  di  Santa  Chiefa  , della  quale 
mi  chiamo  figliuolo , e membro  ancorché  indegno  . Per  tanto  Padre  Bea - 
tiffimo  accettate  quefla  mia  bona  volontà,e  degnateui  di  comandarmi  alcu- 
na cofa,  nella  quale  io  poffa  mofirare  alcun  jegtio  della  mia  affettioite  ver- 
fo vofira  Santità , la  quale  non  fodisfacendoft  dime,  fi  degni  di  confiderar 
le  perfone  di  quefli  miei  due  compagni,  e di  tutti  queipoueri  Fjtligiofi,  che 
io  bòiajciati  ne'Moniflcri  di  Calabria,  Sicilia,  e 7{apoli , e di  tutto  queflo 
piccolo  Ordine . (Francefco)  (diflégli  il  Papa)  per  legge  di  natura  fu- 
mo fempre  tenuti, c con  tutte  le  nollre  forze  loccorrcr  à tutti  ne’mag- 
giori  bifogni;  & ancorché  tutto  il  Criftianefmo  da  guerre  , & alttc_> 
i.ifauencurc  opprelfo  lì  troui,  nientedimeno  dotte  maggiormente  bi- 
sogna prouedere,  è la  Francia . Il  Ré  Criftianifsimo  Luigi  aff.-ttio- 
naco  al  vollro  merito,  e buon  nome,  hà  facto,  come  fapete,  ogni  di- 
ligenza per  hauerui  con  elio  lui.  Voi  per  giufti  rifpetti  vi  fcufaltc.  Al 
fin  mi  pregò  d’inuiarui  colà,  & à voi  di  trasferitili . Mi  è parlò  per- 
ciò irpedientc  di  chiamami  al  noftro  fagro  Palazzo . Figlio,  noi  vi 
preghiamo  come  vollro  aflcttionatoP  adre,  e come  Ponteficc,alJa  cui 
vbbidienza  con  promefla,  vi  confccralle  . In  virtù  di  fama  vbbidien- 
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za  vi  comandiamo  di  portami  colà  co’voftri  Religiofi,  per  complire 
a’giufti  defidcri;  di  quel  CriftianifsimoRè,che  cotanto  brama  la  per? 
fona  voftra,  e Religione , per  onorami,  de  ampliarla  ne'fuoi  Regni  . 
Confidate  pur  nel  Signore,che  guida  le  cofe  fiumane,  perche  gioue- 
rà  molto  J’afsiftenza  voftra  in  Francia.Bcnedica  Iddio  i voftri  pafsi, 
e profpcri  le  voftre  fatiche  ; vi  inetta  in  bocca  parole  di  vita,  e nelle 
mani  i tefori  della  fua  gratia , per  fpargerli  con  gran  copia , fopra-» 
quei  Popoli  r fiaui  Tempre  Dio  nel  cuore , e v’accenda  con  sì  gran_» 
fuoco  di  carità,che  per  voi  la  Francia  tutta  diuampi  ; fin  qua  riflet- 
tano i Iplcndori , e rimbombin  le  nuouede’fuccefsi  degni  del  voftro 
zelo, e valore,  e della  noftraal'pettationc  ; ne  feonfidate  già  tanto  di 
voi  mede  lìmo , perche  difuguale  forze  vi  paiono  ad  vn’affare  sì- ar- 
duo alJariufcica,chepiunon  vi  affidiate  in  quello,  per  la  cui  gloria 
l’iiitraprendete , Noi  in  tanto  coinè  richiede  l'amore , che  al  voftrp 
merito  dobbiamo,viverremdietro  col  cuore,  e con  prieghi  v’accom- 
pagnaremo douunqe  farete . Raccordateui  bensì  pregare  Dio  per 
noi . ) Ciò  detto  alzò  la  delira , & il  benedilli: . A quelle  degne  voci 
del  Pontefice,  come  Iddio  ftelfo  con  la  lingua  del  fuo  Vicario  gli  fa- 
ucilafle  in  fc  medclimo  confufo.Sr  inficine  rincorato  con  tanta  vmil- 
tà  rifpofe  , e con  sì  fatta  intrepidezza  di  cuore  à qualunque  malagc- 
uolc  accidente  apparecchiato  temprò  il  ballo  fentimento  di  fé  Hello, 
che  il  faggio  Pontefice  molto  fé  ne  intenerì, c confolatiflimo  ne  rima- 
fe,augurandogIidi  nuouo  la  continua  affi  ftenza  di  Dio  nelle  fatiche, 
e pericolidel  viaggio  , e ne  gli  affari , e finalmente  ribenedicendolo 
il  licentiò  . Egli  chinando  il  capo , e proftrandofi  baciò  i piedi  à fua 
Santità,  da  cui  riccuuti  gli  virimi  abbracciamenti  con  vna  larga  Bc- 
nedittione,  e con  le  pupille  per  tenerezza,  e per  tant’onorc  riccuuto, 
lacrimanti,  fi  partì  ritornando  al  Palazzo  delI'Àmbafciadorc,  dot- 
tigli dimoraua  ; Se  offerendo  fogli  allo  fguardo  il  monte  Pincio , ri- 
nolco  a’fuoi  Compagni  dilfeloro:  Su  quel  Monte,  con  Ingrati*  del  Si- 
gnore, Ben  prefio  baueremo  vn  Moniflero  del  nofir' Ordine  . Indi  à dodi- 
ci anni  s’auucròla  Profecia,  & ora  è vno  dc’più  celebri^  farnoli  Mo- 
ni fieri  di  Roma. 

E per  conchiudere  tutta  la  Città  Tanta  li  cominoflc  nd  palleggio 
di  quello  poucro  fcalzo , de  vmile  perfona . In  Roma  » per  tutti  quei 
dì,  ch’egli  vi  dimorò,  d’altro  non  fi  faucllaua,  che  dell’ vmiltà,  e mo- 
defi ia  del  Santo  Calabrcfe,  e deU’onoranzc,  e cortcfie  del  Papa,  Ecco 
la  gran  ftima,  che  fà  Iddio  d’vn  Tuo  jfcruo,  de  amico  , facendo  che  la 
grandezza  del  Mondo  lo  riucrifca , & onori , e che  il  Sommo  Ponte- 
fice , che  col  compalfo  mifura  le  cortcfie  con  i maggiori  Monarchi 
dd  Mondojarghe,  e fmifuratameuce  le  verfi  fopra  d’vn'vuule,  c fcal- 
- ' ‘ ' zo 
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zo  Romito  . Gh  Eminenti  filini  Cardinali, che  per  Ja  loro  fubiime  dii 
gmea  fono  i Cardini,  {opra  quali  s’appoggia  il  Mondo , e che  molto 
auaramente  ne  puntigli  d onore  co’grandi  anco  Pcrfonaggi  fi  difpen- 
fano.  Gh  Arciuefcoui.e  Vefcoui  dell’Ordine  Apoftolico,  a’quali  non 
v e Principe  fecolare  che  s’vguagli  corrono  per  Roma  al  fuo  alber- 
go* per  vifitarlo,  l’onorano , fe  gli  vmiliano,  gli  baciano  l’abito  , e_,  * 
chieggono  la  Tua  benedizione . I Principi,  i Gentilh uomini , e Da- 
me Romane  tutti  A gara  s’affòllauano  di  fare  ancor  elfi  il  medefimo, 
e tutti  ritornano  icafa  inarauigliatid’vn  huomo  sì  fempliee,  e can- 
«lido , d amabihffima  conucrfatione , di  tanta  modeftia , & vmilti 
Erano  rapiti  dalle  fue parole,  perche  fapeuano  di  Ciclo , inteneriua- 
no  i cuori , & mfiammauangh  all’amor  di  Dio . Cofa  veramente  di 
gran  ftupore  , confidcrato  l’vmile  afpetto  fuo , mi  alf ai  conformo 
alla  diurna  prouidenza,che  foauemente  ogni  cofa  difpone,  abbaifan- 
do,  & vmiliandoi  fuperbi,  & inalzando  gli  vmili  per  vie  più  onorar- 
li , & ingrandirli,  quanto  più  effi  procurano  per  amor  fuo  d’abbaf- 
farli , & vmiliarfi  . 

Fri  gli  altri  Signori , che  vennero  i vìfitare  S.Franccfco  ? , fù  I o-  e Prodi" 
renzo  de’Medici  vno  de’maggiori  Principi  di  quel  tempo,  con  vn  fuo  ‘‘ 
figliuolo  per  nome  Giouanni  in  età  di  fei  in  fette  anni  ; e mentre  col  4 L"'  x- 
Santo  raggionaua,  dilfe  zi  fuo  figliuolo  che  baciafTe  la  mano  al  San- 
to . Quegli  chiedendogli  la  ma  no  per  baciarla , S.Francefco  tenera- 
mente abbracciandolo  gli  dille  : Inietto  quando  voi farete  "Papa , che 

ben  preflo  fard,  io  farò  Santo  h.  Così  appunto  s’auuerò  la  profetila,  per-  h BelUr~ 
che  crefeendo  l’età,  e la  forte  di  quello  fanciullo,  di  diciocco  anni  fù  70! mi 
eletto  Cardinale  da  Innocentio  Vili,  e nell’anno  1513.  zllin.  del  racuUic. 
mele  di  Marzo  fu  creato  Sommo  Pontefice  con  nome  di  leone  X con  *• 
applaufo'vniucrfale  , dal  Sacro  Collegio,  non  hauendo  ancor  com- 
pito l’anno  trentafettefimo . Quelli  nel  primo  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato beatificò  il  noflro  Santo  Padre , e nel  fettimo , di  noifra  falute 
151?.  con  grandiffimapópa,efo!cnnità,  (come  vedrcmo)il  canonizò. 


CAPITOLO  Q_V  I N T O . 

Parte  da  \onta  la  volta  di  Francia , con  altre  cofe  memorabili 
auuenutogli  nel  viaggio . 

HAuendo  il  Sant’Huomo  baciato  il  piede  al  Sommo  Pontefice 
con  quella  riuerenza,  che  à tanto  Vicario  di  Crillo  conuienfi, 
e prefa  la  paterna  benedizione , che  fua  Santità  gliela  concedè  am- 
pifflma  , da  cui  anche  riceuuti  alcuni  ottimi  ricordi  fpettanti  al  be- 
ne della  Chiefa , vfcì  da  Roma , & hauendo  feruentemente  pregato 
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Iddio»  che  gli  fute  in  quel  viaggio  guida,  e fcorta,  calò  co’fuoi  coni* 
pagai,  l’Àinbafciadore,  Principe  di  Taranto , e Caualieri  Napolita- 
ni, ad  Oftia,  doue  trouarono  il  Nocchiero  della  Galea  in  grande  af- 
fanno , per  cagion  che  mancate  Tacque  del  fiume , la  Galea  era  per 
modo  incagliata,  che  non  potcuano  in  vcrun  conto,  per  all'ora  par- 
tire I’Ambafciadore , che  più  di  nulTaltro  bramaua  viaggiare , per 
condurre  prcfto  al  fuo  Rè  sì  pregiato  dono,  & ogni  momento  gli  pa- 
reua  vn  fccolo,  comandò  al  Nocchiero, che  adoperate  ogni  fua  dili- 
genza, à render  pronto , e ben  fpedito  il  legno  . Tentarono  , mi  in.» 
damo,  ogn’induftria  il  Nocchiero,  e Marinai , per  fofpingcrlo  al  cor- 
fo  del  fiume  > vna , e più  volte  mefl'efi  à mifurare  il  fondo, trouarono 
Tempre  per  la  poca  acqua,maggior  difficolti, fopra  che  métre  s’adu- 
nauano  à configlio, il  Santo  accollatoli  al  Nocchiero  forridendo,gIi 
dite  : Ter  C Ariti  Jcand agliate  di  nuouo  il  fondo , che  ritrouarcte  dell’ ac- 
qua i baftan^a.  Fortemente  turboffi  il  Nocchiero.perche  il  comanda- 
ua  di  mifurare  quel  che  tante  volte  fcandagliato  hauea;  i cui  il  San- 
to foggiunfc  di  non  volerli  inoltrare  si  fattamente  nel  fuo  proprio 
parere  oftinato,  ciò  detto , duellagli  la  funicella  dello  fcandaglio  la 
benedille,  e elicila  al  Nocchiero,  che  nel  nome  di  Dio  riraifurate  l'al- 
tezza dell’acqua.  Iddio  fubito  Pcfaudi,  poiché  il  Nocchiero  calando 
nel  Teucre  lo  fcandaglio,  trouò  che  l’acqua  era  crefciuta  fei  palmi , 
con  illupore  di  tutti . Peroche  ctendo  la  Galea  riforta,  e rialzata,  fu 
in  affetto  di  vela,  e di  remi.  Hor  mentre  Itauano  in  quello  contrailo, 
occorfe  vn  miracolofo  auuenimeato . 

E fu  che  vna  deuota  donna  defiderando  d’hauere  per  fua  deuotio- 
ne  alcuna  cofa  del  Santo, portatali  in  cafa  del  Marefciallo  Ainbafcia- 
dore  di  Francia, àritrouarlo,  per  dimandarli  alcuna  cofa  faa,  trouò, 
che  di  già  era  partito  alla  volta  d’Ollia,  le  fù  dato  però  da  vn  Serui- 
tore  dell’ Ambafciadore  vn  pugno  di  fieno  fopra  di  cui  il  Santo  s’era 
tipo  foco,  & ella  con  gran  riucrcnza  conferuollo  in  fua  cafa:  ir.  tanto 
ritornato  il  marito  , e vedutolo , diede  in  rifa , e dite  parole  da_» 
empio,  fchernendo  prima  la  moglie  come  credula,  e poi  anco 
il  Santo  come  non  da  tanto  , e dite.  Miracoli  d’vn  Romito 
Calabrefc  ? E che  miracoli  può  fare  il  fieno  tocco  da  lui  ? Indi 
prefo  in  mano  quel  fieno  con  atti  di  deri fo  , fi  pofe  in  punto 
di  temerariamente  fcruirfene  per  il  fuo  bifogno  corporale  . Mà 
Iddio  fegnolla  à fuo  conto,  c ben  tollo  gli  la  rendè, perciòche  volen- 
do egli  colla  fua  empia  mano  fporcar  quelle  reliquie , il  braccio  i n_, 
quel  medefimo  luogo , che  attentò  il  Sacrilegio , rimafe  illecchito , 
per  modo  che  non  potè  da  colà  rimouerlo  : Cominciò , à gridare  , 
ohimè  il  braccio,alIc  cui  lamcnteuoli  voci,accorfa  la  pietofa  moglie 
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Con  tutte  le  genti  di  ca fa  , chiamaronfi  fubito  alcuni  Medici . Mà 
perche  il  male  era  da  Dio,gli  huomini  non  poterono  in  contro . In_> 
tal  pena  la  deuota  Donna  fpedi  fubito  vn  fuo  Seruo  al  Sant’huomo  » 
à domandargli  in  nome  del  marito  , perdono  dell’ingiuria  fatta  alla 
fua  veneratione . Giunto  dunque  il  me  fio  ad  Oftia , proftefo  auanti 
di  S.Francefco»  à cui  hauendo  narrato  il  fucceflò , e chicfto  perdono 
da  parte  di  quel  miferabile , il  Santo  benignamente  perdonatogli  la 
colpa , incontanente  il  braccio  rihebbe  con  iftuporc  di  tutti , il  fuo 
moto  naturale . 

Indi  montati  sù  la  Galea  il  Santo,  e fua  Comitiua,  prefo  alto  ma- 
re , con  profpero  vento  in  brieue  giunfcro  alla  villa  di  Cenoua , cj 
mentre  ciafcuno  ammiraua,  e confideraua  la  maeftidi  qucll’antica, 
e nobiliffima  Città,  e la  bellezza  de’ricchi  palagi,  e fontuofi  edifici;, 
riuolto  il  Santo  a’fuoi  Compagni,  additandogli  vn  gratiofo  luogo 
chiamato  Monte  Caldetto,ò  Montefano,che  ftà  fopra  del  porto,  dif- 
fegli:  La  sù  così  piacendo  i Dio  ben  prefi*  batteremo  *n  Monijìcro,  che  dì 
Ciesù  Maria  chiamerà ffi . Per  ogni  parte  auueroffi  la  profetia  l’anno 
1494.  come  più  dilteiamente  diremo . 

Alla  fine  il  Santo  fcefo  in  Porto, fù  vifitato  da  quella  Signoria  con 
{ingoiar  allegrezza , e particolarmente  dal  Principe  Doria,  il  qualej 
il  volle  albergare  nel  fuo  Palazzo,  con  tutte  quelle  onoreuolezze  pa- 
ri alla  grandezza  dcll’vno , e l’altro  Pcrfonaggio  ; come  anco  gli  of- 
ferì le  fue  Galee , per  condurlo  in  Francia  . Mà  il  Santo  rendendogli 
condegne  gratie  di  sì  cortefi  effibitioni,  ed  offerte , con  ciuiliffimo 
modo  bufandoli,  lì  comrniò  • 

Paffati  i mari  di  Gcnoua,  attrauerfando  il  Golfo  di  Lione,  vno  de’ 
più  perigliofi  tragetti  del  mare  Mediccrraneo  furon  affiliti  da  fiera 
tempefta.E  perche  cóucniua  prodeggiare  {tentando  affai, e profittan- 
do poco , furon  coftrctti  buttar  l’ancora  pretfo  al  lito,  per  reggerli , 
finche  calma ffe  il  véto.In  tato  eccogli  fopra  à vele  piene  vnaFulìa  di 
Corfali,chc  cofteggiauan  in  quelle  fpiaggiedn  vederla  fi  dicró  perduti 
che  nó  poteuano  colla  vela  tanto  che  reggeffero  alla  caccia,  fuggédo, 
ne  haueuano  armi,Jnè  foldatcfca  tale  da  rcfiftcrc  combattendo , alte- 
rati , ed  atterriti  gli  animi  di  tutti  della  Galea , nè  concedendoli  il 
tempo  di  falparc  perifehifare  il  pericolo,  cominciaron  à perdere  la 
Speranza  della  lor  faluezza . Pofcia  raccordatili , ch’haueuano  in  di- 
fefa  S.Francefco  di  Paola,  che  ftaua  di  continuo  ritirato  nella  Ca- 
mera del  Capitano,  fenza  farli  vedere , pregarono  aH’Ambafciadorc 
di  recarlo  à veduta  de’nemici  : in  tanto  elfi  fupplicauano  il  Santo  * 
che  fc  non  per  pietà  di  loro , che  n’erano  indegni,  almeno  per  non-* 
.cader  egli  in  mani  tanto  empie,  difende  ffe  quel  mifero  legno . E già 
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erano  i ladroni  sì  vicini,  che  s'vdiuan  gridare,  come  foglion  i Vinci- 
tori . Ammaina,  c minacciauano  braiumentc  ; All’ora  il  Santo  vfei- 
to  di  camera  , rincorando  i Marinai,  fgridandogli  à non  temere  . Si 
Ter  Carità, (diffcgli.  ) Facciaft  vela,  e navighiamo  colla  pace  di  Dio,  per- 
che nejfun  di  noi  batterà  male . Quella  fu  voce  di  Dio,  e del  Santo,  che 
per  lui  così  ordinò,  pcroche  il  Vafcello  nemico  tenendo  pur  tuttauia 
le  vele  gonfie  immantinente  riflette,  e come  fe  gli  folle  gelato  incor- 
no il  mare,  così  immobile  fi  fermò,  con  che  la  Galea  pacifica  libera, 
c ficura  profeguì  fino  alle  coftiere  della  Prouenza  tri  Borine , e Bri- 
ganton,  il  corfo della fua nauigatione,  rimanendoli  quei  Corfali  co- 
me incantati  dallo  fluporc  del  miracolo,  di  cui  prouauan  gli  effetti , 
lenza  faper  la  cagione . 

Indi  felicemente  pafsò  il  Golfo  di  Leone , e fi  prefenta  al  porto  di 
Marfiglia , e di  Tolone,  mi  le  guardie  gli  proibirono  l’ingrelTo  per 
cagion  della  pelle,  che  infettato  hauea  tutte  quelle  Citti  maritimc , 
credendo  che  quella  infelicità  recata  gli  fuffe  da  vn  Vafcello  venuto 
d’eftraaio  clima . E perciò  fidamente  ozieggiando  la  riuiera  di  Fal- 
leifes  fi  ritira  i Borine,  doue  gii  trouò  la  medefima  difficolti , che  i 
Marfiglia,  e Tolone.  Quiui  il  Nocchiero  della  Galea  per  tema  che  fe 
accoflauanfi  al  porto, i Bormcfi  gli  metteriano  i fondo,i  forza  d’ar- 
tiglieria, reggeuafi  sù  i remi . Ed  ancorché  il  Santo  gli  diceffe  di  non 
temere  d’auuicinare  al  porto,  noi  volle  fare.  Allora  Francefco  Affan- 
do gli  occhi  al  Cielo  con  breue  preghiera , non  rantolio  implorò  il 
diurno  aiuto , che  fu  efaudito , perche  incontanente  fi  molle  vn  re- 
pentino temporale , che  fofpinfc  la  Galea  al  fico , e proprio  in  quel 
luogo,  che  chiamali  il  Capo  del  Colombo,  doue  lmontati  dalla  Ga- 
lea, il  Sant’huomo  in  quella  rupe  , oue  fermò  i piedi  v’impreife  lej 
lue  velligia  (che  fin  ad  hoggi  fi  veggono .)  Tutti  inGeme  dunque  ac- 
collatili à Borme.trouarono  le  porte  ferrate,  doue  hauendo  l’ Amba- 
feiadore  colla  fua  autorità  comandato  alle  gturdic,che  gli  apriffero 
le  porte,  gli  fù  tutto  ciò  negato  , fecondo  l’ordine  del  Magiflrato  ; 
mi  poi  dicendogli  il  Santo . Ter  Carità  Infoiateci  entrare,  perche  Iddio 
i con  noi  a ; al  fuono  di  quelle  vmili  parole  non  potendo  i Bormcfi 
refillere à quello, che ordinaua  il  Cielo,  informati  della  fantità,  e 
miracoli  di  chi  tencuano  prefente,  fpalancarono  la  porta, quafi  tutti 
i Cittadini  gli  andarono  incontro  , e inginocchiatifcgli  auanti , con 
affetto  piò  che  da  Fratellogli  baciaron  la  mano . 

La  prima  cofa , che  fece  San  Francefco  fu , andar  diritto  ad  vna_* 
Chiefa  di  San  Rocco,  àringratiare  Iddio  del  felice  arriuo , e mentre 
oraua,  vcdendo,chc  alcuni  Macftri,  & operai  con  tutte  le  loro  forze, 
ed  artificij  non  potcuano  alzare  vnatrauc  , per  raffcttarla  sù’l  tetto 
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di  detta  Chiefa,  egli  accodatoli  alla  trauc,  dandogli  vna  fpenta  col- 
la mano  . Ter  Carità  ( diffegli  ) che  bautte  dajeruire  alla  Cafa  di  Dio 
fetida  fatica  . Quel  che  la  forza , ed  indullria  humana  non  potè  Ag- 
giogare, refe  facile  la  virtù  diuina,che  opcraua  nel  fuo  Seruo  *,  poi- 
ché quella  forda  t»aue,  fentito  il  comandamento  , e tatto  di  S.Fran- 
ccfco,  diucnne  sì  leggiera,  che  come  fe  foffe  vn  ftccco,  fù  dagli  ope- 
rai Abito  al  Ao  defìinato  luogo  polla  in  affetto  » Per  quello  mira- 
colo i cittadini  il  cominciarono  à riuerire  da  Santo  mandato  da_» 

Dio,  e tutti  infieme  inginocchioni , con  dirotti  pianti  il  Applicaro- 
no à campargli  da  quel  firatio  che  correua  di  peililenza , onde  ne_> 
periuano  più  di  50.il  giorno,  il  che  feguendo  ,in  pochi  dì  tutto  quel 
paefe  deAlato  haurebbc . Egli  inteneritoli  alle  lagrime , e prieghi 
loro,  incontanente  dalia  Chiefa,  dou’era,  pafsò  al  Lazaretto  già  pie- 
no d’appeftati.che  fatto  Teatro  di  miferie , altro  non  vdiuanli , che 
gemiti , e vlulati  de’  moribondi , doue  appena  comparuo  FranceAo, 
che  col  fcgno  della  Croce  che  gli  fè  , purgato  miracolofamentc  fi 
vide,  e quella  pallida  Infcgna , onde  vincitrice  compariua  la  morte, 
cambiofli  in  glorAfo  Trofeo  b , per  cui  trionfante  fi  vagheggiaua_>  b c.  du 
la  vita . ..  viuier. 


Quello  gran  miracolo  non  fù  vn  Alo , mà  ne  portò  innumcrabili. 
Perche  ogni  volta , che  tal  fieriflimo  contaggio  miferamentc  quali 
rapido  fiume,  le  circonuicine  Città , e Villaggi  affalendo,  allaga,  ve- 
nendo proce Ifionalmen te  ad  inuocare  il  nome  di  San  Francefco,al,la 
villa  di  Borine , arrcfla  il  rapido  cor fo,  fi  fà  vn  nuouo  miracolo  in-» 
riguardo  delle  fue  antiche  preghiere,  che  ancor  doppo circa  due  fe- 
coli,  con  perpetuar  le  fue  marauiglie,  lafua  gran  virtù  inanifefla. 

Mà  il  maggior  miracolo  di  che  Bornie  fà  dima  , c conferua  parti- 
colar  memoria  è , che  ceffata  in  tutto  la  peililenza , niuno  da  indi  in  “ 
poi  ne  infermò  fino  ad  hoggi , ancorché  per  l'innanzi  fpefsò  traila-  1 
gli ata  ne  fjlf;,c  tutti  quei  popoli  circòuicini  ne  fianò  fiati  più  volte  ( 
afflitti . Perciò  i Bormcfi  gli  concepirono  grande  amore , accettan- i 
dolo  per  loro  protettore , e dipoi  ch’hebbc  dalla  Chiefa  ipublici 1 
onori  di  Santo,  gli  edificarono  vna  Chiefa  Atto  il  fuo  nome  , di  cui ( 
ogn’agno  celebrano  folcnne  fella,  e non  hà  molti  anni,  che  han  fon- 
dato vn  Moniilero  di  queft’Ordine  . 


Qu iiii  dal  Gouemadore  con  amoreuole  accoglimento  furono  tut- 
ti riceuuti,ed  albergati  ; la  mattina  vegnente  il  Santo  condottofi  al 
porto  à ìicentiar  la  Galea , cacciatoli  dalla  manica  vn  mazzetto  di 
candele  benedette  , le  diftribuì  à quelle  perfone  ch’eranodi  più  con- 
to, dicendogli  : Il  Signore  vi  guidi , vi  priego  à viucre  fen'ga  fua  offefa : 
poiché  vedete  la  vita  pericoloni,  che  menale , io  vi  raccomanderò jempre  à 
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Bie , prendete  quefle  candele  benedette , che  vi  camperanno  da  ogni  im- 
minente pericolo,  e Dio  v' afflila,  e profpcri  colla  fua  fan  t a gratta:  c coil* 
ciò  gii  dièia  Tua  benedittione . 

La  Galea  d’ordine  del  Principe  di  Taranto  Galeota , e Canalieri 
Napolitani  drizzò  la  prora  verfo  Marfigiia,  doue  perche  era  precor- 
ra la  fama»  che  inBorme  colla  prefenza  del  Santo  era  celiata  la  mor- 
talità, gli  fi  diè  prattica . In  quello  porco  dato  fondo , flette  atten- 
dendendo  il  ritorno  de’  predetti  Caual ieri  dalia  Corte  del  Ile  Chri- 
lUanif&tno . 

L’Ambafciadorc  huomo  fagacc,edi  ringoiar  prudenza,per  la  con- 
tinoa  ofleruanza  delle  attioni  del  Santo  già  (incerato,  e certo  della-» 
di  lui  virtù,  tal  /limane  hauea  concepivo  » che  prima  di  giungere  à 
Turfi  fpedi  àcorfa  vn  meflò,  per  nome  Giouanui  Moreau  con  Tuoi 
difpacci,  ai  Rè  Chriftianiffimo , ne’  quali  il  principal  contenuto  era 
la  lànticà  del  Padre  San  Francefco  , ch’egli  fcco  mcnaua  a’  lèruigi  di 
fua  Madia  , perciò  Ce  ne  rallegrane  , attefo  che  fra  pochi  dì  giunge- 
rebbe nel  fuo  Palazzo  di  Pie  (fi  s col  fanto  Romito  . 

Tale,  e tanta  fù  l'allcgrczza,che  il  Rè  lenti  nel  cuore  di  sì  feliciffi- 
mo  annuario,  che  fcnfibilinente  fentendoli  alleggerire  il  male  , in  vn 
certo  modo  vici  di  fe  medefìmo , nè  fapeua  diiccrnerc  fe  era  in  Cie- 
lo, ò in  Terra.  Publicò  il  tutto  alla  Corte  con  incredibile  conten- 
tezza, e pari  defidcrio  di  quauto  prima  conofcercdi  veduta  vn  fog- 
gecto  di  sì  rara  fantità,  e vita  miracolofa  . Al  mrifo , che  li  recò  la 
nuoua , diede  per  regalo  dodici  mila  feudi  d’oro , Se  al  fuo  fratello 
per  nome  Pietro  Moreaùvn  Vefcouaco  Reggio,  come  egli  medefìmo 
ne  fè  liquido  fedeneJ  procefso  della  canonizzatione  del  Santo  . 

In  Bornie  (come  dicono  alcuni  r ) operò  Dio  per  le  di  lui  intcr- 
cc flìoni  alcuni  miracoli.  Il  primo  fù  quello,  che  vn  di,  il  Santo  flan- 
do  con  l’Ambafciadore  preflo  al  lito  Focenfe  , il  Confole  di  Bornio 
per  nome  Ailctto,  gli  prefentò  vn  piatto  di  picciolini  pefei  , colà 
chiamaci  lariceti . Di  buona  voglia  riceuutili  S.  Francefco,  e ringra- 
tiato  il  Confole , modo  àcompalfione  di  vederli  sì  piccolini,  ribut- 
tategli in  mare,  rauuiuati  guizzar  giuliui  fi  videro  da’circoftanti  con 
gran  ftupore  . Il  fecondo  non  meno  fiupeudo  del  primo  fù  , che  il 
Confole  veduto  il  miracolo  de'pefci , conceputone  nocabilc  affetto, 
e deuotione  per  godere  della/ua  fatua  conuerfacione  , il  conuitòà 
merendare  in  fua  cafa . Or  mentre  apparecchiauafi  la  collatione  , 
S.Francefco  pollo  à federe  Copra  vna  pietra  rotonda  ( quale  fino  ad 
hoggi  rcligiofamente  fi  conferua  nella  Cappella  della  Confraternità 
de’Pcnitenti,)ch’cra  auanci  à quellacafa.l'actorniarono  i Bormefì  in 
grà  numerod  quali  per  diuotioncgli  tagliarono  l’abito  fin  al  ginoc- 
chio. 
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chio.E  quando  poi  egli  s’alzò  fi  vide  l'abito  intero, come  fé  non  fu  (Te 
fiato  tocco  da  veruno.  Entrato  poi  in  cafa  del  Confole, da  cui  fù  fpe-i 
fato  con  gran  cariti,  egli  con  maggior  liberalità  il  rimunerò.Poiche 
pregò  Iddio,che  quella  cafa  feinpre  abbódafle  in  auucnire  delle  cole 
necclfarie,né  furon  inutili  le  fue  preghiere,  perche  l’efficacia  di  quel- 
le fin’ad  boggi  da  gli  abitatori  di  detta  cafa,  fi  fperimenca  colla  con- 
tinua abbondanza  di  tutti  beni  téporali;e  quello  fù  il  terzo  miracolo. 

Il  quarto  fù  ; la  mattina  che  il  Santo  partir  douea  da  Borine, efien- 
do  coucorfa  nel  fiuo  albergo  vna  gran  turba  di  paefani.sì  per  ringra- 
tiarlo  d’haisergii  liberati  dalla  pefte,sì  anco  per  chiedergli  la  fua  bc- 
nedittione,raentre  l’afpettaua  aitanti  la  porta  già  ferrata , egli  per 
fuggire  gli  onori  che  gli  ftauan  preparati,  non  fi  fc  trouare,  offendo 
vfeito  inuifibiimentc,  non  fi  feppe  fe  per  la  porta  aperta,  e poi  ferra- 
ta per  opera  d' Angelo,  ò perla  porta  ferrata , fenza  che  il  vedeflero  . 

Altretanto  fece  egli  pacando  per  Frcgius  Città  della  Prouenza  an- 
co dal  peftilcntiofo  morbo  afflitta  più  che  non  era  Bormc  . Ritrouol- 
la  dalla  maggior  parte  dc’Paefatii  abbandonata , e quafi  deferta  . 
che  era  fpettacolo  lagrimeuolc  veder  que’mefchini  gettati  qua,  e là , 
chi  nelle  campagne , e dii  ne’bofchi  fimo  poaere  capanne  mal'ag-  • 
giati  di  letto , di  cibo , c molto  più  di  rimedi;  neceffarij  à quel  bifo- 
gno.  Gl’vni  attaccauano  il  male  à gli  alcri,e  ogni  dì  ne  cadeuan  nuo- 
ui  col  crcfcere  de  gTinfermi . Crefceuano  le  loro  miferie  per  la  fcar- 
fezza  de’conueneuoli  aiuti,  che  fempre  fi  facea  maggiore.  In  tal’eftre- 
rao  S.Francefco  mofirò  la  finezza  della  fua  carità  ; peròchc  inuiata 
à Dio  la  fua  preghiera,  e benedetta,  col  fegno  della  Croce,  quell’aria 
infetta , guarì  tutti  quei  v’erano  ammorbati . Indi  fc  richiamare  gli 
altri  ch’eran  di  lungi, afficurandogli  che  guatirebbono  ancor'effi,  co- 
me feguì.Quefta  Città  di  poi  grata  per  vn  tato  benefitio, Piino  1490. 
gli  edificò  vn  bel  Moniftero , lenza  riguardo  di  fpefa  alcuna , con  ri- 
durlo alla  perfettione  così  compiuta,  come  hoggi  fi  vede  fotto  il  no- 
me di  noftra  Dama  della  Pietà,doue  fi  fon  celebrati  tre  Capitoli  Ge- 
nerali di  quell’ordine  e , & i nollri  Religiofi  hauendolo  abitato  fi»  e Ex  Cal m 
no  all’annoi  5 71 . furono  allrctti  abbandonarlo  per  cagion  della  cat-  itu.  caf. 
tiua  aria  d’vna  palude,  che  infettali»  talmente  quel  luogo,  che  mol-  Gtner.Or - 
ti  Religiofi  vi  moriuano,  e grandemente  foggiaceuano  à malatie  in-  *in-  Mi* 
curabili;  di  modo  che  coftretti  di  ritirarli  nel  Moniftero  di  noftra  Si-  mm9T' 
gnora  di  Stanchi  prclfo  la  Città  d’Aiz  capo  della  Pronenza , pcrraef- 
fero  a’Padri  Cordiglieri  d’abbitarlo , i quali  fempre  mai  hanno  con- 
fcruato  la  deuotione  del  popolo  di  quella  Città  verfo  il  noftro  Padre 
S.Francefco  di  Paola . Per  le  cui  antiche  preghiere  da  quel  dì , eh* 
fù  liberata  dalla  pelle,  fino  ad  hoggi  se  confcruata  fempre  Tana , an- 
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corche  alami  ernoli  di  quello  beneficio  con  mille  diaboliche  inuen- 
tioni  haueflcro  procurato  di  attaccarcela»  & in  tempo  che  le  circon- 
nicinc  Città,  e Terre  fono  afflitee  dalla  pelle , ella  publica  nelle  bol- 
lette (da  me  vedute)  godere  buona,  c perfetta  fanità  per  la  Dio  gra- 
na, e di  S.Francefco  di  Paola . 

Mà  bifogna  fapere,chc  douctido  il  Santo  entrare  in  quello  primie- 
ro Regno  del  Re  Cri  Riamili  mo , fi  volle  confeflarc,  c far’vn  atto  di 
penitenza , e d’vmiltà  , imitando  il  Patriarca  de’Padri  Predicatori 
S.Domenico , che  giamai  entrò  dentro  vna  Città , fc  prima  non  fi 
proftrafle  in  terra,  pregando  Noftro  Signore,  che  gli  perdonale  lc_> 
fue  oflFefe , acciò  la  Città  in  che  entrar  douca,  à foggiornare.non  fof- 
fc  caftigata  per  i Tuoi  peccati . 

Indi  trauerfando  la  Prouenza , il  rimanente  del  loro  viaggio  fegut 
in  quella  maniera.  Andaua  S.Francefco  con  i due  compagni  à pie 
con  in  mano  vn  baflonc  con  sì  rara  modeftia , c raccoglimento , che 
quanti  in  loro  s’incontrauan  per  via  fi  fcrinauan  à mirarli,  e ne  con- 
cepivano gran  riuerenza.  Haucuano  poi  compartite  l’ore  del  loro 
viaggio  tanto  aggiuilatamente,  che  alcuni  ne  dauano  alla  meditatio- 
ne  delie  cofe  di  Dio,  altre  à recitare , e tal  volta  anco  à cantare  con 
voce  sómeffa  i Salmi, ed  altre  à comunicar’infiemc  con  Santi  difeorfi, 
i fentimenti  di  fpirito  tratti  dall’orationc.  Li  due  Compagni  ch’era- 
no  Sacerdoti,  ogni  di  celcbrauan  la  meflà , ed  egli  fi  coramunicaua . 
Così  ognun  prendeua  come  in  fua  compagnia  Crillo,  e per  lui  infic- 
ine, e con  lui  viaggiaua . Giunti  all’albergo,  la  fera,  e prima  di  met- 
terli in  viaggio  la  mattina , tutti  inficine  ginocchioni  fpendeuano 
qualche  tempo  in  oratione,  ringratiando  Iddio  de’bcneficij  riceuuti, 
< fupplicandolo  della  fua  protettione . Io  non  sò  in  qual  Cartello  la 
mattina  al  primo  fpuntar  dell’alba  clfendo  il  Santo  entrato  in  Chie- 
fa  ad  orare,  tutto  aflòrto  in  Dio,dimcnticatofi  di  fé  medefimo  vi  /let- 
te finche  pafsò  J’hora  di  viaggiare . Onde  l’Àmbafciadore , che  colla 
compagnia  l’attendeua  annoiato  di  sì  lunga  dimora,  mandò  per  vn 
fito  Gentii'huomo  à dirgli  che  s’affrectafle . Ito  quelli  alla  Chiefa , e 
minutamente  da  per  tutto  ricercandolo,  ancorché  glifufl'e  più  volte 
palfato  d’intorno  , ed  hauutoio  auanti  gli  occhi , giamai  il  vido . 
L'Ambafciadore  quando  il  feppe  entrò  in  fmania , dubitando  che  fe 
ne  fu/Te  ritornato  in  Calabria  : mà  fubito  fu  confolato  dal  P.Frà  Ber- 
nardino vn  de'Compagni  del  Santo,  con  dirgli,  che  di  ciò  non  fi  daf- 
fe  pena,  perche  era  coftume  ordinario  del  Santo , quando  oraua  alla 
villa  di  quei,  che  gli  ftauano  d’intorno,  renderli  inuifibile,pcr  non  cf- 
feme  diftratto,  mà  fornita  ch’harebbe  l’oratione  fi  palefarebbc.  Con 
tutto  ciò  venuti  tutti  inficine  in  Chiefa , c fatta  ogni  diligenza  per 
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trouarlo,  giamai  il  videro , e Mentre  ftauano  ftupiti , il  Santo  finita 
l'oratione  , fé  gli  fc  all’incontro  . Indi  in  auuenirerAmbafciadore 
s’accominodò  al  tempo,  cd  ali’occafione , di  che  il  Santo  fi  feruiua-» 
nel  viaggio  per  orare . 

Pafl'ando  per  il  Delfinato  ; in  cui  non  sò  qual  Terra  fcarfìffìma-, 
d’acqua,  per  modo  che  i paefani  arrabbiauan  per  la  fete , Iddio  per 
onorare  il  Tuo  Seruo,fé  aprir  gli  occhi  di  quel  miferabil  popolo,  per- 
che vedeflè  che  hauca  vicino  il  benefitio  vniuerfale, quanto  d’appref- 
fo  era  loro  S.Francefco  di  Paola , e non  bifognò  più  auanti , fc  non_» 
che  i compagni  gli  diccflero  il  gran  potere , che  i pruoua  d’al- 
tri fomiglianti  miracoli  , fi  fapea  , che  Francefco  hanetta  con_» 
Dio.  Gli  furono  tutti  d’intorno,  cpiù  con  lagrime  , che  con., 
parole  il  pregarono  ad  haucr  pietà  d’vn  popolo  di  tante  anitnc_> , 
che  folo  che  egli  volcfle  chiederlo  à Dio,  potrebbe  camparli  da  quel- 
la arfura,  impetrando  loro  acqua . Il  Santo , cui  la  comune  mil'eria-, 
hauea  intenerito,  fidando  gli  occhi  al  Cielo  v’inuiò  brieue  preghiera, 
indi  percoffo  col  fuo  baftoncla  Terra,  ne  feorfe  vna  fontana  d’acqua 
frefchilfitna . II  giubilo,  che  ne  fù  d'vna  non  tanto  allegrezza,  quan- 
to deuotione  é facile  imaginarlo . Gridauan  tutti  miracolo , c chia- 
mauano  Francefco  Santo , e s’affollauano  à baciargli  chi  le  mani , e 
chi  i piedi,  e rendergli  gratie  del  benefitio-  Egli  raccordando  loro  di 
riconofcere  la  grafia  da  Dio,  non  da  lui,ch’era  huomo  peccatore,  gli 
lafciò  grondando  lagrime  di  deuotione.  Indi  come  teftimonio  del 
miracolo  da  loro  fteffi  veduto,  cominciatale  ad  vfare  per  rimedio  de- 
gl’infermi, operaianumerabili  marauiglie  di  rendere  à chi  ne  beue_> 
la  fanità  - 

Profcguirono  il  Ior  viaggio , non  già  per  la  Borgogna  , Bafigni , e 
Campagna(come  altri  han  fcritto)  mi  bensì  per  il  Lionefc,  Borbone- 
fe,  Niucrnefe,  Auxerefe,  Orlcanefe,  e Blalfefe,  per  giungere  più  tofto 
à Turfi  per  fodisfare  al  defidcrio  del  Ré,  che  impaticnte  l’attendeua. 
Non  c pec  la  mia  penna  deferiuere  la  gioia,  e l’aliegrezza,  le  pompe , 
ed  i trionfi,  che  ne  fecero  tutte  le  Città,  Terre,  e Cartella  per  douun- 
que  pafsò  querta  vinile  sì , mi  famofa  perfona . 11  Ré  Criftianilfimo 
in  tutte  Città,  e Terre  di  quelle  Prouincie  per  donde  padana/,  tenea 
prcuenuto  con  Ambafciadori,  che  il  riceuertero,  con  Clero,  Nobiltà, 
e tutto  il  popolo,  come  fe  forte  alcun  Cardinale  con  poterti  di  Lega- 
to à Laterc,  c come  tale  il  riccucano.  E particolarmente  più  d’ogn’al- 
tra  parte  fù  onorato  nella  Città  di  Lione,  doue  nonfù  chiamato  con 
altro  nome  che  di  Sant’Huomoie  felici  ftimauafi  gli  huomini,  le  don- 
ne, e i piccioli  fanciulli  di  toccargli  l’abito , ò qualche  cofa  fua . 

Cofa  veramente  ammirabile,  che  ci  fà  conofcere  la  cura, che  hauea 
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,-um  »ic-  *1  Signore  di  renderlo  glorio fo  al  Mondo . Gucrreggiauan  fri  di  to- 
rnerei/- ro  i Signorie  Principali  delle  Città  per  riceuerlo  in  Aia  Cafa . Per 
iuiTn  dt-j  tutti  quei  Villaggi  vfciua  la  gente  à centinaia  » e migliaia  con  i loro 
x ramiate,  inferni  £ domandargli  la  fanità,ed  egli  tutti  guariua.  Alla  grandes- 
Jare'pag. za  della  fama,  che  gli  precorreua,  fi  defertauano  le  Città,  e Cartella, 
iCo. ; £ c popolauanfi  le  ftradc  per  doue  paflaua,  lafciando  vn  chiaro  fplcn- 
chuJio  dorè  di  Santità,  c miracoli-. Non  pafsò  di  ferma  operarne  alcuno , ò 
‘neUa>v“  ^er  marc»  ° per  terra  viaggiando,  come  tcftificò  l’ Ambafciadore  con 
tu£ti  §d  altri  della  Compagnia . Geronimo  Garitano  che  feguitò  il 
Prr/tden-  Santo  da  Napoli,  fino  à Francia,  riferì  : che  furono  tali,  e tanti  i ftu- 
x.a  di  Lio  pendi  miracoli , che  operò  in  quello  viaggio  , che  in  certo  modo  fi 
nenillib.  bimano  infiniti  . ! 

MorìLJ  Molti  tenendo  à gran  ventura  d’hauere  alcuna  colà  fua, gli  taglia- 
dcllaCit - iun0  alcun  pezzo  del  lembo  dcH’abico,  ò manto  , ò parte  delcordo- 
ta  di  Ltc - ne,  ò altra  cofa  tocca  da  lui , ancorché  di  fuo  mal  talento . Quindi 
ne  1.4 3.  è , che  nelle  Prouincie  di  Francia  molte  delle  fue  reliquie  religiofa- 
nfir/flo ^ conferuano  - 

r?a  dei°~  Giunti  alla  Città  d’Ambuofa , Carlo  Delfino  di  Viennois  > che  in 
Santo  4.  quel  Cartello  rtaua  ritcnuto(donde  rarifiìme  volte  n’era  vfeito)  d’or- 
t*r\  dine  dekRé,  accompagnato  da  molti  Nobili  dc'Paefi  di  Blaise,  e del 
Turcuiefe,  vfcìad  incontrare  il  Santo,  fuori  la  porta  della  Città  nella 
ctfjCfoi.  Strada  Reale,  predo  il  fiume  Loire  ; & inginocchioni  l’abbracciò , e 
144.  * dandogli  il  benuenuto , gli  chicle  la  benedirtionc,  & il  Santo  tencrif- 

fimamente  il  riabbracciò  . Fatta  quella  funtione  con  folenne  accom- 
pagnamento amarono  alla  Città,  doue  dimorarono  quella  notte  . 

K «SSo*  *o:5e»  +%»  «•$&<>»  « 
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’ piceni  mento  folenne,  che  ne  fece  il  J{è  Luigi  in  Corte;  accogliente  di  c or- 

tefia  * i Caualieri  T^apolitani , e ciò  che  loro  auuenne  nel  ritorno  . 

Vita  ed  opere  di  San  Francefco  nella  Corte , ed  altre, ur 
•4  Trifian.  cofe  memorabili . 

TT\  Ambuofala  mattina  vegnente  tennero  la  via  del  Palagio  di 
lib.x.c*.  Pjcflis  del  Parco, lungi  dalla  Città  di  T urli  vn  miglio  doue  l’at- 

Ttstrùm  ten^ea  il  Rè . S’ordinarono  in  tal  modo,  S. Francefco  andaua  in  mez- 
hb  6 cól.  20  dell’ Ambafciadore,»  Principe  di  Napoli,  e di  Francefco  Galeota, 
1076.  pochi  pafiì  àppreflo  feguiuano  i fuoi Compagnia,  e gli  altri  fei  Ca- 
bonoflmu  ualieri  Napolitani,  e dietro  poi  il  drappello  dè’Seruidori . Così  ordi- 
ne///./;/’. nati  s’auuiarono  verfo  al  Palagio  Reale . Mà  la  pompa , ed  il  Cor- 
».c.j7 ,iit  teggio  che  fi  tencua  apparecchiato  b per  riceuerlo  non  era  mcn  dc- 
C .illudi  gno  della  pietà,  c della  magnificenza  del  Re , clic  n’hauca  dato  com- 
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milione , e come  di  folennità  colà  infolita  à vederli , li  ne  ftaua  in.» 
grande  alpettatiua . Quando  il  Re  Teppe  che  gl’era  preflò  le  porte , 
il  compimento  deYuoi  Tofpirati  defi  deri/;  Comandò  fi  faceflè  il  rice- 
vimento non  in  altra  guifa,  che  il  più  folcirne,  che  per  lui  mai  fi  po-  ♦ 
teflc,  con  quelle  onoranze  che  al  perfonaggio,  ch’egli  era, fi  conueni- 
uano,  e di  quella  maniera,  come  li  San  Franccfco  fofle  vn  Cardinale, 
ò Legato  à Latere  del  Papa.  Si  difpofe  dunque  vna  folcnne,  e dcuota 
procefiìonc  in  quella  maniera . Andauano  auanti  i Religiofi , indi  il 
Clero  con  le  Croci  inalborate;  Doppo  il  Re  à piedi  con  gran  corteg- 
gio di  Caualieri  pompofiffiinamente  veftiti,  e dietro  la  turba  del  po- 
polo. Vennero  ad  incontrare  il  Santo  vn  miglio  fuori  del  Palagio 
Reale  . E appena  cominciarono  à feoprir  da  lungi  il  Santo  con  la  fua 
compagnia , che  tutto  il  popolo  fi  tratte  a^’incontro  - Actendeualo 
impatiente  il  Rè  in  piedi,  e pofiua  che  il  vide  comparire , gli  fi  fc  in- 
contro . Indi  tré  volte  gli  s’inchinò,  e così  inginocchiol'abbracciò» 
e baciò  con  quella  riuerenza , come  le  fu  He  il  Sommo  Pontefice^, 
come  dice  il  Comines  r,  e con  abbondantiffime  lagrime  coil,  «£'*•** 
le  mani  giunte,  gli  chiefe  la  benedittione  , la  falute  , e lunghi  , 

anni  di  vita  . L’vmiliffimo  Santo  anch’egli  fe  li  proftrò  auan- 
ti , e volle  per  riuerenza  toccarli  il  piè  , mi  il  Re  no’l  confen-  vita  s. 
tì,  c rizzollo  colle  fue  mani . Il  Santo  rifpofe  tanto  alle  cortefio , Francifci 
quanto  alla  pietofa  domanda  del  Rè  come  à tal  perfona  fi  contieni-  j£AP*"** 
uà  d , con  quella  vmiltà,  e prudenza,  che  harebbe  potuto  rifpondere|“ 
vn  huomo  Sauio , e peritilfimo  nelle  lettere . Il  Rè  poi  prefolo  per  la  iu,  e tut- 
mano  le’l  potè  à lato  deliro  del  pari , e così  a’ 14.  d’Aprile  dell’anno  ti  nefiri 
14&2.  folennemente  entrò  in  Turfi,  eflendo  d’anni  fettantafei . Rifo- 
nò  l’aria  non  meno  al  tintinno  delle  campane , che  al  rimbombo  del-  * 
le  bombarde,  e il  concorfo , la  folla  , e l’allegrezza  moftraron  tanto  frualum 
più  viua  la  loro  deuotionc , quanto  che , fi  facciano  volare  al  Cielo  Sané}"<* 
sù  l’ale  di  mille  feftiui  fuochi, per  oflequio  à vn  tanto  fauore  di  veni-  dijp, 47. 
re  queU’huomo  sì  Santo  alla  lor  Patria . Condotto  auanti  il  Palagio 
Pleffiaco  del  Parco  la  militia  de’Frati,  Mofchetticri,  Arcieri,  e lande 
in  armi,  à cui  ftaua  la  difefa  del  Palagio, e la  Guardia  del  Rè.apprcf- 
fandofi  il  Santo  à vn  cenno  del  Capitano , che  q’hauea  il  comando  > 
fpartendofi  in  due  ali , gli  aperfero  il  palio  all’entrata  con  vna  falue 
alla  reale  . Fù  finalmente  condotto  all’albergo,  ch’era  vn  quarto  del 
Palagio  preflò  laCappella  dell’Apoftolo S.Matteo,  ò (fecondo altri) 
S.Mattia , già  preparato  per  doucrui  ftanzare  fino,  che  d’ordine  del 
Ré  s’cdificaffe  vn  Moniftero  del  fuo Ordine,  c comandò  à Guynot  de 
Bouffiere  fuo  Ambafciadorc,  e Maftro  di  Cafa,  che  l’hauea  condotto 
Il  Santo  con  vna  giunta  di  tante  lodi  della  fua  Carità , Innocenza-»» 
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eTri/Ìjn.  vmj[Cà,  afpro  delia  vita,  lìaccamento  del  mondo,  difpregio  di  Ce  me- 
C(%  fe/h‘  defimo, c de’ miracoli , che  gli  vide  operare  nel  viaggio , ed  à Pietro 
Pnnciff,  Brizonet  General  delle  Finanze  che  haucttero  cura  d’alimentare  il 
quMo  foi  Sant'huomo , e fuoi  Compagni . Quanto  grata  ettcr  douea  quella.» 
pani  da  conuerfatioiie,  quando  il  Rè  hebbe  alfuo  lato  S.Francefco , doman- 
v aient.»  dandogli  ]a  cagione  della  fua  lunga  dimora , che  colloqui)  fpiritualr 
fh,  Ufciò  doucano  tenere  infieme . Con  quanto  amore  il  Rè  riceuè  nel  Tuo  Pa- 
lepredtt - lag  io  chi  tanto  tempo  hauca  bramato,  e faticato  per  haucrlo . 
te  re  lì-  Fè  il  Rè  molte  cortefie  al  Principe  di  Napoli , che  per  comanda- 

luie  à Di  raent0  dd  Rè  Ferdinando  accompagnò  il  Santo  fino  dentro  il  fuo 
"ha  l'Ara  Palagio  di  Plelfis  del  Parcod’accoglienzc  e,  che  n’hebbero  il  Galeo- 
ne* fua  ta,  c Caualicri/urono  di  pari  bcneuolcnza,nè  in  fatti  andarono  pun- 
f creila, la  to  altramente  dell’offerta»  che  riceuendo,  fc  loro  ampiffime,  effiben- 
quaie  nel  pCr  qUaa£0  ]oro  volcua  à compiacergli.  Ordinò  all’ Amminiftra- 

)l/ì He*»- torc  del  Regio  Patrimonio,  fc  gli  donaffero , per  quell’accompagna- 
datrìce-j  mento,  ricchilfimc  gioie,  veftimenta , e donatiui , e fenza  rifparmio 
dei  • offro  veruno,  à fpefa  che  fotte , fi  trattaffero  con  degna  magnificenza  . 

***** 's  T Dopo  alquanti  giorni  il  Principe  Don  Federico  difpotto  alla  di - 
Miotto  ',  * partenza  per  portarli  à Valenza  dou'cra  gii  deftinato  Viceré  , e con 
s.  fri»-  etto  lui  i Caualieri  Napolitani.che  l’accompagnauano.nel  commiarfi 
tefeo  di  dal  Rè  Luigi,  fono  ben  note,  à chi  hi  letto  ITitorie  il  rendimento  di 
gracie  con  larghe,  e cortefiefibicioni  d’offerte, che  loro  fece  il  predet- 
ti T*x.\* co  Rè,  e nel  liccntiarfi  da  S.Francefco,  che  fù  più  con  lagrime , cho 
•Mentita  con  parole  di  tencriflìmo  affetto  ; il  Santo  gli  diede  yna  fua  tonaca, 
d'argite , e Cap uccio , con  vna  tazza  di  legno  della  quale  fc  n'era  fruito  nel 
fe porta  a viaggio  /.  Come  anco  parimente  diede  al  Caualicre  Galeota  vn  bel- 
\mtctn  Reliquiario,  che  come  cofa  prctiofa , con  molta  diuotiono 

chiare pre  fi  confcrua  al  prefente  da  vn  difendente  di  quella  Illuftrc  famigliai. 
eie  di  fin-  E perche  il  Galeota  fi  raccomandò  alle  fue  Sante  preghiere , rifpofe- 
goian  mi  g|j  (fhaucrli  impetrato  dal  Signore,  che  inauuenircniffunodella  fua 
iddié’Jer  R‘rPc  patterebbe  da  quella  vita  all’eterna,  fenza  che  fotte  ben  fortifi- 
melledei cato  col  Cclefte  Viatico.  Fin  ad  hoggi,  dicono  efli,  così  Tempre  effer 
la  quatta»  auuenuto , nc  altrimente  è occorfo  à quei  che  fon  morti  di  ferro . E 
giuntai-  veramente  à quelli  tali  il  morire  non  pare  lugubre,  c comune  necelfi- 
’n'Tciido  ta>  n)a  vna  certa  fingolarc  , ed  in  tutto  gioconda  felicità^  . Quella 
Monttyà  Rinllrc  famiglia  per  sì  grandi  benefici)  rimafe  tanto  affettionata  alla 
hb  i.pag.  memoria  del  nollro  Santo,  che  trattandoli  doppo  della  di  lui  morte, 

> i *•  della  Canonizationc  fra  gli  altri,  che  ne  fcrittcro  à Leone  X.  à queft- 
Atiracoio  a{fctto>c|ue  nc  furono  di  quella  famiglia  h , cioè  Simonc,  c I uigi  Fra- 
l'siluefl.  teUbquello  Goucrnatore,  e quelli  Affcflore,  c Giudice  in  quel  tempo 
Fetrafan . nella  Terra  della  Regina  in  Calabria,  con  la  Vniuerfità  di ctta  ; Ol- 
tre 
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tre  di  ciò  il  Santo  per  i!  fudetco  Cauaiicre  Galcot*  fcrifle  corccfe-  T, 
mence  al  Rè  Ferdinando. 

Con  ciò  il  Principe,  e Caualieri  Napolitani, & il  Galcota  partirò-  j.c.i  i.de 
no  da  Turfi  , quelli  la  volta  di  Tolone , e quelli  la  volta  di  Miraci 
Marfiglia  . Nel  viaggio  in  tutte  le  Città  , e Cartelli  di  Fra;)- 
eia  , per  doue  pa(Tauano  , da’  Regi/  Proueditori  per  cfprcflò  /"cJL- 
ordine  del  Re  erano  magnificamente  accolti , c proueduti  a fpe-  ite*  . 
fcdel  Regio  patrimonio  fino  all’vfcita  di  Francia,  Se  il  Caualie-  h p*'lt 
re  Galcota  giunto  à Marfiglia  montato  sù  la  Galea , che  già  l’atten- 
dcua  vfcì  dal  porto,e  fatto  vela  prefe  alto  mare  verfo  Italia.  Mà  non  y™  „‘i. 
andò  troppo,  che  nel  meglio  del  nauigare.fi  leuò  improuifamente  vn  la  vita. 
turbine  di  vento  sì  furiolo,  che  mife  tutto  il  mare  in  Scompiglio,  e del  s*t*. 
die  in  vna  temprila  sì  dirotta.che  milcro  il  legno  in  pericolo  d’affon- 
dare fenza  poter  dar  volta,  donde  da  prima  partirono  • Or  per  cam- 
pare dal  uaufragio  tutti  fi  aiutauano  inficine  i marinai  con  l'arte , e i 
paflaggieri  coU’orationùvifu  chi  accefe  vna  di  quelle  candele  che  gli 
die  il  Santo  ( come  dicemmo  ) altri  chi  biaftemana  lui , e Tuoi  com- 
pagni, ed  vn  di  quei  forzati , che  ftaua  al  remo  per  nome  Filippo  più 
de  gii  altri  infoienti,  eflcndogli  rimarti  à lato  i zoccoli  del  Santo,  An- 
cora (dille)  fono  qui  i zoccoli  di  quel  maledetto  Frate , che  mi  pote- 
ua  liberare  da  quelle  catene,  con  domandarme  in  gratia  al  Rè,  e non 
volle  1 Et  in  ciò  dire,  gli  buttò  in  mare , mà  quello  più  riuerente  del 
Galeoto  non  sì  follo  fentì  dentro  il  fuo  fieno  la  gran  polTanza  di  que- 
llo piccolo  mobile  ancorché  vile,  ed  abietto,  rifpettandolo  come  vna 
prctiofa  reliquia , tutto  infieme  miracolofamente  calmò . In  tal  mo- 
do l'alta  benignità  de’Santi  gioua  ancora  à gl’indegni , imperciòche 
fono  tali, e tanti  i loro  meriti  appo  l’onnipotcnte.che  tramezzandoli 
frà  i nollri  peccarle  la  Diuiiia  giuftitia,nc  capano  dalla  morte  mille 
volte  il  dì . Indi  profeguendo  la  Galea  il  fuo  viaggio  con  profpero 
vento  giunfe  al  Porto  Venere,  e da  colà  à Napoli,  doue  il  Galeota_» 
diede nuoua  al  Uè  Ferdinando,  & alla  Città  de’miracoli , che  i!  San- 
to operò  per  il  viaggio, e del  (bienne  riccuimento  che  gli  fè  il  Rè  Lui- 
gi nella  Città  di  Turfi,  come  anco  prefentò  al  Re  la  lettera  del 
Santo  , la  quale  qui  riferirò , per  fodisiare  alla  pia  curiofità  de'fuoi  ■ au,/fa 

dcUOti  • _ lettera  è 

Ferdinando  “Primo  d’ dragona , e di  Sicilia . Maialila 

Sire , fecondo  il  beneplacito  della  Santa  i Sedere  di  Vofira  ilae/ìà  io  c'n'“r‘* 
fon  venuto  appreffo  laperfona  del  J^è  di  Francia  neljuo  C afelio  dc-o 
Tteffls  vicino  i Turfi  . Io  hòritrouato  vn  \è  pieno  di  buona  volontà  pc0  diIt„ 
per  t au  andamento  del  feruitio,  e gloriali  Dio,  e peri  incaminamento  al- gobardt  . 
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la  pace  dell' Uditi,  che  Voflra  Maefià  defìdera  con  canti  palone , per  fai 
dittar  i megp'i  di  fcacciar  il  nemico  di  Dio , e della  Chiefa  dalli  confini  di 
tutta  Italia  ; lo  piego  giornalmente  Dio,  che  fi  degni  far  riufeire  i fanti 
deftderij  di  Polka  Maefià  , & non  mancherò  nell'  occafioni  di  follecitare 
il  H,c,  à finche  non  lafci  imperfetta  qucfla  imprefa, , poiché  l'hà  dato  Vn  sì 
felice  principio  . Io  non  tralajcio  giorno  alcuno  fen^a  pregar  Dio  per  la 
fanità , e profperità  di  Voflra  Maefià  , e per  quella  della  Sereniffima  Re- 
gina voflra  Spofa , dell'  Illuflrijfimo  Duca  di  Calabria  , dell' llìuflriffimo 
"Principe  voflro  figliuolo  , e di  tutti  voftn  buoni  fudditi , alli  quali  io  de- 
fiderò  mille  benedizioni  fiotto  il  voflro  F^egno  , il  quale  io  vi  prego  di  fer- 
mare per  l'integrità  di  voflra  vita  verfo  Dio , & perlagiufiitia  verfo  li 
voflri  fi oggetti  } poiché  quefle  fono  le  due  colonne  degl'  Imperi} , e dellcj 
Monarchie . M queflo  fine  io  domando  à Dio  per  la  voflra  perfona  l'ab- 
bondanza delle  grafite  celefli,e  mirejlo.  Di  Pleffisalli  \ 6,.  Maggio  1481. 

Di  V.M.Obedientiffimo  Oratore  lo  pouero  minimo  Francefco  di  Paola. 

Al  Venerabile  Religiofo , Stamatiffimo  Padre  Francefco  di  Paola 

11  Ré  di  Sicilia. 

NOftro  cariflìtno,  Venerabile, e Religiofo  Padre  J^.  Io  hò  ricccm- 
to  la  voftra  lettera  delli  1 6.  Maggio  perle  mani  di  Francefco 
Galeota , la  quale  ci  haue  apportato  vna  confolationc  si  grande^, 
che  non  fi  può  efplicarc  per  fcritto  : Confiderando  in  particolare.» 
con  qual  carità  vi  portate  in  tutto  qucllo.che  concerne  al  noftr’ono- 
re,  noftro  bene,  e quello  de’  n altri  fudditi,  il  che  altrinience  accade- 
re non  poteua,  attefo  la  bontà  di  voflra  vita  , c della  voftra  fingolar 
virtù  / . Noi  vi  preghiamo  d’afFaticarui  con  tute’  il  voflro  potere  , e 
credito  verfo  Dio,  e verfo  gli  huomini  per  la  pace, e ripofo  della  po- 
llerà Italia,  la  qual’alrro  non  brama , che  di  poter’ aflàlire  il  nemico 
della  Religione  criftiana,  c fcacciarlo  lontano  da’fuoi  confini.  Quel 
chehorapiùdcfideriamoèjCheilRc  Chriftianiffimo  (il  quale  te- 
niamo per  noftro  Padre)  fia  guarito  dalla  fua  infermità,  alla  quale 
voi  folo  potete  impiegami  efficacemente  appreflo  Dio  . Yi  preghia- 
mo dunque  cou  il  più  grande  affetto,  che  potiamo,  di  voler  con  Jej 
voflrc  fante  orationi  foìlecitar  Noftro  Signore  Iddio,  che  prefto  gli 
reftituifea  la  fauicà,  tenendo  per  ficuro,  che  in  riguardo  della  voftra 
perfetti fììma  deuotionc,  Dio  efaudirà  le  preghiere,  che  farete  per  la 
falutc  di  Sua  Maefià , alla  quale  ci  raccomandarete  , e l’afficurarete, 
che  noi  lo  reniamo  per  noftro  Padre , & in  quella  qualità  defideria- 
mo  la  fanirà  fua  come  la  noftra  propria  : Altre  cofe  concernenti  al- 
la pace  d’Italia  le  remettiamo  alla  voftra  pietà,  e prudenza  : poiché 
Tappiamo  che  non  fete  tnenodefiderofo , che  tutto  il  pouero  popolo 
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di  qui,  il  quale  vi  tiene  per  fuo  buon  Padre  , e fcnte  affai  la  voftra., 
aflenza . In  verità  il  Rè  Chriftianiffìmo  dcue  tener  per  certo  , che  fé 
non  fufle  Rato  per  l’interefl'e  della  Tua  propria  perfona  Reale  , mai 
ne  io,  ne  i miei  fudditi  hauereffimo  permeilo,  che  filili  vfcfco  di  que- 
llo Regno  : perche  noi  credemo  indubitatamente , che  la  voftra  loia 
ombraci  difendeua  da  tutti  li  finiltri  auuenimcnti . E pure  ora  noi 
conofciamo  per  la  noftra  lontananza  la  felicità , e la  confolationo, 
che  riceuiamo  dalla  voftra  amabile  perfona . Mà  noi  habbiaino  vn 
affetto  sì  grande  per  la  conferuatione  del  Ré  Chriftianiifimo  , chc_> 
non  habbiamo  potuto  negare  quel  che  con  tanta  iftanza  ci  richiede- 
ua,  che  noi  fteffi  habbiamo  ogni  giorno  pregato  Dio  per  la  conler- 
uatione  di  quel  buon  Principe.il  quale  di  nuouo  vi  raccomandiamo. 

Habbiamo  riceuuto  con  grande  allegrezza,  e confolaciooe , le  bc- 
nedittioni,  che  c’hauete  mandate,  tanto  perlaSercniffima  Regina.» 
nollra  cara  compagna  » quanto  per  iTUuftriffimo  Duca  di  Cala- 
bria, noftro  figliuolo  ,e  per  tutti  li  noftri  fudditi.  Vi  preghiamo 
d’hauerci  feinpre  per  raccomandati  alle  voftre  diuote  orationi , e 
dalla  noftra  parte  pregheremo  noftro  Signore,  che  vi  faccia  fianco,  e 
contento,  fecondo  li  delìdcri;  della  voltra  buona  volontà . Data  nel 
Cartello  nuouo  di'Napoli  alli  18.  Agofto  1482.  Il  Re'Ferdinando  . 

Hor  mi  richiama  l’Ordine  intrometto  alle  cofe  , che  leguirono  trà 
San  Francefilo  di  Paola , ed  il  Rè  Luigi , il  quale  colla  prefenza  del 
buon’huoiuo  {Cognome  che  gli  die'  il  Rè  fin  da  quei  punto  che  fi  co- 
nobbero infoine,  e gli  durò  mentre  ville, e doppo  la  lua  morte, fi  tra- 
mandò à i Religiofi  luoi  figli,  in  tutto  il  Regno  di  Francia,  dondej 
fino  ad  boggi  dal  cognome  uel  loro  Padre  chiamanti  i buoni  huo- 
mini;  Piaccia  à Dio,  che  fiamo  cali  come  il  noftro  Padre)  fi  tenea  fi- 
curo  ribatterli  dalla  fiua  malattia  , e di  non  patire difauucnttire  nel 
fiuo  Regno,  c ciò  prudentemente , imperciòche  per  placare  la  Diuina 
Gitiftitia  , e campare  dalle  imminenti  calamità  , che  ci  fopraftano, 
non  v'è  più  efficace  rimedio  de  gli  vinili  prieghi  de  gl’innocenti , ed 
amici  di  Sua  Diuina  Madia . ;j!  ■ j;  -.fi  ; ( 

Hor  Luigi  per  più  facilmente  godere  della  fanta  conuerfarione  di 
San  Francefco  l'albergò  in  vn  quarto  del  fuo  Palaggio  Pleffiaco.con 
canto  gufto  quanto  furono  l’hoooraoze  di  cortefie , e d’vmilci,  con_» 
che  il  riceuè . Era  il  Palagio  di  pleffis  del  Parco , cafa  di  ricrcatio- 
nc  de’Rc  di  Francia  vn  miglio  pretto  la  Città  di  Torli  ; capo  nella 
Prouincia  Turonenfe , e.  per  molti  titoli  principaliffima  in  quel  Re- 
gno, fica  nella  ripa  del  fiume  I oyrc.e  molto  fertile , di  grande  ame- 
nità, copiofa  , & abbondante  di  tutte  le  cofc  necettarie  all’  humanj 
viuc/c,  popolata,  di  forti,  c vaghi  edifici;, antichiliima  nella  fiua  fon» 
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datione,  mà  di  che  più  gloriofameme  fi  pregia,  è nelPantichiti  della 
ReJigion  Cattolica  t Qujui  l’eccelkate  lùnofiniero  di  Chrifto  Saiu 
Martino  Vefcouo  di  quella  Città  > di  coi  riportò  il  cogna:ne*Turo- 
nenfc,  ancorché  folle  natiuodella  Città  di  Sabaria»  edificò  vn  Moni- 
fiero  , in  cui  vi/Tc molti  anni , e morì  chiaro  ne’miracoli  fittusa  nume- 
ro , fù  detto  il  Moniflcro  Mamortier,  ò Mamortino  maggiore , per 
efl'er  il  più  infigne  fra  i quattro  celebri  Monifteridi  Francia  > corno 
quei  di  San  Germano  in  Parigi  ; di  San  Medardo  in  Suefon,  di  Cari- 
lefo  nell’  Ifola  » c quefto  Turonerjft , in  cui  fi  venerano  le  fame  reli- 
quie del  fuo  corpo  rimafte  (come  diremo)  doppo  che  fù  abbruciato 
da  gli  eretici  nel  15  da. 

Mà  perche  la  continua  affiftenza,  che  il  Sant’fmomo  faceua  al  Rè» 
gli  era  di  grande  impedimento  per  quella  vnionc  con  Dio,  e per 
queJi’afpre  penitenze,  à che  (emina  portarli  dal  fuo  femore,  e la  di- 
uocione  »che  come  dice  San  Bernardo > difficilmente  fi  troua  frà  gli 
ftrepici  della  Corte,  mà  vuolefler  tri  le  braccia  del  GJentio , e quie- 
te dello  (pirico,  careggiata;  Si  diede  à cercare  addentro  il  Parco 
qualche  (dicano  luogo,  doue  (enz'altri  occhi  che  Io  miraflero,  cho 
quelli  di  Dio,  nè  di  facile  iltrouafiero  ogni  volta  che  il  Rè  la  do- 
mandaffe , e potelfe  appagare  i (noi  defiaeri  j . Vno  ne  trouò  otti- 
mamente fatto  come  vnapicciol a cella  rotonda  (ormata  di  (pine, 
tanto  ben  fatta  dalla  natura , che  Pane  iftefla  non  l’hatebbe  potuto 
far  migliore . Da  ogni  lato,  oltre  che  orrida  per  lafoltura , e*l  buio, 
(comporta , e difadaeta  per  le  punture  delle  (pine , che  fuor  de*  fian- 
chi, e dalla  volta  rifaltauano,e  perche  da  pochi  faputa,  e da  niuno 
praticata , San  Francéfco  tanto  più  la  ftimò  à fuo  difegno  . Non  fi 
puòefprimere  la  confolatione  chericetiè  il  Santo  quando  la  vide, 
pareri  logli  che  il  (no  (pinta  andana  ritrouando  la  quiete  cotanto 
fofpirata  . Àpcrtaui  dunque  per  gli  fpinai,  e bronchi  (aluatici,  che 
k ftauano  innanzi , vno  ftretto  fentiere , prefene  il  polfelTo , e la  fece 
fua  danza  ; Quitti  etterato  la  prima  volta  refe  à Dio  le  douuce  gra- 
fie, per  la  cominodità , che  gli  offeriua  d’orare , doppo  tutto  alle- 
gro ritornò  al  Palagio . 

Tencua  egli  la  chiaue  d’vna  porta  fecreta , che  della  fua  fianza  fi 
timetteuaal  Pacco;  e quando  rimportunitidel  Rè  non  gtidaua  luo- 
go il  giorno  ,egli  di  nottetempo  ficurcf , c fecrcto  fi  portati  a al  pre- 
detto Romitaggio , doue  radoppiaua  il  fèmore , e l’vfate  mifure  de* 
patimenti  nelle  contìnue  vegghie  della  notte»  ne*  digiuni»che  qui  ti- 
raua  à tre , e à quattro  giorni  feoza  prender  boccone , cibandoli  di 
celefti  dclitie  della  contcraplationc , nelle  flagellationi , e catene  i 
fimgue,  oltre  i patimenti  del  cilicio  » e de’ freddi  del  verno,  contro  di 
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cui  niun  riparo  gli  daua  la  ftanzada  per  tutto  aperta,  e poco  il  fern- 
plicc  facco,  che  veftiua  : Per  modo,  che  per  la  troppo  dimora,  che  vi 
fiacca,  i Tuoi  compagni,  che  non  fapcuano  doue  fi  tratteneua  fri  mil- 
le dubbiofi  penfieri  fluttuando  in  vn  mare  di  noia,  temea  anche 
queft’aflenza  partorire  qualche  danno  irreparabile  contro  il  loro 
Santo  Padre , perche  fapeuano  che  l’inuidia  c onnipotente  tiranna, 
che  de  fatto  fà  quanto  può  . Da  ciò  il  Medico  del  Rè , che  tcneua 
aggiuftati  i Tuoi  colpi  contra  di  San  Francefco , pigliò  occafione  di 
dire  molte  volte , che  mancar  tanto  tempo  dal  Palagio , Fra  Rober- 
to ( così  lo  chiatnaua)  fenza  che  i fuoi  compagni  fapeflero  doue  fta- 
ua,  era  euidentc  cappa , con  che  copriua  la  fua  ipocrifta , e che  fen- 
za dubbio  andaua  colà  à mangiare,  dormire , e darfe  buona  vita , in 
ripofo  deiraffilienza  del  Palagio  ; tutto  ciò  effi  riferiuano  al  Sant’- 
huomo,  ed  egli  ridendofene , rii  pondeua  : Ciò  non  >i  dia  pena  figli  per 
Carità , perche  il  nemico  fà  l'offitio  Juo  . 

In  tanto  il  Sant'huonio  sù  i primi  dì,  che  giunfe  in  Francia,  non_» 
mancò  che  fare  circa  la  cura,che  hauea  della  fuapouera  famiglinola, 
che  lafciato  hauea  in  Calabriajn  cui  tencuafifli  gli  occhi.  Impcrciò- 
chc  quando  pafsò  da  Roma,  ottenne  da  fua  Santità  vn’Indulgenza-» 
plenaria  à beneficio  de’Frati,  Procuratori,  offèrti, e Suore  del  terz’or-  m ^ueflo 
dine , e con  l’occafione  di  quefta  Bolla  fuftituì  Procuratori  il  Princi-  le,l'T“r  ls 
pe,  e Principcfla  di  Bifignano,  del  Moniftero  della  Santiffima  Trini- 
ti  di  Corigliano,  e di  tutti  gli  altri,  con  la  feguente  lettera  m . dre  m<> •* 

. toy*  nel 

Serenifpma  Prinopcffa . hb.j.fol. 

IO  hb  battuto  gran  conjolatione  della  yoflra  fanta  Carità  fatta  à Dio,  ed  c'r!** 
à cotefia  tafa  fua  della  [anta  Trinità,  ed  à tutti  Conuenti  fondati  nel-  ca,  il  y. 
lo  flato  voflro  . Io  hò  ottenuto  dalla  Santità  di  noflro  Signore  yna  bolla,  la  Tré  Fr*+ 
quale  lafciai , che  fi  fpedijfc , e contiene  Indulgenza  plenaria  yna  yolta. j 
l'anno  à tutti  li  Frati,  Procuratori , offerti , e fu  ore  delli  noflri  luoghi . diltelh** 
"Però  ptr  bauere  portato  tale  Indulgenza  con  la  bolla  noflra  flatuifeo  al  fu»  Cen- 
Sereuiffimo  Principe  yoflro  marito  , ed  à yoflra  Serenità  Procuratori  del  turi»  lei - 
luogo  delta  Santa  Trinità  di  Corigliano , e di  tutti  gli  altri,  acciò  poffiate  ierM  7‘* 
fare  come  la  noflra  perfona,  di  fare  offeruarele  noflre  Confiitutioni , e ma- 
ntenere la  fanta  Religione  : cimate  Diofopra  ogni  creatura , ed  il  prof- 
fimo  , e tenete  la  mente  yoflra  in  Criflo  , che  e ffo  per  la fot  a gran  clemenza 
yi  preflerà  buona  vita  dell'anima , e delli  yo fin  figliuoli , e flato  . Dio  fìa 
con  yoi,  da  Turane  li  6.  di  Giugno  1482.  D.V Je. 

Oratore  indegno  Frate  Francefco  di  Paola,  penero  Eremita  . 

Da  ciò  fi  feorge  la  gratitudine  del  noftro  Santo , verfo  quefti  Si- 
gnori, & altri  che  fauoriuano  la  fua  Religione , con  ditnoftrationo 
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di  lingolariffima  carità , a’quali  protetto  Tempre  eterne  obligationi, 
c con  ciò  fotte  lontano  » non  lì  dimenticaua  rendergli  quelle  ricom- 
penfe,  che  per  lui  fi  poteuan  maggiori, e doue  altro  non  potette  in  lo- 
ro feruigio,  Tcontaua  i debiti,  che  con  loro  hauea , non  Tolo  offeren- 
do à Dio  per  cffi,gran  parte  delle  Tue  orationi,e  di  quelle  dc’fuoi  Re» 
ligiofi , ma  anco  gli  procurata  à prò  dcll’anime  Tuffi-agi)  Tpirituali . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Lunga,  e moleflainfcflatione che  foflenne  S-Francefco  di  Viola,  dal  Medi ~ 
co  del  HJ  Luigi,  c come  aiutato  da  Dio  fé  ne  liberale  . 

PErche  il  Re  Luigi  con  la  continua  afliltenza  di  S.FranceTco,  fpc- 
rana  interamente  ricuperare  la  fanità  , più  volte  il  dì , con  di- 
moftrationi  di  (ingoiar  affetto,  tino  à tirarlo  nella  camera  più  Tette- 
rà, e lungamente  ragionar  con  lui  alla  domcttica , facendogli  corte- 
fiflìme  elibicioni , e in  fine  con  nobili Ifime  lagrime  > humilmente  il 
pregaua  di  continuamente  indrizzare  à Dio  le  Tue  caldilfime  preghie- 
re per  la  Tua  fanità . Perciò  altre  vrfice,  ancorché  di  gran  perTonaggi, 
non  riceuea,  per  conuerfarc  col  buon’huomo,  di  cui,  per  il  continuo 
offeruare,  che  ne  faceua,am  niraua  la  fincerità,  e fchict  tczza  dell’ani- 
mo candido,  la  ferenità  della  confidenza,  la  poucrtà  dello  Tpirito , il 
di/pregio  di  Te  medefimo»  lo  fiaccamento  di  tutte  le  cofe  del  Mondo, 
il  Tuo  viuere  Tolo  à Dio,  con  l’afpro  d’vna  rigidifsima  penitenza;  im« 
mobiliuafi  per  lo  ftupore  di  vedere  vn'huomo  menare  in  terra  vna_» 
vita  Angelica,  e come  del  poco  contento  hauea  Toggiogato»  c vinto 
ogn’humano  defiderio,  onde  faceualì  tutto  lingua,  per  lodare  sì  am- 
mirabile fantità.  Nella  Corte  d’altro  non  s’vdiua  ragionare,  che  del- 
ia rigorofifsima  vita  del  Sant’huomo  Calabrefe  . 

Mà  non  andò  gran  tempo,  che  quando  fu’l  bel  fiorire  delle  cole  di 
S.FranceTco,  fi  leuò  vn  turbine  sì  violento , che  Te  non  che  la  Tua  vir- 
tù aiutata  dalla  manodi  Dio,  più  non  ci  voleua,  à mettere  ogni  co- 
Ta  in  fondo  con  rouiua  irreparabile,  c ip  fatti  niuna  maggior  tempe- 
ra dee  temere  il  Seruo  di  Dio , che  la  troppo  bonaccia , c niuna  più 
fiera  perfecutione , che  il  non  effer  perfeguitato . Le  pcrfccutioni  ci 
rendono  più  purgati  » e più  cauti,  ci  fanno  più  ftretti  fra  noi , e più 
dependenti  da  Dio . Già  fi  è offeruato  fin  dal  primo  nafeere  del  Mon- 
do, che  quando  il  Signore  hà  voluto  inalzare  alcun  Tuo  Seruo,  e far- 
lo degno  di  qualche  nuouo  fauore,  l’hà  prima  baffato,  e meffo  fotto 
la  percoffa  di  qualche  fiera  perfecutione  : Così  fc  con  S.FranceTco  di 
Paola , che  non  laTciò  di  prouarlo  come  l’oro  nella  coppella  dellaj 
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perfecutione,  per  renderlo  non  meno  famofo. ed  ammirabile  à gli  oc- 
chi del  Re',  e di  tutta  la  Francia , come  già  era  nell’Italia,  con  vn  ri- 
gorofo  efame  della  Aia  gran  virtù . 

Affifteua  alla  cura  del  Rè  ( come  dicemmo  ) Iacopo  Cottier  bra- 
uiffimo  Me  dico,  quelli  amaua  il  Rè,  e non  Luigi  come  d'Efeftione,  e 
Cratero  prudentemente  foleua  dire  il  grande  Alcfandro , additando 
la  differenza  dell’amicitia  a . Efeflione  era  amico  d’Alelàndro,c  Cra- 
tero del  Re,  c con  cffer’vn'iftefloindiuiduo.queft’era  amico  dcll’intc- 
refl'e,  c quello  d’Alefandro,à  cui  finccriffimamente  amaua.  Così  que- 
llo Medico  amaua  il  Rè,  e non  la  perfona  di  l uigi . Ciò  vcdelì  chia- 
ro, perche  come  dice  Comincs  b , oltre  i dieci  mila  feudi  il  mcfc_», 
che  il  Rè  gli  daua  di  falario,  con  alcrotaute  innumerabili  gratie,  che 
giornalmente  gli  facea , Io  fè  Preftdente  del  Parlamento  di  Parigi 
(ftrauaganze  ordinarie,  che  fi  veggono  nel  Mondo)  Et  ad  ogni  modo 
non  cótcnto  di  limile  honore,&  e forbir  ante  guadagno,  ripigliò  tanto 
ardire  fopra  del  Rè, che  vn  dì  fi  arrifehiò  dirgli  quelle  formate  paro- 
le : Sire  ben  m’auueggio,  che  tutta  via  andate  liccntiando  dalla  Cor- 
te i voliti  minillrùperò  Ce  vn  dì  vi  verrà  capriccio  di  mandarmi  à ca- 
la mia , io  vi  sò  à dire , che  non  viuercte  più  d’otto  giorni  : attreui* 
mento  troppo  infoiente,  in  faccia  di  vn  Rè,  il  quale  miracolo  fù,  che 
in  vederli  minacciato, non  ifmarrilfe  al  timore  di  qualche  fuo  danno» 
e ne  concepi  tanta  paura,  che  da  indi  in  poi  non  ardì  fdegnarlo,  non 
che  mutarlo,  anzi  via  più  gli  accrebbe  le  carezze,  e le  gratie , che  gli 
domandaua, e dandoli  tutto  in  fua  balìa,  lafciauafe  gouernare  da  co- 
fiui,  che  meglio  gli  feppe  guarire  la  volontà  che  la  malattia  del  cor- 
po,à  cui  rimafe  talmente  foggetto,  che  fi  lafciaua  guidare  da  lui  an- 
co ne’negoti;,  ed  affari  occorrenti  del  gouerno . 

Non  può  vn  Rè  giungere  in  peggiore  fiato  di  quello,  ancorché  chi 
lo  gouerna  fia  quanto  fi  voglia  fauio,  e prudente, perche  la  priuanza 
per  ordinario  acceca  gli  huomini , e gli  fà  infoienti , quando  fi  veg- 
gono fuperiori  della  volontà , che  deue  eflèr  di  tutti . Quanto  peri- 
colo apporta  a’fudditi  quella  fogettione  de’Rè  à fuoi  priuati , Colo 
Iddio  lo  conofce,  ed  il  ben  comune  , che  patifee  i fuoi  danni , perciò 
quel  fupremo  Rè  Salomone  gran  ftatifta  della  cafa  di  Dio , nel  fuo 
principio  gli  chiefc  la  fapienza  , e'1  cuore  docile  per  il  gouerno  de’ 
fuoi  vaflàliiji  quali  giàmai  Hanno  peggiori, fe  non  quando  il  Re  fira- 
volgc  gli  occhi,  & alza  la  mano  dal  gouerno,  confidandolo  à colui , 
che  non  fi  duole  del  male  della  Republica,mà  folo  attende  ali’accre- 
feimento  dc’fuoi  fiati.  Perche  Luigi  ftaua  in  cure  del  fuo  Medico,  gli 
die  tanta  mano  » che  anco  nelle  cofc  dell’anima  fua  fece , e disfece  à 
duo  piacere . Era  coftui  ambitiofo,  c ballar  gli  douca  quello  rouino- 
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fo  pegno , mà  perche  l’ambitionc  come  nemica  delia  cariti  non  pud 
{offerire,  non  che  vnapicciola  difeortefia  e , come  il  vediamo  ixu» 
cJ/rr.ij  Amau  priuato  dal  Ré  Affilerò , nel  di  cui  petto  fri l’honoranze , o 
cortefic , che  glicran  fatte  nella  Corte  > fc  contrapefo  Mardocheo  * 
che  non  tenelfc  conto  di  lui,  negli  facclfe  di  bcretta,  né  s’aizafic , nè 
mouefle  dal  fuo  luogo,  quando  egli  parlaua . 

4 i.  ctr.  La  cariti, dice  S.Paolo  d , fopporta  tutte  le  cofc,  e quello  Medico^ 

c ' ' * * ch’hauea  prefo  il  polfo  del  cuore  di  Luigi , non  potea  fofferire,  cho 

punzccchiafle  il  fuo,  laiìnceriti  dell’vmxle  Seruo  di  Dio  S.Francefco, 
, né  poteua  fe  non  con  gran  pena  vederloin  quella  Rima  in  ch’era  ap- 

preso il  Ré,  perciò  vedendo  gli  honori,  che  gli  facea  S.Maeftà  giudi- 
c andò, che  per  quel  camino  non  fc  gli  aprifle  1 a porta  alla  fua  rouina, 
col  cadere  del  iommo  All’imo  della  fua  fortuna , crcpaua  fulminato 
da  fecreta  forza  quel  cuore,cntro  le  cui  mal  nateiatcberc  nó  faceano 
danza  altri  penlìeri,che  di  efterminare  il  Sant’huomo,  di  cui  anco  era 
dato  d’alcuni  difetti  ammonito,  ed  egli  fuor  di  modo  xifentitofene, 
perche  non  glie  le  approuaua  ; male  ordinario , che  trafeorre  per  li 
cuori  fuperbi,i  quali  non  concenti  di  viuere  in  libertà, affettano  cftre- 
mamente,  che  gli  fi  canonizino  le  loro  infolenzc . 

Eran  molto  differenti  gli  humori.e  gli  fpiriti  di  quelli  due,che  affi- 
fteuano  alla  cura  del  Ré  Criftianiffimo . S.Francefco  efemplare  di 
Santità, e di  tutte  le  virtù.  Ed  il  Medico  vn  Lemmario  di  fuperbia , ed 
Ambinone,  perciò  btifognaua  che  in  tutto  fodero  opporti . 

Fra  tanto  nondornùuail  Demonio  coll’inquietudine  dell’inuidia, 
defiderofo  di  vincere  S.Francefco , per  poterli  vna  fol  volta  vantare 
d’hauerlo  vinto  . Mi  perche  egli  ben  fapeua  il  valore  di  quello  Seruo 
di  Dio,  dalle  cui  mani  ne*combatrimcnti  femprc  n’era  vicico  col  ca- 
po infranto , fi  rifolfc  di  metter  i iiioi  difegoinelie  mani  de  gli  huo- 
mini , come  ftromenti  più  efficaci . Coftui  vedendo , che  gli  facea-i 
buon  giuoco,  1’elTer  Luigi  huomo  d’animo  gagliardo , e di  gran  giu- 
ditio,  che  variamente  il  moueano  i ftioi  penfieri , 8c  altresì  la  fouer- 
chia  credenza , che  daua  à chi  bene , ò male  gli  ne  riferiua , e che.» 
d’auantaggio  fi  confidaua  di  quegli,  ch’erano  amaci  da  lui,  fenza  mi- 
rare, che  eglino  amalTaro  à lui . Perciò  ftabilito  il  Demonio  l’infame 
delibcratione,  ch’era  di  fcreditare  il  Sant’huomo  apprclfo  il  Re,  e fua 
Corte , diuisò  lunga  pezza  su  la  maniera , affoctigl'ando  il  fuo  giu- 
ditio, pensò,  che  per  ciò  fare  non  v!era  meglio  chcTeruirfi  d’vn’egua- 
le  ilroraenco  nella  medefima  priuanza, perciò  fi  valfe  del  Medico  Cot- 
ticr  gran  priuato  del  Ré  , foffiandogli  à gli  orecchi , che  il  Ré  facea 
più  dima  d’vn  vile  Romito  ipocrito , ignorante  , pouero  fcalfo , ej 
ftracciato,  ohe  di  lui.  Era  fagacc  il  Medico, e fuggerico  dal  demonio* 
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non  gli  panie  camino  prudente  con  vn  fol  colpo  abbattere  vn  tronco 
sì  duro,  e forte,  gli  pofe  fecreti  aguati , con  vna  contrarte  fugeeri- 
tagli  dalla  fua  diabolica  maiitia  > quando  vdiua  in  publico  il  Re  lo- 
dare il  Santo,  egli  fi  confonnaua  con  lui»  impcrciòche  vedendo,  che 
per  fuo  male  non  gli  ftaua  bene  metterli  i publico  contrailo,  appet- 
tarla opportuna  congiuntura,  (per  quel  che  fi  promettea  delia  varie- 
tà deiringcgno  del  Rè  luigi , dt/fergli  in  tutto  predata  intera  cre- 
denza) coila  patienza  de'  Cortegiani  corrotti  nc’loro  dcfideri],  quan- 
do confcruano  con  flemma  le  loro  vendette , per  maggiormente  ma- 
turare il  veleno  de'loro  petti;  da  quando  in  quando  Iputaua  qualche 
parola  equiuoca  t finche  trouò  maniera  d’alficurarfi  in  opinione  di 
buon  fernidore,  accorgendoli  del  predominio,  che  haueua  fopra  del 
Ré , dal  quale  otteneua  tutto  cièche  defideraua  , e dall’altra  parte 
temendo , che  col  crefcer  S.  Francefco  tuttauia  più  in  grada , non.» 
efcludefle  lui  dall’affettione , c ftima  del  Principe , li  difpofe  di  get- 
tar nell’animo  di  luigi  femi  di  diffidenza , e di  fininuirc  quanto  gli 
folle  poffibile  la  grande  opinione  di  Santità  » che  apprefiò  di  quello 
haueua  il  Seruo  di  Dio  » 

Non  era  quello  molto  difficile  con  Luigi , che  di  fua  natura  ertu» 
fofpettofo  , che  però  hauendo  il  Medico  introdotto  difeorfo  dello 
qualità  d’alcuni  Cortegiani , che  prctcndeua  mettere  appreflò  il  Rè 
in  fofpetto  di  poco  amoreuoli,  fotta  mo  lira  di  finta  fedeltà,  ema- 
fchera  di  bencuolenza,  che  fi  deuc  a’Principi,  dapoi  fcaricò  il  colpo 
fopra  S.Francefco,  fpacciandolo  per  vn  ipocrita,  dicendo,  ch’ei  nott , 
era  tale,  quale  dagli  huomini  era  {limato , che  quali  infinite  volte  , 
s’è  veduto  nel  Mondo  entrare  per  quella  ftrada  quei,  che  preuaglio- 
no  co’Ré,  e mettergli  il  coltello  in  mano,  per  fargli  carnefici  dtll'ia- 
nocenza . Così  pretefe  collui  opponendo  la  reputatione  del  Rè,  al- 
la Santità  di  Francelco , dandola  per  afloluta  ipocrifia , Da  qui  il 
demonio  cominciò  à combatterlo,  e veramente  della  finta  fantità , e 
facile  ottenerne  vittoria . Impcrciòche  gli  animi  poco  aflòdaci  nella 
virtù.per  molto  che  la  diffimulano , ogni  minimo  contrailo  la  difi* 
cuopre  » e particolarmente , quando  chi  procura  fereditare  alcuno , 
tiene  la  chiane  d’vn  cuore  facile , come  era  quello  di  Luigi  ; à cui  il 
Medico  con  artificio  i poco,  à poco  daua  ad  ingiottire  alcune  pillo- 
le dorate , acciòche  non  gli  amareggiaflero  il  gufto , che  fentiua  del 
Sanc’huomo>mà  gli  nfolucffero  gli  vmori  delibammo:  alla  fine  fi  por- 
tò con  tale  deilrczza , che  il  ridufle  à metterlo  in  bilancio,  e l’vltiino 
colpo  eoa  che  fortificò  quello.  fuo  falfo  intcnto,fù  promettere  al  R c, 
che  ben  predo  gli  farebbe  vedere  come  il  buon  huomo , era  vn  Lupo 
veilito , non  che  da  Pecora,  ma  da  Pallore , che  non  conoftiuto  pec 
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tajc,  hauea ingannato  l’Italia,  ed  hora  rcfo  più  ardito  , e più  forte 
coHa  compagnia  d’alquanti  tutti  dclracdefimo  pelo  , come  egli  era 
venuto  in  Francia  à farai  l’vltime  proue  per  ingannar  lui,  perciò  do- 
uealt  temere  l’ipocrifia , la  quale  fouente  fi  nafeon Jeua  fotte»  veftir 
pouero,  digiunar  rigorofo,  parlar  vmile,  viuere  auftero,  fotto  vn  vifo 
macilente,  e pallido  per  l’aftinenza , molirarfi  lontanilfimo  da  ogni 
interefl‘e,fchifofiifimo  d’ogni  macchia  di  colpa.  O Sanciti  i che  gran 
pericolo  ftà  polla  ? O fapienza  del  Signore  quanto  profondamente 
penetra  ? O ignoranza  fiumana  quanto  s’inganna  di  penfare  che  può 
efl'er  configlio , ò prudenza  contro  Dio  ? ludi  il  Medico  fcaricò  que- 
llo turbine  di  (òpra  mettere  ad  efame  la  Santità  del  Buon  fiuomo , 
per  certificarli  s’era  foda,  ò veramente  infuperficie,  ed  in  apparenza: 
che  primieramente  il  prouaflero  nel  difpregio  delle  ricchezze,  baie  , 
e fondamento  della  perfettione , feuza  dei  quale  non  vi  fi  può  falire , 
gii  che  il  cuore  humano  Tempre  inchina  alla  cupidità  dell’oro  , & i 
regali,  e donatiui  fpezzano  eciandio  le  dure  pietre  ; Perciò  illigò  , e 
configliò  al  Re,  che  la  pruoua  più  certa  fi  farebbe  con  l’oro , ò altre 
cofc  di  prezzo . Da  quello  l’infernale  ftromcnco  cominciò  ad  apr  ire 
la  mina  contro  il  forte  inefpugnabile  del  Seruo  di  Dio  : Il  Rè  ch'era 
d’animoincoftante,  godendo  di  vedere  quella  nouità  rcftò  perfuafo 
d*efaminare  quelli  dubi; , per  fomiglianti  mezzi , & ancorché  gli  era 
nota  l’aftutia  , e l’inuidia  del  fuo  medico , di  cui  temeua  l’inganno 
d’hauergli  promelfo  la  vita,  cominciò  nondimeno  à mettere  in  prat- 
ica quanto  gli  fù  propollo  da  c olui . 

Haucua  egli  nella  lua  Guardarobba  vn  boffettino  d’argento  va- 
riamente lionato  con  marauigliofo  lauoro,  gnernito  d’oro:  Quello, 
con  vna  credenza  d’argento  anco  dorata,  guernita  alla  reale  di  rutti 
ftioi  fornimenti , mandò  al  Santo  huomo , con  fargli  intendere , che 
per  amor  fuo  feruir  fe  ne  voieflc  in  cella  per  fua  commodità . Mi 
&.Franceico  con  quella  ficurci,  che  gliene  daua  chi  gli  forgeua  la_, 
mente  i con  oliere  quelli  diabolici  inuiluppi,  Torride»  io  fene,  dille  al 
Cameriere,  che  gli  recò  il  regalo:  Per  Cariti  direte  al  da  noflra  par- 
te, che  la  vita  decorniti  i molto  differente  di  quella  de' Principi,  à citi  ne 
anco  baftano  le  cofe  fuperflue , ed  i noi  altri  ogni  cofa  per  neceffaria  chej 
Jìa  èjoitercbia . Dette  fu*  Maefla  trattare  della  fallite  dell’anima , e non 
abbaiare  in  fomiglianti  attiont,  che  non  l'appartengono,  e fe  vuol  effer  li- 
berale di  qncjle  cofe,  ne  rimedi j i poueri , perche  me,  ed  a’  miei  Frati  Vna 
femplice  feodeìla  di  legno  ci  bajla  . Per  quella  rifpoita  , il  Medico  ab- 
bruciandodentro  le  fiamme  dcH’iniudia , illigò  il  Re  di  rimandargli 
vn’altra  Credenza  di  Vafcllamenti  di  finiamo  ftagno , di  cui  ancor- 
ché la  materia  era  meno  ricca  l’artificio , cd  il  lauoro  era  fuperbif- 
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fimo , mi  il  Santo  come  perfetto  amante  detta  pouerti  Euangelica, 
glie  la  rimandò  in  dietro  con  vna  fomigliante  rifpofta . 

Confidcrando  il  Ré , che  il  Santo  non  cadcua  à terra  con  quella-* 
batteria,  perfuafo  dal  Medico,  piantogliene  vna  più  gagliarda,  e per 
vero  dire  più  attuta  per  abbatterlo,  le  egli  non  fotte  Rato  ben  fermo, 
e conftante  nella  Virtù  del  difpregio  delle  cofc  del  Mondo . Imper- 
ciochc  vedendo  il  Medico , che  quelle  inuentioni  non  eran  riufeite  > 
tentò  la  terza,  dicendo  al  Rè  non  ettcr  marauiglia,  fc  l'Eremita  Cala-* 
brefe  non  hauea  accettato  il  donatiuo,  che  ben  vedeua , che  con  ac- 
cettarlo lì  farebbe  troppo  pregiudicato  nell’opinione  de  gl’huomi- 
ni  ammettendo  nella  fuaCella  cofe  appartenenti  al  fatto  Secolarcfco, 
che  però  Tarligli  douea  vn  prefente  di  cole  fpcttanti  à perfona  Eccle- 
liaftica.che  così  fi  farebbe  vifto.chc  non  l’hauerebbe  rifiutato . Piac- 
que il  partito  al  Re , il  quale  fi  trouaua  vna  belliffima  ftatua  di  no- 
ftra  Signora , d’oro  finiffimo  tutta  ornata  di  gioie  di  valfente  circa 
diecilette  mila  feudi . Quella  per  mezzo  d’vn  de'  fuoi  Limofinicri  » 
inuia  all'huomo  di  Dio , pregandolo  di  accettarla , e feruirfene  per 
ornamento  d’alcuna  delle  lue  Chicfe  ch’egli  volcua  fabricare , e che 
fra  tanto  la  confcruattc  uclfuo  Oratorio,  mà  non  fù  S.Franccfco  più 
arrendeuole  à quella  terza  tentatione , di  quello  che  fotte  flato  allo 
prime,  perche  hauendo  refe  gratic  al  Rè  deU’honore , che  gli  facea_» 
colla  medefima  coltanza  ricufolla,  mandando  à dire  al  Rè  che  la  fua 
diuotionc  no  la  portati a all' oro, nè  all'argento-,  mà  alla  Vergine  Sacratiffi- 
ma  Madre  di  Dio , che  al  prejente  regna  in  Cielo  , della  quale  egli  hauea 
vn'imagine  in  carta,  che  così  cara  la  teneua  come  quella  d'oro  , che  gli  ri- 
mondana , e che  tanto  à lui  baftaua  per  le  fue  orationi  , e deuotioni , mà 
iftando  l’Elemofinicro,  dcfidcra  grandemente  Sua  Maeftà  accioche  fi 
conferui  nel  Moniftero  di  Plcffiaco,chc  ben  pretto  harafii  ad  edifica- 
re , à perpetua  memoria  dell’olleruanza  che  ti  porta  ; mà  piamente 
{degnato  il  Santo  che  fi  burlatte  la  fua  innocenza  ditte  ; 7^on  voglio 
che  i miei  Monifieri  rifplendino  con  oro,  ed  argento  ; mà  colla  pietà , e de- 
fi derio  della  pouertà  fiorifeano,  E fe  bene  il  Rè  ben  tre  volte  gli  riman- 
dò il  donatiuo,  non  potè  però  ottenere  giamai,  che  1’accettafle . Al- 
la fine  gli  fece  fentire,che  non  volendo  nulla  per  fe,diftribuiffe  quell'- 
oro, e quell’argento  à pouerelli  • con  ciò  l’alluto  Medico  pensò  vin- 
cere il  Santo, fe  vendendo  queU’imagine  forfi  ritenuto  harebbe  per  sè 
parte  del  prezzo;  ( ini  ne  anche  non  gli  riufeì  il  fuo  difegno  ) perche 
a quello  replicò  il  Santo,  che  à Sua  Maeftà,  non  mancavano  buoni,  e fe- 
deli Limofinieri,  per  tne^o  de' quali  s harebbe  potuto  fare  à poueri  quella 
diftributionc,  cb’cjfonon  intendeva  di  fare* 

Quella  fù  la  riufeita  della  terza  tentatione , alla  quale  foccedette 
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la  quarta,  fuggerita  anche  dal  Medico , il  quale  diceua  al  Re  , che  le 
Fràccfco  hauea d'accettare  il  donatiuo,cóueniua  che  la  cofa  folle  tan- 
to fecreta,che  nó  n'haueffc  affatto  notitiaperfona  alcuna, perche  così 
ficuro  di  non  edere  fcoperto,e  di  non  incorrere  nel  biafino  delle  genti, 
come  auido  dell’oro,  c fìinulato  profedore della  pouertà,nó  haureb- 
be  coinè  altre  volte.rifiutato  il  donatiuo  , che  però  il  Rè  fenza  fidarli 
de’fuoi  mi  d'aggi,  andò  à rrouarlo  in  perfona  per  ftringcrlo  di  vitag- 
gio , e far  prona  per  fc  delio  della  virtù  del  Santo , portando  nalco- 
damente  vna  borza  piena  di  feudi  d’oro,  tutto  folo  lo  tirò  in  difpar- 
tc  , e fattofegli  innanzi  modrandoft  delufo  di  non  liaucr  voluto  ac- 
cettare veruna  di  quell;  colè,  che  già  l’hauca  mandato.  (Padre  Fran- 
cefco)  (gli  dilf:)  io  ditno  hauer  errato  in  regalami  in  publico , per- 
che torli  non  guftauache  fi  fapelfe  . Or  che  fumo  da  folo  à folo  in_» 
fua  camera  ben  fi  potrà  confidare  di  mè,  ecco  qneda  borza  di  dana- 
ri,prendetela  per  le  vodre  necelfità,poiche  molto  mi  difpiace  veder- 
ui  con  quel  habicosì  lacerò, e colla  vita  tanto  debile,  onde  credo  che 
fi  vergogna  domandar  nulla  al  nódro  Proucditore.né  riccuer  quelle 
cofe,  che  v’hò  mandate,  forfi  per  non  dar’occalione  ad  altri  di  mor- 
morare . In  queda  borza  vi  fono  danari  à badanza,  e fc  non  li  volete 
impiegare  per  voi , ne  potrete  far  compra  d’vn  fito  in  Roma  da  fon- 
dami vn  Monidero  del  vodro  ordine , come  mi  fignificade  eflèr  di 
vodro  gudo,  hauerlo  in  quella  Corte  , c raccordatcui  di  pregare  Id- 
dio per  la  nodra  fan  irà . ) 

Francefco  non  ti  dima  per  cofa  men  pretiofa  d'vna  gioia  chi  pro- 
cura di  legarti  in  oro  ? Chi  potrà  affermare  che  il  Rè  Luigi  non  ri 
ama,  fc  la  maggior  tediinonianza  ,che  polfa  dar  di  sè  l’amore , è il 
tionoSNon  accett  arquedo  ch’ora  egli  ti  dona, farebbe  vn  irritare  con- 
tro di  tè  quello  fdegno  ch’ei  medefimo  per  gran  miracolo  hà  fopito, 
egli  è gran  prudenza  l’accomodarti  all’occafioni , fe  dalle  occasioni 
ponno  nafecre  effetti  di  turbolenze  . 

Così  parlogli  al  cuore  il  diauolo , rodo  che  il  dono  gli  s’offèrfc  à 
gli  occhi , mà  il  Santo  conofcendo  l’infernal  adutia  del  nemico , che 
contro  di  lui  d fcruiuadist  nobiliflìmo  dromento,  prima  fidando  i 
lumi  al  Cielo  nè  refe  à Dio  le  domite  gratie,e  dopoi  riuolto  al  Rè  , 
tlntrfpi - rifpofogli  alquanto  commoflò  c : Sire  io  non  mi  fon  fatto  pouero  per 
hauer  ricche^e,nè  per  pregare  d beneficio  altrui  fa  mercenarie  le  tuie  ora- 
nti r tiri-  *,0K<>  come  >oi  pretendete  ; il  maggior  dono , che  mi  potrejle  fare  farebbe 
àure  il  del  certo  più.  à propofito  di  reftituire  quefli  denari  d coloro  à chigl'baut- 
Rt . te  altre  volte  tolti, che  come  tali  quando  non  baueffe  altre  obi igationi  le  ab - 

botninarei,e  non  premer  tanto  i vojlri  poueri  Sudditi  con  impofitioni,  e tri- 
buti , ebe  faranno  limo  fine  più  grate  d Dio  , e più  neceffane  per  lafalute 

dell'- 
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dell' anima  vofira  : per  Cariti  trattate  dell'Eterno , perche  del  temporale 
fiate  in  termine  di  perderlo,  gii  che  fiate  tanto  debile , ed  in  euidentc  pe- 
ricolo della  vita,  non  prefitte  gl' orecchi  alle  rottine,  nè  congiurarti  contro 
i buoni, tanto  più  che  non  dee  la  grandegra  reale , Jottoporfi  alla  volontà 
vile'.  Sire  per  Carità  guardate  bene  che  v ingannano,  ed  io  vi  so  i dire, che 
ben  prefio  m bautte  da  fentire , perche  Iddio  vuol  che  approfittiate  . 

Furono  sì  opportune,  e sì  efficaci  quelle  parole d.el  Santo,  che  po- 
tentemente aperfero  gli  occhi  del  Rè  , e gli  tramutarono  il  cuore  à 
ricotiofcere  quell’animo  lineerò  difintcreflato,e  pieno  di  Dio,  e come 
huomo  prudóre  seza  alteratione  cóliderando  che  à colui, che  sì  rigo- 
rofaméte  l’ainmoniua,  douea  rauouere  la  linguaio  Spirito  Santo, e ri- 
conofccndo  il  gran  dono  mandatogli  da  Dio  in  fua  cala, l’intrepidez- 
za nel  refillerc  à sì  gagliarde  tenrationi,  e nel  riprenderlo  . Con  gran 
diinoftratione  di  pentimento,  prollefofegli  innanzi,  tremante,  ed  ab- 
battuto con  nobilifiime  lagrime  gli  chiede  perdonaJndi  ritornato  à 
cala  diede  raguaglio  al  fuo  Medico  di  quell’vltima  efpcrienza  fatta 
col  fuo  buon  huomo,  e diile  aliai  della  fua  Santità  con  tanta  foaui- 
tà  di  mente , che  per  l’allegrezza  gli  grondauan  da  gli  ocelli  abbon- 
danrilfimc  lagrime,  v 

Impallidì  il  ribaldo  Medico, vedendoli  conuinto  di  manifella  ca- 
lunnia, egli  morì  la  parala  sii  le  labbra,  doue  prima  parlaua  si  bal- 
danzoso; É non  fapendo  ben,  fe  xiouefTe  confclfarx  la  verità^  trouar 
qualche  feufa  , ò qualche  nuoua  calunnia , pefeaudo  llentatamente 
alcune  parole,  confnfe  in  maniera  quelche  foggiunfc , che  non  dUTcj 
oc  per  se,  né  contra  S.Francefco  cofa  difenfo- 

Nè  anco  di  taute  cfperienze  li  contentò  l’inuidia  del  Medico . Im- 
perciòchc  vna  mattina  mentre  il  Ré  ilaua  i tauola  ddìnando,  fù  in- 
trodotto difeorfo  delle  qualità , e Sante  maniere  di  S.Franccfco , ed 
in  particolare  Iodauafi  la  Aia  afpra  aftinenza.Cadde  opportna  occa- 
fione  a’  Camerieri,  e Corregiani,  che  fauoriiranole  parti  del  Medico 
quiui  anco  preferite  di  mormorare,  e calumare  l’aftinenza  di  France- 
feo , fpacdandola  per  Anta  com’egli  era  in  fatti  vn  finto  ipocrita,  e 
che  in  publico  diffimulando  la  parfimonia  dc’cibi  ; di  nafeofto  poi , 
ed  in  lecreto  gli  diuoraua.  Da  quello  il  Rè,  ch’era  molto  facile  à cre- 
dere, di  fua  natura  fofpettofo,  c d’animo  diffidente,  fubito  pensò  di 
far’anche  pruoua  della  gola  ; che  però  à quello  fine  tramandò  Iccre- 
tamente dalla  fua  Mcnla  al  Sant’huomo  per  il  fuo  Scalco,  due  pefei 
bea  cotti , e preparati , accioehe  per  ainor  fuo  fe  le  nungialfe . Mà 
egli  con  grande  intrepidezza  glieli  rimandò,  con  fargli  dire  da  fua_» 
parce  da  che  gliele  portò,  che  filo  i legumi  erano  per  fi, e per  i fu  01  Frati 
delicati (fimi  cibi . Ritornato  con  pefei  intatti  il  Scalco  dal  Rè  , quelli 
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riuolto  al  Mcdicojcd  à que’Nobili  della  fua  Corte, ed  illuflri  Précipi, 
ch'eran  pronti.(Io  confelfo)  (prorupe  ) di  non  h'auer  mai  conofciuto 
perfona,  né  credo , che  à colui , che  in  auuenire  vi  poflfa  eflèr’alcro , 
che  potendofi  trattar  bene, fi  trattafle  peggio, c che  godeflc  più  d’ef- 
fcr  pouero,e  difprezzeuole, potendo  cfler  ricco, ed  honorato  nel  Mon- 
do . Certamente  coftui  é huomo  Santo,  né  polTono  altronde  prouc- 
nire  qucfti  efempi  d’cuangelica  perfettione , che  dalla  radice  della-# 
Carità,  c Santità . ) E con  quelle  pruouc  fi  mife  in  chiaro  l'innocen- 
za del  Santo , e finirono  le  calunnie . Onde  abbonacciato  in  tutto  la 
tempefta  altro  più  non  reftò,  àFrancefco,che  renderne  le  douute  gra- 
ne à Dio,  e goderli  in  pace  la  calma  . 

Ne  colle  egli  qiliui  per  frutto  di  quella  fiera  perfecutione , non.# 
folamcntc  il  bene  dell’ anime  altrui,  mà  mille  grafie  del  Paradifo,per 
la  fua.  Imperciochc  il  Ré  per  auidità  di  guarire  non  glilafciaua  agio 
ne  da  ripofarfi,  ne  da  prender  cibo,  ne  da  recitare  l’Offirio , non  che 
vn  momento  libero  da  refpirare.Con  tutto  ciò  non  paflàua  mai  gior- 
no,ch’egli  non  dalle  all’anima  fua  il  palcolodi  molte  horc  d’oratio- 
ne , c fi  può  ben  dire  con  verità  , ch’egli  era  il  di  Marta , e la  notto 
Madalena,  pcroche  tolte  quelle  due,  ò tré  fcarlè  hore,  che  daua  alla 
natura  per  quiete,  il  rimanente  fcl  palfaua  con  Dio,  cdallc  volte  non 
tralafciò  d’andare  in  quella  fua  grotta  fcluaggia  dentro  il  Parco, co- 
me dicemmo,  dotte  foleua  ritirarli  ad  orare , ed  vna  volta  trà  falere 
vi  dimorò  cinque  giorni  intieri,  godendo  delle  delitie  Cekiliaii  del 
iExod^.  Diuino  atnotetvedeuafi  colà  vn’efFetto  contrario  di  quello  di  Moiséf, 
che  quando  Iddio  lo  chiamò  da  dentro  il  rotto,  che  s’abbruciaua  fen- 
za  confuinarfi,  e Moisé  miraua  il  Miflero  . Mà  qutefler  il  rouo  Crea- 
tura ragioneuole,  ch’era  il  Sant’huomo  dentro  di  sé  inedefimo , ab- 
bruciarli nel  fuoco  deU’amor  di  Dio  fenzacófutnarfi,  ancorché  traf- 
formatoli  in  cflò , non  permelfc  quello  amore  che  ne  rella/Tc  di  ciò 
-folo  tcllimonio  il  Rouo  Creatura  fenfibile  lènza  occhi, e fenza  lingua, 
* mà  difpofe,che  l’vlcin»  fera  di  quelli  giorni  vfcilfe  il  Ré  à palleggia- 
re nel  Parco  in  compagnia  di  Madama  Anna  Duchcifa  di  Borbone 
fua  figliuola , e d’altre  Dame , e Caualicri  della  fua  Corte , e mentre 
giuanfi  chi  di  qua,  c chi  per  di  là  diportando  per  il  bofehetto  - Il  Re 
che  per  la  fua  debolezza  non  potea  troppo  caminarc,rimafe  sù’l  prin- 
cipio del  Parco  , e la  Duchcfl'a  s’atutiò  la  volta  del  Romitorio  del 
Sant’huomo,  là  doue  accollandomi! il fuo  bracciero  per  addentro  il 
folto  del  bofehetto  feorfe  vnmarauigliofofplendore,  e vie  più  fidan- 
do il  guardo  vide  (più  de  gli  altri  fortunato)  S.Francefco , (che  in_» 
opinione  de  gli  huomini  era  già  perduto,)  Rare  in  braccio  della  con- 
templa rione  di  Dio  folleuatoin  aria  più  d’vna  picca  fopra  i dumi  del 
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Parco,con  intorno  vn  giro  di  raggi  d’ecccfliuo  fplcndor«,con  la  fac- 
cia infocata,  e gli  occhi  fiflì  vcrfo  il  Cielo , che  gli  auampauano  per 
modo  che  parcuano  due  luminofe  Stelle,  c d’vn  tal  fembiante , come 
d’ Angelo  , ò di  Beato  tutto  immcrfo  coll’anima  in  Dio , che  nojo 
potea  tener  filfi,e  fermi  gli  occhi  nel  volto,  e flato  alquanto  à mirar- 
lo con  diletto , c marauiglia  non  potendoli  contenere , si  altamente 
gridò  che  accorfero  tutti  à vagheggiare  quel  fpettacolo:  La  Duchef- 
fa  che  fù  dc’primi,  che  vi  venne,  incontanente  fé  chiamare  il  Ré,  ac- 
cioche  anch’egli  ne  godclTe;accbrfe  fubito  il  Rè  col  corteggio  dc’Ca- 
ualieri,  che  non  minor  ftupore  gli  cagionò  di  vedere  in.  fomigliante 
gloria  il  Sant’huomo,  leuato  in  aria  dalla  forza  dell’amor  di  Dio , e 
mentre  tutti  immobiliti  il  godeuano , alcuni  approffimatifigli  fotto 
in  atto  di  profondilfima  ritierenza  per  domandargli  la  fua  benedit- 
tione  . Il  Re  non  volle,  che  egli  difturbalfero  tanto  bene,  finche  paf- 
fato  l’cftafi,  e riuenuto  in  se , che  paruc  dicefle  quello  prudente  Rè» 
quel  che  lo  Spofo  chiefe  alle  Donzelle  nella  Cantica^  » quando  la_»  CéMiS 
Ipola  dormiua  : non  la  fuciliate  fino  ebe  ella  voglia . E perche  il  Conno  5 ' 

non  fi  finifee  di  proprio  volere,  mà  con  altri  accidenti,  ben  potremo 
intendere  quelle  parole  del  Tonno  della  contemplatione  in  cui  ilaua 
quello  gloriofo  Santo, ed  in  cui  d’ordinario  s’ingolfano  l’animefpo- 
ie  di  Dio,  i quali  non  è bene  fuegliarlc,  ne  toglier  loro  quei  celeftia- 
ii  godimenti,  finche  elle  volontariamente  non  le  lafciano  al  fegno 
della  volontà  diurna . Onde  il  Ré  trà  per  quello , e perche  anco 
gl'incrclceua  di  ritorlo , per  così  dire  dal  Paradifo  » douc  à.  fegni  di 
quel  volto  Angelico  gli  parca  vederlo  frà  gli  Angioli  lafciollo,e  par- 
ti colla  fua  comitiua,  reftando  tutti  eftremainente  affettionati  al 
Sanc’huomo , celiando  i fofpctti  mal  fondati  d’ale  uni  ; Venerandolo 
come  huomo  veramente  Santo , ed  amico  di  Dio , c ritornando  colla 
Ducheffa  fua  Figliuola  al  Palagio  fenza  permettere  che  veruno  reftaf- 
fc  nel  Parco,  diedero  allegre  noueile  a’fuoi  Compagni,  che  Usuano 
afflitti,  c incili  per  i’aflcnza  del  loro  Santo  Padre  . 

•*S.^^è*-^&**$«**SS**SS**$&»* 

CAPITOLO  OTTAVO. 
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Che  maniere  vfaffe  San  Fran  ceffo  di  Taola  per  guadagnare  à Ino , Luigi 
Vndecmo  \idi  Francia , e difponerlo-à  ben  morire. 

Q Vanto  fia  cònaturale  à tutti  i mortali  l’appetito  diconfcruarfi. 

e perpetuarli  ce’l  manifeftano  i fuo»  proprij  penfieri,  defiderij, 
ed  opere . Imperciòche  in  tutte  le  cole , par  che  la  narura  fiumana-» 
continuamente  domanda  la  reftitutione  dell’immortalità»  che  gli 
: ' rubbò  la  colpa  nel  Paradifo  Tcrreftre . E nel  vero,  il  curare  con  tanr 
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to  itudio  , c follccitudinc  i corpi  fiumani,  ergere  fontuofi  , e faperbl 
edifici),  all’hunun  parere  , eterni,  il  perpetuare  ncll’iftorie  gli  getti, 
c i più  famofi  fucceffi,  che  altro  fono , che  vn  chiaro  inditio  dell’Im- 
mortalità delfanime , che  operarono  ne’corpi,  che  informarono  in 
quefta  vit3,edapoi  neirvltimo  dì  dclGinditio , come  dice  S.Paolo, 
la  virtù  dell’ Altiffimo  in  vn  folo  inftante  gli  rifufeiterà  ? E quantun- 
que fia  articolo  certitfimo  della  nottra»fcde,  ad  ogni  modo  vi  fono 
molti , che  in  certo  modo  non  fi  pofiono  pervadere  l’immortalità 
dell’anima,  penfando  che  nacquero  per  folamente  viuere,  c morire.» 
come  beftic  . Quelli  tali  agramente  fono  riprefi  non  folo  dallo  Spi- 
rito Santo  in  Salomone, mi  dall’ideflà  ragion  natarale , la  quale  an* 
corche  non  folle  fauorita  dalla  criftiana  fede , ci  dona  chiari  fegni 
della  noftra  immortalità,  fino  da  Filofofi  fenza  fede,  conofeiuta , ej 
pirticolimiente  d’Ariftotile,  che  dille,  che  1 anima  ne  fi  genera  ne  fi 
corrompe,  non  che  s’inuccchia  « ‘ 

I uigi  Ré  CriftianiflSmo  molto  ben  fapeua  quella  Venti , |>erche 
e®li  era  tale  ne’collumi , come  era  nel  titolo  della  fua  Dignità , mi 
perche  fuor  di  modo  temea  la  morte , procuraua  refillcrgli  à viua^ 
forza  di  rimedi)  naturali , c fopranaturali , perche  negli  vltimi  trej 
anni  di  fua  vita , per  quella  pericolofa  infermità , che  patata  , ehtL» 
con  ben  fpeffitramortimcnci  lo  riduceua  all’eftremo . Onde  priuo  di 
fenfi,  e di  parole,  operaua  da  forfennato;  era  fiacco, e fopramodo  de- 
bole , mà  molto  più  dolente , c trauagliato  dal  defiderio  di  lopraui- 
uere,  che  dalla  medefima  malattia,  perciò  egli,  che  verun’altra  cofa 
del  Mondo  tanto  defideraua,  quanto  l’intera  Sanità,  e proroga  della 
Vita , voleua , che  il  Sant’huomo  non  fi  partirle  punto  dal  fuo  lato  , 
e di  continuo  pregaflè  Dio  per  lm,ftando  certiffimo  di  ben  predo  ri- 
hauerfi , e viuere  molti  anni , per  le  fuc  preghiere . Dall’altra  parte  * 
■S.Francefco , perche  non  hauea altra  mira,  che  all’cmcndatione  dd 
Rè , e di  fua  Cafa , non  mancaua  di  dargli  quando  gli  nc  cadcua  in 
taglio  (ch’eran  parecchie  volte)  gagliardilfimi  afiaiti,  e doueil  Re  fi 
faceua  più  forte, ch’era  veramente  più  debile,quì  egli  più  rintorzaua 
la  batteria;  con  intuonargli  all’orecchie  fpeife  volte.  Santi, e falutifc- 
ri  ammaedramenti;  ed  ancorché  il  Santo  fin  dall’Italia  haueilè  riue- 
lato  airAmbafciadore  il  dìuiiio  decreto  intorno  la  morte  dei  Rè, 
hauendo  pregato  Dio  con  ogni  feruor  di  Spirito , e con  abbondan- 
ti®:™ Ja^ri  ne  per  la  fua  Sanità,  gli  venne  opportuna  occafione  di 
ragionare”  al  Rè  che  l’era  venuto  à vifitarlo  in  Aia  Camera,  per  trat- 
tare il  negotio  della  fua  falutc.onde  quegli  affifoglifi  à cauto . Fran- 
celco  prefe  in  man  la  mano  del  Ré  doppo  d’auerlo  teneramente  mi- 
rato nel  fembiante , tutto  accefo  di  Carità:  Qucjla  deftra,  pofeia  pro- 
ruppe. 
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ruppe,  che  ti  {{finge  ò Rè  ben  dourebbe  fan' intendere  à qual  Regno  arri - 
unno  le  mie  brama  ti  priego  à dirmi,  la  Corona  , e lo  Scettro  Reale  diffo- 
bligano  forfi gl'huomiai  d'ejfer  perfetti  Crifliani  ? Sappia  0 Sire , chela 
pietà  Cattolica  dee  molto  più  rifplendere  ne  Vnncipi,  alla  di  chi  modera- 
tionc  dc'cojiumi , più  s'accorda  il  "Popolo  ; il  mal  Efempio  de' Grandi  di- 
flrugge,  molto  più  di  quello  de' Sudditi, il  rigore  della  Diurna  giujlitia  non 
eccettua  nejfuno , e i Rè  della  Terra  non  haueranno  fcuja  , perche  dice  il 
Signore , che  i potenti  potentemente  patiranno  gran  diffimi  tormenti . TRel 
Rè  non  guarderà  Iddio  altro,  fe  non  come  bà  complèto  à 1 grandi  oblighi 
di  Jùo  immediato  minijlro  , le  ragioni  di  Stato  che  hoggidì  sì  pericolofa - 
mente  corrono  nel  Mondo  non  haueranno  fuga, nè preualer anno  neljuprc- 
mo  Configlio  di  Stato  di  Dio,  appo  di  cui , la  maggior  giufiificatione  farà 
d'ejfer  vijfuto  C ri flian amento, ed  bauer  ojfcruato  lajua  Santa  Legge.  Felici 
quei , che  in  quefia  vita  l'offeruano  , perche  per  mtfchini , e pouerelli  che 
jìano  faranno  Rè  nell'eterna  con  Giesu  Chriflo  benedetto  . Infelici  quei  che 
caminano  per  le  firade  delle  loro  paffioni , ed  Immani  intereffi , perche  in 
quefia  vita  benché  fono  potenti  Rè,  e Monarchi,  nell'eterna  faranno  dolen- 
ti, e febiaui  de'Trencipi  delle  Tenebre , c faranno  tanto  grandi  i loro  tor- 
menti, quanto  furono  cagione  de' maggiori  mali,  e peccati  : Le  guerrej , 
Sire , che  hauete  fatto  à vojìri  confinanti  » poco  importa  giuflifiearle  col 
vofiro giuditio,  fe  prima  non  le  confultafle  con  Dia, e colla  fua  Santa  Chie - 
fa,  la  quale  permette  Tarmi  à i Principi  Cbriftiani , quando  fa  di  mefiicre 
prenderli  contro  i nemici  nella  noflra  Santa  fede  Cattolica,  doppo  adope- 
rato che  hauerà  Tarmi  Spirituali  dell' ' ammonizioni,  e cenfure  per  l'imme- 
diata potefià  Spirituale  , chebà  da  G esù  Crifio  Jùo  Capo  . Mà  che  vita 
"Principe  Cattolico  contro  l'altro  tnuoua  crudeli  guerre  , ancorché  fittole. jt 
bauer  fuga  appi  di  cui  pretendono  giufiìjicare  le  parti , non  la  trotterà  nel 
volere  di  Dio  , che giamai  fi  ferue,  che gl'bumani  intereffi  gli  faccino  di- 
menticare d'effere  veri  Cattolici‘,nè  come  mortali  nemici  vogliano  diflrug 
gerele  facoltà,  l'honor e , e la  vita,  coj'e  che  per  tutto  l'impero  del  Mondo 
non  fi  debbono  permettere . I Romani  "Pontefici  debbono  fcommunicarca 
i "Principi  Cnfiiani  quando  trà  di  loro  prendono  tarmi  per  fiabilire  le  lo- 
ro giurij'ditioni,  ed  ampliare  i loro  Stati , impercioche  eglino  fono  i fupre- 
mi  Giudici  della  Terra , al  di  cui  giuditio , e parere  deuefi  fiare  in  Jìtnili 
competente  il  volergli  acquiftare  col  rigore  dell'armi,èfeguitare  la  trac- 
cia degl  infedeli  pagani , 1 quali  nel  loro  falfa  credito  , altra  ragione  non 
ammettono,  che  la  Spada  , come  ilfalfo  Maometto  comandò  a'fuoi  feguaci. 
angi  quefii,  ancorché  Tirannue  barbari,  hanno  à fcrupolo  di  muouer  tar- 
mi trà  di  loro,  il  che  non  fanno  i Rè  Cattolici,  1 quali  col  m tl'efempio  del- 
ia pace  del  Signore  con  euidenti  danni  de' Corpi, e pericoli  dell'anime  fi  di- 
firuggono . Lafciate  da  parte,  per  la  fua  fanta  Carità  cofe  tanto  per.  colo  fe, 
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poiché  coinè  ben  fapete,  i termini  della  noflra  vita  fono  flabiliti  da  Diti 
che  non  pojfono  preterire . Fra  breuc  farete  chiamato  , perche  il  dì  ddl/u 
Voflra  morte  è vicino, e con  pochi  colpi  comparirete  nel  Jtto  rigor  ofò  T riba- 
ttale, in  cui  il  Hi  de'Hji,  e Signor  de' Signori , vi  chiamerà  d dar  conto  con 
ilac.it.  quel  redde  rattonem  villicationis  tua  a;  perciò  rinolgete  gl' occhi  nella 
Voflra  flepublica  cotanto  apprejfa  da  grani  impofltioni  di  dattj  , e gabelle, 
ed  immerfa  anco  nè  vitij . 7^on  vi  è più  fperan^a  di  prolongarti  la  vita , 
perciò  ricomprate  tvoflri  peccati  colle  limojìne , e mifericordie  de’poneri  ; 
e procurate  riconciliami  coila  Dittine  clemenza , di  cui  fiele  molto  neceffi- 
tofo,  difponete  la  voflra  cafa,  e fgrauate  la  voflra  cofcicnga  di  tutto  quello 
che  non  è voflra  : e fappiate  che  doppò  la  voflra  morti  che  ben  prefto  fard, 
comincieranno  le  maggiori  calamità, che  giamai  habbia  patito  la  Francia, 
i Predice  contro  di  cuil'ira  di  Dio  non  (là  inerme  per  i Juoi  peccati  b . Qui  fi  am- 
l' ErcfitL-,  mira  la  marauigliofa  coftanza,  ed intrepidezza  dell' animo  di  S.Fran- 
neiu  fra  cefco  d’annuciare , vna  cofa  cotanto  odiol'a  , agli  or  cocchi  del  Re 
C,M  * Luigi,  la  cui  ferocità  era  da  tutto  il  Regno  temuta . 

Da  quelli  faluteuoli  configli  concepì  Luigi  buon  propofito  di  re - 
formare  il  fuo  Regno,  con  far  tafià  nelle  grauezze,  c pagamenti,  che 
per  tutti  follerò  eguali  facendoli  rcgiftrarc  in  vn  libro,  ò tariffa  par- 
ticolare. Emendò  molte  cofe  ncceffaric,&  indifferenti,  che  correuano 
fecondo  il  collume,  alzò  la  inano  dalle  guerre  ch'hauea  col  Rè  d’ Ara- 
gona intorno  la  reftitucione  dalla  Contea  di  Rofcellonc,  e Ceriamo. 

Luigi  che  d’ordinario  tencua  al  fuo  lato  SdFranccfco, contro  voglia 
del  Medico,  di  cui  il  Santo  né  approuana  i fuoi  rimedi),  né  lafciaua 
di  riprendere  la  fua  cupidigia , va  di  vie  più  ailretto  dalla  fua  mala- 
ria , la  quale  ogni  dì  gli  rinforzaua  fino  i perder  i fentimenti . Co- 
me dicemmo  , prefa  la  delira  del  Sant'huomo  , e baciandola  molte 
volte  gli  difl'c  . ( Vcrun  altra  cola  del  mondo  auuenir  ini  potea  di 
maggior  contento)  ( Padre  Francefco)  quanto  che  tenerui  in  mia  Ca- 
fa, perche  lèmprc  J’hò  defiderato,  c proineflòmene  ogni  buona  pro- 
fpcrità  nelle  cofe  mie,  defidero  grandemente  làpcrc  da  voi  tre  cofe_>» 
con  i loro  euenti,  la  prima  fe  me  rihauerò  da  quella  infermità  ? Ljl_» 
feconda  che  mi  configlia  di  fare  della  Contea  di  Rofciglione , e Cer- 
dania,  per  cui  facciamo  guerra  con  il  Re  d'Aragona  ? La  terza  gia- 
cile il  Signore  v'hà  dato  lo  Spirito  di  Proletia,  che  difauenture  fonJ 
quelle  , clic  come  dicelle  fopraueranno  al  mio  Regno  doppo  la  mia 
morte)  Sire.rilpofc  il  Santo , fempre  ci  conuitnc (lare  raffegnati  alla  vo- 
lontà di  Dio,  nelle  di  cui  mani  flà  la  noflra  vita,  e la  morte  ; T^oi  non  po( - 
fiaino  fapere  ijuoi  fecreti,  fe  egli  mede  fimo  non  ci  gli  riuela  : Io  rifiutano 
venire  da  voi , non  per  altra  ragione,  che  per  amor  della  quiete,  mà  iddio 
ordinò  che  f offe  venuto  qui  per  palefarui  il  fuo  volere , c così  alla  primcu 
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demanda  t rifpondo  cerne  altre  volte  vi  diffi,  che  non  vi  foprauan^a  molti 
tempo  da  vite  ere,  però  difponete  per  tempo  le  cofe  voflre  . Ulla  feconda^ 
eie  vogliate  reftitutre  quello , ebe  non  è voftro , al  d‘ dragona  a.  olii*  4 Freft- 

ttrga  dico,  che  Iddio  caftigherà  la  Francia  per  i fuoi  peccatieoi  flagello  t,Kr>  ’ 
dell' ere fteLi  . 

Tutto  quello  riferì fee  il  P.  Gerolamo  Capili*  Religiofo  molta 
graue  di  queft’Ordinc  nella  fua  breue  Cronica , del  noftro  Santo , e 
teAirica  haucrlo  fentito  da  vn  Padre  grauiffimo  Priore  di  S.  Maifi- 
mino  ,che  l’hauea  vdito  riferire  dal  Priore  fuo  Antcceflore  in  quei 
tempo  Cappellano  del  Rè  Luigi , c lì  trono  prefente  in  quefta  pra- 
tica, che  pafsò  tra  il  Rè  , c SJFrancefco  di  Paola  . 

Il  Rè  Luigi  con  fereno  volto  riceuè  quelle  rifpofte.come  da  vn  cer- 
rìffinio  oracolo , e fermamente  credette , che  fe  auucrrebbero  , falua 
che  come  huomo  del  Mondo  > che  delìderaua  lungamente  viuerc  non 
fi  potea  perfuaderc  di  morir  così  prelto  » come  il  Sant’huomo  gii 
pronofticaua,parendogli(come  ne  diede  più  volte  inditio  ) che  men- 
tre Iddio  l’hauea  mandato  in  fua  Cafa  vn  huomo  sì  Santo,  eran  tut- 
te mlnaccie  per  ifpauentarlo , accioche  fi  rauedeflc , ed  emendaflej» 
molte  cofe  nccellarie  di  rimedio  - 

Iu  tanto  S.Franccfco  non  mancati*  di  pregare  Dio  per  la  falutca 
dell’anima  di  Luigi , giache  per  quella  del  corpo  non  v’era  più  fpe- 
ranza  di  rimedio.  Et  vn  dì  che  gli  venne  opportunamente  ì propofi- 
to  di  dargli  i’vltima  batteria  per  guadagnarlo  à Dio , e fargli  cadere 
tutt’il  bollar  dc’penfieti  di  quelle  fuc  inutili  pretenfioni  di  lunga- 
mente viuere,  contro  il  voler  di  Dio  . Sire . (Sospirando  proruppe . ) 

Se  altra  vita  non  vifujfe,  che  quefta  che f opra  la  terra  meniamo,  hauerefti 
ragione  di  temere  la  morte , ma  fe  viuiamo  per  morire  , e per  viuere  irt_, 
eterno  , perche  cotanto  vi  difpiace  lafciar  qucfto  \egno  temporale  f oggetto 
alle  vicende  della  fortuna,  a’contrafti,  patimenti,  trattagli,  fatiche,  turbo - 
lenge,  e pericoli  ? Dimmi  ò I{è,  fe  pur  hauerefti  la  M onarchia  dell'vniuer- 
fo  flarebbe  perciò  con  voi,  e Jarebbe  voftra  fe  non  pocbi/fimi  anni,  e fe  pof- 
/ edendolaviuefte : Cento  fecoli  d'anni,  non  verrà  pure  quell’ eftremo  punto 
di  quellvltimo  giorno,che  vi  finirà  quefta  vita ? Doue  fono  tanti  \è>  che  à 
fin  bora  bà  baimi  la  Francìa,la  memoria  de’ quali  in  altro  non  fi  confer- 
va, che  in  poca  poluere  ? Di  tanti  beni,  che  poffedeuano  funi  alcun  di  lo- 
ro, che  fi  portò  vn  mefehin  denaro , per  fua  commodità . £>ual  fi  con- 
duce vn  vii  fchiauo  per  accompagnarlo , e feruirlo  ? Chi  fi  portò  vn  pelo 
Vecchio  di  porpora  per  fare  almen  vedere  di  là,  che  qui  vna  volta  fù  I{i  ? 

5m  l'entrare  che  fecero  all’eternità,  al  morire , bauendo  lafciato  il  \cgi\o, 
tfli  con  fe  medeftmi  entrarono  ù riceuercla  mercede  dell'operato-,  E piacef- 
fe  à Dio,  che  condtnnati  all'eternità  delle  pene,  non  ve  ne  fteffero gridan- 
ti do 
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do  J'empre , con  quell'inutile.  Qtùd  profuitjitperbia,  aut  diuttiarum  ìafìan- 
k Stf  !•  Ha,  quid  contulit  nobts  b . Se  V.M.  si  beni  (fimo,  dì  è nata  mortale , dette 
intendere,  che  bari  da  morire , altramente fentinfle  male  di  Dio  , e della 
medefimx  natura  ; Hor  fe  il  inegro  per  godere  l'eterniti , e far  cambio  del 
\egnq  temporale,  co'l  Igegnodal  Taradifo,è,  lamprte,perchc  cotanto  l'ab - 
borrifee , e la  teme  ? Mi  dimmi,  come  porri  Iddio  dami  il  J{egno  eterno , 
promeffoui  fe  non  ri  toglie  il  temporale  ? Temono  la  morte  que'che  non-» 
credono , nè  fperano  la  vita  eterna,  mi  V.M.  Chrifltaniffima  , che  fpera _» 
quello , che  crede,  perche  li  difpiace  lafciar  quello,  che  pojjìede,  che  i para - 
gone  di  quello  che  fpera,  non  e altro  che  vna  f lilla  in  riguardo  d'rn  infini- 
to Oceano  ; tutto  il  fuo  bello , non  è piti , che  rr.afcintilla  di  lume  morto  , 
in  faccia  d'rn  Sole  d'immortali,  & eterne  belltgge.  Dette  dunque  defìde- 
rare,  & abbracciare  la  morte  come  potentifjìmo  tneggo,  per  acquifl.tr  tan- 
to bene,  di  cui  battutone  vn  momentaneo  aflaggio , S.Taolo , diceua  : Cu  - 
e P bil.x.  pi0  dijfolui , & effe  cttrn  Chriflo  c . E quell' altro  Hjè  come  voi,  fperimen- 
tando  che  tutto  il  mondo  non  è bafleuole  riempire  il  cuore  vmano  , fe  non 
<\Pfal. i6.P°!f('dcndo  Iddio,  diceua  d . Tuucfatiabor  cum  apparucrit  gloria  tuaj  . 
Trocuri  dunq\difponerfl  per  la  vita  e terna, e non  fare  conto  della  caduca, e 
frale. S^ucl  Signore, che  gli  legò  l'anima  al  corpo, quello  medeflmogli  /' la- 
ura da  feiogliere  Vedcmo  il  Falcone  per  molte  carogne, che  gli  faccino  le- 
gato , hà  per  fomma  felicità  il  vederfl  libero  . La  morte , e la  vita  flanno 
nella  mano  di  Dio  , non  li  toghe  la  vita  chi  tratta  migliorarcela  all'  ani- 
me de'giufli,  che  fiatino  in  mano  di  Dio , non  tocca  il  tormento  della  rnor- 
* Sat.].  te  e • Iuflorum  anima  in  manti  Dei  funt , & non  tanget  illostormentum 
mortis . Que(l°  tormento  , chcvoflra  Maeflà  patifee  è il  tormento  degl'i- 
gnoranti, thè  fono  quelli, che  penfar.o  totalmente  morire  nella  morte.  Ma  i 
giufli  fono  quelli,che  fi  ripofano  nella  morte.  Hor  che  affliggerui  tanto  per 
impedire  con  vna  beatitudine  di  terra  va  anima  celefle,e  co  vna  grddegga 
di  fumo, vn  cuore  capace  di  Dio.  Furono  di  tant’efficacia  queltc  parole 
del  Santo  Imomo , che  incontanente  lì  vide  mutato  il  cuore  del  Re 
à defidcrare  quel  che  cotanto  hauea  abborrico,ed  apertafegli  la  ftra- 
da  al  lume  della  verità  , vedendo  l’inganno  del  Mondo , fi  rifoluè  di 
vol.argiile  fpalle,  e lo  fece.  Perche  gli  effetti»  che  ne  feguirono  dop- 
po  diedero  ben  chiaro  àdiucderc  la  difpofitione  del  fuo  cuore  , pcr- 
cioche  fi  vide  nel  Re  vna  gran  mutatione  de’coftumi , le  Tue  vane 
paure  diminuirono,  fentiua  volentieri  parlare  della  Contcffione,c  di 
chiedere  perdono  à Dio  delle  fue  colpe,  refefi  più  dolce,  ed  arrende- 
uòle  ] i fnófCortegiani  fttipiuanfi  di  vedere  così  facilmente  gli  fi 
parlarti' , fendo  fiato  per  il  paifitto  inacceflìbilc  : riceuè  in  grati&_> 
moiri,  cl-.c  offefo  gli  haueuano,  predicandogli  fpcfip  ilSant’huotno, 
di  doucrc  rimettere  l’ingiurie  s'ci  volcua,chc  Iddio  gli  perdonane  le 
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fue  offefc,  e così  di  mano  in  mano  ogni  dì  andaua  riconciliando  que- 
llo Re  con  Dio  > e con  gli  huomini , c fugli  comunicata  tanta  diuo- 
tionc , e penitenza,  che  foueute  ritirato  addentro  la  cameretta  di 
S. Francesco  à folo  à folo  sfcccfi  bene,  e fpetfb  in  lagrime  per  le  com- 
inelle colpe  della  vita  pallata,  c fpogliandofi  nudo  arpramente  fi  di- 
fcjpliuaua,  come  doppo  la  Tua  morcc  il  Sauto  manifeftò  à molti  fuoi 
Frati . Ofl'eruó  la  regola  del  terz’ordinciftituita  dal  Santo  Intorno  i 
e per  deuotione  portò  il  veftito  col  cordone  di  color  leonaco, procu- 
rò quanto  gli  fùpoffibile,d’imitarc  la  vita  del  Santo,dignmando  tut- 
ti i Venerdì  dell’anno,  l’Aduento,  c Quarefima  fenza  mangiar  nè  pe- 
lei, ne  frutti  ; fè  anco  larghilfimc  limoline , ed  opere  pie  . 

Perche  il  Santo  huomo  quando  volea  parlare  ad  alcuno , haueau» 
per  collume , prima  dire  , Aue  Maria , c così  quando  era  chiamato 
parimente  rilpondcrc.  Atte  Maria,  in  quello  anche  Luigi  vollo 
imitarlo,  e d’auantaggio  per  accender  nc’petti  de’ fudditi  la  diuotio- 
nc  di  Noflra  Signora , comandò , che  in  tutto  il  Regno  di  Francia-, 
nel  mezzo  dì , fi  fonafl'c  i'Auc  Maria , doue  era  folito  per  il  paflfato 
fonarli  folanrcnte  la  fera . 

E perche  Luigi  per  lo  grande  {cadimento  delle  forze  corporali , 
era  poco  habilc  a’mancggt  del  publico  gouerno,  chiamò  à se  il  Del- 
fino Carlo  giouanc  di  quattordici  anni,  che  hauca  tenuto  molti  anni 
lungi  da  fe,  c dalla  fuaCortc  per  fofpetti,c  paffioni  domellici, temen- 
do che  non  gli  procurane  la  morte , ò introJucefl’e  qualche  nouità  * 
nel  Regno,  come  fè  egli  con  fuo  Padre  Cario  Settimo , teneramente 
abbracciandolo  gli  diè  il  gouerno  del  Regno . 

CAPITOLO  NONO. 

Leila  morte  di  Luigi  XI.  à cui  il  Delfino  Carlo  fuccedè  nel  l{egn§ . 

SV’l  principio  del  mefe  di  Agofto,  perche  Luigi  aggrauò  nella  fu* 
infermità,  conofcendo  il  Santo  ,che  i pochi  dì  che  portarebbe.» 
quel  male  eranl’vltimo  auanzo,che  gli  rimancua  di  quella  vita,  po- 
co prima  la  di  lui  morte , e particolarmente  a’ 2$.  del  medefimo  me- 
le Fella  di  San  Luigi,  fi  ferrò  conelTo  lui  in  vna  camera,  Se  affifoglifi 
à canto  prefe  à dirgli  con  Sante,  e faggie  parole . Sire  d che  Jerue  Un - 
pannami  con  vane  fperan^e  > fc  la  volontà  di  Dio  è di  non  darui  più  lun- 
ga vita  i Perciò  vi  conuicne  conformami  col  fiuogiufio  decreto,  e dare  or- 
dine àgli  a fari  della  voflra  confidenza,  e del  vofiro  \egno  , del  quale  ba- 
ttendone hauuto  il  gouerno, nè  douerete  anco  render  firettijfimo  conto  aitan- 
ti il  terribile  tribunale  di  Dio , il  vofiro  paf aggio  farà  43  o.  del  corrente 
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mcjc  di  ^fgofle.  Non  fi  tcnea  per  picciola  marauiglia  del  Sane’huònta 
d’hauerli  facto  perdere  l’apprcnfion  della  morte , di  cui  non  haueaa 
nel  Mondo,  altro  timore  veramente  formidabile  à tutti  gli  huomini, 
non  tanto  per  cagion  di  efla , quanto  per  douer  comparire  auanti 
l’orrendo  tribunale  di  Dio  per  riceuerne  efattiffimo  giudirio.  Quefto 
gran  Monarca  ferito  dalle  parole  del  Sant’huomo,  come  m altro  Ré 
Ezecchia , alzando  i lumi  al  Cielo',  aperto  il  varco  alle  lagrime  ; fo- 
fpirando  proruppe  . ( Non  la  mia,  mi  facciali,  ò Signore , la  tua  vo- 
lontà, ftimerò,  che  ftefo  su  quefto  letto,  fatto  fcopo  al  dolore,  ed  al- 
la patienza  fi/  per  tramutarmi  in  lieui  quelle  graui  pene,  che  per  le 
mie  colpe  io  merito  neH’altro  Mondo , caligandomi  ancora  ti  pro- 
uerò  benefico , e ricordandomi  di  quanto  hai  per  me  patito  condirò 
colla  tua  paflìone  i mici  dolori . ) 

Così  dunque  guaito  Luigi  per  le  forze  fuennte  per  lungo  confii- 
mamento  della  Aia  infermità, difingannatofi  di  più  viuere,  fi  diè  tut- 
to i penfare  alia  morte:  perciò  pregò  il  Sant’huomo  con  abbondan- 
ti flime  lagrime,chc  non  douefle  partire  non  che  vn  fol  momento  del- 
la Aia  prefetua,  finche  pagaffe  il  forzofo  debito  alla  morte , perche.» 
defideraua  configfiarfi  con  lui  sù  gli  affari  della  fua  conferenza , e* 
goder  la  di  lui  conuerfatione  in  quei  pochi  giorni  che  gli  reftauan  di 
vita,  e nel  vero  l’indo u ino  per  maggior  fuo  bene . 

S.Fr*ncefcotrà  le  molte  cofe  d’importanza,  che  ottenne  da  Luigi, 
vna  fù  dilafciare  cfetcrminata  la  guerra , che  hauea  colla  corona  di 
Cartiglia,  colla  reftitutione  della  Contea  di  Rofcig!ione,e  Gerdaina; 
che  (come  dicemmo)  vi  hauea  faticato  gran  tempo,  non  folo  perche 
alzaflè  la  mano  da  quella  antica  guerra, mà  che  neH'vkimotcftaineu- 
to  lafciafic  apertamente  dichiarata  la  detta  rerticutione , come  fece 
intimorito  dal  pericolo  che  il  Santo  glie  rapprclèntò  di  dannarli , fe 
non  la  faceua  come  afferma  Gerolamo  Zurita  a vno  dc’piu  celebri 
Scrittori  di  quei  tempi , à cui  per  la  {inceriti  della  fua  penna  decfi 
ogni  buona  credenza,  ancorché  altri  fognandoli  dilfc  ( fondato  non 
in  altra  miglior  certezza , che  sù  la  libera  opinione  del  volgo  ) che_> 
furono  vn  certo  Vefcouo»  &vn  Frate  Minore  Confcflore  della  Re- 
gina Ifabella_». 

Quefto  grande,  ed  accorto  Re,  perche  arcuili  giorni  auanti  la.  fua 
morte  perde  affatto  i fentimcnti.  Iddio  glie  le  reftitui,  per  Criftiana- 
nicnte  difponcre  tutte  le  cofe  dell’anima  fua  £,che  però  qual  infermo 
fucgliato  da  mortai  letargo,  cominciò  à penfare  il  fuo  ftato  ,c  la  fua 
conditionc  : c prima  hauendo  difpofto  le  cofe  del  corpo  fino  à de- 
sinare quelli  che  portar  lo  doueano  alla  fepoltura  ,con  lagrime  più 
contrite , e fofpiri  più deuotl  d’vn  anima  rauueduta de’fuoi  errori , 
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generalmente  fi  confefsò , c comunicò > a’a8,  del  detto  mefe , e dili- 
gentemente raccomandò  al  Sant’  huomo  i tré  fuoi  figliuoli , cioè 
Carlo  Delfino  di  Viennois , Anna  di  Francia  Signora  di  Beauieti, 
che  fu  Duchefla  di  Borbone,  e di  Auergne , e Giouanna  di  Francia,»» 
Dnchcfl'a  efi  Orleans  > e di  Valoes»  che  poi  fù  Duchefsa  di  Bcrrjr, 
c Regina  di  Francia  ifi antemente  Applicandolo  di  pregare  Iddio 
per  effi,di  vegghiare  fopra  le  loro  actioni , e con  libertà  ripren- 
derli de’  loro  difetti  non  che  iftruirgli  , c mantenergli  nel  fanco 
timor  di  Dio . 

La  carità  di  S.Francelco  accettò  volentieri  quella  carica  J la  quii 
fu  sì  grata  à quello  Giouane,  ed  alle  due  PrincipefTc , che  gli  porta» 
rono  gran  beneuolenza , e fingolar  rifpetto , honorandolo  come  lor 
padre  Ipirituale  participandogli  dc’loro  fauori,  c benefici;  corno 
diremo  . 

A' 19.  del  fudetto,  doppo  hauer  dato  ottimi  ricordi,  & inllructio- 
ni  a’ fuoi  figliuoli,  e particolarmente  al  fuo  Delfino,  prefe  l’olio  San- 
to, refpondendo  à tutte  le  deprecationi,  a’30.  del  predetto  mefe  di 
Agofto  dei  148  j .giorno  di  Sabato,  che  correua  la  fella  di  S-Fiacrioi 
di  cui  n’era  deuotiflìmo , renouate  le  lagrime,  e la  contritione  conti- 
nuamente domandando  perdono  à Dio, tenendo  fi ffi  gli  occhi  ad  vna 
imagine  di  Nollra  Signora,  tri  le  braccia  (ò  fortunata  forte)  del 
Sant’huomo,  finì  la  fua  grandezza  (come  il  Santo  predille , hauendo 
il  giorno  precedente  contrattato  col  Medico  Cottier.che  con  validif- 
fime  ragioni  della  medicina , ne  riportaua  il  giuditio  alla  fettimàna 
vegnente  (in  età  di6o.  anni,  egiorni  15.  e regnatone  js.lalciando 
doppo  di  fe  probabile  argomento  della  fua  eterna  làluts . 

Venne  dnnque  in  Francia  S.Fxancefco  di  Paola , non  per  prolun- 
gare à Luigi  il  Regno  tranficorio,mà  per  fargli  meritare  1’eterno  col- 
ite fue  fante  preghiere,  ed  efortationi  - Da  quello  fi  feorge  molto  be- 
ne, quanto  lìa  vtile,  e proficteuolc  a’Grandi , la  prefenza  de’Santi , e 
de’Giufli  ; c quanto  eminente  folle  la  gratta,  che  il  Ré  dei  Cielo  li 
compiacque  concedere  à quello  Ré  doppo  tante,  e si  graui  offefe,  ed 
inolìeruanze , non  che  dimenticanzcdella  fua  Tanta  legge  ; col  man- 
dargli vn  sì  fanto»  ed  cfperto  Medico»  com’era  S.Franccfco  di  Paola 
per  quell’ vitimo  punto  da  cui  pende  , nonché  deriua  l’eremicà  ; il 
quale  fpogliato  de  gli  effetti  terreni , ed  ogn’akra  mondana  preceur 
fionc,  vellico  di  zelo  della  fua  lalute , gli  parlò  al  viuo , fenza  lufin- 
ghe , hauendo  riguardo  che  la  vera  penitenza  fia  molto  difficile  ncU’- 
fiora  della  morte»  in  cui  Aò  per  dire  » che  ciafcheduno  da  dolori  del 
fenfo,  oppreffo,  fi  dimentica  di  Dio.  Quanto  obiigo  dette  Luigi  alla 
diuina  bontà,  & al  fuo  Senio  S.Fcanceico  di  Paola , vedendoli  bora 
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per  Tuo  meno  campato  da  vn  male  eterno,  e da  vn  danno  irremeditf? 
bile  {come  piamente  fi  può  credere)  e giunto  ad  vn  felicitino  termi- 
ne fenza  di  cui  è nulla l’eflcr  fiato  He  , ò Monarca  del  Mondo , anzi 
meglio  farebbe  fiato  per  lui  non  efier  nato  « 

Da  quefio  denono  prender  efempioi  Grandi  del  Mondo  d’hauer 
cura  per  sì  pericolofo  pafiaggio  {in  cui  altri  non  fà  naufragio,  che 
non  fia  per  eternamente  perire)  di  prouederfi  d’vn  cfpcrto  Piloto  gu. 
che  mai  loro  mancano  Adulatori,  che  lufingandoli  Parecchie , con 
loro  rouina  gli  danno  ad  intendere  che  giamai  deuon  morire  ancor- 
ché la  morte  habbia  il  piè  sù  la  foglia  del  loro  albergo . Moionfi  al- 
le volte  finta  Sacramenti,  efenza  valeuole  penitenza  de’loro  falli,  in- 
correndo ad  vn  danno  irreparabile , che  gli  harebbon  potuto  ifchi- 
fare  coll’aiuto  d’alcun  feruo  di  Dio;  come  auucnnc  à quefio  fortuna- 
to Ré , per  la  di  cui  faluezza,  ed  alto  fine  fcielfe  Iddio  tanti  buoni 
mezzi,  cioè  mettergli  in  cuore  corali  defiderij  di  procurar  in  fua  cala 
vn  tal  Santo,  di  cui,  in  quei  tempi,  ammirò  il  Mondo,  la  puriifima-» 
innocenza  accompagnata  dalla  maggiore  afprezza  di  penitenza  che 
fi  folle,  il  quale  non  partì  mai  dal  lato  del  Rè,  nel  fuo  pafiaggio- 
cùRez.u  AlPinubbidiente  Ré  Saul  inuiò  Iddio  cper  fuo  remedio  il  Profèta 
Samuele,  per  le  di  cui  ammonitipni,  e configli  potena  quefio  Re  fen- 
za fua  difauentura  tenerfela  con  Dio, e con  gli  huomini,  come  fé  Da- 
uid  con  gli  auucrtimenti  del  Profeta  Natan,  lmperciòche  i Santi  » 
che  manda  Iddio  à i Ré  fono  come  Compagni  per  ogni  buon  gouer- 
no'delle  loro  per  fone,  non  che  del  Regno,  come  molto  bene  intefero 
Dauid , e Salomone  fuo  Figliuolo  ; così  e non  altramente  polliamo 
credere , che  Iddio  inuiaife  da  gli  vltimi  termini  di  Calabria  S.Frau- 
cefco  di  Paola  meritato  à collo  di  gran  defiderij,  moneta  di  maggior 
fiima  di  quella  che  fpendono  gli  huomini , per  diligentemente  am- 
mollire, e lati  orare  quel  durilfimo  ingegno  di  Luigi,  e difporlo  ne  gli 
vltimi  anni  di  fua  vita  à ben  morire,  e sì  bene  i mancamenti  de’Re,e 
tali  come  que’di  Luigi,  mcritauano  granitimi  cafiighi,  non  tutte  le 
volte  Iddio  li  punifeeeon  gli  eterni , come  fé  con  quello  Ré  per  i 
meriti , c preghiere  del  Sant’huomo,  che  continuamente  faticò  nel 
moderarlo^  ridurlo  i ben  morire  con  maggior  qtiiete,che  non  hauca 
viifuto,  particolarmente  affittendo  nella  fua  infermità,  teftamento,  e 
morte,  cuidente  inditio  del  fuo  buon  fine,  e fecuro  pafiaggio  v come 
piamente  fi  fpera , che  Iddio  per  fua  raifericordia  gli  Phabbia  con- 
ceduto . 

In  tutta  poi  la  noftra  Religione  é riinafta  vn’immortale  obliga- 
tioneà  quefio  Ré,  per  efier  fiato  cordialiffimo  affec  donato , e deno- 
to del  nofiro  Padre  S.Franccfco,  procurando  con  tanti  mezzi,  come 
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hò  detto,  li  fua  Tanca  Compagnia,  c conucrfatione , fopramodo  fu- 
mandolo, c d'auantaggio  concedendogli  ainpiffimi  priuilcgi  di  po- 
ter fondare  Moniftcri  da  per  cucco  il  fuo  Regno . E quclchc  più  im- 
porta, confidò  l’anima  fua,  ei  Tuoi  figliuoli  ne’fuoifanciconfigli,  per 
il  che  fra  curri  i noftri  Fondatori,  Protettori,  e benefattori  tiene  con 
giutto  titolo,  il  primo,ed  il  più  eminente  luogo,  sì  per  la  facra  digni- 
tà reale, sì  anco  per  labeneuolenza giatnai  à baftauza  lodata,  e fua_» 
deuotioneche  lafciò  vincolata  per  eredità  nella  Tua  reai  corona  , e 
Principi  del  fuo  fangue,  co  nel’handùnoftrato  con  opere  di  magni- 
ficenza ree  le  tutti  i Re  di  Francia  doppo  lui,  c ciò  (ìa  detto  affinché 
doue  à sì  gran  Benefattori , e Protettori  non  fi  potrà  da  noi  giamai 
fodisfare  di  quanto  loro  dobbiamo , in  vece  di  vn  perpccuo  paga- 
mento , fia  vna  eterna  confe filone  del  debito . 

SepelJito  dunque  il  cadauero  reale  colla  pompa  douutagli,  il  Del- 
fino pre/c  il  pofleffo  del  Regno  di  Francia , e cliiamoffi  Carlo  Vili, 
del  nome,  ancorché  fu’l  principio  tumultuane  il  Popolo,  e la  Nobil- 
tà, contrattando,  che  non  do  nette  così  pretto  regnare  per  eflcr  trop- 
po Giouine , moftrando  intenrione  di  far  elcttione  di  perfona  chej 
fotte  atta  al  goucrno  , mà  di  poi  la  Corte  Generale  ragunatafi  nella 
Città  di  Turfi  riconofciutolo  per  fuo  Icgitimo  Rè , gli  pretto  Ubbi- 
dienza , attegnandogli  dodici  Configlieri , colla  di  cui  affittenza  co- 
minciò à regnare  nel  mefedi  Settembre  dell’anno  1483.  eflendo  di 
quattordici  anni . 

Vnto  che  fù,  e coronato  il  fudetto  Rè,  partì  dal  Cartello  di  Pleffis, 
e venne  à Parigi,doue  con  incredibile  pompa,  e giubilo  vniuerfale  fil 
riceuuto  . S.  Franccfco  libero  da  tumulti  della  Corte  colli  Tuoi  com- 
pagni ritaafe  nel  batto  del  cortile  di  detto  Cartello  , oue  era  l’orato- 
rio , ouero  Cappella  di  S.Matteo,  che  da  Luigi  viucnce  gli  era  Rata 
allignato  per  fua  ftanza  . 

Anna  di  Francia  Signora  di  Beauieu  Figliuola  maggiore  di  Lui- 
gi XI.  reggendo  la  Francia  durante  la  minorità  del  Rè  Cado  fuo  fra- 
tello, per  la  gran  ftima , che  del  Sant’huoino  faceua  à fuo  beneficio, 
fc  fpedir  priuilegio  dato  in  Parigià  19.  di  Marzo  del  1485.0)0  il 
quale  il  Rè  gli  concedè  il  batto  del  Cartello  di  Plelfis,  e l’oratorio  di 
S.Matteo,  di  habitarui  co’fuoi  Compagni , e Frati  che  riceueua  alla 
fua  Religione, finche  il  proludettero  il’  vn  fito  più  ampio  da  fondami 
vn  grande,  c magnifico  Moniltero . Quiui  il  Santo  vifle  dal  1482.  fi-  - 
no  al  1491.  e gettò  i primieri  fondamenti  del  fuo  ordine  in  quelle 
criftianilfime  Prouincie . 

Quello  Ré  non  folo  fuccedè  à Luigi  nel  Regno,  mà  anche  ncU’af- 
fcttionc  del  Saut’huomo  tenendolo  in  luogo  di  fecondo  Padre , c le 
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porcaua  tanta  riuerenza,  che  Riamai  li  parlò  col  capo  coperto  * coft 
troppo  Straordinaria  in  fienili  perfonaggi  » e S.Francefco , con  atro# 
di  padre  non  mancò  » efortarlo  ni  continuo  nella  pietà , c nel  ftntb 
timor  di  Dio,  di  regger  beue  i VafTalli,  e di  miniftrarli  buona,  t fpe- 
dica  giuftitia  ; né  dir  fi  potrebbe,  qnanto  il  Ré  Carlo  quelli  t ed  al- 
tri fomiglianti  auuifi  del  Santo  in  buona  parte  riceueflc . 
d Predice  Era  Carlo  di  fpiriti  grandi,  e di  generosità  di  peniieri  più  di  qoe- 
la  viite.  g]^  che  non  furono  que’dc’fiioi  Antenati . Iraperciòche  fin  da  fa#- 
Carb  «dullo  hebbe  in  animo  di  operare  grandi  ,c  Angolari  iraprefe  per  ac* 
e “i/tìmo  quiftare  appo  il  mondo  eccrna  opinione . La  primiera  prodezzi-é 
1 487.  d ch’egli  tentò  • fà  di  muouer  guerra  contro  li  Brettoni , che  di  molto  . 
ti.  Lu  tcmp0  pCr  leggieri  (lima  caufa  s'era  attaccata  con  Francefi»  e doppo 
SdoG  Vt  molti  combattimenti, e zuffe, rcfèaua  da  farfi  la  giornata  in  che  fi  vc- 
tldi  Ber-  deua  la  gloria  del  Ré  pericolare  j quelli  gli  racomandò  Teuento  dì 
gogna  di  quella  zuffa,à  cui  S.Francefco  hauendo  detto  d,  Std  di  bnon’animo^ka 
Mentpi-  udio  non  Méne*  i chi  mette  la  fua  confidenza  in  Ini , e À maggiori  bUa- 
* yl  Zni pià  largamente  fonatene  : fi  rimafe  ad  orare,  venti  tré  giorni  chiù» 
g%Jr  dèi-  fo  in  fua  Camera  fenza  mai  vfcirnc,né  mangiare  altro, che  due  panel- 
li remo-  lini  del  valore  di  quattro  quatrini  » sfacendosi  in  lagrime , la  di  cui 
glia gua-  Tirtù  accompagnata  coll’oracioae  contro  ogni  fperanza*diedero  all’- 
dagnaro-  ^mat#  del  ja  vittoria  come  negli  andati  tempi , Mosé  la  dié  i 

Tarli*  “di Giosu*  •<  & refolutione  al  facto  fi  apportò  all’adempimento  della-» 
s.  Albino  profeti» . Coneiofiache  Tarmate  vennero  all’affrontata  il  giorno  di 
d»  Cor - Santo  Albino  di  Cormier  e , e si  grande  era  la  tempesta  delle  Saette* 
mier  /*_>  delle  Moschettate , che  ioccauano  d’ogni  lato  • che  la  battagli#  era 
irtJ 'c»n-  oltre  modo  fanguinofa  d'ambe  le  parti , e gii  Brettoni  « 

f '"'Luigi  Per  l’opportunità  del  luogo,  c per  la  moltitudine  de’guetrieri  d’ani» 
Duca  dì  mo,e  di  forze  Superiori  a’Francefi,eran  per  vincere.  Sé  non  che  Iddio* 
Orieam  , per  far  vedere  quanto  fedele  nelle  promcSTc,c  polfentc  ne’prieghi  fof- 
F_tnc efeo  fc  apprefio  di  lui  S.Francefco,  manifeftamente  fu  per  loro,  guidando 
treno-  ,a  '«ano  del  Francefe , distrofie  i Brettoni , che  quafi  rutti  recarono 
gHa,  Gio-  eftinti:  e quei  poco  viui  Si  diedero  i fuggire  alla  difperata  : onde  il 
mshhì  di  Sant’huomo  ammonito  d’vn  Angelo  incontanente  vfeito  di  c>ella  c6 
ebaton-j  volto  rifplcndcnte,  che  parca  di  Serafino  . Fratelli  (diffe  a’fuoi  Reli- 
etOuèngr  8*°^)  £u*  **  A-é  Carlo  fanone  vincitore  campato  recitiam  tutti  infieme,per 
ed  altri  carità,  vn  "Poter,  & vn  sAue,  in  rendimento  di  grotte  al  Signor  Min  de- 
Pnnctpi,  gli  Eferciti , per  la  vittoria  che  in  queflo  punto  hi  data  al  J(i  : ben  ptefto 
e Signori  giungerà  chi  ne  porta  la  nuoua,  e poco  appreso  vederete  Carlo  Vittorio  fa, 
t'onnè'èl  ^ non  quel  medesimo  giorno.chc  aSfignò  giunfe  nel  Mo» 

rì  cario  niftero  vn  meifo  precorfo  à portare  al  Sant’huomo  nuoue  della  Vài» 
Vili.  tori»  ; indi  apprefiò  il  Ré  Carlo,  coll’annata,  Vitcoriofo,  & ambi  fc 
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abboccarono  eou  lagrime,  e fentimento  d’incfplicabile  allegrezza- 
e refero  Je  grane  à Dio,  ch’era  fiato  il  donatore  della  vittoria" 

nU.?Carono  fattl  finSoIari  » chc  dimoftrarono  il  certo  prefi- 
m?nr  ^S-anC  hu°.ni?’c  primieramente  mi  rimane  i contare  vn  a u acni- 
mento  di  ‘narauigha.conche  à Dio  piacque  render  più  celebre  il  no- 
me, e piu  iliuftreii  inerito  del  Tuo  fcruo.  Vu  foldato  Napolitano  per 

Efcreito1 "SS?  all  VÌC°/U°  deuotiffim?.SiJ‘in  PUI1Co  d’andare  coH'- 
rrin  - ■ * 13  Predctta  giocata  di  Sant’Albino,  prima  di  niet- 

fidentVI—0’  aldo  3 prCQdcr  da  Iui  la  bcneditriouefdapoiVor,- 

fidenza  d anuco  il  richiele  alcuna  cofa  del  fuo,  qual  ch’ella  fi  forte 

S££Sfi2!Su  ■ comc  w»  «“•  g ss  : 

f ® ra*  Pronta,»cntcil  compiacque , e percioche  come 
ft  emamente  poucro , non  hauendo  altro  che  dargli  trattali  darti 
manica  vna  candeletta  di  cera  benedetta  gliela  por* i dono  K 
do  che  la  tcnelle  cara,  peròche  mentre  ficco  l’haucflc,  campa-cbbe  fi 
curo  <U  combattimenti  delia  guerra  . Fu  al  dinoto  cSoaucllt 
giunta  oltre  modo  piu  cariche  non  il  femplice  douo  di  che  fido  V ha-  ‘ 

ancniefto , e con  elfo  allegriffimo  parti , proponendo  neH’anim»  1 
ùio,  portarla  addentro  la  Celata  con  diuotionc  con1C  refi^ia  acca-  ' ' ’ 

de  prn.che  nel  maggior  femore  della  zuffa,  vna  palla 

uere  T * LronCC’  che  dl  rag‘°ne  douealo  ridurrcin  minutilfima  pol- 
ucre,  non  che  ammazzar  lui,  ed  altri  cento  foldati,  che  giurano  i la- 

j-*  CoJa  Pxodlg^f*}di  fare  iminobilirc  per  lo  itupore  ,chi  la  confi-  • •’ 

, A*  ?C^-C  Ciuclia  4°,ltc  gual  dtlro  diamante  ribattendo  la  palla  " ' ‘ 
a ribalzo  dietro  lungi  dafe,  con  marauiglia  dc’prcfenti;  E Gregorio 

V?U":altr°  fu0,rch' ld<lio  Pcri:,l,crjti  * S Aaufefco 
SS  .*1  s'  S.r“  'dipo, comc  prudente  coufideruudo,  chc 
utli-  f/-  c^o>fiwta  la  guerra  accorie  dal  Sant’huomo  fuo  Sal- 

SSv,U;CO,nC  ,e  Sracie>  fc  Su  ^ P*g«ce  j abbrac- 

cilo il  Santo  con  incredibile  allegrezza  : M bene  ( diiTegli)  Grerorio 

m carità  ck  >i  arrotiate  nella  militi « di  Giesìl  Cnjlo  benedetti , che  non 

ferk°li  molto  piti  li  premia,  de'\i  del- 

U Terra  . lo  in  fuo  nome  vi  riceuo , e vcjio  del  no(lro  habit » vmile,  e peni- 

chcclLw',r°  a eÌÌnÌTC  U >lU  ^ntame,,te  • £ cosi  « Gregorio  fin- 
che cambio  quella  vita  coll’eterna. 

Bifognarebbc  lenza  hipcrbolc  componer  vno  groflo  volume , per 

“f"“e ‘“t“1  fMori  ! ? s,i  honoriche  « R'  ci  detto  II  Cernir  F.,„. 

del  Wn«at°,S io.liU"c.nt'  Pf  «m»  rii  non  incorrere  ai  binino  «» . 

&sxg3z.  rxd: ,umi  yaii  1 io  mimci  **  ** 

£gli  concedè  ampiffiiui  priuilegi  i quefio  Sant’huomo,  &z’Rcli-Ì„f°rl‘ 

' T c “ giofi 
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gioii  del  Tuo  Ordine» come  fi  vede  da  quelli  fpediti  nel  Parco  di  Plef- 
fisa’i8.d’Apriledel  1488» 

L'anno  vegnente  dei  1489.  perche  S.Franccfco,comc  dicemmo»  ha- 
bicaua  nel  bado  del  cortile  del  Caftello  di  Plefsis  paratogli  che  non 
poteua  e iter  certa  Tua  danza,  non  che  capace  per  vna  maggior  fami- 
glia, fupplicò  il  Re,  che  il  prouedefle  d'vn  luogo  più  capace , ed  op- 
portuno per  fondarui  vn  Monili  crocia  ricouraruifi  con  Tuoi  compa- 
gni , e con  quei  che  giornalmente  fe  gli  faceuan  fcguaci.  Non  man- 
cò la  liberalità , e pietà  del  Ré»  perche  incontanente  chiamato  à Al> 
l’ Architetto  Reale»  l’ordinò  che  defignalTe  la  pianta  d'vn  gran  Moni- 
fiero  predo  il  Caftello  di  Plefsis  affronte  del  mezzo  di,  in  vn  luogo 
che  era  mandra  di  pecore  detto  Lei  montili,  che  fua  Maeftà  comprò 
da  Dattid  il  Mafiro»  e d’altri  Cittadini  di  Turfi . La  fabbrica  fubico 
fi  cominciò»  e con  magnificenza  pari  alla  fua  pietà,  à fine  fù  ridotta 
- elio  n<;ll’anno  1491.  riufeì  bellissima,  si  nella  Chicli,  come  anco  nel  Mo- 

Monìjftro  niftero , forto  gli  aufpidj  di  Giesù  Maria  j : Carlo  poi  hauendolo  » 
* fiatone-  per  fodisfire  alla  diuotione  del  Santo , dotato  di  molte  polivisioni  » 
-A-,  ed  Orto;,  lo  diede  ilui  in  virtù  di  Priuilcgio  fpedito  in  Turfi  a '6.  di 
*0  dalle  li  del  inedefimo  anno,  & il  Santo  prelone  il  poftèfio  » vi  fé  tra- 

teraiitd  ' fponare  le  fuppellertili  di  cafa,egJi  ornamenti,  ch’eran»  nella  Chie- 
dtl  Rè  fa  di  S.Matteo  nel  Caftello  di  Pie  fsis . 

Francefco  Fabbricandoli  quello  Moniftcro , il  Sant’huomo  verfo  l’Occiden- 
douica’dì ^ece^  Pcr  fuo  ritiramenro  rizzare  vna  picciola  Cella , doue  dimo- 
Seàuìal!  ^ncl>c  morì,  le  di  cui  mura  colle  lagrime,  e col  fuo  fangue  conlè- 
Du.kefa  grate,  e qualificare  , e come  fidelifsinii  teftimonij  della lùa continua 
d‘  Jugou-  penitenza , afsiduiti  nell'orare  , e fattori  del  Cielo,  qniui  fpelfilfime 
Imed’A-  volte  i Tuoi  Religiofi  videro  i Tuoi  eftafi , c rapimenti-dei  fuo  corpo  , 
VmUhm*  c ^enc^rono  le  melodie  de  gli  Angioli , che  calammo  dal  Cielo  à fc- 
dted,  fue  foggiarlo,  c careggiarlo  - 

/ograrus  , Durarono  quelle  mura  lino  Parato  1515*  attefoche  Iacobetra  Mo- 
^drin  Vedoua  d' Andtea  d' Aleffio  nepote  del  Santo»conuertl  in  vna- 
le  r Lui-  t'aPPe^4>  k quale  hoggidi  é vno  de’più  Santi,  ede'piùriucriti  Iuo- 
/»  xiiì.  Sfadì  Francia . » ‘ 4 ^ 

dì  Trio*-  Quitti  S.Francefco  operò  miracoli  lènza  numero , Se  al  prefente  il 
f*»tt  me-  fpcrimentano  fouraumane  virtù , e celefti  confolationi . I Sacerdoti 
m,ris  • che  vj  celebrano,  godono  Ibaufffime  dolcezze  di  Paradifo,  e quanti  vi 
, , t accorrono  à chieder  deuoca mente  gratie  al  Signore  * per  i meriti  di 
Osti-  quello  Santo , gianiai  di  effetti  voti  ritornano  àcafa . « 
rutila  MS  ^ R*  Carlo  fouente  il > vifitaua,  sì  per  comunicarli  gli  affari 

te/a.  Pie - del  fuo  Regno , come  riferifeono  alcuni  hiftorici  b si  anche  per  ricca 
troEfraf.  iter  ne  confolatiane  fpiritualc»  come  ben  notò  Pietro  diEljray  hift  ori- 

co 

V- 
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co  Francete , che  vilfe  in  quel  tempo.  » 

Halli  negli  atti  giuridici  , che  vn  dì,  il  Ré  Carlo  bramando  di  ve- 
derlo, e ragionarli  per  fuo  godimento  fpirituale , portatoli  al  Moni- 
ftero  di  Plcffis,  trattenendoli  in  Chiefa , fé  chiamareil  Sant’huomo , 
c mentre  rattcndeua,il  Padre  Pietro  Giliberto,aH‘ora  Correttore  del 
Moniftero,  portatoli  alla  predetta  Cella,  tre  volte  picchiò  la  porta , 
& altre  tante  Hate  il  chiamò,dicendo  Aue  Maria  Padre, il  Ré  vi  vuol 
parlare . Mi  non  attendendone  rifpofta , il  riferì  al  Ré  con  l*agi  un- 
ta, che  gii  eran  fcorli  otto  giorni, che  non  s’era  veduto  fuor  di  Cella. 
Ciò  vdito  il  Ré , bramando  di  faper  la  cagione  del  fuo  lungo  ritira- 
mento, volle  egli  medefimo  portarli  alla  fua  Cella,  douc  picchiando 
la  porta  tré  volte  dilfe . (Aue  Maria . Mon  Per  ie  veux  vous  parler  ) 
ma  perche  non  rifpofe  alla  fua  chiamata  dubitando  non  folte  morto, 
fi  commoflé,  & hauendo  comandato,  che  con  forza  di  qualche  ftro- 
mento  fi  aprilte  la  porta , fi  fenti  vn  foaue  folpiro , & vna  voce  sì  fle- 
bile come  fe  il  Santo  toflilTe,  per  fegno  ch'era  viuo , fenza  però  vfeir 
di  Cella . Onde  il  Ré  refiando  ben  edificato , comandò , che  non  gli 
difturbaltero  il  fuo  ripofo,  perche  vacando  alla  contemplatane,  pre- 
ferim  li  fauori,  e carezze  del  Ré  dc’Rcgi,  i quelle  dc’Ré,  c Principi 
della  Terra. 

E nel  medefimo  tempo  quello  Ré  gli  fabricò , vn  altro  Moniftero 
nella  Città  di  Ambuofa,  in  quel  luogo,  ch’egli  eflendo  Delfino , per 
comandamento  di  Luigi  fuo  Padre,  vfcì  all’incontro  à riceuerlo  paf- 
fando  per  la  ftrada reggia,  preflò  il  fiume  Loyre  ; Attefoche  egli  ri- 
cordeuole  di  quello  fatto,  acciochc  quello  luogo  in  rutti  fccoli  folte 
celebrato,  volle  confegrarlo  con  vna  Chiefa,  e Moniftero,  fotto  ti- 
tolo di  Giesù  Maria,  doue  fé  rizzare  l’Altar  Maggiore , nel  medefi- 
mo luogo  donde  fi  riabbracciò  còl  Santo , c rihebbe  la  fuabenedit- 
tione , che  perciò  fare , fù  di  vopo  trauolgcr  alquanto  la  ftrada . E 
poi  l'anno  1490.  concedè  priuilegio  di  Cittadino  ad  Andrea  d’AIcf- 
fio  nepote  del  Santo. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Stilata  la  fua  Religione  in  Francia,  fua  fonimi  prudenza  nel  riceuer  Frati , 
quali  fujfero  t J'uoi dodici  compagni  ; & altre  cofe  memorabili  . 

COnfegucnti  à sì  diuerfì  principi/ d’amor  fraterno  de’Rè  Luigi,  e 
Carlo , furono  gl’cffetti  che  dipoi  ne  ftguirono  di  gran  ftirna, 
e veneratione  nel  popolo  , e di  continno  feguito  d’ogni  forte  diper- 
fone  per  vederlo , & vdirlo  ragionare  delle  cofe  di  Dio , e quanto  à 
facce/lì  in  fodisfarc  all»  fua  carità,  & al  fuo  zelo  > in  prò  dell’ anime , 

T c * inno- 
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innumerabili  furono  i peccatori,  che  trafle  al  vero  pentimento  deco- 
ro falli,  e fare  d’vna gran  mutatione  di  yita  rea , in  buona , e quei  di 
buona,  in  perfetta,  e de  gii  vni , e degl’alcri  infiammò  la  votanti  di 
imitare  l’afpro  di  fua  vita,  e conciò  folle  grande  il  numero  di  quelli 
che  dalfecolo,  non  che  da’chioftri  monacali,  traile  alla  fua  Religio- 
ne , non  però  egli  indifferentemente  accettaua  tutti  alla  fua  Compa- 
gnia , mà  tata  quelli  che  conofceua  idonei  per  la  Religione , e che  in 
effi  rifplendcua  il  beneficio  della  diuina  vocatione , colla  fua  appro- 
oationc,  e betiedittione  « ■ ■ 

Era  perciò  la  grana  del  Signore  molto  liberale  con  quello  fuo  Ca- 
pitano,poiche  come  fourano  Ré,  e Monarca  di  tutte  le  creature, col- 
la particolar  prouidenza  che  hi  di  tutte  le  Religioni , meglior  parte 
del  fuo  efercito  militante  » in  cui  d’ordinario  caricando  il  piti  graue 
pefo  de’combattenti  fi  cantano  le  Vittorie  ; gli  prouede  di  migliori 
foldati,  di  gente  veramente  mortaal  mondo,  e viua  à Dio,  il  quale, 
dice  S.Paolo , diftribuifee  i fuoi  doni  à ciafcuno  d’elfi  come  li  piace  • 
Non  t fol’opra  humana  che  gli  huomini  volontariamente  abbando- 
nino il  Mondo,  e fi  con&grino  à Dio  nella  Religione,  e tali  huomini 
à tale  Religione , mà  difpoae  Iddio , che  quelli  operai  fatichino  in_» 
quella,  e quegli  in  quell’altra  vigna.  Eragion  del  Mondo,  dire  che  la 
maggior  grandezza  d’vna  Religione  confille  hauer  figliuoli  di  Prin- 
cipi,  e gran  Signorie  perciò  decfi  ftiniar  molto  più  di  quella  che  non 
gli  hà;à  quello  penfiero  del  Volgo  rifponde  lo  llile  di  Giesù  Crillo, 
che  fi  fcruì  nell’clettionc  del  fuo  Collegio  Apollolico,  che  incompa- 
rabilmente auanza  tutte  le  Religioni  della  fila  Chiefa , sì  nel  Fonda- 
tore, ch’è  il  Figliuol  di  Dio,  come  anco  ncgl’eletti.chc  fono  gli  Apo- 
lidi di  maggior  eminenza,  dignità,  ed  autorità  di  tutti  gl’altri  San- 
ti; primitie  dello  ipirito,  baie,  colonne,  c gloriofi  Principi  di  Santa 
Chiefa,  che  col  proprio  fanguc,  autorità,  e dottriua  la  fondamenta- 
rono  sù  la  fodiffima  pietra  di  Crillo,  circondandola  di  muraglie , in 
qualità  eterne,  non  crudeli  come  quelle  di  Roma  » quando  era  infe- 
dele, inaffiate  col  fangue  di  Remo  fratello  di  Romolo  fuo  Fondato- 
re, e pur  veggiamo  che  gli  Apollali  non  furono  Ré  , Imperadori , e 
Monarchi  del  Mondo,  nè  furono  deirantiche , & illultri  famiglie  de* 
Lentoli,  Fabi/,  Scipioni,  e Corneli;,  perche  Iddio , come  dice  S.Pao» 
lo  4,  ne  di  molti  Sauij  fecondo  la  carne,  né  di  molti  potenti , né  di 
molti  nobili  fi  feelta  , mà  de’più  ignobili , & ignoranti , non  che  dc^ 
più  difpreggiati  per  confondere  la  vanità  del  Mondo . 

Non  può  negarli  che  nella  Chiefa  non  vi  iiano  flati  huomini  di 
qualità,  econditione  illultri defeendenti da  nobiliffime  famiglie, e 
chiarita  ino  fanguc , mi  paragonar  non  fi  poffono  colla  gente  vmile 

che 
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che  Dio  tutto  dì  fceglie  . E’ vero  che  il  Patriarca  S.Bencdetto  hcbbfi 
origine  dalla  nobil  profapia  Ànicia  Romana,hoggi  detta  Frangipa- 
ne, òl  il  Patriarca  S. Domenico  dellTlluftre  famiglia  Gufmana  di  Spa- 
gna. E S.Toinafo  rilplendente  Sole  di  virtù, e feienza  dal  nobiliffimo 
lignagio  de’Conti  d' Aquino, e per  parte  di  fua  madreTheodora  dell’- 
Illuftre  famiglia  Frangipane  b , & altri  che  fi  mettono  in  Itila,  che.»  b V Autor 
con  nobiliffimi  fregi  cu  Santità,  fmaltando  le  proprie  perfone  comi 
paruero  più  pretiofi , e di  maggior  ftima  auanti  gl’occhi  di  Dio . * f»'  Mg 

Perciò  forft  non  rifplendono  il  Serafico  S.Francefcod’Allifi,  Ago-  jiro  Temi 
ftino,  Bernardo,  Bruno,  e tanti  altri, che  non  da  Principi , e gran  Si-/*  *'a- 
gnori,  mà  da  onelti,  e poueri  genitori  tralfe  Iddio,  mettendoli  in  fua  1“""’-°** 
cafain  qualità  d'infigni  Fondatori  di  Religioni  ? Anzi  in  ciò  ben  fi 
conofce  l'onnipotenza  di  Dio,  che  cosi  gli  piacque , perche  non  fi  ta  dìSJT* 
gloriafte  la  carne,  mà  riconofcendo  la  fua  vintici»  c baf&zza.  Tape  (Te  m*f » . 
che  di  quel  ch’ella  ftima,  Iddio  non  nè  fà  conto , e quel  che  ella  dis- 
pregia Iddio  maggiormente  onora,  e non  gl’è  difficile  in  vn  medefi- 
ino  punto  ingrandire  vn’huomo  miferabile  di  baffi, e vili  natili.  Nel- 
le Religioni  fono  ftati,  e fonoui  hoggidì  perfone  nobili , mà  che  vn* 
Religione  nehabbia  piud’vn  altra  ,éper  impenetrabile  giuditio 
di  Dio.  *•  <. 

Le  Religioni  fi  r allo  migliano  à quell’antico  tagliere  in  cui  fi  lauo-  - 
rauano  le  pietre,  che  fi  doueuano  raflettare  nel  tempio  di  Salomone 
fenza  fentirfi  colpo  di  martello,  ò d’altro  ftru mento,  così  parimente 
Iddio  nelle  Religioni  Iauora  i noftri  corpi  col  martello  della  peni-, 
tema,  e con  lo  fcarpello  della  mortificationeje  l’animc  noftre  con  Io 
(quadro  della  fantità,  ecoll'arcipendolo  delle  virtù,  per  modo  che  di; 
ruuidc  pietre , le  fà  prctiofe , per  collocarle  nel  fu?  fempiterno  edifi- 
zio  del  Paradifo . 

Nella  Religione  vi  fono  pietre  recife  da  buona  vena,  cioè.  Porfidi 
Diafpri,  Alaballri,  Marmi , & altre  pietre  ruuide , ammira  il  Mondo 
la  grandezza  citeriore  , mà  Iddio  l’emiuenza  interiore  della  virtù  : e 
non  fenza  gran  prouidenza  volle  Iddio  che  tutte  le  Religioni  foflero 
eguali  nc’trè  voti eilentiali , e differenti  nell’ altre  cofe  accidentali,  e 
nel  modo  più,  ò meno  rigorofo  : Tutti  fan  voto  di  poucrtà,  però  vi 
fono  Religiofi  da  piè,  e da  cauallo,alcuni  veftiti  di  ruuida , e altri  di 
fina  lana,  que’fcalzi , e que’calzati , & altri  chi  meno , e chi  più  atti- 
nenti . Perche  le  Religioni  fono  per  tutti  : vna  farà  abbondante  di 
beni  temporali,  & vn’altra  poucra  c ; Quella  di  vita  ftrctta,ed  aufte-  « i.  Ctn 
ra,  e quella  larga . Tutto  queflo  opera  quell'vno , e mede  fimo  fpirito  del  “• 
Signore , che  dijbribuifcc  quefti  doni  come  gli  piace  ; La  fua  prctenfione 
ffttro  non  è,  che  lauorare  i corpi,  c l’animc  noftre  per  il  Cielo,  c pò- 
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fco  importa  che  fi  faccia  in  quella,  ò in  quella  Religione , c che  vna-* 
habbia  piò,  ò meno  nobili;  perche  non  confitte  in  ciò  la  fua  maggio- 
ranza, mi  fjensi  nella  perfezione  con  che,  in  ette  fi  fcrue  Dio-,  e que- 
lla ò la  jproua  della  uoftra  vera  nobiltà:  e fe  per  auucncura  nelle  Re- 
ligioni lo  no  nobili , che  fi  pregiano  del  loro  antico  lignagio , e non 
della  propria  virtù,  che  feruirà  fugellare  le  loro  lettere  colle  armi  de* 
Tuoi  Antenati  nobili  in  cui  fono  fcolpite  l’imprefe , che  meritarono» 
fc  le  proprie  opere  non  fon  fegnate  con  l’arme  di  Crifto  noftro  di- 
d » .c«r.  nino  Parente?  S.  Paolo  d ci  dice  quali  fono./*  portt(dicc  cgli)i  fegua- 
n‘  li  del  nofiro  Signor  G testi  Cri/lo  tmpreffi  nel  mio  corpo . Fancila  per  ina- 

rauigliofo  coitunie  d’ingrandimento  di  colui , che  fi  pregia  portare 
il  volto  macchiato,  gloriofamcnte  confettando  il  fuo  padrone,  s’c'  vi- 
tto che  più  fi  pregia  deirimprrifionc  deH*animo, perche  poco  impor- 
ta J’efteriore,  fc  non  corrifponde  all’interiore  ; l’abito  ierue  al  Reli- 
giofo  in  vita,  di  penitenza,  c di  mortorio  nella  morte , la  mortifica- 
tone, e l’vbbidienzafono  icontrafegni  di  quella  nobile  fchiauitudi- 
•nmls 7»  06  dritto  esoltre  che  ogni  cofa  vai  auliate  l’anima  non  ftà  foggec- 
ì Ua' moti-  i Dio  fuo  vero  Padrone,  e fe  marchiata  colle  armi  de’ viti/  gli  pa- 


lius , at- 
tui Um 
e/t  in  eri - 
finufoU. 


re  che  tutta  la  fua  gloria  confitte  folamétc  nel  vantarli  della  fua  pro- 
fapia,  che  altro  fono  che  vn  bel  cipr etto»  ed  infructuofa  pianta  ? 

Ripigliado  dunque  il  filo  della  noftralftoria  par  che  sù’l  principio 
di  quella  minima  Religione  lo  fpirito  del  noftro  Santo  feguitafle  il 
inedcfimo  Itile  di  Crifto, che  vsò  neireiectione  del  Collegio  Apoftoli- 
co(doue  nó  di  molti  nobili, ne  di  moltiSauij  fecondo  la  carne  fè  feri- 


ta; perche  tutti  i fuoi  figliuoli  furon  perfetti  nelle  virtù , e veri  vini- 
li,  manfueti,  pieni  di  fpirito,  zelo,  e carità,  mà  non  perciò  mancaro- 
no huomini  fegnalati  nelle  lettere,  e nobiltà. 

Moki  vennero  al  noftro  Santo  Patriarca  * già  Soldati  de’Rc  dell» 
Terra,  per  entrare  nella  militia  del  fourano  imperadore  del  Cielo,  e 
feguire  lo  ftendardo  della  Croce . Altre  perfone  nobili,  ricchi , e po- 
tenti, conofciute  le  vaniti  dei  Mondo  cercarono  nell’ignominia  di 
Giesù  Crifto  la  gloria,  nella pouertà  le  ricchezze , e nel  difpregio  di 
sd  medefimi  la  beata,  e vera  felicità . Nò  mancarono  altri  molto  (li- 


mati nel  Incoio  per  la  loro  fapienza,  e prudenza , che  gonfi;  in  prima 
d’aura  popolare , fi  ridufiero  poi  ad  abbracciare  la  fauiezza  euange- 
lica , dai  cieco  Mondo , riputata  pazzia,  dandoli  in  tutto  al  Santo  » 
per  apprenderne  le  primiere  lettere  deH’AJfabeto  Spirituale,  edil  di-’’ 
(prezzo  di  fe  medefimi . Furonui  anco  Religiofi  che  partendoli  dalle  * 
loro  antiche  Religioni  piene  di  zelo  d’vn  camino  più  auftero»  vcfti- 
ro.n.°  ^babito  drifordin  fuo, & in  alcun  modo  del  fuo  fpirito»  dando- 
gli il  Sig.  vn  viuo,  & ardente  defiderio  d’iinkarlo . — 

Ipri- 
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I primi  compagni,  c figliuoli , che  il  noftro  Patriarca  accettò  in_J 
Turfi,  e fece  fuoi , e che  più  Tantamente  tra  gli  altri  vitìfero , furono  i 
feguenti  dodici  Padri . j.  Francefco  Binct,  II.  German  Lionct , III. 
Giouanni  Abbondando, IV.  Dionifio  Barbicr,V.  Francefco  Cerdon, 
VI.  Marciai  de  Vicinis  , VII.  Matteo  Michele,  Vili.  Giacomo  Lef- 
prcuier,  IX.  Luigi  Iousfeau,  X.  Leonardo  Barbier,  XI-  Michele  Con- 
te, XII.  Nicolò  Bethunela.La  memoria  de’quali  è in  benedittione  tri 
i noftri  Religiofi  Francefi;  perche  nella  bontà,  nella  pietà,  e ne’mcri- 
tinon  cedettero  àgli  altri  dodici  primi  Compagni  Calabrefi . 

Mà  il  più  illuftre  di  quefti  dodici  Religiofi  fenza  dubbio  fù  il  Ve- 
nerabile Padre  Francefco  Binet,  Monaco  Benidittino , hiiomo  d'acu- 
to ingegno,  gran  Teologo»  famofo  oratore , e rcctorico . Conciofia- 
che  la  fua  Religione  onorò  i fuoi  meriti  etìfendo  in  età  di  tretafei  an- 
ni col  Priorato  dcU'infigne  Moniftero  di  Mamortino  in  Turfi,  fon- 
dato da  S.Martino  Vefcouo  di  detta  Città. Quefti  orando  hebbe  par- 
ticolar  riuelationedcl  Cielo , che  di  Monaco  Bencdittino  fi  doueiu» 
cangiare  in  Religiofo  minimo,  come  fi  delle  àS.Franccfco,conuicm- 
mi  fare  qui  intero  racconto  . 

Mentre  faceanfi  da  per  tutto  fentire  le  opere  marauigliofc  del  Sa- 
io , andò  egli  à vifitarlo  nel  Moniftero  di  Giesù  Maria  » con  cui  legò 
nodo  di  sì  ftretta  amicitia , che  fpeflc  volte  faccuan  ragionamenti  di 
cofc  celefti,  ond'erasì  grande  il  piacere  d'amendue , che  oramai  pa- 
reua  che  non  fapeflero  altro  linguaggio,  che  delle  cofc  del  Paradifo» 
e di  Dio , e pafsò  tant’oltre  la  co  fa,  che  innamorato  della  conuerfa- 
tione  del  Santo , e conofciutolo  tfter  ricco  di  miglior  moneta  ch’egli 
non  ccrcaua,  fofpirando,  & orando  di  continuo,  n'hebbe  la  rifolutio- 
ne,  come  dicemmo,  da  Dio,  che  dalla  Religione  di  S.Bencdetto  paf- 
fatìfe  in  quella  di  S.Francefcojà  cui  egli  vn  dì  palesò  con  grande  vmil- 
eà , e deuotione  i fuoi  fanti  dcfidcrij , che  hauca  à più  grado  di  per-» 
fettione , che  da’conceputi  Ipiriti , e defiderij  di  ftato  più  ftretto  ve- 
ni ua  à d artìgli  per  difee polo,  e fèguace . Vdita  da  S Francefco  la  fua 
domandai  come  di  quella  forte  ordinata  da  fecreto  giuditio  di  Dio* 
di  fua  propria  mano  il  vcftì  l’abito  della  fua  Religione,  con  incredi- 
bile confolatione  d’amendue  ; del  Padre  Binct,  perche  per  particola- 
re riuclatione  dello  Spirito  Santo  ftaua  certo  della  diuina  volontà  % 
che  fi  contentaua  ch’egli  rimanefle  perpetuamente  difccpolo , e fe-  ' 
guace  di  S.Franccfco  : c del  Santo,  perche  anco  per  diuina  riuclatio- 
nc  riceucua  nella  fua  Religione  vn  huomo  letterato  » Tanto , e zelofo  , 
dell’onor  di  Dio,  checfler  douea  con  lui  coadiutore  nell’onore » vti-  * 
lìti,  e accrefcimento  delta  fua  Religione,  in  aiuto  della  quale  gli  ha- 
ueidito  Iddio  vn  fucccfiorc  nel  carico  di  Generile  s impcrciochc-* 
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quefti  fparfi  femi  d'eroiche  fatiche  in  {eringio  della  Religione , com- 
parfo  ammirabile  nel  primo  Capitolo  Generale , morto  già  S.Fran- 
cefco , come  più  d’ogn’alcro  à lui  limile , in  fuo  luogo  non  vna  » mi 
tré  volte  fù  eletto  Generale,  & altre  tante  volte  zelofo,  ò Procurator 
Generale  dell’Ordine . Vocatus  tanquatn  «èro*.  Con  tutto  che  egli 
coll’arte  di  vna  profondiffinu  vmileà , con  gran  fentimento  « ed  ab- 
bondanza di  lagrime  ginocchioni  innanzi  a’ Padri  del  Capitolo  (ì  fot» 
traeflc  da  quella  carica  che  gli  adodauano,  non  potè  difendere.  Per- 
che il  Cardinal  di  Senegaglia  allora  Protettore  della  Religione , o 
Prendente  del  Capitolo  glie!  comandò  in  virtù  di  Santa  Vbbidienza, 
. clic  faccettane,  nè  meno  potè  difendere  dal  Generalato  colla  renun- 
zache  fè  in  mano  di  Giulio  II.  onde  egli  per  non  contradire  al  di- 
ndi volere,  come  figliuolo  cf  vbbidienza  faccettò . 

Da  <^uel  dì  che  S.Franccfco  gli  diè  l’abito  della  fua  Religione , gli 
concepì  vn  amor  di  Padre,  e profefsò  ftretta,  c fpirituale  amiftà  : co- 
municandogli con  molta  carità, cd  amore  i negotij  della  fua  Religio- 
ne, e con  quella  comunicatione  fpirkualc , come  altro  oro  dell’Ara- 
bia, ch’è  di  miglior  carata  d’ogn’altro  venne  i raffinarli,  6c  a do  darfi 
nella  fantità,  chedoppo  S.Franccfco  poteaefler  Macftro  delie  virtù: 
Indi  à non  molto  libcrollo  il  Santo  da  vna  graue,  e pericolola  malat- 
tia , che  ftaua  predo  che  abbandonato  da’Medici , 

Di  quanta  ftimafode  appò  S.Franccfco , il  predetto  Padre , halli 
negli  atri  giuridici , che  il  Santo , ancorché  Patriarca,  e Generalo 
nell’ Ordine,  giamai  fedè  in  Choro,  prima  di  lui, nè  riccucr  volle  nel- 
la Meda  lo feu  lutti  paci*,  fe  prima  non  fi  dalie  à detto  Padre  - Pareua- 
g;li  prima  di  chiuder  gli  occhi,  di  vedere  il  grand’vtile,  che  la  fua  Re- 
ligione doucua  à fuo  tempo riceuer  da  quello . Itnperciochc  il  P.Bi- 
netdoppo  la  morte  del  Santo  nella  prima  raunanza  de’Padri  dell’Or- 
dine, douc  {come  dicemmo)  fù  eletto  Generale  non  folamente  s’ado- 
però più  di  ogn’alrro,  che  s'accettade , & abbracciane  da  tutto  l’Or- 
dine il  quarto  voto  della  perpetua  attinenza  quadragelimale  ; mi  fè 
gran  dimoftratione  della  reciproca  amiftà  ch’hebbc  col  nottro  Santo 
Padre  mentre  vide.  Perche  effondo  zclofo  dell’Ordine  nell’anno  1513. 
fù  diligentiffìmo  in  procurare  la  fua  bcatificatione,e  nell’anno  1 j 19, 
f imi-  . **  canonizzatone , come  vedremo  . La  vita  di  quello  venerabile  p*-» 
fua  Cromi  d*e  v«n  ftefamente deferitta  dal  P.Montoya/,c  del  DottorTriftan g, 
. & altri , battimi  qui  hauerne  accennate  alcune  particelle , che  fanno 

* *’  1 a/  ProPpfico  della  noftra  Iftoria;  oltre  che  non  mancherà  di  far  men- 
t*£‘  1 3*  tìone  di  lui , fecondo  che  ci  riporterà  i’occalìoue  . 

De’  primi  anco , che  di  quello  Iftituto  ne  veftide  l’abito,  fù  Ferdi-ì 
nando  Pandoro , firmo  parente  di  Pietro  di  Loccna , Principe  Spa- 

gnuo; 
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gnuolo  della  Città  d’Ariduyar , Ambafciadore  dei  Rd  Ferdinando  il 
Cattolico,e  della  Regina  Ifabella,  predo  Cario  Vili.  Rd  di  Francia, 
dal  1483. fin  al  1487.116!  qual  tempo  hanendo  ftretto  nodo  d’amici- 
tiacolSantOjandaua  fpclfe  volte  à trouarlo  per  trattar  ( eco  familiar- 
mente , onde  gli  chielc  gratiadi  veftiredcl  fuo  abito  il  Pandoro  firn 
parente  venuto  fcco  da  Spagnai!  quale  marauigliato  della  fua  fanta 
vita , Si  innamorato  del  fuo  iftituto  bramaua  fcruire  à Dio  ita  fua_j 
compagnia . Scorto  San  Francefco,  che  in  quello  rifplendeua  la  gra- 
fia della  vocationc  , e che  folle  per  riufeire  quel  Seruo  di  Dio , cho 
dopoifù  , di  fua  propria  mano  il  veftì  a’  9.  di  Marzo  del  i486. 

I.’Ambafciador  Lucena  finitala  fua  Ambafciaria,  douendo  ritor- 
nare à Spagna  , andò  à prender  congedo  dal  Santo  , à cui  efibendo 
ogni  fua  buon’opera  circa  la  fondanone  della  fua  Religione  in  Ifpa- 
gna , apprefiò  quelle  Maefli,  ch’egli  canto  defideraua.  Il  Sanro  prc- 
fc  l’occafione  di  raccomandargli  alcuni  Frati  ch’hauea  rifoluto 
mandare  in  Ifpagua  per  fondanti  Montile»  > come  vedremo  che  il 
tutto  adempì  il  ìudetro  Ambafciadore . 

Appretto  toccò  la  forte  d’eflcr  feguace  di  San  Francefco  di  Paola 
al  P.Frà  Bernardo  Boyl  natiuodi  Lerida  Terra  della  Prouinciadi 
Catalogna  , Monaco  periinente  Benedittino  , & Abbate  nel  celebre 
Moniftcro  di  N.Signora  di  Monferrato  , la  regolare  olleruanza  dei 
cuiiilituto  quitti  è in  fornaio  vigore , e vi  s'accordano  ottimamen- 
te luogo  fatico  , e fanti  abitatori . Quelli  venneà  Francia  mandata 
da  Re'  Cattolici  per  Ambafciadore  al  Re  Carlo  VIH.per  trattare  la 
reftitneione  della  Contea  di  Rofciglione , e Ccrdania  ( come  vedre- 
mo ) era  huomo  qualificato  di  rarifiìme  parti . Or  dimorando  in  Pa- 
rigi , vdita  la  fama  della  Santità  di  San  Francefco  di  Paola , per  le 
continucnuoue  , che  ne  venimmo  da  Turfi , defiderofo  di  vederlo  , 
disbrigatoli  de’  negozii  fecolari  tanto  diuerfi  dalla  cocufia  monadi- 
ca confidcrando , che  il  dilloglicuano  dal  negotio  più  importante,» 
della  quiete,  & fallite  dell’anima  fua,  determinò  di  pattar  per  Turfi , 
e viiìtarc  il  Santo  ; non  però  con  penfiero  di  reftarfi  con  San  Fran- 
cefco , mà  folo  di  riuederlo , & d’hatierne  per  le  cofc  dell’anima^ 
fua  qualche  faluteuole  iiidrizzo  . Piacque  à Dio  di  fargli  conofcere 
ch’baueua  indouinaco  il  fuo  volere . Peroche  sù’l  entrare  dei  Moni- 
ftero , appunto  s’auuennc  nel  Sanc’Huomb , e benché  Boyl  giamai 
per  l’innanzi  veduto  l’hauette , perche  cercaua  quiui  vn  Santo , tale 
Francefco  gli  parue  all’andare  , & all  afpctto , che  giudicò , lui  effer 
detto  .Onde  come  Iddio  gliel’hauclfe  mandato  incontro  ad  accet- 
tarlo , fi  come  egli  era  venuto  à darglifi , gli  fi  confignò  fubito  per 
amico , e difccpolo  > vmiliandofcli  come  à vero  fetuo  di  Dio,  degno 
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d’ogni  veneracione , indi  ben  dentro  entrati  ne'  colloqui)  fpin'tuali  > 
e praticando  l’afprodel  Aio  nouello  iftitnto  , tocco  nel  cuore  fcuo- 
prì  qucltanco  che  lo  Spirito  Santo  operò  nell’anima  Aia  collo  ftru- 
mento  della  Arata  conucfatione  di  San  Franccfco , & lodando  il  ri- 
gore della  penitenza , & l’arte  di  difprcgiare  il  Mondo,  la  perfettio- 
ne  delia  Regola , il  concerto  della  comunità , Si  il  marauigiiofo  Spi- 
rito r8c  efficacia  delle  Tue  parole , con  notabil  fentimento , c copia 
di  lagrime  proftefofi  a’Aioi  piedi  gli  chiefc  l'abito  con  ifcambicuole 
allegrezza  fua , e di  San  Francefco , che  ogni  dì  vedeua  fauorite  dal 
Ciclo  le  Aie  brame  con  nuoni  acquifti  di  gente  Areica,  già  inuiata-» 
dal  Ciclo  alle  Aie  mani . Onde  il  Santo  {limando  la  gratia  fatta  da_» 
Dio  à quello  buon  Monaco , di  fua  mano  le  velli  l’abito  della  fua_j 
Religione , come  vellofo  Analto  deirafpriilìma  vita  quadragcfiina- 
lc , fopra  l’oro  della  Cuculia , c vita  Monaftica  di  San  Benedetto. 

Nè  gli  haueua  Dio  in  quello  Monaco  dato  Adamante  vn  Frate  in 
aiuto  della  fua  Religione  che  fondaua  in  Francia  , mà  vn  fuo  Vica- 
rio Generale  che  fondarla  douea  in  Ifpagna  ( come  diremo)  Imper- 
cioche  quelli,  e quel  Royl  che  quelle  Maeftà.  Don  Ferdinando  , 
& Donna  Ifabella,  mandarono  con  Crilljforo  Colombo  ad  ifcuo- 
prirc  il  nuouo  Mondo  , & per  la  fua  Angolare  fantità , & ammirabi- 
le dottrina,  fù  eletto  primo  Apoftolo  del  nuouo  Mondo  , Arciuefco- 
uo , Patriarca , c Vicario  del  Sommo  Pontefice  Alelfandro  VI. appo 

Snelle  ampie  ragioni , doue  fparfe  Cerni  d’eroiche  fatiche  in  fcruigio 
cllaChiefa,  di  donde  ritornato  in  Ifpagna  i Rè  Cattolici  gli  die- 
dero il  Vefcouato  della  Città  di  Gerona  nella  Contea  di  Catalogna» 
doue  ville  , c morì  in  opinione  di  Santo  . Quelli  fù  il  primo  del  no- 
llr’Ordine , che  fi  vide  con  dignità  Arciuefcouale  , Patriarcale , e_> 
VefcouaJe , come  fi  hà  memoria  dalle  Scritture , che  fi  conferuano 
nell’Archiuio  del  noftro  Moniftero  di  Malaga  fecondo  che  riferifeo 
( Tt*  14.  il  noftro  P.  Moralcs/. 

$•  <*•  tr  Memorabile  fù  quel  tanto  occorfe  ad  vn  Giouane  Calabrcfe,no- 

•rx.$S‘f‘  bile , ricco,  e di  amabiliftìuii  coltami»  della  Regina  Terra  della  Dio- 
ccfi  di  Bifignano , per  nome  Filippo  Camigliano  , il  quale  cocco  da 
Dio  bramò  viucre  in  compagnia  del  noftro  Santo  ,mà  nonrclfe  in_» 
quella  ifpiratione  per  gl’ accidenti  di  queH'età,chc  d’ordinario  feon- 
uogliono  i buoni  defideri),  ne  potè  metterla  in  opera , in  cucco  il  ri- 
manente del  tempo , che  il  Santo  dimorò  in  Calabria , indi  à non_» 
molto  fi  viuamentc  punfclo  vn  sì  fatto  fpirico,  che  pencicofi  del  fuo 
proprio  pentimento , deliberò  andare  à ricrouarlo  in  Francia,  e far- 
gli la  medefimarichiefta  di  viuer  Ceco  coll' abito  della  fua  Religio- 
ne . Giunfc  nel  Moniftero  diTurfi  nell'  anno  1485.  in  tempo  che  il 
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Ré  Carlo  flatia  ferrato  in  Cella  col  Sant’  Huomo  , e molti  Principi 
e Caualeri  l'attendenano  alianti  la  porta  : Camigliano  doppo  chcj 
J’hebbe  Salutati , e chiedo  licenza  d’andare  dal  Santo,  fugli  da  quel- 
li rifpodo , che  il  Re'  hauca  ordinato , che  verun  gli  didurbaflc  Ia_» 
conuerfatione  dei  Sant’Huomo,  ciò  detto  videro  all’improuifo  apri- 
re la  porta  delia  Cella , di  cui  vfccndo  il  buon  Padre,  colle  braccia.* 
aperte  andò  aiPinconcro  di  Camigliano,  chegiua  à prodrarfi  a’fuoi 
piedi , come  fece  ; il  Santo  hauendolo  teneramente  abbracciato  gli 
«dille  . Ben  sò  per  carità  Signor  Filippo  l'occasione , che  da  Calabria  vi 
truffe  in  Francia  , md  credetemi , che  il  Signore  non  fi  ferue  del  vofiro  fi- 
at ancorché  l'habbia  approuato  per  buono , lo  fiato  della  Religione  non  è 
per  tutti , à voi  v'hà  eletto  per  altro  fiato  men  rigor ofo  , in  cui  moflrar  po- 
trete la  voftra  carità  , eh' è quel  che  più  vi  conuiene . Quando  farete  ritor- 
nato alla  vofira  patria  viso  à dire  : che  il  primo  dì  che  entratele  in  Chic- 
fa  a fentir  meffa. , quella  Donna  che  entrar  d dietro  à voi  fard  vofira  Spofa, 
di  cui  il  Signore  vi  darà  frutti  di  benedittione , cioè  vn  mafehio , &•  vn* 
f emina  , allenategli  nel Juo  Janto  amore , e timore  di  Dio  j Attento  daua 
Camigliano  à quedo  dire , attenti,  e dupiti  il  Rè,  e Tuoi  Corteggia- 
rli , che  come  curiod  ofl'cruando  la  perSona , Se  il  nome  del  Foradie- 
re  , non  che  il  tempo  , c le  parole  del  Santo , quando  poi  il  Rè  Car- 
lo pafsò  in  Napoli  ( come  vedremo  ) fattane  diligente  inquifitione 
trouarono  in  tutto , la  profetia  auuerata . 

Dapoi  il  Santo  fé  condurre  Camigliano  all’Ofpitio , doue  aipari 
della  pouertà  del  Monidero  fù  fpefato  in  tutto  quel  tempo  che  gli 
piacque  trattenermi!  ; & perche  come  huomo  prudente  conobbe  la 
gratia  fattagli  da  Dio , cioè  di  palesargli  per  mezzo  del  fuo  Tanto 
feruo , la  Aia  volontà  A confefsò , Se  deuotamente  comunicò  i indi 
à non  molti  giorni  prefa  la  benedittione  da  S.Francclco,  tornò  con 
profpcro  viaggio  alla  patria , doue  il  primo  dì  ch’entrò  in  chielà-» 
afpettando  i Segnali  datigli  dal  Seruo  di  Dio  ( come  il  Maggiordo- 
mo d’ Àbramo  preflò  al  pozzo , daua  attendendo  con  i Segnali  dello 
Spirito  Santo  la  Spofa  d’iSac  Suo  Padrone  ) vide  entrarui  vna  Donna 
principale  accompagnata  da*  Suoi,  giouane,  nobile, c ricca,  mà  egli 
cominciò  à dubitare  della  profetia  del  Santo,  perche  Sapeua  che  po- 
chi dì  auanti  era  fpofata  con  vn  Gcntilhaomo  Suo  amico , con  tut- 
to ciò  fi  raccomandò  à Dio . Non  finì  vn  mefe  che  lo  Spofo  di  quella 
donna , foprauenutagli  vna  graue  malatia , Se  ne  morì . Camigliano 
feruendofi  dell’opportuna  occafione  non  tantodo  trattò  co’  parenti 
della  vedoua , il  cafamento , che  fù  conchiufo , c ben  predo  hebbe- 
jro  i due  figliuoli  come  il  Santo  gli  predille . 

In  quedo  medefitno  anno  del  1485.  il  Sanc’Huoino  procurò  per 
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mezzo  del  Re  Carlo  Vili,  la  confermatione  de’  Priuilegi  già  con- 
ceduteli da  Sifto  IV.  che  morì  a’  13.  d’Agofto  dell’anno  preceden- 
te , & in  Tuo  luogo  fu  eletto  Gio:  Bardila  Cibo  Genoucfe  , Cardinar- 
le  di  San  Lorenzo  in  Lucina  > detto  Innoccntio  Vili,  quefto  Ponte- 
fice rieonofeiute  le  Bolle  di  Sifto  » con  l’iftanza , e preghiere  che  ne_> 
faceua  il  predetto  Re  le  approuò , c confermò  colla  bolla  che  co- 
mincia , Tajlorale  ojficium  . Spedita  a’  2 1 .di  Marzo  . Con  prometta-* 
d’vna  afiìftcnza  > c protettionc  particolare  mentre  che  Iddio  le  pro- 
lungarti la  vita  » 

CAPITOLO  XI. 

Come  San  Fracefco  di  Taola  s'aprijfe  la  ftrada  di  fondare  lafua 
Religione  in  IJ'pagna . 

il  tgid, 

Ctm*Tt.  Ti  !C  Entre  tale  era  il  progreflo  delle  cofc  di  San  Francefco  di  Pao- 
F.  d.  P.  IVI  la  , e della  fua  picciola  Religione , nella  Francia , (labili  del- 
i.Mora.  kgratie  coinnuinicatcgli  dai  Cielo  , per  fedelmente  diftribuirlc  à 
P.i.  Tri - beneficio  di  tutti , farne  anco  partecipe  la  Spagna  ; doue  per  darui 
finn  *.  qualche  primo  auuianiento  alia  fua  Religiouc  » ch’era  quello  in  che 
!..  M«n-  Tempre  teneua  fìtto  gl’occhi,  gli  s’ofièrfe  opportuna occafione,  come 
• baffi  per  memoria  di  più  aoftri  Cronifti  » a Che  i Rè  Cattolici  Ferdi- 
’c  nando  I.  del  nome  , & Donna  Ifabella  Regina  di  Cartiglia, amendue 
F. vitto»,  d’animo  iublime , non  clic  di  (ingoiar  pietà , e religione , dolendoli 
L.  Doni  di  vedere  in  tante  Proitincie  di  Spagna,  patir  naufragio  la  candidez- 
o’  .in n.  za  della  Fede  , che  dal  contaggio  dcH’infedeltà  de’  Mori  appettata  , 
particolarmente  nel  Recrno  di  Granata , quali  eftinta  languiua  tra 
uius  1’  empietadi , in  braccio  à piò  nefandi  facrrficij,  doue  altro  non  fi  ve- 

J.de  Uri-  deua  che  Mofchee  in  vece  di  Chiefe , la  mezza  luna  per  Croce  , & in 
rfiei.  luogo  del  Vangelo , fi  prcdicaua  l’Alcorano  . Quelle  Maeltà  pec 
Pf  Fj*rtf  torrc  mano  & quei  Barbari  vn  sì  fertile , & fiorito  Regno , e ri- 
» tri»*,  diurlo  alla  Fede , & alla  coufcffionc  di  Gicsù  Chrifto , con  ciò  folle 
3. Marti-  di  douer  fcacciare  vn  fi  pollane  nemico,  troppo  malageuole  impre- 
uo  • fa , già  radicato  dentro  il  paefe , per  la  pofleffione  di  lette  Secoli  in- 

P.U  Gii • fieri , hauuto  medcfimanicntc , riguardo  à tante  guerre  per  l’innan- 
ilcour - 2‘  aogit3tc  de’  Rè  Tuoi  predeceflori , tutte  di  effetti  vote,  non  lafcia- 
ustjìtT.  tono  perciò  d’accingcrfi  di  bel  nuouo  con  grotto  Efcrcito , per  fare.» 
Sitpha - in  ciò  l'vltimo  sforzo  del  loro  potere , e doppò  molti  fucceffi , arre- 
*;nif»ar  ftoffi  il  corfo  delle  Tue  Vittorie  alla  villa  di  Malaga  Città  guerriera 
**U!mì.  di  sull’altra  fortificata  d’inefpugnabili  muraglie,  non  che  dall’- 
’ oftinata,  c coragioia  rcliftenaa , che  di  dentro  gli  faceuano  i Barba- 
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ri  ,per  modo  che’l  Re  doppò  aicuni  aflalti , e combattimenti  , con_> 
perdita  di  gente , c reputatione,  vedendo  non  poter  fare  cofa  di  mo- 
mento , e contro  ogni  fiia  fpcranza  di  conquistarla , ftando  in  pun- 
to di  leuar  l’alfedio , ed  abbandonar  l’imprefa,  con  che  hauerebbej 
refo  inutili  le  primiere conquiftc . 

San  Francefco  di  Paola  da  Turfi  come  fe  hauefle  innanzi  à gli  oc- 
chi tutti  gli  andamenti  di  quclfimprefa  ; all'itnprouifo  chiamò  à se 
il  Padre  Fri  Bernardino  da  Cropolati , & il  Padre  Damiano  , ò fe- 
condo altri,  Giacomo LefpreuicrFranccfe.  Andate  (loro  dilfe)  incon- 
tanente da’  I{è  Cattolici  > & à mio  nome  ditegli , che  ben  fi  guardino  di 
leuax  l’ajfedio  da  Malaga  , perche  frà  tri  dì  doppo  il  voflro  arduo  , Iddio 
glie  la  darebbe  in  mano  portandone  gloriofa  vittoria  al  pari  del  loro  de- 
fiderio  , <&  egli  gliela  pregaua  da  Dio  . E pur  quello  feguì  acconciata- 
mente  nel  prelillo  giorno  , non  à collo  di  fangue , ne  à forza  d'ar- 
mijmà  di  puro  timore.  Impcrciochcgli  attediati  atterriti  da  re- 
pentino fpauento , parte  li  mifero  in  fuga , e parte  fi  refero  , vfeendo 
fuori  dalia  Città  , a confignarc  le  chiaui  ai  Re'  Ferdinando  , duo 
Mori  l‘vn  per  nome  Amarbon  Amar , e l’altro  Ali  Dordux  ; & i Ré 
Cattolici  fenza  veruna  refillenza  v’entrarono  trionfando , col  fior 
de’fuoi  Caualieria’  i8.d’Agolto  del  1487.  ad  onore,  e gloria  di 
Dio,  &efa!tatione  della fuafanta  Fede  la  quale  fù  reftituita  alla_« 
predetta  Città  per  mezzo  di  quelli  gloriofi  Rè , doppo  circa  fetto 
Secoli , dal  dì  che  fi  perdè  , finche  fi  recuperò  . 

La  prima  cofa , che  ordinarono  i Rè  Cattolici  > per  recognitione 
di  gratitùdine  , à che  vn  fi  grande  accrefcimento  di  gloria , a’  loro 
nomi , e di  Stato  alla  loro  corona  obligaua  , fùmoflrarfi  piecofi , e 
grati  à Dio , per  la  grafia  riceuuta  d’vna  sì  fegnalata  Vittoria  à co- 
llo di  fi  gran  rifehio , determinarono  rizzarne  vn  Trofeo  perpetuo  , 
non  già  come  folcano  fare  i Gentili  , che  delle  loro  ne  alzauano  Ar- 
chi trionfali  , Piramidi,  Pc  Obelifchi , mà come  Prencipi  veramente 
Cattolici  attribuendo  le  loro  Vittorie  à Dio  Autor  di  tutt’i  noftri 
beni  ; accioche  fi  perpetuane  la  memoria  dell’  ottenuta  Vittoria,  nel 
medefimo  fito  , doue  flette  piantato  il  padiglione  reale  , v’edifica- 
rono vn  piccolo  Romitorio , con  titolo  di  Santa  Maria  della  Vitto- 
ria , doue  fufle  fempre  feruita , c riuerita  la  Sacratifiima  Vergineo 
la  cui  imagine  che  vi  pofero , c vna  delle  più  celebri , e miracolofo 
del  Crillianefimo.  Alcuni  dicono  che  i Re  la  fecero  dipingere  , per 
portarla  nel  loro  Efercito , come  vero  oracolo  di  grandi  fucceffi.pcr 
i molti  miracoli , che  ognidì  operaua  ne’  combattimenti , e zuffe.» 
contro  i Mori  : Altri  che  glie  l’haueffe  linuiata  d’Akmagna  il  fuo 
Confocero  Ccfare  Maffimiliano , con  altre  imagini , Croci , Orna- 
menti , 
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menti , e Campane , perche  fapeua , che  i Rè  Cattolici  andauanj 
confccrando  in  Chiefe , le  Molchite  delle  Città,  e Villaggi  de*  Mori, 
che  conquiftauano.  Doppo  i Re  il  detto  Romitorio  il  diedero  à fcr- 
uire  ad  vn  Romito  per  nome  Bartolomeo  Colomo . 

Fra  tanto  i Padri  Bernardino, e Damiano  non  mancarono  fuppli- 
care  quelle  Macftà  , che  gli  concedettero  facoltà  di  fondare  Ja  Reli- 
gione in  Ifpagna  mà  perche  fempre  mai  le  cofc  grandi  in  feruigio  di 
Dio  , inaffìmamcnte  ne’  loro  principi;  incontrano  grandi  contradit- 
tioni , e difficoltadi , in  tal  guifa  la  rifpofta  de’  Rè  , e del  fuocon- 
feglio  , non  fù  molto  fauoreuole  per  l’intento  loro , permettendo 
così  Dio , per  maggior  bene  di  quell’ Ordine  per  qnclche  dapoi  ne_a 
feguì . Impcrciochc  fcufolfi  il  Rè  , di  non  potere  per  allora  mettere 
ad  effetto  la  loro  domanda, mentre  haucrcbbono  attefo  alla  conqui- 
lìa  del  rimanente  del  Regno  di  Granata  , e bifognaua  Rare  in  Cam- 
pagna coll’arme  in  mano , per  cui  era  più  tofto  obligato  veghiare , 
ed  attendere , che  fondar  Religione , c fabricar  Moniftcri  ; mà  che_> 
fe  ne  ritornaflero  in  Francia  dai  lor  buon  Padre  Francefco , e dirgli, 
che  quando  otterrebbe  da  Dio , e dalla  fua  Sacratiffìma  Madre , col 
mezzo  delle  fue  preghiere , la  cotale,  c perfetta  Vittoria,  do’  fuoi  ne- 
mici , non  mancarebbc  di  fare  tutto  quello  che  defideraua  intorno 
allo  lìabihmento  della  fua  Religione  in  tutti  i fuoi  Stati , con  ciò 
cortefemente  gli  licenziò  . I buoni  Padri  mani  fellamente  vedendo 
non  efferui  per  allora  che  fperarc  commiato!»  da’  Rè  tornarono  a* 
Turli  per  la  medelima  llrada  , e co’  medefimi  pericoli  » c difaggi , 
con  che  vi  s’eran  condotti , doue  giunti , refero  conto  al  Sant’Huo- 
mo , della  loro  commilfione,  e riferirono  l’offerta  dd  Ré , Se  la  buo- 
na fperanza , che  loro,  data  hauea , mà  perche  il  Santo  per  diuina_» 
riuelatione  hauea  feorto  quanto  era  faccetto  in  Ifpagna  , non  cefsò 
inai  di  porger  à quello  line  le  fue  calde  preghiere  accompagnate  con 
abbondandone  lagrime  al  fouranoRc  degli  Efercici , finche  l’anno 
1492.  il  Rè  Ferdinando  difcacciato  ch’hcbbe  i Mori  dal  Regno  di 
Granata , l’offeruò  la  prometta  . 

Perche  a’  6.  di  Gennaio  del  1492.  i Re  Cattolici  entrarono  vitto- 
noli  nella  Città  di  Granata , c rimafero  Signori  di  quella  Città , 
Regno  , & i Mori , per  volontà  di  Dio , felicemente  per  lèmprc  in_» 
a 11  <lucl,a  Pirre  ^ Spagna  £ foggetti  alla  Signoria  de’ Crilliani . Mà 
riana  Ub.  conforme  il  computo  de  gli  Arabi  nell’  897.  nel  Egira  a’  8.  del  mefe 
. ca/>.  che  chiamano  Rahib  Haraba  giorno  dell’Epifania , a’  Crilliani,  per 
18.  antico  collume  molto  allegro , e folenne , per  eflère  fella  de’  Ré,co- 
sì  per  quella  nuoua  Vittoria  tanto  fù  faluteuole  , ricco  , e fellolo 
per  Spagna  quanto  infaullo  a’  Mori,  poiché  li  diftrulFe , c fpiantò  U 
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di  loro  empietà , e fi  rift  ararono  li  danni , e difshonori  patiti  dalla 
Nacionc Spagnuola . Di  tutto  quello,  ci  donano  certezza , l’ifcrit- 
tione  che  ili  fcolpica  in  marinorc  nella  Chiefa  che  è fica  nella  porta 
della  Catena,  fu  la  llrada  della  Carcere  à fronte  della  Cappella  Rea- 
le nella  predetta  Città , & è la  feguente . Nella  quale  fi  da  piena-» 
contezza  della  perdita, e recuperatone  di  Granatala  fine  della  guer- 
ra de’  Mori,&  il  raflcttamento,  delle  cofe  Ditiine>&  vaiane  per  l'adic- 
tro  andate  foiìopra . 

Vcjl  feptingentos , M.iurìs  dommantibus , annos 
Cattholicis  dedimus populos  boi , F/gibus  ambo . A. 1492. 

Corpora  condidimus  tempio  hoc , antmafque  locarmi s 
In  Citlis , quia  tuflitiam  c ohi  tre  fìdemque . 

Tonti ficem , dedimus  Ferdìnandum  nomine  primum 
Dottrina  morum , vitxque  exemplar  honofi.t , 

Hor  San  Franccfco  di  Paola  ricordandoli  della  promella  fattali 
da’  Re  Cattolici,  ch’cradi  fondare  la  fua  Religione  in  Ifpagna,dop- 
po  la  conquilta  del  Regno  di  Granata,  paratogli  tempo  opportu- 
no di  rimandare  i fuoi  Frati , non  potendo  egli  andarui  di  perfona, 
( ftantc  che  noll’era  permeilo  dal  Rè  Crillianifiimo  ) Mefiofi  fopra 
ciò , come  foleua , à configlio  con  Dio  , & à bilanciare  infieme  lc_> 

3ualità  richieltcà  quell’ arduo  affare  , e quelle  ch’erano  ne’ fuoi» 
oppo  lungo  penfare , fi  fermò  fopra  il  Padre  Bernardo  Boyl  Reli- 
giofodi  rarilfime  parti  di  gran  bontà  , e lettere , non  che  pietofo  , 
che  prudente  in  ogni  fuaattione , e molto  ben  conofciuto  da  quelle 
Maellà , quelli  dunque  dellinò  fuo  Vicegeneralc  in  Ifpagna,  e quan- 
to gli  potè  comunicare  d’autorità  tutto  ampli  Almamente  gli  conce- 
dè , di  fondare  colà  la  fua  Religione  , e riceuer  Frati  che  nè  veltifle- 
ro  l’habito,  e fare  la  profeffionc  ; doppo  da  tutto  il  Corpo  della  fua 
Religione  , che  cotanto  fioràia  in  Francia , con  fanta  prudenza , ne 
fcicllc  alcr’vndeci , foggetti  capaciffimi  di  virtù , Santità , e lettere  , 
atti  à profeguire  il  lauoro  , ed  accrcfciinento  dell’Ordine  Apponen- 
do certo , che  non  minori  radici  gennogliarebbero  in  Ifpagna  i fuoi 
Santi Iftituti,  quelle nouelie  piante,  che  per  beneficio  ilei  Cielo  i 
vi  tramandaua . Quelli  furono  i Padri  Fra  Bernardino  da  Cropola- 
ti , Fra  Giouanni  Abundantia , Frà  Giacomo  Prenfeda,  Frà  Ger- 
mano Lionet , Frà  Giacomo  Genouefc , Frà  Ferdinando  Panduro 
Spaguuolo  » Frà  Giouanni  Bois,  Frà  Damiano  Lefpcruier.  Frà  Gio- 
uanni di  Refmaide , Frà  Giouanni  di  Lifo  » tutti  Sacerdoti , e Frà 
Marciale  de  Vicinis  ,Nouitio>  à cui  il  Santo  per  elTcr  giouane  vir- 
tuofo , di  grand’efpericnza  diè  cura  diferuire  i Padri  nel  viaggio . 

- Doppo  fattofegli  chiamare,  dilfegli . Fratelli  miei  Iddio  mi  ifpirx  di 
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tn.uid.ir  ni  a Spugna,  per  ampliar  ni  il  noflro  picciol  gregge,  perciò  voi  que- 
lla viifjione  abbracciandola  volentieri  conte  portataui  immediatamente  da 
Dio,  egli  medejìmo  v’ajffìjlerà,  benedirà  i vojlri  pajji , e feliciterà  le  voflre 
fatiche  . 7{oi  in  tanto  ajpettaremo  i fucceffi  degni  del  voflro  %elo , e della 
noflra  efpettationc , e come  è richieflo  all’amore  che  vi  dobbiamo , vi  Ver- 
remo dietro  col  cuore , e to'prieghi  vi  accompagnaremo . La  rilpofta  che 
gJi  fecero  i Padri  fù  con  più  lagrime  che  parole , con  vn  prontilfimo 
offerirli, à quanto  per  loro  fi  poteua,  per  ampliare  l’Ordine, fenza  ve- 
runrifparmio  delle  loro  vite,  à qualunque  foffrimento  di  fatiche,  di 
patimenti, c di  rifclii:  pofeia  con  vmil  fentiinento  fi  fcufarono,e  par- 
ticolarmente il  Padre  Boylcapo  di  quella  milione,  della  loropoc’- 
attitudine  di  Virtù  richiefta  à così  grand’affare  . 

Pofeia  a’fuoi  Frati  diede , c da  elfi  fcambieuoimente  riceuè  ttne- 
rifiimi  abbracciamenti , e dal  Padre  Boyl  in  particolare  , che  prima 
di  licenziarlo,  gli  diè  fcritta  di  fua  propria  mano,  la  regola  da  ofl'cr- 
uarfi,  la  Patente , di  Vicegenerale,  vna  lettera  di  raccomandatione, 
per  i Rè  Cattolici , vn  altra  à D.  Pietro  di  Lucena  fuo  amiciffimo , 
in  cala  di  cui  gli  tnandaua  per  dirittura.  £ le  bolle  di  Siilo  IV.  e d’In- 
nocentio  Vili,  che  gli  concedcuano  facoltà  di  poter  fondare  la  Rc- 
ligione  per  tutto  il  Criftianefino . Con  ciò  pregatoli  di  nuouo  vna_» 
continua  alfiftenza  di  Dio  ne’viaggi , nelle  fatiche  , e ne’pericoli  gli 
benedille,  e Jicenziolli , ed  elfi  preio  l’vJtima  benedittionc  , e dati , e 
prefi  da’Padri , che  lafciauano  fcambicuoli  abbracciamenti , parti- 
rono per  Spagna . 

Fù  quella  partenza  nel  mefe  diMarzo  del  149;. Per  douunque  paf- 
farono,  lafciarono  i npreffe  vcftiggie  degne  della  lor  virtù,  fcco  non 
portarono  altro  che  femedefimi.  Andavano  tutti  a’picdi  poucra* 
mente  veftiti  eoa  habito  di  vile,  e grolfo  panno,  con  in  mano  vn  ba- 
ttone, c fiotto  il  braccio  il  Breuiario,  mà  Iddio  che  gli  hauea  nel  cuo- 
re non  gli  lafciaua  nè  defiderare,  nè  bifiognare  cola  veruna , andaua- 
no  con  sì  rara  modefiia , c raccoglimento  , che  quanti  in  loro  fi  i n- 
contrauano  per  via,  fi  fermauano  à mirarli,  e ne  concepiuan  riueren- 
za,  intorno  a quelle  Città,  e Cattelli  in  che  paffauano-,  doue  troua- 
rono  qualche  tugurio  laficiato  in  abbandono , qui  ricoucrauano  , il 
letto  comune  era  la  nuda  terra,  il  vitto,  quel  poco  pane,  ch’entrando 
nell’habitato  limofinauano, e femplice acqua:  Quando  giunfero  al- 
la Città  di  Toledo,  finì  il  fuo  nouitiato  Frà  Marciai  de’ Vicinis  , e fè 
la  profeffionein  mano  del  Padre  Boyl  Vicegeneralc,in  vna  Cappella 
della  Catcdrale  di  detta  Città  in  prefenza  di  numerofo  popolo,  co»- 
corfio  à veder  quella  fonzionc,  hauendo  prima  olleruato  la  modeftia 
c’1  buon  efiempio,  di  sì  nuoua,  c l'anta  compagnia  contamino,  e vi- 
ta 
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ta  ftraordinaria  ; ftante  quelli  venerabili  Religiofi  andauano  veftitì 
dello  Spirito  di  S.Fraucefco  di  Paola , che  mandauagli  in  Spagna  .• 
Tale/ùil  lor  viaggio  daTurfifino  ad  Anduiar,  in  che  Ipefero  molti 
giorni  fri  continui  patimenti,  raà  di  tutto  fi  riftoraronoin  folo  arc- 
uare à cafa  di  D. Pietro  di  Lucena , verfo  ia  fine  del  mefe  d* Aprile , 
quello  Caualicre , riccuuta  la  lettera  del  Sant’Huomo  piena  di  rac- 
comandationi,  con  che  anco  gli  ratncntauaramicitiacontratta  fri 
di  loro  in  Turli  (come  dicemmo)  li  riceuè  in  fua  Cafa,  e particolar- 
mente il  Pache  Fra  Fernando  Panduro  fuo  ftretro  parente,  con  incre- 
dibile allegrezza,  c carità  à i quali  alimentò  fino  aJl'anno  vegnente, 
perche  in  quella  ftagione  iRè  Cattolici  ftanzauano  in  Valenza  , cj> 
Murzia,  e quando  p ù vennero  in  Zaragoza,  il  Padre,  Boyl  con  vn  fo- 
lo Compagno,  e D.Pictro  di  lucena  furono  à baciargli  le  mani,  dan- 
dogli parte  della  loro  milfione  della  poteftà  che  portaua  di  Vicario 
Generale,  gli  prefentarono  la  lettera  di  raccomandatione , c le  Bolle 
di  Siilo  IV.  e d’Innocentio  Vili,  concedute  al  Saut’Huomo,  di  Pro- 
pagare la  fua  Religione,  per  tutto  il  Criftianefmo;  fù il  Padre  Bovi, 
ben  villo,  e cortefementc  accolto  da  quelle  Macfti,  da  cui  ben  cono- 
feiuto,  perche  (come  dicemmo)  fendo  Monaco  Benedettino  fe  n’eran 
feruiti  per  A.nbafciadoreappò  il  Rè  Criftianiffiino  Carlo  Vili.  Nè 
lì  poteuano  fatiare  di  fargli  or  l’vno,  or  l'altra  diuerfe  interro^atio- 
ni,  maffimainente  fopra  iF pafl'aggio , che  fé  da  vna  Rc/igionc°tanto 
antica  ed  illallre , come  era  quella  di  S.Benedetto , ad  vaa  moderna 
de’poueri  Romiti , di  cui  fino  all’ora  non  fc  né  fapeua  nulla,  indi  fo- 
pra il  tenore  deH’afprilBma  vita  di  quello  nuono  iftituto  della  Reli- 
gione, e fopra  la  Santità,  c miracoli  di  S.Francefco,  di  che  n’era  pie- 
ao  quali  il  Mondo*,  di  più gullauano  faperc,  per  minuto , ancorché 
n’erano  ben  informati  da  loro  Ambafciadori  che  teneuano  in  Corte 
del  Re  Criftianiffiino  della  diligenza  vfita  da  Francefco  di  Paola  ap- 
po il  Rè  Luigi , che  lafciaft'e  in  teftamento  fi  facelfe  la  reftitutionej 
della  Contea  di  Rofciglione  , e Cerdania  : e particolarmente  come 
il  Re  Carlo  perfuafo  dal  Santo  ftaua  difpoftiffimo  di  farla  ; di  tutte 
quelle  cofe  il  P.  Boyl  diede  pieuiffima  contezza  à quelle  Macftà  Cat- 
toliche . Dalle  quali  poi  ville, e confiderate  le  Bolle  Pontificie,la  let- 
tera, e domanda  del  Santo,  & ogn’altra  cofa,  riceuerono  i Frati  col- 
la loro  Cattolica , e reai  benignità  pari  ai  zelo  Criftianiffiino , cho 
hebbero  fempre  di  ingrandire  la  Fede  Cattolica,  e di  propagare  p-r 
la  Spagna,  le  Sacre  Religioni,  gli  concedettero  due  priuilegì,  il  pri- 
mo fpedito  in  Zaragoza  a 3 . di  Settembre  del  medefimo  anno , in_, 
cui  gli  diedero  amplifùma  facoltà,  conuenicnte  all'Offitio , di  nro- 
pag  are  la  Religione  in  tutc’i  fuoi  Regni , e Signorie,  e fondar  M »ni- 
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fieri . Il  fecondo  fpedito  anche  in  Zarag  oza  a'fei  di  Ottobre  del  me- 
defiino  anno,  per  i Prelati  Ecclcfiafiici,  come  al  Cardinal  di  Spagna, 
Arciucfcouo  di  Toledo,  ed  à gli  altri  Arciucfcoui,  Vefcoui,  Prelati, 
Abbati,Decani,  Capicoli,Prouifori,  Chierici,  Religiofi, Curati, Cap- 
pellani, di  tutte  le  Chicfe,  e Monifteri  de’fuoi  Regni,  e Signorie,  Se  à. 
Duchi,  Marche!!,  Conti,  Maefiri,e  Priori  de  gli  Ordini,  Coramiflarij , 
e Subcommifl'arij , CaAcliani , e quei  del  fuo  Configlio  , Prefidenti , 
Vditori  deU'vdicnza  reale,  àgli  Officiali  di  fua  cafa , Corte,  e Can- 
ediaria, Se  à tutti Configlieri  di  Stato,  e di  GiuAitia,  a’*4.  Caualic- 
ri,  & altri  Offitiali , ed  huotnini  nobili  di  tutte  le  Città , Terre  , Ca- 
rtella ,c  Luoghi  de’fuoi  Regni , e Signorie , ed  ogn’altra  perfona  di 
qualfiuoglia  fiato,  conditione  ; preminenza,  ò dignità  che  fi  fulfero 
Tuoi  fudditi,  in  cui  comandauano  i Rè  Cattolici,  clic  donaflèro  fauo- 
re , ed  aiuto  al  Padre  Fra  Bernardo  Boy! , per  la  fondacionc  de’Mo- 
nifteri.  Con  quelle  prouifioni  tornò  il  predetto  Padre, facendole  pu- 
blicare . Giunto  à Malaga  hauendo  veduto  il  Romitorio  di  Santa-» 
Maria  delle  Vittoria,  ed  il  fuo  fito;  ritornò  in  Barzelona  douc  erano 
i Rè  Cartolici  à quali  chiefe  il  fudetco  Romitorio  , e gli  fù  concedu- 
tomi virtù  di  fpecial  priuilegio, fpedito  nellaCittà  di  Barzelona  a’io. 
» l fudtt  di  Marzo  del  149 3.  i noflri  Religiofi  prefero  il  portello  della  predet- 
,,  pr ittil*  ta  Cafa  di  Santa  Maria  della  Vittoria  a’24.  di  Marzo  a , e quello 
flirti "*  Maeftà  vi  fabricarono  vn  fontuofo  Moniftero.con  magnificenza  rca- 
hfi  con-  jc>  ^oggidì,  vno  de’ più  celebri  della  Religione,  e vollero  che  fi  fegui- 
ta^c  * chiamare  il  Moniftero  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  e i Rcli- 
tliuio  de1  minimi  in  riguardo,  che  gli  predirtèro  la  vittoria  di  Malaga , fi 
ntftroM ) noinaflcro  : Fraylet  della  Pittorici; perche  in  ogni  tempo  i Rè  di  Spa- 
mfitro  di  gna,  e tutt’i  fedeli  Criftiani  fi  ramentaflcro,  che  , ficomc  per  mettere 
^ fuggello  al  negotio  di  recuperar  il  Regno  di  Granata , confiftcua 
vittori'*  principalmente  nella  conquida  di  Malaga , già  guadagnata  col  mez- 
in  m*U-  20  de’Religiofi  minimi  come  diceuamo,così  deuono  aggiungerli  sé- 
l*-> . prc  nuoui  llimoli  al  cuore,  per  rendere  doppo  Dio,  e della  fua  Sacra- 
tiffima  Madre,  à quella  Sacra  Religione  quella  recogmcione  di  gra- 
titudine, à che  vna  si  pacifica  port'elfianc  d’vn  Regno  intero,  gli  obli- 
ga.  E perche  quanto  hò  detto  habbiaproua  d'indubitata  certezza 
piacenti  qui  riferire  le  medefime  parole  dcU’iftoria  fcolpitc  in  vn  feu- 
do di  rilieuo  , che  Aà  fotto  i piedi  deil’imagine  di  San  Francefco  di 
Paola  dentro  la  Chiefa  del  noAro  MoniAcro , di  Malaga , che  fono 
le  feguenti . 

Ferdinando  V.  Hifpaniarum  Regiiper  duos  Fratres  minimos,de  Man* 
rts  ottingentis  annis,I{egnum  occtipantibus,F ittoriam  mandat.  Dum  cnim 
ài. lingua  Granata  obfiderat , ntc  rlla  fpes  recuperationit , audit*  per  di • 
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ftotrclipofos  , Trancio  animatus  e fi , noSlèque  ipfa , fugientìbus  Maurit 
panico  tremore,  libertas  Prbi,  & fygnt  tradita , in  cuius  memoria m cele- 
bre Monajlcrium , ab  ipfo  I\cge  Ordini  cxtruólum , quod  deinceps  de  Pi- 
Horia  nominavi  voluti,  ftcut , & Frati  es  ditti  Ordinis , in  anno  millefimo 
quadringentefimo  nonagefimo  fecundo . 

Fù  prouidenza  di  Dio  ifpirarc  à S.Franccfco  di  mandare  quelli 
buoni  Religiofi  à Malaga , doue  per  le  continue  guerre , c per  la  di- 
mora de’ Mori , e Saraceni  era  infeluatichita > ed  appena  conofceuafi 
Dio  da  quc’pochi  Cattolici  che  v’erano,  che  haueano  bifogno  di  gri 
coltura,  come  fece  quella  Santa  Compagnia  coJl’efcmpio  , e con  gli 
ammacftramenti . Impercioche  ftupiuanfi  la  Città  di  Malaga  del  vi- 
uer  loro  incolpabile,!»  grande  aufterità  di  digiuni,cd  habito  di  grof- 
fo  panno,  vile  nel  prezzo,  e nell’artificio, c in  tanto  raccoglimento  di 
pcnficri,  che  parcano  che  Tempre  foifer  in  ifpirito,  ne’letri,  e nel  man- 
giare, che  tutto  era  al  pofsibile  miferabilc , impercioche  farmenti 
erano  i loro  letti,  che  ad  huomini  auezzi,  à dormir  sù  la  terra  nonfù 
di  poco  agio , ed  à deboli  più  agiatamente  permetteuafi  vna  nuda-» 
tauola.ed  vna  pietra  per  guanciale, il  mangiare  fenza  lautezza, di  quel 
che  femplieemente  richiede  la  natura  per  il  fuo  foftegno;Non  fi  man- 
giò in  venti , e piu  anni  vcrun  pefee , ancorché  in  Malaga  ve  ne  foflè 
grande  abbondanza,  contentandoli  folo  d’erbe, frutti,  e legumi,  per- 
che come  huomini  Santi,alleuati  nella  fcuola  dcH'afpriffimo  penitéte 
S.Francefco  di  Paola,  mentre  videro , inuiolabilmcnte  ofl’eruarono 
quello  rigore , e tenore  di  vita . Sì  bene  come  gente  prudente , per 
non  fpauentare  quei  che  né  vclliuano  l’habito , con  propofito  di  vi- 
uer  tri  loro,  perche  non  potendo  reggere  all’afprczze  delle  penitenze, 
e digiuni,  che  elfi  faceuano.dubitando  non  gli  abbandonando,  per- 
melfero  di  mangiare  in  comunità  alcuni  pelciolini , che  d’ordinario 
fi  pefeano  in  grande  abbondanza  in  quella  fpiaggia . 

Si  rizzauan  tutti  di  confcrto  la  mezza  notte  à cantar  i Salmi  del 
Maturino , il  qual  finito  ilauano  fino  al  leuar  del  dì  in  vn  profondo 
filentio  d’oratione  fatta  pur  inginocchione , indi  doppo  prima,e  ter- 
za vlciuan  à dir  Mefla , e doppo  s’impicgauan  all'opera  dei  Monille- 
ro,  il  fcruorc.Ia  modellia  e’1  difprcgio  di  fe  madefimi  con  che  fatica- 
uano  in  quel  lauoro  era  di  grand’edificatione,  e quanti  pafiauano , e 
huomini  di  conto  veniuan  à bello  fludio,  e lungamente  fi  fermauano 
à riguardargli . 

I Pacfani  dunque  di  Malaga,  e di  quel  contorno  ne  riferiuano  cofe 
ftu pende,  m albinamente  d’vn  lungo  orare,  ed  vn  eftremo  patire, ch’in 
tanto  nientemeno  li  facea  ftimarc  il  grande  efempio,  d*vmiltà,di  pa- 
tienza,  di  pouertà,  e di  zelo,  che  dauano  nella  Città,  la  qual  cornino 
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ciò  ad  hauerli  in  illima  di  huomini  Santi , clic  non  acccttauano  per 
fofteiitamento,  fc  non  quella  poca  carità  che  cercauano  per  iimofinai 
ch'era  vn  poco  di  pane  dentato,  che  tanto  loro  baftaua  per  viuero: 
che  cosi  mal  in  arnefe  di  panni  alla  leggiera, come  li  vedeua,  in  tem- 
pi sì  crudi  della  vernata,  non  fi  accoftauano  mai  à veder  fuoco  ; che 
il  loro  viucre  era  incolpabile,  e il  loro  parlare  Tempre  di  Dio,  le  fa- 
tiche poi  ed  opere  di  carità  tutta  la  Città  fc  le  vedeua, così  profittc- 
uoli  erano  le  Sante  opere  di  quelli  l'erui  di  Dio , nella  Città  di  Mala- 
ga, che  fpargendo  fuauiffimo  odore  delle  loro  Virtù,  molti  dal  loro 
efempio  /limolati  prendeano  animo  ad  imitarli  nel  difpregio  del  Mò- 
do , e nella  penitènza,  per  modo  che  in  bricue  fi  vide  il  Monillero 
popolato  di  perfetti  Religiofi , e così  quella  cafa  è la  madre  della-» 
Prouincia  d' AnJalucia,  e di  tutta  la  Spagna . 

Dapoi  nell’anno  1495  • il  Padre  Bernardo  Boyl  Vicegenerale , ha- 
uendo  già  riccuuto  copia  de'Frati  inuiò  il  Padre  Fra  Germano  Lio- 
nct,  con  tutta  quella  autorità,  che  gli  potè  comunicare  con  nome  di 
Correttore,  à popolare  la  cafa , e Monillero  che  hoggidì  hà  l’Ordine 
nella  Città  d’Auduiar,  con  altri  fette  Frati,  che  furono.  Fra  Damia- 
no Lefpriuicr , Frà  Giouanoi  de  Bois , Frà  Fernando  Panduro  , Frà 
Giouanni  de  Refmaidc,  Frà  Leonardo  Barbier , Frà  Martino  del  Sal- 
to, e Frà  Marco  Spagnuolo,tutti  Sacerdoti,doue  furono  cortefemen- 
te  accolti  da  Don  Pietro  di  Lucena , e fua  moglie  D.Maria  Alfonfo 
01bi,ouero  Olid,  & a’a<5.  di  Marzo  del  medefimo  anno  fecero dona- 
tione  a’Padri  Germano  Lionet , e Damiano  Lefpreuicr  del  Romito- 
rio di  Sant’Elena  Imperatrice  (Madre  di  Collantino  Magno  primie- 
ro liberatore,  & Amplificatore  della  Religion  Crilliana)  con  la  cafa 
orto,  & ogn’altra  cofa  che  vi  pofledeuano  dentro  Anduiar  (à  cui  En- 
rico IV.  Re  di  Caftiglia  donò  titolo  di  Città,  e le  fue  armi . ) 

Quello  pietofo.c  libcraliffimo  Signore , e fua  Moglie  non  conten- 
ti d’hauer  fondato  vn  Monillero  di  Religiofi  minimi  nella  propria-» 
cafa,ne  fondarono  vn  altro  di  Monache, le  quali  prefero  l’habito  dal- 
le mani  del  medefimo  Padre  Germano  I.ionet  primo  Correttore  del 
Monillero  di  Anduiar(che  poi  l’anno  1499.  fù  Prouincialc  di  quella 
Prouincia d’Andalucia,e  terzo  Generale  deH’Ordine)alli  1 1.  di  Giu- 
gno del  1 5oa.le  prime  Donzelle  che  vi  entrarono»forono  Donna  Ma- 
ria, e Donna  Francefca  di  Lucena Nepoti  dc’predctti  fondatori . Elle 
furono  polle  fotto  la  direttione,  e difciplina  del  P. Giouanni  Bois,  ò 
come  altri  vogliono  del  Padre  Giouanni  Abbondanza , li  quali  fu- 
rono onorati  iti  quella  prima  Prouincia  di  Spagna  con  la  carica  di 
Proti  inci  alo . 

Quelli  ferui  di  Dio  fecero  vedere  la  loro  pietà,  e prudenza  >coru 
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le  altre  virtù  nella  cura  di  quelle  nobili , e deuotc  figliuole , primitie 
dell'ordine  delle  Madrid  fuorc  minime , ò vero  delle  religiofe  della  fec on- 
da regola  di  S.  Francefco  di  "Paola  ; le  quali  per  quel  che  ne  dice  il  no- 
ftro  P.Francefco  lanouio, (nella  Tua  Cronica)  fono  digniffime  d’ogni 
lode , per  hau“r  fopra  le  forze  della  lor  delicata  natura , età , e fella 
intraprefa  vna  vita  sì  auftera , e sì  penitente  » che  fa  fpauentare  gli 
huomini  di  più  gagliarda  compleffione,e  quel  die  è di  maggior  ftti- 
pore  è , che  fletterò  fotto  la  direttione,  e cura  di  Religiofi  llranicri  « 
con  queflo  efempio  han  fatto  vedere»  che  non  vi  c forte  di  vita  per 
difficile,  e feuera  che  fi  a,  che  con  la  rn-atia  di  Dio  non  fi  poffa  mena- 
re», non  oftante  tutte  le  incommodità  della  natura,  c dell'età . 

Quefte  Donzelle  della  cafa  di  Luccna,  c Valenzuola,  u altre  chc_> 
l’imitarono  intraprelcro  quella  vita  con  la  licenza , e confenfo  di 
S.Francefco,  che  allora  dimoraua  ne’fuoi  Moniftcridi  Ambuofa  , e 
di  Turfi,  fc  egli  medefimo  loro  mandò  la  regola , la  quale  era  ftata_» 
benedetta,  approuata,  e confermata  con  quella  dc'Religiofi,  e con  la 
terza  de’Fedeli  dcll’vno,  e l’altro  fefTo,  daSifto  IV.  Fanno  1474*  co- 
me riferifeono  i noftri  Cronifti . . . • . : Altf,  i. 

Tutto  ciò  fi  conferma  dalla  feguente  lettera  Icritta  dal  Santo  alle  I5**j 
Monache  di  detto  Moniftero , lodando  il  loro  ardente  defiderio  che 
tengono  d’eflerfi  eflentate,  li  dice  hauerle  mandati  gli  ordini  per  l’in- 
ftruttione  delle  Zitelle,&  il  modo  haueranno  da  tenere  di  pregar  Sua 
Diuina  Macftà  per  la  pace  frà  Principi  Crifliani,  l’eforta  aH'efercitio 
delle  virtù , e anco  alle  loro  orationi  ; raccomanda  il  Fondatore  del 


loro  Moniftero  , e fc  fteflb . Alle  deuotc  figliuole , che  ftanno  nella_> 

Cala  delPEccellentiffimo  Signor  D.Pictro  di  Lucena  Olid,  defiderofe  , . 
di  fondare  vn  Monaftero  b . . Centuria 

Mìe forelle  io  rejìo  conjolato  pii)  di  epitelio  fi  può  dire,  d' intendere, yuan-  Utter.ì7i> 
to  battete  à caro  la  Voflra  vocatione  per  lettera  del  nofl.ro  buon  Padre , il 
Signor  Pietro  di  Lucena,  quello  Jolo  vi  può  J'antificarc , e fare  che  molte -> 
anime  fitano  fante,  imitando  la  voflra  vita  ejempUre . il  noftro  buon  Fon- 
datore vi  dir  di' ordine,  chel’hà  dato  per  /’  iflruttione  delle  Zitelle,  e lepre- 
ghiere,  che  defìdero,  che  facciate  giornalmente  per  la  pace,  e concordia  de * 

Principi  Crifliani,  la  quale ; è tanto  necejfaria  per  tutti",  che  fe  Dio  quanto 
prima  non  ci  guarda  con  gli  occhi  della  fna  fanta  mifericordia  ; corriamo 


pencolo  di  vedere  grandi  miferie . Pregate  dunque  Dio  infiantemente  per 
queflo  /oggetto  . 0 che  la  pace  è vna  fanta  mercantia,la  quale  merita  d'ef- 
Jer  comperata  affai  ben  cara . Lauorate  di  continuo  anco  il  voflro  interio- 
re, acetiche  renieniouì  grate  d Dio,  ottoniate  da  Ini  ciò,  che  domandante. 
Domandategli  la  fanità  fpirituale,  e corporale  per  il  noflro  buon  Fondato- 
re, t ricordatela  nelle  voflrc  preghiere , del  voflro  penero  fratello  F.Sran- 
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ce fco  di  TaoU  minimo  delti  minimi , fierui  di  Giesà  Crijlo  Benedetto  Di 
Tours  li  2$.  Gennaro  1489. 

I curiofi , che  vorranno  faperc  tutte  le  particolarità  dello  ftabili- 
mento  di  quello  primo  Moniftcro  delle  Monache  del  fecondo  Ordi- 
ne dc’Minimi  l'Offeruanze , e l’Iftituto  di  cffe.deueno  leggere  la  fon- 
danone della  Prouincia  d'Andalucia,  fcritta  dal  P.Giouanni  Motu- 
lesi la  Cronica  dell’ordine  del  P.Francefco  Lanouio  > ò l’hiftoria  ge- 
nerale deH’Ordine  raccolta,  c comporta  dal  Noftro  Padre  Luigi  Do- 
ni d’Attichy  al  prefente  Vcfcouo  d’Authun,  il  quale  nella  prefatione 
del  fello  libro  della  fua  hirtoria  offcrua,che  ancorché  l'Italia  hà  il  di- 
ritto d’ Antichità,  e di  preminenza,  in  rifguardo  del  noftr’ordinc;  e la 
Francia  con  molta  veneratione , Se  amore  il  riceuc  , e Spagna  pari- 
mente feguitò . Ben  è vero  , che  il  primo  Moniftcro  delle  Religiofej 
Minime,  è quello  d’Anduiar,in  Spagna  doue  fu  fondato,&  introdot- 
to alcuni  anni  auanti  lamorte  del  fuo  Iftitutore,  cioè  l’anno  1495. 
e gouernato  dal  buon  Padre  Giouanni  d' Abbondanti , mandato  da 
S.Franccfco  in  qualità  di  fuo  Viccgeneralc.  Il  noftro  Padre  Giouan- 
ni Moralcs  nel  luogo  prenominato  dice , che  le  Monache  Minimo 
del  Moniftero  di  Giesù  Maria  di  Anduiar , li  comunicarono  le  loro 
fcritture»e  titoli,  dalle  quali  egli  vide, che  in  quello  Moniftcro,quan- 
do  mori  S.Francefco , erano  otto  Rcligiofe , & in  vna  lettera  del  Si- 
gnor Pietro  di  Lucena  fcritta  al  medefimo  Santo, dice  che  ve  n’erano 
ventuna  ; Tanto  che  quello  Moniftcro  di  Madri  Minime  d’Anduiar 
fu  il  primo  delle  figliuole , che  offeruarono  la  feconda  Regola  di  San 
Francefco  di  Paola,  in  Spagna,  in  Sicilia.nellTtalia,  e nella  Francia, 
doue  piti  Religioie  hanno  villuto,  e paffuto  da  quella  vita  in  opinio- 
ne di  vna  non  volgar  pietà,  dentro  \ 4.  ò 1 5 . Monifteri , che  ollèrua- 
no  quella  feconda  Regola . Il  folo  Moniftcro  de’fette  Angioli  in  Pa- 
lermo , è ftato  vn  deuoto  Seminario  di  Rcligiofe  illuftriffime  nella 
pietà,  le  quali  hanno  apportato  tanta  gloria  alla  loro  Patria , cho 
il  P.Ottauio  Gaetano  della  Compagnia  di  Giesù , che  ampiamente 
hà  fcritto  la  Cronica  di  Sicilia , molto  auantaggiatamente  ne  parla 
fino  à metterle  nel  Martirologio  di  quel  Regno . Senza  che  io  fauelli 
delle  Monache  del  Moniftero  di  Giesù  Maria  di  Abbeuille , che  fin., 
dalla  fua  fondatione  hanno  menata  vna  vita  degna  di  Cielo,  come  lì 
può  vedere  nelle  loro  vite  fcritte  non  folo  de’noftri  Padri , mà  anco 
da  altri  di  diucrle  Religioni . A quei  che  dicono,  che  fon  molto  po- 
chi i Monifteri  delle  figliuole  di  S.Francefco  di  Paola . Io  gli  rifpon- 
dcrò  col  prementionato  Prelato,  che  la  Santa  Generatione  delle  fi- 
gliuole di  quello  Santo  Fondatore  non  fi  è molto  dilatata , e molti- 
plicata, per  l’aufterità  della  vita  quadragcfimalc,  che  ù rende  (Uffici- 
lo ( 
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le  ad  olferuarfi  dalle  figliuole,  che  per  ordinario  fono  delicate,  e poi 
con  vna  claufura  più  ftretta  di  qualunque  altra  > che  forfi  non  fi  pre~ 
fcriuc  d’altro  Iftituto  ; e par  che  N.Sig.  habbia  ifpirato  à queft’or- 
dine,  di  non  troppo  addogarli  quella  carica  canto  importante,  & al- 
le volcedi  al lai  poco  profitto,  per  la  pena,  che  fi  foffre.  per  quello  i 
noilri  Padri  d’Italia,  di  Spagna,  e particolarmente  di  Francia , fe  ne 
fono  refi  difficili,  hauendo  rifiutato  molte  Principefle,  e gran  Signo- 
re, e particolarmente  la  Regina  Lodouica,  moglie  di  Enrico  IV.  che 
voicuano  fondarci  Monili,  ri , 

Più  lettere  fcriflc  il  nollro  Santo  al  Signor  D. Pietro  di  Lucena,mà 
vna  tra  l'altre , perche  puoi  elfer , profictcuolc  à ciafcuao , piacenti 
qui  riferirla..» . 

Iefus  Maria. 

Molto  virtuofo,  e denoto  Signore  in  Cri/lo  Giesù , io  pouerello  forno 
tuo  Frate  Francefeo  di  Paola,  vmilmcnte  mi  raccomando  alla  vo- 
fora  cariti,  auifandout  qualmente  dalli  noflri  Fri  Giacomo, e Fri  Claudio % 
ho  hauuto  vi: a vofìra  lettera  con  gran  contento,  ed  allegrerà,  per  la  con- 
fermazione della  fua  Santa  intenzione  circa  la  uoflra  pouera  Religione , e 
fuoi  forui . “Piaccia  i Dio  d'accrefoere  i voftri  buoni  defidcrij  di  bene  iiu 
neglio,  acciò  meritiate  ritenere  la  vita  eterna  fecondo  il  fuo  beneplacito . JVtlldJ 
lo  qui,  benché  indegno, con  quefti  miei  Frati  non  ccjfarctne  pregare  conti - Centur<a 
linamente  nofiro  Signore  per  la  Vofira  falute,  e longa  vita  tanto  corporale , 
quanto  ppirituale , infieme  della  Signora  fua  Conjorte , figli , e figlie  coita 
tutti  quelli  che  in  effa  bautte  raccomandati  ; Io  vi  priego  per  amor  di  Dio 
che  vi  forziate  ojferuare  li  precetti  di  7 qoflro  Signore , e conformami  irta 
tutte  le  cofo  prefpcre,  ed  aduerfo  alla  dinina  volonti,  tanto  più  che  l’ è pia- 
ciuto in  drizzare  l' anime  vofire,  à così  ottimo  fiato  fecondo  m'hanno  detto 
li  fudetti  Frati,  perche  perfeuerando  in  queflo  finto  camino  conforme  al 
voflro  fiato  , non  è dtibto  che  ricenerete  l'eterna  corona  di  gloria , come  et 
ammonì fee  il  Profeta, dicendo  * Beati  immaculati  in  via , qui  ambulant 
in  lege  Domini  , e però  ci  bì fogna  fomprc  flare  con  nofiro  Signore  vigi- 
lanti in  orazione , e deuotione,  facendo  fomprc  penitenza , e afiinenzade ’ 
peccati  mentre  fiamoin  quefla  fragile  Vmamtà,con foderando  lo  foretto  con- 
to , che  doueremo  dare  a Dio  nell’ eftremo giorno  del  Giudizio,  doue  non.» 
s’ ammetterà  fon  fa  ; e fomprc  ringraziare  à Dio  di  tanti  beneficia  da  lui  ri- 
tenuti, fiando  Jempre  forti,  e coftanti  nelle  tribolazioni,  ed  infermità , ri- 
cordiamoci della  fentenza  di  Salomone,  che  dice  quem  diligo  eum_» 
corrigo  c •$<  & anco  ci  douemo  ricordare  della  fentenza  di  S. Paolo  d 4*  e Prou.f. 
Cum  infirnior  tunc  fortior  finn , * &vn  altro  luogo  e +>  per  multas  far\'s 
tribulationes  oportet  nos  intrare  in  Regnum  Dei  + tanto  più  ckcpo-  ( pf'ioù 
cbi  fono  i giorni  noftri  fecondo  il  Profeta  f * Dics  uiei  ficuc  vmbra-»  ur  103* 
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prxtcreunt , & ego  fieut  fesnum  arai . Così  vi  priego  che  fiate  fentpre 
apparecchiati  g quia  qua  nota  uou  putatis  D jininus  veniet , Se 
qualem  te  innencro  , talcm  te  iudicabo . Circa  di  quello  ini Jcriuejliuo 
che  defiderate  battere  alcune  indulgente  per  cotefta  Santa  cafa  di  SantaL» 
Eletta , oltre  di  quelle,  che  furono  già  publicate  al  Topolo  , ho  mandato  i 
Igomaper  ottenerne  alcune  ueceffarie  alla  noflra  pouera  Religione  , e di 
giorno  in  giorno  afpettamo  di  batterne  buona  nuoita  : pregamo  Tfoflro  Si- 
gnore, che  li  ordini  conforme  le  parerà  efpedicnte  al  fuo  fàtuo  Jeruigio . In 
quanto  alla  licenza, che  domandate  di  poterai  con  tutta  la  voflra  famiglia, 
ed  altre  perjone  dittate , confejfar  in  cotcjla  finta  Cafa , io  ve  la  concedo , 
acciò  pojfiate  liberi , & licite  ejèguirlo,  perche  quel  Dio,  hi  donato  à noi, 
e li  fnoi  Vicari]  in  fuo  nome  c'hanno  conceduto,  ègiufìo,&-  honcflo  che  noi 
non  lo  neghiamo  h.  Vi  raccomando  qtiefle  a oflre  Jòrri'e,cbe  hauete  in  cafa , 
che  fatto  forti , e cojìanti  nella  battaglia  * quia  non  coronabitur , nifi 
quilegitimè  certauerit  * penf  no  alla  mifericordia  , che  Dio  hàv fata 
verfo  di  effe,  chiamandole  à quefla fanti  Religione,  e così  di  giorno  in  gior- 
no perfeuerando  effe  di  bene  in  meglio , Jpero  nel  Signore,  che  verrà  tempo 
che  faranno  lume , e via  di  faluagione  , à molte  altre , e piacendo  à Dio 
prouederemo  alla  loro  finta  intentione,accioche  nella  voflra  cafa  vnite  in 
timore,  e carità  come  Igeligiofc  nella  lorfama,e  regola  pojfano  tftruire  al- 
tre in  dottrina,  evita efem piare.  T^on  occorre  per  bora Jcri/terui altro  ; 
Scrino  alti  noflri  Frati,  à Frà  Lorengo  che  s'èdifpoflo  venga  à vifìtarui , 
perche  èperfona  feientifea , talmente  che  da  effo  fi  può  cattare  ogni  confo- 
lagione  fpirituale,  e temporale,  quale  vi  raccomando  con  l’ altri  noflri  Fra- 
ti, li  quali  fono  obligati  di  pregare  fempre  Dio  per  Voi  come  Tadrc,c  Fon- 
datore di  cotefìa  finta  Cafa  : Il  Signor  vi  tenga , e conferita  nella  J'ua  fanti 
gragia . Dal  nofiro  Ccnuento  di  T ours  li  15.  Gennaro  1501. 

Trego  voi  inficine  con  le  noflre  fonile  per  amor  di  Dio,  che  nelle  voflre 
oragioni , à nofìro  Signore  facciate  memoria , per  la  pace,  e concordia  di 
‘ Principi  Crifliani,  che  tanto  hoggi  fi  affliggono  per  l'iniquità  che  in  quefli 
tempi  regna  f òpra  la  faccia  della  T erra , e fendo  cjji  catrft  che  l'inimico  del 
genere  vmano  tenga  intrigato  in  tanta  ufflittione , c pena  il  popolo  del  Si- 
gnore, perche  è certo  che  fe  noi  non  ci  pentiamo  de' noflri  peccati  f arà  ma- 
le à noi  che  fono  in  gran  pericolo  . Vero  è ucce ff. trio  non  darli  luogo  à di- 
vorarlo, come  continuamente  procura  di  fare  . Supplicate  il  Signore  per  li 
meriti  della  fna  Snntifjìma  Tafftone,  che  mandi  dal  Cielo  in  Terra  la  pace , 
e concordia,  che  mandò  alli  Juoi  Santi  ^ tpofìoli , perche  fe  altrimenti  farà, 
dubito  che  il  flagello  toccherà  à tutti, pregate  Tfpfiro  Signore  che  ci  liberi 
conforme  al  fio  bcneplacito.Qjtd  che  Janprc  prega  perV-S.  biche  indegna « 
Frate  Fr  ance]  co  di  Taola  1 flit  ut  or  e dell'Ordine  de’ Minimi  . 'Se. 

Indi  ancor  viucudu  S.Francefco,  neli’anuo  1500.  D.Gioiùni 
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da  di  Medina  Celi,  e D.Mcncia  Manuele  fua  Conforte  i donarono  al 
P.Bernardino  diCropalati  Vicegeneralc  in  quella  Prouincia.Vn  Ro- 
mitorio di  S.Rocco  nel  porto  di  Santa  Maria  sii  la  riua  del  fiumo 
Gaudalefe,  della  Diocefi  di  Seuiglia,  in  cui  diinorarono  i noftri  Rc- 
ligiofi,  finche  fi  fini  la  fabrica  della  Chiefa,  c Moniftero,con  tale  ma- 
gnificenza, che  ben  dimoftra  la  pietà , c deuotionc  de’fuoi  Fondato- 
ri Pi  incipi  della  rcal  Cafa  di  Cartiglia . 

D.Francefco  d’Aquilar  di  Cordoua,  colla  fua  Moglie  D.Eluira_> 

Ponzo  di  Icone  delle  più  illuftri  famiglie  d’Andalucia . Parimente.»  . 
fondarono  a’noftri  Padri  Bernardino  fndetto  Vicegeneralc  i , & al  ‘ 
P.Marcial  de  Vicinis  Prouinciale,  nella  Città  di  Eccia , anco  della.»  cvdictmi 
predetta  Diocefi,  vn  fontuofo  Moniftero.fotto  titolo  di  Santa  Maria  mm » . 
della  Vittoria:  Quarti  Signori  trà  l'altre  cofe  memorabili  > lafcia- 
rono  à quefto  Moniltero  trecento  feudi  triennali,di  rendite  perpetue, 
con  obligo,di  cclebraruifi  perpetuamente  il  Capitolo  Prouinciale . 

Il  noftro  P.Morales  riferifee  k , che  hauendo  fatta  la  profeffiono  L i.  Ter, 
di  Laico  Frà  Martino  Marmoleio  nel  fudetto  Moniftero,defiderofo  di  §•  if. 
vedere  il  noftro  Santo,  fi  portò  à Turfi,  con  cui  dimorò  alcuni  gior- 
ni con  gran  godimento  fpirituale  dell’anima  fua , quando  poi  volle 
commiarfi  dal  Santo  per  ritornarfene  al  fuo  Moniftcro  , gli  doman- 
dò la  fua  fanta  benedittione , con  qualche  cofa  di  deuozione  per  re* 
caria  in  Ifpagna  : II  Santo  non  hauendo  che  cofa  dargli , accollatoli 
ad  vn  arbore  detto  moro  , ò celfo , e diramatone  vn  ramo , ne  fé  vn 
bordone  c poi  confegnandolo  in  mano  del  predetto  Frà  Martino  gli 
dille . Qucjio  per  il  viaggio  vi  feruirà  d'appoggio , e quando  farete  giun- 
to al  nojlro  Monifiero  d’ Eccia  il  piantar  et  e,  che  fubito  rinuerderà  , & ha- 
uendo ciò  efeguito  il  buon  Religiofo  diuenne  vn  poderofo  arbore  , 
che  durò  molt’anni,  finche  poi  inauuedutamente  non  sò  per  qual  oc- 
cafione,  fu  recifo,  dalle  cui  radici , ne  germogliò  vn  altro, ancorché 
non  così  bello  come  il  primo,chc  fino  ad  hoggi  verdeggia,  la  cui  fo- 
glia perche  fi  dà  in  cibo,  à que’bachi  che  fanno  la  feta,  fi  fperimenta 
da  quc’Cittadini  abbondante  raccolta , dandone  à mangiare  à loro 
bachi , per  deuotione  di  S.Franccfco , con  dare  al  Moniftcro  per  ri- 
compenfa,  larghe  limoline . 

Da’predctti  Monifteri  in  progrelfo  di  tempo,  s'è  andata  amplian- 
do quella  Religione  per  tutta  la  Spagna  , e diramando  in  gran  nu- 
mero di  belli,  c fontuofi  Monifteri,  diuifi  in  molte  Prouincie,nello 
quali  hanno  continuamente  fioriti  huomini  illuftri,  nella  Santità  , e 1 t.Men- 
jicJIe  lettere , come  halli  nelle  Croniche  Generali  / di  qucft’Qrdine . f«"y 
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CAPITOLO  XII. 

L'Imperador  ' M affi  militino  I.  domandò  al  Sant'Huomo  d’ inaiargli  fuoi 
Religiofi , per  fondare  la  Religione  in  oiltmagna  . E come  Iddi 0 
elejfe  S.Francefco  di  "Paola , e mife  à fronte  di  Martino  Lutero. 

IN  quefto  tempo , in  Alemagna  continua  materia  di  difcorrerc_> 
era SanFrancefco  di  Paola,  di  cui  Tempre  fi  haueuauo  nuoue 
cofe  che  dire  , fi  come  di  continuo  nuoue  cofe  i'aceua  Iddio  per  lui . 
Impercioche  molci  che  tornauano  da  quelle  parti  di  Francia  ne 
portauano  coli  gli  auuifi  , doue  il  nome  di  San  Franccfco  era  cele- 
bre , e gloriofo , Se  per  «portamento  di  non  sò  chi  vi  fi  diuolgò  che 
mentre  il  Sant’Huomo  dimorò  ia  Italia  tu  vn  forte  riparo  contro  le 
difauuenture  che  la  minacciauano.poiche  per  le  Tue  preghiere  i Tur- 
chi erano  fiati  difcacciati  d’Italia , e i Mori  dal  Regno  di  Granata  ; 
e ftanzando  in  Francia  fri  quei  popoli  correua  fermiffima  opinione 
che  Dio  in  rifguardo  di  quefto  Tuo  Senio  mantenefle  in  buon  dìere_> 
Torto  la  Corona  di  Francia  gli  Stati  d’effa,  e la  Vittoria  ottenuta  da 
Carlo  Vili,  nella  giornata  di  Sant’Albino  di  Croinier  , & ogn’altra 
imprefa,  che  operò  quefto  Rè  attribuiuanfi  alle  Tue  calde  preghiere. 

L’ Aiemagna  dunque,  che  non  volle  punto  cedere  nella  pietà  , e_> 
deuotionc  à gli  altri  Regni  del  Criftiancfimo,  fi  valTe  della  potenza, 
dell’Imperadore  M affimi  Hanoi,  ilqualamoftroflene  più  zelante  di 
tutti, perche  non  volendo  permetterà  in  modo  alcuno,  che  l’ Alema- 
gna reftafle  priua  del  bene  di  quefto  iftituto,  come  haueuan  fatto  gli 
altri  Regni  del  Criftianefiino,  Tariffe  al  Sant’Huomo  Tanno  1497. 
che  gli  inuiafl'e  Religiofi  del  Tuo  Ordine,  affinché  colà  pregaflero 
Dio  per  la  cenferuationc  de’  Tuoi  Stati . Il  buon  Padre  accettata  Ia_» 
pictoTa,  e dinota  offerta  dclTImperadore  , dentro  il  medefimo  anno 
gli  inuia  il  P F.Dionigio  Barbier  di  natione  FranceTe  natiuo  d’AIen- 
aon  dandoli  per  Compagni , altri  Religiofi  Francefi  , allieui , e tut- 
ti imitatori  Tuoi,  e di  perfettione  diTpirito  intendentiflimi,  per  fon- 
dare il  Tuo  Ordine  in  Alemagna , & nella  Boemia , doue  Tlmpera- 
dore  bramaua  fondarui  Monifteri . 

Malli  indiano  dunque  hauendo  riceuuti  i detti  Padri  con  ogni  tefti- 
monianza  d’affetto , e di  bontà , gli  fc  per  allora  fabricare  tre  Mo- 
nifteri , vno  preffo  la  Città  di  SalTpruc  dedicato  alla  Santiffima  Tri- 
nità , gli  altri  due  intorno  la  Città  di  Brephe , Tvno  Totto  gitolo  di 
Sant’Anna,  c l’altro  dell’ Apoftolo  Sant’Andrea , Padrone  dell’Or- 
dine de’  Caualicri  del  Tufon  d’oro , di  cui  quefto  Imperadore  n’era 
il  terzo  Gran  Macftro  . 

Cosi  il  noftro  Santo  Patriarca  dimorando  invn  luogo  rendeafi 
prefente  per  mezzo  de’  fuoi , in  diuerfe  Città , c Prouincie  per  ferui- 
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re,  ed  onorare  N.S.  fi  che  vedcanfi  di  giorno  in  giorno  fondare  nuo- 
ue  Chiefe , & Monifteri,  per  cantarui  le  Iodi  di  Dio , & per  riceuere 
i Reiigiofi  che  in  gran  numero  la  bontà  Di uina  gli  inuiaua  con  gran 
ftupore  di  quei  che  fentiuano  il  rimbombo  della  fam3  d’vn  poncro 
Romito , che  fenza  pofi'cder  nulla  nei  Mondo  haucllc  quantità  di  ca- 
de , e Monifteri  in  tutte  le  parti  d’Europa  ; d’vn  fcalzo  , che  pouera- 
mcntc  veftito , abietto  , fconofciuto , che  dormiua  fopra  vna  tauo- 
la , ò fi) pra  vno  fiato  di  farmenti,  che  non  mangiaua  co’  fuoi  Frati 
faluo  che  le  Fcfte  folenni  dell’anno  , fi  nudriua  d’erbe , e di  legumi  ; 
d’vn’huomo  anche  tanto  pouero,  che  non  parcua  potefic  fufficicnte- 
inente  fiuppUre  alle  fpefe  di  tante  fabriche  intraprefe,  e cominciate  . 

Màl’afpro delia  penitenza,  clafantità  della  fua  vita  accompa- 
gnate di  continui  miracoli  erano  fontane  indeficienti , che  gli  fom- 
miniftr auano,  quanto  gli  abbifognaua  : & in  effetto  Iddio  or  gli 
inuiaua  di  quà  huomini  à recargli  forame  di  denari  j altri  di  là  à 
prcftargli  il  loro  trauaglio,  c fatica,  e tutti  à gratificar  quello  San- 
to fecondo  lapoftìbilità  delle  loro  forze,  e ricchezze . 

Richiede  ogni  ragione , che  io  qui  riferifea  ; come  nel  medefimo 
anno  1497.  che  il  noftr’Ordine  de’  Minimi  fù  riceuuto , & ammeffo 
in  Alemagna  dal  buon1  Imperadore  Maffimiliano  hebbe  principio 
l’abboinineuole  Congregatone  di  Saftoniada  Andrea  Prole  Safl'one, 
che  fiotto  prctefto  d’vna  particolare  riforma , la  feparò  dal  Sacr’Or- 
dine  di  Sant’  Agoftino . Congregatione  infelice  , che  doppo  hà  pro- 
dotto tanti  moftri , che  han  cagionato  vn  milione  di  mali  non  falò 
dentro  la  Saiiònia , mà  anco  nella  Lotaringia , Barbantia , ed  in  tut- 
te le  più  belle  Prouincie  d’ Alemagna , e del  Criftianefimo . Congrc- 
^atione , dalla  quale  fono  vfeiti  vna  infinità  d’Apoftati , in  lslcbo, 
in  Erferd , & in  Anuers , di  cui  il  Capo , & Capitano  fù  l’Erefiarca_» 
Martino  Lutero  , pelle,  perdita  , danno  , & infelicità  d’AIemagna-», 
e del  Chriftianefimo  - La  di  cui  vita  impura  fù  totalmente  contraria 
à quella  del  noftro  Iftitutore  San  Francefco  di  Paola , come  hanno 
oft’eruato  più  graui  Autori.  Però  prima  di  venire  alla  pruoua  è di 
vopo  offeruare  l’opportunità  del  tempo  , che  fi  fondò  la  Religione 
de’  Minimi  ; e fapere , che  alla  fpeciale  prouidenza  di  Dio  appartie- 
ne  reggere , gouemare , e difendere  la  fua  Chiefa  non  che  opportuna- 
mente mettere  in  ordine  nuoui  cferciti  d’huomini  regolati  per  di- 
fenderla dalli  nuoui  nemici,  che  per  moleitarla infingono . Tanto 
teftifica  Gregorio  XIII.  colla  Bolla,  che  comincia  Scendente  Do  - 
mino  . Cum  Diurna  Trauidcntia  ( dice  egli  ) prò  temporum  ncccjfìtatej 
tari*  , & falutarìa  Ordinum  inflituta  in  Eeclcfia  Jua  produxerit , nouif- 
que  cmergentibus  Ordinum  impugnationibus  , nona  Bugiti  ari  um  Or - 
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dinum  auxilia  ex  citar  it , & inique  illorunt  iuxta  cuiuslibet  peculia- 
ri'grati#  yocationem  , peculiarcs  quafdam  notas  , peculiari a tngeniaj  , 
& opportuna  ad  quem  intendunt , media  fuggejferit.  Ciò  dille  quello 
Pontefice , perche  fori!  oflcruò  l’antico  coftume  di  Dio  , il  quale  fin 
da’  primi  fecoli  della  Chiefa , all’vfcir  che  faccan  in  Campo  contra 
ella , Capi  di  fette  heretiche . «pollati , & perfecutori  contraponeua 
mantenitori  della  Fede , ora  huoinini , & ora  intiere  Religioni  à tal 
fine  con  opportuno  rimedio  riferbate . Così  già  à fronte  di  Simon-, 
Mago  , mifs  Simon  Pietro  Prencipe  degl’  Apolidi  . Atanagi 
oppofe  ad  Arrio  ; Bafilio  ad  Eunomio , Gregorio  il  Teologo  à 
Giuliano , Cirillo  Aleffandrino  à Nellorio  , Girolamo  ad  Eluidio , 
Agoftino  à Pelagio . Onde  prudentemente  ofleruaron  gli  Scrittori 
Ecclefiaftici , che  nel  medefimo  giorno,  che  Pelagio  nacque  ncll’In- 
ghilcerra , per  fpargere  le  tenebre  de’  Tuoi  errori , per  il  Mondo, nac- 
que nell’ Africa  Agoftino  rifplendentc  Sole  della  Chiefa , che  colla-» 
luce  de’  Tuoi  fcritti , e dottrina , illuminar , non  che  difcacciar  do- 
uea  le  tenebre , che  quell’ altro  andalfe  feminando  . Studita  Autore.? 
de’  Studiti , oppofe  à gli  Eutichiani , che  orribilmente  conturbaua- 
no  l’Oriente  . E quattro  fecoli  hà  , alle  furie  degli  Albigefi,  8e  a’  vi- 
ti; di  tutto  il  Mondo,  le  Religioni  de’  dui  Santiffimi  Patriarchi  Do- 
menico , c Francefco  d’ Affili.  Gli  ordini  militari  fi  fono  iti  iftituen- 
do  in  tempo  , che  la  Chiefa  s’è  veduta  grauemente  trauagliata , & 
opprclfa  dalle  armi  infedeli , affiti  che  colla  forza , c valore  de’  fuoi 
fcdcliffimi  Canal ieri  folle  difefa , c polla , in  libertà . Di  più  perche 
nel  fecolo  antecedente  vlcirono , come  fe  dall’Inferno  l’Hufiti  >nct 
medefimo  tempo  fiorirono  vn  Bernardino  da  Siena , Se  vn  San  Vin- 
cenzo Ferrerò,  i quali  reftituirono  alle  loro  antiche  Regole  il  vero 
modo  di  viueregii  dimefio  ; quello  di  San  Francefco  d’ Affili, c que- 
lli di  San  Domenico  . Cosi  ncll’vltirao  noftro  fecolo  , che  infcliciffi- 
mo  corrcua  per  la  Chiefa  ( quando  per  i noftri  peccati  ) in  cui  na* 
feer  douea,  ed  vfeir  da  ki  quel  moftro  infernale , ed  Apoftata  Lutc- 
ro , peggior  di  tutti  gli  Eretici , che  douca  mettere  in  ifcompiglio 
colli  fuoi  errori  tutto  il  mondo  ; non  fenza  alto  miftero  della  Diui- 
na  i & ineffabile  Prouidenza  mandato  fù  al  Mondo  San  Francefco  di 
Paola  Fondatore  della  Religione  de’  Minimi , per  opportuno  foc- 
corfo , e riparo  a’  pericoli  della  fua  Chiefa , ne’  calamitofiffimi  tem- 
pi dell’  Apoftafia  di  Lutero  in  Germania . Singolariffimo  fri  tutti  i 
pregi  di  San  Francefco  di  Paola,  e fi  può  dire  vnicamentc  fuo,sl  co- 
me n’c  concorde  teftimonianza  de’  Sommi  Pontefici , di  riguardeuo- 
liffimi  Prelati , e di  gran  numero  di  Scrittori  del  prefentc  fecolo, 
del  pattato;  e tra  gli  altri  ne  fi  chiaramente  autentica  fede  la  dotta* 
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e dcuota  porporca  penna  di  BcIIar;nino  * che  ne  feri  Afe  così . ( Vici-  a CtH  r 
mamcntc  in  quello  noftro  fecolo , quali  in  quel  tempo  che  Martino  di  gin  ,* 
Lutero  cominciò  à fcminarc  la  fua  zizania , fiorì  nell’Italia  vn  certo  mirandi. 
Francefco  , Autore , e Padre  di  que*  Religiofi , che  in  Francia  Buo-  sum  • 
ni  huomini , e nell’Italia  Minimi  , chiamanfi,;  il  qnalerifplendè  con 
tanti , & eccellenti  miracoli , che  veruno  degli  antichi  fuui , à cui 
non  lì  polla  paragonare  ; c molti  ancor  viuono , che  l’anno  veduto , 

Se  altri  che  l’hanno  fentito  racccontare,  à quei  che  ne  fono  fiati  Te-  ^j'1*** 
ftimoni; , di  maniera  che  nel  medefimo  tempo , furono grandemen-  nacque s. 
te  contrari;.  I, utero  inAlemagna,  Francefco  nellTtalia.  Lutero  but-  FrJcefc » 
tò  la  Coculla , e Capoccio  al  vento,  & alle  ortiche,  e Francefco  fi  * Paola 
cuopre  d’vn  abito  Rcligiofo,  Lutero  infegnò,  che  il  digiuno  non  va-  lf,m0rMU* 
leua  nulla,  e ch’era  fuperftitione  l'afiencrfi  di  certe  bcuande  , Fran- 
celco  iftituì  vn  ordine . in  cui  que’  che  vogliono  viuere  fecondo  la-» 
fua  Regola , deuono  fouente  digiunare  , fenza  giamai  mangiar  della 
carne , e latticini;  ; Lutero  detcftò  il  Celibato  , l’vbbidienza , e la-» 
pouertà  volontaria , come  cofe  di  niente , & inuentione  d’huomini, 
Francefco  credè , & abbracciò  quelle  medefime  cofe,  come  vtiliffimi 
configli  di  Giesù  Grillo  . Lutero  fc  lafciar  il  Chioftro  4 molti  Reli-  Catari- 
gioii , e Rcligiofe  b,  Francefco  tirò  molti  fecolari  4 Conuenti,  c Mo- 
nifteri  per  menar  vita  religiofa . Lutero  volle , che  Leone  X.  folfe  te-  dtl  ’mc* 
nuto  per  Anticrifto , Francefco  prediflè  al  medefimo  Papa , efiendo  nìfttrtdì 
ancor  giouinetto , che  farebbe  fiato  Sourano  Pontefice . Il  ben  au-  A’/w/Vr. 
uenturato  S.Francefco  di  Paola  infegnò  ad  vbbidirc  alla  Sede  Apo- 
ftolica , olTeruarc  il  Celibato , e li  digiuni , inuocarc  i Santi , onora- 
re le  loro  Reliquie , e le  loro  Imagini , e credere  i loro  miracoli  c.Lu-  e 11  c#r' 
terochc  infegnò  il  contrario , non  potè  dar  la  vita  ad  vn  folopolce;  *FrJt*fC0 
Dio  condennando  la  dottrina , c i coftumi  di  qucfto  Ercfiarca,  con-  dopi  1^, 
fermò  co*  miracoli , e con  prodigi , li  coftumi,  e la  dottrina  del  glo-  fua  mine 
riofo  San  Francefco  di  Paola)  £ nel  vero  quanto  bene  S.Francefco  ffiri  vn 
di  Paola  andaflè  di  confronto  cou  Lutero  , nella  vita , ne’  coftumi  » q 

ncll’operationi , nella  morte , e nel  mettere  al  mondo  la  Religione.?,  'quell* di 
colla  difpofitìone  alle  publichc  neceftìtà  della  Chiefa , fi  vede  diftu-  Luterò 
famente  irei  Legendario  de’  Santi  del  dottifiimo  Gabriel  Fiamma  d *» 
Vcfcouo  di  Chiozza,  incuimifeà  fronte  la  vita  di  S.Franccfco  di  tUKr-a‘l 
Paola , e de’  fuoi  Religiofi , alla  vita  Jiccntiofa  dei  brutto , c lafciuo  lYe'lémel 
Lutero , e de’  fuoi  feguaci , Ciclopi  infernali , e conchiudendo  la  vi-  drfimebe. 
ca  del  predetto  Santo , dice . [ Par  che  parmi  dipoter  dire  con  verità  f<t  »d 
non  folamcntc,  ch’egli  fc  molti  miracoli;  mà  clic  la  fua  vita , fù  tut-  fftertn0 
to  vn  miracolo  diremo,  e che  le  fue  attioni  furono  miracolofc,  e per  „ 
certo  > tifando  gii  nel  mondo  nato  il  più  diflòluto  Erefiarca , cho 
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nafeefle  giamai  ne*  fe coli  paflati , faceua  di  meftiero , che  la  pietà 
Diuina  alia  pefiima  vita , c volontà  maluaggia  del  fnperbo  auuer- 
fario  fuo  opponete  la  Tanta  intentione , e ,la  perfetta  vita  di  quello 
Tuo  vmil  Temo . ] E nclTannotationc  e , che  fà  sù  la  vita  di  Lutero  a 
dice.  [Chi  non  vede  quanto  fia  marauigiiofa  la  prouidenza  di  Dio 
nel  gouemo  del  mondo , e particolarmente  nel  gouerno  della  fua_* 
Chi; fi,  leggi  la  vita  mortificata,  e pouera  di  San  Francefco  di  Pao- 
la , e confideri  gli  atti  laidi , e nefandi  di  Martino  Lutero , e rimar* 
rà  per  in  gran  llupore  rapito  in  citali , vfeirà  quali  fuor  di  fe  Hello, 
c dirà  à Dio  riuolto , M ugna  , & mirabilia  funt  iudicia  tua  Domine . ] 
II  P.  Teofilo  Raynaudo  parimente  coniidcrando  quanto  per  tem- 
po/iddio habbia  mandato  San  Francefco  di  Paola,  che  folle  di  fuf- 
lidio  àbifogni  della  fuaChicfaconrroLutero  dice: [ Benedetto  fia-* 
Dio  che  colla  Tua  fempremai  vigilantiffiina  prouidenza  à beneficio 
della  Chiefa,  prcmelTe  ( contro  quel  fiero , c fangofiffiino  porco(  di- 
co Lutero  ) che  indi  à poco  forger  douea  dall’abilTo , vn  si  polfcnto 
efeinplare , e Iprone  di  macerar  la  carne.  Gregorio  Nifcno  g faggia- 
mentc  olferuò  quel  che  dipoi  s’è  prouato  coll’elpericnza  de'  Criltia- 
ni  di  Sicilia,eflcr  Rato  coftume  antico  di  Dio,  preparare  gli  Antido- 
ti , per  li  Vcneni  . Da  quello  coftume  douendo  quel  inoltro , c vera- 
mente fterco  porcino  del  Sacro  Chioftro  Monacale  , indurre  nella—* 
Chiefa  ( come  penfaua  con  violenza)  tante  Iporchezze , quanto  mai 
verun  altro  de  gli  Antichi  Borbiriti  ne  attentò , cioè  difpregiarc  il 
Sacro  Stato  Celibato , sbandeggiare  i digiuni , diftruggcrc  le  Reli- 
gioni , e rallentare  il  corfo  di  qualunque  mortificatone  . Mà  all’op- 
pollo  d hauer  cura  ne’  defideri;  della  carne  con  lautezza  d’cfquifitc_> 
viainde  , A:  delicati  vini . La  pretenfa  necelfità  delle  libidini , non_» 
che  à i lauti  banchetti  ( ò gran  fcclcragginc?  ) di  cui  à veruno  è leci- 
to icioglicrfi,  mentre  ftà  in  quella  chiocciola . Quelle,  A-  altre  fimi- 
li  cofe  doueanfi  lentir  publicare  nella  Chiefa  dallo  fterco  porcino 
euangclifta , ben  tofto  da  mandarli  alla  fede  infernale . Piacque  à 
Dio  Tempre  intento  alla  nollra  vtilità  premettere  San  Francefco  di 
Paola  , con  li  di  cui  frefehi  efempli , e miracoli  ( imperciòchc  dicci 
anni  doppo  la  morte  del  Sant’huoino  forfè  Lutero)  il  popolo  Cri- 
ftiauo  contra  la  carne  del  nuouo  Giouiniano  fi  fortificalfecolla— » 
predicatone,  non  di  friuole  ragioni , s'inducelfeinortificarcla  Tua 
carne  co’  viti/  , e concupifcenze,  diuifando  da  tanti  illuftri  efempli; 
non  confi  ftcre  il  Regno  di  Dio  nel  mangiare  , e bere , non  ne’  lauti 
comuti,  non  nel  careggiare,  e fomentare  la  carne,  che  ben  tofto  efl'cr 
douera  elea  di  vermini,  mà  nel  Tanto  odio  di  fe  medefimo , e ncllsL-o 
ioli  mortificatone  della  carne  deè  attendere  il  Criftiano .] 
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E nell’anno  appunto  dei  1519.  che  Lutero  per  li  Tuoi  errori.  Se  he- 
refie  da  lui  predicate , Se  ortinatamente  tenute  , fù  condeunato  d’in- 
corrigibile  Apoftalìa.c  frominunicato,  e dato  in  potere  del  demo- 
nio , ed  anno-aerato  trà  i figliuoli  rubclli  di  Santa  Chiefa  , dal  Som- 
mo Pontefice  Leone  X.  San  Franccfco  per  la  Tua  buona  vita  fù  cano- 
nizzato , e porto  à ruollo  de’  Santi  dal  medefimo  Leone  ; il  'qualo 
piangendo  per  allegrezza  , nel  renderle  domite  gratie  à Dio  d’ha- 
uerlo  tirato  à tempo  , di  canonizzare  vn  altro  Frate  tanto  vmilc , e 
fanto,  quanto  era  Lutero  perfido,  c fuperbo,  che  conturbaua  il  mon- 
do ,&  inquietata  la  pace  della  fu  a Chiefa;  che  perciò  faueilando 
dell'opporcuno  foccorfo  , che  iddio  hi  dato  Tempre  alla  fua  Chiefa 
con  pi;  Cultori  difle  fi.  [ E fi  come  PAltiffimo  Prcncipe , vifitò,  fer- 
ino , & aumentò  nel  principio  la  fua  vigna  con  tali  pictofi  Agricol- 
tori, così  parimente  quella  Tempre  profeguirà  con  il  fuo  diuino  aiu- 
to diuerfamente . A’  tempi  noftri  l’AgricoItor  ccJefte,  vifitando  la_j 
fua  Chiefa  , fecondo  il  fuo  coftume,  aggiunfc  alla  coltura  di  quella 
vn’  huomofortc,cioc  il  gloriofo  San  Francefco  di  Paolo  degno  della 
Cópagnia  fourana  anzi  di  quella  compagnoni  quale  trà  gli  altri  fol- 
dati  di  Crifto  illuftrò  la  fua  Chiefa  co’  meriti , c con  gli  efempi,  aiu- 
tato dalla  Diuina  Grafia  cooperante , ornandola  con  diuerfi  orna- 
menti ; e collo  fplendore  della  fua  lampada  fcacciò  la  caligine  de_?’ 
prefenti  fecoli  • Imperciòche  egli  fc  afpra  battaglia  contro  il  mon- 
do , la  carne , ed  il  Demonio  , c caminando  per  la  ftrada  della  veri- 
tà all’odore  della  foauità  dell’  Altiffimo  Dio , condurti , doppò  di 
fc  gran  moltitudine  di  fedeli , dell’vno , e l’altro  feflo , e lafciò  la__> 
Compagnia  de’  Tuoi  Rcligiofi  ^ come  generatione  vfeita  dalle  fuo 
Regole  , ( che  fà  profeflìone  d’imitarlo  ) fparfa  per  la  Terra  acciò- 
che  fi  conferuida  di  lui  celebre  memoria  nel  fermamento  della  Chic- 
fa  , à gtiifa  di  ftella  rifplcndcntc  per  illuminare  le  genti . ] 

CAPITOLO  XIII. 

San  Francefco  di  Taola  ottiene  da  Carlo  Vili,  l'efecutione  delle  Boiler 
pofteliehe  - Conchiude  il  Matrimonio  trà  detto  Rè,  & Mnna  Du- 
cheffa  di  Brettagna, a' quali  predice  frutto  di  bcncdittionc. Tiene 
nel  Sacro  Fonte  il  fuo  Delfino,  dàdogli  il  nome. E fi  fà  rac- 
conto d' alcuni  Monifteri  fondati  del  fuo  Ordine . 

DOppo  che  il  predetto  Rè  Carlo  riportò  gloriofa  vittoria  della 
Battaglia  di  Santo  Albino  di  Cormicr;  liberamente  concedet- 
te al  Sant’huomo  l'efecutione  delle  Bolle  Pontificie,  e priuilegi  otte- 
nuti 
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nuti  fino  ì quel  tempo  , fpedendone  in  ampliffima  forma  priuile- 
gio  forco  18.  d'Aprile  del  1488.  nel  Cartello  di  Pleflis  ; in  cincona* 
manda  à tutte  le  peribnc  porte  in  dignità*  tanto  Ecclefiaftiche_j  * 
quanto.fccolari  del  fuo  Regno , voleflcro  preftare  al  Sant’Huomo  , c 

luoiReìigiofi  ogni  aiuto,  e fauore,  e fargli  godere  quanto  in  dette 
Bolle  fi  contenea,  ordinando  che  in  veruna  maniera  follerò  molefta- 
ti,&  acciòche  à nell'uno  foffragar  potelfe  benefitio  d’ignoranza, com- 
mandò , che  il  fuo  priuilegio  infieme  colle  Bolle  Pontifitie , fecondo 
l’vfo  fi  publicaffcro.  Ed  il  Santo  pofe  fine  ad  vna  guerra  ciuitc.ch’sra 
per  tirare  alianti  altcrationi  di  gran  momento , con  altre  infelicità  » 
con  trattare  il  Matrimonio  tri  il  Re  Carlo  , & Anna  Duchclìa  di 
Brettagna  per  iftabilimento  della  pace:  perciò  à quello  fiiife  mandò 
in  Brettagna  due  de*  fuoi  Rcligiofi,  per  condurre  il  Duca  fuo  Padre 
à doucrui  confcntire , benché  per  allora  non  fi  potè  ottenere  quel- 
che  fi  bramaua  per  alcuni  impediméti  che  incontro  s’offeriuano»ri- 
pigliatafcne  poi  la  pratica  nel  1491.6!  conchiufo  il  Matrimonio, con 
che  le  querele  di  quefte  due  gran  Cafe  di  Francia,  e di  Brettagna-» 
celarono  , Se  le  guerre  di  così  lungo  tempo  s’cftinfero  ,e  laFrancia 
accrcfciuta  d’vna  gran  Prouincia , indi  à non  molti  giorni , il  Re 
Carlo , e la  Regina  Anna  vennero  à vifitarc  il  Santo , & rendergli  le 
douute  gratie  à quali  San  Francefco  predille , che  harebbon  figliuo- 
li fe  olferuaflcro  i commandamenti  di  Dio,  tnà  altrimente  facendo  » 
il  Signore  troncarebbc  il  ceppo,  & i rami . 

Ne  fallì  punto  la  Profetia;  imperciòchc  doppò  vn’  anno  il  Re 
hauuto  vn  figliuolo  Delfino  di  Vicnnois  • per  far  vedere  in  che  fti- 
ma , & vcncrationc  folle  appo  lui  il  Sant’Huomo,  volle  che  il  tenef- 
le  nel  Sacro  Fonte , e gli  imponellc  il  nome  { come  hafiì  dalla  fedele 
relatione  d’alcuni  Iftorici  * ) nel  oratorio  del  Cartello  di  Plc/iìs  alla 
prefenza  del  Rè  fuo  padre  , e di  molti  Prencipi , Vefcoui , Conti  » 
Baroni  , Nobili  , & altri  Signori  Ecckfiaftici , c fccolari . 

Hor  quanto  alla  difpofitione,  ed  alla  pompa  di  quefta  cerimò- 
nia, portoli!  il  Delfino  al  Sacro  Fonte  nell’ ordine  che  fiegue.  Ri- 
guardatoli fopramodo  eran  fei  gran  Perfonaggi  i più  auuenenti  tri 
il  bel  fiore  di  quella  nobiltà , riccamente  veftiti  di  rafo , c damafeo 
ricamati  d’oro , c vergati  di  vaghiffimi  fregi , il  primo  de’  quali  era 
il  Signor  de  Nemours  , che  portaua  la  torcia  ; il  Signor  de  Fois  la_» 
Saliera  d’oro  ; il  terzo  Luigi  Signor  di  Vcndofme  il  bacile  ; l’Infante 
Zio  della  Regina , c Fratello  del  Signor  di  Fois  la  conca  co’l  feioga- 
toio  ; il  quinto  il  Prencipc  d’Orange  veftito  con  vna  verte  di  drap- 
po d’oro  fino  à terra , portaua  la  punta  del  drappo  d’oro , che  co- 
priti* il  Delfino  ; c i’  vltimo  Madama  i'Alajiraute  vedoua  di  Monsù 
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Luigi  di  Borbone,  il  vafo  della  Crclìma , in  cui  rifplendeua  vn  grof-  fcrralt 
fo  carbonchio,  ed  altre  pietre  pretiofe  d’incflimabil  valore.  Appref-  deatro  vn 
fo  feguitauano  le  Madame  Duchefie  d'Orlcans.e  di  Borbone,  & altre  picchi » 
Signore  Dame  , Damigelle  in  gran  numero  per  ordine  : Eranui  ciu-  Ar",ar'*t 
quecento  faci  ardenti , che  portauano  gii  Arcieri  della  Guardia,  ed 
altri  Officiali  della  caia  del  Rè  . In  quell'ordine  vennero  al  detto  deiinCa- 
Oratorio  , dotte  ftaua  il  Rè  con  gran  deuotione  col  Sant’Hnomo.  E merdài 
fù  battezzato  il  Delfino  da  vn  nobile  Rcligiofo  di  gran  fantità,e_»  I,n£u*~ 
deuotione  nomato  Fra  Giovanni  Bourgeois  Cordigliero  dell’ofler- 
uanza  ; e San  Francefco  di  Paola  per  fodisfare  alla  deuotione , e de- 
fiderio  del  Rè  , che  il  tenea  per  la  mano  , il  nominò  Cari 0 , Orlando : 
e furono  refe  lcdouutegraticà  Dio  . Seguì  ilBattefimo  a’  13.  d'Ot- 
tobre  giorno  di  Sabbato  del  1491.  circa  le  dodici  hore  di  mattina-». 

Furono  i Patrini  Luigi  Duca  d’Orleans  , Pietro  Borbone , e la  fua_» 

Conforte  pompofamente  vediti  di  drappo  d’oro  molto  ricco  , Se 
adorni  con  catene  d’oro , con  bande  trapunte  di  ricamo  , c centigli, 
tempeftate  di  perle  , e di  gioie  mede  à compafl’o  . 

La  Tanta  vira  del  Fondatore  dell’Ordine  de’  Minimi , il  buon  odo- 
re delle  virtù  de’  Tuoi  Compagni , l’affettionc , Se  l’onore , che  il  Ile 
Carlo  Vili,  portaua  al  detto  , ed  a'  fuoi  Rcligiofi  , fù  caufa  chc_j 
quell’ordine  grandemente  s’ampliallè  nella  Francia  fotto  il  dominio 
rii  quello  Rè , così  fono  i Prencipi , e i Rè  , che  donano  il  contrapc- 
fo  alla  maggior  parte  delle  attioni  degli  huomini . Perche  li  corno 
il  Ciclo  fuperiore , primo  mobile  dona  il  moto  , e l’operatibnc  à 
gl’  inferiori , così  parimente  i Grandi  donano  cenni  à piccoli , cho 
l'oucnte  riguardano  , & imitano  quel  ch’cflì  fanno , che  s’c  veritie- 
ro il  detto  del  Poeta. 

F^egis  ad  exemplum  tottts  cotnponitur  Orbis . 
è nella  Gallu  , doue  i.Franctfi  fono  Idolatri  ( per  così  dire  ) de’  lo-  CUttUìa» 
ro  Rè  , Se  fimie  delle  loro  attioni , egli  veramente , perche  è Rè , o n0  ’ 
Signore  delle  per fone  , de’  cuori , c delle  volontà  de’  fuoi  Sudditi , 
porta  il  titolo  non  /blamente  di  Rè  di  Francia , mà  anche  di  Rè  di 
Francefi , Franctrum  I{cx  , che  di  verim  altro  Rè  delia  Criftianità  li 
dice  . La  maggior  parte  de’ grandi  di  quello  Regno  imitarono  la-» 
pietà  di  quello  Monarca  afrettionandofi  alla  nouclla  Famiglia  Re- 
golare del  inedelimo  Santo , e ciafcuu  bramaua  d’hauer  feco  fuoi 
Rcligiofi . 

Mà  prima  deuo  faueilare  della  miracolofa  fondanone  del  Moni- 
fiero  Reale  di  noflra  Signora  di  tutte  le  gratie  di  Nigione  preflò  Pa- 
rigi vicino  al  Villaggio  di  Chaillor,  che  vanta  per  Fondatrice  la  Re- 
gina Anna  di  Brettagna  moglie  del  Rè  Carlo  Vili.  S.Fraucefco  bra- 
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mando  Tempre  hauerc  vnacafa  del  Tuo  Ordine  dcntro.ouero  al  con- 
torno di  Parigi  Capo  di  quel  RcgnoCdftianiflìino,per  di  Jà  più  age- 
uolmence  ampliare  la  Tua  Religione , in  tutte  le  parti  ; inuiò  de’fuoi 
Rcligiofi  per  crattar  ringreflb  in  quella  Città,  la  quale  c come  vn'al- 
tro  Mondo  dentro  il  Mondo . Mi  perche  nelle  buone  intraprefe  non 
mancano  il  più  delle  volte  contradittioni , e difficolti , molti  Eccle- 
fiaftici  nel  configlio  del  Vefcouodi  Parigi  s’oppofcro  al  loro  ricali- 
mento, allegando  per  feufa  ch’crano  troppo  le  famiglie  Rcligiofe  in 
detta  Città.  Fù  quella  per  verità  cartina  rcfolutione.perche  la  diucr» 
lìti  de  gli  ordini  Tempre  mai  hi  recato  non  meno  Iplendore  alla_» 
Chiefa  di  Dio, che  profitto  alla  Talutc  dell’  anime  , oltre  che  i 
Terui,  & amici  di  Dio  > giamai  furono  fouerchi  in  vna  Città. 
I più  contrarij  furono  dui  celebri  Dottori , e Teologi  della  fcuo- 
la  Sarbonica  di  Parigi,  amenduc  qualificati  nella  loro  condi- 
tione.non  che  eminenti  nella  bontà  , c nelle  lettere  , l’vuo  per 
nome  Giouanni  Quintino  Penitentiero  della  Chiefadi  Noftra  Si- 
gnora, c l’altro  Giouanni  Standoc  Principale  del  Collegio  del  Mon- 
te acuto  de’poueri  Scolari , detti  volgarmente  Capete x . Prouedeui  il 
Signore,  che  guidauale  cofe  diS.Francefcocon  modo  inara uigliofo; 
perche  poco  tempo  doppo  quelli  due  Dottori  cflèndo  (lati  dcllina- 
ti  Ambafciadori  dalla  Città  à Parigi  al  Rè  Carlo  Vili,  che  allora 
ftanzaua  nel  Tuo  Caficllo  d'Ambuofa  ► per  trattare  alcuni  affari  di 
importanza,  doppo  ch’hebbero  ottenute  quanto  da  Sua  Maeftà  defi- 
derauano,  nel  lor  ritorno  modi  dalla  curiofità  di  vedere  quello  Ro- 
mito, di  cui  haucuano  fentitoparlarc.e  defiJcraua  vn  Monillero  nel- 
la Città,  ò Diocefi  di  Parigi,  & efamLiarc  la  di  lui  fcmplicità.e  pro- 
uare  Tc  la  fama  deTiioi  miracoli  corrifpoudeua  al  rimbombo  che  da 
per  tutto  rifuonaua^  perche  elfi  giudicauano  non  tutte  vere  le  cofe  , 
che  ne  haucuano  vdico , e giache  era  tanto  d’appreflò  non  parendo- 
gli bene  perder  si  opportuna  occafione,  che  giamai  in  altro  tempo  Te 
gli  offerirebbe  migliore  „ Tennero- perciò  la  volta  di  Turfi  , c di  qui 
poi  riportarli  nel  Moniftero  di  Plelfis . Tra  quello  il  Sant’Huomo  , 
che  col  lume  diuino  penetraua  i più  Teoreti  penlìcri  de  gli  huomini , 
vfeito  di  Cella  chiamò  à Te  due  Tuoi  Rcligiofi.  Ter  carità  (diflègli)  an- 
date nella  Città  nell' albergo  dellaVolpe  preffo  laTorre  F urgon,da ueir er- 
rano ad  alloggiare  due  Dottori  Tarigini,à  quali  [aiutando  da  noftra  parte 
direte,  già  che  la  loro  curiofità  gli  tiraua  à T urfi  per  » edere  vu  pouerello 
Taire  de' Minimi,  gli f offe  in  piacere  diportarli  al  Moniftero,doue [e  per  In 
pouertà  alcuna  coft  gli  [offe  mancata,  fupplito  harebbela  buona  volontà . 
Così  facèuano  gli  antichi  Profeti  indouinando  le  cofe  in  auuenire  » 
come  Te  n'haueflcro  gli  auuiiì . I Dottofi  Sardonici  appena  arriuati 
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nel  fudetto  alloggiamcnto,trouaronol  dueReligioli  nel  predetto  al- 
bergo che  dimandauano  di  loro.  Onde  incontratili , quelli  gli  rife- 
rirono l'ambafciata  del  loro  Santo  Padre;  per  lo  che  erti  immobiliti 
di  quell’offerta, non  potendoli  imaginare  come  quello  Taputo  hauef- 
Tc  la  lor  gita,  vie  più  fofpinti  dalla  ctiriolità  immantinente  li  porta- 
rono al  Moniltero.doue  Ipcrimcntarono  in  quello  Sant’Huomo  mag-  P.  Cu- 
gior  perfettionc  di  quella, che  n’haucuano  vdito, perche  hauen- 
do  conferito  con  lui  alcuni  fottilillìmi punti  b di  Teologia, e diffici-  *r™roHet 
lillimi  luoghi  dell’vno,  e l’altro  Tcftamcnto,francamente  conobbero,  d'ii'dnti- 
chc  non  haueano ancor  ientito  altr’huomo,  così  profondamente  ra-  chitd  di 
gionare,  cfplicare,  ed  aprire  con  marauigliofa  faciltà , c fottigliezza  p*ri&‘  • 
la  Sacra  Scrittura  Regina  delle  feienze  . Il  Signore  llrauolic  i cuori 
de’prcdctti  Dottori  à fauore  del  Santo,  c del  Tuo  Ordine,  di  maniera  Ufr  \ 1 
che, di  contrari  j che  gli  erano  ilari  nel  loilabilimcnto  del  deuotoMo-  L.  Monto 
niftero  diNigconc,  ne  furono  poi  Padri,  Procuratori,  c Protettori  7*-*  • 
conie.il  Santo,  nel  licentiarli , loro  predille  ,c.  F.Vtiìo* 

Giouanni  Quentino  alloggiò.  Se  alimentò  in  Tua  ca fa,  per  lo  fpa-  ***  * tu  * 
tio  di  Tedici  meli,  Tei  de*noftri Religiod inaiati  dal  Santo  per  fonda-  e Q,iea0 
jc  detto  Monillcro  ; Se.  egli  in  tanto  trauagliò  di  continuo  con  Gio-  v7uore~> 
uanni  Standone, per .Tauaazamento  di  quella  cafaReligiofa,  come  Uf  ii  il 
anche  parimente  fecero  altre  pedone  di  dima, delle  quali  più  celebri 
furono  il  Signor  ThibaudBaillet  fecondo  Prendente  della  Corte  del  d“lla 
Parlamento  di  Parigi,  c Giacomo  Moihier  Signor  di  Villiers . Anna  noftra^ 
di  Brettagna^  che  fu  due  volte  Regina  di  Francia  ) buttò  la  prima-»  Cbiefa  di 
pietra  della  Chiefa  di  quello  Moniièero,il  quale  lì  finì  viuente  quella  A 'ge0"-> 
virtuofì filma  Principcllà,  Tottoii  Regno  dii  fuo  Genere  Ré  Fracefco  *'ff*  dfp 
I.  li  cui  Infanti  hanno  fatto  comparire  l’aftettione  che  portauano  à s.  Anna  ; 
quella  cafa  di  pietà  ; cioè  il  Rè  Enrico  II.  c la  Regina  Caterina  Tua  e d'o^ni 
moglie  ,i  Re  Carlo  IX.  & Enrico  III.  fopra  tutti , quello  Rè  Carlo  Santolo. 
di  gloriofa  memoria  infermatoli  al  Cartello  di  Botilongnc  detto  di 
Madridl’anno  a 5 68.  fè  voto  che  fé  guarirebbe,  vi  fondarebbe  vna  \afio  in^> 
Meda,  per  il  che  rihauutoli  efeguì  il  fuo  voto . Ad  efempio  di  quelle  *nticbtj 
Maeftà  molti  Signori , c Dame  hanno  procurato  l’accrcfciincnto  di  rimeFrà- 
quefto  deuoto  Moniftero  . Il  Ré  Carlo  IX.  che  fù  l’ifteda  generofità  (e^' 
hebbe  difegno,  fe  Dio  gli  prolongaua  li  giorni, fondarci  vn  Monifte- 
ro predo  la  fuacafa  Reale  di  Charle . Val  dentro  il  Bofco  di  Lions' 
nella  Normandia . Il  Rè  Enrico  III.  fuo  Fratello  ci  diede  il  Mònirtc- 
ro  dell’Oratorio  di  noftra  Signora  di  Bors  de  Vicenncs.  Ec  il  Rè  En- 
rico IV.  il  Grande  ci  fè  venire  à dimorare  in  Parigi  predo  la  piazza 
Reale , doue  confeguente  la  fua  voloncà  la  Regina  Maria  de’Medici’ 

Tua  Moglie  il  Rè  Luigi  XIII*  Tuo  Figliuolo  e la  Regina  Maria  Madre 
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«ii  Luigi  XIV.  fi  fon  fatti  Fondatori  del  Moniftero  di  Parigi  Lotto  ti- 
tolo dell’Annuntiata,  e di  S.Francefco  di  Paola . 

EJifabctta  di  Francia  detta  della  Pace  figliuola  maggiore  del  Ré 
Enrico  II.  e Torcila  de’Rè  Franccfco  II.  Carlo  IX.  & Enrico  III.  c’hà 
donato  l’anno  1561.  vn  Moniftero  dentro  Madrid,  Lotto  titolo  di 
Noftra  Signora  della  Vittoria , come  fedelmente  riferifeono  Egidio 
Gonzales  d,  d’Auila, Bartolomeo  Quintana  e.  Quella  liberale,  e vir- 
tuosa Principelfa  terza  moglie  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , fondò 
anche  in  Toledo  (capo  del  Regno  di  Cartiglia)  vn  Moniitcro  di  Mo- 
nache del  Terzo  Ordine,  chiamate  le  Beate  di  Gicsù  Maria,  comc_> 
halli  dalla  lettera  dc’noftri  Capitoli  Generali , c molti  Scrittori , eL» 
Cronifti  del  noftro  Ordine  riferifeono  nelle  loro  opere,  ch’ella  hauca 
prefo  il  cordone  della  Terza  Regola  di  S.Francefco  di  Paola  . 

Mentre  il  Santo  aftìrtea  nella  fabricadel  Moniftero  d’Ambucrfa  co- 
me dicemmo,chefù  fondato  da  Carlo  Vili,  l’anno  1490.  Lorcnzol. 
di  quello  nome  deH’ilIullrc,  e generofa  famiglia  d’AIcinan  nel  Dtlfi- 
nato,  fecondo  alcuni , Vcfcouo , e Principe  di  Granoble , Abbate  di 
S.Seuerino  di  Tolofa,  hauendo  due  Ncpoti  per  grane  malarie,  dcfpc- 
rati  da’Medici,  venne  à chiedergli  la  fallite  ; ond’egli  prefo  vn  panel- 
lino benedetto  porgendolo  al  Vefcouo  dilfcgli . "Per  Carità.  Monft- 
gnore  darete  quefio  a'voflri  7{cpoti , & habbiate  confidenza  nel  Signore , 
che  li fancrà . Riceuè  il  buon  Prelato  con  tanta  deuotione  il  dono , 
come  Le  fufle  la  bramata  Sanità . Ritornato  à cafa  à far  animo  a’Ne- 
poti,  perche  confidaflero  in  Dio , e gli  dotnandafler  la  vica  per  i me- 
riti dei  Sant’huomo , di  cui  gli  hauea  portato  vn  panellino , che  glie 
io  Le operfe,e  diedene  à magiare  vn  boccone  à ciafcheduno . Da  gl’iti- 
fcrmi,  dianezzi morti ch’erano , Subitamente  parriron  le  febbri,  e 
con  elfe  loro  tutti  gli  accidenti  mortali,  che  li  accompagnauano  , Se 
vfeirono  da  Ietto  con  grand’allegrezza  del  Zio  , e di  tutti . E quelli 
due  Ncpoti  furono  i due  Eroi  ( fecondo  la  relatione  del  noftro  Padre 
Ilarion  de  Colle /)  cioè  Soffrey  Alemand  Signor  d’ Vriage,  e di  Mo- 
lar, e Pietro  di  Terra  il  Signor  di  Bayard  detto  il  Caualiere  fenza  ti- 
more,e  rimprouero,  che  poi  amenduc  l’vn  doppo  l’altro  furono  Luo- 
gotenenti Generali  del  Re  nel  Delfiuato  . 

H«r  mentre  il  Vefcouo  tutto  allegro  godea  quello  miracolo 
venne  vn  melTo  à dirgli, che  ad  vna  fua  parente  dormendo  in_» 
vna  Selua  icaui  à deporto  colla  fua  Comitiua  l’era  entrato  in_, 
corpo  vn  ferpentc , che  perciò  fenza  rimedio  llaua  in  punto  di 
crepare:  Nè  turboffiil  Vefcouo  per  sì  rea  nouella , ancorché  il 
difafìro  il  richiederti: , md  tutto  quieto  rifpofe  . Grafie  4 Dio,percbcj 
ne  h abbiamo  in  mano  il  remedio  : diede  poi  al  indio  vn  boccon  di  quel 
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pane, che  incontanente  i!  portafle  alla  fu  a parente,  condirgli , ebei  ^ 
mangiafle,  fendo  del  Sant’huomo  Fri  Francefco  di  Paola  fuo  grande  nuL  ,ìh~ 
amico.  Fù  cofa  prodigiofa;  perche  non  tantofto  la  Signora  trangug-  tif.br. fi* 
giòquel  pane,  che  fenza  violenza  l’vfcì  per  la  bocca  il  Serpente  , re-  l‘b-  vi 
flando  libera  lenza  menoma  lefione . Quello  medeliino  buon  Prelato  ecr~ 
nell’anno  1490.  perilftrctro  nodo  di  Santa  amicitia  contratta  col  vi(.  ptg. 
Sant’huomo,  e per  i Arderti  miracoli , & altri  particolari , che  gli  fe-  ? 40. 
ce  nelle  colè  fue , gli  fondò  vn  Moniftero  predo  Tolofa , e della  fua_»  cioèCar 
Badia  di  S.Seuerino  fotto  il  titolo  di  Giesù  Maria,  e di  S.Rocco,  che  i0^'eco— 
hoggidì  è Capo  delle  Prouincic  di  Tolofa,  ò d’Aquitania . te  diebì» 

Haffiquì  da  faperc  che  in  quella  Prouincii  * Frati  minimi  chia-  rament , 
manfi  Fres  Ics  Roccbes,cioè  Frati  di  S.  Rocco  , sì  perche  il  Moniftero  cbe  meri 
fù  fondato  in  vna  Chiefolinadi  S.Rocco,  sì  perche  allora  non  era  an-  ^"f***** 
cor  canonizzato  dalla  Santa  Sede  ApofloJica,mà  folo  per  la  deuotio-  di  Bori- 
ne. del  Volgo , ch’c  come  vna  tacita  canon izzatione . Quella  Sacra-»  ne  moglie 
Religione  con  fuo  grande  onore  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  lar-  di  Cari» 
ghiffime  indulgenze  peri  Fedeli,  che  vifitaflèro  la  Cappella  di  S.Roc-  fr* 

co  fuori  la  Città  di  Tolofa,  nella  Bolla  dellTndulgenze  Giulio  Il.gli  Montpem 
diede  titolo  di  Santo . Se  dunque  Rocco  è Santo  canonizzato  per  /fr,tcoi— 
bocca  del  Pontefice  à cui  fpetta  canonizzare  i Santi , e fc  ne’fuoi  Al-  teftabiw -1 
tari  fi  celcbran  Meflè  fù  opera  de’Frati  minimi,  che  ne  ottennero  dal  d\  Frani 
Sommo  Pontefice  la  conceffioncg,  onde  in  memoria  di  ciò  in  quefta  - 

Prouincia  fondaronfi  molti  Monifteri  fotto  titolo  di  S.  Rocco , & i p^nifl— 
Religiofi  chiamaronfi  Frati  di  S.Rocco  » ro  ejjend» 

Anna  di  Francia  Duchelfa  di  Borbone,  e di  Aluernia,  e Contelfa  di  fl*t0  roui 
Gycn  Sorella  maggiore  del  Ré  Carlo  Vili,  doppo  che  per  le  pre- 
ghieredi  S.Francefco  ottenne  Figliuoli  h per  gli  anni  1494. 1497.  calùì» 
1498.  fondò  vn  Moniftero  preflo  la  fuaCittàdi  Gycn  alli  Borghi  di  „jflì , ^ 
Champ  , sù  la  riuiera  del  Loirc  fotto  titolo  della  Santiffima  Triuità,  fato  riedi 
e dellTinperadrice  S.Hlenai  . f ato  con 

San  Francefco  l’anno  1494.  manda  fuoi  Religiofi  di  Nation  Fran-  * 
cefe  nella  Città  di  Genoua  per  fondami  vn  Moniftero,  doue  furono  ,r0  jrtrte$ 
cortefementc  riccuuti  dal  Signor  Nicolò  Centurione  ; con  limoline  l.uogot— 
de’Signori  Genoucfi  fi  comperò  il  fico  sù  Iacima  del  MonteCaldetto,  nen,t  0e~. 
ò Montcfano  ( come  il  Santo  predilfc  palTando  per  Genoua)  ch’era 
de’Signori  della  famiglia  Loraellini , mà  perche  liberalifiimc  le  fece_>  pÌ'"o{u* 
Andrea  Principe  Doria  (dico  quei  grande,  che  colli  fuoi  egreggi  fiat-  conuerfi— 
ti  hauendo  di  sé  gloriofa  fama  fparfa  per  tutto  il  Mondo  togliendo  "f  oll4LJ 
Il  giogo  alla  Patria , mcflbla  in  libertà , trapafsò  di  gran  lunga  ogni 
memoria, che  per  antica, e moderna  Iftoria fi  legga  di  qualùque  altro  pr‘0ffaa. 
prode,  e faraofo  Capitano  ) e fi  moftrò  tanto  fauorcuolc  verfo  il  no-  d » lavora 
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355  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
ftr’ ordine  che  per  lo  fpatio  di  trenta  annii  noftri  furono  chiamati  { 
Religlofi  del  Principe  Doria . Quello  Moniftero  detto  di  Giesù  Ma- 
ria hoggi  vno  dc’più  celebri  dell'Ordine  nell'Italia  c flato  aumenta- 
to colla protettione,  e limoline  di  molti  Prelati,  c Signori  Genouefl. 
Trigl’altri  per  la  liberalità  d’Antonio  Beccaria,  e di  Gio;Agoftino 
Balbi, e per  la  protettione, c fauore  de’Cardinali  Paolo  Fregolo, Gio: 
Maria  Sforza,  & Innocentio  Cibo  Nepotc  di  Papa  Leone  X.  tutti  tré 
Arciuefcoui  di  quella  Città . Si  vede  in  quello  Moniftero  ( che  altri 
il  chiamano  Collegio  ) vna  delle  più  belle  biblioteche  d’Italia , ch'è 
la  prima , ò la  feconda  deirOrdine,  la  quale  è Hata  arricchita  d’vn_* 
gran  numero  di  volumi  per  i fudori , e fatiche  del  P.Lorenzo  de  Pci- 
rinis  Teologo  del  medefìmo  Ordine,  iliuftre,e  celebre  per  i libri,  che 
hi  dato  in  luce. 

Francefco  detto  GoyXV.  Conte  de  Laual,e  di  Montforte  gran  Si- 
gnore in  Francia,  e fua  moglie  Cathcrina  d’AIenzon  Principefla  del- 
la Reai  Gafa  de  Valois  figliuola  di  Giouanni  XI.  Ducad’Alenzon,  e 
di  Maria  d'Armagnac,e  Sorella  di  Renato  Duca  d’Alézon  per  l’cftre- 
ma  aifettione , che  portauano  al  Sant’huomo , & al  fuo  Ordine  gir 
diedero  il  Romitorio  di  Noftra  Signora  diCafteliers  nella  Diocefc 
di  Mans , dentro  la  felua  di  Prefeigne  preflo  la  loro  Baronia  di  Son- 
nois . Quello  Romitorio  £ù  habitato  qualche  tempo  da’Frati  Mini- 
mi, e rouinato  durando  le  guerre  ciuili . Il  felice  Signor  Francefco  di 
Borbone  Principe  di  Contp,  e Barone  di  Sonnois , vltimo  figliuolo 
di  Francefca  d’Alcnzon  Duchefla  di  Vandome  hà  donato  quello  Ro- 
mitorio l’anno  1 6 05 . al  Moniftero  di  Plclfls  preflo  Turfi  - 

S.  Francefco  manda  il  P.Bcrnardino  da  Cropolati  per  accettare 
la  fondatione  del  Moniftero  di  Caftcllcraud,  che  fecero  l’anno  1495. 
Giouanni  d’Armagnac  Duca  di  Nemours,  e Violante  de  la  Naye  fua 
moglie  i & il  Santo  gli  fé  dare  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Giesù . La 
Chieia  di  quello  Moniftero  fù  rouinata  dalla  rabbia  degli  Heretici, 
c poi  riedificata  dalla  liberalità  di  Enrico  il  Grande,  tanto  per  far 
perdere  in  quello  Regno  la  memoria  delle  crudeli  guerre  ciuili, quan- 
to per  conferuar  la  memoria  della  pietà  de’ fuo i antenati . Quella.» 
cafa  Religiofa  c Hata  ampliata  (fecondo  larclationcd’alcuni  Auto- 
ri) daJletimofine , e benefitij  di  Ludouica  di  Sauoia  Conrefl’a , e poi 
Duchefla  di  Angoulemme , madre  del  Rè  Francefco  I.c  di  Margari- 
ta di  Vallois,  d’Orleaus,  ò d’Angolemme , Duchefla  d’Alenzon , 
doppo  Regina  di  Nauarra  Auola  materna  di  quello  clementiffimo  » 
& inuincibile  Rèconquiftatore,  e Rilloratore  della  Francia . 

Monsù  Giouanni  Signor  di  Baudricourt  di  Choifeul  di  Faulche  df 
Vignory,  c di  Blaifc  Caualicrc  dcH'Ordine  del  Rè.Marcfcial  di  Fran- 
cia* 
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eia,  Gouernadorc  per  Sua  Macllà  nella  Ducca  di  Borgogna  5 nel  ri- 
torno che  fece  da  Roma  finita  la  fua  Ambafeiaria,  Se  Anna  di  Bea- 
uicu  Tua  moglie,  donarono  al  Santo  vn’antico  Romitorio , ò Orato- 
rio detto  di  Noftra  Dama  di  Bracancourt  dentro  IaParochia  diBlai- 
fc , per  fondami  vn  Moniftero  fotto  gli  aufpicij  diGìesù  Maria , co- 
me ha/fi  dal  contratto  della  Fondatione  ftipulato  a' 16.  di  Ottobre 
del  1496.  Il  nofiroPadreLanouio  parlando  della  predetta  fondatio- 
ne, dice  efl'er  Hata  molto  primà,poiche  appare  nell’anno  1493.  effer- 
ui  flato  Correttore  il  P. Gerardo  Pillot , onde  io  credo  che  il  Mare- 
fciallo  prima  del  1493.  haueflc  donato  al  Sant’Huomo  detto  Romi- 
torio , e che  i Frati  vi  dimorarono  in  parola  fenza  finimento  di  do- 
natione,  e poi  nel  1496.  fi  ftipulò  detto  contratto  da  dimorami  tre- 
dici Rcligiofi  , il  medefimo  P.Lanouio  riferilcc  che  S.Francefco  affl- 
ile nella  dcdicationc  di  quello  Moniftero  . I noflri  Padri  Franccfco 
VidonJ^,  c Marcello  San  Scucrino/  dicono  che  il  Sant’Huomo  fù 
in  quello  Moniftero  in  Brancacourt,  per  accordare  le  differenze  ch’e- 
ran  nate  tri  li  Religiofi  della  Dioccli  di  Iangrcs,  e Tuoi  opponendoli 
quegli  allo  ftabilimcntodcl  Monifterodiaucndo  rapprefentata  al  Vc- 
feouo,  che  ciò  farebbe  in  loro  pregiuditio,  c fccmarebbonfiloro  lo 
limoline,  percioche  il  Santo  non  volle  mai  accettar  rendite,  ancorché 
il  Moniftero  foffe  in  vna  poucra  Villa,  c che  i fuoi  cibi  non  fi  trouino 
fenza  difficolti,  etiandio  nelle  Città  principali,  acciochc  i fuoi  Frati 
fuffero  poueri  d’affetto , & inficine  d’effètto  , fermamente  credendo , 
che  Dio  loro  mai  non  mancarebbc , come  egli  non  manca  giamai 
a’fuoi  ferui.  Il  Santo  anteponendo  l’amore,  c l’vnione  al  rigore  della 
mendicità  ch’egli  ftrettamente  , & inuiolabilmente  hauca  offeruato 
fino  à quel  giorno,  accettò  qualche  picciola  rendita,  che  gli  offerì  il 
Maresciallo,  per  pacificare  quello  rumore,  perche  egli  più  pretto  vol- 
le lafciar  quello  ch’era  di  configlio,  per  cuoprire  lo  Arandolo  del  Po- 
polo . Il  medefimo  Padre  Vifion  riferifee  che  S.Francefco  di  Paola 
andido  da  TurfialCaftcllo  diBlaife  pafsòper  Parigi,doue,è  vna  fa- 
miglia,che  tiene  per  traditionc  di  Padre  in  figIi,ch.’eglidimoròqual- 
che  giorno  dentro  vna  caia  che  fi  dice  hauet  quella  benedittiono 
(che  ancor  dura  fin’al  prcfentc,  per  pagamento  del  fuo  riceuimento) 
che  tutti  quegli  che  v’hanno  abitato  , Se  abitano , fi  fono  fcnfibil- 
mentc,  e nianifcftamente  veduti profperare  nello  Ipiritualc,  enei 
temporale.»  - 

Qui  mi  fouiene  riferire,  che  il  Santo  hauendo  donato  vna  Corona 
di  legno  al  detto  Marefciallo  quando  fi  videro  in  Roma,  auucnneu 
che  vna  fera  per  negligenza  d’vndc’fiioiferuidorifù  gettata  nel  fuo- 
co , doue  flette  tutta  la  notte . Alzandofi  la  mattina  dal  letto  il  Pa- 
drone 
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dronc  chiefc  la  Tua  corona,  che  ricercata  diligentemente  fu  ritrouata 
anco  nel  fuoco , & adirofl'ene  molto  quel  Signore, (rimando  ( che  co- 
nte pregiato  gioiello  feruaua  ) del  tutto  abbruciata , fi  trouò  intera 
come  fc  mai  nel  fuoco  ftata  folle , apportando  gran  confolatione  A 
quel  Signore,  che  in  auucnirc  cara  la  tenne,  più  del  palfato  . Ed  hog- 
gi  fi  ritroua  in  potere,  delle  Rcucrendc  Monache  di  Sant'Anna-# 
di  Roma. 

Il  predetto  Marefciallo  Giouanni  de  Braudriocurt  figliuolo  di  Ro- 
berto Capitano  di  Vaucouleur  (che  anco  fù  Marefcial  di  Francia)  e 
di  Alix  di  Chambly  morì  à Blois  doppo  tré  anni  d'hauer  fatto  que- 
lla fondanone  per  tredici  Religiofi,  c volle  cfler  fcpellito  nella  Chic- 
la  di  Giesù  Maria  del  noftro  Moniftcro  di  Plelfis  vicino  à Turfi.Que- 
ftacafa  di  Bracancourt,  ò di  Bronqucncourt  (come  la  chiama  Mon- 
sù  Choppin)  ancorché  habbia  hauuto  gran  danni , e fia  ftata  affatto 
abbruciata  dalla  violenza,  e pazzo  furore  de  gli  Vgonotti,  durando 
le  guerre  ciudi,  che  hanno  conculcate  le  cofe  più  Sacrofante , e ne  fia 
ftata  perciò  da  Frati  per  molti  anni  abbandonata  , c nondimeno  ri- 
torta più  bella,  e più  magnifica  per  le  limoline  d' Antonietta  di  Bor- 
bone Ducheffa  di  Guifa,  che  per  il  fuo  zelo  verfo  la  vera  Religione  * 
e per  le  fuc  eminenti  qualità , acquiftò  il  titolo  della  più  virtuofa , e 
cattolica  Principeffa  del  fuo  tempo  : come  anco  per  le  liberalità  de* 
Signori  dell’illuftrc  famiglia  d’Ambuofache  fono  vfeiti  dalle  colle 
delle  mogli  di  quelli  due  Eroi  Robert  m , e Giouanni  Braudriocurt, 
de’quali  il  primiero  inuiò  à Carlo  ViJ.  Rè  di  Francia , l’inuitrilfima 
Donzella  Giouanna  d’Arc, dettala Pacella  d’Orliens,  che  con  animo 
più  che  virile  gouernò  Eferciti  poderofi  à fauore  di  d.Rè,  che  con  vn 
corfodi  fortuna  marauigIiofo,difcacciò  gl'Inglefi  da  quello  Regno. 

Il  valorofo,  e gencrofo  Luigi  Hcdouille  Signor  di  Sandriocurt  di- 
morando nella  Città  d’Amiens  colla  carica  di  Generale  di  Picardia, 
e fua  moglie  Francefca  di  Rouueroy  di  S.Siinone  comprarono  d a_» 
Pietro  Anx  Coufleaux  vn  Palagio,  onero  Ofpitio  detto  d’Efpagny  , 
douc  vi  fondarono  l’anno  i498.vn  Moniftero  fiotto  titolo  della  Nun- 
tiata , del  quale  prefe  il  poiTeflb  il  P.Germano  llofa  inuiato  da  San 
Francefco  indetto  anno,  per  fodisfare  non  fidamente  alla  dcuotione 
del  Signor  di  Sandriocurt,  c di  Monfignor  Pietro  Verse  Borgognone 
della  Contea , allora  Vefcouo  d’Amiens , mà  de 'più  nobili  Cittadini 
di  quella  Città  Capo  delia  Piccardia . 
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Carlo  Vili,  perfuafo  da  San  Francefco  refiituifce  a’J{è  Cattolici  la  Contea 
di  Rofciglione , e Cerdania  . Vi  alla  conquida  del  Regno  di  Tra- 
peli; tornato  à Roma,  fonda  vn  Mortifero  del fuo  Ordine , &• 
à l'ornoHo  è liberato  da  vn  pericolo  mortale  , per 
le  preghiere  deil'iflejfo  . 

Q Vello  Gioitane  Re  perche  riuenua  S.Francefco  di  Paoli  come 
Santo  di  coufumata  perfettione, Toccate  il  vifitaua  neTuoi  Mo- 
niltcri  di  Tu  rii , e d’Atnbuofa  ; sì  per  comunicargli  gli  affari  del  fuo 
Stato,  sì  anco  perriccuerne  confolatione  fpiricuale,e  qualche  intiriz- 
zo nelle  cofe  deiranimajlmperciòche  notiflìmo  era, che  nel  Sant’huo- 
mo  haueuano  fatto  lega  inficine  vna  fomma  Santità  , & vna  fomma 
prudenza , nè  però  Carlo  Vili,  trattò  negotio  per  io  più,  fenza  pri- 
ma confutarlo  col  Santo,come  dicono  alcuni  Scrittori , c tri  gli  al- 
tri il  Fulgofo  a . Quamquam  litcrarum  expers  effet  ab  co  Rege , eiufque 
flio  Carolo  Oliano  , Conciltjs  magnis , adbibcbatur , fententiaque  rius 
preferebatur  ; & Andrea  Eborenlè  b , parimente  dice . Ancorché  non j 
fufe  letterato,  nè  haueua /Indiato  , ne  così  più  ardui , e difficili , e confulte 
d'importanza  fi  domandano  il  fuo  Configlio  , fcguendolo  tanto  il  Rè  Lui- 
gi, quanto  il  Juo  figliuolo  Carlo  Vili,  anteponendo  il  fuo  parere  à quello 
degli  altri  configlieri -,  Onde  il  predetto  Ré  Carlo  per  ifpericnzadi 
molti  cali  h ebbe  à dire,  che  feguitando  il  parere  di  S.Francclco  ne’ 
negoti)  del  fuo  Regno,  tutti  felicemente  gli  riufeirono  : al  contrario 
poi  feguitando  gli  auuifi  de’fuoi  Configlieri , i Tuoi  difegni  Tempre 
gli  andaron  falliti  : Di  ciò  ne  fi  chiaca  teftimonianza  la  rcftitutionc 
della  Contea  di  Rofciglione,  e Cerdania,  che  detto  Ré  perfuafo  dal 
Santo  fé  al  Rè  Cattolico  Ferdinando . Delle  particolarità  del  pegno 
della  Contea , e delle  crudeliffime  guerre  che  tri  quelle  due  Corone 
paiTarono,  ne  fauellano  gli  Annalifti  d’Aragona,  c di  Francia.quì  ba- 
llami folo  ragionare  della  reftitutione  Ridetta,  riferendo  le  formate 
parole  di  tré  Annalifti.  Vno  de’quali  è Girolamo  Zurita  c , il  quale.» 
giunto  à quello  punto , più  di  null’altro  con  maggior  certezza  ne 
fcrifle  . (Quella  Contea  di  Rofciglione,  e Cerdania  (dice  egli)  colto 
molto  caro  à Luigi,cd  al  fuo  Regno  per  conquiftarla , e difenderla, 
perche  non  folo  vi  perdè  il  fiore  di  Francia,  e confumò  gran  teforo , 
rnà  egli  Hello  lì  vide,  in  manifefto  pericolo  di  perdere  la  vira , e ben- 
ché di  quella  reftitutione  trà  quelle  due  corone  f:  ne  facclfero  molti 
trattati  per  mezzo  di  lettere,  & Ambafciadori , giamai  fi  conchiufcL? 
cofa  di  momento  ; finche  faputofi  da  S.Francclco  di  Paola  la  cagio- 
ne di  quelle  crudeliffime  guerre, inftautementc  pregonne  Luigi  chedi 
. . ' A a a fua 
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fi.ia  buona  volontà  la  reftituilTe, ponendoglielo  in  fcrupolodiCofcié- 
/a  di  farla,  c Luigi  perfuafo  dal  Sant’huomo  comandò  fi  riftituiffe  la 
Contea  a!  Ré  Cattolico,  dandone  cara  al  Vcfcoao  di  Liombc  : e nel 
medefimo  anno  ; feguita  il  Zurita  d , ftando  per  morire  mandò  il  Si- 
gnor di  Danoy  che  la  facefl: , ma  non  potè  farla  come  fi  pretcndea, 
perche  foprauenne  la  morte  di  Luigi , come  anco  non  la  potè  fare  il 
Delfino  Carlo  fuo  figliuolo  , perche  troppo  gioitane  ftaua  fiotto  la_» 
poteftà  del  configlio,  mà  quando  poi  gouernò,mofic  pratica  di  nuo- 
ua  amicitiacol  Ré  Cattolico  perfiuafiodavn  Rcligioio  ( à cui  hauea 
gran  credito,  e l’hebbe  in  gran  ftima  Luigi  fiuo  Padre)  per  nome  Fri 
Francefco  di  Paola  huomo  di  fanta  vita,  & cfempio,che  ancor  viuen- 
tc  meritò  nome  di  Santo . Quello  Religiofio  perche  fi  trouò  prefente 
alia  morte  di  Luigi,  lo  perfuafe  di  fare  detta  refiitutione  , altramen- 
te farebbe  fiata  fiempre  mai  occafionc  d'vna  perpetua  uemicitia  , tri 
qnefte  due  Corone  con  gran  ruina  del  Crifiiane fimo . ) 

Garibay  e riferifee  (che  CarloVIll.  fi  rifolfc  di  farequefta  reftitu- 
tione,  confidcrandoche  i Re  Cattolici  doppo  vinto  i Mori  di  Grana- 
ta no  l’haucrebb:  fatto  viuerc  in  pace,  oltre  che  gli  rimordea  la  Co- 
feienza  per  hauergliclo  ordinato  Luigi  fuo  Padre  nel  fuo  Tcftamen- 
to  ; follccicauanlo  anche  à ciò  fare  molte  perfone  del  fuo  Configlio  , 
e trd  l’altrc  il  fuo  priuato  Stefano  Petit,  & il  P.Alfonfad’Alues  Con- 
feflore  della  DuchelTa  * Mà  quello  che  più  d’ogn’alcroprefe  à fuo  ca- 
rico quello  affare , e con  maggior’efficacia  lo  rifolfe  » fù  S.Francefco 
di  Paola  Iftitutore  deH’Ordinc  de’Minimi  grande  amico  , e denoto 
de'Rc  di  Spagna,  che  in  quelli  giorni  fioràia  in  Francia  in  gran  San- 
tità, e penitenza,  il  quale  di  quell’affare,  c d'altre  cofe  ne  fcriflc  mol- 
te lettere  à quelle  Maeftà,  alcune  delle  quali  fino  ad  hoggi  appo  per- 
fone curiofe  fi  confernano . ) 

Il  P. Mariana  graue  Scrittore  de’noftri  tempi  fauellando  di  quell’ 
ifielfo  negotio , dice,  (che  I uiginel fuo  teftamento  lafciò  difpoflo  , 
fpinto  da  fcrupolo  di  fua  cofcienza,  che  fi  faceflè  la  refticutione  della 
Contea  di  llolciglione.e  Cerdania  perfuafo  da  Frà  Francefco  di  Pao- 
la Fondatore  de’Minimi,  che  l’hauea  fatto  venire  dall’vltima  partc_> 
d’Italia  di  donde  era  naciuo,  con  fperanza  che  per  il  di  lui  mezzo  ri- 
cuperarebbe  la  fanità,  di  molto  tempo,  perduta,  e nel  fine  di  fua  vi- 
ta moflb  dalle  fue  ragioni  prima  che  morifle  , comandò  al  Vefcouo 
di  Liombe,&  al  Conte  di  Dunay  che  la  faccflcro.mà  perche  il  Ré  mo- 
ri, quei.’che  gouernauano  l’impedirono.con  fargli  ritornare  fcnzaef- 
fettuirc  l’ordine  che  portauano),lo  medefimo  dicono  Lucio  Marineo 
Siculo/,  8c  il  noftro  P.Montoya  g . 

Mi  fpinge  à preftar  ferma  credenza  à quanto  riferileono  quelli  Ani 
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nalifti  ( ancorché  altri  contradicono  ) che  Luigi  XI.  Aando  in  extre- 
mis lalciò  il  Delfino  Carlo  in  cura  di  S.Francefco  come  dittino  ora- 
colo, perciò  baffi  da  credere  che  poi  Carlo  fendo  Ré  nc’fuoi  affari 
della  cofcienza , e dello  flato  fi  configliafle  col  Santo . E quelli  che.» 
volentieri  ( come  dicono  i noftri  Cronifti , & il  noftroP.  Ilarioo.# 
de  Colle  h ) ne  accettò  Ì3  carica  perche  trascurar  douea  nelle  cofo  h Hetu4. 
pertinenti  all’anima  non  che  allo  Stato  di  quello  Re  ? A cui  coafigliò  p**.tek'i 
di  rare  la  rdlitutione  della  Contea , ftaate  che  fù  data  in  pegno  dal^!*”*  det 
Re  Cattolico  à Luigi  Xl.pcr  trecento  mila  feudi,  con  patto  che  ogni  **"  ’ 
volta  che  gli  reflituilfe  la  detta  fomma , Luigi  folle  obligato  di  retli- 
tuirgliela,  per  ilche  non  facendola  ne  veniua  aggrauata  la  di  lui  ani- 
ma . Stando  dunque  per  morire  ordinò  che  fi  face/fe,mà  fù  impedita 
dal  Configlio  di  Stato , l’illefi'a  obligatione  correua  a!  Ré  Carlo  , il 
quale  dFettiuameatela  fece  colla  fua  generofa  liberalità  fenza  abba- 
llare aili  trecento  mila  feudi;  a’  to.  di  Settembre  del  1495.  Mirò  dun- 
que il  noftro  Santo  ai  feruigio  di  Dio,  alla  Arenici  della  cofcienza 
di  Luigi , c di  Carlo , & allo  flabilimenco  della  pace  tri  quelle  duo 
Corone,  per  quello  affare  cauto  contrarie,  ondemimarauiglie  d’al- 
cuni  iftorici , che  chiamano  fallo  cofa  tanto  ragioneuole , e giuftifi- 
cata,  perche  Ce  altramente,  nè  il  Re  Luigi  XII.  l’harebbe  ritenuto  nel 
fuo  Regno,  fpelfe  volt:  con  fue  vilite  onorato,  e donato  tante elfen- 
cioni,  e priuijcgi  (quali  riferifee  il  P.de  Cofte  i.)  Nè  il  Gran  Giorgio 
Cardinal  d’Auibuofa , ch’hauea  il  cuore  coperto  di  gigli  hanerebbe  ì Dentri 
configliato  (come  vedremo  ) i qucfto  Rè  fuo  buon  Signore  d’impc-  u 
dire  S.Fraucefco  di  ritirarli  nel  fuo  paefe  di  Calabria,  Prouincia,  che 
Uà  fott’il  dominio  de’Spagnuoli . Nè  Stefano  Poncher  Vcfcouo  di  ttJ,' 
Parigi  (c  doppo  Cultode  del  fugcllo,  & Arciuefcouo  di  Sens  , che  fù 
lèmpremai  buoniffi-no  Francelè , e liberaliffimo  in  dare  fuoi  aramac- 
flramenti  nel  Configlio  di  fua  Maeftà  ) hauerebbe  dimodrato  tanta 
affettione  al  Sant’Huomo , Se  à Religiofi  del  fuo  Ordine  ; Né  il  Ré 
Francefilo  il  Grande  barebbe  tante  volte  fcritto,  c mandato  tré  Am-  ; 
^afei adori  à Roma  perla  Canonizzartene  d’vn’huorao , che  per  im- 
prudenza, ò per  malicia  haneflè  facto  reftituire  i Spagna , la  forttffi- 
ma  Città  di  Perpignano,  e le  Contee  di  Rofciglione , e di  Cerdania. 

In  quello  medefimo  anno  del  1493,  elTendo  il  Rè  Cariò  di  venti- 
quattro  anni , le  gli  rapprefentò  vn’occafione  che  J’hauercbbe  com- 
pro, per  cosi  dire,  à pefo  d’oro , ancorché  doppn  molto  caro  gli  co- 
11  a (le , e forfè  £n  cagione  della  fua  bricue  vita  . Quella  fù  rimprefa_» 
del  Regno  di  Napoli  propollagii  da  Ludouico  Sforza,  altramenrc_z 
detto  il  Moro , il  quale  colorando  la  fua  pretendane  rapprefentò  al 
Re  Cario  per  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  Trinkio.dhc-hauea  dirit- 
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to  nel  Regno  di  Napoli , per  parte  di  Giouanni  Figliuolo  di  Renato 
vltimo  Duca  d’Angiò  adottato  dalla  Regina  Giouanna,  e poi  fatto- 
ne h erede  à Luigi  fuo  Padre,  di  cui  egli  era  legitimo  herede  di  ragio- 
ne gli  fpettaua  il  Regno, che  perciò  douea  torlo  à forza  d'armi  al  Rè 
Eerdinando  , che  egli  non  poco  apparecchio  farebbegli  trouare  in_, 
Italia , tanto  più  che  il  Rè  ftaua  malaffetto  co’fuoi  Vaffalli , c coi 
Pontefice,  offerendoli  anche  d’aprirgli  la  porta  d’Italia,  c prouedere 
d'alloggiamenti  all’Efercito  Franccfc,  che  perciò  immantineati  pre- 
fa la  Sicilia,  fe  gli  facilitaua  il  puffo  à Coftantinopoli,  per  foggioga- 
re  il  Turco,  e farli  Signore  del  Aio  Impero;  e con  maggior  gloria  de’ 
fuoi  Antenati  recuperare  la  Terra  Santa , mà  erano  diuerfi  1 difegni 
di  Ludouico  Sforza,  perche  andauano  à colpire  al  proprio  intereflè , 
e non  à quello  di  Carlo . Impercioche  egli  hancndo  di  lunga  pezzt_> 
gouernato  la  Ducca  di  Milano  per  la  minoriti  del  fuo  Nepote  Gio- 
uanni Galeazzo  , figliuolo  di  Galeazzo  Maria  fuo  Fratello , l’anno 
precedente  s’era  fatto  creare  Duca  di  Milano . E perche  Giouanni 
haueua  prefa  per  moglie  Ifabelia  d’ Aragona  Figliuola  d’ AlfonfoDu- 
ca  di  Calabria,  Principe,  Se  herede  del  Re^nodi  Napoli,  quelli  col 
Rè  Ferdinando  fuo  Padre  gli  haueuano  piu  volte  fatto  fentire , che 
non  inquietali  i leghimi  Duchi  di  Milauo , altramente  elfi  eran  co- 
rretti difendergli . 

Ludouico  ch’era  huomo  fagace , e di  gran  giuditio , per  tema  di 
perder  quel  che  non  era  fuo,  delìgnò  d’imbarazzare  gli  affari  d’Italia 
feruendofi  dell’orgoglio , e bollor  del  fangue  di  Carlo  Rè  gioitane  . 
Pensò  Ludouico  Sforza  di  rimediare  al  fuo  danno , con  metter  fof- 
fopra  l’Italia  ; mà  non  gli  riufeì  il  difegno , perche  gli  colto  la  vita , 
c lareputatione. 

I fecreti  interefiì  del  Duca  d’Orleans  Fratello  cugino  del  Rè  Car- 
lo , e la  generofità  del  fuo  animo  fomentata  dalia  nobiltà  che  l’affi- 
fìca  di  continuo  fofpinfero  il  Rè  di  paffac  1* Alpi  ( contro  i configli , 
c fornimenti  deii’Ammirante  di  Grauiile  , e de’  fuoi  Vecchi  Confi- 
glieri , e feruidori , per  andare  alla  conquiftadel  Regno  di  Sicilia-»,' 
le  poi  piantar  la  Croce  sù  le  mura  di  Coftantinopoli  doppo  d'haucr 
cacciato  l’Ottomano . 

. Carlo  Vili.  !ch’ era  d’alti  , e magnanimi  fpiriti  , che  fin  dal- 
la fua  giouentti  , accefo  d’vn  generofo  defiderio  d’ingrandiro 
la  Signoria  del  fuo  Regno  , e dilatare  la  gloria  del  fuo  oomo^ 
vditc  le  propolte  di  Ludouico  Sforza  , e gl’inuiti  de’  fuoi  » fi 
fentì  fuegtiare  nel  cuore  sì  braui  penfieri  , che  à cotale  impre- 
ca il  riconduflèro  » onde  per  farli  meglio  l'opra  Ila  fpeditione  di 
sì  rileuato  affare , fi  confederò  con  tutti  i Prcncipi  fuoi  confinane 
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ti  ; perdonò  i i fuoi  Sudditi  rubelli  che  furono  nella  giornata  di 
Sant’Albino  di  Cormier  ; pacificò  la  picciola  Bertagna  , ò Artnori- 
ca , rimandando  Enrico  VII.  e Tuoi  Ingleft  nella  loro  Ifola , c dif- 
noiò  il  Duca  d’Orleans  i oltre  ciò  molto  l’importò  di  hauer  ftabili- 
to  l'amicitia  co’  Rè  Cattolici  » colla  fudetta  rcftitucionc  delia  Con- 
tea di  Rofciglione  > e Gerdania . Perche  come  dicono  i Politici , il 
Frencipe  douendo  vfeire  dal  fuo  Rato  , nel  didentro  lo  dee  lafciar 
pacifico  , e fenza  nemici  alle  Frontiere  » ciò  fatto  s'accinle  à pallare 
T Alpi  per  conquiftare  il  Regno  di  Napoli  » la  cui  compilila  gli  riu- 
fcì  con  tanta  felicità  , che  come  gl’Hiilorici  di  quei  tempi  riferifeo- 
no  , fenza  adoperar  le  armi , feccfi  Signore  quali  di  tutta  ITcalia-». 
Nell’entrare  che  fé  Carlo  nella  Città  di  Napoli  fù  riceuuto  per  vna_> 

Porta , e Ferdinaudd  Re  d’ Aragona  prefe  la  fuga  per  vn’alrra . Fe- 
derico Prencipe  di  Taranto  ( che  doppo  fù  Re  di  Napoli  ) gli  venne 
à far  riucrenza , Se  ammirare  il  valore  , c l’altre  virtù  di  quello  Re  > 
il  quale  eflendo  Rato  coronato  Ré  di  Napoli  indi  à non  moltola- 
Iciandouifuo  Viceré  Giliberto  di  Borbone  Conte  di  Montpenficro 
colla  maggior  parte  delle  fue  forze , egli  s’auuiò  verfo  la  Francisu* . 

Eflendo  in  Roma  fù  da  Papa  Alelfandro  VI.  nominato  Imperador 
dell’Oriente , c di  Coftantinopoli  ; ne  volle  partire  da  quella  Città 
Capo  d’Italia , del  Criftianefimo  » c del  Mondo  fenza  donare  a’  Re- 
iigiofi  di  S.Franccfco  di  Paola  ( ch’allora  albergauano  à Sant’Ana- 
ftafia  fpefati  colle  limoline , e liberalità  di  Giouanni  Cardinale  della 
Grolaye  di  Villiers  Vefcouo  di  Lombes , Se  Abbate  di  San  Dionigio  1 Veli'  *». 
in  Francia  ) vn  fico  fui  monte  Pincio»  da  fondami  vn  Moniftero  già  «0 14$!. 
predetto  dal  Santo  quando  pafsò  per  Roma  , come  io  riferì;  Quella 
Cafa  Reale  , che  hà  per  titolo  la  Sauriflima  Trinità  , fi  vede  nel  più 
eminente  luogo  della  Città,  non  fola  come  vna  infegna  delle  Vitto- 
rie di  quello  grand'  Eroe  ; ed  vn  teftimonio  publico  della  fua  dcuo- 
tione  , e fcruitù  verfo  Dio , m’ancora  come  vn  riconofcimento  par- 
ticolare di  gratitudine  verfo  San  Franccfco  di  Paola , per  le  cui  pre- 
ghiere egli  certamente  crcdca  efler  vittoriofo . Perciò  confiderando 
Carlo  i fauori  ch’hauca  riceuuti  dal  Santo  nella  giornata  di  Sant’Al- 
bino di  Cormier , Se  nel  fuo  viaggio  d’Italia  volle  llabilirui  i Reli- 
gioli  del  fu’Ordine , accioche  quinci  prcgaRero  continuamente  Dio 
per  lui . Ritornando  in  Francia  i Potentati  d’Italia  confederati  tri 
di  loro , gli  ferrarono  il  pafio  à Fornouo , doue  il  Ré  chicllogli  U 
paflaggio , noi  potè  d’altro  modo  ottenere , che  cor.  efporre  la  fua_» 
propria  vita  in  pericolo  d'vna  giornata  nella  quale  il  Rè  cominciò 
Il  combattimento  lènz’altra  manguardia , che  d’vn  folo  Caualiero 
che  portauala  fùa  Cornetta , e mentre  ftaua  più  die  mai  abbanda* 
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aatilfimo  d’animo,  e di  forze , piacque  A Dio  confolario  ; perdio 
San  Franccfco  di  Paola  faputo  tutti  gli  andamenti  di  quell’  imprefa 
chiamati  à fe  i Tuoi  Frati , e fatagli  confapcuoli  del  pericolo,  in  che 
trouauafi  il  Re , fi  diedero  in  affettuofe  preghiere  {applicando  il  Si- 
gnore che  chiamali  Rè-de  gli  Eferciti  che  campaffe  il  Rè  da  quel 
periglio  ; c fu  tale  il  fucceflo  che  gianui  il  Re  fi  vede  più  coraggiofo 
di  quel  giorno , combattendo  di  fua  mano  da  Soldato  priuato  non 
che  da  prode  Capitano , ingagliardito  dalle  or  anioni  del  Sant’Htio- 
ino , ch'hcbbcro  tanta  efficacia  prcifo  Dio  in  fuo  prò,  chepafsòper 
foprail  ventre  de’ Tuoi  mortali  nemici , hauendo  con  fctteigila  Sol- 
dati , disfatto  quaranta  mila  huomini  comandati  da!  più  valorofo 
Capitano  d’Italia,  Franccfco  Marchcfc  di  Maotoa:  Intanto  il  Sant'- 
Huomo  come  vi  folle  fiato  prefente  con  vilb  all'egro,  xiuolto  a'  fuol 
Frati  diffegli . Ter  cariti  Fratelli  recitiamo  tutti  yn  Tater  noflcr  in_ , 
rendimento  di  grafie  al  noflro  Dio , per  hauer  già  campato  il  day  tu 

gran  pericolo,  e fra  pochi  di  il  yederemo  yitttriofo  . Come  il  Santo  pre- 
dine s’auucrò . Carlo  dunque  paflato  le  montagne  icuò  l’afledio  di 
Nouara , difnoiò  il  Ducad’Orleans , giunfe  à Lione  fano  , vittorio- 
fo , e trionfante , doue  fù  magnificamente  riccunco  dalla  Regina.* 
Anna  fua  moglie  . 

Mi  fi  come  al  giorno  fuccedo  la  notte  » Se  alla  bonaccia  la  tem- 
prila , così  la  buona  fortuna  di  quello  Prcncipc  fù  ben  prcllo  fegui- 
ta  da  calamità  priuate,  e publiche  ; perche  indii  non  molto  fù  Spo- 
gliato de  gliacquifti  che  fatto  hauea,  ri  pigliandoli  Ferdinando  il 
Regno  di  Napoli , permettendolo  Iddio  per  Vuoi  fccreti,  & impene- 
trabili giuditij  . 

Auucnnegli  anche  vn’alrra  perdita  maggiore , la  qual  fù  la  morte 
del  Delfino , in  cui  terminoffi  la  ftirpe  Reale , e la  fuccelfione  di  tan- 
ti Re  , come  ben  minacciò  il  Santo  quando  vna  volta  il  Rè  colla.* 
Regina  vennero  à vifitarlo  nel  Moniftero  di  Turfi,  predicendogli 
ch'haurrcbber  figliuoli  d’imprefe  grandi , fc  offeruaflero.i  comanda- 
menti di  Dio , altramente  il  Signore  rroncarebbe  il  Ceppo , e i rami» 
e quantunque  il  Saut’Huomo  pregafle  per  Jafanitàdel  Dclfino,non 
fi  compiacque . Iddio  per  quella  volta  efaudirlo  ; coociofiache  alle 
volte  fi  di  inefiicre  che  la  Diuinagiufiitia  Labbia  il  fuo  luogo  fen- 
do i peccati  de  gli  huomini  tailora  sì  graui , che  ancorché  Dio  gl  i 
perdona  l'otfcfa  tuttauia  non  gli  rimette  la  pena . Quello , il  Santo  , 
diffe  al  Rè  ritornato  che  fù  d’Italia,  che  Iddio  l’hauérebbe  punito 
colla  morte  del  Delfino  in  pena  de’  fuoi  falli , e per  non  effe re  fiato 
diligente  d’euitare  quelle  colè  che  auuiiato  gli  hauea  ^a parve  dà 
Dio  con  parole  ben  chiare  * ...  . - .. .....  t 
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San  Prancefco  chiede  licenza , à Luigi  XII.  di  ritorsi  arfcs:  e in 
Calabria  , e di  ciò , che  negli  miuenne . E di  quanto 
pafsò  col  Cardinale  d'^imbuofa . 

CArlo  Vili,  tre  anni  doppo  il  fuo  ritorno  da  Napoli  à Francia , 

(mentre  era  difpofto  ritornare  in  Icalia  per  rizzami  i Tuoi  Tro- 
fei , riparare  le  Aie  perdite , & poi  paflare  in  Grecia,  e nella  Terra-» 

Santa  , per  torre  l’Impero  d’Oriente , Se  il  Regno  di  Gcrufalemme  i 
gl’infedeli  Barbari  ; ed  il  Ré  Ferdinando  , con  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria Aio  figliuolo  temeano  cfl'er  di  nuouo  difcacciati  dal  Rej»no  ) 
morì  d’vna  morte  fubbitanea  mà  non  improuifa  ; Mentre  vn  di  fta- 
ua  vedendo  giocare  alla  palla , domandato  vn  vafo  d’acqua  per  be- 
re , fentcndoA  in  difpofto  non  potendo  reggerli  il  piè  entrato  per  ri- 
pofarc  in  cafa  d’vn  pouer’huomovchc  alla  grandezza  d’vn  tant’ofpi- 
te  altro  maggior  regalo  non  potè  darli , che  vn  fempliee  pagliaric- 
cio , fopra  di  cui  gettatoft  , gii  fopranenne  vnaoftinata  Apoplcfia  » 
di  donde  tralportato  nel  fuo  Caftello  d’Ambuofa  a’  7.  d’Aprile  del 
1498.  li  finì  la  vita , c {fendo  di  28.  anni , hauendo  regnato  14.  anni 
8.  meli , e 7.  giorni . 

Era  Carlo  perle  Aie  cortefie  l’amore , Se  le  delitie  della  fua  nobil- 
tà , màbcnsi  debile  di  compie  flìone , & amico  del  Aio  proprio  pa* 
rere  : I curiofi  hanno  olTeruato  , che  due  de*  fuoi  domeftici  moriro- 
no di  doglia  per  la  perdita  di  li  gran  Signore  , che  l’hauea  pofti 
auanri , & fanoriri  : accidente  degno  di  confideratione  , che  vn  Ré 
habbia  hauuto  dui  feruidori  A aftettionati  così  egli  era  dotato  di 
qualità  amabili  in  eccellenza  ; la  fua  cafa  era  foggiorno  di  per  fono 
di  merito  ( come  dicono  alcuni  a ) Gli  ftranieri  medclimi , a’  quali 
le  fue  armi  apportarono  tumulto , e rouina  confricarono  ch’egli  ha- 
uea  tutte  le  virtù  reali . L’attion  di  continenza , e di  liberalità , cho  . 

vsò  col  Tofcanello , per  faluare  l’onore  d’vna  Donna  giouane  bella  Robert» * 
in  perfettione , merita  dfer  publicata  per  tute’  il  Monda  * Vnamufa  Gummp* 
Latina  dolente  della  perdita  di  quello  Eroe  finì  il  fuo  Epitafio  colli 
feguenti  verfi  che  fi  veggion  nella  fua  tomba  nclla  Chicfa  di  Saiu» 

Dionigi  in  Francia  . 

O plurei  langvtqua  dies  fi  fatte  deiijfent 
Tenullustoto  maior  in  Orbe  foret . 

Vna  ftoria  M„  S.  per  far  vedere  in  che  ftima  era  qneftot  Prencipe> 
dice  > che  il  Ré  Francefco  I.  ne*  fuoi  difeorfi  fpe/Te  volte , fraponeua 
feuipremai  Carlo  VlII.trà  i più  grandi  Ré  della  Francia , fuoi  pre« 
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deceflbii . E Baiazzetto  II.  Imperatori  de’  Turchi  gl’inuiò  vna  ma- 
gnifica imbafdata , ricercandogli  il  fuo  amore , e beneuolenza , mà 
egli  la  rifiutò , perche  hauea  rifoluto,  e conchiufo  per  fentenza  irrc- 
uocabile  d’andare  à conquiftare  il  Regno  di  Gicrufalemme , c tutto 
Tlmpero  d’oriente , e farfene  coronare  Rè , & Imperadore  . 

Pianfc  San  Francefco  la  giouentù  di  Carlo , per  hauerlo  allcuato 
fin  d'allora  ch’entrò  in  Francia  , fendo  di  quattordici  anni;  per- 
che poi  nel  verde  della  fua  età,  feguitando  la  fua  bellicofa  inclina- 
cione  fomentata  da  quei  che  afpirauano  al  fuo  fauore  > cranio  da’ 
fu oi  configli  ; nè  mancò  di  pregare  Iddio  che  gli  moderaflè  quei  fuoi 
alti  difegni , & defiderij  di  farli  Signore  del  Mondo  ; ma  perche  ha- 
ueuariuclationc  dal  Cielo  delle  difauuenture , e tumulti  di  Francia» 
conformandoli  col  diuin  volere , lenza  rimedio  piangcua  i mali,  co- 
me fogliono  piangerci  Santi  quando  veggioao  patire  iaRepublica 
Criftiana,e  conofcono  che  Dio  per  fuoi  occulti  giuditi;  gli  permette. 

A Carlo  Vili,  perche  non  lafciò  figliuoli,  fuccedè  Luigi  XII.  fuo 
cugino , Duca  d’Orleans  , e Marito  di  Madama  Giouanna  fua  So- 
rella . Il  Santo  vedendo  che  le  colè  mutarono  Arena , c che  gli  affari 
di  Francia  andauano  peggiorando, che  non  picciola  materia  di  mar- 
tirio cagionauano  al  fuo  fpirito,  particolarmente  quando  vide  , che 
il  Duca  d’Orleans  fuccefforedi  Carlo  repudiando  la  fua  legitima 
Moglie  Madama  Giouanna prelè  per  Moglie  la  Regina  Anna  vedo- 
uadi  Carlo. 

- Quella  Principcffa  Giouanna  figliuola  di  Luigi  XI.  fu  repudiata 
daLuigi  XII.  nel  primo  anno  del  fuo  regnare  ; Alcuni  a dicono  per 
haucrne  la  Ducea  di  Brettagna , ò che  Alile  per  la  fperimentata  lleri- 
lità;&  altri  perche  non  era  fi  bella,  e di  quel  garbo  come  ci  defi- 
deraua  fenza  rammentarli , che  altra  confolatione  non  hebbe  men- 
tre llctee  prigione  nella  Torre  di  Bourges , di  quella  che  riceuettcJ 
da  quella  Principeffa , dandole  fempre  à laro , & poi  dal  Rè  Carlo 
fuo  Fratello  l’ottenne  la  libertà  j-vero  è , che  quando  la  repudiò  Icj 
diede  la  Ducea  di  Bcrry , per  poter  viuerc  da  Principcllà  fua  pari  . 

Quando  Filippo  Cardinale  di  Luxcmbourg  le  lignificò  in  Am- 
buofo  a’  ij.  di  Settembre  del  1498.  la  fentenza  per  la  quale  il  fuo 
matrimonio  col  Rè  Luigi  XII.  fu  dichiarato  nullo  , San  Francefco 
ftatole  in  iftima , e cara  fin  dalla  morte  di  Luigi  XI.  fuo  Padre , che 
nel  fuo  vlcimo  tdlaincntoglèl’hancaraccoinandata , & egli  l’alleuò 
col  latte  de’  fuoi  atnmaeftramcnti  come  cofa  di  Dio  chiamandola.. 
Beata  , in  quella  occafionc  eftremamente  la  confolò  , efortandofa_» 
à portare  generofamente  la  Croce  , come  quella  ch’era  chiamata  da 
Dio  a fatiche  di  fua  gloria,  & ytilc  della  fua  Chiefa  ; Diffiaganna- 
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tila  dalla  vanità  del  Mondo  col  Tuo  configlio  , & indrizxo  , de  de* 

Tuoi  Confeffori  PP.  Giouanni  della  Fontana , Gerolamo  Merla , ej> 
Giliberto  Nicolai  ( detto  doppo  Gabriel  Maria  ) Reiigiofi  di  San_» 
Francefco  di  Affili  j ritiratali  nella  fua  Ducea  di  Berry , iftituì  Lor- 
dine delle  Monache  dell’ Annunciata,  ouero  delle  diece  virtù  delia-» 

Vergine,  approuato  , e conferò  iato  d’AJeffandro  YI.  Giulio  II.  c_» 

Leone  X.  in  vn  Moniftero  da  lei  fondato  à Bourges , ad  onore  di 
San  Lorenzo , doue  a’  4.  di  Febraio  del  1504.  lautamente  morì  • 
offendo  di 40.  anni. 

Halli  ne  gli  atti  giuridici  delia  Beatificazione  di  quella  latita-»* 
ch’ella  col  Sant ’Huomo  che  dimoraua  nel  Moniftero  di  Giesù  Ma- 
ria di  Pleffis , Communicò  b , primaè  doppo  che  ilfuo  matrimo- 
nio folle  dichiarato  nullo  , le  fue  attioni , de  pietofi  penfieri , fi  pre- 
fential mente  per  riccuerneconfolationifpirituali,  coinè  anco con_»  ^ ^ 
lettere  fcambieuolmcnte  fcritte  domandando i’orationi , & indrizzi  ridiavi^ 
del  Sant’huomo,  il  quale  fecondando  adii  di  lei  pi/ , edeuoti  defi-  ,4 
derij , e particolarmente  à quelli  che  apparteneuano  all’effetto  della  Santo  f*\ 
fudetta  rcuelatione , che  donerebbe  fondare  vn  nuouo , e particola-  U1, 
re  ordine  ad  onore  di  Dio  & della  Regina  de  gli  huomini , e de  gli 
Angioli . , 

Rifplendendo  in  tanto  San  Francefco  per  la  Santità  della  Vita-?, 
per  la  dottrina  , & per  il  fuo  prudente,  c buon  gouerno  de’  Tuoi  Re- 
iigiofi , non  che  parimente  per  i grandi , e continui  miracoli , che  il 
Signore  per  fuo  mezzo  opcraua  ; auuanzandofi  fortemente  ne  gli 
anni  fofpinto  dal  dolce  amore  della  Patria , che  ne  gli  animi  vi 
naturalmente  inferito , à fine  fc  à Dio  piaceffe  di  finire  i Tuoi  giorni 
nella  Terra  medefima  che  lo  raccolfe  quando  nacque,  e fcrniffegli 
di  fcpolcro  quella  che  gli  fù  cuna  sù’l  principio  di  fua  vita,  tanto 
più  che  l’aria  natia , benché  il  valent’huomo  ouunque  và  porta  feco 
la  buona  ftanza  , hà  ella  tuttauia  vna  fi  fatta  efea  nel  feno , che  à le 
ci  trafporta  quali  nella  propria  sfera , e non  ci  rende  altroue  con- 
tenti , Ce  ciò  è vero  per  tuttala  vita , allora  più  che  gli  anni  fonano 
à raccolta  , e la  terra  ci  chiama  al  fcpolcro , con  più  acuti  ftinioli  à 
deponc  le  fpoglie  fotto  il  Cielo  paterno  c’inuita . Canta  é vero  il 
canoro  Ciguo  quando  alla  morte  s’appreffa,  mi  ciò  fi  egli  in  riua 
ai  Meandro  che  gli  diede  i natali . Il  portar  feco  il  foraftiero  annef- 
fo  l’epiteto  di  pouero,  ci  fi  conofcerc , che  non  fi  gode  douitia , oue 
nou  fi  ftà  Cittadino , & affai  pianamente  le  di  lei  prerogatiue  n’ad- 
dita la  Chicli  quando  il  Cielo  oue  nati  non  fiamo  ci  propone  vn_» 
compendio  d’ogni  bene  con  titoli,  c nome  di  Patria . 

Come  anco  perche  Generale  dell’Ordine  andarebbe  à vifitare  la-# 
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fu  Reh'gione  prirtìogenita  nella  Calabria,  & quei  Monifterich:  vi 
lafciò  fondati , de'  quali  hauendofte  cura  fi  falciata  vedere  in  ogni 
parte  , e potefie  dire  con  San  Paolo  c,  oltre  le  fatichi  , c crauagli 
corporali  : Tr  eteri  ila  qux  intrinfecus  JnntinJlantia  mea  quotidiana  Jol- 
licitudo  omnium  Eccltftartm , O come  queU’alcro  Statone  Sommo  Sa- 
cerdote , voleua  ogni  cofa  perfonalmentc  vificare , e pronedere  di 
quanto  v’abbifognaua  per  tutti  d : Simon  autem  perambulans  Cinita- 
tts  qna  erant  in  regione  Index , & follicitudinem  gercns  earum  dej'cen- 
dit , conche  vificare  le  primiere  piante , e vedere  prefentialmente  i 
frutti , che  già  haueuan  prodotti  ; oltre  che  ritrouato  haucrcbbe_> 
il  ripofo  fe  allontanandoli  da’  tumulti , c rumori  della  Corte  , che  la 
ferinità , e tranquilliti  della  fua  mente  intorbidauano  , c sfuggito 
le  indifpofitioni  di  fua  vita  da'  continui  colpi  di  profonde  applica- 
tioni  sbattuta , e confumata  . Perciò  inuiò  de’  Tuoi  Religiofi  al  Re 
ch’allora  ftanzaua  à Blois  à chiederli  licenza  di  ritirarfi  in  Calabria 
hauendo  già  fcruito  i Rè  Tuoi  prcdeceflori  con  ogni  fincerità,c  fatto 
ciòche  Dio,  c Tuoi  Superiori  colla  dircttione,e  merito  deirvbbidiéza 
l’haucuano  comandato  di  douer  fare, colla  fua  venuta  iti  Francia.  Al- 
la fupplica  che  il  P.  Binet  gli  porfe  facilmente  acconfentì,  ordinan- 
do al  fuo  Segretario  che  gli  delle  la  bramata  licenza, in  fcripris,colla 
fufficicnte  autorità  Reggia , con  che  i Rcligiofi  furono  licentiati . 

Il  Santo  trono  facile  il  Rè  à concedergli  quella  licenza,  ò fia  per- 
che à quel  tempo  non  cosi  bene  conofceilè  i fuoi  meriti , ò perche.* 
tra  fiato  in  si  gran  pregio,  e ftima  appreflbi  Rè  fuoi  prcdecelfori 
( fendo  cofa  rar3che  l'atatrione  de’  Prcncipi  s'alligni , e continui 
re  fuccdfori.  Onero  , ch’è  piùcerto , perche  trattaua  profeguire  la 
conquifta  del  Regno  di  Napoli,  non  voleua  à lato  chi  gli  ne  difiur- 
bata  i difegni,  oltre  che  è cofa  ordinaria  à Prcncipi  facilmente  fpc- 
dire  quel  che  non  conuienc  , c dilatare  l'vtile . 

Non  fù  tuttauia  il  fuccdfo  conforme  al  difegno  del  Santo  perche 
•non  fi  torto  hebbe  egli  ottenuta  la  licenza,  che  gran  difpiacere,  non 
che  tumulti,  c bisbigli  fi  fentirono  nella  Corte  marauigliàdofi  ogn’- 
vno  del  Rè , che  fi  di  leggieri  permetteua , che  dalla  Gallia  vfeifle  sì 
pregiato  monile,  fiato  in  canta  fiima  apprefio  i Rè  fuoi  predcceflb- 
ri  ; con  tanto  affetto  , c lungo  trauaglio  ricercato  , ed  à collo  di 
tante  fatiche , e gran  mezzi  ottcìmto , ch’era  la  felicità  del  Regno  ; 
grandiffimi  etar  doueano  perciò  i danni  che  s’apparecchiauano  à 
lui , Se  alla  Francia  per  la  dipartenza  d’vn'huomo  fi  Santo , ed  ami- 
co di  Dio . 

Tutti  i gran  Signori  della  Corte , e Miniftri  d’autorità , con  vnJi 
buon  numero  di  lecita  nobiltà  fi  presentarono  innanzi  al  Rè,  infran- 
ti fliuu- 
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riffimaoiente  {applicandolo  di  frattor  ilare  la  licenza  conceduta  ai 
Sanc’huomo  *di  partire  da  Francia , dimottrando  à Sua  Macflà,  che 
l’attìftenzad’vn  huotno  di  vita  sì  efemplarc,  e sì  Santa, che  i Re  Tuoi 
predeeelfori  lì  ttudiarono  con  ogni  poffioil  arce  d’haucrlo , farebbero 
vna  gran  perdica  per  la  Gallia;  tra  quelli,  quello  clic  più  di  ogn’aicro 
inrraprefc  il  negotio  coinè  capo  di  tutti , fu  Giorgio  d'Ainbuolk-* 
Cardinale,  Legato  à Larere,  Arciucfcouo  di  Rouen,  e Configlicre  del 
Rè,  Intorno  d'ammirabile  pietà, ed  illibata  integrità,  molto  familia- 
re  di  S.Franccfco.  Il  Re  confiderando  l’importanza  del  negotio,  dal- 
la communeittanza  che  gli  ne  faccuano  tutti  quelli , che  ben  cono- 
fceuano  la  Santicà  di  Fraucefco,  parutogli  che  fomigliant'approua- 
tione  era  baftante  teftimonianza  del  valore  della  gioia,  che  egli  così 
facilmente  pcrmetteua  vfciredal  fuo  Regno,  incontanente  reuocò  la 
già  data  licenza,  tacendo  fentire  al  Santo,  già  incauiinato  verfo  Lio- 
ne (come  dice  vn  Padre  de’noftri  e ) per  Corriere  à quel  folo  fine  fpe-  c r- 
dito,  che  fua intentione  non  tu giamai ch’ei  dal  fuo  Regno partifle  , 
che  fe  onorato  fù  da'fuoi  predeeelfori,  e l’ordine  da  quegli  amato,  ei  del  santi 
non  farebbe  punto  meno , nè  meno  affettionato  alla  fua  Religione  il  ferina  m 
trouarebbe,  con  altre  cortelìffimc  eflibitioni,che  ben  pretto  di  prefen- 
zacomprobato  l’harcbbe^  tranerfe 

Il  Rè  dunque  indi  à pochi  giorni  riportatoli  à Turfi  andò  in  per-  lJ  * 
fona  à vifitareil  Sancomcl  Moniftero  di  Plefiìs,per  confirmargli  il  fuo 
proprio  affètto,  e doppo  falutatolo,  e riabbracciatolo,  amendue  en- 
trati in  Ccllamel  fine  de’trattenimenti.e  colloqui]  Spirituali,  S.Fran- 
ccfco profeguì  à fcuoprirgli,  da  folo  à folo , lo  flato  della  fua  vita-» 
pallata , rapprefentandogli  per  minuto,  tutte  l’attioni  da  lui  operate 
nel  tempo  ch’hauea  viuuto  in  qualità  di  Duca  d’Orleansichc  già  era 
tempo  di  riformare  la. fua  vita , c purgare  la  fua  cofcienza  da  tanti 
falli  commetti , non  fenza  graue  Scandalo  de’fuoi  fudditi , perche  a’ 
grandi  della  Terra  anco  ftauan  preparati  gran  caftighi  ; che  Io  feet- 
tro  che  reggeua  l’obiigauaad  vna  vita  molt’efemplare,  chela  pietà, 
c lagiuftitia  erano  i due  più  ricchi  fiori  del  fuo  Diadema]  che  il  man- 
to che  coprtua  la  fua  reai  perfonaera  il  Simbolo  che  rrouar  douea-è*;  :;  f 
nel  fuo  corpo , e ncli’aniina  fua , quegli  allora  confufo  confettando  T-. 
fchiercameutc  cioche  in  damo  farebbe  flato  negare , fi  rendè  à fuoi 
configli , e dalle  occafioui  di  ricadenti  fi  ritirò,  come  vedremo . E 
perche  viuamente  tocco  nel  cuore  fù  veduto  vfeire  di  Cella  ftillando 
il  cuore  da  gli  occhi,  che  chiaramente  dimoftrauano,  ch’effètti  tanto 
ftraordinarij  d'alt  róde  prouenir  non  poteuano  che  da  caufa  occulta, 
e marauigliofa.  in  conformità  di  ciò  il  Rè  riuolco  a’ fuoi  cortigiani 
che  l’accompagaauano  ditte . (Io  giamai  harei  creduto , fe  non  l'ha- 
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ucffi  vifto  có  gli  occhi  propri/,che  la  Terra  prodotto  haueflfe  vn'huo- 
mo  iì  Santo . Io  vi  giuro  che  rn'hà  chiaramente  fcopcrto  i fecreti  del 
mio  cuore,  che  niun'alrro  fapcua  fuor  che  Dio  folo,  & io , & il  Sant' 
Huomo  con  lume  di  fourautnana  virtù  l'hà  penetrati . ) Et  hauendo 
il  Santo  di  nuouo  fuppJicato  il  Rè, che  gli  delle  licenza  di  ritirarli  in 
Calabria , fua  MaeRà  gli  rifpofe , che  ogn’ altra  cola,  fuorché  quella 
li  concederebbe  volentieri . Quelle  cofc  perche  non  eran  guidate  per 
fenderò  huinano , ordinò  il  Signore  che  la  Francia  già  Hata  onorata 
daH’amabilifliina  perfona  di  Francefco , e cotanto  fauorita  dalle  fue 
fante  preghiere,  fufle  anco  dcpolitaria  delle  fue  Sacre  Reliquie , pcr- 
mife  che  il  Santo  hauelfc  queR’affettionc,  che  riufeir  douea  d'effetto 
vota,  per  meglio  dare  à diuedere  in  che  Rima  ci  tenuto  fuRc,  e quan- 
to la  fua  prefenza  da  ciafcuno  folle  bramata.  Conofctndo  dunque  il 
Sant’Huomo  che  Iddio  nonvoleua  ch’ei  partiflc  da  Francia  per  iui 
terminare  il  periodo  de’fuoi  giorni,  di  buon  cuore  fi  conformò  al  di- 
uin  volere.» . 

Il  Re  volentieri  dimoraua  à Turfi  per  godere  della  conuerfatione 
di  Francefco,  ripiena  di  Santità , di  cui  tanto  profitto  ne  tralfe , che 
apprefane  l'arte  di  dolcemente  regnare,  il  cognome  di  Re  manfueto, 
e Padre  dclfuo  Popolo  meritò  per  le  fue  virtù, e particolarmente  per 
la  fua  giuRitia,  e bontà.  Queflo  Rè  eon  ragione  fù  cognominato  Pa- 
dre de’fuoi  Sudditi  per  acclamatone  dc’fuoi  Popoli , e per  gli  eccel- 
lenti elogi;  che  gli  hanno  dati  i più  fedeli,  e più  celebri  Scictori  Fra- 
cefi.  ed  il  medefimo  Francefco  Guicciardiuo  l’appellò,  Rè  giufio , e 
molto  amato  da’popoli  fuoi . 

I Religiofi  dell’Ordine  di  S.Francefco  di  Paola  lo  deuono  anche  ri- 
conofeere  per  loro  Protettore,  c Padre . In  effetto  egli  fè  fpedire  am- 
pliffimi  priuilegi  per  li  quali  permeile  à qucRo  Sant'Hnomo,&  a’ fuoi 
figliuoli  per  tutto  il  fuo  Regno  l’vfo  di  tutt’iPriui!egi»che  dalla  San- 
ta Sede  gli  erano  Rati  conceduti , facendo  parimente  inferire  le  Bol- 
le de’Papi  SiRoIV.  & Innocentio  Vili,  dentro  le  fue  Patenti,  date  ita 
Blois  nel  mele  di  Deccmbredel  x 5 00.  & il  terzo  del  fuo  felice  Re- 
gno, & anco  diede  potcRà  di  farli  publicare , e manifcRare  à fuon  di 
tromba , e grido  publico . Queflo  gran  Rè  fi  dichiara  dentro  le  mc- 
dcfiinc  lettere . Fondatore,  Protettore,  e CuRodc  dcH'Ordine  domi- 
nimi per  la  Angolare  confidenza,  grand’amorc,e  feruente  deuorione, 
ch’egli  portaua  à Frà  Francefco  di  Paola , & a’fuoi  Religiofi  per  ha- 
uer  conofciuco,  la  lor  vita  aufiera,  Tanta,  giuRa , e di  grand'edifica- 
tionc , vtilità,  e buon’efempio  al  popolo  CriRiano.  Oltre  che  d’auan- 
taggio  fé  comparire  fedcliffimc  teflimonianze  della  fua  fincera  affet- 
fione  rerfo  il  Sant'Huomo,  non  meno  rifpcttandolo  de'Ré  Luigi  XI. 

c Carlo 
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e Cario  Vili.  Perche  fin  dal  priimer’anno  del  Tuo  regnare  te  l'pedite 
in  Cfìampes  a'i  8.  d’Agofto  del  1498.  Patenti,  per  le  quali  conferma 
tutti  i Priuilegi  che  il  Rè  Cario  Tuo  prcdcceflbre  hauea  donato  al  Sa- 
rò, ei  a'fuoi  Religiofi . : / 

Quello  Re  continuò  durando  il  Tuo  Regno , i Tuoi  fattori , e la  fua 
protettione  verfo  S.Franccfco  di  Paola, c tutto  il  fuo  Ordine.  Perche 
egli  fcriflé  a Papa  Aieflandro  VI.  ( con  cui  hauea  molta  buona  intel- 
ligenza) per  fargli  approuare  da  Sua  Santità , vna  feconda  regola-»  > 
che  già  haueua  compolla , dentro  la  quale  feguitano  due  Regole  , 
l’vna  per  le  Religiofc  minime , diuifa  in  diecc  Capitoli , c l’altra  per 
quelli  che  vogliono  far  profeffione  del  fuo  Tcrz’Ordine , diuifa  in  7. 
Capitoli, che  fono  regillrati  nella  Bolla  di  quello  fourauo  Pontefice» 
data  in  Roma  il  primo  di  Maggio.dcl  1501.0  nono  del  fuo  Pontifi- 
cato f.  L’affettione  che  quello  Rè  portaua  à S.Francefco  di  Paola, &:  {l'mh*- 
a’fuoi  Religiofi  crefcendo  di  giorno  in  giorno  gli  fé  fpedire  tré  pa-  «<•  nel 
tenti, per  le  quali  dona  facoltà  a’noflri  di  fare  pnblicare  la  permiffio-  meJr  '“'t0 
ne,  reilèntioni,  le  gratie,e  le  immunità  ch’cffi  haucuano  ottenuto  dal  anaa  * 
medefimo  Papa  Aieflandro  VI.  quelle  lettere, che  fi  confcruano  nell’- 
Archiuio  del  Reai  Monillcro  di  Pleffis, fono  date  in  Pontluoy  à di  8. 

Gennaio  del  1 5 02.  e V.  del  Regno  di  quello  LVI.  Ré  di  Francia  . 

Ali’aflèctione  di  Luigi  XII.  verfo  S.Francefco  di  Paola  aderirono 
dueiJluilri  Principeflè , & il  fuo  primiero , e principal  Coniìglierc  . 

Quelle  furono  la  Regina  Anna  di  Brettagna  fua  moglie,  la  quale  fc 
proseguire  la  fabrica  del  Monillero  di  Nigione  preflo  Parigi  detto 
di  Nollra  Signora  di  tutte  le  gratie.ed  impiegò  fempremai  il  fuo  fa- 
ttore, & il  fuo  credito;non  fidamente  à prò  di  quello  buon  Rè  fuo  fe- 
condo marieo.mà  anco  preflo  i Papi  Giulio  II.  e Leone  X.  per  la  Sa- 
ra intencione  di  quello  fedelifli.no  fcruo  di  Dio,  come  diremo . L’al- 
tra fù  Lodouica  di  Sauoia  vedoua  di  Carlo  Couce  d’Angolemaic, cu- 
gina germana  del  Rè  Luigi  XII.  il  quale  la  fé  venire  alla  fua  Corte^ 
con  due  piccioli  figliuoli  Francefco,c  Margarica.d’ allora  che  fuccede 
al  Ile  Carlo  Vili.  Quella  Principefla  non  portò  meno  rifpetto , & 
onore  al  Sant’Huomo  che  la  Regina  Anna , per  le  co  albi  adoni , ed 
affillenze  ch'ella  n’hauea  riceuuto  rellaudo  vedoua  in  età  di  diciotto 
anni , del  faggio  Principe  Carlo  Conte  d’AngoIemme , figliuola  del 
pietofiffiino  Giouanni . Quelle  due  Eroine  l’vna  moglie , c falera  fo- 
reila  di  Luigi XII.  che  giamai  furono  tra  di  loroaffettionate  per  vna 
fccrctz  antipatia  de’Joro  vmori  (come  ben  fanno  quei  che  hanno  let- 
to nftorie,  e gli  Annali  di  Francia)  non  s'accordarono  in  altro , che 
in  qirefto  folo  punto  d’onorare.e  nutrire  il  merito  delle  vircù,e  deli'- 
«cccllenti  qualità  di  San  Francefco  di  Paola,  non  folamente  nella  fua 
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vita,  mi  anco  doppo  la  Tua  morte,  come  vedremo . 

11  primiero  Configgere  di  Luigi  XII.  fu  il  Gran  Giorgio  Cardinal 
d’Atubuofa,  vno  de’più  eccellenti  Prelati  del  luo  fecolo  in  lettere,  8c 
in  bontà  lionore,  e felicità  della  Chicfa  Gallicana.  Appoggio  de' ve- 
ri Religiofi,  e Terrore  di  quei,  che  viucuano  in  libertà , à cui  queft  0 
„ Sant’Huomo  drizzò  tri  l'altrc  vna  lettera  g nella  quale  afFettuofamc- 

Zm furi»  tc  lo  ringratia  della  buona  volontà,  & affetto  che  moftraua  alla  fu  a 
ien.  7j.  Religione  , chiamandola  fua  pouera  pianta , alla  quale  quefto  gran 
Prelato  hauea  dato  grande  accrefcimento  inaffiandola  colla  fua  pro- 
li Ltn'.  rcctjOQC>  e con  flloi  fauori , & dfcndo  flato  dichiarato  b : appo  il  Re 
"tua  clini  Lodouico  XII.  Protettore,  e Procuratore  dell'Ordine  de’Minimi,  oc- 
k_j  . corfero  molte  lettere,  e diuerfi  trattenimenti  con  San  I'rancefco  tan- 
to fopra  gli  affari  della  fua  Religione  , quanto  dello  Stato  , dc’quali 
egli  veniua  à trattare  da  parte  del  Rc;c  fri  falere  cofe  parlando  vna 
volta  deirherefie  , che  nclfaniinc  di  moki  cotninciauano  à prender 
piè  così  in  Alemagna,  come  in  Francia  così  gli  hcbbcà  dire . Ch'egli 
non  Vedeua  rimedio  più  d proposto  per  impedire  che  l'kerejhz  non  pigliaf- 
fe  piede  nel  Regno  di  Fronda , che  di  comandare  per  editto  peggio  à tutti 
quelli  che  fufj'tro  infetti  di  queft*  malattia , che  vfcijfero  , e fubito  par  tuffe- 
rò dal  Regno  . Di  maniera  che  vna  parte  A'effi  temendo  la  pena  contenuta 
nel  decreto  fi  conuertirebbono , egli  altri  non  trottando  alcun  luogo  ficuro 
al  loro  errore  fi  partirebbono  dalla  Francia,  e così  l'hcrcfia  non  hauerebbe 
hauuto  alcun' ingrejfo  in  quefto  Regno,  fé  non  allora  che  Dio  vorrà  mag- 
giormente cafligarlt. 

Vn’akra  volca  trattandogli  il  inedefimo  Cardinale  delfApoftafia 
d’vn  Religiofo,  che  nella  Corte  del  Rè  per  alcun  tempo  era  viifuto 
molto  religiofamcnte , il  Sant’Huomo  così  gli  dille  . Monfignore  dif- 
fero  molto  bene  gli  Antichi , e noi  facciamo  cfperienga  di  quefta  verità  , 
cioè , che  non  v'è  cofa  migliore  dt'buoni  Religiofi  , e rouina  peggiore  di 
quelli  , che  fono  cattati  . Sono  effi  come  i fichi  di  Geremia  , per- 
che Je  fono  buoni, fono  grandemente  buoni,  e fe  cattiui,  fono  gran- 
demente cattiui  : Quefto  buon  Tadre  viueua  troppo  attaccato  allega 
cofe  del  mondo  , non  douendo  in  alcun  modo  da  feguitarlo,  di  ma- 
niera che  perciò  non  mi  maraniglio  punto  della  fua  caduta . Et  lafciò  Dio » 
e Dio  l'abbandonò,  à me  fommamente  difpiace  la  J'ua  perdita,  mà  io  fpero 
che  Dio  lo  richiamerà  con  fodisfattione  del  Rè , e contento  di  tutta  la  Cor- 
te di  che  voi  ne  potrete  auifare  il  Rè,  e la  Regina,  la  quale  hà  fentito  mol- 
to dij piacere  della  fua  caduta  . E voi  Monfignore  fperate,  che  vedrete  da. _» 
que/to  peccato  maggiormente  rifptendcre  la  gloria  di  Dio . In  tanto  v'af- 
fteuro , che  il  mio  cuore  per  quefto  cafo  non  lafcia  di fentir  continuamente 
*n*  ftraordinaria  palpitatone , nonfenga  vn  nuouo  proponimento  di  me- 
glio 
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gito  fruire  djua  Diulna  Matflì  di  quello  bb  fatto  perii  paffato . Veri  an- 
cor voi  Kjuerendiffimo  Tadre,e  Signore  non  ceffate  d'affaticar ui  continua- 
mente  per  quello  importa  l'impiego  dtllavofira  perjona  appreffo  il  i{è,  ca- 
minando  di  maniera  nella  profptritÀ  delle  cofe  terrene  , che  non  fi. ino  ca- 
gione di  fami  perdere  l'acquiflo  delle  fpirituali,&  eterne.  Io  non  sò  quan- 
do hauerò  occcafione  , ò congiuntura  diriuederui,  in  tanto  procurate  ap- 
preffo il  I{i  che  faccia  finire  le  muraglie  di  queflo  monifiero  . 

Non  poco  giouò  al  detto  Cardinale  quello  trattenimento  di  San_. 
Francefcodi  Paola,  perche  fi  portò  tanto  rcligiofamente,cbe  giamai 
volle  riceuere  altri  benefici j , fuor  di  quelli  deì  fuo  Arciiicfcouato  di 
Rouen,  ancorché  egli  fulfe  vno  de’primi  Ecclefiaftici  della  Francia,  c 
Legato  à Latere  appreffo  qticllaMaefti  Criftianifs.e  poteti/fimo  appo 
Giulio  Il.e  del  Ré  fuo  Signore  : oltre  che  perfuafo  dal  Sant’huomo, 
reti  a uro  la  difciplina  regolare  già  difmefia  ne  gli  ordini  Regolari. 

CAPITOLO  XVI. 

Treiice  il  nafeimento  di  Francefco  Trino  Fjè  di  Francia . Impetra  da  Dio 
frutti  di  benedittione  per  le  donne  flerili . Tarti Jìentati  refi  fe- 
lici con  le  candele  da  lui  benedette . 

HAuendo  contato,  nella  prima,  e feconda  parte,  i morti  che  con 
publica  fede  lì  prouanorefufcitati  da  S.Francefco  di  Paola  : 
Quj  mi  lì  porge  occafionc  ramentarc  quegli,  che  fecódo  il  corfo  del- 
ia natura  non  doueuano  elitre  al  Mondo;&  egli  gli  ne  impetrò  il  na- 
feimento . Lnpercioche  à molciffime  donne  Aerili  d'ogni  conditione 
ottenne  frutti  di  benedittione  , on  Jc  continuo  era  l'offerirechc  le  li 
faceua  dalle  proprie  madri,  prima  infeconde, bambini  hauuti  per  fua 
intercelfionc,  cchiamauano  i figliuoli  dal  fuo  nome  Francefco,  che 
de’foli,  per  circoftanze  di  tnarauiglia  rarilfitne,  fe  ne  contano  le  cen- 
tinaia , c migliaia . Io  per  non  tediare  chi  legge  , alcuni  ne  conterò 
feelti  anche  da’publici  atti  come  più  memorabili . 

Frà  l’altre  Principefle  della  Corte,  che  defidcrauano  vedere,  e par- 
lare à quello  Sant’hnomo  , fù  Aloigia  Prineipeffa  di  Sauoia  moglie 
di  Carlo  Valefìo  Duca  di  Angolemine.  Andò  ella  più  volte  à vifitare 
S.Francefco  nel  fuo  Moniftero  di  Plelfis  , à cui  vna , tra  falere  volte 
diflè  non  fenza  lagrime , e finghiozzi . ( Padre  mio  ancorché  io  fia_> 
grandemente  fauorita  dai  Cielo  nella  grandezza,  e ricchezze,  che  mi 
rjtrouo , vino  nondimeno  afflittifRma  in  vedermi  lenza  figliuoli , fi- 
che quella  fterilità  mi  rende  non  poco  impatiente  in  riguardo  di  ta- 
to tempo  che  mi  trouo  maritata  ; onde  fc  per  i voftri  meriti , e prc- 
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ghiere  ottenerò  figliuoli  da  Tua  Diuina  Maeftà , gli  prometto  di  im- 
porre al  figliuolo  che  mi  concedcfle , il  nome  di  Francefco  ) i cui  il 
Santo  ti(pok:M  adama  io  v'afficuro , che  voi  haueretc  vn  figliuolo  che  fo- 
rò Hjè  di  Francia  ; rifpofe  la  Principefla  ; (eh  Padre  la  mia  ambinone 
non  mi  porta  tant’oltre  , che  io  afpiri  ad  cflcre  maire  d’vn  Re  di 
Francia,attcfo  che  non  v’è  alcun'apparenza  che  polla  indurmi  à cre- 
dere ciò  che  voi  mi  dite,  quando  vi  fono  tanti  altri  più  intimi  del 
fangue  fucceflòri  alla  Corona,  mi  fidamente  io  mi  ftimarei  molto 
fortunata  d’hauere  vnfol  figliuolo  , à cui  porci!  appoggiarsi-» 
(a  mia  Cafa  , il  quale  fe  mai  mi  concedale  , io  prometto  i 
Dio,  ed  à voi, che  non  hauerà  alerò  nome  che  quello  di  Fran- 
cefeo  ) replicogli  il  Santo  : Madama  , fe  voi  confidante  in  Dio  no- 
firo  Signore  affienatati  , che  voi  batterete  vn  figliuolo , che  non  fo- 
lamentc  farò  giuflo  Trincile  , e Duca  d' Mugolerà  me , ma  anco  Hjì 
di  Francia,  e regnerò  lungo  tempo , ne  di  ciò  dubitate  punto  : in  quanto  al 
nome  che  voi  volete  che  fe  gli  imponga,  ciò  non  vogliate  fare  in  nfguardo 
d'vna  pouera , e miferabile  creatura  , come  io  fono  , mò  bensì  in  riguardo 
di  quello,  del  quale  io  porto  il  nome.  Oh  maranigiia  veramente  grande 
l’vno,  e l’altro  s’auuerò,  perche  la  Duchelfa  hauuto  queft’oracolo,  in 
meno  d’vn  mele  fi  Tenti  grauida , ed  al  nono  mefe  felicemente  parto- 
rì vn  figlio  inafehio,  che  ne  rimafe  la  più  contenta  madre  del  mon- 
do, e quello  fatto  battezzare,  con  gran  pompa,  e folennità  , riportò 
dal  Sacro  fonte  il  nome  di  Francefco.per  adempimento  della  promef* 
fa  fatta  della  madre,  la  quale  di  fua  propria  mano  il  volle  prcicntare 
ai  Santo, fupplicandolo  i volergli  dare  la  fua  fanta  benedittione;  on- 
de quello  Santo  Vecchio  à guiìa  d’vn’alcro  Simeone  benedilli:  J’Infi- 
• te,  e profetizzò  in  quel  punto  alla  madre  le  fortune , e i difaftri , che 
gli  farebbono  auucnuti,  esortandola  molte  volte  ad  inuigilare  fopra 
l’cducationc  di  quello  nelle  lettere , e buoni  collumi . Crebbe  felice- 
mente l’infante,  e col  temo  riufei  ottimo,  e giuflo  Principe , il  quale 
poi  hebbeper  moglie  Madama  Claudia  Figliuola  di  LuigiXII.  Rè  di 
Francia  primiero  Duca  d’Oriiens,di  cui  feguita  la  morte , Francefco 
perche  era  il  più  intimo  del  fangue  de’Rc  di  Francia  fuccedc  al  Re- 
gno , fecondo  la  legge  Salica  » la  quale  efclude  le  donne  della,  fuccef- 
fione  della  Corona  di  Francia,  che  per  ragione  d’efièrfi  congiunto  in 
matrimonio  con  Claudia  non  farebbe  fiato  Re,  Quello  fù  Francefco 
Valoè  primo  di  quello  nome  Re  di  Francia  Caualiere  d’alci , t ma- 
gnanimi fpiriti  tri  quanti  Ré  per  virtù  hà  conofciuto  la  Francia,  re- 
gnò anni  trentadue,con  tanta  gloria  che  fi  acquifiò  il  nome  di  Padre 
delle  faenze , c di  Difenfore  della  Religion  Cattolica  • hauendo  di- 
fi rutto  nella  Francia  i primi  germogli  del  fané  fparfouida  Lutero; 
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dicendo  bene  fpcfTo  in  quello  propofico  : che  fe  vna  delle  fue  mani 
fuile  Hata  herecica,egUrhaucrebbeabbrugiata,  per  confcruar  l’alcra. 

Niente  meno  illuftrc  fù  l’altro  miracolo , che  operò  in  perfona  di 
Anna  Principcffa  di  Francia  figliuola  di  Luigi  XI.  moglie  di  Pietro 
Duca  di  Borbone,  Signor  di  Beauicu  affectiouatiffima  al  Santo,  vo- 
lentieri veggendolo,&  edificandoli  grandemente  de’fuoi  Sati  difeorfi. 
dolfefi  feco  molte  fiate  di  non  hauer  figliuoli,  e fra  falere  diil’egii  vna 
volta , che  fe  per  fua  iucerceffione , l'impetrafie  frutto  di  beuedittio- 
ne , in  recognitione  del  beneficio  gli  edificarcbbe  vn  Moniftero  del 
fuo  Ordine  in  alcuna  delle  fue  Terre,  à quello  rifpofe  il  Santo,  ch’el- 
la haueffe  ferma  fperan^a  in  Dio,  perche  fenica  dubbio  darebbele  prole  pri •» 
ma  cb'ei  partijfe  di  Francia,  e con  ciò  le  diede  la  benedittionc,  ond’cl- 
la  cog  sì  felice  nouella  partì,  per  il  fuo  Stato  fortemente  confolata  » 
in  capo  à non  più  di  quattro  mc&mandolle  il  Santo  due  de’fuoi  Fra- 
ti ad  vn  fuo  Cartello  di  Moulin,  elicendole  per  fua  parte  . Ch'ella  reti- 
Acffe grafie  al  l{è  de'ftjè  che  l'hauea  conceduto  ciò  che  ejft  defìderaua,egU 
tempo  era  di  dar  principio  al  Moniftero . Sentendo  ciò  la  Principeffa  ri- 
fpafe , (troppo  fi  affretta  il  buon  Padre;  io  non  fono  ancor  grauida, 
e perciò  non  fono  oblipata  d’ofieruar  la  prometta  : ) Mà  volendo  il 
Signore  manifeftare  io  Spirito  profetico  del  fuo  SeruoFranccfco, pri- 
ma che  i Rcligiofi  partiflero  dal  Cartello,  la  medefima  notte , la  Du- 
cheifa  s’auuide  chiaramente  eifer  grauida, e la  mattina  feguente  fece- 
Jo  fapere  a’Rcligiofi,  Se  indi  ànoue  meli  partorì  vna  bella  figliuola, 
la  quale  venuta  in  età  fi  maritò  con  Carlo  di  Borbone  ; e la  Duchefla 
contenta  madre , per  adempimento  del  voto  fatto  al  Santo  in  reco- 
gnitione del  beneficio  li  fondò  vn  Moniftero,  nella  fua  Terra  di  Gyea 
fui  fiume  Loyre,  dotandolo  di  fufficiente  entrata, per  il  mantenimen- 
to di  1 2.  Padri . 

Effendo  il  Santo  richiefto  da  vno  de’fuoi  Padri  à douer  pregare.* 
per  vna  donna  natiua  di  Atnbuofa  . Ditele  (rifpofe  il  Santo)  che  ella 
prometta  à Dio  d'ojferuare  i fuoi  comandamenti  meglio  di  quel,  che  non  hà 
fatto  per  il  paffuto  , e viuerc  da  buona  Criftiana,  e che  babbia  confidenza 
nel  medeftmo,che  ei  non  fi  feordarebbe  nelle  fue  orationi  di  pregare  per  lei . 
Onde  ella  hauendo  riformato  i fuoi  coftumi^  meglio  viueudo  frà  vn 
mefe  trouoffi  grauida  : ed  à capo  del  nono  mefe  partorì  vn  figliuolo 
mafehio,  rendendone  grafie  à Dio,  ed  al  fuo  Seruo , 

Beatrice  Michele  habitante  à Chautnont  ne’Bafigni  nella  Dioccfi 
di  Langres  effendo  fiata  quindici  anni  fenza  hauer  figliuoli , fé  Ap- 
plicare quello  beato  huomodal  fuo  fratello,  il  Padre  Matteo  Miche- 
le Reiigiofo  minimo , che  il  pregaffe  per  efTa , affinché  poteffe  battere 
figliuoli,  c il  mandò  i vifitarc  i Turfi  per  fuo  marito , e fargli  la  me- 
» - C c c defi- 
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de  fini  a domanda . S.Franccfco  rifpofe  al  Padre  Matteo  Michele , ed 
al  Tuo  buon  Fratello . Voflra  forella  Beatrice , e fuo  marito  fon  troppo 
attaccate  alle  ri  celiente, c beni  della  terra-,  ma  s’eflt  vogliono  lafciar  l'aua- 
ritta , e fare  vna  buona  , ed  efatta  confeffione  de' loro  peccati , otteneranno 
fen^a  dubbio  la  gratta,  che  defidcrano . Hauendo  Beatrice  puntualmen- 
te ofleruato  col  fuo  marito  tutto  quel  che  il  Santo  Padre  l’hauea  rac- 
comandato,poco  tempo  dopo  fi  feoprì  grauida.e  riceuc  il  fauore,che 
ella  hauca  di  sì  lungo  tempo  defiderato,  come  il  Santo  gli  diflc . 

Vn’altra  Donna  cflendo  fiata  col  Tuo  marito  perdicc’anni  fterile 
andò  à raccomandarli  alle  preghiere  dei  Santo  per  haucrne  , e quelli 
battendoli  ordinato  che  dicefl'e  cinque  Pater  noftri,e  cinque  Aue  Ma- 
cia,tenédo  le  braccia  in  crocc,ad  honore  delle  cinque  piaghe  del  Sal- 
uatore  tutti  i Venerdì  dell'anno , di  fterile  ch’era  diuentò  fecqpda  * 

Matteo  Conte  Cittadino  di  Ttirfi  lamentandoli  col  Sant’huomo  di 
non  haucr  figliuoli,  gli  fùrifpofto,  che  fperaflc  in  Dio  che  cola  alcu- 
na maggiormente  non  voleua , che  far  bene  d gli  huomini , e coftui 
hebbe  pofeia  diuerfi  figliuoli  della  fua  moglie-* . 

Vna  donna  nobile , e ricca  figliuola  fpiritualc  del  Padre  Gafpare 
di  Gicsù,  Rcligiofo  minimo,  per  haucr  partorito  vna  creatura  mor- 
ta inconfolabilmcnte  di  continuo  ne  piangcua  : Era  ella  più  torto 
amica  del  fuo  capriccio , che  lollccita  nelle  cofc  del  feruigio  di  Dio, 
edi  conditione  di  quelle  pedone,  che  quando  fi  confeflano  fi  sfanno 
in  lagrime  con  far  mille  promelfe,  mi  appena  leuati  da’picdi  de!  Có- 
fcllòre,  tornano  ne’loro  mali  abufi  , fenza  procurarne  emendationc , 
conte  promettono  . Di  ciò  il  predetto  Padre  ammoniua  la  fua  peni- 
tente, particolarmente  quando  la  vedeua  ginocchioni  a’fuoi  piedi  ri- 
loluta  in  lagrime  per  l'acerbo  calo  attenutole,  doppiamente  degno 
d’ellcr  pianto , perche  il  inedcfimo  hauca  perduto  la  vita  temporale , 
e retcrna . Vn  dì  ricorfa  a!  Padre  Gafpare,  che  in  fuo  nome  pregaf- 
fe al  Sant’huomo  che  per  fuo  vnico  conforto  le  impetrane  da  Dio  vn 
frutto  di  benedittio ne  . S.Francefco  rifpofe  al  predetto  Padre , chc_* 
ne  lo  pregaua . Ter  Carità  direte  alla  voflra  figliuola  fpirituale , chcj 
attenda  più  all' ornamento  dell'anima  che  à quello  del  Corpo , e con  ogni 
diligenza  procuri  d'offtruarc  i comandamenti  di  Dio,  ch'anche  à lei  come 
àgli  altri  farà  la gratia  che  defidera  . Ammonita  di  ciò  la  prudente  , e 
faggia  donna  perche  emendò  la  vita , e fi  dié  tutta  à Dio , frà  noue_> 
mcli’partorì  vn  bel  figliuolo, c doppo  ne  partorì  de  gli  altri  con  buon 
godimento . Con  ciò  volle  S.Francefco  darci  à diuedere  quanto  im- 
porta difponcrci  dal  canto  noftro,  quanto  fia  poflìbile.pcr  riceuer  le 
gi  ade,  che  domandiamo  à Dio,  trattar  fcmpredel  fuo  amore,  c non 
delle  vanità  del  Mondo , che  cotanto  ci  difiolgono  dal  fuo  feruirio . 

E co- 
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E cofa  buona  orare,  fentir  la  Mcfla,  fare  delle  limofineivifitare  gl’In- 
fernii»  ed  efier  deuoto  de'Santi,  mà  tutte  quelle  cofe  quando  prouen- 
gono  da  foggetto  ingrato , c per  il  peccato  nemico  di  Dio  non  fono 
meritorie  di  vita  eterna , & alle  volte  c’impedifcono  il  confeguimen- 
co  de  ‘noftri  defiderij,  perciò  ci  bifogna  nettare  beùe  la  noftra  cófcic- 
za,  per  domandar  bene , e.confeguir  meglio  quel  che  fi  brama . 

Il  Principe  di  Salerno  fiato  gran  tempo  con  fua  moglie  fenza  pro- 
crear figliuoli  che  hercditafl'ero  il  fuo  Stato,  con  gran  fiducia  mandò 
à quello  fine,  vn  Gentil’huomo  della  fua  Corte  à S.Franccfco  di  Pao- 
la, ifiantilfimamente  pregandolo  di  volergli  impetrare  da  Sua  Diui- 
na  Maeft^vn  frutto  di  benedittione,  & il  Santo  hauendogli  rifpofto, 
che  la  fua  m.oglie  ben  pretto  partorirebbe  vn  bel  figliuolo,  indi  à no- 
ue  meli  la  PrincipefTa  partorì  come  il  Santo  Padre  predille . 

Non  fidamente  il  noftro  Santo  faceua  miracoli, fopra  tutte  le  crea- 
ture, mà  anco  le  cofe  da  lui  tocche,  e fantificate  dalla  fua  benedittio- 
ne, ne  operauano  alfaiffinu,  il  pane,  e le  candele  ch’egli  benediceua , 
il  lembo  del  fuo  abito  fdrufeito , il  fuo  cordone , il  battone  che  gli 
feruiua  d’appoggio,  e tutto  ciò  ch’ei  toccaua  era  medicina  per  gli 
ammalati,  vna  ficuranza  ne’pericoli,  vn  rimedio  nell’ainicrfità,  ed  vn 
alleuiamento  ne’trauagli  come  dicemmo,quì  badimi  folo  riferire  al- 
cuni miracoli  ch’operò  colle  candele  da  lui  benedette,  e difpenfato 
a’fuoi  deuoti  ; e particolarmente  cran  grandi , e continue  le  maraui- 
glie,  che  egli  opcraua,  à falute  dc’parti  dentati,  donne  parturicnti,  c 
fistili,  che  à lui  fi  racconundauano . 

Vna  donna  nobile  natiua  di  Turfi  giàgrauida  d’alcuni  meli,  foiita 
in  tutte  le  fue  grauidanze,  i fconciarfi, partorendo  le  creature  morte, 
con  eftremi  dolori , e manifcfto  pericolo  della  vita . Venne  à racco- 
mandarfi  di  tutto  cuore  al  Sanfhuomo,  dicendogli  : buon  Padre  , è 
molto  grande  il  dcfidcrio  naturale  nelle  donne, d’hauer  figliuoli, però 
il  mio  non  è tanto  d’hauerne,  quanto  che  nafean  viui  per  dargli  il 
battefimo,  poiché  me  fono  fconcia  tre  volte,  fempre  con  pericolo  di 
vita,  mà  quelche  più  mi  difpiace  è,  che  le  creature  vadano  al  limbo , 
però  vi  priego  à raccomandarmi  à Dio,  perche  quello  quarto  parto 
che  fi  attuicina , mi  riefea  fenza  pericolo . Ter  Carità  (rifpofe  il  San- 
to) non  habbiate  pena  di  ciò , perche  T^oflro  Signore  ben  prefio  vi  confo- 
lerà,  in  tanto  prendete  quefle  due  candele  benedette,  e nel  tempo  del  parto 
ne  accenderete  vna , e l'altra  ferbarete,  che  Tqoflro  Signore  v'illuminerà . 
Fecelo  ella  , e partorì  fenza  difficoltà  vn  bel  bambino  , il  quale  vide 
molt’anni  fempre  diuoto  del  Santo, e riucrcnte  à Dio . 

Indi  à pochi  giorni  vn’amica  della  fudetta  Signora,  moglie  di  Gu- 
glielmo di  Borboncjgrauida  di  fei  meli,  vicino  al  parto,  in.  vece  de’fo- 
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liti  dolori,  fu  prefa  da  fpefiì  tramortimenti,  cd  affanni  di  cuore,  con 
gran  Rullo  di  fangue,  che  la  conduffcro , al  punto  di  morte  , perche_> 
ella  hauea  veduto  l’effetto  miracolofo , che  nella  fua  amica  hauea-j» 
operato  la  Candela  del  Sant* huomo , la  mandò  à pregare  d*inuiarli 
queiraltra  cadela  che  eeneua  ben  conferuata;  e quella  fteffaglicla  re- 
cò . Quando  entrò  in  Cafa  della  fua  amica , trouolla  à tale  indeboli- 
mento per  l’vfcite  del  fangue  , che  appena  hauea  forza  per  dire  due 
parole,  e diuenuta  fredda,  e liuida  ficome  vicina  à morte  , e gii  con 
gran  fretta  le  lì  daua  l'olio  Santo . Mi  l’amica  non  per  quefto  perde 
la  confidenza  nel  Santo,  nè  andò  punto  ingannata:  perciòche  accefa 
la  candela  benedetta  ginocchiatafi  , c con  effa  tutti  i circoli  auti , a’ 
quali  recitiamo(diffe)deuotamente  cinque  Pater  noftri.e  cinque  A tic 
Maria . Fù  notabile  il  miracolo , perche  non  sì  collo  fi  fini  l’oratione 
che  ftagnò  il  fangue , ed  airinfertna  fopraprefero  i poco  à poco  lc_> 
doglie  del  parto , celiarono  l’angofcie , le  fi  rinuigorirono  le  forze , c 
incontanente  partorì  la  creatura  viua,  la  quale  riceuuto  il  battefimo 
foruolò  in  Cielo , e la  madre  rimafe  fana,  e libera  da  queU’infennità. 

Giouanna  moglie  di  Martino  Doliti, che  in  tutte  le  Aie  grauidanze, 
fi  feruiua  dell’arte  de’Cirufici,tnandando  fuori  d membro  à membro 
le  creature  .Si  raccomandò  al  Santo  di  buon  cuore, onde  in  auuenite 
fenza  dolore,  e pericolo,  partorì  vn  bambino , adoperando  vna  can- 
dela, deH’iftefib  Santo  Padre,  benedetta , 

Giouanna  moglie  d’Uario  Bonhom,  Mammana  in  Turfi,  fà  liquida 
fede  ne’proceflì,  che  con  le  candele  benedette  del  Santo , accefc  sù  le 
Donne , nc’parti  fientati  fpefliffime  volte  partorirono  felicemente.» 
fenza  pericolo . 

Efiendo  veduta  dal  Santo  nella  fua  Chiefa.vna  donna  grauida,toc- 
candole  leggiermente  con  vn  fuo  deto , il  Seno  prediflè , che  partori- 
rebbe cofa  ottima,  ed  accetta  à Dio,  e partorì  vn  figliuolo  mafehio, 
il  quale  in  età  matura,  peruenuto,  arrefofi  Rcligiolo,  di  quella  Reli- 
gione, viffe,  e morì  Vecchio  . Perii  che  quante  donne  della  Città  di 
Turfi,  e dc’conuicini  luoghi  fi  ritrouauano  in  punto  di  partorirci, 
mandauano  à raccomandarli  al  Santo  Padre , e libere  dal  parto , fi 
ritrouauano . 

Ida  quefto  auucnnc  che  tutte  le  Donne  Iterili,  che  al  Seruo  di 
Dio  fi  raccomandauano , impetrauano  per  mezzo  di  lui  frutti  di  be- 
nedittionc,  il  che  continuandoci  lino  a’tempi  noftri , fi  veggono  in_» 
cofe  limili  ogni  dì  cuidentifltmi  miracoli , con  inuocare  la  fua  intcr- 
ceffione , come  anche  di  fomiglianti  parti  pericolofi  aflicurati  in_, 
molte  maniere,  ò con  candele  benedette  , ò con  fue  lettere,  ò con  al- 
tre fuc  reliquie;  haurcida  fcriucrne  fenza  numero,  perciòche  in  que- 
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fta  parte  Iddio  hà  Angolarmente  glorificato  il  Tuo  Sento  per  modo, 
che  in  alcune  Città  chiamali  per  eccellenza  il  Santo  delle  Donne  Ac- 
rili , e parturienti . 

Fu  anco  ammirabile  il  miracolo  che  operò  in  vn  Nobile  Brettone; 
quelli  offendo  in  vna  fua  cala  in  campagna , improuifamente  IeuofH 
vna  sì  terribile  tempefta,  per  modo  che  lacafa,pcrle  gagliarde  A. of- 
fe, e furiofo  turbine,  pareuagli  diroccate . A tal  villa  tutto  fpaucn- 
tofo  perduta  ogni  fperaaza  di  aiuto  humano  ballatole  à camparlo 
da  quel  manifello  pericolo , fouuennegli  d'vna  candela  datagli  dal 
Santo,  accefala  fi  butta  ginocchioni  in  terra,  tenendola  in  inauo,fer- 
ueadofene  come  di  brocchiere  contro  latempcila,  intiocò  di  buoio 
cuore  San  Franceico  di  Paola  » e’I  pregò  del  fuo  aiuto  in  qucli'eftre- 
mo  . Cafo  degno  veramente  di  ilupore  , uel  medefimo  punto  ceisò 
la  tempefta  > difparuc  il  turbine,  s’acchetarono  i furiofi  venti,  e raf- 
frenò l’aria  miracoiofamente  ; Così  piacque  à Dio  honorarc  ciò 
ch’era  flato  benedetto  dal  Santo  colla  ftefla  virtù,. con  che  haueua_» 
h onorata  la  fua  perfona . 

Simigliàciffimo  miracolo  fucccfl'e  ad  vn  Piloto  Francefe  per  nome 
GiouanniBifcaiuo,queftinauigando  col  fuo  Vafccllo  nella  fpiaggia 
Romana,  e con  eflo  gran  numero  di  paffaggieri , quando  furon  vici- 
ni ad  Oflia,  improuifamente  forfè  vna  così  fiera  tempefta,  che  face- 
ualo  tornare  addietro,  né  per  quanto  fi  sforzatero  di  vela  poterono 
mai  fpuntare  , anzi  dal  vento  veniuan  fofpinti  incontro  la  fpiaggia 
con  euidente  pericolo  di  rompere , in  tale  flato  che  fi  teneano  irre- 
mediabilmente  perduti,  né  fapcndofi  più  che  fare , venne  in  cuore  al 
Piloto,  che  haucua  vna  candela  benedetta  datagli  da  S.Francefco  di 
Paola,  vna  volta  che  il  vifitòin  Turfi,  onde  per  aiuto  in  quell’  dire- 
mo, prcfalafinuocando  il  diurno  aiuto  per  mezzo  del  medefimo  San- 
to, gcctolla  in  mare , e nel  medefimo  punto  cangio®  il  vento , ed  il 
Vafcello  fatto  vela , allegri,  e ficuri  indi  à picciol  tratto  di  maro, 
prefero  il  porto  che  defiderauano  ► 

CAPITOLO  XVII. 

De' Moni  fieri , che  San  France fio  fondò  nella  Francia,  fitto 
il  \egno  di  Luigi  XII. 

SE  i Francefi  (come  dicemmo  ) durando  il  Regno  di  Carlo  Vili. 

fecero  vedere  la  lor  deuotione,  ed  accrefcimeuto  dell’Ordine  del 
noftro  Santo  Patriarca,  tanto  per  la  fua  vita  efemplare,  e per  le  ma- 
rauiglie,  che  Dio  faceua  per  mezzo  fuo,  quanto  per  imitare  il  femo- 
re, c zelo  di  quello  Ré,che  portaua  alla  noftra  vmiliffima  Famiglia; 

Non 
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Non  (I  portarono  meno  affettionati  fotto  il  Regno  di  Luigi,  fc mul- 
tando la  traccia  di  qucft’ottimo  Principe . 

Il  buon  Vefcouo  di  Granoble  Lorenzo  1'Aleman  vigilantiffimo  , c 
pictofiffitno  Pallore , incimo  amico  di  S.Franccfco,  non  contento 
dhauerglidato  vn  Moniftero  preflb  la  Città  di  Tolofa,  perche  hcb- 
be  alcune  fiere  tempdle , portatoli  dal  Sauto , di  cui  rimaftone  ben 
fodisfatco , ritornato  al  fuo  Vefcouato,  nell’anno  1499.  fecegli  edi- 
ficare vn’altro  Moniftero  prefl'o  il  fuo  Caftclio  della  piana  di  Gra- 
noble , col  titolo  di  Ctesù  Mari a , e di  San  Biagio  Martire  , e Vefco- 
110  di  Sebafte . Inuidiofo  il  Demonio  del  bene  fpiricuale,  che  nafeer 
douea  da  quello  Moniftero , procura  per  ogni  mezzo  d’impedirne_# 
l’erettione,  con  far  rouerfeiare  nel  fiume  vn  battello  carico  di  pie- 
tre, che  fi  conduceuano  per  la  fabrica , col  quale  auuenimento  fug- 
gerì  a’Nepoti  del  Vefcouo  , che  cotal  difgratia  era  di  cattiuo  augu- 
rio, che  perciò  era  Legno,  che  quell’opera  non  era  grata  à Sua  Diui- 
na  Macftà , mentre  gli  andauan  falliti  i Tuoi  principi) , c che  meglio 
farebbe  flato  donare  ad  cAì  quel  che  vi  fpcndeua  . Mi  il  Vefcouo 
rifpofegii,  che  quel  difaftro  era  fucceduto  per  cagion  della  loro  cu- 
pidigia ; poiché  il  fuo  fine  era  buono,  e fperaua , che  in  quel  Moni- 
ftero fi  feruirebbe  Dio . Ne  qui  terminatoli  le  aftutic  del  Demonio, 
actefo  che  il  Moniftero  efl'endo  quali  infine  ridotto,  che  v’habitaua- 
uo  i noftri  Religiofi  Minimi  confcgrati  à gli  ordinari)  efferati)  di 
penitenza,  ed  afprczza  di  vita,  per  i Rallentargli , non  che  interrom- 
pere, e difanimarc  i buoni  propofiti  del  Vefcouo  , accioche  abban- 
donane rimprefa  , di  notte  tempo  attaccò  fuoco  al  Campanile , che 
tutto  lo  disfece  . Mi  non  feruì  in  altro  la  burla  del  demonio  , chc_> 
à maggiormente  incalorire  l’affettione  dd  buon  Vefcouo  , non  folo 
di  riedificarne  vn’altro  più  magnifico , ma  colla  breuità  poftibile  ri- 
durre a perfeteione  tutta  la  fabrica,  che  mancaua  al  Moniftero, e poi 
Duro  ine  finita  la  Chiefa,  egli  medclimo  la  conkgrò  . 

fi*  Gli  abitatori  d’Abbeuille  nella  Diocefi  d’Amiens  negli  anni  fé* 

//  c Vr“  »uent*  ^4 99-c  1500.  riceuerono  quiui  li  PP.  Giouanui  della  Carità, 
della  Ccm  Goffredo  I uftin  , ed  altri  Religiofi  , e vi  ftabilirono  vn  Moniftero 
tea  dìP m fotto  gli  aufpici)  di  uoftra  Dama  deirAflbntione,di  che  Monsù  An- 

tbiidf. 

drea  Signor  di  Rambures,  colla  fua  moglie  Giouannadi  Halluuin  . 
j ui  bienne,  fe  ne  fecero  Fondatori , come  il  Santo  hauea  predetto  . 

Xtfi.fi - Fraucefco  de  Baraton,  & Antonietta  di  Santa  Maura  fua  moglie, 

teiefMt firmar  ono  vn  contratto  con  quello  fanco  Fondatore  de’  Minimi  a’ 
di uox.ro m 13. dì  Fcbraio  del  1 50:.  per  il  quale  elfi  gli  donarono  vn  Moniftero 
r‘  l\‘li  'f  a Moncgauger  preflb  Sant’El'pin  nel  Turonefc,  che  hà  per  Padrone,  e 
\6  , 8 f\ . Titolare  l’Apoftolo  San  Giacomo  Maggiore . 

Monsù 
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Monsù  Giacomo  della  Tremoglia  Sign.  di  Mauleondi  Boinmiers,  fi*  dell'- 
c di  Genzay  , c la  fua  moglie  Iolanda  di  Cabancs  fondarono  vn  Mo- 
nilìero  predo  del  loro  Caftello  di  Boinmiers  in  Bcrry.vn  mefe  auan-  r ergine', 
ti  che  Dio  retirafle  da  quello  mondo  il  noftro  Santo  Mietitore  > il  peradem - 
quale  inife  la  Chieia  di  quello  deuoto , e folitario  Monillero  , fotto  pimene» 
la  padronanza  deH'Anmmciaca . Doppo  cinquant’ anni  Arricodej  ief.vort 
Borbone  II  del  nome  Principe  di  Condè,  primiero  Principe  del  fan-  cb?f<ut» 
gue,  e pare  di  Francia, e Carlotta  Catarina  di  Tremoglia  Principefla  baueua-j 
Douaisierè  de  Condè  fua  madre  hanno  aumentato  la  fondationo  *’>o.  di 
di  quello  Monillero,  che  ci hauea  donato  quello  ili u lire  Signoro 
deH’ilIuflre  Famiglia  di  Tremoglia,  figliuolo, e fratello  di  quelli 
grandi  Eroi , i nomi  de’  quali  fono  celebri  nelle  Storie  per  la  loro  alla  ver - 
pietà , e valore  . gène  Ma- 

Molti  altri  perfonaggi  di  qualità , viuente  San  Francefco  di  Paola  dre  del 
gli  offerirono  di  fondare , e lubricare  Monilleri  del  fuo  Ordine  in_»  S/fi“yZ- 
quello  Regno . Frà  gli  altri  Monsù  Giouanni  di  Chambcs  Barone^  j0  li*_, 
di  Montforeau  gli  donò  la  Chiefa  di  Santa  Croce  del  medelimo  Ino-  1 uai’  ha - 
go,  e fondò  vn  Monilleroper  tredici  Religiolì , per  fodisfarc  al  dcG-  PreJ* 
dcrio,  ed  alla  volontà  de*  fuoi  parenti , Monsù  Giouanni  di  Cham- 
bes  Barone  di  Montforeau,  Gouernator della Roccella,  e di  Aigue-  *~t 
mortes,  e di  Giouanna  Chabot  Dama  d'onore  delle  Regine  Maria-»  Protettrì- 
d’Angiò  , e di  Carlotta  di  Sauoia , come  lì  vede  dalle  lettere  di  que-  ce  dei'.aj 
/lo  Sant’hùomo,  date  a'a4.  di  Marzo  del  1505.  Mà  io  non  sò  perche 
quello  Monillero  non  fù  punto  accettato,  nè  meno  i luoghi,  che  la-»  ^eifucke 
Regina  Anna  di  Brettagna  volle  dare  à San  Francefco  dentro  la  fof-  gno . An- 
te di  Nantes,  preflo  la  Città  di  Blois  , e quello  , che  queflo  Sant’huo-  che  veni' 
mo  hauea  domandato  dentro  Bordeaux  à Giouanni  de  Foix  Arci-  v.”s,"rcnh0e 
uei'couo  di  quella  Città  , e primario  d’Aquitania  a . Nientedimeno  hdtefàr 
quello  Prelato  illullre,  tanto  per  la  fua  pietà , quanto  per  Ja  fua  no-  /a  qutfia 
biltà  non  meno  honorò , c rifpettò  San  Francefco  di  Paola  , che  la_>  dinotane 
Regina  Anna  fua  Pretta  parente,  e l’altre  Principelfe,  e Signori  della  l*  &rS'** 
cala  di  Foix,  ci  chiamò  dentro  la  fua  Città  Arciuefcouale  venti  anni 
doppo  la  morte  del  Santo . te  partorì 

Tutti  quelli  Monilleri  furon  donati , ouero  promeffi  al  Sant’huo-  Luìgixr. 
mo  fotto  i!  Regno  del  Rè  Luigi  XII.  per  la  fua  fanta  vita  , e buon-j.  P>»pp°  1 * 
efempio,  ch'era  accompagnata  di  continui  miracoli,  come  vedremo;  “ °r„r‘buo- 
hebbe  egli  anche  due  altri  Monilleri  nell'Italia,  ( oltre  quelli  di  Spa-  frt_ 
gna,e  d’Alenugna,)  cioè  quei  di  MefGna,e  di  Caftel lamare  diStabia.  fero^ue/li 
Doppo  che  il  nollro  Padre  San  Francefco  fù  nella  Sicilia  à fonda-  M*ntfleri~ 
re  il  Monillero  di  Giesù  Maria  in  Milazzo,  i noftri  Religiolì  non  con-  d,£a 
tenti  di  quella  fola  cafa  in  qucft'Ifola , finche  quello  fanto  Fonda-  B[t), . 
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torc  fcrifle  al  P-Pictro  di  Meflina,  efortandolo  d'ampliare  il  Tuo  Or- 
dine in  quello  Regno  infularc  . Quello  Religiofo  hauendo  riceuuto 
vna  lettera  di  San  Francefco,  prefe  animo,  l'anno  ^oj.d'accetcarcj 
vn  Monillero  predo  Meflina,  fotto  nome  di  Giesù  Maria,  come  han- 
no fcritto  molti  de’nollri  j ed  altri  con  più  apparenza . Sopra  tutti 
ilnoftro  P.Fran;efcoLanouio,ediI  p.D.Silueftro  Maurolico  b , na- 
tiuo  della  medefima  Città,  Abbate  di  Santa  Maria  di  Roccamadoro 
dell'Ordine  Cidercicmfc  » dicono  fotto  quello  del  Santo  Sepolcro  di 

Nodro  Signore . • 

Qui  mi  fi  rammenta  profeguire  quel  che  accennai  del  nollro  Reai 
Monillero  di  San  Luigi  di  Napoli , qual’è  : che  l’anno  1504.  quel 
grande  Eroe  Confaluo  Femandcz  de  Cordoua,  che  per  le  fue  glorio - 
?e  imprefe  , valore  d’animo , & eccellenti  dorè  giamai  à ballanza  Io- 
date , meritò  più  di  nuH’altro  de*  Spagnuoli , non  che  ftranicri  del 
mondo,  il  nome  di  Gran  Capitano . Hauendo  felicemente  conqui- 
llato  il  Regno  di  Napoli  per  i Tuoi  Rè  Cattolici  Ferdinando  , ed  Ifa- 
bella , ammirando  la  grandezza  de’principij  di  quello  Reai  Moniftc- 
ro,  magnificamente  l’ampliò , con  anco  la  deuotione  d’altri  Princi- 
pi, e de’popoli , parimente  dotollocon  annuali  limofmc  perpetue  di 
parecchi  fomc  di  grano,  botti  di  vino,  carri  di  legna,  e pezze  di  pan- 
no. per  follentamento  de’Rcligiofi.colla  fpeditione  di  perpetuo  pri- 
uilegio  di  quella  mercede , qual  fi  conferua  nel  regiiiro  della  Re- 
gia Camera  c . 

Indi  il  Rè  Ferdinando  fudetto  per  la  morte  della  eccellente,  c pie- 
tofa  Regina  Ifabella  di  felice,  cricordeuol  memoria  pafsò  all’ viti- 
ino  matrimonio  colla  Regina  Germana  de’Foix  nepore  di  Luigi  XII. 
Rè  di  Francia,  perche  volle  pedonalmente  vedere  il  fuo  noucllo  Re- 
gno di  Napoli , che  conquidalo  1 hauca  il  fuo  Gran  Capitano , c fc- 
dcliflìmo  vaflàllo,  quando  entrò  in  queda  Città  tra  le  prime  cofe  che 
fece,  vna  fù  di  confermare.ed  accrefcerc  queda  limofina , come  pari- 
mente doppo  fecero  il  fuo  gloriofo  nepotc  Imperador  CarloV.  Maf- 
fimo,  ed  il  fuo  pronepote  prudentiffimo  Monarca  Filippo  II. 

La  Città  di  Cadellamarc  lontana  da  Napoli  fei  leghe  reedificò  il 
Monidcro  da  cui  i domcdici  di  Gioùanni  Cardinale  di  Aragona  fi- 
gliuolo di  Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli , ne  haucuano  difcacciato  i 
nodri  Religiofi.mentrc  S.Franccfco  dimoraua  in  Calabria , come  Io 
riferì, ed  alcuni  vogliono,  che  v’alloggiafle  molti  giorni  con  incredi- 
bile allegrezza  di  queda  Città  , douc  inuaghitofi  del  marauigliofo 
fìto,  nonché  del  deuotiflimo  pozzo,  in  cui  miracolofamcntc  fù  tro- 
uata  rimaglile  della  Madre  di  Dio.dimorando  egli  in  Francia  fcrifle 
ad  alcuni  fuoi  Compagni , che  in  ogni  conto  procuraflero  fondami 
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vn  Moniftero . Per  clfecutionc  di  ciò  quelli  fi  Cernirono  per  mezzo’ 
della  Tempre  fperimentata  beneuolenza  del  predetto  gran  Capitano 
Confaluo.il  quale  con  beneplacito  del  Rè  Cattolico  Ferdinando  Re 
di  Spagna  gli  diè  quello  Moniftero  , l’anno  1506.  Il  che  tutto  feguì 
in  quella  torma . Era  ab  antico  in  quefta  Città  vna  Chiefa  col  ticolo 
di  Santa  Maria  à Pozzano  , che  come  halli  per  antica  traditone , in 
quel  pozzo  che  hoggi  è auanti  l’altar  Maggiore  di  detta  Chiefa,  tro- 
uò  per  diurna  reuelacione  vna  giouinetta  palèorclla,  la  Santiflìma_» 

Imagine  di  Noftra  Signora  dipinta  Copra  vn  taffità , cofa  rarilfima  ; 
poiché  con  cfter  traCcorfi  tanti  fccoli  li  conferua  intera , fenza  veruni 
danno , come  fe  al  prefentc  rufl’e  fiata  dipinta  dall'Euangeiifta  S.L11- 
ca  , già  che  fi  tiene  per  antica  traditone,  che  egli  ne  titlfe  fiato  il 
dipintore  . Di  molto  tempo  quella  Chiefa  era  in  potere  d’vn  Pioua- 
no  ; il  quale  perche  non  così  facilmente  lafciar  voleuatal  celeftc  pe- 
gno, accioche  la  rcnufttialfe  à quefta  Religione,  per  fabbricami  vn_» 
Moniftero,  trattò  il  gran  Capitano , che  Sua  Macftà  Cattolica  gli  fa» 
celle  permutare  dal  Sommo  Pontefice  GiulioII.  quella  parocchia  nel 
Vefcouato  della  Città  di  Malfa  Lumbrenfc , qual  fù  facile  ottenerlo 
per  cotale  fondatione  . Indi  il  gran  Capitano  concedette  a’Religiofi 
di  quello  Moniftero  vna  buona  pezza  di  mare,  c di  terra,  come  anco 
di  tenere  accefo  di  notte  tempo , vn  fanale  à beneficio  de’nauiganti , 
con  altri  ampifiìmi  priuilegi,chc  fi  conferuano  nell’Arcliiuio  di  det-  • 
to  Conuenco  . Quello  grande  Eroe  (il  cui  nome  non  Colo  è in  <gran_> 
vencracione  fra  gii  Spagnuoli , e celebre  nell'Iftorie  , mali  medefimi 
Franccfi  ne  for.o  paaégirifti, ancorché  gli  togliefte  il  Regno  di  Napo- 
li, c Luigi  XII.  gli  fece  tant’onore,  e carezze  à Sauona  in  prefenzadi 
Ferdinando  Rè  di  Spagna , e della  Regina  Germana  di  Foix  , ) non 
potè  dimoftrare  la  fua  affettione , e beneuolenza  a’noftri  RcligiofI 
del  Cadetto  Moniftero,  perche  l’anno  veggente  i predetti  Re,  e Regi- 
na lo  condullero  in  Ifpagna , doue  fi  vide  in  Vagliadolid , e qualche 
volta  alla  Corte  da  huoino  prillato  fenza  veruno  impiego  , ò carica 
col  rofario  in  mano  , mi  non  lenza  gran  noia,  di  foffiire  l’efilio  dalla 
fua  patria,  per  la  cagione  che  fanno  quei  ch’hanno  lette  l’Iftorie  . 

Qui  cadenti  opportunamente  in  taglio  di  ramentare  quel  che  di 
quello  gran  Capitano  la  mia  Religione  viuameute  cóferua  fri  le  fue 
antiche  memorie,  fondato  peròsù  Inforza  deila  continuata  tradi- 
tionc,chc  haffi  da’noftri  antichi  Padri  ; che  al  parere  di  S.Gio:Crifo-  ^ 
fiomo,  che  dice  d ; è traili  tiene  ? non  cercar  altro  ; E pur  verità  cofian-  Jupcr  c.i. 
te  che  il  gran  Capicano  pafsò  la  prima  volta  in  Italia  circa  l’anno  epifl.  a* 
del  1495 . inuiato  da’  Rè  Cattolici  in  Sicilia  con  cinque  mila  Fanti , 1 h-JJaloz 
c (cjeento  Caualli,  per  i rumori  che  cagionò  per  tutto  il  Mondo  l’en-,  n,e<H‘ 
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trata  che  fece  Carlo  Vili,  in  quella , colla  fubbitanea  conquida  de! 
Regno  di  Napoli . In  quello  tempo  San  Francefco  di  Paola  da  mol- 
ti anni  ftaua  in  Francia , di  donde  giantai  parti , fe  non  per  il  Ciclo, 
nè  vertm  Iftorico  dice  che  il  gran  Capitano  in  quel  tempo  ch'andò 
conquidendo  il  Regno  di  Napoli  ito  fufle  in  Francia . Per  il  che  mi 
perfuado  che  quella  Uretra  amiciria  contratta  trà  lui , e San  France- 
fco folle  per  lettere  , non  perche  pcrfonalmente  lì  vedetero  ; che  ba- 
da per  verificare  la  verità  deH’amiftà  tanto  promulgata  dall’antica 
tradittionc  , per  tutto  il  noftr’  Ordine;  ne  hò  difficoltà  credere , che 
da  queft’amicitia , e comunicationc  per  lettere  nafeefle  , che  il  gran 
Capitano  cotanto  fauorite  i Monifteri  di  San  Luigi  di  Napoli , e_* 
di  Caftellamare , come  prende  del  fuo  amico  San  Francefco  , a’  cui 
l’hauea  raccomandato  con  altri  Monallcri , che  tenca  nel  Regno  di 
Napoli . Soggiunge  la  tradittione,  che  fù  tanta  Angolare  queft’aini- 
citia , che  il  gran  Capitano  lì  perfuafe  confidare  del  petto  di  Saio 
Francefco  vn'inrimo  defiderio  del  fuo  Cuore  , che  fù  chiedergli  che 
fi  trouate  prcfcntc  nella  fua  morte  , ò almeno  poco  alianti  inorifle_> 
il  vifitate , acciò  che  fapcllè  quando  farebbe . Dicono  che  il  Santo 
cc’I  concedete,  e quando  poi  il  gran  Capitano  ilaua  ammalato  nel- 
la Città  di  Loxa  a’  a.  di  Deccmbrc  del  15 15.  che  fù  il  dì  delia  fua_» 
morte , alcune  hore  auanti , fopragiunfc  in  fua  Cafa  vn  venerabile.» 
Religiofo,  più  che  d'vmana  prefenza  domandando  licenza  à fuoi  fa- 
miliari di  vedere  l’infermo  , e quando  effi  entrarono  à darglielo , 
raccordandoli  egli  de'  fuoi  antichi  dcfidcri j , buttando  vn  gran  fo- 
fpiro  dite  : quello  è il  Beato  Francefco  di  Paola  nolìro  amico  , che 
Lenza  dubbio  viene  à darmi  auuifo  della  mia  morte  . Comandò  che’l 
lafciatero  entrare  ; onde  flati  infieme  da  folo  à folo  vna  buona  pez- 
za fi  comroiarono  ; c nel  medefimo  giorno  finì  la  vita  di  quello  non 
meno  pietofo  Caualicre , verfo  Dio  per  le  fue  eccellenti  virtù , chej» 
valorofo  nell’arme  t poco  più  d’otto  anni , c mezzo  che  San  France- 
fco godete  i ripofi  eterni  ciò  accadettc . Come  riferifeono  il  noflrO 
a Ut  Mont°ya  d , ed  il  noflro  P.  Moralcs  e . Così  l’Ordine  de’  Minimi 
miil  ria  air,ph’aualì  di  giorno  in  giorno  con  sì  nuoui  ftabilimenti , c fonda- 
Cr*Hic4L->  rioni  di  Monifteri , che  fi  faccuano  nell’  Italia , nella  Spagna , nelT- 
ttmtrml* . AJemagna , e particolarmente  nella  Gallia , Lotto  il  felice  Regno  di 
* luigi  XII.  e Lotto  la  dircttionc , e condotta  d’vn  fi  fanto  Iftitutore  » 

tanto  amico  , e caro  à Dio  ed  àgli  huomiui,  menando  vna  vita  de- 
gna di  Cielo , ed  operando  vna  infinità  di  miracoli  già  racconti  in 
quella  Iftoria.  Ed  ora  mi  par’  eter’  obligato  di  riferirne  altri  nel  Ca- 
pitolo fegucntc , che  operò  in  Francia  prima  che  pallate  da  quella 
vita  all’eterna . j 
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filtri  Miracoli  operati  in  Francia  da  SanFranccfco  di  Vaola  . 

HOr  qui  mi  richiama  Piftoria , di  fare  vn  brieue  racconto  à*S 
Miracoli  operati  dai  Sant'Huomo  nella.Gallia , e perche  fu-, 
rono,  e Tempre  fono  fenza  numero  ; il  mio  intento  c Tempre  flato  fo- 
lamcnte  d'andare  intrecciando  in  efla  quelli > che  più  arguìTcono 
maggior  Santità , e cagionano  maggiore  flupore  » e marauiglia  ri- 
guardo alla  /ingoiar  grana , che  Noftro  Signore  faceua  al  Tuo  gran 
Seruo , & amico , Se  veramente  grandi  furon  Tempre  ( ei  non  fi  può 
negare  ) gli  Tpcttacolinotabilifliini  onde  gli  occhi  della  Francia^ 
s’immobilirono  per  la  marauiglia,  mà  tri  quanti  ella  ne  vede  ne  fili- 
no fù  più  ricco  di  ftupori , di  quello  che  di  Te  Ile  fio  ToffcrTc  S,  Fran- 
cefilo di  Paola . 

Veder  che  vn  Fraticello  pouero , auuilito , mortificato , domarti 
l’altrui , non  che  le  reggie  volontà , reprimerti  i defiderij , crudi ficj 
gl’intelletti , e fanafle  le  confcienze  ; che  vnofcalzo , abietto  ficono- 
(ciuto  impcrafie  alla  natura , comandarti  à demoni; , diljpenfaflc* 
i teTori  dei  Ciclo , c riconciliarti  l’anime  à Dio  ; che  il  Tuo  Monifte- 
ro  di  Turfi , non  folo  folle  cafa  d’orationc , c di  penitenza , tnà  vn_» 
refugio  , Se  Afilo  vniuerfale  de’  poucri  bifognofi , d'ogni  Torce  d’in- 
fermi , di  deboli , d’affiderati , e (troppi , di  ciechi , muti , paraliti- 
ci , e forfennati . Mà  troppo  Tono,  fc  voJcflì  farne  vn’  intero  raccon- 
to , i miracoli  operati  dal  noftro  Santo  nel  predetto  Moniflero  j ba- 
dimi folo  dire  che  non  pafsò  giorno , che  non  ne  faccfie , e partico- 
larmente con  alcune  cofe , che  egli  difpenfaua. 

Vna  Donna  molt’honefta  della  Città  di  Turfi , per  nomeGiouan- 
na  moglie  di  Giouanni  Mefnagc  Mercante  di  detta  Città , fù  mira- 
colofamente  guarita  per  tre  diuerfe  volte  , da  grani  malattie  che  là 
fopraprefero , • c particolarmente  cflendo  perifpatio  di  due  giorni, 
c di  due  notti  trauagliara  d’vn’  oftinata  colica  fenza  hauer’  vn  fol 
momento  di  ripofo,  lenza  riccuer  alcun  Tolleuamcnto  da’  Medici; 
ricorfc  all’afiìftenza  del  Sant’Huomo , con  mandare  vn  de’  Tuoi  Ne- 
poti , à fupplicarlo  che  la  raccomandarti  à Noftro  Signorc,San_» 
Francefco  dii  al  mertaggiero  vna  candela  benedetta , e due  corono 
della  Vergine , che  le  portarti  alla  inferma  con  efortarla  à dire  de- 
uotameote  la  Tua  Corona,  ouero  Te  ella  non  poteua  la  faccfse  dire  da 
alcuno  de*  Cuoi  più  (fretti  parenti , mentre  abbruciarebbe  la  Cande- 
la che  le  mandaua . Chieda  Donna  che  defideraua  la  fanità  comin- 
ciò incontanétc  à dire  la  Tua  corona;  mà  perche  i dolori  grandemen- 
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te  !a  trauagliauano  fupplicò  fua  Madre  di  fodisfarc  per  lei:  e nei  me- 
defimo  iftante  ella  buttò  vna  pietra  fi  grofsa  quanto  vn’ofso  d’amà- 
dorla , reftando  fi  perfettamente  libera , che  mai  più  rifentì  quella 
infermità . 

Il  medefiino  anno  che  ella  fù  liberata  della  pietra  riccuc  ancora 
la  fallita  per  le  preghiere  del  medefimo  Santo  » perche  efsendo  fiata 
afs alita  » verfo  la  fefta  di  Santa  Catarina  , da  vn  cftremo  dolore, per 
tutte  le  membra  , faluo  la  tefta , credendo  che  fufse  vna  paralifiaj; 
inuiò  vn  mcfsagiero  al  Santo  , fupplicandolo  di»  pregare  Dio  per 
lei  , e le  faccfse  celebrare  vna  Mefsa  ad  honore  della  Santilfima  Tri- 
nità nella  fua  Cniefa  . Il  mefsagiero  haucndoli  riferito  che  Fri  Fran- 
cefco di  Paola  incaricato  a’  luoi  Rcligiofi  che  pregafsero  ptr  lei , il 
medefimo  giorno , & hora  cominciò  à migliorare,  c coll’aiuto  di 
Dio  doppo  fù  perfettamente  fana  . Quella  incdefiina  Donna  la  fetti- 
mana  Santa  dciTanno  1503.  felicemente  partorì,  perche  fi  racco- 
mandò a’  prieghi  del  Sant’Huomo , c non  lenza  miracolo  , poiché^ 
{landò  in  pericolo  diremo  di  Ina  vita,  non  afpcttaua  altro  , che  la 
morte  . Come  parimente  hauendofi  raccomandata  à Dio  , & à prie- 
ghi de’  Santi,  e principalmente  del  defonto  Fra  Fraccfco  di  Paola, in 
tutti  li  Tuoi  importanti  affari , e neceflità  fù  ben  confolata . 

_ Vn  Scozzefe  per  nome  Rubinetto  efi>endo  infermo  à Turfi  di  vna 

fermo  dì  gagliardiffima  febre  .nell’alloggiamento  di  Nicolò  Madecchicr.  Vii 
febre , è ricamatorc  del  Rè  che  il  vifitò,configliollodi  hauer  ricorfo  al  Sant’- 
fanato,  Huomo  Fra  Francefco  di  Paola  , che  lenza  dubbio  il  guarirebbe, co- 
me hauea  fatto  poco  tempo  prima  m perfona  del  Genero  , à cui  ha- 
uea  donato  vn  pane , & vn  mazzetto  d’erbe  . il  patientc  allegramen- 
te riceuuto  queft’auifo  pregollo  d’andare  egli  medefimo  à trouaro 
il  Santo  nel  Moniftero  di  Pleffis , c raccomandarlo  alle  fue  preghie- 
re. San  Francefco  gli  diè  vn  pancllino,  & vn  picciolo  mazzetto 
d’erbe  , parlandogli  con  quelli  termini . Andate,  e dite  al  Voffro  ami - 
10  , che  io  gli  mando  quefio  pane , che  lo  mangi  fin  che  durerà  , fen^tu 
piangi ar' altre  cofe,e  non  dubiti  di  morire, l'ammalato  Scozzefe  riceuuto 
quefio  dono  di  buon  cuore  . L’vsò  com’il  Sant’Huomo  ordinato  ha- 
uea , & ottenne  la  perfettiffima  fanità . 

Quefio  miracolo  fatto  da  San  Francefco  in  fauor  d’vn  Scozzcfe_j, 
mi  rimette  alla  memoria  vn’ altro  operato  in  perfona  di  vn  figlio 
vnico  d’vn  Gcntilh uomo  della  medefima  Nationc  chiamato  Patri- 
rn  figli»  tìo  Conqueburghc  , vn  de’  principali  Arcieri  della  guardia  Scozze- 
ueh  auue  fc , e Dozzinante  de’  Re  Chriftianilfimi , che  dimoraua  à Miroy,  era 
lenito  c qUCfti  jneonfolabile , perche  il  fuo  figliuolo  in  età  di  due  in  tré  anni 
iiunt».  <fa  aBliejcnato  vna  Donzella  di  tredici  in  quattordici  anni, 
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lavale  ftauà  incarcerata,  per  quefto  delitto  , nella  prigione  del 
Cartello  quadrato  . Quefto  cafo  efsendo  venuto  à notici  a di  Rober- 
to Conqueburge  Zio-dei  fanciullo  , e limofiniere  del  Rè  ( che  doppo 
fù  Vefcouo  di  Rofse  in  Scozia  , c Teforiere  della  Santa  Cappella  di 
Parigi  ) doppo  hauer  detto  à fuo  Fratello , che  il  faccfsc raccoman- 
dare alle  orationi  di  quefto  Sant’Huomo  incontanente  egli  medefi- 
mo  fi  portò  al  Moniftero  di  Pleffis  à pregarlo  caldamente  di  hauer 
pietà  del  fanciullo  , che  ftauain  vn  compaffioneuole  flato  . Il  Santo 
Padre  defiderando  fodisfarc  alla  domanda  di  quefto  buon  Prelato 
doppo  che  fù  partito  di  Pleffis  , inuiò  due  de’  Tuoi  RcJigiofi  in  quel 
luogo  , che  non  è lontano  più  d’vna  lega  dalla  Città  di  Turfi  , per 
vifitare  l’ammalato  doue  effi  non  sì  tolto  furono  giunti,  come  il 
Vefcouo  di  Rofsè  , e fuo  Fratello  Patricio , feppero  che  l’ammalato 
hauendo  domandato  da  mangiare  à fuo  Zio  , c cenato  con  buon’ap- 
petito , che  non  hauca  fatto  doppo  fei  meli , perfettamente  nel  mc- 
defimo  iftantc  fi  era  rihauuto  . 


Vn  gioitine  di  Caftelleraud  per  nome  Giorgio  di  Telo  diè  in  fre-  Pax.x.0 
nefia  , e poi  totalmente  vici  di  ceruello,  & impazzì , vn  anno  , e più 
andò  lenza  feutimento  vagando  per  quei  contorni  con  pericolo  di 
fua  vita,  imperciochc  era  bifogno  guardarlo  accioche  non  vccidefl'e 
sè  melefimo  , ò altri  quando  gli  montaua  il  furore  . N’hebbe  com- 
paffione  Noftro  Signore  di  remediarlo  con  molta  gloria  di  S.France- 
Jco  di  Paola , poiché  à capo  dell’anno  vn  dì  che  Itaua  tranquillo , e 
rimefl'o  in  qualche  interuafio  di  fenno,  vdì  vna  voce  che  gli  dille  rac- 
comandati al  Beato  Francefco  di  Paola,  che  ftà  in  Turfi,  che  fanerai, 

& egli  incontanente  nel  fuo  cuore  fe  gli  raccomandò,  e propofe  d’an- 
dare à ritrouarlo,  come  fece  nel  miglior  modo  che  potè,  giunco  alla 
porta  della  Chicfa  del  Moniftero  di  Turfi  gridando  ad  alta  voce,  di- 
ceua , che  gli  moftraflero  doue  era  il  Beato  Francefco , perche  da-» 
quell’iftante  che  nel  fu©  cuore  à lui  fi  raccomandò  tornò  in  ceruello, 
nè  da  quell’hora  in  poi  fù  forprefo  da  limili  accidéti,ne  di  frenetico» 
ne  di  pazzia , il  conduflcro  al  Sant’Huomo , alli  cui  piedi  proftefo , 
gl»  refe  le  douute  gratie  ; pregandolo  anche  Io  raccomandallè  à Dio 
accioche  il  preferualfe  da  quel  male.  7^0»  /’ hauerete  figliuoli  (rifpofe 
il  Santo)  fe  voi  in  auuenire  con  ogni  diligenza  fetuirete  à Oiesiì  Crifto  be- 
nedetto . Indi  per  rendimento  di  gratie  recitato  con  fuoi  Frati  vna_^ 

Salue  Regina  ad  honore  di  Noftra  Signora, e riftoracolo  con  vna  col- 
larone, il  licentiò . 

Vna  gioitine  di  Turfi  per  opera  di  malie  effendo  rimafta  priua  di  DonxaJ 
giuditio,  fù  menata  al  Moniftero  di  Pleffis , c prefentata  à S.Francc- 
feo  il  quale  datogli  vn  boccon  di  pane  bianco  da  lui  benedetto , ella  giwnti»  è 
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incontanente  mangiatolo  riuenne  nel  fu o buon  fenno  , ne  mal  pia 
pati  di  qucft’mfermità . 

Vn  gran  Signore  di  quelli  che  in  Francia  fi  chiamano  i Cento  nobi- 
li  del  Ré, per  nome  Carlo  di  Vie, infermo  di  febre  peftifera  con  ifpefli 
fintomi  di  raccapricci,  e di  ftupefattioni  di  mente,  e già  difperato  da 
Medici  fe  ne  moriua  freneticando . Fri  tanto  racordandofi  del  Sant* 
Huomo  il  qual  più  volte  hauea  veduto  praeticare  nel  Palagio  del  Re; 
furiofamentc  difle  ad  vn  de'fuoi  fcruidori.  Recatemi  pretto  vna  Can- 
dela del  Santo  Calabrefe,fugli  portata  fuòito , e fattola  accendere  la 
prefein  mano,  e con  iftraordinaria  fede,  e deuotionc  raccolfc  tutto 
Io  fpirito  ch’hauea  in  vna  aftettu  olì  filma  preghiera  per  rihaucrc  la 
faniti,  dicendo, ò Signor  mio  Giesù  Crifto  fe  è vero  il  grido  delia-» 
Santità,  e de’miracoli  del  voftro  buon  Seruo,  e Sant’Huomo  Fri  Pra- 
'ccfco  di  Paola,  vi  priego  che  per  i Tuoi  meriti  mi  vogliate  liberare  da 
queft’infermità  . È n’hcbbe  finitamente  la  faniti , c rihebbe  sì  fran- 
ca, e si  valente  la  vita , che  potè  rimetterli  in  viaggio , e caualcare_> 
da  Parigi  à Turfi  i rendere  le  douute  gratie  al  fuo  Santo  Medico,  da 
per  tutto publicando  il  miracolo . 

Vn  fanciullo  , che  da  sì  gran  febre  era  opprelfo,  che  in  cinque 
giorni  non  prendeua  alcun  cibo , non  che  rrouaua  vn  momento  di 
quietc,raccomandato  con  affettuofe  preghiere  della  madre  al  picco- 
lo Seruo  di  Dio,  n’hcbbe  Ambitamente  vn  pegno , che  fu  vn  piacidifi 
fimo  fonno,  che  il  prefe  tutta  la  notte,  eia  mattina  poi  libero , e fa- 
no  ritrouoflì . 

Vna  Donna  chiamata  Renata, natiua  della  Città  di  Turfi, per  gra- 
tte  malattia  ttaua  pretto  che  abbandonata  da’Medici , in  tal’ettremo 
mandò  al  Moniftero  del  Santo  i far  celebrare  nella  fua  Chicfa  vna. 
Metta  in  honore  della  Santiffima  Trinità , raccomandandoli  pari- 
mente alle  fue  orationi . Il  Santo  hauendo  fatto  dire  ( mentre  fi  ce- 
lebrata la  Metta)  da  vn  fanciullo  dell’inferma  tre  Pater  noftri,  e tré 
Aue  Maria  , & il  Credo , l’iftettb  giorno  fenti  colei  inirabil  gioua- 
mento  della  Aia  falute. 

Vn’altra  Donna  pcrnome  Martina  era  in  quattr’  anni  tormentata 
da  vna  fittola  ch’hauea  nel  fianco,  la  di  cui  cura  fù  abbandonata  da 
Medici,  le  fù  detto  vn  dì  da  alcuni  Frati  Minimi , ch’erano  andati  à 
vifieare  vn  loro  parente  infermo,  chefarebbciìato  bene  haucre  fopra 
ciò  configlio  dal  Beato  Prancelco  ; al  die  «Ila  volentieri  adherendo , 
fù  dal  Seruo  di  Dio  così  ammonita.  Che  per  effer  fiata  di ff ubi  diente-» 
a'fuoi  f arena  patina  quel  male , ma  ebe  mutando  la  fua  ofiinata  , e per - 
uerfa  volontà , hauendo  fede  nel  Signore  da  quel  male  farebbe  liberata. a • 
Doppo  hapendo  fatto  torre  via  tutti  i medicamenti , fc  porre  fopra 
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la  fi/lola  vn  panno  di  lino  bagnato  con  oglio  rofato  ; e Albico  no 
lenti  mirabile  giouamento , & indi  à pochi  dì  ricuperò  interamente 
la  fanità . 

Era  fopraginnto  ad  vna  donna  vn  graue  accidente  che  l'hauca  po- 
lla in  gran  malinconia,  per  il  che  accorfa  al  Moniftcro  à raccoman- 
darli al  Santo  che  pregafle  Iddio  per  lei  effondo  bene  per  la  fua  falu- 
te,  la  liberadc  da  cotali  afflittioni  , e mentre  ciò  diceua  li  fentiuaà 
poco  à poco  allegcrire  da  quel  faltidio  ; e dettole  dai  Santo . Chc~> 
confidaffc  nel  Signore , che  ferina  dubbio  farebbe  liberata , in  brieue  per 
le  fue  incercefQoni  ne  feguì  1’eflètto  come  defideraua . 

Maria  natiua  di  Turfi  diuenuta  etica  per  la  gran  copia  di  fangue 
che  continuamente  verfaua  (cofa  tniferabilc  à vedere)  accorfe  al  San- 
to che  pregafle  Dio  per  lei;  e quello  haucndola  efortata  alla  parten- 
za, e promeflble  d’orare  per  lei  ; ritornata  à cafa , lì  fentì  allcgerirc 
dal  male,  c fri  pochi  dì  interamente  li  rihebbe . 

Vn’altra  Donna  parimente  deli'iftefla  Città  ftaua  preflo  di  diuenir 
paralitica  ; fecelo  richiedere  che  pregafle  per  lei . Onde  il  Santo  à 
quello  line  meflòlì  con  fuoi  Frati  ad  orare  per  lei , nel  inedeflmo  di 
fu  liberata  dal  Aio  male  « 

Vn  Cittadino  diRouiglic  inférmo  grauemente  d'vn  occhio,  cho 
ftaua  in  punto  di  perderlo  per  vna  macchia  che  glicl  cóuerfe;  e chie- 
dendo al  Santo,  che  gli  rimctteffe  la  luce . QuclU  applicò  all’occhio 
calcina  vergine  {temperata  nell’acqua  benedetta»  e ne  feguì  l'efiètto, 
perche  leuata  la  calce , fi  trouò  l’occhio  interamente  fano  » con  cui 
perderlo  conueniuagli . 

Vn  per  nome  Dauid  Beccaio  del  Ré  douetido  fare  vn  lungo  viag- 
gio, pregò  il  Santo  à douerfi  raccordare  di  lui  nelle  fue  orationi  ; e 
dal  Santo  fugli  rifpofto . ?fon  douerfi  dare  tanto  affanno,  perche  Iddio 
l’accompagnarebbe,ei  fuoi  affari  felicemente  gli  fuccederebbono.  Con  tal 
confidenza  partì  Dauide , e per  appunto  come  gli  prcdilfe  il  Santo , 
gli  fuccclfero  con  gran  felicità  i negoti;, ancorché  da  elfo  eran  giudi- 
cati difperati,il  che  riconobbe  per  le  preghiere  del  Santo  « 

Oltre  di  ciò  vn  figliuolo  delfopradetto  Dauide  chiamato  Giouan- 
ni  hauendo  prefo  fenza  fua  licenza  l’habito  dell’Ordine  de’Minimi , 
dalle  mani  del  Sant’huomo , difpiacendogliciò  per  l’aulterità  della 
Regola , e temendo  che  non  farebbe  flato  atto  à lopportarla,  fe  nei 
venne  à ritrouare  il  Santo  Padre  • di  cui  riportando  fpiritual  confo- 
latione , ne  reflò  in  auuenire  di  tal  fatto  contentilfimo . 

Giouanna  moglie  diTomafo  Vaillante  infermo  di  febre  mortale 
t già  difperata  da'Mcdici,  e da’parenti  fi  penfaua  all'apparecchio  per 
fpcdirla,  quando  cadde  in  cuore  all’inferma  di  raccomandarli  allo 
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preghiere  di  S.f  ranccfco  di  Paola,  incontanente  partì  la  febre  , e ri- 
male interamente  Tana . 

Enterico  Bernardo  Mcrcadantc  diTurfi  parimente  trauagliato  da 
Vn  *hro  ^bre  continua,  che  lo  riduflc  aH‘eftremo,  mandò  a raccomandarli  al 
fim il»  mi  Sant’huomo , che  pregaflc  per  lui , ed  egli  hauendogli  inuiato  per  il 
ratei* , P.RoIand  Chaumillon  Correttore  del  Kioniftero  di  pleffis  vn  maz- 
zetto d’erbe  feluatiche,  nel  medefimo  punto , che  l’infenno  il  rictuò, 
rihebbe  la  fanità . 

Andrea  d’Aleflò  nepotc  del  Sant’huomo,  qual  Luigi  Vndecimo  fé 
venire  da  Calabria à Francia  , e luigi XII.  lo  fé  Valletto  di  Camera, 
i Dell  c ^°PP°  Signor  della  Forefteria,  e liio  Crcdeoticre  (come  halli  eia  vna 
Centuria  àttera  a fcritta  dal  Santo  à fua  raccomandatione  al  Cardinal  d'Ain- 
del  Padre  buofa)  giouine  dotato  di  lodeuoli  coltemi,  c virtù  che  contrade  ma- 
Ltngobar  trimonio  con  vna  Donzella  per  nome  Iacquccta  Molandrin  natiua 
di  n elia->  (j]  BJois  della  nobile  famiglia  Songiuuieau,  di  cui  hebbe  quattro  fì- 
*tur*is>.  gjfuo]i)trài  quali  vn  che  dal  Sacro  fonte  portò  il  nome  di  Franccfco; 
banca  le  gambuccie  lottili  quanto  vn  dito,  cioc  non  altro  che  Polli- 
cello  ricouerto  di  pelle , cd  oltre  à ciò  fcauigliate  le  ginocchia , non 
che  ftroppio  di  mani,  c piedi,  in  maniera  che  quando  fù  in  età  di  po- 
te'd'elsan  tcr  caulinare, elle  non  portauan la  vita,  di  che i Genitori  ne  fentiron 
t*  e (fendo  gran  pena,  c dolore  : afpettarono  alcun  tempo,  per  vedere  fe  la  na- 
ftrep piedi  tura  aiutata  da  i rimeuìj  fiumani  rifoluelfe  quei  mali  ; Nondimeno 
mam,  giunto  all’età  di  fect’anni  reif  ò muto , e ftroppio  ; perciò  accoderò 
/udì , Sant’huomo  loro  Zio, che  ciimoraua  ai  Monifteio  di  1 ’leffis-prcgan- 
guanto  dolo,  che  fra  tante  opere  della  fua  incomparabile,  e miracolofa  Ca- 
rità fi  conta ife  ancor  quella  d’haucreà  quell'innocente  rendura  la  fa- 
uclla,e  la  mezza  vica,che  gli  mancaua,ecó  tali  preghiere  glie  l’offer- 
fero  per  luo  feguace  , già  che  fin  dall’hora,  che  nacque  hebbero  que- 
lla brama  . Rifpofegli  il  Santo  con  qualche  afprezza,  che  di  efiì  era 
la  colpa  j perche  il  fanciullo  m quel  fiato  miferabile  fi  trouafte;  non- 
dimeno fermamente  rcponelfero  la  loro  fperanza  in  Dio, con  propofi- 
to  di  veramente  feruirlo , che  hauerebbono  ottenuto  quanto  defide- 
rauano,  e con  ciò  li  diè  la  fua  benedirtione . Quelli  ritornando  à ca- 
fa  andauan  conferendo  trà  di  loro  , che  farebbe  fiato  bene  di  viucrc 


in  auuenirc  più  accortamente  del  tempo  pafiato , e penfauano  quan- 
to vàiamente  il  colpo  delle  parole  del  Santo  loro  parente  , ne  i loro 
cuori  hauea  operato . Con  quella  buona  volontà  giunti  à Cala  con 
animo  di  condurre  la  fera  il  lor  fanciullo  ai  Sexuo  di  Dio,  ( ò bontà 
Diuina,  come  fubito  foccorre  à quelli, che  veramente  trattano  di  fcr- 
uirlo)  quello  loro  venue  incontro,  correndo , c fauellando  con  tanca 
grada.  Se  allegrezza,  come  fc  giauiai  haucife  patito  quei  fomiglianti 
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difetti;  ond’effi  immobiliti  per  lo  ftupore,  lo  ftauano  diuifando,  nors 
potendo  per  puro  giubilo  credere  sì  repétina  metainorfofi  nel  lor  fi- 
gliuolo.c  refe  le  gratie  à Dio,ritornarono  col  fanciullo  al  Moniftero, 
offerendolo  al  Sito  fuo  Zio, il  quale  teneramente  l'abbracciò, non  ta- 
to per  la  paréteIa,quàto  per  vedere  la  gran  marauiglia,cheIddio  opcr- 
rato  hauea  in  cofa  tanto  fua,non  che  quello, che  fecondo  la  carne  era 
fuo  ncpote,gli  farebbe  flato  fuo  figlio  nello  Spirito.  Crebbe  il  fàciul- 
lo,e  quando  fù  di  diacifette  anni  il  Sato  Zio  lo  veftì  di  fua  mano  del- 
l’habico  della  fua  Religione  nel  Moniftero  di  Turfi,  doue  effondo  vif* 
futo  cinquant’anni,  imitando  l’eroiche  virtù  di  cui  haueuail  fangue* 
ed  il  nome  fantaméte  morì;&  il  fuo  corpo  fù  fepellito  tra  gl’altriRc- 
ligiofi  » che  in  quel  Reai  Moniftero  eran  morti  in  opinione  di  Santi. 

V n Mercatante  molto  ricco  di  Turfi  nomato  Giouanni , era  gra- 
ucmentc  trauagliato  da  vna  enfiagione  nella  gola  > in  maniera , che 
'egli  medefimo  non  fapeua  che  infermità  fi  fu  He  : poiché  da’Medici 
variamente  era  chiamata,  e conducendofi  nella  Chiefa  di  S. Martino  n/netiM. j 
del  celebre  Moniftero  Mamortino  dell’Ordine  di  S.Bcnedctto,ouc  era  gola  è fa* 
il  Rè  Carlo  colia  folita  pompa  per  prendere  il  poflèffo  del  Regno  per  ”at*  • 
la  morte  di  Luigi  XI.  fuo  Padre,  e per  operare  la  miracolofa  virtù 
concefl'a  a’Ré  Criftianiffimi  dall’ Angelo,  di  fanare  le  fcrofole  col  fo- 
lo  tocco  delle  mani,  come  fe  ne  hà  antica , c lunga  cfperienza , volle 
anco  Giouanni  infieme  con  gli  altroché  patinano  dcirifteflo  maleri- 
trouaruifi,  per  effer  da  quell’enfiagione  liberato, dubitando  che  fof- 
fero  fcrofole,  & hauendo  quel  Rè , fecondo  l’ vfo  col  folo  tatto  fanati 
affaiffimi  di  tali  infermità  ; quello  Giouanni  non  conobbe  in  sé  me- 
sfioramento  alcuno,  ancorché  fuffe  tocco  dalla  mano  del  Rè.  Di  che 
pollo  in  maggiore  angofeia,  ritornoflene  à cafa  afflittiffimo , attri- 
buendo la  fuadilgratia  a’fuoi  peccati.  Vedendo  ciò  vna  fua  Zia  pie- 
tofa  donna , e molto  affettionata  alle  nairacolofe  opere  di  S.France- 
feo  tii  Paola,  lo  configliò,  che  faria  flato  bene  raccomandarfi  à Dio, 

& alle  fue  preghiere,  i miracolo!»  fatti  di  cui  già  per  tutto  rifonaua- 
no . Così  con  tali  auuertitnenci  fe  nc  venne  à ritrouare  Lamico  di 
Dio  nel  fuo  Moniftero,  e proftatofeli  auanti  i piedi , con  fofpiri , e 
lagrime  raccontatogli  il  fuo  male , e chiefcogli  la  falute  : gli  fù  dal 
Beato  h uomo  detto.  Per  Carità  ètnico  molto  douete  al  Signore , che 
cotanto  vi  fauorifee,  ricordandofi  di  voi  ; ma  perche  il  autore  di  coteflu  in- 
fermità molto  vi  affliggete  , il  rimedio  che  vi  dò,  è,  che  per  vn  anno  deb- 
biate digiunare  tutti  1 Venerdì  in  memoria , e riuerenga  della  pafjìone  di 
Chiù.  Criflo  , e fruirlo , ed  amarlo  con  tutto  il  cuore , perche  oltre  la  in- 
tera famtà  vi  farà  partecipe  di  maggiori  gratie , ccon  altri  vali  uuuer- 
timeuci  aminaeftratolo,  io  licentiò  nel  nome  del  Signore,  vdico  Gio- 
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uanni  le  parole  del  Santo,  alzatoli  in  pié  colla  Tua  bcncdirtione, par- 
tì confolato,  ritornando  à cala  con  propofito  d’cfeguire  i Tuoi  fanti 
configli . Fù  cofa  degna  di  confidcratione , perche  quella  infermità  » 
come  fc  Hata  folfe  colpa  fpiritualc  gli  la  curò  quello  gran  Medico  > 
colla  penitenza  di  digiunare  i Venerdì  dell’anno  . Perche  l’infermo 
ofleruando  gli  auuertimenti  del  Sanco,nel  terzoVenerdi  che  digiunò 
(lénz’altro  huraano  rimedio  adoperare)  da  quel  nó  conofciuto  nule 
fù  liberato, come  fe  giamai  l’haucfl'e  patito.  Con  ciò  fi  vede  l’abbon- 
dàte  gratia,  che  il  Signore  comunicò  à S.Francefco  di  Paola  di  gua- 
rire l'infermità  corporali  colle  ammonitioni,parlando  con  l’anima, 
auuisàdoci,che  le  colpe  fon  cagione  delle  pene, com’egli  medefimofi 
portò  con  il  Languido,chc  doppo  haucrlo  fanato  a . Già  ( gli  ^ifie) 
fete  làno.uon  vogliate  più  peccare,  acciochc  non  vi  fucccda  peggio. 

Molto  più  illullri  furono i miracoli, che  ne’luoi  Difccpoli  accadct- 
tero  . Iinpcrciochc  appena  la  Religione  fù  accolta  in  Francia , che  i 
Demoni;. fecero  ognilor  poflìbil’artc  per  impedirne  l’accrcfci mento» 
con  renderla  intollerabile,  à chi  nc  vcltille  l’habito,non  potendo  sfo- 
gare contro  del  Santo  la  loro  rabbia  , non  lafciauan  in  tanto  di  cru- 
delmente tormentare,  c perfcguitarc  , i fuoi  nouitij  di  vita  Angelica, 
riferironne  qui  due  efempij . 

Vn  Nouitio  di  Turfi  giouanc  virtuofo.e  nobile  per  nome  Gugliel- 
mo Cucumclle  , perche  velli  nuouo  habito  , deliberò  di  farfi  nuouo 
huomo  con  vna  confeffione  Generale , fecondo  il  lodcuol  colìu- 
mc  della  Religione  , c’I  faccua  sì  per  minuto  , che  perciò  gli  abbi- 
fognaron  due  giorni  ; la  fera  innanzi,  ch’ei  douea  farla , il  Demonio, 
che  fempre  procura  difturbarc  l'operc  Sante  , non  contento  di 
rapprdentargli  gagliardiffimc  tcntationi , inà  ( permettendolo  Id- 
dio ) gli  entrò  in  corpo , c fi  fcuoprì  a’Padri  in  quello  modo  . 
Mentre  il  feruido  principiante  lìaua  fedendo  à tauola  nel  refet- 
torio con  gli  altri  lleligiofi  , che  prendeuano  con  nome  di  definare, 
vn  poco  d’erbe , ed  vn  pezzo  di  pane  , buttatia  dall'intimo  del  cuore 
bene  fpeflo  fofpiri,  c fignozzi,  e da  gli  occhi  verfaua  abbondantiflìme 
lagrime,  mirandolo  il  Maellro  de'Notiitij,  ciò  attribniua  à dolore  di 
contritionc  . Finita  la  cena  , vfeendo  i Frati  dal  refettorio  procefi* 
fionalmentc  , s’auuiarono  tutti  verfo  la  Chiefa  per  rendenti  Ito 
domite  gratie,  quando  il  nouitio  fottrahendofi  fuor  dell’ordine  del- 
la proce  filone  colla  fuga,fe  gli  tolfe  dagli  occhi, c falendo  perle  fica- 
ie li  códuflc  nel  dormitorio.  II  Maellro  dc’Nouitij,  percioche  era  co- 
fa  iìraordinaria,  il  feguitò , e trouollo  nella  fua  cella  pollo  fu’l  letto 
boccone  con  volto  horribile  , con  gli  occhi  di  fuoco  che  vfciuangli 
più  di  due  dita  fuor  della  tetta,  conia  bocca  ftrauolta , c da  tutto  il 
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corpo  efalaua  fudori,c  vapori  folfurci,e  dal  fiato  vn’alieo  sì  peftiléte, 
che  il  mefehino  n’hebbe  à morire . Hor  veggendo  così  miferabilo 
fpettacolo,  mandò  sì  fatto  grido, che  tutti  i Frati  l'vdirono,  douo 
cllcndoui  accorfi  s’auuidero,  che  già  il  Nouitio  era  fpiritato.  Si  mi- 
fero tutti  à /congiurarlo  per  ben  tré  hore  lenza  verun  frutto , e nc_» 
fiauano  perciò  afflittifliini;  quando  vna  fù  la  voce  di  tutti,  cioè  che 
al  loro  Santo  Padre , che  nella  Aia  priuata  Cella  fuori  del  Dormito- 
rio, familiarmente  tratteneuafi  con  Dio,  s’accorrelfe , il  Santo  dun- 
que vdito  il  miferabil  infortunio,come  huomo,  ch’era  d’cftrema  ca- 
rità, fentiua  più  il  male  de’fudditi,  che  non  quello  3 che  à lui  per  fua 
parte  ne  toccaua,  prefo  in  mano  il  Aio  baftone  , con  che  folea  ap- 
poggiai, vfeito  frettolofo  di  Cella:  indiamo,  dilTe  , -per  carità  , fra 
fc  fi  e fio  rimprouerando  al  nemico  comune  la  Aia  inaluagità , dicen- 
do; O nemico , che  non  fai  altro  , che  impedire  coloro , che  vogliono  far 
penitenza,  e giunto  alla  Cella  del  Nouitio  , perche  vdi  che  dentro  il 
Sacerdote  deuotamenteleggeuaJa  paffione  del  Signore  , non  volle.» 
entrarui  fino  che  A fornifie , indicntrato  con  lagrime , e cocènti  fo- 
fpiri  piangendo  l’arte  del  demonio , gli  domandò , Ter  qual  cagione 
così  tormentati  a quel  Giouane  già  conficcato  al  firuigio  del  Creatore,  e 
Saluatore  ? £ rifondendo ii  diauoloin  lingua  Hebrea , Greca  , la- 
tina, e limili , & egli  parimente  interrogandolo  , e fcongiurandolo 
per  vn’hora  intiera  in  qualunque  linguaggio,  che  non  haueaapprefo 
mai  altro , che  la  Aia  fauella  materna;  alla  fine  hauendo  il  demonio 
minacciato  il  Santo  di  volere  continuamente  trauagliar  lui , c tutto 
il  Aio  Ordine,  ed  egli  rifpoflogli , Se  Dio  è con  noi , tugiamai  ci  po- 
trai nuocere . Con  ciò  haueflc  tatto  à quello  Spirito  vn’efficace  inti- 
matione  d’andarfenc  da  quel  corpo  ; tenendo  gli  occhi  fiffi  in  Cielo, 
fé  vna  brieue,  e calda  preghiera  i Giesù  Cri  fio,  dicendo  : 0 pietofìfi 
fimo  mìo  Giesù  babbi  pietàdi  queflo  giouane , al  Tuono  di  quefte  paro- 
le, partì  il  demoniojlafciando  femimorto  il  Nouitio, ed  il  Santo  pre- 
folo  per  la  mano,  il  folleuò , c diflegli  ; Ter  carità  flà  forte . Sorfe  il 
Nouitio  fano , e tranquillo  , e proftefo  a’  piè  del  Santo  , piangendo 
gli  diflfe . Buon  Padre,  c Capitano  deU’aniine  penitenti,  per  i voftri 
meriti  fon  libero  dalla  palTauzadel  demonio  ; c ciò  che  recò  mara- 
uiglia  fù,chc  icguitàdo  à rendere  à Dio,  & al  Santo  Aio  liberatore  le 
gratic,che  .loro  douca,finì  con  elegante  oratione  latina,  ancorché  nò 
ne  hauefle  giamai  imparato, che  ben  fi  vede, che  lo  Spirito  Sàto  par- 
Iaua  nella  fua  bocca.Sopra  di  ciò  S.Francefco  prefane  occafione,alla 
ftefa  con  vna  foinma  prudenza,  e feienza  infufali  dal  Ciclo,  fè  à tutti 
i Frati  vn  dotto,  e denoto  fcrmoue  deU’aftucie , inganni , e mal’arte 
del  Demonio,  del  modo  di  refifierli,  e difcerner'i  buoni  Angioli  dalli 
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rei,  che  ne  rimafero  i luoi  Frati  cftremamente  edificaci^  confolati . 

Con  fomigliante  virtù  liberò  San  Francefeo  vn’alcro  fuo  figliuolo 
per  nome  Fra  Stefano  Ioly  tanto  oftinatamentc  per  opera , & arce_> 
del  Demonio,  rifoluto  d’andarfene  fuor  della  Religione  . Ciuciti  era 
Nouitio  nel  Moniftero  di  Turfi  , per  tirarlo  dalla  Religi  me  vn  brut- 
tiffimo  Spirico  con  diuerfe  forme  l’appariua  , conifpatientofe  com- 
Kcùtia  Far^  > c lire  piti  horribiliffimi , taluoda  con  minaccie  rie. opinali  gli 
tentauds  orecchi  di  grau  rumori.  Tiàl’al.re  vn  diforri.nc.ito  di  gente  ar- 
Drrt^tio  mata,  che  parca  mettergli  la  Cella  fofiopra;  come  fcdiroccafl'c.e  più 
di  tlban-  volte  gli  appariua con  Ambiarne  di  compaffione,  mettendogli  nel 
*"n"r:o  ,M  cu  >rc  fp  ir  die  imaginacioni,  c peifieri , dicendogli  come  fofle  ltato 
e litui'*.  s*  laz/-  » c'e  fi  f lì.  condotto  ad  vna  tal  maniera  di  viuere  da  inti- 
fichirc  i i quuur  j ci,  che  più  fagqiamcntc  hauerebbe  fatto à tornar- 
fene  al  inondo,  e ibllazzarujfi  fin  ch’era  gioumc,  che  di  piangere^  di 
pentirli  non  manca  mai  tempo.  Ilpoucro  Nouitio  ben’incfpcrto 
nelle  battaglie  l\  iricuali,  codìgliaco  1 .1  con  le  me.iefiino  , e prefa  la 
fuggetìi  nc  dJ  nemico , fi  rildluettc  di  latciare  la  Religione,  c ritor- 
nare al  lecolo.  Ed  in  tal  propofito  affiliò  f animo  tanto  rifoltica- 
mciitc,  che  nc  pur  volle  vdire  , non  che  punto  cfaminare  le  ragioni» 
che  il  Maclìro  molco  intendente  di  Spirito  gii  prò]  oneua,pcr  fargli 
co  lolcere  l’arte  conche  il  Demonio  lo  conduceaà  perdertì,àlletran- 
dolo  colla  quiete  d'vna  vita  fenfnale  , con  abbandonare  il  ficuro  fla- 
to, in  cui  Iddio  togliendolo  dal  mondo,  l’hauea  pofto  ; alla  fine  nc 
fùaunifato  San  Franccfco,  perche  come  buon  l adre  di  famiglia  ri- 
mediane colla  fua  mecefima  Carità  a’  danni  de’  fuoi  figliuoli , c >me 
era  foiito  rimediate  gli  altrui  mali  fuoT  di  fua  cafa  . Con  ciò  chia- 
mò à fc  il  Nouiiio  , e con  dolci  * e fante  pacale  , Ter  Carità , figliuo- 
lo (gli  diti)  che  per  molte  triboLtioni  ci conuiene  entrare  nel  \cgno  di 
Dio  , fopportate  con  patitn^a  quanto  vi  fa  il  demonio , è Jeriate  à Dio , 
th'è  potente  di  conjoiaiui  , munte  bine  perche  quelli , che  vna  Volta  en- 
trano in  Jua  cafa  .fi  rendono  indegni  nel  j{.gno  de'  Cicli  > quando  perleg- 
gieri^ga  d'animo  , ò per  juggtjUone  di-ibol.ca  n'efcono  , come  dijfe  il  Si- 
gnore a.  Qui  ponit  nummi  luam  ad  aratrum,&  refpicit  retro,  non_» 
ìLot.p.  eli  aptus  Regno  Dei , tanto  pii  che  il  demonio  non  haverun  poter e •» 
cantra  coloro , che  amano  Dio,  e Jè  in  apparenza  vi  fembra  vn  terribile. _** 
Leone,  negli  effetti  è vna  timida  liepre  , non  che  vna  picciola  formica  con- 
tro di  chi  gli  refi  [le  : egli  àngioli  buoni , che  Jono  in  noflro  aiuto  , fono 
affai  p;ù  forti  di  quelli , che  ci  fono  contrarii . Ter  tanto  auertite  benc-9 
à non  perJcrui  d'animo  , che  l affiflen^et  del  Signore  non  vi  mancarci 
ciò  lea  > c jii  fetiero  Ambiarne  accoltatofi  al  gioitane,  ò al  demonio 
nei  giouan;,  aliando  il  baltonc,  che  crahcua  in  mano  cominciò  à far 
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có  quello  atti, come  di  chi  (caccia  di  lopra  vn  cadauero  corni, ò cani, 
minacciandolo  di  Teneramente  percuoterlo.  Te  non  fi  partiua  da  quel 
Nouitio.  A cotal  minaccia  il  demonio  confufo  Tuhita  nente  pard,cd 
il  Nonitio  già  in  tutto  mutato  da  quel  di  prima  ,ò  piccoli  di  no  i 2- 
dre,pr  oftefo  a’fuoi  piedi  con  abbondàciffi.nc  lagrime  vi  ri.igrado  di 
sì  gran  merce  , indi  racconundatcfi  alle  Tue  orationi,  prefa  la  bene- 
dicci >ne,rimafe  già  femenie  cófolato.e  lioer  >dal  demonio, c dalie  lue 
fuggefti  >ni,  conte  (laudo  Tempre  a’Frati.che  nó  sì  tofto  ci  hebbe  lenti- 
t<>  pai  lare  il  Santo, che  gli  fuanirono  le  difficoltà  che  hauca  ne’digiu- 
ni, nelle  vegghie,e  nell’Ora  rione, ed  in  ogn’akroefercitiorcligiofi.. 

Finito  ch’nenbc  il  j.ioi  Fri  Stetano  l’amo  del  Tuo  nouiciaco  , il 
Santo  con  Tua  vbbidienza  ilmant_ò  di  danza  nel  Moniftero  di  Ca-  rimedi /t- 
ftelhraud  , donde  da  lì  à pochi  nidi  s’infermò  di  malattia  grauiifi-  ,r  fa- 

ma, hauea  i pul.noni  fr acidi , c le  budella  corrotti , e ìpcllb  ouctaua 
dalla  bocca  l'angue,  c marcia  , ol.re  che  Tenti ua  acerbi  dolori  di  fi:  0-  ™Aut'jj£ 
maco,  che  quante  volte  prendeua  cibo,  indi  à poco  il  rigettala,  lun-  . " 
ga  cura  s’adoperò  per  lanari  > , ma  cute  > fù  in  vano , onde  i Medici 
l’abbandonarono  come  incurabile  , altro  che  per  miracolo,  e per  vii 
meic,  che  gli  datiano  di  vica  il  c ^figliarono  per  vltimo  rimedio  di 
trasferirli  all’aria  natia  : onde  egli  come  Gi  ouanedefiJerofo  di  vi- 
uere,  Tpcrando  la  fallite  non  tanto  dall’aria  natia , quanto  cheritro- 
uaua  in  Tulli  il  S.mt’huouio , perciò  con  preghiere  ottenutane  licen- 
za dal  Tuo  Superiore,!!  portò  nel  Moniftero  di  l leffis,dou’cra  il  San- 
to, e ginocchiatof-li  innanzi,  prima  li  chiefe  la  Tua  Tanta  benedictio- 
ne,  e doppo  affetcuoTamente  pregollo,  btnigniffimo  mio  Padre,  in., 
voi  ripongo  ogni  mia  Tperanza  della  Tallite,  già  che  à quefto  fine  fon 
ve  tuto  auanti  i tu  i piedi  , perche  i Medici  non  trouano  rimedio  al 
mio  male  : Id»io  ( rifpofe  il  Santo  ) è il  fourano  Medico , perciò  Je  voi 
fratello  fojle  (lato  pcrjcuerantc  nella  finta  oratione  , favelle  fino,  riposte- 
vi hoggi,  che  dimattina  per  carità  andar  cte  nel  noflro  Moni  fiero  di  Caflr 0 
tralcio  Jòtto  l vbbidicn7.i  del  Tldre  Correttore , perche  'Noflro  Signore  vi 
darà  la  falnte , per  piti  perfettamente  feruirlo  ; indi  datagli  la  Dine  Jic- 
tionj,  il  licentió  immediatamente,  poiché  così  hebbe  detto,Frà  Ste- 
fano fi  Tenti  libero  da  ogni  dolore,  dormì  tranquillamente  tutta  la_* 
notee,  la  mattina  fi  crouò  interamente  fano , come  Te  giamai  hauefle 
hauuto  quei  mali,  e vifle  da  indi  iu  poi  rcligiofaincnte , e obligatifiì- 
mo  al  Santo  Tuo  Medico . 

Quelli  vn  dì  eflendo  nel  Moniftero  de’  Frati  Minori  in  Turfi,  Tenti 
vn  grido,  ò rumore,  c con  efld  vn’horribil  Tracafl  o , onde  egli  inaia- 
to fi  Tubilo  verfo  douc  Io  ftrepito  era  maggiore , nell’andare  s’incon- 
trò in  vn  di  quei  Religiofi,à  cui  dimandatoli  la  cagioac,gli  fù  rilpo* 
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fio,  che  il  demonio  tormentali»  vn  poucro  Nouitio.contro  del  qua* 
le  nulla  valeuano  gli  eforcifmi . Conduciamolo  dunque  al  noftro 
Santo  Padre  (rifpofe  Fra  Stefano  ) perche  anco  non  folo  liberò  mo 
da  quella  belìia  infernale;  mà  altre  volte  hi  cacciatoi  demoni;  don- 
dolio di  molte  perfonc  , e così  due  Religiofi  , per  ordine  del  Padrcj» 
Guardiano , menaraoo  l’olfeifo innanzi  di  S.  Francefco  iftantemen- 
m n»ui* tc  pregandolo  a prenderne  cura.  Egli  prima  di  farlo , per  vniilcà, 
ti»  dell'or  non  volle  pregare  in  aiuto  di  quel  Religiofo  di  queH’Òrdine , chc_> 
dine  de’  cotanto  egli  veneraua  , mi  rifpofe  : Ver  Cariti  bafia  fi  raccomandi  a’ 
frati  mi.  preghi , e meriti  del  Serafico  Vadre  S francefco  d'^fjfifi  ; gli  negò  la  ,» 
ier*t»  l'~  §racia^  finche  il  Nouitio  di  quefta  liberatione , prendendo  occafio- 
rt  * ’ ne  dall’habito  che  vcftiua  dell'Ordine  di  S.  Francefco  d’Alfifi , non_» 
paflafle  al  fuo,  indi  efortaua  tacitamente , con  quanta  diligenza-» 
debbonfi  procurare  addentroil  proprio  Ordine  irimedij  della  falu- 
te  , e folo  nelle  cofe  vrgenti  fi  dee  ricorrere  all’altro  per  rimedi  j ; Se 
aiuti,  con  tutto  ciò  perche  riferbaua  Iddio  il  difcacciar  quel  demo- 
nio di  dolfo  quel  Nouitio  à S. Francefco  di  Paola,  quei  Frati  Minori, 
' che  gli  l’haueano  condotto,  pregatolo  ad  impetrare  dal  Cielo  la  li- 
beratione, poiché  horraai  non  fapeuano  doue  voltarli, il  Santo  vin- 
to da'loro prieghi , e prefone  compatitone  , comandò  al  demonio, 
che  in  virtù  delia  Santiffima  Trinità  fi  partine , al  fuono  di  quelle.* 
voci  fuggì  il  demonio  fremendo  ,ed  il  Nouitio  cadde  in  terra  tra- 
mortito, non  potendojcggerfi  in  piedi  per  i graui  tormenti  di  quel 
maligno  fpirito,  onde  dal  Santo  prefo perla  mano , forfè  , à cui  die 
à mangiare  vn'erba,  che  fi  cauò  dai  fuo  manicone,  con  che  ripigliò 
forza,  c conforto;  & efortatolo  ad  ofl'eruare  puntualmente  la  fua_» 
Regola , & attendere  collantemente  à perfeucrare  nello  Spirito  del 
fuo  Ordine  , illicentiò . 

Donna-,  J1;FuSIi  prefentata  vna  Donna  altresì  pofieduta  dal  demonio , e mi- 
ff  tritata  Hier  faceua,  tenerla  piedi,  e mani  legata.  Appena  hebbe  il  Santo  co- 
è libero*  «linciato  J’eforcifmo,  che  andolfene  il  diauolo fenza  farne  motto . 
w * Don  Angelo  Serra.,  Sacerdote  della Terra  d’AItilia  in  Calabria.,, 

per  la  fua  gran  bontà , era  grandemente  caro  à S.Francefco , dalle,, 
Vn  dee»  mani  haucua  riceuuto  l'habito  del  terz’Ordine  in  Paterno , per 
ton  ado-  i'indefe/To , ed  incelfante  ftudio  della  Sagra  Scrittura,  e per  le  conti- 
fclTah  L'm-  "liC  ve^hie  » e rigore  della  penitenza  venne  à poco  à poco  à cecare 
alni,  da\  1,1  Cutto> che  bifognaua  ricondurli  à mano . In  quello  tempo  che 
Sant » re-  S-Franccfco  dimoraua  in  Tracia,  condurne  diuino  vedendo  le  cofe  di 
tt’ftra  U lontano.comc  fe  gli  fuflero  prefenti.gli  mandò  vn  paio  d'occhiaIi,de’ 
*>fa . quali  egli  fe  n’era  feruito  , con  farli  fapere  , che  per  quanto  cieco  fi 
foired’adopraflc,  perche  recupcrarebbc  la  villa.  Il  buon  Sacerdote  ri- 

ccuuto 
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cernito  gli  occhiali, gli  panie  cofa  ridicolofa , che  quelli  potcilero 
feruirc  à prò  d’vn  cieco  com’era  egli, ad  ogni  modo,  perche  quclche 
per  le  forze  naturali , era  imponìbile  li  perfuafe  che  la  liberalità  di- 
uina  per  i merci  uel  Santo  gliel  poteua  dare  , e Collocata  in  Dio  la 
fua  Iperanza,  meliofi  gli  occhiali  perfettamente  recuperò  la  viltà. 

Vn  Giouiuecto  nobile  Parigino, il  quale  tocco  nel  cuore  d’abban- 
donare il  111011  Jo,  c veltirfi  Rdigiofo  di  quelt’Ordinc  de’  Minimi  per 
mecter’in  optra  il  filo  biion  Jelìdcrio , nafeoftamente  parti  da  Pari- 
gi perla  volta  di  Tarli  fenza  farne  motto  a’  fuoi  Parenti , che  d’or- 
dinario per  intercidi  del  mondo  diftolgon  i loro  figliuoli  del  feruigio 
di  Dio  , auueniKgli  che  à mezza  llradacon  vn’  ago  fi  punfe  in  vna 
mano,  che  le  le  impofìemòper  modo  che  fù  ailretco  farla  uederc  da’ 
Cirufici,  mà  poco  beneficio  riccueudone  , feguitando  il  luo  viaggio, 
giunto  al  Moniftcrodi  Gicaù  Maria  di  Pleffis , moftratalaal  San- 
c’Huomo,  quelli  lo  mandò  a’Cirufici  del  Rè  , li  quali  feouerta  Iafe- 
tica , Io  giudicarono  ad  ogni  arte  di  Medicina , e^Jirufia  incurabile, 
e che  abbif  jguauali  per  campare  la  vita , farfi  tagliare  la  mano  per 
vnico , & vltinio  rimedio , c già  fi  era  deftinato  il  dì  da  venirne  alla 
proua  : i Frati  del  Moniltcro  dolendoli  di  sì  ria  nouella  per  cam- 
parlo non  men  da  sì  atroce  rimedio,  che  da  sì  penofo  male , ricorfe- 
ro  al  loro  anto  Padre,  che  hauclfe  compalììone  di  quel  Giouinetco, 
già  venuto  per  feruirc  à Dio  tra  di  loro  nella  fua  Religione  , e gliel 
pofero  auanti , doue  il  giouinetco  afflittilfimo  per  dubbio  di  perder 
Ja  vita,  quando  folo  ghcominciauaad  ellèr  cara , proftefo  auanti  i 
fuoi  piedi,  e filli  gli  occhi  piangenti  verfo  il  Santo,  fi  diè  à pregarlo 
efficacemente  , da  cui  contìdaua  d’cflcrc  mirato , Se  vdito  come  da_* 
Padre,  hora  che  gli  era  diuenuto  figliuolo,  à non  permettere,  che  gli 
folle  tolto  sì  prelto  quel  bine , per  cui  hauea  Ibfpirato  molti  anni. 
Si  hora  prclo  vn  sì  lungo  viaggio  gli  fi  trafportalfe  ad  altro  tépo  la 
morte, ne  fofle  venuto  à dare  alla  Religione  vn  cadaucro, morendoci 
prima  d’entrarui,e  viuerui,  e perdendola  auanti  che  la  guadagnale. 
Mollerò  quelle  preghiere  il  Santo  Padre  , il  quale  fattali  fcuoprire  la 
piaga(che  per  il  fetore  intollerabile,  ch’cfalaua  cagionò  gràd’  orrore 
a’circollanci)e  mefloui  fopra  vn  poco  di  fpongia>e  tre  foglie  di  erba 
del  fuo  orticcllo,Icgacolc  con  vna  benda  di  lino,  cfortollo  alla  pacic- 
za,c  d’hauere  fede  nel  Signore.Cofa  da  lìupirc,!a  fcgucntc  mattina  il 
giouinetco  fi  trouò  perfettamente  fano.Di  che  la  fera  antecedete  ha- 
uendo  determinato  tagliarli  la  mano  ,la  mattina  fcguence"fecero  li- 
quida fede  de!  miracolo  , & il  giouinetco  veftì  l’habito  per  mano 
del  Santo  , per  impiegare  la  fua  fanità  al  feruigio  di  Dio . 

fine  del  Terrò  Libro. 
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DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI . 

LIBRO  CLVARTO- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  f»a  gran  Fede  . 

AVENDO  io  nc’preeedenti  libri  trattato  della  vita» 
miracoli  di  S.Francefco  di  Paola , e d’altre  cole  che 
ho  Rimate  degne  di  norma,  parmi  ora  tempo,  dì  ra- 
gionare diffùfàmente  delle  Aie  virtù,  che  giunterò  à 
tal  grado  di  pcrfccrionc.che  io  refero  venerabile  ap- 
po gli  huomini,  e grande  negli  occhi  di  Dio  : Ed  an- 
corché egli  come  e vinililfimo,troppo  autiediito  lof- 
fie di  nafeondere  le  fuc  virtù,  quanto  mai  l’era  poflibile  , onde  lì  po- 
tè fie  formar  di  lui  concetto  di  Santo,  i continoui  però,  e prodigiofi 
miracoli,  che  t utto  di  operaua  il  palefauano  tale.  Hor  io  profegucn- 
do  la  fua  deferittione  non  pretendo,  iinmobilire  gli  occhi  de’dc  itoti 
lettori,  con  farli  vedere,  vna  perfettioue  viaggiante  mà  più  tolto  in 
contro  dire  che  fc  la  natura  gratificò  I efteriore  di  quello  Santo,  con 
funi  pregiati  fauori , i Cieli  i gara  li  fauorirono  l’intcriore  col  più 
cfquifitode’Joro  Tcfori,  giufta  il  icntimento  de!  reai  Profeta  a : Om- 
nis  gloria  eius  ab  intus . Or  tralafciando  per  altro  luogo  la  ifcrittio- 
ne  delle  fattezze  citeriori  del  fuo  Corpo,  qui  fidamente  parlerò  delle 
fue  virtù  interne  . Per  formarne  dunque  il  racconto  all’ingroiTo  > o 
fomn variamente,  cotninciarò  dalia  fua  viua  Fede . 

La  prima  dunque  delle  Virtù,  che  rilplcndeuano  in  quello  Sant’ 

huo- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QT  ARTO.  4.09 
huomo,  era  la  Fede,  dono  del  Ciclo,  colla  quale  dice  l’Apoftolo,  bi- 
fogna  cominciare  per  auuicinarfi  à Dio , c colla  quale  fi  parta  come 
vn  mutuo,  c reciproco  obligo  rrà  Dio,  c gli  huomini , credendo  in_, 

Dio  rimuneratore  delle  noftre  opere.  Mà  come  ciafcheduna  Virtù  hà 
li  Tuoi  gradi  differenti , il  noftro  Santo  per  efler  fiato  eleuato  in  vno 
de’pìii  fublimi , non  bifogna  più  curiofamcnte  ricercare  quello  della 
lua  Fede , perche  ne  fanno  chiarilBma  proua  di  quefta  il  fofpcnderc 
à fuo  piacere  con  tanta  facilità  le  montagne,  cangiare  di  luogo  lej 
rocche,  e gli  alberi,  non  vna,  mà  più  volte , dal  fare  riforgere  i mor- 
ti,rendere  laveduta  à cicchi , l’vdito  à fordi,  il  parlareà  Muti , il  ca- 
mbiare à zoppi,  guarire  ogni  forte  di  malattie , dall’arreftarc  il  Sole 
com’vn  altro  Giofuc , dal  comandare  à tutta  la  natnra  creata,  à gli  /»/.!•< 
elementi , & efler  vbbidito  a’fuoi  cenni , etiandio  contro  la  loro  in- 
clinatone naturale , dal  paflare  il  mare  di  Sicilia  con  due  compagni 
fopra  vn  mantello  fenza  affbndaruifi , non  potendofegli  dire , come 
ad  vn’aliro  fù  detto,  di  poca  fede,  perche  hai  dubitato  ? Dal  far  fca- 
turire,  con  due  fole  percofie,  da  dure  felci  limpidiffime  acque,  che  fi- 
no al  giorno  d’hoggi,  à marauiglia  di  chi  le  mira  corrono  , criftalli- 
nc , e chiare , con  mille  altri  prodigi , che  faceuano  ftupire  tutto  il 
Mondo,  cora’habbiarao  riferito  . Per  quefi'anco  affettò  il  martirio , 
conuertì  nella  Francia  più  con  l’efempio , che  colle  parole,  à centina- 
ia gli  Hcretici,  diftrufle,  e pofe  à Saccomano  fette  infami, cercò  tan- 
te terre,  e tanti  mari . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Della  Jua  fperanza , confidanza  in  Dìo  . 

CHe  cofa  non  harebbe  fperato  da  Dio  vna  sì  gran  Fede  ? Che  co- 
la potea  temere  vn’anima  sì  fortemente  legata  con  l’ancora  del- 
la fperanza  nel  porto  d’ogni  faluezza  ? Speranza  fondata  fempre  in 
Dio  nelle  tempefte  del  mare,  nella  malignità  degli  huojnini  detratto- 
ri della  fua  aufterità,  e fanta  vita,  quale  neceffità  fpirituale , ò tem- 
porale hauefle  potuto  buttare  alla  difperatione  vn  fpirito,chc  per  la 
fua  confidenza  dolcemente  ripofauanel  feno  della  prouidenza  diui- 
na.  Gli  huomini  virtuofi  certamente  credono  che  Iddio  gli  parlale 
al  cuore  come  fece  ad  Abramo . octbi , e contempla  da  ogni 

parte,  che  quanto  tu  Jcuoprirai  colla  vifta , io  tei  darò . Or  confiderace 
fe  quello  non  è la  fperanza  del  noftro  Sant’huomo  , mà  contra  ogni 
fperanza  (al  giuditio  fiumano)  all’ora  che  voi  l’haucfte  veduto  fofic- 
nerc  gli  aliaci  de' Demoni/,  c de  gli  huomini  feiagurati  loro  miniftrij 
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all'ora  che  voi  il  vedette  prouedere  alle  neceflìcà  fpiricuali  di  ciafeu- 
no,  c corporali  de’fuoi  fratelli,  e dc'poueri,  à beneficio  de’quali  egli 
hi  tante  volte  moltiplicato  il  pane, il  vino,  c le  vinande  con  vna  pro- 
uidenza  tutta  diuina  ; oltre  di  ciò  ddìderò  egli  alcuna  volta  vedere  i 
fuoi  Moniftcri  d’ogn'aiuto  fiumano  abbandonati , e fece  diftribuire 
la  pocaprouigionc,  ch’effi  haueuano,  à i Viandanti,  nè  dubitò  pun- 
to , che  gli  mancaflcto , ficuro  che  le  cofe  temporali  non  mancano 
mai  à chi  cerca  I’eterne , come  il  Signore  hà  prometto  ; Se  ne  ftaua_* 
perciò  sì  ficurò , come  fc  hauefi'e  veduto  i luoi  granari  pieni  di  fru- 
mento, e le  Cantine  di  vino  . E ne!  vero , noftro  Signore  miracolofa- 
incnrc  gfi  prouedeua,  dimoftrando  che  la  fuaconfi  Jenza  non  era  va- 
na . La  prona  di  ciò  fono  i miracoli  già  racconti  ne’libri  precedenti, 
à quali  per  nulla  replicare,  rimando  il  lettore . 

Dimoftrolla  ancora  nella  ftrada  ch'ei  prefe  per  fe  medefimo  aufte- 
ra , c delle  più  rigorofe . Sapeua  ben  egli  la  debolezza  della  natura  , 
la  differenza  delle  complefSoni , & in  ciò  pure  hebbe  chi  vi  contra- 
diffe,  Biafmollo  pubicamente  vn  Predicatore,  dicendo,ch’ei  non  era 
più  Santo  degl’altrijC  che  intraprendeua  cofe  formontanti  le  lue  for- 
ze ; Ed  il  Camericro  del  Papa  volendo  din’uadergliene.diceuagli,  che 
ben  pretto  finirebbe  la  fua  vita,  c quella  de’fuoi  Frati , hauendo  tra- 
lafciata  la  ftrada  degli  antichi  Ordini  per  vna  nouclla  incerta,  e nuo- 
ceuole , & alcuni  de’fuoi  Frati  meno  feruidi , perdeuano  la  fperanza 
di  poterla  fofferire . Mi  egli  confidando  che  il  tutto  fi  può  con  Ia_> 
grafia  cclcfte,  atticurauafi  di  buon  faccetto  nel  fuo  dileguo, e grandi 
effètti  della  fua  confidenza  , diinoftrò  loro  il  Santo  , percioche  pren- 
dendo tal’ora  carboni  ardenti  nelle  mani,  fenza  Tettarne  offefo, dice- 
nagli . Che  niuna  cofa  è imponibile  à chi  ama  Dio  , ed  in  lui  fermamen- 
te Jpera , perche  haucndogli  donate  cofe  sì  grandi , non  reftarebbe  di 
concedergli  le  minori,  che  i fuoi  Frati  amafièro  Dio , facettcro  gran 
ftima  della  loro  vocationc,  ne  dubitafl'ero  punto  di  cofa  alcuna , che 
il  tutto  gli  farebba  facile  . 

' uy.fy*  » 

-CAPITOLO  TERZO. 

Dell' atti pìc^zji  della  fua  Carità  verfo  Dio  . 

FRà  le  fue  doti  più  eccdfe  , fpiccò  marauigliofa  la  Cariti  verfo 
Dio,  ch’è  la  forma  della  Santità,  c la  radice,  di  cui  viuono,  e sù 
la  quale  fiorifeono  tutte  l’altre  virtù, quefta  perche  S.Francefco  l’heb- 
be  per  afeendente  di  fua  vita,  fù  in  lui  fempre  mai  ardentiffima . Na- 
to poi,  e regenerato  colla  gratia  battefmale  ben  l’attociò  fempre  mai 
à qualunque  fuo  affare,  la  carità  del  Cielo,  dalla  quale  altro  non  na* 
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fce,  che  fiamme.  Itimi,  fauille,  incendi;,  ed  ardori . Impercìcche  dal- 
la Tua  Fanciullezza  fi  refe  Serafino  nouello  in  carne , e d’oro  prcgt'a- 
tifiìmo  di  Carità, c d’amore  a . Elucebant  in  tenellis  annis  igni  culi  qui - 
ìiìb,  ex  quibus  erupturam  effe  ingentis  virtutis  flammam  apparerei)  per- 
che ajjìduis  visiltjs,  &-  ieiunijt  corpufculunt  maccrabat , Lei  tempia  ajjt- 
duis  orationibus  frequentabat1'&  Lei  verbi  magno  affé  fin  audiebat.  Hxc, 
& bis  fmilu  fecnndùm  legem  Lei  puerulus  objeruabat  .Fin  dalle  falcio, 
e ne’fuoi  teneri  anni,  fi  videro  familiare  in  lui  alcune  fiammelle,  dal- 
le quali  s'argomentaua  l’incendio  della  fua  Carità;  che  col  tempo  da 
lui  trabboccar  douea  ; Poiché  infegna  San  Gregorio  b ; «he  Troba- 
tio  di  le  £lionis,exhibitio  efl  operis . Ben  dunque  ditnoftrò  queft’amore 
ver fo  Dio  Francefco , macerando  il  fuo  tenero  corpicciuolo  colle-» 
continue  vegghie,  digiuni,  e rtiorcificationi,  col  frequentarle  Chicfc, 
coU’affiduiti  dcH’orarc, col  grand'affetto  di  fentire  la  parola  di  Dio, 
e con  altre  cofc  limili  drizzate  aH’oiferuanza  della  diuina  legge , co- 
me io  riferì  nel  Capitolo  della  fua  Fanciullezza . 

Indi  qual  carbon  nouello  d’odorofo  giunipero,  che  fotterrato  en- 
tro le  proprie  ceneri,  ardente,  c viuo  conferuafi  vn’anno  intiero  (pin 
focofo  nel  fine,  che  nel  principio)  tutto  fiammeggiante  fi  fé  vedere; 
Mà  perche  doueafi  conlcruare  per  il  futuro  Secolo  della  Chiefa , li 
fcuoprì  delle  Serafiche  ceneri , vertendo  l’habito  votiuo  del  Serafico 
d’Affifi  per  fpatio  d’vn’anno  appunto;  indi  finito  diuampa  per  ogni 
lato  fcituille  da  capo  a’piedi,  sfauilla  dalungi,e  d’appreflb,e  fembra 
carbone  ardente,  anzi  Serafino  di  fiamme  infocato  di  Carità . 

E ben  dimoftrollo  nel  lungo  pcregrinaggio , che  fc  à piedi  da  Ca- 
labria in  Affili,  com’hò  detto  ; onde  pare  impoffibile , che  giouinct- 
to  di  sì  tenera  età  , non  hauendo  ancor’affodatc  le  membra,  fare  il 
potefl’c.  Ritornato  alla  Patria  hauendo  ripieno  il  petto  de* diuini  ar- 
dori, e parendogli  troppo  angufta  la  cafa  paternaà  tanto  fuoco,  per 
dar’adito  conuencuole  à quelle  traboccanti  fiamme,  che  nel  giouini- 
le  fuo  petto  auuampauanoj  calpeftandoil  Mondo,  negli  erti,  & orri- 
di Eremi  fé  repentino  tragitto  c . ^fdolefcem  diuino  ardore  fuccenfus , 
fn  Eremum  fecejjìt . Rinfeluoffi  il  Giouinctto Francefco  nell’ampiezza 
de’deferti,  c nelle  aperte  campagne,  per  ini  efalarc,  ed  altresì  sfagl- 
iare trà  folinghi  orrori  , non  che  fparger  le  fiamme  dell’anior  fuo  . 
lui  in  quella  folitudine  fi  refe  degno  de ’diuini  accenti , ed  à quello 
note  andò  echeggiando . Mà  più  gli  accrebbe  il  fuoco  , e più  gli  fi 
arrogò  l’incendio , perche d,fex annis vi£lu afperam , fed meditationi- 
bm  cttleflibus  fuauem  vitam  duxit.  Vna  vita  tradulfe  per  Io  fpatio  di 
fei  anni,  afpra  sì,  mà  foaue  ; afpra , perche  trà  quegli  horridi  deferti 
altro  non  fentiua  che  vrli  d'animali  fai u aggi , e latrati  fpauenteuoli 
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de’moftri  infernali  , che  neii’ofcurità  della  notte  bene  fpeflo  I’aflali- 
uano:  foaue,  perche  la  carità  perfetta  propulfaua  dal  fuo  petto  il  ti- 
more . Afpra,  perche  veftito  di  facco,e  ci!itio,&  altresì  cinto  di  roz- 
ze catene,cibandofi  fol  d’erbe,  cd  acqua,  fieramente  difciplinandofi, 
e dormendo  sù  la  nuda  terra  . Soaue  per  le  cclefti  meditationi , e_> 
per  le  delitie  dell’anima  fna , che  fentiua  ne  gli  ellafi , e rapimenti , 
ch’il  portauano  ad  vnirfi  Erettamente  con  Dio;  con  cui  andauacre- 
feendoognidìin  più  Eretta,  & intima  anione  di  Carità  .Di  che  non 
ci  die  piena  contezza,  per  la  fua  grande  vmiltà . 

Doppo  d’alpeftre  deferto,  efee  tutto  infocato  di  carità,  ad  iEitui- 
re  la  Religione,  ad  erger  Tempi;,  à foudar  Monifleri,  à fabbricarci 
Altari , ad  operar  prodigi, ed  à diuolgare  il  Crocifilfo  Iddio  , per  il 
di  cui  amor  languiua . 

Perche  la  carità  da  fegni  sì  dagli  affetti  interni, e sì  anco  dall’ope- 
re  efteriori  s’argomenta,  veggiamo  da  quegli,  c da  quelli,  in  che  al- 
to grado  di  perfettione  ella  folle  in  Francefco.E  quanto  a’primi  era- 
no tali,  che  gli  s’infocaua  l’anima  di  Dio,  con  affetti  di  sì  vehemen- 
te  carità,  che  anche  il  corpo  gliene  auuampaua,  che  parca  nel  volto 
t De  *n-  vna  Deità . Vultus  eius  (per  vfare  le  parole  ideile  del  Barrio  e ) veruni 
“fituCéù  $rx N.une n fcnbat.  Et  alle  volte  lì  vedeua  il  fuo  fembiante  conica 
# “ 4 quello  di  Mose,  che  ex  confortio  Domini  adeò  emicabat,  vt  ipftus  facies, 
inftar  Moyfts,  miro  fulgore  fplendefceret,  come  dilli èro  alcuni  f.  Perche 
f Author  quel  foaue  fuoco  dell’amor  di  Dio,  per  gratia  infufo  nell’anima  fua, 
vii*  bu-  era  anche  comunicato  nel  fuo  caEiffimo  corpo  . 

!ff:  S*i~  vcro  c^e  ^ ^uoco  di  ^ua  natl,ra  rifcalda , ed  abbrucia  ogni  fog- 
‘ ” getto,  che  hi  materia  atta,  e diffidente,  per  effcr  abbruciata,  quan- 
do trà  quello,  e la  cofa  combuEibilc  farauui  l’approffimation  com- 
Mcral.  petente  da’Filofofi  detta  , Conditio  ,ftne  qua  non . L’huomo  , perche 
****•%'  è di  materia  combuflibile , accodandoli  fouerchiamcnte  al  fuoco 
(come  il  vediamo  per  ifpericnza)  incontanente  fi  abbrucia , e diuien 
cenere.  Francefco  sì  di  leggieri  trattaua  le  brade  ardenti , che  can- 
giato l’ardore  in  frefeore,  l’acccnfione,  in  purpureo  calore,  il  fuo  po- 
rauiento  focofo  in  ardore,  le  fauille  in  dille  di  ruggiadanon  par  che 
ilringa  carboni  acccfi,mà  frefche  rofe;  Accende  fenza  fiamma  le  lam- 
padi , cuoce  fenza  fuoco  i cibi,  camina  fenza  nocumento  alcuno  à 
piedi  nudi  fopra gl’ardcnti  bracie,  ad  imitatione  del  Martire  Tibur- 
tio,  palleggia  per  vn  campo,  in  cui  fi  pompa  di  fiori  la  nouella  Ita- 
gionc,  entra  nelle  fornaci  ardenti,  vfeendone  illefo  qual  pretiofo  car- 
bor.chio,  di  cui  dicono  i Naturali,  che  per  la  fua  naturai  forza  foco- 
pTUk.1,1’.  fa  Cntro  j[j  fuoco  non  vien  Icfo  , nè  meno  fi  rifcalda  g . Carbunculus 
• 7-  (Hm  fajxg  igntfemptr  ardeatjxterrtum  virò  ignem  penitus  defpiciat.  Ol- 
. - tre 
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tre  ché  non  poteualo  abbruciare  il  fuoco,  perche  egli  era  fuoco,  efi - 
milc  non  agitin  fimilc , come  dicono  i Filofofì  ; Mentre  cuoccua  lo 
fané , con  toccar  folamente  la  pentola,  era  più  che  fuoco  naturale , 
perche  il  fuoco  ifteflo  non  le  harebbe  cotte  con  canta  prontezza , co- 
me egli  fè  col  fuo  tocco,  conforme  hò  detto  . Era  dunque  Francefco 
nel  fuo  corpo  più  che  fuoco , qual’altro  non  puol’clfer  nelì’huomo , 
che  il  fuoco  dell’amor  di  Dio . 

E perche  nel  cuore , dou’era  la  fornace  di  quell’ incendio  fpeflo 
volte  auueniua  , che  gli  s’accendeuano  fiamme  di  fuoco  tante  into- 
lerabili  à fofferirfi,  ch’era  forzato  rinfeluarfi  ncgl’Eremi , per  occul- 
tarle dagl’occhi  del  mondo  , & ini  dimorare  più  giorni , tinche  al- 
quanto fi  mittgaifero . Scintille  di  quefto  fuoco  , ch’ardeua  nel  fuo 
cuore  , erano  quelle  brieui , edaffettuofe  parole  , che  ben  fpelTo  gli 
vfeiuan  di  bocca  . Ter  Carità , in  Carità . Perche  ex  abandantia  cor- 


dis  lotjuitur  : Efl’endo  di  celefte  fiamma  vn  Mongibdlo  , bifoguaua-* 
che  anche  per  la  bocca  efalaffe . 

Le  amorofe  alienationi  di  mente  rapita  fuor  di  fc.per  eftafi  di  Ca- 
rità, erano  in  lui  sì  frequenti,  che  nel  comunicarli, che  era  ogni  mat- 
tina, e pofeia  nel  rendere  à Dio  le  gratie  , d’ordinario  vi  fi  perdcua: 
E tirandogli  i fuoi  Frati  l’abito  , e fcotendolo , no’l  poteano  far  ri- 
fentire,  fiche  rinueniffe,  e tornafle  in  fentimento , prima  ch’il  diletto 
dell’anima  fua  lo  feiogliefle  da’legami  delle  fue  braccia . Mà  fra  le 
altre  , Angolare  fù  quella , che  vna  volta  Francefco  del  Fiore  venuto 
à vifitarlo  nel  Moniftero  di  Paterno,  in  tempo  del  verno  , il  trono  in 
ftia  cella  rapito  inDio  colla  faccia  infocata,e  gli  occhi  che  gli  auua- 
pauano,  fiato  alquanto  à mirarlo  con  diletto,  e marauiglia,  il  chia- 
mò : E perche  non  fentiua,  fè  ftrepito  con  voci  più  alte,  con  lo  ftro- 
piccio  de’picdi , e con  dibatter  le  porte  : mà  nulla  giouò  à tornargli 
l’anima  all’vfo  de’fenfi  ; Onde  tra  per  quefto  , e perche  anco  gl’in- 
crefceua  di  ritorlo, per  così  dire,  dal  Paradifo , doue  a’fegni  di  quel 
volto  Angelico  gli  parca  vederlo  fra  gli  Angioli , lafciollo , e parti . 
Indi  à buona  pezza  tornato , il  trouò  nel  medefimo  ftato  che  prima, 
& all’ora  tanto  il  feofle,  ch’egli  riuenne . Da  ciò  fi  può  vedere  , che 
il  fuo  cuore  non  era  in  man  fua , mà  in  quello  di  Dio , che  gliel  to- 
glicua,  e rendeua  più,  ò men  tardi,  come  gli  era  in  piacere,  Tempro 
pieno  però  delle  dolcezze  del  Paradifo . 

Affai  più  pollenti  erano  auelle  attrattioni  d’amore,  che  infiemo 
collo  Spirito  gli  ftaccauan  da  terra  anco  il  corpo  , e folleuatolo  io 
aria,  quiui  il  teneuano  le  lunghe  hore  fofpcfo,  con  inuolto,  e intorno 
vno  fplendorc  di  luce  infocata , e in  atto  di  sì  affettuofo  fembiantc, 
che  più  vàiamente  non  fi  potrebbe  cfpritncre  vn  Serafino  fotto  ima- 
ginc  d’huomo . L Vdi- 
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L’Vditor  della  Ruota  Sjmoneta  h , trattando  deTuoi  eftali.e  rapi- 
menti, proruppe  in  quelle  formate  parole;  Tantut  eum  contempla- 
tionis  incende  bit  ardor , vt  frequens,  & conflans  opimo  fìt , eum  ad  cale- 
(li a Cpiritu  rapi , perfxpè fiiiffe  folttum . Teftimonij  di  veduta  ve  ne  ha 
in  gran  numero  ; E come  dicemmo  ne  tre  libri  antecedenti  » i Frati 
Minori  del  Moniftero  della  Città  di  San  Marco,  in  quell'anno,  che.» 
vi  Rette,  domandandolo  più  volte,  il  trouarono  in  Choro,  & or  nel- 
la Chicfa,  alto  dal  piano  più  cubiti,  colla  faccia  intorniata  di  raggi, 

0 con  gli  occhi , che  pareuano  fcintillare  ; Altri  cercandolo  per  Jcj 
Scine,  doue  fi  nafeondeua  ad  orare  , ve’l  trouarono  fofpefo  in  aria-*; 

1 fuoi  Frati , oflerimidolo  di  notte  negli  orticelli  ( che  in  ogni  fuo 
Moniftero  ne  hauea  vno)  il  vedeuano  prima  immobile  collo  fguar- 
do  fi  fio  nel  Cielo , indi  à poco  à poco  folleuarfi  da  terra  , c ilare  più 
hore  pendente  in  aria  tutto  lu unno fo . Il  Capo  Maftro  della  fabri- 
ca  del  Moniftero  di  Paola , di  notte  vidde  dalla  Cella  del  Santo  vna 
fiamma  di  fuoco , e correndo  atterrito  per  ifpegnerla , guardandolo 
per  le  fiflure  della  porta,  dal  vederlo  che  tutto  rapito  in  ifpirito  in_, 
mezzo  d’vngran  fuoco  non  ne  patina,  s’auuidc  , ch’ella  era  cofa  di 
Dio  . Mentre  rizzauafi  T Aitar  maggiore  della  Chiefa  del  fudetto 
Moniftero , tre  fuoi  Frati  il  videro  fofpefo  in  aria  fei  palmi  cinto  di 
raggi  col  volto  rivendente  come  Sole  , c fui  capo  vna  Tiara  Ponti- 
ficale, di  pretiofiffime  pietre  rivendenti , tempeftata  . Ferdinando 
Re  di  Napoli  anche  il  vide  inaria  fofpefo,  circondato  di  luce , e col 
volto  infocato.  I Religiofi  più  perfetti , e grani  del  Moniftero  di 
Turfi  , ofteruandolo  nel  fuo  orticello,  à Ciel  fereno  la  notte,  il  vede- 
uano  prima  immobile  orare  , indi  alzarfi  i poco.à  poco  col  corpo 
dietro  l'anima  verlo  il  Cielo , & alle  volte  fe’l  vedeuan  torre  di  villa. 
Fù  vdito  taluolta  in  quelli  rapimenti  gridare  con  empito  di  voce , e 
d'affetto  tuteo  accefo  di  fiamme , pendente  in  aria  : O Dio  Carità , # 
Dio  Carità . Da  ciò  vedefi  quanto  può  l’amore  di  Dio;  che  faccualo 
godere  dentro  gl'incendi/.  Se  ardori  fenza  abbruciarli  ; c quella  era-» 
la  cagione, per  la  quale  innanzi  i tutte  te  felle  principali,  come  dell’- 
Jncarnatione , opera  d’amore , del  Santo  Natale , Circoncilìono» 
Afcenfione,  e Pentecolle,  chiudcualì  nella  fuaCameretta  fenza  man- 
giare , c bere,  ò parlare  i veruno , per  annegarli  tutto  in  quello  pro- 
fondo pelago  della  mifericordia  Diuina , Se  abbruciarli  tutto  nel 
fuoco  d’amore , che  Iddio  in  quefli  Santi  millerij  ci  hà  dimoftrato 

Hor  chi  hi  letto  ciò , che  hò  fcritto  de’  rapimenti  del  nollro  San- 
to , c dileggierà , ciò  che  nò  foggiungerò  qui  apprefso  , c di  me- 
ftiere  che  immobilifca  per  Io  ftuporc.L’iftcfso  Simoncta  Vditor  del- 
la Ruota  diftcì*  Quamuis  auttm  frequentiam  borninm  refugeret  ipfc 
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Francifcus , & C cellula  folitudinem  amara , per  quam  in  Calum  confcen- 
debat , & Deo  ctniungcbatur . Dalla  Cella  Francefco  di  Paola  afeen- 
deua  in  Cielo  ad  vnirfi  con  Dio . E Tomafo  Bozio  Agobbino  k fcri- 
ue  parimente  , Sanftus  Francifcus  de  Taula  cum  totus  ejjet  aliquandoin  k g0KIUI 
dittiti  arum  rerum  contemplatione , vifus  efi  ignem  fpirare , qui  aliquando 
in  folis  loci s , adeò  in  altum  ferebatur  , rtobtutus  bumanus  affeqm  eia v i* . f */>.*. 
non  poflet . Nel  cuore  di  San  Francefco  di  Paola  , dou’era  la  foro  a-  tal'  1 ,a* 
ce  di  quell’incendio  fi  fortemente  accefo  di  carità , riuerbcrando  > 
perche  era  fuoco  diuino  , trattenuto  fuori  della  Aia  propria  sfera-»  > 
naturalmente  fi  fpingeua  in  alto , per  vnirfi  con  Dio  > che  ignis  con- 
Jhmens , & ebantas  efi  , da  cui  hauea  il  fuo  nafeimento  ; che  però  per 
la  forza , c violenza,  che  faceua  d’afeender  sù  il  rapiua  tanto  in_» 
alto , che  appena  l’occhio  mortale  il  potea  diuifare , non  che  difeer- 
nere  . Furono  di  ciò  vna  volta  Teftimonij  di  veduta  Luigi  XI.  Rè  di 
Francia , Madama  Anna  Duchefla  di  Borbone fua  figliuoli,  ele_> 

Dame  , e Caualieri della  Ior  Corte,  chc’l  videro  pendente  in  aria-» 
folleuato  fopra  i dumi  del  Parco  di  PlefDs  , più  d’vua  lancia,  colle 
ginocchia  piagate  co’l  corpo  attorniato  di  rifplendenti  raggi , che_j 
pareua  vn  fole  , colla  faccia  infocata,  e gli  occhi  fcintillanti  comej 
due  ficlle , e colle  mani' ftrette  al  petto.  Mà  fe  hauefler  potuto  mi- 
rargli l’anima  , l’haucrebber’  al  ficuro  veduta  ardere,  come  forte  non 
altro , che  fuoco  . Intenti  due  bore  incirca  à rimirarlo  con  diletto  , 
e partirono  grondando  dagli  occhi  loro  tcneriffime  lagrime  di  di- 
uotione . 

Quali , e quante  fodero  in  tal  tempo  le  delitie  deH’anima  fua, non 
accade  faticarmi , per  recarne  in  pruoua  congetture  ò legni , perche 
ben  vede  ciafcuno , che  fe  v’è  beatitudine  di  Paradifo,  che  polfa  go- 
derli da  chi  ancora  viue  lontano  da  elio , ella  è quella  d'vfcir  di  se 
per  eccello  di  Carità , c fi  ftrettamente  vnirfi  con  Dio , che  l'anima 
tutta  in  lui  fi  trasfonda , ed  in  quell'  infinito  pelago  di  tutti  i beni 
incl’plicabilmcnte  perduta  , troui  tanto  di  meglio , eh’  ella  non  c , 
che  ne  anco  di  sè  medefima , fi  rammenti . All’ora  quantunque  lun- 

§hi  fiano  gli  fpatij  del  tempo , tralcorrono  in  vn  momento , e tutto 
Mondo  alla  veduta  di  cole  pur  troppo  ampie , e fublimi , à guifa 
d’vn  atomo  fparifee  da  gli  occhi,  e non  fi  fente  lo  ftrepito  delle  cor- 
porali neceffità  del  fonno , della  quiete , e del  cibo  : perche  refo  in- 
fenfibile  il  corpo , come  l’anima  ne  forte  da  lungi , rimangono  fenza 
attuazione  i fenfi  , c le  potenze  inferiori , fenza  i minifterij  dellfw» 
natura . Effetti  tutti , che  appariuano  in  San  Francefco  di  Paola.  Le 
dolcezze  in  fomnia , che  Iddio  , c la  fua  medefima  Carità  gl’infon- 
deuan  nell'anima  , orano  canto  più  di  quello , ch’ella  forte  capeuole 
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di  riccucre  ; e che  frà  tante  amorofe  fiamme  di  Carità  viuefle,  e non 
monde , era  miracolo . 

Qnì  mi  rimane  dire  , che  fc  Iddio  noi  rapì  come  à San  Paolo  al 
terzo  Cielo  , nacque  perche' il  Cielo  dà  lui  difeeude , mentre  gli  An- 
gioli à fchiere  nella  ma  fortunata  Celia  difeendean  bene  fpeflo  à vi- 
etarlo, careggiarlo,  e confolarlo  con  dolci  melodie,  e fuoni  d’ar- 
- monici  ftromcnti  di  Par3difo , che  è forfè  quelchc  l’ApoftoIo  chia- 

ntta?* '*  mò  Conuerfatione  in  Ciclo  l • Cum  & ngelorum  Choros  calitus  ai 
cu  ut  defcendijfe  fcrunt , argumcnto  futit  pfillentium  in  c cellula  conccntus 
anditi . Ed  vii  Padre  de  noftri  wr  doppo  hauer  detto  , che  Sau  Fran- 
m Pajffar.  ccfco  ipefle  volte  fù  veduto  fofpefo  in  aria , foggiunge,  che  gli  An- 
gioli calauano  in  fua  Cella  à Cantare  con  elio  lui  l’Offitio  diuiuo , 
coll’arte  della  niufica,  e sì  altamente , che  l’armoniche  voci,  ed  il 
foauilfimo  Tuono  de’  Muficali  ftromcnti  ben  vdiuanlì  di  fuori . Te- 
ftimonij  d’vdito  , ve  ne  furono  molti . Vna  volta  frà  gii  altri  Fran- 
ceico  Carbonello  Gentilhuomo  di  Paola  peruenuto  alla  logiiadi 
fua  Cella  nel  Moniftero  di  Paola,  molto  Rizzato  per  fare  con  lui 
gran  rumore  , in  occafìone  d’vn  certo  danno  patito  nel  fuo  molino 
da’  Tuoi  operai,  guatandolo  per  le  fiflure  della  porta  il  vidde  in  aria 
tre  palmi  fofpefo  , & fentì  vna  dolciffima  melodia  , I fuoi  Frati  in_» 
Calabria  fpeflìffime  volte  goderono  quella  Celefte  mufica  , ftando 
due  , e tre  fiore  immobiliti  alianti  la  fua  Cella  , à fentire  con  dilet- 
to , e ftupore  ; E nel  Moniftero  di  Turfi  più  volte  anche  l’vdirono  i 
Padri  Frà  Francefco  Binet  ,e  Pietro  Giliberto  Correttore  mentre  il 
Santo  chiufo  in  Cella , oraua . 
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CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Della  fua  gran  Carità  Verfo  il  TroJJìmo  . 

F Rateilo  deU’amor  di  Dio,  è l’amore  de’  proflìmi , il  quale,  per- 
cioche  quafi  in  due  fi  diparte  , fi  come  doppio  c il  bene  , onde 
il  corpo  , c l'anima  fi  migliora  ; veggiamo  come  San  Francefco  di 
Paola  ncli’vno  , c nell’altro  s’auanzaflc  . E quando  folle  in  prò  dell’- 
eterna falutc  dcll’anime , la  fua  infocara  Carità,  ne  daremo  qui  fuc- 
cintamentc  contezza , che  più  tofto  l'ara  congetturarla  , che  inten- 
derla . Perche  il  noftro  Santo  hauea  quefta  Regina  delle  virtù  per 
afccndente  , abbruciaua  di  quefto  fuoco  diuino , e come  che  quefto 
cri  Tarn  or  di  Dio  , e del  profilino  ferpeggia,  Giouinetto  di  diaci- 
noue  anni , fatto  impaciente  d’accender  più  tra  concauc  grotte , c* 
foiinghi  deferti,  .per  infiammare  i profilmi  edifica  vn  Moniftero , Se 

con 
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con  ardente  zelo  ch’hauea  della  fai ute  dell’ anime  > c che  tutto  il 
Mondo  folle  faluato , iftituifee  il  fu' Ordine  di  cui  fapeua  douero 
vfeire  tanto  di  bene  allenirne  de’  Rcligiofi  » & Secolari  f nè  gli  fi 
rendea  difficile  lafciare  la  folitudinc,  che  tanto  amaua , per  dare_> 
l’abito  della  fua  Religione  à molti  che  gliel  ricercauano;  riguardan- 
do in  ciò  più  alla  falute  del  profilino , che  al  fuo  gufto  fpiriruale  a . j Exj>r»- 
Fraterna  charitatis  caufa  , relitti  ftlitudtnc  Fratres  in  C cenobio  recepit . ceff»  Ca - 
Riduceado  i fuoi  figli  in  ftretto  viucre,  & in  oflcruanza  del  Sacro-  «<""*• 
fanto  Vangelo  non  folo  co’ tre  legami , diPouertà,  Caftità  , ed 
Vbbidicnza,  come  in  tutti  gli  altri  Ordini;  Ma  vie  più  fiammeg- 
giando iftituifee  la  vita  quadragefimale  per  quarto  voto , dalla  fua 
feruentc  carità  occafìonato  ; come  và  dicendo  l'ApoftoIo . Si  efc<t 
fandali-^at  Fratrem  meum , non  manducabo  cameni  in  xternum  , allcj 
quali  parole  diurnamente  foginnge  Teodoreto . Fratrum  falutis  cau- 
fa , perla  faluezzade’  Fedeli , per  la  Carità  del  profilino  Hor  fe  il 
noftro  Santo  iftituifee  vna  vita  quadragefimale,  ben  fi  vede  che  dal- 
la fua  Carità  nafea , e deriui . ,Fratrum  falutis  caufa  ; Ed  accioche_> 

Taniine  conferuaflero  il  fuoco  d’amordiuino,  copreifuoi  Frati  di 
velie  di  fuoco  , c per  fegno  di  fuoco , che  s’afconde  in  petto  , fin  nel 
di  fuori  sfauillano  i raggi  focofi , pigliando  per  iinprefa  la  Carità  ; 

Anzi  più  ardendo  il  fuoco  fi  fà  manco  del  niente  , & vuole  che  i fi- 
gli fuoi  11  chiamino  Minimi , di  che  minor  dimiuutiuo  non  sì  puoi 
dare  ; fendo  vero  che  dalla  Carità  come  cenere  dal  fuoco  , dice  San 


Bonauentura  , l’vmiltà  deriua  : Sicutignis  incinerat , fic  incendium. * 
charitatis  redigit  hominem  in  cineretn  humilitatis . 

Da  che  fi  vede , che  San  Francefco  di  Paola  non  circonfcrifle  Ia_» 


perfeteione  delle  fue  virtù  fidamente  frà  termini  del  proprio  interef- 
ic , mà  dell’ altrui  ancora  ; E per  quefto  il  Mondo  l’onora  con  ofle- 
quio  di  diuota , cd  incomparabile  riuerenza , mirando  che  tutto  fi 
folle  riuolto  à coltiuar  fe  medefimo  per  faluare  i proffimi . 

E cofa  certa , ed  indubitata  , che  gli  efempij  della  buona , e fan- 
ta  vita , fono  mezzo  efficaciffimo  per  perfuadere  gli  huomini  all’- 
acquifto  delle  virtù  , più  che  non  fanno  le  parole , Prediche , e Ser- 
moni . Perciochc  Noftro  Signore  cominciò  ad  infegnare  la  via  del 
Cielo  prima  colle  opere  , e poi  colle  parole  b . C cepit  ie/us  facere,  & b AR*r,xx 
docere.  Per  quella  caufa  il  Gran  Battiftafc  fceltadel  defèrto  c.Ego  x*  , 
yox  clamantis  in  deferto  , à fine , dice  Girolamo  , che  gli  huomini  ve-  c *oant 
dendo  la  buona  , c lodeuolc  di  lui  vita  fi  mouefìèro  à far  penitenza-»  3 * 
de’  loro  peccati  : onde  fù  chiamato  da  S.Gio:  Etiangelifta  d,  Lucerna 
ardens , & lucens , ardente  per  fe  nell’amore  di  Dio , e lucente  à gli  * Caf’  *• 
«dtri  per  il  buon’dfempio  della  fua  marauigliofa  vita . Seneca  anche  3 *’ 
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418  VITA  DJ  5.  FRANCESCO  DI  PAOLA . 
co  lobi*  quella  verità , che  l’efletnpio  muoue  più , che  non  fanno  le 
parole.  Perche  quella  c vna  faenza  brene,  coni  pendio  fa.  ed  efficace 
piu  d'ogn'altra  feienza , coila  quale  s’infcgna  a confeguire  il  tuo  fi- 
ne e . Longum  iter  efl  per  preteepta  , £re#e , & effieex  per  excmpla  , & 
plus  riwt  yox , & conuiciui,  quatti  orario  proderit  : conforme  al  che_» 
tlriue  San  Bernardo  f.  Scrmormus.O"  etficax  exemplum  operiseli,  plu- 
rimum  faciens  fuadibile  quod  monflratur  fattibile.  Si  racconta  ancora-» 
di  Platone  » che  plus  ex  moribus  , quatti  ex  ver  bit  Socratìstraxit . 

U buon'  efempio  c come  la  pietra  calamita , la  quale  hà  tal  virtù, 
che  tira  à fe  ogni  ferro  , a'  cui  partecipa  la  medefima  virtù  , ondeo 
toccando  vn’ancllo  di  ferro,  non  folo  à fc  lo  tira,  mi  quello  tira-» 
vn’altro , e poi  vn’  altro , di  modo  che  vna  lunga  catena  fi  forma . 
E nè  fece  la  pruoua  Sant’Agollinoj  in  vn  Amile  anello  di  ferro  toc- 
cato da  quella  pietra . Vinai  bel  modo  di  tirare  i cuori , l’infegnò 
Criflo  quando  dilfe  b . Sic  luceat  lux  veflra  corata  hominibus,  ?t  f i- 
de ant  opera  veflra  bona,  & gloriflcent  V stretti  veflrutn  qui  in  Cala  efl  . 
E quello , che  dille  lo  prouò  , & operò  , menando  vica  Santifiì uà  , e 
di  raro  efempio  . Somigliante  pietra  fù  Crifto  . Tetra  autetn  crai 
Chriflus , la  quale  traile  à fc  non  folo  ila.  Apoftoli  che  R^elittis  reti- 


bus fcquuti flint  curri  , mà  vna  gran  parte  del  Mondo , anzi  tutto  , co- 
i/Mff.is,  me  i Giudei  fuoi  nemici  il  confettarono!.  Ecce  Mundus  totus  pofl 
tutti  abijt . Molto  più  quando  fu  inalzato  sù  la  Croce  come  promef- 
b tts.11.  p(J  haiiea  jn  $an  Giouanni  k Cum  exaltatus  fuero , omnia  traham  ad  me 
ipfum  , c comunicò  à gli  fteffi  Apoftoli  da  lui  tiraci , la  medefima-* 
virtù  di  tirar  gli  altri , come  fecero  colla  lor  vita , c predicationo 


per  tutte  le  parti  dell'  Vniucrfo  • San  Francefco  vno  de’  più  princi- 
pali Scrui  di  quel  gran  Signore  , che  non  ifdegnò  hauer  per  proprio 
officio  rinfiammare  i cuori , le  cui  orme  feguendo,  Chrifli  Jcqucns 
vefligia , à lui  vnito  per  grana  , col  fuo  buon’  efempio  tirò  à Dio  in- 
finiti Popoli , ed  infinita  gente  ; Imperciòche  i più  de  gli  huoirini , 
nc  quali  cape  fenfo  , e giuditio  retto  delle  cofe  più  alte  di  Dio,  fan- 
no ftima  d’ellè  , fecondo  il  grado  della  perfettione  , che  hanno  , 0 
quelle  , che  in  apparenza  fono  più  Arane  , ò che  ad  effi  fembra , che 
riufeirebbono  più  difficili  ad  operai  fi  , pregiano  , più  che  l’altrc.Hor 
come  ognuno  ama  fc  fteflò , fc  è fi  tenero  delle  fodisfactioni  della-» 


propria  carne  , vederla  maltrattare  con  rigori  d’infolice  penitenze.*» 
quello  l’hà  per  argomento  d’vna  eroica  Santità  , ed  il  muone  più 
"che  altro  , à prenderne  efempio , e marauiglia  , come  le  di  vedere  il 
oollro  Santo  per  il  giro  di  nouantuno  anno , che  vide  , immacolato 
correre  con  quel  primiero  tenore  d’afprezza,  che  cominciò  in  Paola 
dagli  anni  teneri  «parimente  crefcendo  al  pari  degli  aumenti  che  in 
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luì  fecero  i femori  della  fua  Cariti . Quali , e quanti  eccelli  ora  i'ej 
ae  contano  ? Veftir  Tacco  , c cilizio  ; cinger  catene  di  ferro  , c fafeie 
pungenti . Habitar  Solitario  nelle  grotte,  digiunar  continuamente-», 
e pafì'arei  tré,  i quattro  , gli  otto , i quindici,  i venti , ed  anco i 
quaranta  giorni , lenza  prender  boccone  , Vegghiareil  piùdclla-j, 
notte  , e Tpenderne  molte  hore  meditando , e’1  brieue  ripoio  d’efì'a-* 
prendere  ftefo , ò fopra  la  terra , ò fopra  vna  tauola,  ò sù  fccchi  far- 
tncnci , Flagellarli  ogni  dì  tre  voice  con  catene  di  ferro  , caulinare-» 
per  la  Città , e Terre  à piedi  fcalzi , in  eftremi  difagi , perfeguitato. 
In  Tomaia  fare  va  viuere  Tomigliante  ad  vn  continuo  morire , veder- 
lo fiorir  ne'  miracoli , lì  come  il  Conte  d’ Arena  fcrifiè  à Papa  I.eoue 
X.  con  quelle  formate  parole  . Mi  pare  Beatijjtmo  "Padre,  che  con  veri - 
ti  pojfo  dire , che  non  folamente  hà  fatto  molti  miracoli , mi  che  tutta  la, 
fua  vita  fù  vn'  ejlremo  miracolo,  & tutte  le  fue  anioni  furono  miracolofe; 
&d  il  Bardo I . Erat nimtrum  cunei arum  virtutum  fpecimen  . Era  vn  vi- 
uo  elanplare  di  tutte  le  virtù.  Non  v’hà  dubbio,  che  il  Mondo  l’am- 
miraua.  Vropterqua  { dilfe  Pirro  Caracciolo  Arciucfcouo  diCo- 
fenza  m ) multorum  creuit  deuotio  populorum , & ad  te  confluit  populi 
multitudo,  multiquefub  habitu  Eremitico , & te cum  viuere  decreuerunt. 
K nel  Tuo  officio  lì  legge , Cum  longe  , latèque  eiusfama  diffunderetur , 
multi  ad  cum  imitandum  conuenerunt . Di  modo  che  mentre  ei  ville,  in 
brieue  fabricò  vna  nobile , e ricca  catena  di  Serui  di  Dio  à Santa-» 
Chiefa , oltre  tant’alcra  gente,  che  ridufle  all’ouilc  di  Crifto  più  col* 
opere , che  colle  parole  ; inuitando  tutti  ad  imitarlo , come  egli  itni- 
taua  Crilto  Tuo  Madiro  , percioche  come  afferma  San  Bernardo  » , 
il  giufto  c candido  giglio  che  in  sé  fielTo  é bianco  perla  purità,  & c 
odorofo  rifpctto  ai  buon’efempio  col  quale  rende  odore , à gl’altrr, 
foaue , c grato  : Al  che  alludendo  San  Girolamo , vi  dicendo  ; cho 
tale  deue  e/Ter’  ognuno  fpecialmente  il  Prelato , che  gouerna  0 . Ea 
debet  effe  vita  Pontifici* , Pafloris , & Dottori*,' vt  omnes  motus  , & 
greffus,  atque  vniuerfa  eius  opera  calcfictn  redoleant  grati  am.  Col  buon’ 
efempio  , colla  buona  fama , c colla  Santa  vita  pcrfuadeua  S.  Fran- 
cesco , più  che  colle  parole  , operando  à quello  fine , per  riformare 
il  Mondo , e farlo  Seruo  di  Crifto  col  fuo  modello , e raro  efempio, 
c co’  Tuoi  odorofi  , c candidiffimi  collumi . 

E certo  che  grandi  ,e  fenza  numero  furono!  miracoli , che  il  no- 
ftro  Santo  operò,  mài!  maggior  di  tutti  fù  il  cangiare  la  peffima-» 
yita , d’alcuni  huomini , in  calumata,  e fama , per  mezzo  del  fuò 
buon’efempio  , & continue  efortationi . Perciòche  egli  giamai  par- 
lò , che  di  Dio  , & del  fuo  Santo  timore  in  cui  come  al  bianco  anda- 
vano à colpite  i fuoiraggionamenti  ; Se  il  fuo  fine  era  d’impriinero 
» - G g g a ne* 
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ne’  cuori  humani  l’amor  di  Dio , l’orror  del  peccato  , e deile  pené_> 
rifebate  a’  cattiui . £ faceualo  con  tal  deftrczza  ; che  giamai  ninno 
tu  à vederlo  di  tanti , che  tutto  dì  accorrcuano  à lui  , che  infocato 
dell’amor  di  Dio  non  dip arrilfe  , e con  defiderio  di  meglio  amarlo  di 
quelche  per  l’addietro  fatto  hauea  ; c chi  ia  iftato  di  peccato  ftaua- 
fene,  con  ferma  rifolutionc  d’abbandonarlo  , dipartiua  da  lui . Im- 
pcrciochc  le  fue  parole  cran’acuti  dardi , che  trapaflauano  i cuori 
di  (juei , che  l’vdluano , anzi  à guifa  di 'fiamme  di  fuoco  abbruciaua- 
noi  petti  de*  più  impetriti , ed  oftinati  peccatori;  e molti  de’quali 
voltando  le  fpalle  al  mondo,riduceuanfi  à viuere  con  elfo  lui,  vcftiti 
del  fuo  abito  per  attendere  alia  perfettione  . 

Ancorché  il  noftro  Santo  grandemente  amaflè  la  folitudine,  c ben 
volentieri  haurebbe  finito  i tuoi  giorni  nel  fuo  primiero  Moniftcro 
di  Paola  , doue  riceuè  sì  gran  lume  dal  Cielo  , e godcua  quelle  in- 
terne dolcezze  di  Paradifo , nulladimcno  infiammato  dal  zelo  della 
falutc  de’proffiini , cangiò  fouente  dimora , caminando  Tempre  con_» 
gli  fproni  della  Carità  ne’fianchi  per  molti , e lontaniffimi  paefi  di 
Calabria,  Sicilia,  e Francia. 

Le  Città,  e Terre  intiere , non  sì  tofto  tè’l  vedeuano  entrar  dentro, 
che  mutauano  faccia , e di  mal  vaienti,  e difordinatc  rimetteuanfi 
nel  buon  camino . Infiniti  ammalati  à lui  ricorreuan^pcr  rihauere 
la  Satitd  , i quali  perche  anco  eran’  infermi  nell’  anima  egli  daua_, 
principio  dalla  cura  di  quella  , e pofeia  del  corpo , imponendogli , 
come  taceua  il  Signore , di  non  douer  più  peccare , accioche  peggio 
non  gl’incontratTe . 

Tal’ora  vfccndo  fuori  del  Woniftero , i popoli  Io  feguitauano  ti- 
rati dal  fuo  buon’cfempio , affollandoti  di  baciargli  la  mano , ò al- 
meno l'abito  . E quando  faccua  i miracoli  in  ogni  forte  d’infermi- 
tà, nel  publico,  e particolarmente  rifufcitaua  alcun  morto  , da  que- 
lle marauiglie,  che  Iddio  operaua  per  mezzo  fuo , egli  prendeua  oc- 
cafionedi  predicare,  e faceualo  con  tanta  efficacia  ,che  tiraua  à 
Dio  innumerabili  peccatori,  e particolarmente  quando  collo  Spiri- 
to di  profetia  conoiceua  alcuni,  che  in  cattiuo  fiato  viueuano,tiran- 
dogli  in  difparte  , con  paterne  correttioni , li  guadagnaua  à Dio  • 
Qucfta  Carità  il  fè  predicare  tre  volte  in  quel  giorno , che  buttò 
la  prima  pietra  nella  Chiefa  dell*  Annuntiata  del  fuo  Moniftero  di 
Paterno  . Quella  il  fè  trouare  da  Francefco  del  Fiore  Gentilhuomo 
Co  Tentino,  predicando  l’Euangelio  dentro  vn  bofeo  predo  Paterno, 
à trecento  perfone . 

Dirò  qui  anche  come  egli  giunto  alla  Corte  del  Rè  Criftianiffimo 
I uigi  Xl.hauendo  ritrouato  vn  campo  pieno  di  fpine , c di  dumi  fil- 
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ueftri , i grandi  malaffetti  al  fuo  Principe , gran  dimenticanza  di 
Dio,  infinite  perfidie , e dislealità , i Vefcoui  in  vece  di  vegghiaro 
sù’l  loro  gregge,  feguitauan  la  Coree , con  altri  innumerabili  abufi. 
Egli  fterpò , c fradicò  in  molti  le  maluagie  erbe  de’  viti j , e piantoui, 
non  che  vi  fé  allegnare  le  virtù . E parue , che  Iddio  con  (coperta-* 
prouidenza  , il  mandale  in  Francia,  non  foloper  colà  cfercitare  Ia_* 
Tua  virtù,  e Santità  con  trauagli  che  fofferfe  con  quei  Ré  , mà  affin- 
ché colla  rouina  di  quel  Criftianiffimo  Regno,  i Cattolici  haueffero 
in  fomiglianti  mali,  c difauenture,  vn  rifugio  vniuerfale,  & i rubclli 
vn  continuo  Predicatore, che  come  vn’altro  Noè  ( che  in  quel  lungo 
tempo  tardò  in  fabricar  l’Arca  mifteriofa , in  cui  ogni  colpo,  cho 
daua , era  vna  viua  effortatione  , e predica  contro  la  rouina , e fter- 
minio  dell’herefie  del  fuo  tempo)  col  buon'efempio,  colPafpro  della 
▼ita, colla fantità , opere,  parole,  configli , & ammonitioni,  colla-» 
carità,  e folecitudine , con  cui  foccorreua  a’bifogni  altrui , co’Reli- 
giofi  a’  quali  daua  l’abito,  con  li  continui  miracoli,ch:  operaua,con 
tutte  quelle  cofe  qttafi  con  viuc,  edefficaciffime  prediche  riprcndc- 
11  a la  licenza , che  andaua  pigliando  , la  Francia  di  viuere  in  libertà, 
come  ben  pretto  doppo  la  di  lui  morte  diede  allo  fcoglio  delle  mi- 
ferie,  degli  errori , e falfa credenza , contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
beuendo  il  veleno  della  dottrina  infernale  di  Lutero  , come  più  vol- 
te egli  predille  à i Rè  Luigi  Xl.Carlo  Vili,  c Luigi  XII. 

Quatta  Carità  il  rendeua  sì  compaflìoneuole  à gli  ammalati , ed 
afflitti , che  mai  non  recusò  di  pregare  Noftro  Signore  per  le  lo- 
ro infermità,  e trauagli , come  diremo  appretto  . Di  quella  Carità 
ne  feutirono  gli  effetti  più  perfone  di  merito,  e di  qualità;  Trà  gl’al- 
tri  Luigi  XI.  che  fi  difpofe  à morire  da  Criftianiffimo  Rè  , non  po- 
tendo in  prima  fentirla  mentouare . Lorenzo  l’Aleman  primo  di 
quello  nome,  Vefcouo,e  Principe  di  Granoble,quando  riceuè  qual- 
che difgratia , oltre  gl’indrizzi , che  gli  diede  per  la  cura  paftoralej 
delia  fua  Chiefa,e  dcH’anime,  che  haueuain  confcgna,la  fperimétò. 

La  Regina  Giouanna  di  Francia,  Ducheffa  di  Berry,  figliuola,  fo- 
rclla,e  moglie  di  Ré  (che  doppo iftituì  l’Ordine  delle  Monache  dell’- 
Annunciata  p ) quando  Filippo  Cardinal  di  Luxemburg  in  Ambuofa 
a’ 13. di  Decembre  del  1489.  le  lignificò  la  fentenza  della  nullità  del 
fuo  matrimonio  col  Rè  LuigtXII.  , 

Federico  d’Aragona  Rè  di  Napoli  mentre  dimorò  in  Turfi  doppo 
che  fù  difcacciato  d’Italia,  abbandonato  da’Principi  di  fua  cafa . 

Caterina  q Arolde  vedoua  di  Giouanni  Palmiere  Prefidente  nella 
Corte  del  Parlamento  di  Granoblc  efortò  di  Ilare  nel  fuo  vedouag- 
gio  » e d'offeruarlo  intiero , ed  immacolato , lodandogli  molto  lo 
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fiato  vedouile  quando  ben  fi  cuflodifce . 

Caterina  r Ruze,  ò Rofee,  vedoua  di  Guglielmo  diBeaune,  e Ca- 
terina Bcrgerellc  parimente  vedoua  d’ Vgueto  Mantois  Orefice  Cit- 
tadino di  Xurfi  fecero  autentica  fede  ne*  proceffi  , che  le  parole  di 
San  Franccfco  le  sforzauano  ad  ofleruare  fedeltà  nel  loromarrimo- 
nio,  viuenti  i loro  fpofi,  e cuftodire  i precetti  del  Dccalogo.c  doppo 
la  morte  di  quelli , copiofi  indrizzi , e confolationi  fpirituali  ne  ri- 
portarono • Molti  altri  fegnalati  progredì  fecero  nella  virtù  * e pie- 
tà per  i configli»  & iftruttioni,  che  quello  Santo  lor  daua . 

Di  quella  anco  nacque , che  egli  con  tanta  libertà  amtnoniua  i 
Principi,  fprezzando  ogni  mondanotimorc,  c tutte  l’vinane  fperan- 
ze,  poco  curando  di  piacergli,  ó difpiacergli , perche  gli  ftampafl'cL» 
ne’  cuori  il  Santo  timor  di  Dio  . Di  quella  medefimamente  proce- 
deuano  le  tante  fue  lagrime,  e fofpiri  ; Di  quella  la  grande,  e pron- 
ta dinioftrationc  nelle  neceffità /piatitali  de’proffitni,  non  eflendout 
cofa  in  quell’hora,  ch’cinon  abbandonarti: , etiandio  l’oratione  . 

Da  quella  l’incredibile  dolcezza,  che  rapiua  coloro,  che  /eco  con- 
uerfauano,  e sforzauali  àloro  mal  grado  ad  amarlo.. 

Da  quella  nacque,  che  biafinòi  Tuffi,  e le  fouerchie  fpefe,  pacificò 
le  querele , c difparcridi  moki , riunendoli  con  nodo  di  llretta  ami- 
citia , 8c  in  particolare  procurò  la  pace  frà  Principi  Criltiani , come 
fri  Carlo  Vili,  ed  il  Duca  di  Brettagna,  e trà’I  Ré  Cattolico  Fer- 
dinando!. 

Vedcfi  anche  il  gran  zelo , ch’egli  al  bene  della  Crillianità  hauca, 
percioche  fapcndo  per  diuina  reuelatione , che  Ferdinando  Rè  di 
Spagna  voleua  icuarral/ediodalla  Città  di  Malaga  , porteduta  da’ 
Mori  circa  fette  fccoli , per  lo  danno  che  la  Chiefa  di  Dio  ne  patiua, 
/pedi  due  Tuoi  Frati  perimpedirne  l’efecutione , e l’ottenne  . Et  ha- 
ucndo  il  Turco  deliberato  d’aflàlire  l’Italia,  non  ce/sò  di  pregare»» 
per  qucfla,  e poi  prefo  Otranto,  fcrmoffi  per  otto  giorni  ia  Tua  Cel- 
la in  oratione,  fenza  mangiare,  ebere , perche  l’inimico  comune  non 
godcl/e  di  quella  vittoria , e della  Chiefa  trionfarti:  ; ed  impetrollo 
dal  Signore.. 

Per  il  medefimo.zeIo  non  volle  che  i fuoi  Prati  càlcafl'ero  i vefligij 
degli  Antichi  Monaci,  & Anacoreti , i quali  ftudiando  in  tutto  alla 
propria  falute.c  perfettione,  pareua,  che  di  quella  del  proflimo  tan- 
ta cura  non  prcndclfero  ; Volle  che  vi  s’irapiegaflero , e doppo  ha- 
uer  pregato  per  fe  rteflì , verfafTero  il  foprabondantc  à gli  altri  ? E 
per  quelche  tocca  alla  vita  attiua,  predicaflero , confefl'aflcro,  e vifi- 
taflero  gl’infermi , con  fanti  difeorfi  gli  trattcncffcro  , e con  buoni 
,«fcmpi;  gli  edificaflero . Mettendo  eccellentemente  in  pratica  per  fe 
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medefimo  ciò  che  2 gli  altri  infegnaua , con  ogni  potere  sforzandoli 
di  rirare  gli  huom»ni  dal  peccato , & indrizzargli  nel  vero  camino, 
e dall’amore  del  Creatore , non  ifchifando  trauaglio  , ò pena  alcuna 
per  ciò  fare.  E quando  ordinaua  liftudij.chefipratticauanoncl 
iuo  Ordine , ptr  procurare  la  falute  deH’anime  , non  pollo  meglio 
parlare,  fe  non  che  colle  medelìme  parole  .de’quali  egli  fi  ferui  fcri- 
ucndo  à Giouanni  Quentino  : in  quanto , dice  egli , à quelche  voi  vi 
rallegrate , ch'io  h abbia  piacere  d'huomini  letterati  , e di Jludij , fappiate, 
che  io  non  deftdero  altro  Je  non  di  battere  di  quefli  tali , che  fi  Jludij  per 
aiutare  la  falute  dell' anime,  purché  colla  fpeculatione  delti  Jludij  fia  con- 
giùnto l'ardore  dell’affetto,  e le  buone  operationi . Quejlo  è quello  , chc~> 
piace  fommamente  à Dio  , di  donde  l'huomo  prillato  attendendo  alla  per- 
fettione  di  fe  JleJfo  , per  dottrina , e per  buontfiempio  può  ejfere  vtilcj 
à molti . 

E pure  per  auiditàdcl  martirio  tentò  più  volte  di  paflare  in  lon- 
taniamo Regno  à cercami  la  morte,  predicando  fra  Nationi  idola- 
tre, e nemici  di  Crifto,  mà  non  gli  fù  permeilo  da’  Rè  Criftianiffimi, 
che  di  già  gli  haueuano  preferitto  i termini  del  Regno  di  Francia-». 
Per  temprare  , e reprimere  i fuoi  focofi  defideri;  di  morire  vccifo  da’ 
Barbari  per  la  fede,  e per  la  Tanta  legge  di  Crifto , chi  sà  fc  Iddio  gli 
concedere  di  fcfticuirc  in  fua  vece  al  martirio , il  P.  Damiano  l’Ef- 
preuier  di  Nation  Francefc,  huomo  di  gran  virtù»di  rara  feienza,  ed 
eloquenza,  per  confidarlo  , facendolo  patire  in  vn  Tuo  tenerilfimo  fi- 
glio , ciò  che  in  fc  più  non  poteua  ? Imperciochc  ifpirato  da  Dio 
mandollo  nel  Regno  di  Granata  .occupato  all’hora  dagl'  Infedeli, 
per  predicami  il  Vangelo,  ed  annuntiarui  Giesù  Crifto  ; doue  appe- 
na vi  mife  il  piè  , che  vi  crouò  il  martirio , perche  attendendo  al  tra- 
uaglio , feminando  in  quella  terra  il  diuin  fème  della  parola  di  Dio, 
procurando  di  fterparc  le  fpinc  dell’infedeltà  , fù  elfo  medefimo  fter- 
pato  da  quella  mortai  vita  infume  con  vn  fuo  compagno,  lafciando 
ainendue  la  vita  per  colui , che  diede  la  propria  per  tutto  il  Mondo, 
donandogli  il  nollro  Iddio  vn  così  felice  fine , come  è il  morire  per 
il  fuo  Tanto  nome  . I Corpi  de’  quali  cllèndo  flati  lungamente  feo- 
nofeiuti,  è piaciuto  al  Signore  di  farli  conofcere  l’anno  161  a.cento, 
e fette  anni  doppo  il  loro  martirio , riuelando  ad  vna  perfona  diuo- 
ta  il  luogo,  ouc  effi  ripofauano , affinché  non  fuficro  fenza  onore  in 
quello  Mondo,  doue  effi  haueuano  onorato  il  Signore  nel  più  fubli- 
me  modo , che  onorar  fi  polla . Sono  parimente  hoggidì  religiofa- 
mentc  riueriti  da  molti  Criftiani . Mà  fe  giuda  la  regola  S.  Cipria- 
no . s Qui  fe  tormenti s , & morti  fub  ccuht  Dei  obtulit,  pafjHf  ejl  quic - 
efuid  pati  voluit , nontnim  ipfe  tormenti s ,fed  tormenta  ipfi  defuerunt  i 
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non  mancò  al  noftro  Santo  per  la  volontà  il  merito  della  virtù  ri- 
ducila in  vn  Martire,  che  ben  cantò  San  Paolino . 

Hartyrium  fine  cade  placet,  paffuta  voluntat . 

Sufficit , & fiamma  efi  meriti  te  fiati*  roti . 

Anzi  che  per  deliderio  del  martirio  cercando  la  morte , nò  potè  dal 
•fuoco, ò dalle  fpade  de’ Barbari,  confeguirc  vna  volta  folala_, 
corona  di  martire  , n’hebbe  però  il  merito  in  tutta  la  vita  co’I 
defiderio , c colle  volontarie , ed  afpriftime  penitenze , che  faeeua  , 
onde  la  Chiefa  diè  nome  di  prolungato  martirio  alla  fua  vita , /•«- 
gum  tulit  martyrium . 

Qual  mi  rimanerà  dire,  che  foflfc  in  fouuenirc  alle  neceflità  corpo- 
raliaé’proffimi  la  Carità  di  S.Francefco  di  Paola , fe  per  la  faluec_» 
dell’anime  , come  hò  detto,  era  tanto  ecceffiua  : E quanto  a’corpi , 
in  cui  pone  l’occhio  la  carità , doppo  hauer  proueduto  all’anima-*  . 
Egli  fole ua  chiamar  fue  delitie  ril'eruate  l’adopcrarfi  in  feruigio  de_> 
gl’infermi.  E certo  che  all’allegrezza, à gli  atti,  e à quel  tutto  immer- 
gerli,ed  impiegarli,  che  faccua,  ben  dimoftraua,  ch’alerò,  che  delitie 
non  vi  trouafl’e . 

Veniua  à lui  ogni  giorno  folta  fchiera  d’infermi , ch’era  vna  ma- 
rauiglia.riccueuagli  egli  con  dolcezza, e gran  compaffione,  nettaua- 
gli  le  piaghe,  di  fua  mano,  con  bende  gliele  fafciaua,  e con  tanto  fuo 
maggior  diletto,  quanto  elle  erano  più  ftomacheuoli , c puzzolenti  ; 
Rimandauagli  polcia  à cafa  fani , e contenti , non  rimanendoui  al- 
euti sì  difprezzabile,  c vile,  che  da  lui  fofi’c  ributtato,  ò di  buon  cuo- 
re noi  riceuefle.  Sendo  venuto  trà  gli  altri  à trouarlo  vn  fchifofo  leb- 
brofo  perefler  mondato,  egli  per  confolarlo,e  molto  più  per  miglio- 
rarlo nell’anima,  fe’I  tenne  otto  dì  Ceco  in  vna  Celia  priuata  del  fuo 
Moniftcro  di  Paola,  con  prouedergli  di  tutto  il  neceifario  ; riman- 
dandolo pofeia  à cafa  ben  rifanato . 

In  ciaicun  Moniftcro , ch’ei  fondaua,  hauea  vn  orticello , che  di 
fua  mano  coltiuaua , le  cui  herbe  cran  tutte  per  vfo  dcgrinfcrmi  a’ 
quali  non  folo  daua  l’aflrtto  del  cuore,  mi  Ja  bramata  fanità . 

Albcrgaua  ogni  forte  di  Pellegrini , Religiofi  , Secolari  > ò ponerl 
che  fi  fodero , ancorché  nel  Moniftero  fpelfe  volte  mancaffe  ciò  chc_» 
bifognaua  a’fuoi  Frati . Volcua  che  del  poco  che  v’era , ne  faceircro 
parte  à quelli,  e fdegnauafi  fc  altri l’hauelfe  contradetto , confidato 
che  Iddio  non  gl’hauerebbc  mancato  . Confcruafi  perciò  quefto  fan- 
to  coftume  nei  fuoOrdine,di  difpenfare  alcuni  giorni  della  fettimana 
limofina  generale  a’poueri , nc  perciò  i Moniftcri  rimangono  fen za_» 
prouigioncj . 

Finalmente  balli  dire,  che  tutti  i vna  voce  il  chiamauano . Taire, 
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nuotato , e \efugio  degli  afflitti , e de'poueri , c con  ragione,  perche 
egli  era  vgualmente  di  Vifccrc,  e di  fatti  atcefoche  quanto  gli  era  do- 
nato dalla  Carità  dc’dcuoti , vna  buona  parte  dalle  fuc  mani  palla- 
ua  à quelle  de’poueri;  e l’altra  ritnaneua  per  manteàiinento  de’fuoi 
Frati,  e per  le  fabbriche  de’fuoi  Moniftcri . 

li  miracoli  poi,  che  à si  gran  numero  operò,  procedeuano  dalla^ 
fua  Carità . Perochc  la  maggior  parte  furono  per  fouuenirc  alle  pu- 
bliche  calamità,  & alle  priuate  miferie  de’pro  filmi,  come  diceuamo. 

Tutto  quello,  che  habbiamo  detto , liberamente  mi  fà  dire  di  lui 
quel  che  San  Paolo  diceua  di  fe  medefimo  . Io  fon  fatto  ogni  cofa  , i 
tutti  per  guadagnarli  i Dio > percioche  egli  abbracciaua  tutte  le  necef- 
fità  del  Ino  profilino,  e le  entraprendeua  come  fue.pcr  amor  di  Dio, 
potendoli  di  lui  meritamente  conchiudere  . 

Qui  f ibi  nuli us  erat , omnibus  omnis  eroi . 

CAPITOLO  Q_V  I N T O . 

Come  effercitaffe  le  perfettioni  della  Carità  >erfo  il  proffimo  . 

SAnt’ A gollino  a dice,  che  quando  fia  dentro  di  noi  quella  virtù 
della  Carità, ogni  cofa  và  bene,  perche  produce,  ogni  altra  virtù; 
Quindi  è , che  il  Dottor  delle  genti  b publicò  à quei  di  Corinto  lo 
prctiofe  virtù, che  germoglia  la  Carità,  dicendo,  ch’ella  è paticntc, 
benigna;  non  c inuidiofa;  non  è perniciofa  ; non  fi  gonfia,  non  affet- 
ta grandezze  ; non  cerca  le  cofc  proprie  ; non  fi  fdegna;  non  penfa_» 
mah  ; non  fi  rallegra  dell’iniquità  ; gioifee  della  verità , ogni  cofa_* 
foffre.  Crede,  fpera,  e follicnc,  S.Francefco  di  Paola,  perche  Erat  pie - 
bus  feruenti  charitatc,ha.ucua  ripieno  il  petto  di  feruente  Carità  (co- 
me tclìificò  l’Vditor  della  Ruota  Simoncta  c ) chi  dubita  che  non_» 
haùefl’e  esercitato  verfo  il  profilino  tutti  i fopradetti  atti  di  quella-» 
Regina  delle  virtù . 

1 E per  cominciare  dalla  patienza,  ( non  dico  ora  di  quella  inuitta, 
con  la  quale  tolcrò,e  fofferi  tanti  ftraordinari;,  ed  impareggiabili  ri- 
gori, ed  afprezze  di  viucre,  nclriccuere,  e perdonar  l’ingiurie,  e per- 
fecutioni.  d Nó  mancarono  maldicenti  che  fenza  confidcratione  vo- 
mitaflero  controdi  lui  il  Veleno  della  loro  malignità,  c fcelereta- 
mcnte  incolpafl'ero  la  fua  innocentiffima  vita,  come  pazza,  e finta.», 
ed  egli  come  fe  non  haueflc  bocca  da  riprendergli  fortemente  follen- 
ne,  c collantemente  difprczzò . Altri  doppo  d’hauer  aguzzato  le  loro 
lingue  à guifa  di  coltelli , llimolati  à far  penitenza  di  cotale  fcelera- 
tezza,  non  fi  vergognarono,  ritrattarli,  e correggerli  ,predicandoda 
per  tutto  l’innocenza  del  Santo,  confettando,  e manifeftando  il  loro 
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delitto,  come  de’cafi  feguiti  haffiin  queft'ifloria  molti  efempij . 

Sorella  delia  partenza  è la  benignità,  amendue  figlie  della  Carità, 
la  quale  è paricnte,  e benigna . Quella  virtù  hi  tre  gradi , il  primo 
c di  con feru are,  il  fecondo  di  fopportare,  ed  il  terzo  di  communica- 
re i fuoi  bali . Or  veggiamo  come  fi  trouarono  nel  «offro  Santo . 
Quanto  al  primo  per  cui  la  benigniti  difendei  conferita  l’anima  da 
qualunque  oltraggio,  che  offènder  la  polla , feruendola  per  antemu- 
rale , e d’inefpugnabil  Rocca,  benignamente  riceuendo  le  dure  per- 
cofle  delle  pietre  di  afpre  parole,c  fòpportando  volentieri  tutti  i col- 
pi delle  perfecutioni,  che  le  vengon  tirati , reftando  feinpre  i!lefa,di- 
uenendo  l’huoino  benigno , come  vn  vafo  di  criftallo  , che  per  m in- 
tenerii intero, e fano,fi  conferita  dentro  la  paglia, ò in  altra  cola  mor- 
bida . S.Francefco  fi  confcruò  fempre  mai  intero  , e fano  dentro  la_» 
benignità,  per  duri  che  fodero  i falli  delle  perfecutioni , delle  calun- 
nie, dell’ingiurie,  c degli  oltraggi , clic  dagl’inuidiofi  della  fua  inno- 
centiflflnta  vita,  e de’tniracoli,  gli  furon  tirati  . Anzi  dice  S.  Anfelmo, 
che  la  Carità  perche  benigna,  non  è vendicatrice  degli  oltraggi , mà 
più  rollo  poggiandoli  d'amare  quegli,  che  glie  le  fanno , largamen- 
te gli  rende  bene  per  male.  Così  S.Francefco  trattò  quei  due  Dottori 
della  Sorbona,  che  gli  erano  (lati  contrari/,  per  io  ftabilimento  del 
fu'Ordine  à Parigi  ; E quei  cinquanta  foldati  del  Re  di  Napoli,  non 
permettendo  fi  partiflero  dal  fuo  Moniftero  fenza  far  collazione  , o 
tanto  vmanamente  parlandogli,che  in  vece  di  legarlo,  come  ne  haue- 
uano  commilfionc,  gli  chiefero  perdono  . Ne  meno  dolcemente  trat- 
tò col  mcdefiino  Rè , per  1‘ ideila  occalìonc , in  contracambio  della-» 
perfecurione  mandogli  Corone,  Se  altre diuocioni , e con  molta  Ca- 
rità auuifandolo,  à Jouer  placare  l’ira  di  Dio  , Se  ifchifareil  caffigo 
minacciatogli. 

Quanto  al  fecondo  grado  di  fopportare,  ch’è  molto  neceflàrio  al 
Superiore,  come  dice  S. Paolo  e ; Oportet  Epifcopum  irrcprehenftbilem + 
tjfe,  hoj'pitalem , benignum , e£"c.  S.Francefco  clfendo  Generale  del 
fu’Ordine  , nel  gouerno  de’fuoi  Frati,  era  come  vna  fiorita  verga  . 
Verga  per  l’autorità,  che  hauca  di  caftigare,  fiore  per  la  fua  benigni- 
tà , e foauica  nel  riprendere  i fuoi  Religiofi  trafgrelfori , ed  erranti , 
tal’ora  per  humana  fragilità , caligandoli  fenza  paffàr  giamai  i ter- 
mini della  paterna  carità,  e clemenza,  perche  alzando  la  verga  della 
riprenfionc  , ò del  caffigo  fopra  il  delinquente , il  ricopriua  di  fiori 
di  dolci , e foaui  parole,  esercitando  la  legge  di  padre , nè  dimenti- 
cand off  della  morbidezza  di  madre . E neH’iffeffò  punto  Amicando  il 
flagello  del  rigore , gli  porgeua  la  man®  dc’fauori , e carezze,  ino- 
ltrandogli petto  materno . , 
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Del  terzo  grado  della  benignità,  ch'é  di  comniunicare  i fuoi  beni  ; 
Come  dice  S.  Gio:  / j Qui  habuerit  fubflantiam  huius  mUndi,  & rider it 
fratrem  J'uutn  necejsì  habere , <&  Clauferit  rijcera  Jua  ab  eo  , quomodo  ca- 
ntai Dei  manetin  eo,  c S. Paolo  £ . Induite  vos  ergo  ficut  eletti  Dei, San- 
ili, &•  diletti  vifcera  mifericordi.e , benignitatem , tre.  Chi  hi  Carità  . 
gioua  à tutti,  perche  Tempre  hi  che  dare,  colui,  ch’ha  il  petto  pieno 
di  Dio . S.Francefco  hauea  tutti  i doni  della  Carità , co’qua'i  arric- 
chito fece  marauigliofelibcralità,  conofcendo  che  Iddio  gli  haueua 
conceduto  quelli  cefori,  non  per  fotterrarli , mi  per  communicargli 
a i proffimi  ; E Ja  proua  ^.ch’egli  fù  vn  iicuro  refugio  di  tutte  le  per-* 
fonc  miferabili,  e bifogoofe,  come  baffi  ne'precedcnti  libri . 

Guglielmo  VeTcouo  di  Parigi  b dice,  che  la  benignità  non  c altro 
che  vn' amore  dell'altrui  bene . E ficguc  dicendo . Vndc  benigni,  quafi 
bene  igniti  ì Da  quella  voce , benignità!,  dcriuafi  l'altra,  Benigni,  cioè 
accefi  di  buon  fuoco.  AI  contrario  l’inuidiofo  dcriuafi  dal  maligno, 
cioè  da  Caino,  qui erat  ex  maligno  ; c maligno  (dice  S.Tomafo)  chia- 
mali colui,  che  abbrucia,  in  malo  igne:  Se  dunque  S.Francefco  era  ac- 
ccfo  del  buon  fuoco  della  Carici,  la  quale , non  xmulatur,  non  inui- 
dia  al  proffitno,  c come  dice  Seneca , nulli  inuidet  vir  benignitate  prx- 
d itus . Come  potraffi  dire  inuidiofo  ? Se  l’inuidia  non  è altro,  fecon- 
do l’Angelico  i , che  vn  dolore  dell’altrui  feliciti  , e la  Cariti  fe  nc_> 
rallegra,  c gioifee , anzi  perche  ama  il  proffimo , tiene  per  proprio  il 
fuo  bene , ecco  S.Francefco  che  tutto  pieno  di  cariti , fi  rallegrami,  j 
del  bene , e doleuah  del  male  de’proffimi , e per  modo  confoìauali , 
e comunicauagli  le  gratie,  che  ben  poteua  dire  ^ . Sine  fitttone  didici, 
& fineinuidia  communico . A tutti  comunicata  ciò  che  hauea, goden- 
do cheparticipaUcro  de’bcni,  e doni  delle  virtù,  anzi  per  giouamen- 
to  de’proffimi  gl’cra  dolce  il  patire  fame , fete  , freddo , llanchezza  , 
fudori,fatiche,pianti,  maceracioni, digiuni,  & altre  limili  penitenze. 

_ L'huomo  tal’ora  offende  fe  Hello , quando  per  impeto  di  paffione 
vuol  comparire  in  publico  maggior,  che  non  è;  il  che  è proprio  vn_» 
gonfiarli]  le  vcffiche  gonfie  fono  le  medefime , quando  fon  vote  , mi 
paiono  più  grandi,  perche  gonfie,  e piene  di  vento.  Chi  hi  la  Carità» 
non  fi  gonfia;  non  insaturi  ini  più  collo  fi  abballa , fenza  vfeir  fuor 
di  $è  . £ perche  si  beniffimo  quanto  Iddio  abborrifee  i fuperbi , tri 
le  grandezze  fi  vmilia , e tri  gli  applaufi,  ed  honori  non  fi  gonfia-»  * 
Qupfti  mirabili  effetti  cagionò  la  Carità  neU’infiammato  Cuore  di 
S.Francefco  , poiché  non  le  gratie , c fauori , che  continuamente  gli 
pioucuano  dal  Cielo;  Nè  la  ftretta  vnionc,  che  hauea  con  Dio,  Nè  la 
ordinaria  famigliarità  degli  Angioli , che  fouentc  calauano  in  fua_» 
Cella  i fargli  harmoniofa  unifica , né  la  virtù  ammirabile  di  far  mi- 
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racoli  , con  tanta  facilità  ; Né  la  pronta  vbbidienza  degli  clementi, 
degli  animali  della  terra,  del  mare,  e dell’aria;  Né  il  terrore,  che  ca- 
gionaua  a’demonij  con  la  fua  prefenza.  Nc  l’iftcffa  morte,  che  a’fuoi 
cenni  vomitò  viui  gli  eftinti,anzi  digeriti  cadaueri;  Nc  la  gratta  fani- 
titunr.  concedagli  da  Dio  per  fingolar  priuilegio . Furono  ballanti  di 
farlo  gonfiare  vn  tantino , mercé  che  nel  Cuore  ardca  la  Carica , che 
i D-  Cd - non  *>*flatur  benefici js  Dei , dice  Pietro  Blcffenfe  / . 
nr'cof"  Né  tanpoco  le  grandezze,  gli  applaufi,  le  acclamationi  degli  huo- 
j i.  mini , chiamandolo  in  faccia,  Santo  : la  Itima  grande  che  ne  fecero  i 
Re  di  Napoli,  c di  Francia,  con  folcnniffimiriceuimenti  ; gli  honori 
fublimi,  che  gli  fé  Siilo IV.  con  altri  Cardinali,  e Prelati , c Principi 
della  Corte  Romana, hebbero  forza  di  deftarc  in  lui  qualche  fenfo  di 
vanagloria,  perche  la  medefima  Carità,  che  fecondo  Gregorio  debo - 
nis  exterioribus  non  exaltatur , il  tcmpcraua,  8c  In  profferitati  bus  tem- 
perai, dille  Agofìino . ^ - 

La  Carità  ( dice  Anfelmo  ) non  opera  malamente , né  fà  cofa  per 
oftentatione;  S.Francefco,  che  ne  ardeua,  amauaDio , né  lì  allonra- 
naua  dal  luo  volere,  né  ad  altro  defidcraua  gradire  fuorché  à lui,  ef- 
fetto della  Carità, la  quale,  non  agit  perperam  . 

Siilo  IV.  lo  fé  Generale  del  fu’Ordine , confiderando  che  fallen- 
dolo illituito,  farebbe  fiato  più  diligente  in  conferuarlo,  e come  pcr- 
fona  fanta  Io  drizzarebbe,  à maggior  perfettione . Egli  pieno  di  Ca- 
rità, che  non  c ambitiofa,  & ni , omnem  refpuit  dominattm . Sarebbe!» 
**  PJC,I°  volentieri  fottratto  dcH’impofta  Carica,  mà  per  non  contradire  alla 
Certi  v°J°nc^  del  Papa,  come  figliuolo  d’vbbienza  chinò  il  capo,  ed  accet- 
t.jj.  tolla , non  fenza  gran  ripugnanza  in  fe  medefimo  . E con  la  medefi- 
na Carità , che  non  affetta  grandezze  , ricusò  il  Vefcouato  offertoli 
da  Luigi  XI.  Ré  di  Francia , per  quanto  nc  dice  il  Dottor  Trillati  n , 
6 & i*1  ^uni  fuoi  ritratti,  fi  dipinge  con  la  mitra  fotto  i piedi . 

Non  v’era  cofa  nel  mondo , che  il  mouefic  à defiderio  , né  ad  alle- 
grezza , c tanto  gli  era  il  non  haucre  in  fc  cofa  alcuna , che  potelftj 
dir  fua,  come  fe  ne  folle  fiato  interamente  padrone  , pcrciochc  alerò 
che  Dio  non  gli  pefaua  ih  mano,cd  ogni  qualunque  cofa  fuori  di  lui 
come  infinitamente  di  lui  men  degna  riguardaua,e  con  laCarità,che, 
non  qutrit  qua  fua  funt , & nihil  proprium  effe  iudicat,  nifi  folàm  Dcurn  . 
Spiega  S.Gregorio,  per  nulla  hauea  . 

Per  non  condannare  alcun  fatto  de’proffimi , ricorreua  all’inten- 
tione , la  quale  molte  volte  é innocente , benché  l’opera  fembri  col- 
peuolc  : doue  poi  l’attione  era  sì  manifeftamente  vitiofa , che  non 
porca  tirarli  à buon  fenfo , feufaua  con  la  vehemenza  della  tentatio- 
ne,  con  la  quale,  è forfè  anco  minore,  noi  faremo  altrctanto , fe  non 
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peggio^  Tutto  ciò  pr aticau  a egli  sT  bene,  maffimamente  in  toccar 
buone  intcntioni.e  buoni  fini,  in  rifguardo  di  cui  poteuano  efi'cr  fat- 
te quelle  cofc,  che  altri  hauea  per  infcufabili.  11  che  faceua  con  la  Ca- 
rità , la  quale  perche , non  cogitat  malum , fà  che  fi  penfi  Tempre  bene 
d’ogu’vno.fpicga  S.Gregorio  . Ed  acciò  il  detto  di  S.PaoIo  che  dice 
0 » chi  giudica  temerariamente  condanna  fé  medefìmo,foifc  perfettamente  • lt«w.  e, 
ofleruato , eflorta  i Tuoi  Rcligiofi  nella  Tua  Regola  di  non  giudicare  *• 
che  Te  medefimi  folamente  p ? 2 {o«  alios , J'ed  Jeipfos  iudicantes  ; ed  in-  P •• 
terprctar  Tempre  le  attioni  altrui  nel  miglior  modo,  che  fi  può;  Sole- 
ua  egli  bene  Tpcflò  dire  ne’Tuoi  diTcorfì  familiari . Che  bijogna  fempre , 
nelle  noftre  anioni  battere  aitanti  gli  occhi  Di » , giudicare  di  J'e  mede  firn» , 
e lafciare  il  giuditio  dell’altrui  anioni  à quello  , ò à quelli , à cui , è ciò 
commejfo . 

D jbbiamo  credere  quai  follerò  i ramarìchi,  che  per  cagione  di  ve- 
der, in  tempo  Tuo  mattamente  crcfciuta  l’iniquità , l’affligcuano. 

Quai  momenti  polliamo  invaginarci , che  paflaflcro  Tenza  ch’ei  non 
lagrimafic  fulia  perdita  di  tante  anime  , che  quantunque  lanate  nel 
battefuno  col  fanguc  di  Crifto,  lorde  nondimeno  di  mille  macchie 
d’iniquità  piombauano  Tenza  rcmilfione  nel  baratro  infernale  ? On- 
de con  Iamedefima  Carità,  che  non  gaudet  fitpcr  ini  qui  tate , edifeac- 
cia  ogni  vano  timore  dal  petto , ouc  rifiede , auualorato  il  Sant’huo- 
mo  afpramcntc  riprendea  i peccatori,  etiandio , Te  foflero  Rè,  tante 
volte,  che  diffidi  farebbe  farne  il  racconto . 

Nè  può  fpicgarfì,  ò credere  l’allegrezza,  che  il  noftro  Santo  fend- 
ila con  quella  Carità,  che,  congaudetycritati , quando  vedeua  i prof- 
fimi  correre  per  la  ftrada  del  Cielo , e particolarmente  i fuoi  Frati , 
il  cui  accrcfcimcnto  nello  fpirito,e  nelle  virtù,  egli  ftimauacomc  fuo 
proprio  profitto . 

De'proffimi , tutte  quelle  cofe,  che  fenza  pericolo  d’errore  pruden- 
temente creder  poteua, facilmente  affentiua  , e fperauane  ogni  bene, 
con  l’iftefia  Carità  che  omnia  credit , & omnia  fpcrat . 

SofFriua  tutte  le  perfecutionid’ingiurie,  e calunnie, e patientemen- 
te  fofteneua  i rigori  delle  penitenze, e mortificationi,  e come  vna  tra- 
uc,che  fofticne  il  pefo  fourapoftolc,ò  come  la  palma,  che  quanto  più 
•da  graue  pefo  vien  depreffa,  tanto  più  s’inalza,  coma  dicono  i nacu- 
tali , e l’oflcruò  l’ Alciato  ne’fuoi  Emblemi  q • j<s, 

T^ititur  in  pondus  palma , ■&  cenfurgit  in  altura , 

Quo  rhagis,  dr  premitur , hoc  magi  tollit  onus . -, 

Con  la  Carità,  che  qgnia  fuffert,  & omnia  JitJlintt . 

. * ; - CA^ 
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CAPITOLO  SESTO. 

Dell*  fu*  pTofondiffima  vmiltà . 

SAn  Bonauentura  dice,  che  dalla  Carità , come  cenere  dal  fuoco , 
l’vinilcà  deriua . Sicut  ignis incinerati  fu  incendium  charitatis  redi- 
gii  hominem  in  cinerem  vmilitatis . Chiede  due  virtù  s'vnifcono  fem  - 
premai  inficine  : per  modo  che  l’vna  è mifura  dell’altra  , come  notò 
S.Pierro  Damiano  a . Confiderando  quel  parto  dcH'Eflòdo  . F ut  na- 
tta t mons,  quia  defcendijfet  Deus  in  ignei».  Calò  Dio  nel  Monte,  hauen- 
do  per  carro  il  fuoco.Mà  come  cala  il  fuoco, la  cui  natura  è d’alzarfi 
fempre  à volo  ? Rifponde  il  Santo  , che  il  fuoco  dittino  feende  (cui- 
pre,  perche  viene  dal  Cielo . Ignis  ifie  defeendit,  quia  de  Calo  venit . 
La  Carità  fuoco  celefte  non  sà  alzarli , perche  è valile , anzi  femprej 
cala,  Se  alia  mifura,  che  inalza  l’affètto  à Dio  cala  per  vmiltà  ; e co- 
me è i’ifte/fa  proportionc  dell’altezza , che  della  profondità  diuerfa- 
mentc  guardate , così  la  mifura  della  Carità  c l’ vmiltà , e la  mifura 
dell'vmiltà,  è l’amor  diuino.  La  virtù dcJl’vmiltà,  che  per  infegoar- 
ccla  il  Figliuol  di  Dio  fcefe  dal  Cielo  interra,  cangia  gii  huonùni 
in  Angioli , come  al  contrario  vn  fol  penfiero  di  fuperbia  tramutò 
gli  Angioli  in  Demoni),  conforme  nel  Salmo  in  perfona  di  Lucife- 
ro . Dixi  in  corde  meo  afeendant . 

Vuoi  clfer  grande, dice  Sant’Agoftino  b,  comincia  dal  nulla;  fe  di- 
fegni  la  bruttura  d’vna  gran  Fabrica , dcui  in  prima  panfarc  il  fon- 
damento ; £ quanto  più  dourà  efler  fublitne  l’edifirio,  che  alcun  pre- 
tende inalzare, tanto  più  profondo  dourà  cauare  il  fondamento.  Co- 
sì chi  vuol  falire  molto  in  alto , conuiengli  prima  di  feendere  molto 
badò  ; conciofiache  la  cima  della  perfezione  comincia  dal  fondo , 
nè  porta  quella  falire  più  fublitne  di  quello  che  quefto  feende  pro- 
fondo . Perciò  quella,  ch’c  il  fondamento  di  tutte  le  virtù  Criftiane, 
e religione  , cramaraoigliofamente  in  quefto  Sant'huomo , cioè  vna 
profondiffima  Vmiltà  coi  cui  mezzo  iuduftdofainentc  tirò  predo  di 
fe,  tutti  i fauori  del  Cielo,  e le  buone  gratie  dell  a terra  ; E farebbe  al 
prefentecofa  fuperflua,  curiofamente  ricercare,  fc  J’vmilcà  c ucce  (fa- 
ri a al  Criftiano , mentre  il  Figliuol  di  Dio  1 hà  fatta  ba fe  , c fonda- 
mento della  noftra  futura  felicità  : farebbe  Inora  di  propofito  depu- 
tare'inutilmente  fe  vna  fabrica  può  fofiiftcrc  Lenza  fondamento,  e 
maggiormente  d’vn  Criftiano,  s’egii  può  trattenere  il  freno,  e l’efer- 
citio  delle  virtù, fc  non  c Ipinto  dail’vmilta  . Quefto  argomento  c in 
buoniffima  forma,  per  folamcnte  dedurne  gran  cófcquenza  di  quefto 
Sant'huomo , poiché  non  potiamo  fapere  i gradi , e meriti  della  fua 
Vmiltà,  quefta  è quella  che  egli  porta  col  fu’Ordinc  sù  la  fronte , ed 
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à primo  (guardo  dà  nella  vificra,  à quegli  che  gli  diuifano,  e ricono- 
feono  per  minimi,  che  vuol  dir  piccioliffimi  ; e lui  Generale  di  cucco 
l'Ordine  non  vuol  dire  altro  che  minimo  de’minimi,  effondo  che  i no- 
mi fono  (lati  importi  per  fignilìcare  l’effenze  delle  cofc,ò  le  loro  qua- 
lità principali,  ò propriat  i che  le  fanno  conofeerc  . 

San  Francefco  così  praticò  in  Ce  quefta  virtù  ; perche  cominciò  la 
fabbrica  della  fua  vita  fpirituale  dal  gite  a re  le  fondamenta  sù  vn_> 
cale  abaffamento  di  fe  medefimo , che  pareua  contro  ogni  douerc  di 
natura , oltraggiale  in  fe  l’imagine  di  Dio , trattandoli  non  coro 
vmiliarioni  da  huomo,  màcon  iftrapazzi , e vilipendij  da  Cane,c 
qucfti  erano  effetti  cagionati  in  lui  dal  balli -fi  n > conofcimento  di 
feincdertmo  . Di  noftrollo  primieramente  nel  veftir  poueriflìma- 
mente  d’vna  fol  tonica  di  vile,  e rozza  lana , atta  lòlo  à cuoprirgli,  e 
velargli  la  nudità  del  fuo  macerato  corpo  , che  nè  il  verno  lo  difen- 
dala da'rigori  del  freddo,  nè  l’Eftate  lo  campaua  dall’ecceffiuo  cai-  p 
do,  c di  color  leonato,  perche  fra  tutti  i colori  è il  piti  vile,  addito 
l'vmiltà,  e la  memoria  della  morte  per  effer  Amile  alla  terra  , di  cui  rtg.  mi- 
fù  formato  l’huomo  , fc  in  effa  donerà  ritornare , come  dice  vn  Pa-  «"»  fa/s 
dre  dc’noftrif . Oltre  di  ciò  come  ardenti  (fi  ino  imitatore  di  Giesù 
Chrifto  volle  conformarli  nell’habico  del  medefimo  colore  della  lua  j 
verte  inconfutile . come  affermano  molti  grani  Autori  d , & hora_»  nucl  del - 
nella  Chiefa  di  Santa  PraiTede  degnamente  fi  conferita  . Dimoftrol-  la  Valle 
lo  anco  nell’andare  alla  difpreggiaca , incolto , fcapigliato , e fcalzo  • 

da  viliflìmo  Romito,  fermarfi  à godere  degl’infulti  di  chi  lo  fuilla-  lufiótl, Pe 
neggiaua  con  parole , e trattamenti  d’ipocrita , di  ftrcgonc , d’erba-  Tt*u  ,’tr 
iuolo,  ed  ingannatore,  come  hò  detto  » - altri . 

Ben  grande  fù  lo  ftimarfi  da  douero  indegno  dell’  Officio  di  Ge- 
nerale della  Religione,  di  cui  era  Padre  , ed  Iftitutore , e’I  rifiutarlo 
tanto  coftantcìnente , e tante  voice , che  ci  bifognò  non  meno  , che.» 
l'efpreflb  comandamento  de' Sommi  Pontefici  Sifto  IV.  ed  Aleffan- 
dro  VI,  Coftretto  poi  à foggectare  le  fpalle  alla  carica , & inalzato 
alla  dignità  di  Generale,  non  già  inalzò  fe  medefimo  , mà  à guifa  di 
albero  generofo,  che  quanto  più  alte  , e fronzute  ftende  le  braccia-* 
ombrofc  verfo  il  Cielo,  tanto  più  profonde  , e più  inchinate  al  baffo 
caccia  le  radici , così  egli , facto  Generale  vie  più  del  paffaco  mag- 
giormente vmilioffi . La  prima  cofa  fù  farfi  Superiore  fuddito  al  più 
baffo  vfficiale  di  cafa , Temendo  negli  affari  della  cucina  con  tanta 
rmilcà.  Se  vbbidienza,  come  s’egli  veramente  furti*  il  Cuoco, c’IjCuo- 
co  Generale  . Coceua  i cibi , ancorché  ci  con  i fuoi  Frati  non  no 
prendeua,  lauaua  le  fcudelle , raifettaua  le  tauole  del  Refettorio , e 
feruiuagli  mentre  rnangiauano . Continuamente  ncH’infermaria  raf- 
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fctuua  i lecci , e nettaua  i vali  immondi , fcopaua  la  Chiefa  » appa. 
recchiaua  i paramenci  degli  Altari  : Cernita  in  fine  per  feopa  ali'im- 
mondicie  del  Moniltero . 

Con  ciò  egli  procurata  che  la  fua  cafa , e Religione  folle  ma  (in- 
goiar fcuola  de’ veri  vmili.  Capendo  bene,  che  ficotne  la  primiera  vir- 
tù del  Religiofo  è l’vmiltà  , così  il  peggior  vitio  c la  fuperbia,  la 
quale  tutto  diftrugge , come  dice  Sant’Ifidoro  e.  Che  perciò  egli, 
ancorché  Padre  , e Generale  , era  il  primo  in  tutti  gli  eferciti;  vmili; 
fenza  comandare , obligaua  tutti  ad  vbbidirc , col  vederlo  Colo  met- 
ter in  opera  queiche  harebbe  potuto  comandare;  Perche  non  fi  tro- 
ia cofa  tanto  marauigliofa  nella  comunità , affinché  non  vi  naCcano 
difordini,  quanto  vedere  il  Superiore  metter  la  mano  in  quello  , che 
i Sudditi  deuono  fare  , per  grandi  che  fiano  gli  eccedi  de’  loro  inge- 
gni, c doni  naturali,  perche  la  virtù , e la  Cantica  inCegnano  a’  mag- 
giori diuenir  Macftri  d’vmiltà . 

Egli  d’ordinario  Cedeua  nel  più  infimo  luogo  , mangiaua’  quel 
cozzo  di  pane,  di  che  campaua,  che  auanzaua  à gli  altri  : andaua  da 
Cella  in  Cella , chiedendo  a’  Cuoi  Frati  le  toniche,  ed  abiti  lordi , e 
CdruCciti  per  lauarli,  e rappezzarli,  non  Colo  de’  Padri  vecchi , ed  in- 
cerili i,  mà  anche  de’Nouici;,  e quegli  vergognandoli  di  Ce  medefimi 
rifiutando  darceli,  egli  perche  il  conCentiflero , loro  diceua  , che  per 
tenergli  pronti,  e (pedici  alPoratione,  ciò  Caceua . Lauaua  loro  i pie- 
di, e particolarmente  a’  Fr3ti,  che  giungeuano  al  Moniltero,  fianchi 
dal  viaggio:  nc  perciò  voleua  egli,  che  effi  CacclTero  il  medcfimocon 
lui,  dicendo  loro,  che  il  dottere  richiedcua,  che  in  tal  modo  il  Supe- 
riore s’adoperaflc,  poiché  il  Signor  de'Signori  Giesù  Chrifto  / , era 
venuto  al  Mondo,  per  feruire,  e non  perejferferuito,  e Ce  quello  è l’offi- 
cio noftro,  auuertire,  diceuagli,  per  quando  farete  Superiori  (già  che 
non  vi  fi  donano  gli  offici;,  per  adagiatamele , e regalatamele  vi- 
viuerc , e che  i Ridditi  in  tanto  crepino  nel  Ceruirui  ) d’imitare  il  Si- 
gnore, che  le  Ridette  parole  difle,  e confermò  col  feruire , e non  Carli 
feruire  da’fuoi  Santi  Apolidi . E per  moftrarc  la  grandezza  della—» 
Tua  vmiltà , gli  lauòi  piedi:  A quello  propofito  foggiungeuagli, 
che  nella  Comunità  non  v’era  maggior  danno  della  fingolarità  de’ 
maggiori,  in  cui  non  ponno  mancare  alteriggia,  difprezzo,  (confor- 
to, ed  oppreffione  verfo  quelli, che  gli  feruono;  mà  non  perciò  finn- 
fe  tanto  qucfto  punto  nella  fua  Regola,  che  non  fi  douefl'e  mirare_> 
alla  qualità  delle  perfone  .che  debbon  eflere  Ceruite  dagl’  inferiori» 
ancorché  in  verun  modo  acconfentilTe  particolarità  in  cofa  alcuna. 

Volle  chiamarli  di  Paola  fua  Patria,  e non  di  Martolilla,ò  d’ Alcf- 
ko  cognome  della  fua  famìglia  , per  dimoftrarc  la  fua  nientezza_», 
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perche  ben’intendeua  egli  , che  i nomi  delle  famiglie  fapeuano  de! 
lecolo,  e fc  tal’ ora  fono  illuftri , e nobili , inducono  l’animo  alla  va- 
na compiacenza  della  nobiltà  fecolarefca.  Vennegli  in  mente  quell'- 
arduo  propofito  di  nominar,  Minimi , i fuoi  Frati , accioche  fin  nel 
nome  fodero  i più  vinili  della  terra , perche  l’vmiltà  fà  gli  huomini 
grandi  nel  Cielo,  & c il  camino  più  certo , e ficuro  per  confegnirlo . 
Trauagliaua  colli  fuoi  Frati , & operai/  nelle  fabbriche  de*  Monifte- 
ri,  portando  sù  le  fpalle  pietre»  legnami,  calcina,  e ciò  che  vi  faccua 
di  metti  ere,  né  i vergogna  fi  recaua  effer  diciafcun  veduto  in  cosi 
vmili,  e baffi  efcrcitij . 

Quanto  hò  detto  fin  qui  dell*  vmil  fentire , e del  trattar  difpreg- 
giato  , che  di  fé  faccua  il  noftro  Santo , non  è à mio  credere  tanto, 
come  il  non  ripentirli  con  veruna  , nè'men  leggieriffima  fuggeftione 
di  propria  ftima,in  sì  fegnalati  fauori,  che  Iddio  nel  corfo  di  nouan- 
tun’anno  di  vita,  che  menò,  continuamente  gli  fece . Anzi  le  si  fre- 
quenti vifioni  di  Crifto,  le  continue  vifice  degli  Angioli , i rapimen- 
ti inifpirito  con  eftafi  anco  di  molti  giorni,  l’illuftracioni  di  mente, 
c cognitione-di  fecreti , c d'alci  mifteri , le  inondationi  di  delicie  ce- 
lcfti,  che  tutto  dì  lo  ftruggeuanoindolciffim;  lagrime,  i congiungi- 
menti  coll’anima  fua  con  Dio , fino  à liquefarfene  con  pericolo  di 
morire,  e quant’altro  s’c  detto  innanzi,  e fi  dirà  in  quello  medefimo 
libro , à S.Francefco  era  materia  d’eftrema  confufione  , è di  formar 
concetto  di  fe  come  huomo  di  neifuna  forza  di  fpirito  , poiché  sì 
ftraordinari),  e grandi  aiutigli  abbifognauano  per  fottenerfi,  come 
vna  fabbrica  fopra  quanti  più  pontelli  s’appoggia , tanto  più  deuo 
dir  cafcante,  e rouinofa . Quinci  ne  anco  gli  eccedi  di  mente , che  il 
faceuano  in  eftafi,  folleuandolo  da  terra  col  corpo  , portandogli  l’a- 
nima in  Dio , il  toglieuan  tanto  di  fe  , che  punto  fi  dimenticane  di 
quello,  che  fi  teneua  d’ettere , cioè  la  più  vile , ed  indegna  cofa  del 
mondo,  perciò  dell’anima  fua  parlaua  fempre  con  aggiunta  di  titoli 
d’abbaffamenco . Vsò  da  principio  di  fottofcriucrfi  alle  lettere,  che 
a’fuoi  diuoti  fcriueua  : il  poverello  Minimode’  Minimi , e Seruo  de' 
Serui  di  Giesà  Crifto g.  De’tauori,  che  Iddio  gli  faceua  , potcua  par- 
lare  fenza  fofpctto  d’hauerne  à prendere  aura  di  vanità , percioche  fi 
miraua  con  cfficome  vn  fracido  tronco  di  legno  incaftrato  di  gio- 
ielli , e d’oro , tutta  mercè  di  chi  così  l’onoraua  , non  merito  di  lui, 
degno  fidamente  riputandoli  di  ftrapazzi,  e vilipendi) . Delle  inter- 
ne fuc  gratic  non  palefaua  cofa,  onde  potette  tornargliene  onore  ; e 
meftier  faceua  ottcruarlo  con  gran  diligenza  da  chi  fapcrne  qualche 
cofa  defidcraua , nè  fe  gli  lafciò  vfeir  di  bocca , fe  non  poche  volto 
per  metter  cuore  a’fuoi  figliuoli , e per  aiuto  del  loro  proprio  pro- 
li i fittOj 
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fitto;  ò per  autenticare,  volendolo  così  Dio,  la  Tua  Religione,  di  cui 
i’hauea  desinato  Iflitutore . 

DeTnoi  miracoli , che  prclfo  gli  huomini  più  che  altro  alzan  con- 
cetto di  fantità,  tutto  il  inerito  rifondeua  nella  fede  de’diuoti,  ò nel- 
l'innocenzadc'fanciulli,  de’quali  in  ciò  molte  volte  fi  valfe  ; E quan- 
do gli  fpettatori  veduta  vna  cotal’operadi  fourahutnana  virtù  , gri- 
dando Miracolo  , gli  s’affollauano  intorno  per  baciargli  i piedi , e 
fargli  quelle  riucreuze , che  à Santo  fi  conucniuano , egli  correua_> 
à nafeonderfi,  fe  hauea  doue;  altramente  fuggiua  dentro  di  fe  mede- 
fimo,  e nel  fuo  proprio  niente  nafeofto , non  fi  Iafciaua  trottare  , nè 
dalla  gloria,  nc  dalle  iodi , con  che  il  popolo  l’honoraua . Lo  più 
delle  volte  con  diuerfi  artifici;  ricopriua  indufiriofaincnte  i miracoli 
i gli  occhi  degli  huomini,  acciòche  non  intcndeflcro , che  fufier  ve- 
ramente miracoli,  applicando  dcH’crbc,  c polucri  sù  le  piaghe  degl’- 
infermi , acciòche  il  miracolo  fuflc  creduto  per  virtù  di  elle , che  per 
fuoi  proprij  meriti,  non  perche  egli  non  fapefle  , chela  virtù  delI’AI- 
rilfimo  operaua  in  quelli,  mà  era  tanta  la  l'uà  fcmplicità,  ed  vmikà, 
che  penlaua  con  quegli  ftromenti  occultare  la  fua  virtù . Vano  però 
gli  riufeiua  il  fuo  intento , poiché  per  quello  medefuno  camino  egli 
faceuafi  più  riguardeuole  , c più  euidentc  campeggiaua  il  miracolo, 
ben  conofcendofi,  che  le  proprietà  dell’erbe,  della  calcina , polucri, 
ed  altre  cofc  limili,  con  che  curaua,  poteuano  più  tolto  nuocere,  che 
recar  falute . Altre  volte  attribuiua  i miracoli  anneriti  della  Beatif- 
fima  Vergine,  dicendo,  che  non  per  fuo  mezzo  , mà  per  la  di  lei  in- 
tcrcelfione  l’infermo  haucua  la  fanità  ricuperata . 

Honorarlo  poi,  era  cftrcinamente  confonderlo . Vn  giorno  vna_» 
Donna  trauagliata  d’acutilfima  febre , fù  à trouarlo  alla  fua  Chiefa 
in  Tours,  milefi  à gridare  quanto  ellapoteua  : Huomo  Santo  gua- 
ritemi . A tal  voce,  à tal  domanda,  il  Sant’Huomo  fi  coperfe  il  vol- 
to, come  di  fmarrito  ( che  fù  i’vnica , che  nè  prima , nè  poi  fi  trono 
in  quel  volto)  c tutto  in  fe  medefimo  fi  ritirò,  con  atto  di  vergoguo- 
fo,  e s’inuolò  dalla  Chiefa;  e con  ragione,  perche  al  vero  volile  non_. 
fe  gli  può  dare  maggior  tormento,  che  lodarlo  in  prefenza,  fecondo 
h IH.  ii.  il  parere  di  San  Gregorio  Papa/? . lufltts  cuui  laudatur  in  faci  e , fi 
Attrai,  gellatitr  in  mente . E con  ciò  i fuoi  Frati  molli  à compaffione  di 
quella  Donna , correndogli  apprclfo,  con  moka  iftanza  il  pregaro- 
no , che  à beneficio  di  colei  alcuna  cofa  facelfe . Ancorché  egli  di 
fua  c ondinone  rutto  manfueto , non  fofl’e  punto  all’adirarfi  foggec- 
to,  nulladimeno  contenerli  non  potè  à quell’  hora  , che  non  fi  rifen- 
tifi’e  con  dirgli  : Chi  è il  Santo  da  voi  domandato ? Dio  foto  conuienfì 

far  miracoli , à lui  foto  debbonfi  porger  preghiere , ed  ìnuocare  il  fnm 

aiuto. 


Digitized  by  Google 


t I B R 0 ARTO.  455 

Aiuto  . Sanolla  nondimeno , porche  femplicementc  hiuea  parlato. 

Vn  ccrt’huomo  per  diuotione,  che  portaua  al  Santo  , fattofegli 
à dietro,  per  tagliarli  vna  particella  del  lembo  della  Tua  velie , nonj 
gliel  perniile,  dicendogli  ; mimico , per  Carità  non  conjìfle  la  diuotio- 
ne in  portar  ^uefii  pendetti  d'abito  di  chi  che  fìa , mà  nel  fare  opere  buo- 
ne, ed  ojferuare  i Comandamenti  di  Dio  . Grand’era  la  riuerenza  , che 
portaua  a’Sacerdoti,àcui,  finita  la  MelTa,  baciaua  le  mani . Ne'  egli 
lafcioffi  giainai  baciar  le  Tue , le  non  à gran  forza , da’  Tuoi  dinoti, 
come  il  vietò  al  Cameriere  del  Papa , dicendogli , che  era  aliai  più 
ragioncuole  ch’egli  baciafi'e  le  lue,  perche  fendo  Sacerdote  da  trenta 
tre  anni,  fc  n’era  lcruito  Iddio  in  sì  fiihlime  miniftero  : oltre  che  co- 
me à Legato  del  Sommo  Pontefice  , fi  conueniua  baciargli  i piedi, 
non  che  le  mani . 

Era  l’humiltà  in  vn’huomo  di  quel  conto  affatto  marauigliofa_». 

Peròche  quantunque  per  l’innata  vaghezza , ch’c  in  noi  di  grandeg- 
giare fopra  le  mifure  di  quel  che  fiamo,  ò almeno  di  comparire  à gli 
occhi  altrui  per  quel  poco , ò molto  che  fiamo , J’vmiltà  ila  fornma- 
mente  lodeuole , etiandio  in  quegli,  che  ritirati  col  corpo  in  lolitu- 
dine,  e coll’anima  in  fe  fteffi  fuorché  delle  pareti  .delle  lor  Celle , ap- 
pena v’è  niun’altro,  che  fappia,  che  fiano  al  Mondo,  nondimeno  el- 
la non  hà  i mille  parti  vna  di  quel  pregio,  che  l’altra,  che  da  S.  Ber- 
nardo fùdetta  grande,  e rara  virtù,  ed  è l’vmiltà  onorata . Che  nel 
vero  mentre  infieme  s’accordano,  Iddio  con  publica  dichiarationc_> 
di  continui , e ftupendi  miracoli,  e gli  huominicon  cftrinfeche  di- 
moftrationi  d’incomparabile  ftima,  ad  onorare  alcuno , egli  intanto 
non  prenda  le  mifure  di  fc  fteflò , fe  non  da  fe  ItdTo , cd  a’  fuoi  occhi 
non  compaia,  fe  non  nulla  nel  proprio  niente,  miferabile  nella  fua_» 
fragilità,  e abbomineuole  ne’  fuoi  peccati , e nelle  grandezze  à che  fi 
vede  inalzato  non  fi  fiimi  maggiore  di  quello,  che  altri,fenonè  paz- 
zo, farebbe  , falito  che  folle  su  la  cima  d’vn  monte  , doue  ancorché.» 
fia  fopra  gli  altri,  non  però  è più  grande . Quella  sì  ch’èrara.e  am- 
mirabile vmiltà . Hor  fc  di  San  Francefeo  parliamo,  non  difeorrerfi 
d’altro  più  che  di  lui,  onorato  da  Dio,  con  dargli  in  mano  il  baffo- 
ne di  comando,  e dominio  della  natura,  degli  elementi,  delle  malat- 
tie, della  morte,  e della  vita,  e de’Demonij , colla  gratia  abituale», 
pra  manibus,  di  far  miracoli,  come  dice  Piati  i , & altri,  che  à ragion  * Dt  **"• 
lì  diceua,  che  miracolo  era , quando  San  Francefeo  di  Paola  non 
ceuamiracoli , c contarfenc  in  vn  fol  giorno  cento , Se  in  vn’  altro 
trecento,  c doue  compariua  votarli  le  Città,  & vfeire  i popoli  ad  in- 
contrarlo con  grida  fefteuoli , ed  vdirfi  chiamare  huomo  cclefto» 

Angelo  fccfo  dal  Cielo,  il  diuin  Medico,  il  gran  Profeta,  il  Vice  Dio 
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«iella  Terra , Dio  mortale , il  Taumaturgo,  il  Santo , il  fecondo  Gios 
Battifta  (come  haffi  negli  atti  giuridici . ) Vdirfi  chiamare  fempre- 
mai  da  Pirro  Arciucfcouo  di  Cofenza  fuo  Panegirifta , il  Santo  dcl- 
• la  fua  Dioceli  , & in  ifcritto  nella  Conftitutione  , che  gli  fè  à fauore 
della  fua  Religione , efprcflàincnte  canonizzarlo  per  Santo  con  que- 
lle formate  parole  : Tu  qui  vitam  aufleram  ercmiticam  per  vigintian- 
bos,  vel  circa,  fanttè,  & iufii,  & religiosi  vixifii , ac  de  bono  in  melius 
femper  perfeucrafìi,  prout  ducis,  & vinti,  & perfeueras  de  prxfcnti,  &c. 
Tfosverò,  qui  ex  certa  feientia , &■  ex  pcrientia  iamlongo  , & continuo 
tempore  te  tognouimus,  eperaque  tua,  & no  bis  manifeflafunt,  C ir  Te  Re- 
ligiojum , ac  Santlnm  hominem,  ac  Dcogratum , &•  acceptumfore  , & ef- 
fe demonflrant,  C tre. 

Vederli  ardentemente  bramato,  & inftantemente  chiamato  da-» 
Reggi  per  mezzo  d’Ambafciadore  . Veder fegli  venire  all’incontro 
con  gran  pompa , e corteggio  , c con  folennc  proceffione , come  Le- 
gato à Laterc  del  Papa,  riceuuto  , & in  ginocchio  con  gran  venera- 
tione , ed  vmiltà  chiedergli  la  fua  benedittione  ; albergare  ne’  Reali 
Palagi , con  fpeffiffime  vilite  familiari , e tenuto  in  iftima  di  Santo, 
e per  Configlicro  ne  gli  affari  d’importanza  di  loro  Cafe , e Regni . 

Vederli  onorato  da'  Sommi  Pontefici  con  legato  particolare  in- 
uiatogli  à Paola , e ftimato  onoreuolmente  da  Siilo  IV.  paffando 
per  Roma , con  tre  gratiffime , e lunghiflime  vdienze,  facendolo  fe- 
dere appreflodife in vnanobiliffima fede,  ragionandogli  alla  do- 
menica di  grauiffimi  affari  pertinenti  all’  vniucrfal  reggimento  della 
Chiefa . E volendolo  ordinare  colle  fue  proprie  mani  Sacerdote.» , 
egli  rifpofe  ch’era  tanto  lontano  dal  meritare  quell’ordine , che  pii! 
rollo  pareuagli  indegno  di  viuerc  trà  gli  huomini  ; nè  riceuer  volle 
gli  Ordini  Minori , nè  mai  portò  in  tefla  la  corona , come  coftuma- 
- no  i Chierici  del  fuo  Ordine , giudicando  meglio  comparire  à gli 
occhi  dpi  Mondo  da  laico  , ò mondano , che  da  Religiolo  . Et  vili- 
tato  da  Cardinali , Arciuefcoui , Vefcoui , e Prelati  della  Corte  , e_> 
da  gli  Ambafciadori  delle  Corone , non  che  da  Prcncipi , e Prenci- 
Jftlle  fuo  pelle  , e Dame  Romane;  e come  fcriuc  Monfignor  Ciatnpoli;  Roma» 
Profeti - che  hauendole  merauiglic  per  vfanze , c le  Monarchie  per  faccende, 
forfore,  non  fuoi  riconofeere  alcuna  eccellenza , pernouità,  lì  commoflo 
9'  tutta  da'  fuoi  fondamenti  per  affcttionarlo  . Il  Pontefice  l’honorò 
come  vn  Potentato  d’Europa  , il  Sacro  Collegio  lo  vifitò  come  vn_» 
huoino  Santo.  E in  tante  occafioni  d’ingrandimento  tanto  più  pro- 
fondarli in  fe  medefimo  , e perderli  di  veduta  à proprij  occhi,  nuli’; 
altro trouando  in  fe,  che  materia d’auuilimcnto , e di  confluitone^  . 
Quella  e la  mifura  dell’ vmiltà  di  Sap  Francefco  di  Paola,  cioè  i fuoi 
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propri;  meriti  vinti  da  effa  . Pofciache  tutto  recaua  à manifello 
miracolo  della  Diuina  Prouidenza»  che  di  lui  huomo  , com’egli 
diceua,  il  più  vile,  il  più  minimo,  e’1  più  abbomineuole  della-» 
terra , fi  feruiua  per  manifefiare  la  Tua  infinita  mifcricordia,  c ma- 
gnificenza . 

Nè  cofa  alcuna  intraprefe , che  prima  non  fé  ne  configlialfe  conu» 
Dio  , fermo  rimanendo  nella  Tua  Cella  fino  à tanto  che  la  volontà 
di  Dio  , per  diuina  ifpiratione  riuelata  non  gli  folle  ; la  quale  inte- 
fa  era  da  lui  fedelmente  efeguita . E come  che  à cofe  grandi  lo  fpiri- 
to  il  conducefl'e , rimaneuafi  però  in  quelle  indifferenze  , come  di- 
moftrofll  nello  ftabilimento  del  quarto  voto  della  vita  quadragefi- 
male , del  quale  hauendone  alcun  dubbio , deliberò  confultarfeno 
col  Papa  , e feguitare  il  fuo  volere  , ancorché  già  era  ordinato  per 
particolar  conilitutione  del  fu’Ordine , in  cui  grandemente  defidc- 
raua  vi  folfe  mantenuto * 

Nelle  cofe  dubbie  configlrauafi  co’  medefimi  Sudditi , ancorcho 
haudfeildono  della  Profetia,  ed  il  Cielo  gli  fermile  diconfiglio, 
come  feguì  all’ora  che  ci  publicò  la  fua  vltima  Regola  col  confi- 
glio , e parere  de’  fuoi  più  difereti  Religiofi  ; Nè  come  vero  vmilc_? 
fdegnaua  in  cofe  picciole  configliarfi  con  i minori  di  fe , ancorché»? 
imparato  hauelTc  le  grandi  dal  fourano  Signore . 

Vmiltà  tale , che  Iacopo  SimonetaK , Vditor  della  Sacra  Ruota, 
fiupito  proruppe  in  quelle  formate  parole.  Ipfum  ( Fruncifcum  ) un- 
ti burnì  lime  prsflitijfc  , vt  neemaior , necvberior  aut  imteniri , aut 
optari pojfet  : Oltre  che  non  v’è  maggior  pruoua  per  dimoftrarc  Ia_> 
fua  profondiffima , c celefie  vmilta , che  I’Qrdine  da  lui  inllituito  , 
fopra  quella  particolarmente  fondato . E conciofiacheogn’  Ordine 
habbia  alcun  dono  particolare , e virtù  propria  da  Dio , volle  che 
l’eccellenza  del  fuo  folfe  fondato  nell’Vmiltà,  fpirito  , & carattere 
proprio  di  quell’ordine , il  qual  volle  fi  chiamale  de’  Minimi  eflen- 
do  in  prima  detto  de’  Romiti , perche  i fuoi  Religiofi  afj>iralfero 
non  à grado  mezzano , mà  al  fublime  di  quefta fourana  virtù , à pa- 
ragon  di  cui  i’altre  lon  nulla , ftimandofi  picciolilfimo  , & il  mini- 
mo di  tutti , come  il  nome  dimollra . 

Et  per  più  valorofamente  contraltare  eolia  vana  ftima  , c riputa- 
tione  di  loro  medefimi , mortai  veleno  dell’vmiltà  ,&  di  tutte  l’altre 
virtù  , e raffrenare  l’orgoglio , c vana  gloria , la  fua  Regola  procu- 
ra ridurre  à cofe  vmili , e baffe  . Percioche  l’anima  rcndefi  per  ordi- 
nario fomigliante  alle  oper adoni , ch’effa  efferata  , formandoli  al 
modello  delle  cofe , ch’efl'a  opera  citeriormente , e fuor  di  fe . Ordi- 
nò va  canto  vmilc  fenza  note , cd  artificio  di  voci  per  ifchifare  ogni 
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compiacenza , che  potefle  lufingare  l’orecchio . Il  Amile  ne’  vefti- 
mcnti  di  vile  , e rozza  lana  fenza  veruna  tintura . Nè  continui  cibi 

Jiuadragcfimali  quali  macerando  le  carni  fenza  dubbio  vmilian  lo 
pirito  come  col  ben  careggiarla  lo  gonfia , e infuperbifee  . Nc  ra- 
gionamenti , che  c’ordina , brieui , e con  foramefle  voci . Nelle  ict- 
tioni , e fi udi j da  farli  da’  Rcligiofi  : non  altaj'apientes  ,fed  bumilibns 
confcntientcs , non  ricerca  cofc  fublimi  , perche  ia  faenza  gonfia  , mà 
folo  per  rendergli  atti  à predicare , confcflare , e ridurre  Tardine  al 
vero  conolciment®  di  Dio  , e del  fuo  amore , A’  fupcriori  comanda 
caminare  auanti  à tutti  nella  Religiofa  ofl’eruanza,  fuorché  al  ripo- 
fo  ; più  tolto  operare , che  comandare , fcruire  che  grandeggiato, 
non  che  deliberare  cofa  veruna  col  fuo  proprio  parere , mi  chieder 
configlio  etiandio  nelle  cofe  menomc , conformarli  nel  viuere  , nel 
veftire , c nelle  cerimonie  fenza  veruna  prerogatiua , con  qualfiuo- 
glia  minimo  Nouitio  . Volle  parimente  che  le  Prelature  durafièro 
meno  che  in  qualunque  altra  Religione , per  la  maggior  parte  d’vn’ 
anno  , il  qual  fornito  indifpcnfabilmente  ordinò  che  i Superiori  ri- 
maneflèro  fudditi  tanto  tempo , quanto  guftaron  comandare , e poi 
ritornafl'ero  aiTefercitio  della  fanta  virtù  delTvmile  vbbidienz«v_>, 
accioche  Tamhitione  , rouina , e pelle  delle  virtù,  meno  s’inlinuaflè 
nc’  loro  cuori , E per  dar  bando  alla  prefontionc  , & arroganza,  che 
per  Io  più  . come  la  tignuola  nel  panno , producelì  dal  comandare’, 
prefcriuc  a’ Tuoi  Frati  fotto  grauiflìme  pene,  di  non  afeendere  à 
grado  di  Nlagiftero  , di  Bacillierc  , di  Catedre , ò d’aire  vmane  efti- 
mationi , mà  come  Minimi  procurare  di  graduarli  in  terra  nella  ve- 
ra virtù  deU’vmilcà , per  meritare  l’onore  , ed  il  grado  de’  Minimi 
in  Cielo , doue  fono  grandi  nella  prefenza  di  Dio.  Tanto  cordial- 
mente amò  il  uoftro  Padre  San  Francefcolagran  virtù , cotanto  ne- 
ceflària  dcll’vmiltà,  fenza  la  quale  nc  la  Santità,  né  le  Religioni  du- 
rano lungo  tempo. 

Mcttiamci  dunque  à cuore  /Fratèlli  carilfimi  d’approfittarci  inJ 
quefta  virtù , 6c  eflèr  veti  vmili  qui  giù  in  terra  » accioche  co’  i meri- 
ti , tk  colla  imitatione  del  noftro  vmiliflìmo  Padre  felicemente  con- 
feguir  polliamo  i premi; , che  fono  fiati  promeffi  à i perfetti  vmili , 
in  fua  compagnia  in  Cielo  , nella  gloriade’  Santi  fublimati  dall’al- 
tezza de  gli  vmili  : Perche  , come  dice  l’ApoftoIo , faliron  tanto  le 
1 Fphef  4 ^or‘e  deH’vmanità  fantifs.  di  Giesù  Crifto , quanto  in  prima  svini- 
si i.  Re£.  fi<>  » e sbafsò , finche  fcefo  alle  parti  più  profonde  della  terra , fall 
doppò  à quelle  del  Cielo  fopratucti  i principati , e Podefti . Così  i 
Preueftinati  difeendono»  Se  abbalfan  nelI’Vmiltà,  ed  afcendoiio 
nella  gloria , efièndo  che  Giesù  Crilto , hà  fatta  l’vmiltà  mifura  del- 
la 
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h grandezza  del  Cielo,  impegnandoli  con  promeiTe , al  Criftiano  di 
renderlo  felice  alla  proportione  di  quella  virtù , 

CAPITOLO  SETTIMO.  '' 

Della  f uà  perfetta  , e pronta  vbbidìenga , e come  la  fratti  caffè 
con  i Juoi  \el‘gioji . 

Figliuola deU'vmiltà è l'vbbidicnza , che  ci  fpoglia di  quello  che 
fumo , e ci  riduce  à quel  niente  , che  daU’vmilcà  fi  ddìdera,  ed 
al  detto  di  San  Gregorio , ripone  nell’anima  tutte  l’altre  virtù  , c ve 
le  conferita  doppo  che  vi  fono  entrare  .San  Francefco  fin  da  fanciul- 
lo ne  fù  teneriflimo , c l’atnò  come  Madre  > perche  a’  fuoi  Genitori , 
mentr’egli  dimorò  con  elfi  in  cafa , vbbidi  con  vna  totale  ralligna- 
ti onc  di  fe  medelimo  , chegiamai  trauiò  punto  dà  loro  cenni . 

Indi  Giouinetto  di  dodici  anni,  nel  Moniftero  de’ Frati  Minori 
della  Città  di  San  Marco,  veftito  coll’abito  di  quell’  Ordine , per 
vn’  anno  intero  che  vi  flette  come  impreftito , verificofli  di  lui  quel- 
lo , che  per  marauigliofa  eminenza  la  Scrittura  Sacra  dice  del  Santo 
Profeta  Samuele  a . Il  Santo  Giouinetto  Francefco  feruiua  al  Signore**  * AR<£. 
suanti il  Trelato  di  quel  Monifìero , qual  Samuele  nella  prsfenga  del  Sa-  C*P'  I * 
cerdoteEli  i e la  parola,  ò il negotio  , che  di  lui  pretenieua  il  Signore -?» 
era  pretiofo , e grauido  di  miflerif  ; per  modo  che  dietro  le  fue  attioni 
trahea  gli  occhi , e gli  animi  di  tutti , perche  non  fapeua  volere  più 
di  quello, che  i Rcligiofi  di  quel  Moniflcro  gli  comandauano  ad  e/fe- 
fuire.Nc  giamai  diftolfe  gli  occhi  dell’anima,  da  Giesù  Crifto 
CrocififTo  vbbidicntiffimo  dal  fuo  eterno  Padre . Quiui  egli  diede  in 
confegna  à Dio  in  tnano  del  Padre  Guardiano  , il  iuo  volere  ; ( per 
francamente  dire  Taratum  cor  meum , Deus,  paratimi  cor  tneum;  quod - 
cumquc  praccperis  facere , paratum  ad  nutum  citine  obedire , paratum 
tibi  vacare , proximis  minijlrare  , me  ipfutn  cuftodire , & in  caUflitmu 
contemplatone  requiefeere)  riconofcendo  in  quello,  che  comandau* 
la  perfona  ifteffa  di  Crifto , che  neH’vffitio  rapprefentaua , fenza-» 
abbadare , perche  à lui , c non  ad  altro , il  Guardiano  comandaua  , 
e fenza , far  differenza  de’  comandi  ancorché  fuor  di  tempo  , ed  fio- 
ra , ed  alle  volte  in  apparenza  imponibili , come  far’il  cuciniere , il 
re fcttoricro , ò l’infermiere , e feruir  le  melTe , egli  con  vna  ammira- 
bile  maniera  di  cieco  vbbidirc,  allegramente  fenza  contradire  eflc- 
guiua,  per  il  che  Iddio  per  la  fua  pronta  vbbidienza  colà  lo  fé  chia- 
ro di  miracoli  come  io  riferì  j . 

Indi 
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Indi  fondata  ch’hcbbe  la  fua  Religione , auuegnache  per  il  fupre- 
nao  goucrno,  che  maneggiò,  poco  hauefle  in  che  cfercitarla,  oue  pe- 
rò alcuna  occafione  il  richicdefle , mofirò , che  di  quella  virtù  nonj 
era  in  lui  men  perfetta  la  pratica,  di  quel  che  fulfero  gl’infegnamen- 
ti,  che  ne  dettaua  ; onde  per  voloatariffoggettione , feruifle  al  Cu- 
ciniere, ò al  Sacreftano,  era  sì  prcllo  a’  loro  cenni , come  fe  folTcNo- 
uicio  di  primo  fpirico;  e folea  dire , che  II  femplice  ubbidire  , è far 
facrificioà  Dio  della  propria  Volontà , affai  più  caro  gli  era , che  centro 
l' vbbidienza,  mar t iridar (ì  la  carne  . 

Dalla  fua  grande  vmiltà  nacque  quella  pronta  vbbidienza , che  fé 
vedere  al  Mondo,  all’ora  che  comandato  da  Siilo  IV.  di  andare  in_» 
Francia,  incÓtanente  partì  fenza  formarne  alcuna  feufa;  come  fatto 
hauea  per  il  paflato,  fendo  ricercato  da  Prencipi  fecolari , cioè  da_» 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia  , e da  Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli . Et  an- 
corché ben  fapelTe  per  diuina  riuelatione,che  far  douea  quello  viag- 
gio, volle  nondimeno  dar à diuedere  la  filma  grande, che  de’fuoi  Su- 
periori ficea , camino  aliai  più  ficuro  , che  quello  delle  riuelationi , 
molte  volte  foggette  ad  inganni,  & iilulìoni . Qupfta  vbbidienza-» , 
che  gli  hauea  ferrato  gli  occhi , e fatto  feguitare  la  volontà  del  Vi- 
cario di  Gicsù  Crifto  per  andare  à Francia , l’obbligò  anco  d’ vbbi- 
dire  àDio  per  reftarui,  e finirei  Tuoi  giorni  ; Il  che  fù  all’ora  cho 
chiefta  licenza  à Luigi  XII.  per  ritornare  alla  fua  patria  in  Calabria, 
non  la  potè  ottenere  . 

E quel  che  lo  rendè  più  ammirabile  in  quella  virtù,  e che  vbbidi- 
uapiu  facilmente  a’pareri , ed  auuifi  de’Supcriori , ed  antichi  del 
fu’Òrdine,  fendo  egli  Correttore  Generale  di  tutti  : quello  che  non 
harebbe  fatto  il  minimo  de’fuoi  Fratelli  fuciliti . Nè  tarò  racconto, 
che  fendo  Correttore  de  gli  altri  (nome  da  lui  dato  a’Superiori  deli. 
Ordine)  fù  primieramente  Correttore  di  fe  flefl’o . Il  primo  femprej 
alla  Regolare  oiTeruaza,fuddiro  alle  Regole,  e leggi  da  lui  medefuno 
i/lituite;  Configliando  i Correttori  à dar  buon  efempio,  ed  eifere  i 
primi  à correggere  i propri)  coftumi , per  poter  di  poi  correggerti 
quelli  de  gli  altri . falciando  notabile  infegnamento  ( per  poter  ef« 
fcre  in  vn’iftelfj  tempo  fuddito,  e fuperiore  infieme , e ritrouare  nel 
comando  il  merito  della  fanta  vbbidienza)  il  giorno  auanti  che  mo- 
rilTc,  che  fù  il  Gioucdì  Santo, quando  prefo  l’vltima  volta  I’auguftif- 
fimo  Sagramento  à modo  di  viatico, in  compagnia  de’fuoi  Frati)  di- 
morando in  Chiefa  più  di  quel  che  la  fua  fanità  richiedala  .immerfo 
tutto  nelle  gioie  di  vederli  vicino  al  godere  del  fuo  Ipofo  celcfte,non 
più  fotto  fpecie  velato , mi  à faccia  à faccia  come  in  Cielo  li  rnani- 
fefta  a’Bcati . Il  Supcriore  del  Moniftero  cornandogli  che  ritirar  fi 

doueftè. 
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doueffe , tecelo  il  Santo  incontanente , per  vbbidire  à colui , che  gli 
era  finiti  ito,  vbbidienza  in  foinrno  grado  perfetta . 

Quanto  a’Sudditi,  volle  da  loro  vna  perfetta  annegatione,  non  fo- 

10  della  propria  volontà,  mà  delle  proprie  opinioni , e giuditij,  fen- 
za  difeorrere  contro  l’ordinationi  del  Superiore , che  comanda , mà 
con  cecità  nata  da  vn  perfetto  vedere,  riconofccr  in  vn'huomo  fofti- 
tuto  di  Dio,  Dio  fteffo,  che  in  fue  vece  ilripofc . Onde  per  addcftra- 
re  i fuoi  nella  pratica  d’vn  perfettiffimo  vbbidire  alla  cieca , vfaua_j 
di  comandare  certe  cofe  affatto  difutili , certe  altre  imponibili . Di 
ciò  ne  diede  fingolariffimo  effempio  con  quel  raro  miracolo  forlì 
non  fentito  negli  andati  fccoli , che  io  riferii , e qui  ballimi  folo  ac- 
cennarlo . Quando  nel  Moniftero  di  Paterno  comandò  à Fra  Santo 
fuo  Religiofo , ch’entralle dentro  l’ardente  fornace  di  calcina , che_» 
già  per  il  fouerchio  fuoco  ftaua  in  punto  di  rouinare  ; e pontellaffe 
con  vn  baffone  che  gli  porfe,  la  volta  di  quella . Fccelo  egli  allegra- 
mente fenza  difeorrere  contro  tale  ordinatone  di  vbbidienza,  & 
vicinile  fuori  fenza  menoma  lelìone . Da  quella  pruouadi  perfettilfi- 
mo  vbbidire  alla  cieca,  efortò  i Tuoi  Religioli  à quella  virtù , dicen- 
dogli . Ciò  che  opera  la  fede  nella  Cbiefa  Cattolica  ^ (poftolica  Romana, 

11  tncdefmofà  l'ubbidienza  nella  Religione,  poiché  l'ubbidienza  è il  fon- 
damento di  quella  ; di  maniera  che  ficornc  quando  fi  toglie  via  il  fonda- 
mento , la  cafa  va  per  terra,  così  quando  fi  toglici' vbbidienza  da  vna  Re- 
ligione , ella  fi  perde  . Per  tanto  ordinariamente  diceua  a’ Tuoi  Rei  i- 
giofi  nelle  effortationi  che  loro  faceua  : Fratelli  miei  vbbiditc  a'voflri 
Superiori  con  ogn'vmiltà  ; perche  il  fondamento  della  Religione  è l'vbbi- 
dienza • Vn  giorno  volendo  mollrare  quanto  vaglia  il  inerito  di  que- 
lla Santa  virtù , trouando  dentro  il  balco  del  fuo  Moniftero  di  Pao- 
la, vu  Religiofo  Agofliniano,  il  quale  comandato  dal  fuo  Superiore 
d’andarui  à tagliar  legna,  lì  trouò,  colla  fenre  malamente  ferico  in_> 
vn  piè  : Diffegli  il  Santo  con  molta  Carità  : 0 Frà  Francefco  ( così 
chiamauaff  il  Frate  ) che  cofa  bautte  fatto  ?.  Voi  fitte  tutto  fpruTRato  di 
[angue , ciò  non  puoi  ejjere  fenza  gran  male . Rifpoiè  il  Religioio  : Io 
voleuo  tagliar  delle  legna,e  mi  fon  recifo  vn  picdej.il  Santo  gli  pofe 
vn’impiallro  fopra  il  taglio , ed  vn’ altro  glie  n’applicò  nell’anima-* 
per  confolarlo  dicendogli  j Voi  vedete  ora  di  quant' efficacia  fia  l'vbbi- 
Ìicnza>  perche  fe  bene  fete grauemente  offiefo  per  la  ferita  tuttauia  il  dan- 
no non  è molto,  concìofiacht  il  merito  della  [anta  vbbidienza  bà  Joflenuta 
In  violenza  ael  colpo  . Perche  ben  tofto  il  Religiofo  fi  leuò  in  piedi 
interamente  lanato,  cantando  poi  per  il  camino  gli  effetti  della  bon- 
tà di  Dio  per  l’interce  filone  del  Sant’huomo , e merito  della  fanta_» 
vbbidienza . Con  quelli  mirabili  elTcìnpij  egli  hà  formati , licoino 
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anticamente  fra  Monaci . così  ora  nella  Religione  huotnini,  ed  inJ 
numero  moiri,  ed  in  grado  di  virtù  Angolarmente  perfetti . Perdio 
oltre  il  rifplendere  che  fà  in  altre cofe , in  quello  punto  di  perfetta- 
mente vbbidire  fc  le  può  dare  titolo  di  Madre  di  veri  vbbidienti,  per 
efTcrne  puntuali.'fimi  olferuanti  : Poiché  non  bifogna  al  Superioro 
comandar  a’Sudditi,  con  precetto  formale  d’vbbidienza,  ò con  ordi- 
ne in  ifcritto  accioche  l’vbbidifcano;  mi  la  femplicc  parola  del  loro 
Prelato  bada , fenza  replica , ad  vbbidirc  in  tutto  quello  che  gli  vien 
comandato  ; Argomento  in  vero  di  gran  perfertione,  perche  l’eflèn- 
tialedd  Religiofo  confi  Ile  ne  H'eflcr  perfetto  vbbidientc.  E veramen- 
te alle  voice  gli  huomini  in  ciò  fono  trafeurati  ; perche  i loro  Supe- 
riori ò non  fanno,  ò non  ardifeono  per  vmani  rifpetci,  commandare. 
Deefi  dunque  riconofcere  in  quello  che  comanda,  non  vn  huomo,  or 
faggio,  or  imprudente , or  fanto , ed  or  imperfetto  ; mi  alla  perfona 
fteiì'a  di  Crifto , che  egli,  nell’ vffitio  rapprefenta , che  perciò  quello 
b Ctp.  i.  gran  Santo  particolarmente  commanJa  e , a’fuoi  Religiofi  di  pron- 
f**  *•£•  tamente  vbbidirc  a’Superiori  in  tutto  quello  che  non  contradice  al- 
la Regola,  ed  alla  propria  falute . Fuor  di  quello,  gran  delitto  volle 
che  folte  il  calcitrare  j perciochc  permetter  non  puolfi  fenza  il  di- 
fìruggimenco  di  tutta  la  Religione  ; E fopra  ciò  lènza  fperanza  di 
perdono,  afpramente  caltigauagli . Nc’fuoi  ragionamenti  familiari 
molto  efaggcraua  a’fuoi  Frati  i danni , ed  i mali , che  nafeono  dalla 
difubbidienza , che  per  effere grati  fallo  (diccua  egli)  ferra  il  Cielo,  pri- 
lla della  gloria,  ed  apre  l’ inferno  per  inghiottire  lì  dijfubbidicnti  ; perche 
contumaci  alla  diuina  volontà,rbbidifcono  alla  propria,  e fi  precipitano  : 
Bene  fpclfo  replicatagli  quelle  parole  di  S.Bcmardo  , Ceffi  la  propria 
Volontà , e non  vi  farà  infèrno . Mi  c riraallo  in  vlcimoà  dire  cne_> 
S.Franccfco  per  il  fuoperfettiffimo  vbbidirc  à Dio, ottenne  dall’illef- 
fo  Faflbluto  dominio  fopra  tutte  le  creature,com‘egIi  medefimo  có- 
fcfsò  al  Cameriere  di  Paolo  II.  con  quelle  parole . jQui  perfetto  corde 
Domino  feruiunt,  omnia  creata  illi  obteaperant,  E farli  non  è veri  (fimo 
che  gli  furono  vbbidienti  tutte  le  creature,  fino  à gli  lleffi  Demoni/, 
facendogli  feruire  alle  fabrichc  dc’fuoi  Monilteri  di  opcrarij,  deni- 
grando la  calce , portando  arena , e carreggiando  pietre  : e quanto 
v’eradi  mellierc  ? Non  dico  delle  Rocche  cadenti , che  reltarono  in 
mezzo  al  corfo  immobilite  al  fuo  commando  ; non  de  gli  indomiti 
animali  che  a’fuoi  piedi  correano  manfueti , con  altri  marauigliofi 
fpcttacoli  operati  dal  medefimo  Santo,  come  baffi  in  quella  Moria* 
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capitolo  ottavo; 

Dell*  fu a manfuetudine , femplicità , e Clemenza  l 

MA  perche  vna  virtù  giamai  camina  fola.così  ia  fua  grand* 

Vmiltà  à guifa  d’vna  Dama  onoreuoie  accompagnata  dalle 
Tue  figliuole,  era  leguitata,  doppoi’vmiie  vbbidienza,  da  vna  foaue, 
a dolce  manfuetudine,  di  femplicità  colombina,  di  clemenza,  e Cari- 
tà verfo  il  profilato . Quella  era  vna  parte  di  quella  manfuetudine, 
che  Tempre  in  ogni  Tua  attione  rilufl'e  . E ben  pareua,  nella  fua  efter- 
na  apparenza,  il  fior  di  quella  interna  nuufueeudine  deH'animo,  che 
apprefe  dal  Saiuatorc , che  per  cfeniplare  fi  diede  a’fiioi  Difccpoli, 
quando  dille  a : Imparate  da  me , perche  fono  mite , ed  >mìlódi  cuore  : a Nétti» 
Egli  di  quella  virtù  fece  vn  bellifiìmo  ritratto , copiando  fe  fteflo  ne  »• 
formò  per  i /boi  Frati  efcmplarc  delle  fue  attioni . Effètto  di  quella 
interna  virtù  di  S.Francefco  era  il  Aio  parlare  ; peroche  la  lingua..,, 
ci’cuore  hanno  naturalmente  frà  loro  la  corrifpondenza , che  hanno 
negli  horiuoli,  la  Saetta  di  fuori,  e le  ruote  di  dentro,  che  doue  que- 
lle fi  fconcertino  infieme,  ancor  quella  conuiene  che  fi  fregoli,  e di- 
uari; . Quindi  prouenneil  non  eflcr  vfeito  mai  in  parola,  che  ièntif- 
fedi  difprcgio , ne  d’offcfa,  quando  con  maniere  taluolea  di  gran  ri- 
gore riprendala  alcuno  delle  fue  colpe , percioche  non  era  l’ira  fot- 
te n crac  a per  zelo  che  parlaflè  in  lui , mà  la  ragione  , c’1  dclìdcrio 
dell’emenda  del  colpeuolc , e del  mantenimento  della  publica  ofler- 
uanza . E la  temperanza  delle  fue  parole  pcrfuadeua  più  che  far  fuo- 
Ic  il  rigore  ; perche  i colpeuoli  cosi  riprefi,  come  de’Ioro  difetti  s’c- 
mendauano,  giuda  il  detto  del  Salmo  b . J^uoniam fuperuenit  man  fue - b 
tudo,  <&■  corripiemur . 

Era  così  affabile,  ed  fiumano  nel  ragionare , che  veruno  conuersd 
con  lui  fenza  di  partirli  confolato  dalle  fue  dolci  parole,  renandogli 
legato  d'vn  legame  fpirituale,  cintogli  dal  fuo  ragionare  , come  che 
foffe  pieno  dello  Spirito  Santo . Addurronne  vn  fole»  effempio  (per- 
che di  tutti  il  far  racconto , conuerrebbc  fcorrcre  tutte  le  attioni  di 
fua  vita)  Lorenzo  laleman  Vefcouo,  e Principe  di  Granoble , auuc- 
nutagli  vna  difgratia  di  confideratione , fù  à ritrouare  il  buon  Pa- 
dre, elTendo  in  Ainbuofa,  per  haueme  qualche  conforto.  Rfceud  tan- 
to contento  dalla  dolcezza,  ed  efortatione  del  Santo  , e rimafe  con  r 
tanto  coragio  à doucr  fopportare  le  fue  auuerficà  , che  ritornato  al 
fuo  Vefcouato , ed  ogni  borafea  celiata  (come  il  Santo  gli  prediffo) 
che  gli  edificò  due  Monilleri,  l’vno  nella  Città  di  Granoble,  e l’altro 
nella  Città  di  Tolofa,  per  Tempre  conferuando  vna  Angolare  beneuo- 
lcnza,e  dinota  affettione  verfo  S.Francefco;  doppo  la  cui  morte  s’af- 
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faticò  molto  per  farlo  riporre  nel  Catalogo  de’  Santi . 

Con  quella  virtù  mitigaua  i cuori  degli  huomini  più  foribondi , 
fc  adirati  contro  di  lui , come  dicemmo . Badimi  folo  qui  dire  j che 
in  Turii  hauendo  dato  vna  volta  l’abito  della  fua  Religione  ad  vn_» 
Giouinetto  figliuolo  d’vn  Mercante, quello  efifendo  venuto  tutto  adi- 
rato al  Moniftero , per  dolerli  di  quello  fatto  , gridando  , che  gli  re- 
ftiruiflero  il  figliuolo , che  fenza  fua  licenza  veftì  quell’abito , il  cut 
iftituto,  ed  afprezzanon  harebbe  potuto  fofirire , per  efl'er  giouino 
delicato  ; fù  riccuuto  dal  Santo  con  tanta  dolcezza,  ed  animo  sì  tra- 

3uilIo,  proponendogli  le  ragioni  per  le  quali  doueua  ringratiare  Dio 
el  felice  auuenimento  del  figliuolo , che  prima  di  partirli,  gettato- 
fegli  a’piedi  gli  dimandò  perdono,  e confefsò,  che  dell’abito  dato  al 
figliuolo  ne  rimaneua  grandemente  onorato  . Et  in  generale  quella 
virtù  della  manfuetudine  hauea  prodotto  nel  Santo  cosi  grande  dol- 
cezza, & affabilità,  chegianui  perfona  fi  partì  da  lui,  che  fortemen- 
te non  J'ainalTe . 

La  femplicità,  colla  quale  egli  trattaua , rendeua  anche  le  fuc  pa- 
role, ed  attioni  commendabili , che  non  poteuano  elfere  fe  non  ben- 
uolute . Quella  medelima  virtù  raccomandò  a’fuoi  Religiofi  nella 
fua  Regola , di  non  giudicare  gli  altri , ntà  folamcnte  J'e  medefimi , i fatti 
altrui  in  miglior  fenfo  interpretando  . 

•CAPITOLO  NONO. 

Suo  %elo  , intrepide^ > e magnanimità  nel  riprendere . ' 

IL  zelo  mefcolato  con  quella  dolcezza » marauigliofamèhte  ben’ 
adoperaua,  quando  il  portaua  à confortare  i deboli  ncll’efercitio 
delle  virtù, e qualche  volta  Teneramente  riprendere  gli  vitij  altrui,  fc 
talora  giudicaua  neccilario  . Impercioche  per  ordinario  fc  accade- 
ua,  che  per  fragilità  fiumana  i fuoi  Religiofi  coinmetteflcro  qualch’ 
errore,  gli  ammoniua  con  sì  gran  Jfoauità,  che  pareua  molto  diffici- 
le, il  fanamente  giudicare,  quale  delle  due  eccedefle,ò  la  corrcttione, 
ò la  pietà,  per  il  che  i fuoi  Religiofi  tutti  infieme  e l’amauano , e te- 
meuano . Quello  è quello , che  più  raccomanda  nella  fua  Regola  a* 
Superiori, del  fu’ordine,  con  quefte  formate  parole  . Che  nelle  cor- 
rettioni  debbiano  mefcolare  il  vino  con  l'olio, e lagiuflitia  colla  mifericor - 
àia  : alludendo  al  vero  Samaritano,  c Medico  delle  noftre  anime,  che 
ci  guarifee  le  piaghe  con  quefte  due  virtù  principalmente  figurato 
in  quelli  due  Àcori . Ben’c  vero , che  nella  trafgrefiìonc  delle  cole  c f- 
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fcntiali  della  Tua  Regola,  come  fono  i Voti , ò di  qualche  altra  cofa , 
che  tiraflc  d gran  confequenza,  fi  dimoftraua  difficili  fiimo  à perdo-1 
nargli,  non  fenza  qualche  corrcttione  notabile,  ed  efemplare . Se  egli 
conofccua  alcun  difcttuofo  nella  fua  conditione,  il  chiamaua  à fe,  c 
colla  medefima  Carità  aramoniualo  de'fuoi  errori , fpclfe  volte  pro- 
ponendogli il  rigore  della  diuina  giuftitia , il  riduceua  à tal  condi- 
tione, che  fottomettcuafi  di  buon  cuore  à tutte  le  penitenze , che  gli 
pareua  bene  imporgli  : Che  fc  ne  rincontraua  di  più  oftinati , e duri 
nella  loro  malitia,  allora  s’applicaua  aH’Oratione,ouc  hauendo  fom- 
merfc  l’offcfc  de  gli  huomini  ne’riui  de’fuoi  pianti , fpeflo  ne  riporta- 
ua  la  conuerfione . 

Or  perche  la  Carità  caccia  fuori  il  timore , ed  il  troppo  rifpctta 
h umano , il  zelo  eflendo  vn’ecccflo  di  Carità,  ed  amore  di  Dio,  face- 
uagli  calar  la  vifiera  nel  riprendere,  fenza  hauer  rifguardo  nc  à gran- 
di, ne  à piccioli . Non  bifogna  andar  cercando  quella  verità  altron- 
de, che  nelle  vite  de’  Rè  di  Napoli  primieramente , c poi  di  Francia , 
c d’altri  Grandi  Ecclefiaftici,  ò Secolari  che  fuflcro , a’quali  non  per- 
donaua  niente  più  il  fuo  zelo  perla  loro  conuerfione . E la  teftimo- 
nianza  certa  di  ciò,  erano  gli  occhi  di  quelli  che  fi  vedcuano  bagna- 
ti di  lagrime  vfcendo  dalla  fua  Cella  come  dicemmo . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Del  %elo , che  bebbe  dell*  \cliglofa  offeritati^*",  della  foli- 
tudìne , e fiUntio . 

MOlto  più  ammirabile  refidì  la  prudenza  di  quello  gran  Patriar- 
ca nel  dar  la  Regola  all’Ordine  fuo , ed  auualorarla  di  così 
buoni  iftittiti,  per  l’intiera,  ed  incorrotta  oflcruanza,  di  quella , che 
egli  dimoftrò  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita , con  tanto  rigore , che 
giamai  veruno  ofleruò  in  lui  vn  minimo  rallentamento , il  cui  folo 
efempio  era  bafteuole  à contenere  gli  altri  frà  termini  del  douere . 

. Conciofiache  per  quanto  riguarda  al  diuin  fcruigio , egli  racco- 
mandò a’fuoi  Frati  la  frcquenzadcl  Choro , cd  il  canto  colie  douute 
paufe,  cercmonie,  e riuerenza , voce  alta,  ed  allegra . Elfo  medefimo 
diedegliene  l’efempio  ; che  fe  ben  carico  di  facende  di  perfone , che 
da  ogni  parte  à lui  accorreuano,nó  perciò  egli  mancò  giamai  alCho- 
ro  . Hcbbe  fouente  negotij  graui  con  perfonaggi  grandi,  trauagliaua 
colle  proprie  mani  nelle  fabriche  de’fuoi  Monifteri,  fenza  tnaicefla- 
rc,  e veruna  cofa  di  quelle  fù  bafteuole  per  difpenfarlp  da  quefta  afli- 
duità . Nc  puotc  giamai  Carlo  Vili,  con  molte , ed  importune  prc- 

§hiere  vna  fiata  in  particolare,  ancorché  fulfc  gran  Re,  diftorjo  dall’- 
. |ratio  n<_? . Tanto 
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Tanto  raccolto, cd  cletiaco  in  ifpirico  affiftea  al  Coro, che  fadlmé-' 
te  fi  giudica  ch’egli  dando  in  compagnia  de  gli  huomini , col  cuore 
ftaua  in  compagnia  de  gli  Angioli  nel  Cielo,  alla  prefenza  del  Signo- 
re dcH’vniuerfo  , Fù  iempre  il  primo  ad  andarui  ; nè  si  tolto  fentina 
il  primo  tocco  della  Campana,  che  colà  fubitos’inuiaua,  e per  più 
vero  dire , molte  volte  la  preueniua , c Pvlcimo  anche  ne  dipartita  , 
non  potendoli  fiaccare  da’gu/li»  e foauità  cclcfti,  eflendo  al  cuor  fu» 
il  Salmeggiare  appunto  com’c  il  cibo  alla  vita  corporale  . 

Non  diremo  cofa  alcuna  al  prefente  deirOrationc  ch’ci  faceua  i 
hello  Itudio , rifcrbandolo  ad  altro  tempo  ; Mà  parlaremo  qui  della 
iolitudine  compagna  infeparabile  dell’orationc , amica  del  pianto  • 
fontana  di  donde  featurifeono  i diuini  benefitij-,  e matite  de’più  alti 
contemplatiui,perchc  marauigliofamentcgli  aiuta  à meditare;  di  lei 
t fcritto  : che  vi  federa  il  folitario , e tacerà-,  perche  fi  follcuò  fio  fra  di  fé 
4 Caf-i.  medefino,  & anco  Iddio  per  bocca  d'Ofea  difìc  a : io  il  we»*irò  alla  fo- 
litudine  , e gl»  parlerò  al  cuort  : Perciò  Dauid  ccrcaudo  qualche  volta 
fottrarli  da  gli  affari  della  fuareal  carica , per  più  fpcditamente  vo- 
lare sù  le  ali  della  Colomba  al  ripolb  di  qualche  luogo  folitario,  raf- 
lomigliauafì  or  al  Peiicauo,or  alia  Ciuetca,  ed  or  al  PalTare  folitario, 
A altresì  al  Profeta  Ofea  Simbolo  deiPanima  foliraria,  e contempla- 
tiua . Quello  Saiuo  Monarca  di  fe  medefimo  dice,  che  amaua  d’abi- 
tar folo.pcr  potere  più  adagiataincnte  attendere  ad  vna  vita  miglio- 
re . La  dolcezza,  c foauità  di  quello ritiramento  fc  lafciar  le  Città  à 
" gli  antichi  Romiti,  per  abitar,  gli  antri,  i bofehi,  e deferti  : Quella-» 
obligò  il  buon  Arfenio  di  dire  addio ,'  alla  Corre  imperiale  del  gran 
Teodofio,  c dc’fuoi  figliuoli  Arcadio,  ed  Honorio,  per  pallàre  folira- 
rio  cinquanta  anni  di  fua  vita  dentro  la  Montagna  di  Sciti  nel  Egit- 
to . Quella  è quella  che  fè  abbandonar  Roma  à San  Girolamo , per 
confinarle  dentro  la  Paleilina,  predo  il  Sacro  Prefepe  di  Betcelemme, 
« gli  fc  anco  dire,  che  le  Città  gli  fembrauano  prigionie , e la  foliru- 
dine  vn  Paradilb  di  delitie . Quella  è quella , che  fè  ritirare  S.Fran- 
celco  di  Paola  di  rredici  anni  dentro  il  Romitorio  predo  Paola,  do- 
ue  diraorouui  folo  fei  anni,  non  hanendo  per  albergo  altro,  che  vna 
grotta  intagliata  dentro  vna  rocca , per  letto  la  nuda  terra , per  piu- 
maccio vna  Selce , per  menfa  delicata  radici  d’erbe  faluatiche.ed  ac- 
qua del  vicino  torrente,  per  veflimcnco  vn  afpro  cilitio,c  ruuido  abi- 
to, per  trattenimento  l’orationc , fcnz’altra  compagnia  fuor  che* 
quella  de  gli  Angioli,  e lènza  null’altra  adiflenza  di  quella  di  Dio,  c 
de’fuói  Santi . Doue  infegnolii  Dio  il  modo  con  ohe  douetia  fondar 
la  fua  Religione,  ed  rikr  Padre,  c M adiro  di  tanti  Religiofi  . Poi  vi- 
tando in  comune,  cambiata  la  vita  Romirica  con  la  Monaftica_« , 
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aon  perciò  Jafciò  giamai  l’amore  della  folitudine . Dimorando  in_» 
Italia,  ancorché  la  Tua  Cella  foilè  nel  dormitorio  comune,  era  nondi- 
meno tre  fcalini  più  folteuara  dalle  altre , per  Tempre  mai  praticar 
d’auantaggio  quella  folitudine . Stand  ) in  Francia,  la  fua  picciola 
Cella  non  era  alcrimcnte  nel  dormitorio , mà  feparata  dalle  altre , in 
vna  parte  del  Chioftro , doue  ancora  vedete  hoggidì  cangiata  in  vna 
denota  Cappella;  e ciò  faceua  per  porre  in  pratica  al  inen  male  ch’ei 
potette,  la  Santa  folitudine-  mà  non  riufcendogli  ben  bene,  percioche 
ogni  minimo  rumore  turbana  la  dolcezza  della  fua  contemplatione, 
ritiroflì  bene  fpefio  dentro  alcune  grotte , e cauerne  di  certe  vicino 
montagne,  ouero  in  qualche  ombrofa  forefta , già  che  come  dicem- 
mo, predo  tutti  i Monifteri  che  fondaua,  vi  dirizzaua  il  fuo  Romito- 
rio. A Turfi  rinfeluauafi  nei  parco  del  Re,  doue  mefchiaua  l’afpro 
della  fua  penitenza , colla  foauità  della  folitudine  , ftandoui  lo 
intere  fettimane  , quando  dodici  , c quairdo  quindici  giorni  , 
fcnza  dipartirtene  , e fuo  cibo  era  la  contemplatione  dell’  ama- 
to fuo  bene  , e le  fue  ordinarie  occupationi  erano , di  calaro 
il  fuo  fpirito  alia  conlidcratione  della  noterà  deplorabil  battez- 
za , indi  falire  ad  vna  beata  contemplatione  delle  grandezze  di 
Dio  , doue  temente  fù  intcfo  piangere  con  gemiti , e fofpiri , Se 
altre  volte  furono  Tentiti  gli  Angioli  , con  iftromenti  inufica- 
li  far  gioiofo , & armoniofo  canto  per  ricrearlo , & hauendo  amato 
in  fua  vita  ranco  quanto  s’è  detto,  la  folitudine,volle  praticarla  tino 
alla  morte, fermandoli  in  Aia  Cella  alcuni  mefi  innanzi  ch’ei  morifle, 
fcnza  più  vedere,  ò parlare  à perfona , per  meglio  prepararti  per  l’vl- 
timo  tuo  fìne:  Analmente  allontanotei  al  più  che  ei  poteua  dalla  mol- 
titudine per  congiungerfi  all’vnità  ; e fuggir  al  potlibile  gli  huomi- 
ni,  per  maggiormente  auuieinarfi  à Dio  . £ vero  ch’egli  non  vsò  in 

Ìiuefto  reteremo  rigore  ; vfeendodi  Cella  tante  volte,  quanto  il  bi- 
ogno  delle  anime  il  richiedeua,  ouero  per  guarire  gli  aminalatijpcr- 
cioche  l’eroichc  virtù  ornamentò  di  quell’anima,era:io  accompagna- 
te dalla  difcrectione,  guida , e Signora  d’ette , fenza  la  quale  la  vita-* 
fpiricuale  rimatiti  cieca , e confuta . 

Mà  che  diremo  del  fuo  fìlcntio  ? Gran  dono  di  tutte  le  Religioni 
tanto  lodato , e raccomandato  da’Fondatori  d’etfe , e così  ottima- 
mente praticato  in  tutti  i chioftri  bene  indirizzati , e regolati , cho 
ferrando  la  bocca,  apre  il  cuor  à Dio , per  potere  con  maggior  age- 
uolezza  ragionare  con  lui.  £’  fondamento d’ogni  ofleruanza  regola- 
re, cd  il  Religiofo,  che  ofterua  bene iiiilentio , viue  in  ftato  di  fanti- 
tà,  c d’innocenza;cg!i  è quali  la  forma  non  che  la  foftanza  dello  flato 
religiofo,  non  perche  in  e io  Aia  ripoteo , mà  pache  fcnza  di  lui,  il 
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fuo  profitto  và  in  fumo,  e fuanifce  . Prerogativa  tale,  che  per  refor- 
mare  vna  Religione  altro  non  deefi  ricercare , che  i*bficruanza  del  fi- 
lentio;  impercioche  vn  M ©flirterò , doue  non  c filentio  , non  par  che 
fìa  caia  religiofa , mà  fecolarefca  ; per  i!  contrario  mentre  euui  il  fi* 
lentio  pare  cafa  religiofa, e paradifo,  e ciafcimo  che  v’entrerà,  incoiv» 
tanente  tutte  le  cofc  fentirà  odorare  di  fantità;  poiché  la  folitudùuN 
ed  il  filentio,  folleuano  lo  fpirico  , c gli  entranti  eccitano  al!  n_i 
dcuotione_5 . 

In  qiiefto  gloriofo  Patriarca  la  prerogatiua , che  più  particolar- 
mente rifplendettc  in  primo  luogo  fu  il  filentio  , che  i’hebbe  in  tale 
veneratione , che  di  raro , e di  cofa  molto  ben  ncccil'aria  fù  fentito 
parlare  ; impercioche  dalla  Aia  bocca  giamai  vfeirono  parole , chc_> 
fante , fin  dal  primiero  Tuono  fentiuafi  qualche  <.ofa  pertinente  all’- 
onore di  Dio  , ò all’edificatione  del  prolTinio,  òd’amendue  infieme, 
il  rimanente  ch'era  la  maggiore , c la  miglior  parte  de’  Tuoi  difeorfì, 
e parole  , rifparmiaua  per  i trattenimenti  intcriori , ed  alle  volto 
per  meli  intieri  fi  aftenne  di  parlare  . 

Quanto  egli  praticaua  in  fc  fteflo , infegnaua  a’  Tuoi  figli , che  pe- 
rò volendogli  iftruire  la  forma  d’orare , di  cui  nella  Tua  Regola  dato 
Caj>. 8.  $.  haucua  il  Precetto , fogiunfe  quefte  formate  parole  : Et  acetiche  que- 
*0,  gli  babbino  maggior  occupo» e d’orare , s' ammonirono  tutti  ; di  Jollicita- 
mcnte  offeruare  l cuangelico  filentio  , il  qual  è d’affenerfì  da  tutte  le  paro - 
le  otiofe . Et  hauendo  ff abiliti  certi  luoghi , ne’  quali  afiolutamente 
proibire  parlare  , fuor  che  in  cafo  di  gran  neceffità , permette  par- 
lare con  alcune  conditioni  necertaric , ch’egli  efplica  , cioè  à diro, 
con  voce  dimeflà , con  moceftia  , ed  al  lldigiofo  conueniente  con_» 
J'cdificationc,  de’ loro  fratelli, concludendo  il  tutto  con  quefta-» 
clan fula  generale  : Che  tutti  fuggano  il  molto  parlare , che  non  può  effe- 
re  fuga  peccate  . poiché  lenza  dubbio  quell’ impetuofo  torrente  di 
parole  hà  forza  di  trarre  appo  di  fe  li  più  nafcolii , e quieti  concet- 
ti delio  fpirito , fenza riguardare  l’afFettioni , epaffioni  buone,  à 
ree  , che  accendono , ò ammorzano  le  regole  della  ragione  . 

Per  quanto  rifguarda  all’hore  deftinate  al  filentio  , non  difpcnfof- 
fene  mai , fuorché  in  cafo  di  gran  neceffità  , come  vedefi  vna  volta , 
ch’cffcndo  entrato  il  Diauolo  in  corpo  d’vn  de*  Tuoi  Nouitij  ; di  gii 
finita  Compieta , e fieramente  tormentandolo;  i Padri  del  Monirte- 
ro  di  Turfi  , radunatifi  infieme  per  lungo  tempo  , dubbi; , fe  di  ciò 
doueflero  fargliene  motto  ( fendo  l’hora  del  filentio  , ne  vedutolo 
giamai  huomo  alcuno  à quel  tempo  fuor  di  Cella  ) morti  dalfvr- 
genza  del  fatto  , che  di  prefto  remedio  hauea  di  bifogno  , delibera- 
rono , di  fargiiel  faperc , lafciò  egli  il  filentio , e dalla  Cella  vfcì 
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fuori  per  foccorrere  al  prolfimo  in  queU'cftrcino  bi fogno  in  di* era . 

Quanto  à digiuni  ordinati  dalla  Regola  ( che  fono  l'intiera  metà 
deiranno  , oltre  la  perpetua  quadragefi ma)  non  occorre  farne  qui 
mentione  : percioche  egli  ogni  giorno  digiunauain  pane,  ed  acqua» 
fe  qualche  ftraordinaria  debolezza  noi  coftringsua  à mangiar  qual- 
che legume , per  modo  che  non  la  fola  metà  dell’anno , mà  tutto  in- 
tero il  digiunaua . 

Ne’  giorni  folcnni  mangiaua  co*  fuoi  Frati  nel  refettorio  fcruca- 
doglià  tauola  , come  il  Signore  faceua  àfuoi  Difcepoli . Non  per- 
ciò mangiaua  de’  cibi  loro  apprettati , ch’erano  pefei  per  la  folenni- 
tà  di  cali  giorni , mà  egli  prendeua  vn  poco  di  faue,  ò qualche  altro 
legume , (opra  di  più  del  luo  ordinario  * ch'era  fuo  folenne  banchet- 
to in  limili  felle  ; Gli  altri  giorni  non  mangiaua  con  elfi  loro , per- 
cioche  cflendo  chiamato  da  Dio , à maggiore , e più  eccellente  atti- 
nenza , meritamente  reftauane  difpenfato.  Mà  voleua  nondimeno  , 
che  tutti  v’interucniflero , e particolarmente  i Superiori,  perche  gli 
altri  non  potettero  allegare  feu fa.  • 

Era  in  line  quefto  gloriofo  Patriarca  puntualiffimo  intorno  alla-» 
Regola , {limando  oltremodo  recccllcnte  virtù  dell’olTeruanza , la-» 
quale  promette  à gli  ofseruanti  Religiofi  la  vita  eterna,  rendendo- 
gli perfetti , gradeuoli  à Dio , e limili  à gli  Angioli , non  che  ripie- 
ni ai  tutte  le  benedizioni  ; come  al  contrario  il  difpreggio  di  quella 
tira  feco  tutte  le  maledizioni , con  1’eterna  dannatone . 

C A P I T O L O X I. : 

Della  fu  a feruente  » & afjìdua  Ovattine  . 1 ' 

IL  folo  principio  del  racconto  delle  fue  virtù , per  imperfetto  che 
fofse  , parrebbe  vn  pò  difficile  à pervaderlo , fc  egli  non  hauef- 
fe  imparato  nella  fcuola  deU’oracione,  della  fua  Cella , del  Ciclo , 
della  compagnia  degli  Angioli , Se  de'  difeorfi  familiari  con  Dio  « 
la  pratica  degli  huomini  hà  tanta  forza  l’opra  T-anime  noftre  , chc_» 
alle  volte  c’imprime  la  fua  fomiglianza  degli  atte  tei  buoni , ò reo 
habilità . Quali  virtù , e perfezioni  non  fi  trouano  nell’ anime , chc_> 
fpefso  s’auuicinano  à Dio  col  mezzo  d’vn  colloquio  domettico  di 
{piriti  ? Qual  perdita  non  fperimenta  il  Chrittiano  colla  mancanza 
di  quefto  e/ercitio  ? Corre  certamente  gran  pencolo  il  Marinaro  nel 
folcare  in  pieno  mare , fenza  abbadare  all'aiuto  delle  coferichiefto 
dall’arte  marinarefea . La  morte  del  foldato  è prefentarfi  à fronte.* 
d’vn  armata , feoza  le  fue  armi , per  riparare  i colpi  del  fuo  nemico. 
“ HI  .11 
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Ildcbil  pellegrino  non  e ben  accorto  » Ce  forzato  d’intraprendere  vn 
lungo  viaggia,  non  procura  accertare  il  fuo  corfocon  l’appoggio 
d’vn  bado  ne . Cbe  cofa  auan2erà  l’operaio  per  i fuoi  bifogni,  Ce  non 
baderà  gli  ftrouiend , & artificij  della  fu  a arre  ? Et  vn  follecitacorcj 
nella  Corte , Ce  i fuo  comando  non  haueràla  buona  grada  d’vn  fa- 
uorir  o » che  habbia  facile  accefso  al  Prencipe  ? Così  « l’oratione  ne- 
cefsaria  al  Criftiano , la  cui  vita  è vna  pericolofa  nauigatione , vn_# 
perpetuo  combattimento , vn  lungo  , c noiofo  Viaggio  , vna  fatica 
non  di  vn  giorno , mà  di  tutta  la  vita  . Vna  procura,  ò foliecitatio- 
ne  di  vno  de’ piò  importanti  affari , che  riguarda  l’eternità  di  va  Pa- 
tadifo , ò ti’vn  Interno . bvtutte  le  neceffità,  e gualche  volta  cftre- 
ma , il  jfoocorfo  più  pronto,  c 1’oratioiic;  ella  fi  fà  tutta  à tutti , ed  in 
tutte  Je  partic olari  occorrenze  , ella  deliramente  ci  prouede  : Fanel- 
lo ora  di  quella  oradonc , colla  quale  fi  parla  à Dio  più  col  cuore.», 
che  culla  bocca , e con  l’ali  de’  fanti  affetti , e penfieri , altri  foilic- 
|iafi:  fiijq  al  Trouo  Diuiiio  > la  qual  forma  di  oratione  , come  la  più 
eccellente  , è origine  di  tutti  i beni  nciranima , & altresì  la  fontana 
deJAq  guue3’che in  quella  fi  ricercano  da  Dio  , così  fù  fingoiarinen- 
tc  raccomandata  ai  nòftro  gluriofo  Santo , che  fe  noi  attentamente.? 
efsaminaremo  la  fua  vita  ; trouaremò,  che  altro  non  è data  che  vn3 
continua  oratione,  e meditatione  . Ben  è vero , che  alle  volte  fi  ral- 
lenta là  corda  dell’arco  per  conferuarli  nelle  necefsità  le  forze  più 
grandi.  E lo  fpirito  fiumano  ben  può  parimente  rallentare  il  fuo. 
efercicio  , e per  qualche  tempo  interrompere  la  continuadone  dcli'- 
•oratione , fiaaeadO'difcrewuò^ irte  raccolte  leiùe  forte , per  potarla 
poi  meglio  continuare . Mà  Iq  fpjri|odc^n0^rP  Santo  più  gagliar- 
do di  le  medefimo  ,.cra  in  fadcabilc  } & indcfefso.ncU’oradone,fcm- 
prc  fifso  , & vnito  cort  Dio . Sì  come  da*  giorni  differenti , e dii! iti- 
ti di  fua  vita , glie  nè  forniamo , e nomitwtujo  , vna  fola  vita  , così 
in  tutti  i fuoi  cfcrcitjj , ancor  che.  tri  dì  loro  diftinti , io  ci  dconolco 
yna  foia  oratione  contrada.  Attcfo  chtf  ’rapito  fc  ne  ftaua  le  intiere 
notti , del  tutto  fcpolto  in  qi'tdlo  latito  efe/cirio , fiora  nella  Chic- 
£a , .&.hora  nella ifus  Cella.  ir  r t «•’ inirt»  "■  M* 
venuta:  Compieta  i ridrauafi  in  cfT*  per  raccoglierli  aU'oradono; 
e la  mezza  notte  fpeflò  riero uauanlo  orando  » detto  il  Maturino,  che 
polla  mezza  notte  ne’  fuoi  Monifleri  fi  canta , faceua  maggiore  sfor- 
mo nell’  oradoni  > fendo  le  cofe  à qucft’hora  tutte  in  ripofo  , e i fen- 
$ interiori  maglio  raccolti , mà  nel  giorno , dopò  hauere  prefo  po- 
co founo , vdiuà  la.prima  Meffa  * dopò  la  quale  affi/teua  à prima  nel 
iphoro , indi  fornita,  incontanente  (le  egli  nella  Chiefanon  rirna- 
pe.ua  à fentir  tutte  ic  Mede  clic  ben  fpeflò  accadcua  ( nella  fua  Cella 
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fi  rimana , à nuoua  oratioue . T rauagliaua  pofci'a  di  fua  mano,  màr 
HonJimsno  col  cuore  elcuato  io  Dio vedeuafi  tutto  giórno  in_» 
forma  di  huomo  » che  preghi . ARhora  del  definare,  in  vece  di  prena 
dere  la  re  tee  t ione  corporale  , non  vfciua  dalla  Chiefa  » per  torre  !a_j 
fpiritualc  . Quando  con  i Tuoi  operarij  andaua  al  bolero  , dopò  il 
trauaglio  di  qualche  hora,  per  mantenere  lo  fpirito , dilungauafi  per 
buono  (patio dagli  altri  àragionare  co’i  Aio  Dio , che  della  folitu- 
dine  fi  compiace  > e l'orationc  finita , à Tuoi  lauori  fi  ritornaua.  Set- 
te , ò vero  otto  volte  l'anno  inanzi  le  fcfte  del  Signore  nella  Aia  Cel- 
ia rinchiufo  .impiegaua  tutto  quel  tempo  Ai  concinoua  medicano^ 
ne  . Pafsò  vna  quarefima  intera  fenza  parlare  ad  alcuno , dalla  fua_» 
Cornerà  non  dipartendoli , donde  fentiua  la  Melfa  per  vna  feneftri- 
na  , che  buctaua  in  Chiefa  , & haueua  per  coftume  ordinario  riti- 
rarli nelle  grotte , e forefte , doue  fc  ne  Rana  folo  , quattro,  ò cinque 
giorni,  per  mezzo  della  contemplacione  abbracciato  col  {ommo  be- 
ne . Nc  offendo  Ai  viaggio  tralalciaua  vn  folo  illante  di  così  fclico 
efercitio  ,e  per  dirla  breuemenre  mai  per  occupationi , che  egli  ha- 
uclEe  fi  difialfe  da  penfare  in  Dio , ò dalia  Aia  facra  presenza  dipar- 
tili! ; perciò  defideraua  i Cuoi  Moniftcri  in  Avoco  folitario , e dallo 
Città  alquanto  difeofti,  e ritirati , come  più  acci  alla  contemplato- 
ne , compagna  inleparabilc  della  folitudinc  . E benché  egli  fufic  iu- 
de fello  nel  continuo  ciTercitio  deiroratiooe  mentale  , nou  mancaua 
nondimeno  mai  al  Comi  cantarl'hore  del  Breuiario  Romano,  con 
tutto  che  ei  non  era  obligato  per  eflcr  laico  di  profelfiouc . Nò  tra- 
lafciauadirccitare  ogni  dì  dcuotamente , & attentamente  la  coro- 
ne , e l’officio  della  Madonna,  quello  de’ Morti,  e tutto  il  falcerio 
con  gran  ftuporc  di  tutti . a 

E come  il  foco  abbrucia  , ò al  meno  quanto  può  rifcalda  quel 
che  gli  fti  d'intorno , così  egli  abbruciando  dcU'amor  di  Dio  rilcal- 
dauai  Aioi  Frati  con  tanti , e sì  amoroA  cfercicij  d’oratione  , dili- 
gentemente raccomandandogli  il  feruigio  Diuino  , che  vuole  con_» 
ragione  fia  il  più  importante  ne'  loro  affari , allignando  à ciafche- 
dnno  , fecondo  la  profeflionc  differente,  della  fua  Regola  , quel  che 
deuc  recitare  , per  fodisfarc  l’officio  Diuino . Strettamente  coman- 
da, la  Confeffione  , almeno  vna  volta  la  fectimana,  per  deuotamen- 
te  diipoift  alla  Tanta  Comunione  . Or’io  non  parlo  {muco  dell’ora» 
tioni  vocaJij  e dell’offitia  Diuino,  che  folenncmenre  fi  cauta  in_* 
Choro  nell’hore  diuerfe  del  giorno  , il  qual’  egli  fpecificadouerfi  re^ 
citare  con  allegro  timore  , attcntionc , e riucrenza , le  cui  ccrcmo- 
nic  fono  i propri;  termini  della  fua  Regola  b . 

» Hor  capifco  quel  che  egli  medefimo  volca  dire  deli’Ocationtd 
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Ctf.%,  mentale  nella  Tua  Regola  c » cfortando  i fuoi  Frati , da  non  tralafcta- 
feiare  lo  fluito  della  Janta  or  atto  ne  , raccordandogli  che  l'oratione  pur*j> 
& aflìdua  de'  giufli  hi graniijflma  fona  inaridì  à Dio  % e che  conte  mef- 
fagiera  fedele  di  nojhra  Jalute  nel  Tribunale  del  Giudice  eterno  ,fodisfà  al 
comandamento  che  li  s'impone  > c penetra  fin  doue , nè  la  carne , ni  il /an- 
gue puòpernenire  ; In  conformità  di  quella  raccomandationc  , la_> 
pratica  dell'  orationc  mentale , è Hata  Tempre  » come  anco  c aderto 
nella  Religione , come  vna  delle  prime  lettioni , che  il  Macftro  de,»’ 
Nouitij  infegna  » à quelli  ch’cfcono  dal  mondo  > & entrano  in  que- 
lla profeffione  monaftica  ; nè  giarnai  manco  l’vfo  di  e fifa  , ben  c ve- 
ro , che  il  tempo  non  è Rato  Tempre  determinato , il  che  lì  fà  incon- 
formità di  quel  che  il  Sant'huomo  con  tutti  i Patriarchi  degli  ordi- 
ni precedenti  à lui,  giarnai  vollero  obligare  i loro  Frati  fe  non  cho 
alla  pratica  dell’oratione  , mi  non  à certo  tempo , ed  à tale  honu>, 
riconofeendo  aliai  meglio  , ladiferettione,  nccelTaria  per  condurre 
all’oflcruanza  d’vn  conlìglio  così  importante,  tutta  vna  Comuni- 
tà inlìeme , la  quale  c comporta  di  complelfioni  differenti  di  perfo- 
ne  , chi  più , e chi  meno  deboli , ò gagliardi  nello  fpirito , e nel  cor- 
po , perciò  chi  volcflc  obligare  i medefimi  , alla  medefima  cofa,  nel 
medelìmo  tempo  , e nel  medelimo  luoco  , farebbe  priuodi  fenno  , e 
della  prudenza  primiera , tra  le  virtù  nccelTaria , per  faper  ben  go- 
vernare vna  Corpunità,  fìcome  i Santi  fono  ftati  condotti  dalla  Sa- 
pienza, ( dono  particolare  dello  Spirito  Santo  ) per  dare  propor- 
tionata  Regola 'alle  forze  , c dcbulczze  degli  vni  , c degli  altri . 
Quel  che  San  Francefco  hà  voluto , che  i fuoi  Religiort  inuiolabil- 
mcntc  ofleruafifero , c refercitiodell’oratione  mentale  quanto lìa_> 
poffibilc , con  la  diferettione , per  il  bene  che  ne  fpcraua , c promet- 
teuafi  nel  fu'ordine . Comandò  perciò  à fuoi  Frati  molte  hore  di  fi- 
lentio , come  quel  che  non  folo  produce , mà  inlìeme  conferua  lo 
fpìrito  dell'oratione . In  quanto  al  fuo  particolare,  conofcendo  egli 
benilfimo  che  la  pratica  auanza  il  difeorfo , preferiua  quello  cfcrci- 
tio  à tutti  gli  altri , e faceva  federe  l’oratione , e contemplationcj 
nel  primo  luoco  delle  Tue  operationi,  mà  che  dico  io  ? fe  da  quella-» 
egli  cominciava , con  quella  continua , non  che  liinitaua , e finiua_» 
la  meta  del  fuo  fpirito , e del  Tuo  corpo  , bene  fpclTo  folea  dire , che 
ìoratione , e contemplatone  delle  cofe  celefli  erano  la  vera  , e la  più  na- 
turale viKania  dell'anima  noflra , le  fue  care  delttie  , e la  fua  fouranaj 
feliciti . 

Perciò  egli  hauendo  alle  volte  trattato  de’  negotij  fiumani  con  gli 
. . huomini , fubito  rientrato  in  Cella , che  ben  pareuagli  vn  Cielo  » ri- 
«omiuciaua  à cantare  con  gli  Angioli  le  diurne  lodi,  mà  con  tanto 
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femore  di  fpirit* , c difpofitionc  di  corpo , che  bene  fpeflb  l’vno , e 
l’altro  folleuandofi  da  terra , fi  trarportauano  verfo  il  Cielo , e tal- 
ttok a,  il  Cielo  feendeua  qui  giù , come  inuidiauano  la  felicità  delia 
terra  ornata , tc  arricchita  di  vn  così  pretiofo  germoglio  ; e ficomc 
i cari  amici  fi  deuono  vna  fcambieuole  vifita  fenza  far  tri  di  loro 


diftintione  di  gradi , e di  meriti  i attefo  che  que/Vobligo  nafee  dalla 
vera  amiciria . Così  San  Francefco  hauendo  vifitati  gli  Angioli  , e 
recreati  colle  fue  lagrime  , eglino , per  contracambio , fi  portauano 
in  fua  Cella  per  confidarlo  con  i loro  celefti , & armonio!»  concenti» 


come  fanti  religiofi  , e fecolari  hanno  depofto  negli  atti  giuridici; 
e ftimaronfi  felici  per  hauer  più  volte  di  fuori  la  fua  Cella  fentiti  nel 
di  dentro,  come  compagnie  d’huomini,  e d’AngioIi,  con  diuina  me- 
lodia cantare . Tanto  era  egli  ne’  fuoi  acceflì , ed  ccccffi , che  à più 
perfone,  negò  l'ingreffo  di  fua  Cella,  e particolarmente  al  Re  Carlo 
Vili,  che  il  tante  mente  pregaualo  di  dargli  vn  quarto  d’hora  di  fuo 
commodo.  Quefto  grand’huomo  giufto  apprezzatorc  delle  cofo 
(come  l’Apoltolo  qualifica  l’huomo  fpirituale)  nongiudicaua  à 
propofito , che  per  afcoltare  vn  Rè  degli  huomini  troncaflc  il  ragio- 
namento col  gran  Rè  de’  Monarchi  dell’  Vniuerfo , c degli  Angioli, 
onero  preferire  i meriti  di  vn  Principe  terreno , i gli  oblighi,  che  Io 
eratteneuano  col  Monarca  de'lumi , e tanto  che  mentre  11  Cielo  girò 
il  corfo  della  fua  vita , egli  fempre  preferì  la  contemplatione  dello 
cofc  Celefti,  à tutti  gli  altri  efercitij , afficurando  fpeflifiime  volto 
a’fuoi  Religiofi  quella  foia  eflere  la  vera  felicità,  fc  alcuna  ve  n’era 
nel  peregrinaggio  della  noftra  vita . 

. Dalfalfidua  oratione,  fenz’altra  proua , conchiudcfi  remittenza^» 
di  quella,percioche  non  fi  può  trattare  fpeflb  cóDio,fenza  ottenerne 
da  lui  co fe grandi,  nè  perfona  alcuna  affatica!»  di  conofcer  Dio  , 
quanto  fi  conuiene , che  egli  fopra  lui  non  fparga  raggi  de!  fuo  duri- 
no lume . Hora  chi  potrebbe  comprendere  le  gratie,  c doni  celefti  di 
quefto  Santo , conuerfando  con  Dio  così  fpeffo , con  tanta  purità. 
Se  vmiJe  fentimento  di  fe  fteflo,  mà  noi  habbiamo  argomenti  ancora 
di  maggior  euidenza,  che  apportare  ci  conuiene.  Perciòche  fe  l'Ora- 
t ione  è sì  fatta , che  per  no»  medefimi  ottenere  non  la  polliamo  , mi 
da  Dio  ci  venga,e  come  dice  San  Dionigi,  in  quella  più  tofto  patia- 
mo le  cofe  diuine , come  ne’rapimenti,  & eftafi,  fù  per  sì  fatto  modo 
il  gloriofo  San  Francefco  di  Paola  ripieno  di  tali  fauori , e gratio» 
che  farebbe  imponìbile  annouerarle . 

Tralafciando  perora  le  riferite,  battimi  qui  folo  dire,  che  con- 
’templando  egli  ncll’oratione  l’eterna  verità,  fù  per  sì  fatto  modo  il- 
< luftraco  da  quell’infinito  lume , che  fpargendofi  nel  corpo  lo  refe  ri- 
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fpleudente,  c di  raggi  diuini  intorniato  , così  il  videro  i Rè  di  Na- 
poli, c di  Francia , cd  altri  fecolari , c Religiofi  , folleuato  in  aria-»  , 
eia  taccia  riiplcndcnte  à guifa di  vn Sole , cd  il  corpo  circondato 
di  fiamme . 

Era  alle  volte  sì  fattamente  rapito  in  Dio  quando  oraua,  che  non 
folo  le  facoltà  interiori  ceffonano  della  fua  attioac , per  attendere  à 
ciò, che  lo  fpirico  faceua  nel  più  interno  di  lui,  mi  ancora  i fenfi  cite- 
riori rimaneuano  infallìbili , non  mouendofi  per  alcun’oggetto  pre- 
fente  . E’  ben  vero  che  finita  l’eftafi,  ricoruaco  in  fc,  ed  alle  cofe  fea- 
fibile,  riguardandola  laidezza  di  quefto  ballo  Mondo,  in  paragono» 
del  Cclcfte,  da!  quale  con  ranima,à  quel  tempo  fi  dipartiua,  ammi- 
rando la  pcrfcttionc  dell’vno  , pd  abborrenio  l’impurità  dell'  altro  ; 
con  voce  di  lamento  piena  di  pianto  , l’ampiezza  di  quefto  , che  noi 
addimandiamo  Vafto,  fembrauagli  vn  punto  , dipartendofi  da  quel 
bello  fopra  ogni  eccellenza , che  alerò  potatagli  parer  quefto  che_> 
vanità , e menzogna  ? 

Così  ardentemente  afpiraua  alle  cofe  Celefti , che  come  diccua- 
mo,  alzauafi  da  terra  col  corpo,  e ftauafene  nell’  aria  pendente , & 
alle  volte  tanto  "in  alto , che  appena  fi  poteua  diuifare  , come  ne  fu- 
rono fpettatori  celle  Coronate,  non  lenza  gran  marauiglia  . 

Nafceuano  gli  effetti  fudetti  dalla  gratidilfima  foauità,  ch'ei  nel- 
la coutemplatione  delfuo  dolciffìmo  Dio  fentiua  , eragli  perciò  di 
grandiflìtno  tormento  reflèrneftornato  per  quanto  fi  voglia  pic- 
ciola  dimora , da  qui  auueniua  ch’egli  sì  volentieri  fuggiua,  la  con- 
uerfacionc  degli  huomini , c nelle  folitudini  rinfeluauali , e quando 
dagli  huomini  nafeonder  non  fi  poteua  , riiirauafi  nel  camerino  del 
fuo  cuore,  & aliratto  dalle  cofe  del  mondo  , profondauafi  tutto  in_» 
Dio,  & ancorché  egli  ad  altri  fufle  prefeute,  non  perciò  era  da  quelli 
ve.’uto  come  io  riferi  ; . 

Dal  medefimo  fonte  proccdcua  la  granconofcenza  , che  haucua_> 
delle  cofe  celefti , & i gran  fegreti,  che  il  Signore  gli  participaua-»* 
percioche  fra  gliamici  ogni  cofa  c comune  , nè  ramante  cela  cofiu» 
alcuna  alla  perfoiu  amata , rendono  teftimonio  di  ciò  le  tante  pre- 
diche , che  tutto  dì  faceua  della  graudezza  di  Dio , bellezza  dello 
virtù,  aftutie  di  Satanaffo,  e confutationc  degli  Eretici,  nè  poteua-» 
haucrlo  imparato  fuorché  da  Dio  ,nonhauendogiamai  hauuto  al- 
tro Maeftro . Di  qui  nafceua  la  profonda  feienza  de’  più  alti  Mifte- 
rij  della  noftra  Santa  Fede,  e della  Sacra  Scrittura,  non  che  d’altro 
feieuze,  attefo  che  come  haffì  negli  atti  giuridici  della  fua  Canoni- 
zatione  d . Sacram  Scripturam  allegabat,  argumentabatur  Joiutiones  da- 
b&t , & alijs  fcieutijs  Je  plurituHm  intermjcebut . Come  couooberoi 
. . ’ due'- 
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due  Dottori  della  Sorbona  ,a'quali  Iciolfe  tutte  le  difficoltà  propo- 
ne, con  la  Sacra  Scrittura , ed  altri  chepiù  volte  il  trouarono  predi- 
cando a’popoli,  dottamente  efponendogli  l’Euatigel)  corrente . Ed 
rn’alcra  volta  per  cagion  di  certa  herefia  , ebe  cominciala  ad  infor- 
gere  , e mectcr’il  piede  nella  Prouincia  di  Turania , eflendo  il  Santo 
pregato  di  montar  sii  la  Tedia  di  S.  Martino  per  confutare  quell*  he- 
refia , egli  il  fece , c parlò  con  tanta  efficacia , che  quelli  che  coinin- 
ciauano  à fèntir  male  della  fede , dall’ora  in  poi  rimafero  in  quella-»  Claudio 
afl  )dad , e conuertiti  e . Dottrina  infufa,  e dalla  Tanta  oratione  de-  %u^,uui'er 
riuante  ; vedeuafi  bene  che  lo  Spirito  Santo  , nella  Tua  bocca  parla-  utiu  vi- 
ua.notollo  Filippo  di  Comincs  gran  Scrittore  delle  memorie  di  tadelsà * 
Francia,  che  in  quella  guiTa  fauella  «teirErcmita  CalabrcTe , cioè  " 

San  FranceTco  di  Paola  . [ Io , l’hò  Tentito  parlare  più  volte  al  pre- 
iencc  Rè  doue  erano  tutti  i grandi  del  Regno  ; ben  pareua  , che  fof- 
fe  inTpirato  da  Dio  alle  cole  che  diceua,  e dim  jftraua , perche  altri- 
ìnente  non  hauerebbe  Taputo  parlare  di  materie  limili , ] e poco  pri- 
ma detto  hauea . [ lo  non  penTo  hauer  giamai  veduto  huomo  di  più 
Tanta  vita , nella  cui  bocca  meglio  lo  Spirito  Santo  parlafle  , non  ef- 
fondo huomo  letterato , nc  hauendo  mai  coTa  alcuna  imparato . ] 

Non  per  tanto  mancò  d’intendere  il  Demonio,  che  per  la  bocca  d’vu 
Tuo  Nouitio  indemoniato , parlata  Greco , Latino , & Hebreo , ri- 
Tpondcndo  à tutto  ciò  , ch’il  maligno  Tpirito  diceuagli  ; mà  Toprsu» 
tutto  dimodrò  quello  diuin  lume  nell’ilfitutione  dell’Ordine,  maffi- 
mamente  non  hauendo  più  di  anni  dicianouc  quando  Tondollo:  am- 
mirabilmente componendo  vna  Regola  , che  contiene  tutta  la  per- 
fertione  religioTa  differente  da  tutte  falere  Regole,  ancorché  egli  af- 
fatto non  pofl’edelfe  feienza  alcuna  acquiftata . 

Hora  tutte  quelle  gratie  , illmninationi  ,e  Taitori  proceder  non_» 
potetuno,  che  dall’alto  grado  di  oratione,  & amore,  doue  Iddio 
I’haucua  eleuato  , che  abbeucrandoll  fouentc  nel  profondo  tnare_> 
d’ogni  feienza  non  poccua  à meno  di  riempirfene  j&  eflendo  gran- 
d’amico dello  fpoCo  quelli  maggiormente  li  parcicipaua  de*  fuoidi- 
uini,  e cclefli  fegreti»  come  meglio  vedremo  nel  fegucnce  Capitolo, 

«SSo» 

CAPITOLO  XII. 

Del  dono  illuflre , ch'egli  bebbe  della  profetia . 

NOn  vi  è alcncoche  più  puntualmente  pratichi  le  leggi  dclli^ 
vera  amicitia  , ch’è  il  fare  vn  cuore  , & vn’  anima  ideila  gli 
amici,  con  vna  mutua  donatione  dc’cuori,  c de’penfieri,  c d’ogni  al- 

.-*<  tra 
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a /*>.  i y.  c°fe»  quanto  il  noftro  Redentore , che  però  egli  fi  cito  fi  vantaua 

di  ciò  co’iuoi  Apoftoli  tf . Vos  autem  dixi  amicos,  quia  quacunque  att- 
ditti à Vatre  meo , nota  feci  vobis . Nè  fole»  ciò  è vero  riTpetto  alla.» 
Chiefa  vniuerfalc,  che  negli  Apoftoli  figurauafi , mà  anche  fi  verifica 
neU’anime  particolari  deTuoi  Santi,  a'quali  con  mirabili  illuflratio- 
ni  notifica  i Tuoi  fenfi , reuela  le  cole  occulte  , e con  notitie  di  Para- 
difo  li  fi  illuflri  alla  fu  a Chiefa  . Così  frà  gli  altri  San  Francefco  di 
Paola  efperimentò  portarli  fcco  il  fno  Dio , poiché  fù  amineffo  ben 
fpeflo  alla  participatioi>e  de’  diuini  fecreti , c gli  furono  notifica- 
te moltiffime  cofe  future,  che  con  titolo  anco  di  Protefa  può  nella.» 
Chiefa  di  Dio  campeggiare . Oltre  di  ciò  à chi  più  frequentemente 
. reuela  Iddio  le  cofe  future , Se  ofeure,  fe  non  all’vmile  ? Così  Piftef- 
^’I,‘  fa  verità  in  San  Matteo  b , ci  pilc(i.Confitebor  tibi  Domine  Cali , & 
Terne,  quia  abfcondifli  htec  dfapientibus , & pruientibns,  & reuelafli  ea 
paruulis , ringrada  il  Padre, che  habbia  nafeofto  i diuini  arcani , e 
fecreti  mifteri;  à i Sauij , c prudenti  del  mondo  ( i quali  altri  non  fo- 
e Super  no  che  ifuperbi,  come  Sant’ Agoftino  rfpiega  . Tramine  fapientium , 
bunc  U-  & prudentium  fuperbus  intei  ligi  potefi . E nudatogli  à i piccioli,  cioè 
à gli  vmili  di  fpirito,  giuda  la  Gioia  interlineale , ed  Agoftino  . J Qui 
funt  paruuli  nifi  burnitesi  Doue  foggiunge  la  Glofa  ordinaria  . Ma- 
gnus  bonor  ex  hoc  eji  vmili  bus  veris  , quia  funi  de  fecreto  concilio  fammi 
R,egis.  E’  vn  grand'honore  quello  degli  vmili , mentre  per  la  loro 
. vniiltà  fono  ammeffi  nel  fecreto  Configlio  dell'eterno  Monarca  , hor 
San  Francefco  di  Paola , che  per  ecccllenza  è detto  il  minimo  , della 
Chiefa,  come /oggetto  capaciffimo  di  quello  profetico  lume  , chi 
ne  dubita  , che  Iddio  non  gli  l’haucfle  comunicato  in  grado  eroico, 
in  premio  della  fua  profondiffima  vmiltà  ? -Come  egli  inedefimo 
conceda  in  più  lettere  ferine  al  filo  grand’amico  Simone  deH’Alime- 
na , dicendo , che  Iddio  gli  haueua  conceduto  lo  fpirito  di  profetia, 
4 Xellcj  & c particolarmente  nella  Lettera  72.  dice  : .-Viua  Giesà  Sbnflo  bene- 
lettert  i|.  detto  , poiché  à me  indegno  pouero  peccatore  s'è  degnato  darmi  fpirito 
e •jx.éeti»  profetico,  con  chiari ffìme  profetie , non  ofeure , fteome  àgli  altri  fuoi  fer- 
d rl'rlf.  u‘  fatt0  JcriMere  ofiur  amente,  e dire  • 

l»burJi.  * E nfl  vero  le  lue  predittioni  erano  sì  continue , t con  circoftanze 
del  fatto,  sì  particolari,  e sì  minute  che  fi  credeua  certo,  che  il  dono 
della  profetia  foffeJn’Jui  non  incorrottamente , e di  pafl'aggio  come 
negli  alcri,  mà  permanente,  & habituale  fiche,.e  tutto  vedefle , e tut- 
to in  fua  balia  foffe  di  pronunciare:  cominciò  à conofcerfi  in  lui  que- 
llo dono,  daGiouinetto,  fin  ail’vltima  hora  che  fpirò,  profeguendo 
à predire  le  cofe  future,  e fcuoprirc  le  lontane,  come  le  vne , e le  altre 
haucffc  prefenti,  e ciò  tanto  ampiamente,  che  montano,  à centinaia. 

Mà 
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Mà  come  il  profetizare  di  S.Francelcó  era  oramai  cofa  d'ogni  luogo,' 
c d’ogn’hora  ceffata  la  marauiglia,  e vinca  dal  numero  la  cura  di  no- 
tarle, le  predittioni  in  lui  fi  paffauano  (Gami  lecito  dire  cosi)  conio 
negli  altri  il  parlare  ordinario . 

S’efteude  quello  dono  à parere  di  S.Gregorio,  feguitato  dal  Dot- 
tore Angelico  à tutti  tempi  preterito,  prelcnte,  e futuro,  quando  ciò 
firiuelaal  Profeta,  non  può  naturalmente  faperfi.da  lui  per  luino 
femplice  naturale  : In  tutti  modi  habbiamo  molti  fuccedi  nella  vita 
di  quello  Santo  Patriarca,  ne’quali  lì  mollra , quanto  familiare  ha- 
uefl’e  quello  dono,  e però  lìcome  vole  S.Toiuafo  e . Ci  fi  ricerca  gran 
purità,  & eleuationc  di  mente,  potremo  di  ciò  congetturare,  à quan- 
ta alca  contemplatione  afeendeffe  il  fuo  Ipirito . Ne  lì  poffonoperò 
tutti  ridurre  ad  vn  capo,  sì  perche  farebbe  troppo  proliffo,  sì  perche 
alcune  hanno  conneffione  con  altre  materie,  cornei fuoi  propri)  luo- 
ghi l’habbiamo  polle  ; ciò  che  principalmente  adeffo  trattaremo , e 
della  fua  virtù,  e lume  fpirituale,  con  il  quale  conofceua  le  co fe  futu- 
re , le  quali  predittioni  l’hò  riferbate  per  riferirle  qui  come  reliquie, 
pQRioche  dalla  notitia  loro  > dinotali  più  al  viuo  quello  fpirito  di 
Profetia  : E fe  bene  affolutamente  parlando,  può  quello  dono  come 
appartiene  all'intelletto,  concederà  anco  ad  vn  peccatore,  nientedi- 
mcnojd'ò  folo  auuicne  quando  deue  ridondare  à pura  vtilicà  d'altri, 
ò per  ujanifellacionc  della  verità  della  fede , ò per  altro  limile  moti- 
uo,  onde  non  lafcia  eflère  prcrogatiua  fingolariflima , Se  euidentiffi- 
mo  feg^io  di  grandilììma  fantitàquando  fi  dà, come  l’Angelico  dice/, 
non  folo  per  bene  altrui,  mà  anche  per  beneficio,  honore,  illullratio- 
ne  propria,  di  chi  fortunato  l’ottiene . 

Donna  Polifena  Marchefe  di  Geraci  mandogli  à fupplicare  per  vn 
meflò,  che  pregar  doueffe  per  il  fuo  marito  Enrico  d’ Aragona  figli- 
uolo naturale  di  Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli , grauemente  infermo 
di  dolor  di  fianco  : rifpofegli  il  Santo . Io  non  ri  trono  rimedio  alcuno 
valeuolper  lui , conciofiacbe  ta  volontà  dPDio  fia  cb'ei  muoia,  nondimeno 
per  conforto  di  quefta  onoratijjìma  Signora  io  vàfcriuerle  vna  lettera  di 
confolatione,  e darouui  alcuni  friuoli  rimedi j per  recargliele,mà  pocogio - 
ueran no, s’auuerò  la  Profetia,perche  indi  à tre  giorni  morì  il  marito; 

AlTiltellò  modo  predille  la  morte  del  figlio  di  Bellino  del  Fioro 
Cittadino  di  Paterno , che  pregandolo  à porgere  Orationi  à Dio  per 
il  fuo  figliuolo  ammalato,  confortollo  à conformarli  alla  volontà  di 
Dio,  dicendoli , che  quefta  era  la  decima , ebe  Dio  voleusper  lui,  di  tut- 
to ciò  cb’ei  fojjedcua . E pochi  giorni  doppo , il  fucceflo  auuerò  la_» 
proferia-»  • 

Nicolò  Chirico  Mercatante  di  Paola,  fendofi  imbarcato  fopra  vn 

tk  Mmm  Na- 
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Nauiglio  cori  molta  mercanta,  sì  auuerfa  incontrò  la  fortuna,  perii 
♦curo  contrario,  che  gli  cagionò  gran  danno, forza  fuglià  ritornare 
in  porto, e conciofiache  Dio  fonentc  da  più  bande  ci  caflighi,ritrouò 
roorto  vnfuo  figliuolo  à quel  tempo . Hauendo  il  Santo  conofciuto 
ciò  in  ifpirito,  prcfc  alfunto  di  recargliene  elfo  la  nuoua,  c dopò  ha- 
uerlo  menato  Ceco  al  Moniftero.e  con  fanti  difeorfi  preparato  à que- 
fto  Colpo , cosi  gli  dille . T^icolò  amico  mio  conuienc  che  vi  armiate  di 
patien-^a,  volendo  il  Signore  certificami  dell'amore  che  vi  porta  , manda- 
ti delle  afflittioiii , e grandi  per  verità,  ma  donerauui  infieme  la  for^a  per 
(oraggiojamente [offerirle,  Jappiatc  dunque,  che  voftro  figliuolo  è morto  , 
però  vi  dico  che  per  molt'anni  che  hauetc  negotionnon  hauete guadagnato 
' tanto, quanto  battere  vn  figliuolo  inTaradiJo, dono  gode  quelSignore  che  lo 
creò  perfuo  feruo.Mà  veggédo  che  oltre  modo  il  buonNicolòaffligc- 
uafijper  la  perdita  del  tuo  vnico  figliuolo, di  bel  nuouo  profetizando 
8 ^ fogginole.  Pe  Carità  confolatcui  perche  fe  voi  non  farete  come  gli  al- 
trbuomini,che  peri  beni  temporali  fi  dimenticano  degli  eterni, Iddio  pro- 
uederà  a'voftri  affanni , con  dami  frà  vn’  anno  due  figliuoli  ad  vn  parto, 
conformateui  dunque  con  la  diuina  volontà  jhe  così  pn • la  fua  Carità, e fa- 
pi  en^a  , ogni  coja  difpone  . Qjeft'huomo  in  qualche  parte  confolato, 
ritornato  àcafa,  ritrouò  il  figliuolo  morto,  e nel  termine  di  vn’anno 
/ partorì  la  moglie  due  figliuoli  mafehi . 

Portandoli  vn  di  alla  montagna  con  vno  per  nome  Giouanni  Cal- 
anco di  Paterno , per  tagliar  legnami  per  vfo  del  fu o Moniftero , 
s’incontrò  ad  vn  Campo,  in  vn  Contadino  che  rappaua  la  terra:  dif- 
fcgli  il  Santo  . Ter  Carità  amico  fi minate  in  qitefl  anno,  non  folo  i Cam 
pi  tutti,  coni' è vfan7a,  mi  le  vigne  ancora ; volendo  additargli  la  gran 
carclìà  deiranno  tegnente  . Non  pareuaciò  verifimile,  eliendo  fla- 
to il  precedente  ahbondantifttmo  di  frumento,  il  qual  valeua  à vilif- 
fimo  prezzo,  e nondimeno  fù  la  cardila  sì  grande  , eh:  à memoria-» 
d’huomini,  vna  limile  mai  veduta  non  s’era . 

Ad  vn  per  nome  Martco  Cappellaro  della  Città  di  Rodano  cho 
venne J racconùdargli  due  femine  ammalate,  l'vna  di  efi:  era  forda . 
Defogli  filanto  , che  la/òrda  guarirebbe,  mài  altra,  percitcbe  non  ha- 
ucua  fede  morirebbe , indi  i pochi  giorni , fi  rihebbe  la  forda , e mo- 
rirtene l'iicra. 

In  quello  cafo  parimente  che  fegue  non  sò  fc  s’habbia  d’ammira- 
re più  la  profetia , ò la  fallite  apportata  con  miracolo  . Bartolo  di 
Jerri  hauendo  due  fratelli  ammalati  in  Paola,accorfe  al  Santo  men- 
tre era  in  Paterno , & kauendogli  narrato  l'infermità  di  quegli , rif- 
pofeli  San  Francefco:  l'Vno  che  hà  nome  Luca  confeguirà  da  Dio  la  gra- 
tin della  fa  Iute  ; e l altro  nomato  Tritolò  farà  chiamato  da  Dio,  però  dite- 
li per 
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li  per  Carità  , che  mondi  bene  la  fua  cu  fa , Sentendo  per  la  confcicnza . 
Così  appunto  la  profetia  fecondo  ambe  le  parti  s'auuerò  > attefoche 
Bartolo  ritornato  à cafa.trouòLuca  rihauuto,e  doppo  cinque  giorni 
Nicolò  morì, par  li  confronti  quella  predittioncicon  quella  diCrifìo, 
che  li  legge  in  San  Luca  g . Dico  vobis  inilla  noéìe  erunt  duo  in  letto 
Vno , vnut  ajjumetur,  & alter  relinquetur . . 

Ad  ma  Donna  ammalata, che  venne  à pregarlo,che  la  fanafiè,  am- 
monì à douer  yiuerc  bene  .percioche  la  fua  vita  era  breue,  ond'clla 
ritornatafene  à cafa  afflitti flima,  il  marito  fù  à ragguagliane  il  San- 
to, per  riportarne  qualche  conforto  gli  fu  rifpofto  . Ver  Carità, la  vo~ 
l Ira  Donna  Trinerà  altri  Jet  Canni,  perciò  frà  tanto  deefi  efer  citare  in  opere 
di  pietà  fenica  tanto  temere, quelcbe  vnavoltafcnga  dubbio  far  conuienji, 
ed  à fuo  tempo  auuerofli  la  profetia  . 

. Eflendo  in  Paola,  neU‘anno  145$.  per  diurna  riuelationerifaputo 
che  in  CoAantinopoU  era  feifma  trà  Greci , pronunciò  , che  non  fe- 
dandoli  predo,  uc  harebbe  feguita  la  totale  rouina  di  quella  Città 
con  grandilfima  occilìone  dc’Greci;  l’adempimento  auucrò  la  profe- 
tia, attefoche  indi  à non  molto  feguì  la  dedruttione  dell’ Imperio 
Orientale,  togliendo  Maometto  n.Rc  9.  di  Turchi  crudeliflimo  Ti- 
ranno,la  Città  di  Coftantinopolijà  Crifliam'.e  Collancino  Paleologo 
Imperadore  fù  ammazzato  a’ap.  di  Maggio  del  predetto  anno . 

Forma  infaullilflmo  pronoftico  contro  gli  Àpoftati  della  fua  Re- 
ligione , feriuendo  così  à Siinone  deH’Alimcna  b . Dico  la  verità  che 
tutti  quelli  che  lafcieranno  quejla  benedetta  Religione  fatta  dallo  Spirito 
Santo  , e non  da  me  pouero  peccatore  indegno  , che  fono  nulla , mà  il  ma- 
gno Dio  hà  voluto  per  meggp  di  me  indegna  perfona , fondare  quejl'ordine 
Santo,  dico  che  quanti  lafciaranno  tal  vita  Santa  ; faranno  maliffimo  fine, 
con  loro  dannatione . Metta  fi  y.S.  i vedere  il  tutto , che  Jpejfo  interue- 
neranno fìntili  cafi  à tali  ^fpoflati  fuggititi  dal  Santo  Jeruitio  di  Dio.  Et 
indi  à non  molto,  feriuendo  ai  niedefimo  dal  Monilìero  di  Paola,  gii 
dice . Fuggiranno  due  T^ouitij  dal  noftro  luogo  di  V aterno,  in  quejla  fet - 
timana , e verranno  dritti  ad  alloggiare  in  tafa  voftra  : l'vno  hauerà  la* 
barba  forcinata  di  pelo  rtjfa  ; l'altro  hauerà  poco  barba  nera , e dell'oc- 
chio dritto  guercio . V.S.  fi  degni  farli  carene , fecondo  il  fuo  benedetto 
ftile,  e fi  degni  ammonirli,  e fiuoprirgli  il  tutto,  e riprendergli  del  fuo  er- 
rore ; il  più  antico  fi  muouerà  à piangere,e  fi  butterà  a'vofirt  piedi,  e vor- 
rà ritornare  alla  Religione:  l'altr  'oflinato  non  dirà  nulla, e la  notte  feguen- 
$e  fuggirà  dal  fuo  Compagno,  arriuato  in  Tarfìa  lo  morderà  vn  cane  rab - 
biofo , viuerà  pochi  giorni , abbaiando  à modo  di  cane  morirà , e l'anima 
fua  pouerclla  nuderà  all'inferno  . Si  verificò  fecondo  ambe  le  parci , la 
profetia]  perche  l’vno.pcr  i'elfortatioae  ilei  fopradetto  Simonc,  com- 
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puntoli  ritornò  alla  Religione,  e vide  con  buona,  e Tanca  perfeueran- 
z i,  (ino  alla  fine  di  Tua  vita,hauendo  fatto,  cum  tentatone  proutntum , 
come  vn  di  quelli,  de’  quali  parlando  San  Gregorio , i dille  ^fd  Mo- 
' nafierium  redatti,  ita  funi  melioratì , >t  eis  multar»  profuerit , ad  pararti 
tùmporis  de  Monafierio fugiffe.  Cosi  afièrmaua  il  noilro  buon  Fra  Mat- 
teo della  Macchia  antico  Padre  del  noftr’Ordinc  . E dell’altro  cosi 
fiicceffe,  come  il  Santo  predi  Uè,  pochi  dì  nel  modo  fudetto  morì . 

Era  Correttore  del  noftro  Moniftcro  della  Città  di  Torli  vn  Gio- 
uine  non  men  virtuofo , che  letterato  ; il  quale  tralportato  da  Spiri- 
to indi fcreto,  cominciò  à querelarli  del  noilro  Santo  Padre  , perche 
mancaua  dargli  buon’effempio  nella  Regolare  offcruanza,dimoftran- 
do  a’Padri  del  Moniftero,  non  eflèr  bene  il  veder  l'Ittitutore,  c Gene  - 
rale  dell'Ordine  il  più  delle  volte  mancare  all'Offitio  diuino,  nel  Re- 
fettorio, e nell'altre  adunanze  Regolari;  che  gli  bifognaua  farli  vede- 
re quelche  doueua  cflerc  di  forzarli  conformare  colla  Comunità;  co- 
me in  effetto  fouente  importunaua  il  Sanc’Huom®  con  quelli  mole- 
fti  difcorli . Quei  Padri  caritatiuamente  Tammoniuano,  ch'egli  ha- 
uca  torto  à non  comportare  il  Santo , la  cui  vocatione  era  dall’aitre 
differente,  ed  il  fuo  ritiramento,  e folitudine , per  vn  fpecial  priuile- 
gio  erano  approuate  dal  Ciclo,  è la  fua  maniera  di  vita,  verificata , e 
lìgillata  colle  opere  llraordinarie  de’fuoi  miracoli,  ch'egli  douea  te- 
mere , querelandoli  degli  elfercitij  del  Sant’huomo , di  preuderfela_» 
con  Dio,  che  cosi  regolati, ed  ordinati  l'hauca,  e che  fapctia  bai  ven- 
dicare la  fua  caufa,  le  egli  ben  pretto  non  defillea  dalle  Tue  indiferete 
perfecutioni.  Tutte  quelle  ragioni,  colle  altre,  che  gli  poterono  alle- 
gare, non  trouarono  luogo  in  vn  huomo  fenzaragione  ; perche  i Pa- 
dri feriti  da  vn  giullo  dolore  per  la  difefa  del  Santo  feruo  di  Dio,  ra- 
dunatili , conchiufero  d’andare  al  Sant’Huomo , clic  agramente  ri- 
preudclTe  l’indifcretione,  c violenza  di  quello  Giouane  Correttore^, 
il  quale  abufando  la  poc’autorità,  che  la  Religione  gl’hauea  com- 
incilo, per  ediùcatione,  e non  per  rouina  dell’Ordine,  ardiua  temera- 
riamente violare  le  leggi  diuine,ed  humane,  e fenza  rifpetto  prender- 
fela  contro  il  fuo  Padre  Superiore,  e Santo  del  Signore.  Il  Padre  Ber- 
nardino da  Cropolati  prefe  la  carica  di  quella  commiflione , in  pre- 
fenza  d’alrri  Padri,che  l'accompagnauano,concludendo,  che  il  buon 
Padre  non  douea  d’auantaggio  fopportarlo, mà  dargli  vncalligo  ef- 
ièmplare . Mà  hauendogli  il  Sant’huomo  patientemente  afcoltati , 
•lor  fece  voa  fpaueiiteuol  rifpolla . Miei  figliuoli  (diffcgli)  fappiate-r , 
•she  i Superiori  donde  non  pojfono  fargli  la  corrcttionc  domita  4 loro  falli, 
,t  mancamenti , Dio  fe  ne  ha  riferbato  ilgiuditio  » come  di  coflui  voi  berta 
frtfie  vedrete , rifpotta  così  fpauentcuolc,  che  ne  feguì  l'effettq  : pec- 
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che  indi  à non  molto  tempo  quefto  mifero  Gionine  Correttore , per 
vn  fecreto,  mà  giufto  giuditio  di  Dio,  fenza  finir  l’anno  del  fuo  o tri- 
tio, fpogliatofi  l’abito , fenza  dire  à niun  di  cafa  addio  , fe  ue  fuggì , 
ed  apoftatato  dalla  Religione , la  quale  non  volle  feruir  di  madre  à 
colui , che  troppo  fuperbamentc  hauca  contraftato  col  fuo  Padro, 
e Superiore.» . 

Mà  per  conclufione  di  quelle  Profetie,  non  debbo  lafciame  fepol- 
ta  vna  delle  più  notabili , dentro  il  filcntio  , che  s’auuerò  nel  1561. 
Che  il  P.Muturin  Auberc  deputato  Vifitator  Generale  delle  Prouin- 
cie  del  noftr’ Ordine  nel  Regno  di  Francia , hauendo  per  Collega  del 
fuo  officio  il  P.Giofeppe  Tellier  (dalla  cui  bocca  molte  volte  fcntì  il 
noftro  P.Claudio  di  Viuier  quel  che  iofcriuo)  giunti  nel  noftro  Mo- 
nifterodi  Pleffis  prefloTurs,  vi  trouarono  vn  Padre  per  nome  Eufta- 
chio  ch’era  in  età  d’ottanta  anni , ed  hauea  riceuuto  I’habito  della-» 
Religione  dalle  mani  del  noftro  Padre  S.Francefco , con  cui  qualche 
tempo  hatiea  familiarmente  vifluto;  e conuerfato,  e fentito  cofe  mol- 
to notabili . Trà  gli  altri  difeorfi  familiari  grondando  da  gli  occhi 
abbondantiffime  lagrime  dilfegli  fofpirando  . ( Ohimè  Padri  miei  » 
già  fiamo  arriuati  nell’anno  predetto  dal  noftro  Santo  Padre , nel 
quale  i maligni  (cosi  egli  nomaua  gli  herctici  ( rouineranno  , e ru- 
beranno le  Chicle  della  Città  di  Turlt.  ) L’auuenimento  dopò  fei 
meli  del  medefirno  anno,  auuerò  la  profetia  di  S.Francefcojche  come 
"vn  altro  Abramo  padre  di  tante  nationi , in  sì  fatta  maniera  feppe_> 
guadagnare  la  buona  gratta  del  noftro  Dio  , che  per  affetto  parue_j 
dirgli  per  ricompenfa,  e ficurrà  della  fu3  amicitia  Forfì  potrò  celare 

al  mio  feruo  sbramo  (San  Francefco)  quel  che  hò  deliberato  di  fare  ? 

Afcanio  Maria  Sforza,  e Vifcontc , fratello  del  Duca  di  Milano , 
Cardinale  Diacono,  e Vicecancellierc , pattando  preffo  Bourges , fù 
fatto  prigioniero  per  ordine  del  Rè  Carlo  Vili,  e ftauane  perciò  af- 
fiittiffinio;  fcrilfegli  il  Santo,  e confortollo  à douerfi  confidare , per- 
cioche  in  breue  vfeirebbe  di  prigione . auucroffi  la  profetia  ancor- 
ché la  cagione  della  fua  prigionia  facca  ftimare  il  contrario . 

Il  Vefcouo  di  Granoblc  Lorenzo  Laleman,  effendo  ftato  citato  ad 
informandum,  di  portarfe  à Roma,  per  vna  caufa  che  controucneua 
tra  effo , & alcuni  fuoi  auerfarij , che  l’haueuano  accufato  . Confi- 
jgliandofi  con  S.Francefco,  gli  fù  rifpofto . Ter  Carità  Monftgnore  vd 
in  Roma,  e confida  in  Dio,percbe  i tuoi  nemici , ancorché  follecitino  la  cau- 
/<*,  ilfuccejfo  riujcirààfuo  fauore . Ne  feguì  ben  prefto  l’effetto  , atte- 
fo  che  cangiatali  la  fortuna  , fri  pochi  giorni  con  fuo  honore  fù 
reftiruito  al  fuo  Vefcouato . - 

Vna  Donna  di  Turlt  fecelo  addiinandare,  per  vn  fuo  figliuolo  Ina- 
lato» 
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lato.  II  Santo  gli  fc  intendere  che  meftier  faceua, ch’ella  fi  deflfe  pacié- 
za  perche  Iddio  voleua  feco  il  Tuo  figliuolo, & il  giorno  feguéte  inori* 
Vn  altra  Donna  per  nome  Roberta,  Tendo  giunca  all’cftremo  di 
fua  vita  fpedì  vn  Melfaggi|ro , per  raccomandarli  alle  Tue  preghiere. 
Egli  inuiogli  due  Tuoi  Rtfigiofi  per  confidarla , & cf arcarla  al  beiu* 
morire , conciofìache  la  domenica  Tegnente  Iddio  l'haucrcbbe  chia- 
mata, e io  ftdìo  giorno  ella  Ce  ne  mori . 

Vna  donna  vedoua  fu  vn  giorno  per  deuotione  à vifitarlo,  ed  egli 
tonfigliolla ì rimanerfi  vedoua,  che  fe  benemiouo  marito  prcndeflc 
ella  de  bel  nuouo  nondimeno  rimarrebbe  vedoua,  non  per  tanto  ella 
rimaritoffi.mà  poco  dopò  alle  nozze,  il  nuouo  marito  fù  vccifo. 

Ad  vna  Donna  grauida,  che  venne  à raccomandarli  alle  Tue  ora- 
rioni,  dilTc,  facendole  nel  feno  la  Croce . Ter  Carità  Signora  , W diro, 
che  à fuo  tempo  partorirete  vua  cofa  buona  per  tutti , e farà  à Dio  ben. » 
gradita, . Auuerolfi  la  profetia,  actcfo  che  la  donna  partorì  vn  figli- 
uolo mafehio,  il  quale  in  età  conucniente  vcfiì  l'habico  de'Minimi , 
per  mano  del  Sauto,  di  cui  fucchiando  il  latte  de'fuoi  fanti  aiumae- 
firamenri,  diuenne  grauSeruo  di  Dio,  ed  alla  fua  Religione  fc  Tc- 
gnalati  fi  ruigi . , 

Quando  Ferdinando  I.Rc  di  Napoli  mandò  quel  Capitano  con_> 
cinquanta  faldati,  per  farlo  prigione  . Egli  fi  fapcre  al  Re , che  pro- 
curale di  placare  l’ira  Dio , altamente  correua  rifehio  di  non  mori- 
re Rè,  e la  Tua  cafa  patirebbe  grandifiìmi  infortuni; , fino  i perde- 
re il  Regno . 

Gli  auueoimenri  auuerarono  la  profetia  impercioche  il  Re  fprcz- 
zando  le  parole  del  Santo , che  da  Dio  deriuano  , non  fi  emendò  de* 
Tuoi  inala  agi  portamenti,e  tiranniche  contro  i Tuoi  valfalli  grandi, 
e piccioli  clcrcitaua.  Iddio  lo  punì  con  tutta  la  portenti,  come  haffi 
in  più  Infiorici  / , atteTo  che  il  Kè  Fcrdinaado  morì  nel  mefe  di  Gen- 
naro dei  1 494.  hauendo regnato  ttentacinque,  meli  cinque , e giorni 
venticinque,  e viflùtone  Tettantuno,  per'paura,  & apprentione , che 
Carlo  VI1L  Re  di  Francia  ftaua  preparando  vn  grollo  cfercito , per 
portarli  alla  conquifta  del  Regno  di  Napoli , come  dicemmo . Nè 
Ferdinando  hebbe  quella  Tola  afflittione  prima  della  Tua  morte  , mà 
dcU’altre , poiché  il  Tuo  terzo  figliuolo  Giouanni  Cardinale  di  Ara- 
gona da  lui  teneramente  ornato  come  io  riferi;, cllèndo  in  età  di  vca- 
tidue  anni  morì  à Roma  nel  1485.  Ed  il  Tuo  quarto  figliuolo  France- 
filo duca  di  Sant'Angelo  con  la  maggior  parte  de’ Principi , c Signor 
ri  del  Regno  Te  gli  riuoltarono  centro  nou  potendo  piu  /offerire  la 
Tua  tirannide,  e quella  d’AlfonTo  Duca  di  Calabria  Tuo  figliuolo 
primogenito . 

AFcr- 
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A Ferdinando!,  fucccdè  AlfouloII.  del  nome  detto  il  Guercio  f"  Italia. 
fuo  figliuolo  Primogenito,  e Duca  di  Calabria;  mà  perche  fiimaiuft  tranci- 
infjfiribiie  per  le  fuc  crudeltà  vfatc  prima , c doppo  la  morte  di  fuo  f‘°  Bei 1°- 
Pai  re,  fuggì  nell’Ifola  di  Sicilia,  doue  per  noia , c rabbia  fe  né  morì  ^ ** 

nel  Mouiltero  di  Morreale,  hauendo  regnato  vn’anno , e tre  inefi  la-  ^ dl 
fciando  la  corona  à Ferdinando  II.  fuo  figliuolo , il  quale  ancorché  Francia . 
valorofo.e  gencrofo  fù  affretto  cedere  alla  buona  fortuna  de’Francefi  F.Onofri • 
filmando  bene  appigliarli  alla  fuga  nella  venuta  di  Carlo  Vili,  in 
Napoli,  che  in  meno  d’vn  anno  s’impadronì  di  tutto  il  Regno,  onde  a'e  di  ^ 1 
per  sì  repentina  conquifia  diede  fperanza  à i Greci , che  tu  breuc  gli  Ag» flint 
torrebbe  da  Torto  il  giogo  del  Turco,  fe  palfaua  il  mare,  come  in  ef-  nelle  vite 
ferro  Baiazzctto  II.  né  concepì  timore , perche  Carlo  Vili,  già  era  **  .p*tl. 
fiato  eletto,  & acclamato  in  Roma  Imperadore  di  Cofiantinopoli 
da  Papa  Alefl'andro  VI.  & alli  n.  di  Maggtodcl  1495. era  entrato  ,,0riii . 
trionfante  nella  Città  di  Napoli , non  folo  come  Ré  di  Francia  , di  tr  Meftà 
Sicilia,  c di  Gier u falcmme  , mà  come  Imperadore  di  Cofiantinopoli  ** vl- 
in  abito  impanale  portando  in  vna  mano  i pomi  d’oro,  e neU’alcra  lo  i‘a0yc 
fc: ttro,  con  la  Corona  in  tefta  , u'tdtcl- 

Qiiefto  Ré  de’Francefi  indi  à non  molto  ritornò  in  Franciadafcian-  me  nella 
do  Giliberto  di  Borbone  Conte  dì  Montpcnfiero  Viceré  di  Napoli . fua  bifiv 
I Napolitani  hauedo  veduto  che  il  RéCarlo  era  vfeito  da’confini  del  ***->  * 
Rcgno,fi  ribellarono  contro  i Francefi,e  richiamarono  FcrdinandoII. 

Mà  non  potè  egli  godere  troppo  qucH’Stato , attefochc  fe  ne  morì 
i'8.  di  Ottobre  del  1496.  fenza  lafciar  figliuoli  da  Giouanna  di  Ara- 
gona fua  moglie , e Zia , come  Torcila  d’Alfonfo  II.  fuo  Padre  il  fuo 
regnare  durò  lolo  venti  indi,  e quattro  giorni . 

Ferdinando  II.  Prcncipc  di  Taranto , c di  Squillace  fuo  Zio  fe- 
condo genito  di  Ferdinando , c fratello  d’Afionfo  II.  ottenne  da-» 

Papa  Alefl'andro  VI.  l’inucftitura  del  Regno , mà  appena  hauendo 
pacificamente  regnato  cinque  in  fc i anni,  parendogli  non  poter  re- 
fi fiere  alla  poflsnte  lega  di  Papa  Alefl'andro  , del  Ré  I uigi  XIL  e di 
Ferdinando  Ré  di  Spagna  fuo  amico  , c ftrecto  parente  , non  folo 
diede  in  potere  dc’Franccfi  tutte  le  Città,  e Fortezze  ,ch’ei  poflede- 
ua,  e particolarmente  quelle  di  Napoli , mà  egli  medefimo  fi  refe-» 
nelle  loro  mani , e da  quelli  condotto  in  Francia  , doue  accettò  Ja_> 
partita  offertagli  dal  Ré  , per  farlo  dimorar  con  eflb  lui , cioè  il  Du- 
cato d’Angiò,  con  vna  penfione  annuale  di  trentamila  feudi , ancor- 
.che  Paolo  Giouio  dice  il  contrario . 

- Quatto  Principe  infelice  fe  nc  morì  in  Francia  a’  9-di  Nouembrcj 
del  1504.  lanciando  il  fuo  corpo  indepofico  alla  Reale  nella  Chiefa 
v del  nofiro  Monifiero  di  Giesù  Maria  ai  Pleffi-s,  doue  diraoraua  Sau_» 
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Francefco . Egli  lafciò  tre  figliuoli  dalla  fua  feconda  moglie , due_? 
fonine,  Se  vn  inafchio , per  nome  Ferdinando  Duca  di  Calabria  , e 
Principe  di  Taranto  , il  quale  non  potè  edere  Uè  di  Napoli  » attefo 
che  fe  ne  morì  ,fcnzalafciar  vermi  figliuolo  dalle  tre  fue  moglie^, 
vna delle  quali  fù  Germanica  n di  Foix,  Regina  di  Aragona  ,coìì 
ai  mero  (fi  là  profetia  di  San  Frahcefco  di  Paola , per  giufto  giuditio 
di  Dio,  perche  non  fi  vollero  pentire  de' loro  falli . 

Spauenccuole  fù  anche  la  profetia,  che  fé  il  Santo  in  perfona  di 
vn  Gentil’huomo  della  Terra  di  Pierrapaola della  Diocefi  di  Roda- 
no, per  nome  Bernardino  Mingronc, il  quale,  pcrefler  fuo  familiare, 
l’accompagnò  fino  à Francia , doue  eflendo  dimorato  col  Santo  per 
qualche  tempo  , fofpinto  dal  naturai  defiderio  della  patria , fi  confi- 
gliò con  San  Francefco , il  quale  difpiacendoli  molto , e conofcendo 
di  non  poter  refiftere  alla  fua  volontà , alla  fine  li  concedette  licen- 
za di  rìtornarfene  àcafa,  con  dirgli  : Ter  Carità  Bernardino  mio  caro, 
molto  mi  difpiace , che  battete  determinato  partire  da  noi  , fittola  rcrunaj 
caufa,  attefoche  non  haaete  famiglia  , che  flia  in  qualche  ncccffità  . Quel 
che  io  ti  configlio  è , che  fempre  procurate  viuere  colfanto  timor  di  Dio, 
poiché  effondo  tufedeliffimo  ferito  del  Vrincipe  di  Bifignano  , 1 tuoi  emoli 
ti  procurano  male , e cercano  toglierti  da  quefto  mondo , perciò  fi  che  non 
ti  trouino  impreparato  (fe  così  Iddio  ordinerà  ) prendi  quefio  nofiro  cor- 
done , efà  che  fempre  l’habbi  cinto  ne'  tuoi  reni , fenza  lafciarlo  nè  pure 
vnfol  momento,  perche  io  tifo  i fapere , che  in  quell' bora  che  lo  lafcie- 
rai,  i roflri  nemici  ti  recideranno . Reftò  ftupito  Bernardino  di  quan- 
to il  Sant’  huomo  gli  dille  de’  fuoi  nemici , e dell’auucnimento  del 
Cordone,  il  quale  riceuutolo  con  gran  fenft  di  deuotione  , & humil- 
tà,  con  Jivolte  laeriine  licentiatofi  dal  Santo  parti  verfo  la  patria  j ; 
doue  per  molti  anni,  non  potè  efler'offcfo  da’fuoi  nemici,  attefo  che 
giamai  trafeurò  di  portare  indofioi!  Cordone.  Mà  perche  la  mor- 
te, e la  vita  Ranno  nelle  mani  di  Dio,  quando  giunfe  la  morte,  à co- 
llui fi  attuerò  la  profetia  del  Santo . Conciofiache  vn  dì  Bernardino 
cullando  d’andare  à caccia,  rizzatoli  la  mattina  à buon’hora , per 
preparar  quanto  gli  faceua  di  racftiere , partì  di  cafa , fenza  cingerli 
fi  Cordone;  non  hauea  caminato  vn  mezo  miglio,  che  s’attuidde  che 
haueua  lafciato  il  Cordone , perciò  temendo  non  rauueniflc  qualche 
difaftro  , fece  rifolutione  di  ritornare  à cafa  per  prenderlo  . I fuoi 
nemici,  che  procurauan  di  torgli  la  vita , hauendo,  faputo  ch’egli  di 
buon  mattino  era  ito  à caccia,  l’andarono  à dietro,  & incontratolo, 
lo  ferirono  mortalmente;  fù  portato  à cafa  mezzo  morto,  douc  ricc- 
uè  i Sagramcnti,  con  fegni  di  buon  Criftiano,  perdonando  a’fuoi  ne- 
mici, replicando  più  volte  fin  che  fpirò  : 0 buon’amico  Fra  Francefilo 
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di  "Paola  firuo  di  Dio,  già  fi  è adempiuta  la  voflra  profitta  à capo  di  ver. - 
ti  anni,  che  il  vofiro  fanto  Cordone  mi  hauea  dififo  da  quejfa  pericolo, on- 
ci e appena  fletti  vn' bora  finga  quello  , che  finì  la  mia  vita  ; il  fuo  corpo 
fu  fepolto  nella  Chiefa  de’  Padri  di  San  Domenico  . Tutto  quello 
lafciarono  fcritto  i Tuoi  figliuoli  Silueftro , e Cofmo , oltre  la  conti- 
nua memoria , che  in  quella  Baronia , c luoghi  circonuicini  fino  ad 
ho ggi  fe  ne  conferua  : come  anco  per  teftimonianza  della  verità  con 
efler  più  d’vn  fecolo , e mezzo  trafcorfo  , dell'  hora  che  fuccedette  il 
cafo,  vedefi  il  fuo  Corpo  intiero , né  altro  gli  manca  che  vn  folo  do- 
to , che  fù  prefo  per  deuotionc  dal  Capitano  Don  Giouanni  de  Lu- 
xan,  Caualiere  Spagnuolo,  mentre  nel  ióc8.  andaua  in  prefidio  con 
la  fua  Compagnia  in  quei  paefi , per  feruitio  del  Rè  Cattolico . Mà 
quelche  piu  cagiona  marauiglia  quello  Corpo  è , che  indi  à cento  , 
anni,  i Religiolì  del  predetto  Moniftero , hauendolo  efpoAo  nel  pu- 
blico,  per  farlo  vedere  alia  gente  che  vi  concorreua  da  diucrfe  parti. 
Corteggiando  per  quelle  riuiere  vna  fquadra  di  Galere  Turchefchc, 
cflendofi  molti  barbariportati  nella  fudetta  Terra , e poi  nel  Moni- 
ftero di  S311  Domenico,  quando  videro  la  calla , credendo  fulfe  pie- 
na di  ornamenti , e fupellettili  di  pregio  , con  gran  fretta  corfero  al 
bottino , mà  trouatoui  il  Corpo  morto , lo  buttarono  in  vna  fofla_j 
profonda  più  di  quindici  palfi,cheper  ragione  douea  ridurli  in_» 
rainutiflimi  pezzi , ad  ogni  modo  Ai  trouato  intiero  , come  fe  non-* 
gli  fulfe  accaduto  quel  difaftro . 

CAPITOLO  XIII. 

Conofce  i fecreti  de’ cuori  per  conuertirc  /’ anime,  e fcuopre 
altre  cofe  occulte. 

ISerui  di  Dio  per  leggere  entro  i volumi  de’  cuori , gli  occulti 
4>enfieri  anche  all’intelligenze  del  Cielo  nafeofti , non  hanno  ne- 
ceffità  di  quella  feneftrella , che  nel  petto  degli  huomini  defidcraua 
quel  Filofofo,  perche  nel  loro  Dio  fcuoprono  per  fingolariffimo  pri- 
nileggio  ogni  più  fecreto  artificio  là  dentro  architettato  , così  hab- 
biamo  del  noftrogloriofo  Santo , che  ben  Ipelfo  vedeua  la  confcien- 
za  di  alcuni,  non  altrimente , che  in  sù  la  fronte,  à caratteri  efpreflì 
haueffero  portato  fcritto  i loro  peccati , lo  flato  delle  loro  animo, 
che  ricorreuanoà  lui , liberandoli  con  le  fue  paterne  ammonitioni 
dalle  mani  del  comune  nemico , e rimettendogli  nel  fecuro  camino 
della  falutc . Ne’libri  precedenti  habbiamo  contato  le  marauiglio- 
fe  conuerfioni,  che  San  Francefco  hà  ottenuto  con  quello  lumediui- 
nó,  ce  ne  reftano  ancora  molte,  che  non  farebbe  lodcuole  tracciar- 
le in  quello  luogo . N n a Fran- 
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Francesco  Rogato  di  Paola , fendo  grandemente  tanagliato  d*_» 
vna  poftema  incurabile  per  arte  di  medicina , ricorfe  per  rifanarfi  à 
fattu  echi  arie,  c riufcendoli  il  tutto  al  contrario,  come  à chi  lafcia-» 
Dio  per  il  Demonio  , fù  coftrctto  andare  al  Santo , il  quale  volendo 
in  prima  rilanarlo  nell’anima , gli  difle  : ètnico  mio , che  hauctc  voi 
fatto,  d procurare  la  finità  del  corpo,  e la  morte  dell'anima ? Dando  quel- 
la fede  a fatta  echi  arie , che  doueie  d Dio  filo , e per  far  bene  d voi  , far 
male  à Dio  ? Voi  hauctc  vna  pojlcma  nell'  anima  molto  più  perieoi ofa^ 
di  quella  che  hauete  nel  corpo,  c bcnchevi  pare  tanto  fecreta , che  Dio  foto 
la  jdppia,  io  pure  li  sò  d dire , che Je  non  lafciaretc  qnefla  impietd , ben* 
prefio  fi  publicherà  con  tua  infamia , & eterna  dannatione  . Vergendoli 
quell' huomo  feoperto  , tutto  pieno  di  marauiglia  rifoluto  di  cor- 
reggere la  vita  pallata , il  Santo  lo  guarì  nell'anima , e nel  corpo  col 
fegno  della  Croce . Scoperfc  al  inedefimo  Franccfeo  alcuni  graui 
peccati  da  lui  commeffi,  che  altri  che  Dio  non  poteua  fapere . . 

Andando  I’iflcflo  vn  giorno  in  campagna  con  due  fuoi  amici  alla 
volta  di  Paterno,  diflero  tra  di  loro,che  per  ricrcatione  ciafcun  pen- 
falfc  qual  cofa  che  più  bramaua  per  poi  manifeftarla  à gli  altri , & 
hauendo  effi  penfato  , cominciò  il  primo  à dire  , io  hò  penfato  di 
han ere  cento  feudi  ; funi  concorlì  (foggiunfc  l’altro  ) nel  inedefimo 
di. fiderio  , però  differente  nel  numero , attefo  che  io  ne  hò  bramato 
ducento  , per  canarini  da  debito  : molto  auido  ( rifpofe  Francefco 
Rogato)  fi  difeuopre  con  noi  il  Demonio , mentre  ci  tenta  sù  la  ftef- 
fa  cofa,  impcroche  io  ne  hò  parimente  defiderato  ottanta , che  deuo 
a!  mio  creditore  ; appena  finito  di  manifellare  le  loro  brame  , che_> 
tra  di  elfi  camparne  aU’improuifo  San  Francefco  , il  quale  ripren- 
dendogli difife  : Tqon  farebbe  meglio  per  voi , cari  fratelli , che  per  fiolle- 
uamento  del  viaggio  , vi  raccomandafte  d Dio  , che  occupami  in  ri  vani, 
&"  inutili  penfìeri  ,per  Caritd  quanto  è vile  il  vofiro  defideno , più  tofio 
douete  pregare  il  vofiro  Vadre  nell' or at ione, nella  quale  l'Intorno  fi  o fieri fee 
alfuo  Dio-,  cbe[tu  defiderar  cento  feudi,  e voi  ducento,etu  Signor  Francefco 
ottanta  , à cui  il  Signore  /’  altro  dì , maggior  grafia  vi  concejfc . 

Dille  parimente  ad  vna  Donna  per  nome  Brigida  Frontiera,  cht_> 
vn  di  venne  à vibrarlo  , con  vna  fua  figliuola  non  ancor  maritata.,: 
Ter  Caritd  torna  fubito,  efd  che  quefia  tua  figliuola  fi  mariti  con  lui , che 
fr attica  in  vofira  cafa,  perche  ì fuo  marito  . Perilchc  la  donna , cono- 
sciuta la  malitia  della  fua  figliuola, fc  che  colui  la  prcndefie  per  mo- 
glie col  Sagramento  del  matrimonio,  e fù  trouata  grauida , che  fe  il 
Santo  nonì’amoniua,  fcuoprcndofi  il  fatto,  ne  farebbe  fucceduto  vn 
gran  fcandalo  , mi  con  l'ammonitione  del  Santo  il  tutto  fiquietò. 

Va' altra  femiaa  d'Ambuofa  , chiamata  Martina , haueua  vna  fi* 

Itola 


Dìgitized  by  Google 


. LIBRO  gV  ARTO.  467 

/loia ad  vna  gamba , che  molto  l’affliggeua  , & hauendo  cònofciiito 
il  Santo,  che  ciò  procedala  per  edere  difubbidieute  , aTuoi  parenti, 
ordinolle  di  dar  loro  fodistattionc , c facendola  cfla  , in  poco  tem- 
po guarì . 

Vngiouinetto  di  Paola  entrato  nel  giardino  d’vn  fuo  vicino  per 
coglier  fichi , caftò  per  terra , e fcccfi  vna  gran  piaga  nella  tefta , e 
venne  al  Santo  per  elferne  guarito , quelli  gli  di  de  . Figlimi  mio  per 
efperienza  vedete  , ciò  che  intrattiene  à quelli , che  non  oJJ'eruanoi  com - 
mandamenti  di  Dio  , e rubbano  il  fuo  proffimo , per  Carità  mai  piti  notti 
commettete  cofa  fintile . 

Vn  paefano  portatoli  vn  giorno  certi  fichi , che  rubbati  hauetia_» 
ad  vnl'uo  vicino.  Ter  Carità,  di  fieli  il  Santo , Voi  ri fiete {cordato  di 
*oi  medefimo  ,rubbando  quefli  fichi  al  vofiro  proffimo , guardateti  per 
l'auuenire  di  non  commetter  più  cofe  fintili  ; Pentirti  il  buon’huomo, 
non  folo  del  latrocinio  , ma  di  tutta  la  vita  pallata , e ville  poi  da_» 
huomo  da  bene . 

Cofa  limile  occorfe  à Iacopo  Ronco  della  Terra  di  Belmonte , che 
fperando  ottenere  più  facilmente  la  fanità  d’vn  fuo  figliuolo  gra- 
uemente  ammalato , raccolfc  vna  caneftra  piena  di  frutti , parto 
de' quali  hauea  colto  nell’altrui  poffeffione,  recolle  al  Santo , il  qua- 
le con  l’ordinario  fuo  lume  hauendo  feelti,  e feparati  i frutti  rubba- 
ti, da  quelli,  che  eran  fuoi , fieramente  nel  riprefe , dicendogli . Voi 
fratei  mio  hauete  gran  cura  dell'infermità,  del  vofiro  figliuolo , e veruna 
dell'anima  vofira  ritornate , e rendete  alpadron  della  poffeffione  i frutti, 
che  prefo  gli  hauete . ifuefla  è cofa  indegna  d’vn  Crifliano  pafeer  fe  ftejfo , 
e far  doni  della  robba  altrui , in  ifeambio  di  mangiare  del  pane  col  pro- 
prio [udore  acquifiato . Non  rimafe  però  di  dargli  alcuni  rimedi),  co’ 
quali  rifanolfi  il  figliuolo . 

Vó  per  nome  Giordano  Carnicella  di  Paola,  fù  molto  difubbi- 
diente  alla  fua  madre,  e fpcfl'e  volte  rubbolla  . Venne  al  Santo  per 
ricauere  alcun  follicuo  di  vn  mal  di  gamba , che  gran  dolore  gli  ca- 
gionata . Il  Santo  volendo  guarire  l’anima  prima  del  corpo  , dite- 
gli . Voi  fete  vn  mal  garzone , rubbando  , & annoiando  nel  modo , che 
fate  à vofira  madre , voi  ben  fapete  come  hieri  l offende fle,  guardateti  che 
il  peccato  non  vi  giunga',  percioche  chiunque  non  portar  à il  douuto  hono- 
re  al  Padre , & alla  madre , non  viuerà  molto  tempo , e fegnalatamente 
farà  cafiigato  da  Dio',  fate  dunque  penfiero  di  effer  in  auuenire  piu  faggio , 
per  paura  che  non  vi  fopragiunga  il  minacciato  cafiigo.  E poi  batten- 
dogli incontanente  importo  che  portalfe  vna  traue  a’Muratori,  f’eee- 
io  lenza  difficoltà,  ritrattandoli  guarito  del  mal  della  gamba . E nel 
tempo  auuenire  honorò  più  fua  Madre , di  quello , che  per  il  palTato 
fatto  non  haucua . N n n a Ail’- 
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AU’hora  che  i fuoi  Frati  caminauano  fcalzi  per  la  Francia,  occor- 
ie  che  vn  Religiofo  di  profcflìonc  laico,  per  nome  Fra  Ruggiero  ef- 
fondo venuto  à Genoua,  per  compagno  di  Fra  Martino  de  la  I-iaytj 
Fraucefe , anco  Laico  profeflb  con  la  direttione  della  fatica  vbbi- 
dienza , volle  con  nuoua  foggia  cuoprirfi  le  gambe , e piedi  ; e nell’- 
iftefl'o  punto , il  Santo  ch’era  in  Turfi,  hauendolo  à male,  dille  a’ fuoi 
Frati  ; molto  mi  difpiacc  di  hauer  mandato  quel  Frate  Laico  per 
compagno  di  Fra  Marcino , perche  fenza  dubbio  il  fuoco  di  Sant’- 
Antonio brucierà  le  di  lui  gambe.  Ora  quegli  partitoli  ,c  venuti 
nel  Regno  di  Napoli,  e di  là  di  nuouo  à Genoua , nel  giorno  di  Na- 
tale di  Noftro  Signore,  con  gran  furia  foprauenne  nelle  gambe  di 
colui  l’incurabil  male  predettogli  dal  Santo , & hauendolo  tormen- 
tato fino  al  giorno  di  Sant’Antonio , nello  ftelfo  dì  lo  priuò  di  vita. 
Et  il  Santo,  che  vedeua  le  co fe  di  lontano  , come  le  fodero  prefenti. 
In  Turfi  nel  inedefimo  giorno , cfortòi  fuoi  Frati  à pregare  Dio  per 
l’anima  di  quello,  ch’era  pollo  in  eftrcma  neceflìtà . Tant’era  quello 
gran  Santo  illuminato  da  Dio  per  vedere,  e conofccre  le  cofc  ctiaa- 
dio  occulciffime,  c nelle  picciole  ancora  miracolofo . 

«SS»  +%* 

CAPITOLO  XIV. 

Della  verriniti , e caflità  del  Santo . 

i Cap,i6.  T ’Ecclefiafiico  a filmando  non  trottarli  lode  confaceuolc  alme» 
rito  della  verginità  dille  quella  ftrana  hiperbolc  . Omnis pon- 
derano non  efi  digna  continentis  animi  ; onde  io  credo  che  la  lod  a-» 
(fe  non  tanto  quanto  merita)  rifguardo  del  corpo , e dell’  anima-»; 
b m pfal.  perche  come  afferma  Sanc’Agoftino  b ; I^uid  prodefl  integra  caro  mcn- 
c*LH.  i.  te  corrupta  ? E San  Girolamo  c : illa  virgmitas  boflia  efi  Chriflo  , cuius 
m Imi.  nec  animum  contagio,  nec  carnet»  libido  maculami.  La  verginità  d’a- 
nimo , e di  corpo  è vn  facriiìcio  cotanto  gradevole  à Dio,  che  ad 
d idem-)  arncnc^uc  giuntele  gli  donala  palma,  non  meritandola  l’vnafenza-» 
tp.  ad  Eu  l’atra,  perche  è vna  gioia  tanto  delicata , che  con  vn  fol  penfiero  di 
jttfb.tem.  concupifcenza  fi  perde:  Terijt, mente  virginità s,  dice  l’ifteuo  Santo  d. 
u San  Francefco  di  Paola  conferuò  immaculato  fine  all’vltimo  fpi- 

rito,  il  candore  della  purità  verginale  . De  capitate  vero  ( dille  I’ V- 
•/*  r,lf'  ditor  della  Ruota  Romana  Simoncta  e ) quid  attinet  dicere  ? Tlattu 
Ss  cerai»  Hu,s  eum  a “ extremum  vfque  corpus  incorruptum,  & mentem parar»,  in- 
Lune  X.  tegritate  virginali  cuflodijfe  negeti  Qiti  nondum  pubefeensin  folitudi- 
nem  fe  relegauerit , ne  vlla  prorfus  mundi  contagionc  pollueretur,&  ani- 
mam  [nam  tanquapt  bofiiam  imnaculatam  à teneris  annis  Dea  dicarit  J 

Non 
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Non  c da  trattenerci  punto  ( dice  egli  ) in  trattare  della  Tua  caftità; 
poiché  non  v’è  chi  neghi, non  che  dubiti , che  egli  non  hauelfe  cu- 
ftodito  il  corpo  incorrotto , e la  mente  pura  colla  integrità  vergi- 
nale , fino  aH’eftremo  punto  di  Tua  vita  ; Attcfoche  fendo  ancor  gio- 
uinctto , fi  rinfeluò  nella  folitudine , per  conferuarfi  interamente^ 
mondiffimo  ? E dedicò  à Dio  da’fuoi  teneri  anni,  l’anima  fua  come 
oftia  immaculata , ò come  altri  affermano , che  fi  confecrafle  à Dio 
acquiftato  l’vfo  di  ragione , con  efpreffo  voto  di  perpetua  verginità, 
e nella  Chiefa  di  San Francefco  d’ Affili , dou’andò  (come  hò  detto) 
à venerare  il  Sacro  depofitodel  Serafico, per  feruire con  purità  il 
figliuolo  della  Vergine , che  la  Chiefa  lo  chiama  corona  delle  Ver- 
dini , rinouò  il  medefimo  voto,  e poi  il  confermò  quando  cominciò 
a fondare  la  fua  Religione  : Indi  pafl’ando  per  Roma , mentre  anda- 
ua  in  Francia , in  mano  di  Siilo  IV.  ratificò  la  profefiionc  di  qucfto, 
c de  gli  altri  tre  voti, con  gran  godimento  della  fua  anima . Toma-  f De  5i^t 
fo  Bozio  d’Agubio  f , ed  Antonio  Dauro  Géfuitag , ( oltre  tutti  i EccUf* 
noftri  Cromiti  ) affermano,  aitino  1507.  obijt  F ranci feus  vaulanus  tom.  1. 
nonagenaruts , •&  in  tam  lotica  alate  nullo  fe  obfcenitatis  crimine  , Citte  v'rh‘  ca~ 
corpus fpeCles  ,fiuè  animum  commaculauit , e nel  Breuiario  Romano  fi  ’Ca. 

legge , che  perpetuati!  virginitatent  Jeruauit . tbech.hijl . 

Doppoche  S.Francefco  vinfc  il  demonio (inuidiofo  della  fua  Ver-  tom.i.c.i. 
ginità)  nel  deierto  (come  dicemmo  ) in  quella  gagliarda  tcntatione , tx 
Iddio  gli  cancellò  dalla  mente  ogn’imagine  di  poc’onefti  oggetti , em- 
ferrandogli  la  porta , perche  poi  mai  più  non  prefumelfero  rientrar- 
ui , il  qual  raro  fauore  à pochiffimi  Santi  conceduto  hebbe  egli  in  sì 
fubJime  grado , che  da  quell’hora  in  poi  come  fe  la  fua  carne  gli  fof* 
fc  morta  indoffo , ò come  s’hauefle  perduto  il  fenfo  alle  impreifioni 
della  concupifcenza , non  ne  prono  mai  più , nè  anco  inuolontario 
mouimento;  come  l’i fteifo  Vditor  della  Ruota  diffe  . ^4n  vllis  illum 
caro gefliens flimnlis  incitateti  in  quo  peni  demertua  languebat  1 oin  vo- 
luptas  vlla  titillatione  fenfum  cmolliret,qui  contra  delitias  omnes  dtrigue- 
rati  Impcrcioche  il  bel  fiore  della  fua  verginità  giarnai  fù  veduto 
marcire  , non  che  languire  per  la  vicinanza  de’fenfi , per  gli  alletta- 
menti della  carne , ò per  altre  cofe  Amili,  perche  il  fuo  corpo , il  fuo 
cuore,  la  fua  animale  fue  facoltà,c  potenze  continuamente  vegghia- 
rono  alia  guardia  di  qncfto  celcfte  tefòro . le  lunghe  preghiere,  veg- 
ghie,  e le  afpre  aftinenze , auilerità,  ed  vna  fola  refolutione , e fopra 
tutto  la  gratia  di  Dio,  haueuano  talmente  mortificato  qucfto  tizzo- 
ne ardente  della  carne,  che  à tutti  i più  gagliardi  motiui,  e pericolofi 
oggetti,  reftauafodo  come  vna  rocca,  e freddo  come  vn  marmo  ; 
portaua  sù  la  fronte  il  ritratto  della  pudicitia , e dentro  l’anima  la 
; mede- 
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medcfima  caftità . I Tuoi  fguardi  infiammauano  l'anime  d’vn  affetto 
tutto  Cclefte , e portauano  dentro  i cuori  vn  defiderio  d’vn  amore 

^IVcfcóuo  di  Granoble  nella  lettera  che  fcrifle  à Papa  Leone  in., 
fauore  della  Canonizzatone  di  quello  Sant’huomo , vsò  qudfte  pa- 
role: (Noi  habbiamo  parimente  conofeiuto  i Tuoi  coftumi  efler  puri, 
e netti,  e la  fua  caftiffima  vita  più  pura  dell'oro  finiflìmo,  c purifica- 
to, auanzando  in  ciò  quali! uoglia mortale  •) 

Ed  ancorché  S.Francefco  fulle  in  quella  virtù  così  bene  alfodato , 
accioche  la  fua  carne  non  fi  ribellane , volle  nondimeno  in  tal  modo 
purgarla  colla  forza  delle  penitenze,  e continue  mortificationi , che 
pareua  folle  tutto  Spirito;come  dille  bene  Leone  X.  b che  , tanta  con- 
tinentiet  fuit  beatus  >ir,  vt  non  carne,  fedfolofpiritu  compatita  rideretur. 
f ù di  tanta  continenza  che  pareua  non  folle  compolto  di  carne , mi 
di  folo  Spirito , di  maniera  che  fe  per  quello  che  ci  lafciò  fcritto  San 
Gregorio  Nazianzcno . Non  altri  appartiene  arriuare  à congiungerli 
colla  purità,  che  alia  medefima  purità.  Perciò  gli  Angioli  che  han- 
no gran  piacere  di  conuerfare  colle  perfone  calle  riueilite  della  loro 
li  urea , come  il  limile  naturalmente  defidera  la  compagnia  dei  fuo 
limile , non  bifogna  marauigliarci  fe  tennero  fempre  sì  buona  com- 
pagnia con  quello  Sant’Huomo , il  cui  corpo,  ed  anima  erano  duo 
bianchitimi  gigli  di  purità , c virginità  eccellenti  nella  bellezza  , o 
più  foaui  nell’odore,  nella  prefenza  di  quella  primiera  purità , e bel- 
lezza diuina  i . 

Quella  facea  dire  al  no  Uro  Santo  che  rende  gli  buomini  della  terra 
limili  à gli  àngioli  del  Cielo, e conduce  il  Cielo  in  terra, ed  inalba  la  terra 
in  Cicio, ansigli  àngioli  fono  vergini  fen?a  Corpo, e le  vergini  fono  An- 
geli vcjliti  di  Corpo . Chi  dunque  potrà  dubitare  della  di  lui  caftità, 
mentre  l’incorruttibilità  del  luo  corpo , fù  chiaro  argomento  della», 
purità  delia  fua  anima . Quella  Celefte  virtù  fempremai  il  difefe  dal 
fuoco . Imperciochc  egli  entrò  dentro  l’ardenti  fornaci  , fcherzando 
colie  fiamme , e maneggiando  colle  nude  palme  tante  volte  le  viuo 
brade  ; chi  dubita  che  ciò  face/le  perche  era  per  la  purità  Angelo  in 
carne  ? Ed  ancorché  fufle  tale , si  fattamente  fi  tencua  lontano  dalle 
Donne , che  doue  no’l  richiedelfe  la  Carità  di  alcun  bifogno  tempo- 
rale , ò fpirituale  non  fi  conduccua  à ragionar  con  veruna , fe  non», 
nell’aperto  io  villa  del  publico  breuemente,  e fempre  in  vn  fembiante 
di  pari  graue , e modello  ; ben  fapendo  edere  lacci  del  demonio  per 
legare,  c condurre  in  rouina  le  perfone  più  fante,  c più  deuote,  e che  , 
diffidi  era  conuerfar  con  elle  fenza  bruciarli , in  quella  guifachej» 
altri  non  può  caulinare  à pie  nudi  sù  gli  ardenti  carboni  fenza  pro- 
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uirne  l'incendio  . Comandali*  a’fuoi  Religiofi  fuggirle  come  Serpe, 
ed  à tutti  gli  altri  che  profefi'auano  la  deuotionc , folca  bene  fpcfl  ì 
dire,  che  le  Donne,  e l'argento  piti  d'ogn  altra  cofa  induceuano  alla  concu- 
pitene , c /arenano  preitartcare  i Serui  di  Dio  . E perciò  egli  nella  fua 
Regola^;  vuole, che i fuoi  Religiofi  fi  priuino  dell’occhio,che  può  k Caf.%. 
fcandalizzarli:  d’euitare  le  compagnie  del  Mondo,e  non  folo  de’cat- 
tiui,  mà  anco  di  quelli , che  fono  in  qualche  maniera  fofpettc  ; Che 
dii  non  permetteflero  à veruna  Donna  entrare  ne’loro  Monilteri , 
fuorché  alle  Regine,  e Fondatrici,  che  fiano  bene  accompagnate,  cd 
effi  badaflero  bene  à non  entrare  nc’Monifteri  delle  Moniche  del  lor* 

Ordine,  fc  non  nelle  loro  Chiefe.ò  alle  grate  di  fuora,  con  occafione 
di  predicare,  ò di  qualche  altro  affare  importante  da  farfi  con  meno 
parole  che  fi  potrà  j Che  i loro  Confelfori  deputati  dal  Generale , ò 
Prouinciale  doppo  altre  conditioni,e  requifiti  habbino  già  cinquant’ 
anni,  fe  non  fulfe  che  la  ncceflìtà,  oucro  capacità  d'alcun  Padre  no- 
tabile permettefl'e  a’Superiori , difpenfare  in  quello  cafo  fino  all’an- 
no quaranta . E quanto  alle  Moniche  del  fiso  Ordine  gli  prefcriuc  la 
claufura  perpetua, e non  permette  à veruno  dell’vno,  c l'altro  fello  di 
qualunque  conditione  , ò qualità  che  fia  entrare  ne’loro  Moniftcri  ; 
come  anco  a’medefimi  Confeflòri , Medici , e Cirufici  che  non  polli- 
no elTercitare  i loro  minifterij,  fc  non  dalle  grate  raddoppiate  (come 
elle  fono  per  tutto  ) vicino  de’quali  fi  trafporca  il  letto  dell’amalata 
fopra  picciole  ruote  ; nè  permette  à veruna  forella  di  fcriuere , ò 
mandare  lettera  fuori  del  Moniftero,  fenza  che  la  Madre  Correttrice 
nò  l’h abbia  prima  letta, nè  li  dia  licenza  di  parlare  alle  grate,  fc  non 
per  negotij  della  cafa  , òper  riceuere  le  vifite  de’parenti , non  vuol 
che  in  modo  alcuno  fi  veggano , che  fe  bifogna  venirui , non  lo  fac- 
ciano fenza  licenza  della  Madre  Correttrice , la  quale  deputerà  vna , 
ò più  come  gli  parerà  più  efpcdiente , per  afiìftere  à colei , che  do- 
ucrà  parlare.  Tronfi  può  cuflodire  à b.iflan^a  ( diceua  egli  ) il  Teforo 
della  Caflità , per  ejj'er  quefta  >n  Teforo  del  Cielo  , à cui  il  maggior  della 
terra  non  può  giungere,  giufta  che  hauendo  licentiato  il  Mondo  pare  à 
dire  il  vero,  che  le  loro  vifite  non  fi  rifparmino , che  per  facrificarej 
la  caftità  de’fuoi  ferui.e  fcrue  di  Dio, al  fuoco  della  concupifcenza , e 
feruire  di  vittima  alle  fporche  immaginationi, carnefice  de’loro  ono- 
ri , ed  auuerfarij  della  loro  fallite  . Tali  furono  le  fentinelle  che  il 
Sant'huomo  impiegò  per  fcuoprirc,  e remediare  al  male  contrario  di 
quefta  virtù,  à fauore  de’fuoi  figliuoli,  e figliuole . Quanto  à lui  vo- 
glio credere , che  quefta  grada  come  falere , gli  è fiata  molto  ben_» 
particolare,  di  reftar  vergine  in  tutta  la  fua  vita, e morire  così  Intero 
come  la  creatura,  ò il  bambino,  nel  fuo  nafeimento . 
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Mà  vno  dc’mczzi  più  gagliardi , di  cui  egli  fi  fcruì  per  fc  medefi- 
rao,  e per  li  Tuoi,  acciòchc  ficuramente  confcrualfero  quefta  virtù 
de  gli  Angioli»  fu  à mio  parere,  l’eftrema  pouertà, che  egli  così  efat- 
tamentc  ofleruò  col  difprezzo  di  tutte  le  cofe  del  Mondo , perciò  nel 
feguente  Capitolo  ci  richiama  di  trattare  di  quefta  virtù . 

« >«SS»  «S3  «ss»  a 

CAPITOLO  XV. 

Della fiia flrettiffima  poumà . 

LA  pouertà  fù  tanto  amata  da  Gicsù  Crifto,  che  per  infegnarla  a 
noi  difeefe  dal  Ciclo  in  terra,  aprendoci  vna  via  regia , infieme 
coll’altezza  de’premij , a'quali  ella  infallibilmente  conduce . Perciò 
fu’l  monte  cominciò  queU’alco  fermone  à gli  Apoftoli,dal  Beati  pau- 
t Peres  fpÌTÌttt>quoniam  ipforum  eflB^egnum  Cttlortm  a . La  pouertà  cuau- 

gelica , perche  è via  ficuriffima  più  di  nuJl’alcra , che  poggia  fino  ai 
pofl'elTo  del  Cielo,  elefl’c,  Se  amò  Crifto,  il  quale  come  dille  l'Apofto- 
bi.Or.8'  lo  b . Tropter  nos  agenu s fatlus  ejl,  cut n ejfet  diues  : vt  illius  inopia  vos 
e D.  Ber.  diuites  effetti  . Da  che  ne  caua  S. Bernardo  c , ch’cfiendo  nel  Paradifo 
Ser.  i.  in  tanta  abbondanza  di  beni,  e ricchezze  di  prezzo  impareggiabile,  fen- 
za  che  vi  folle  la  pouertà, calò  quà  giù  come  faggio  Mercatante,  do- 
D*mm\ . uc  n’era  gran  copia,  per  comperarla , c farfene  padrone  à cofto  del 
fuo  fangue  » per  ridonarcela , & accioche  conofciuto  il  fuo  valore  la 
ftiinaffimo  molto.  Se  abbraccia  (fimo  volentieri  con  tutto  il  cuoro  » 
perche  c’arricchiflimo  di  beni  fpirituali  ; e fi  fc  tutto  pouero , che 
d Man. 8,  di  fua  bocca  dille  d . Vulpcs  foueas  babent , & Volucres  Cali  tiidos,  Fi- 
Lius  autem  bominti  non  habet,  vbi  caput fuum  reclina . Che  uc  tampo- 
co hauea  doue  polare  il  capo . 

Hor  perche  San  Francefco  fi  preferifle  per  efem piare  la  vita  di  Cri- 
fto, fin  dal  primo  dì,  che  s'abbracciò  colla  Croce  di  quello,  fi  fé  nu- 
do d’ogn’altra  cofa,  che  egli  non  folle , perche  pari  à sì  tenero  amo- 
re verfo  la  pouertà  era  in  lui  il  giubilo  di  goderne  le  frutta . Quindi 
Giouinetto  di  dodici  anni  fi  diè  co’fuoi  genitori  à peregrinare  in_. 
Affili,  per  venerare  il  facro  Corpo  del  Serafico  S.Francefco , mendi- 
cando per  il  viaggio,ed  accattando  da  porta:  in  porta,  ancorché  pò* 
telfe  viuer  del  fuo,  à lor  riftoro  , e de’poueri , con  cui  ripartiua  le  li- 
moline. Tornato  alla  Patria,  com’hò  detto , abbandonati  i fuoi  Ge- 
nitori , e rcnuntiato  quanto  hauea , e le  fperanz£  de'beni  mondani , 
poueriffimo  fi  ritirò  neH’crcmo  con  Gicsù  Chrifto  , alle  cui  fpefe  fi 
die  à viuere . Da  poi  iftituita  la  fua  Religione , di  cui  femprc  ne  fu 
Padre,  e Generale,  vilfc  in  ogni  conto  sì  pouero,  come  fulfc  il  mini- 
mo d’efl'a . le  fue  brame»  concupifcenze,  ed  aùaririe  in  altro  non  ter- 

raina- 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  QV  ARTO.  473 
minauano , che  renderti  pouero  con  Giesù  Crifto  pcrfcucrando  fino 
alia  morte, Gcome  perfettamente  cominciò  in  quel  felice  Romitorio, 
così  poueriffimo  fu  lèmpre  il  fuo  veftirc , contentandoci  d‘vn  ruuido 
ficco  dirozza  lana,tutto  fquarci, e rappezzamenti,  ch’egli  medefisno 
di  fu  a raanofe  Io  rattoppaua;  Tempre  camino  fcalzo  d’Eflà,e  di  Ver- 
no . Non  hauer  altro  vitto  che  quello,  che  limofinando  acceetauan  i 
Tuoi  Frati,  e di  quello  ftelfo  il  peggio,  c quando  gli  era  abbondeuole 
Ja  Carità  dc’deuoti,  tutta  ripartiua  con  poueri , & andando  per  lo 
Campagne  le  Tue  delizie  erano  come  pouero,  mendicare  il  fuo  pane. 
Tutto  il  mobile  della  fua  Celia  in  Calabria  era  vnapicciola,  e rozza 
tauoia,  & in  Francia  vn  flrato  di  Sarmenti  per  angufto  Jetticello  fen- 
za  coltrice , c per  guanciale  vn  fallò , fopra  cui  il  più  delle  notti  per 
dormire  polàua  il  capo , e prcndeua  vn  brieue  Tonno . Mà  il  princi- 
pa!  fuo  Teforo  erano  vn  Crocifìffo  di  legno , e gli  iftrumenti  dell’af- 
pre  penitenze  con  che  fi  maccrauala  carne,  cilizij,  catene  di  ferro,  e 
difcipline,  con  quelli  arredi  parcuagli  la  Tua  Cella  adornata  miglio- 
re  de’fuperbi  Palaggi  de’ Principi , e Rè  terreni . 

Dalla  Tua  infamia,  fi  fentì  affliggere, vedendo  Colo  paflfare  il  fau fio,’ 
« trono  troppo  fuperbo  di  qualche  grande  delia  terra . L’accoglien- 
ze  così  fauorcuoli  del  Re  di  Napoli,  del  Papa,  e de’Cardinaii,  quan- 
do pafsò  per  Roma,  per  andare  in  Francia , quelle  di  Luigi  XI.  dop- 
po  ch'egli  gi uafe  à Turfi,  e d’altri  Principi,  e Signori,  e da  tutta  la_> 
Corte,  tutti  quelli  fauori , e cortefic  sì  llraordinarie , in  nefluna  ma- 
niera gii  toccarono  il  Cuore,  fe  non  per  affliggerlo  d’auantagio,  co- 
me cofa  contraria  al  difegno  della  fua  pouerei , e difprezzo  ch’egli 
hauea  formato  di  tutte  quelle  c ofe,  che  non  erano  Dio , ò riguarda- 
uano  à Dio . 

Rifiutò  affatto  le  ricchezze , che  i Re  di  Napoli , e di  Francia  gli 
offerirono  fotto  pretefto  Religiofo , anzi  agramente  ne  li  riprefe , e 
non  vegghiaua  ad  altro  fc  non  d’arricchire  i tefori  della  fua  pouertà. 
Ricusò  fungamente  l’offèrta  della  rendita  del  Signor  diBrandricourt, 
per  la  dote  del  Moniflcro  di  Giesù  Maria  di  Bracancourt , amando 
meglio  hauere  i Tuoi  Monifleri  poueri, nc  riceucrc  per  quegli  entrate, 
faluo  dalla  neceffità  coflretto . Danfi  alcuni  à credere , che  quello 
folle  l’articolo , di  non  hauere  ne  pure  in  comune  cofa  alcuna  di  pro- 
prio , come  offerita  qualch’altr’ordine , e che  ciò  richiedeffe  al  Papa, 
paffando  per  Roma,  che  non  gli  fù  conceduto,  perche  volle , che  per 
la  difficoltà  d’offeruarfi  il  rigore  della  perpetua  vita  quadragefì ma- 
le , i Monifleri  hauelfero  entrate  in  comune . Bensì  egli  accordò  l’ha- 
uer  entrate  sì  ftrettamente  colla  pouertà  particolare  d’ogn’vno , che 
nè  più  ricco  fi  fia,  nè  più  ricchi,  nè  più  pouero,  ne’Moniftcri  più  po- 

Ooo  ueri, 


474  VITA  DI  $.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
ucri , peroche  ad  ognuno  egualmente  fi  prouede  di  quanto  gli  è ne- 
ceflario  per  viuerc , come  àpoueri  conuienc , ed  à ninno  fi  permette 
hauer  nulla  di  proprio , fuorché  l'vfo  di  quelle  cofc  che  il  Superior 
gli  concede . Diccua  egli , che  l'oro  era  la  corruttela  de' Ejtligiofi , che  à 
concu pifeengatraheua  : lo  inedefimo  affermando  delle  feminc  ; 7^è  co • 
fa  alcuna  maggior  danno  faceua  a' Sentì  di  Dio.  Eranc  per  sì  fatto  modo 
nemico  ; che  a’ fu  >1  Piaci  prohibifice  toccar  denari,  faluo  à quei , che 
fono  deputaci  da’Superiori , e quello  è ciò  ch’egli  più  rigorofamente 
doppo  la  trafgreffi oue  de’voti,  caftiga  . 

Per  mantcìiere  in  tal  grado  la  pouertà  nella  fua  Religione  , ò fcJ 
alceratione  alcuuafar  fc  ne  debba  di  feinpre  più  ftr  ingerì  a,  volle  che 
i fuoi  Frati  non  fola  fotto  voto  eflenriale  l'oflèruall'ero,  mà  che  fiotto 
il  loro  nome  rifplendeflc , chiamandogli  poucri,  nel  ticolo  della  pri- 
ma Regola,  che  ifticuì , che  comincia  . H,rgula,  & vita  Fratrum  Ordì - 
nis  pauperum  Ercmitarum . Ancorché  doppo  perdiuina  riuelazione 
cangiollo  in  quello  de’Mininii.  fiotto  di  cui  anco  maggiormente  rif- 
plcndc  la  pouertà,  la  quale  forge  come  da  vn  viuo  fonte , dalla  virtù 
dcH’vmiltà . Et  egli  non  folo  volle  nomarli  Minimo  , mà  pouercllo 
ancora, titoli  di  abbafl'amento.che  vsò  da  principio  di  foccofcriuerfi 
alle  fue  lettere  . Il  pouerello  Frà  Franccfco  di  Paola , minimo  del- 
li  minimi  &c. 

Per  metter  cuore  a’fuoi  Frati  di  teneramente  abbracciare  la  virtù 


della  pouertà,  folca  nominarla.  Interad  Dcum,  fine  impedimento  . Ca- 
mino che  ferina  veruno  impedimento  ci  conduce  d Dio  . E ne’iuoi  ferino- 

* e*ìon  i n*  ^cne  05C^°  folca  dire  e : Figliuoli  miei  dalla  [anta  pouertà  fi  cattano 
U*viuL>  fruttl  degni)  cioè  l'integrità  de'cofiumi,  l'ojfcruanga  de' precetti,  il  difpre- 
dil  s.c.i.  gio  dc'penfìeri  terreni,  c lo  [degno  degli  onori  mondani , colla  vera  imita- 

tione  di  Crifto  Saluator  nofiro . Siate  dunque  perfettamente  poucri . Tcr- 
l h i.c.1*  l f}C  jg  rf,  qUe[i;  diffeil  Signore,  eh' è il  H,cgno  de' Cieli . E ragioneuole  che 

* ‘r  non  s'impedifchino  le  mijerie  di  qucfia  vita > in  cui  trauagliamo  per  quelle 

perpetue  ricchezze . 

Fabricaua  i fuoi  Monilìcri  di  mezzana  grandezza , per  modo  , che 
il  carattere  della  pouertà  Tempre  vi  apparilfc.Bensì  le  Chiefe  di  mag- 
gior fpefa , conciofiachc  egli  diccua , che  à Dio  ftruir  doueuano  , e 
per  eccitare  i Popoli  alla  dcuozione . Continuamente  trauagliaua  in 
elle,  e voleua  che  il  medefimo  facelfirro  i fuoi  Frati , affinché  per  la_> 
fatica  meritafl'cro  il  viuerc,  e fapellcro  guadagnarli  il  nome  di  poue- 
ri,  e per  altra  parte  nella  loro  pouertà  foflcro  rillorati . 

E per  fine  in  altro  non  ripolauafi  che  nel  bifogno,  e nella  ncceffità 
in  cui  dimorò  fino  alla  fepoltura , c morendo  fopra  vna  Croce  di  le- 
gno come  vedremo,  iuuolto  dentro  il  fuo  abito,  correndo  nudo 
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apprcfTs  il  nudo,  c poucro  Gfesù  Crifto . 

Mi  è in  vlcimo  rimalìo  à dire  della  /ingoiar  dote  della  pouertà  di 
S.Francefco  di  Paola, che  con  ciò  ne  folle  teneramente  amatore,  nul- 
ladiineno  il  Tuo  abito  , ancorché  di  grolìo  panno , vile , ed  abietto, 
non  per  arte,  e diligenza , Tempre  il  tenne  sì  netto  , c pulito , che  dal 
Tuo  Corpo  fpiraua  vn  odore  celefte  che  confolaua,  e confortaua_j 
quanti  Te  gli  accodano  à baciargli  l’abito , ò la  mano  . Bcn’c  vero  , 
che  in  Paola  vna  volta  vfeendodi  Camera  per  parlare  a i alcuni  Se- 
colari , che  fatccndeuano , fù  ofleruato  da’fuoi  Frati , che  diligente- 
mente con  vna  manica  nc  fcotcua  la  polucrc , annegandolo  , e com- 
ponendolo del  miglior  modo  che  poteua , cremandone  elfi  maraui- 
gliati , perche  lo  vedeuano  fare  quelle  cofc  citeriori , ben  fapcndo 
quanto  egli  abborriua  dentro  la  Tua  anima , come  la  pelle  . Curiolì 
lorridendo  (Noftro  Padre)  gli  diflero , perche  ricercate  voi  quella-» 
oaeftà  citeriore  , che  pare  rifentire  la  fuacuriofità  nel  mezzo  d’vna 
cllrema  pouertà,  che  voi  profetando  giornalmente  c'infegnate?  Mici 
Figliuoli , rifpofe  egli , douete  fapere , che  la  pouertà  non  contradice  aila 
politela . Io  intendo  , che  tutti  offeruiamo  la  pouertà  ma  politamente , 
Od  quell' bora  in  particolare,  che  con  i Secolari  conuerfar  conuienci , per 
dubbio,  che  le  fporchegge  ejìeriori,  ordinari)  effetti  della  pouertà  non  fac- 
cino loro  di  vantaggio  abbonire  quefla  bella  virtù , di  cuicjjì  pcrlo  più  , 
poco  contentamento  ne  riceuono  . 

«*$?<*  *>«&«►  «SS*  «0§=*»  r OSSO» 

CAPITOLO  XVI. 

Gratitudine  del  Santo  verfo  i Benefattori  fuoi , e della  Religione . 

COn  quello  amore  della  pouertà  che  il  fece  sì  generofo , e libe- 
rale del  fuo , in  Soccorrere  ad  altrui , vn  altra  dote  vnì  Ango- 
larmente propria  d’vn  animo  libero  da  ogni  cupidigia  d’intercfle , e 
fù  la  Gratitudine  : non  quella  Solamente  che  è conofccnza  , e con- 
felfionc  del  debito  à mifura  del  beneficio , ina  quella  efficace  , in_» 
rendere  fenza  rilguardo  al  proprio  vtile  quelle  ricompenfc  , che  per 
lui  lì  poteuan  maggiori . Simone  dell’Alimcna  conosciutolo  per 
Santo  , per  i fuo  gran  miracoli  che  tutto  dì  operaua , mentre  era  in 
Paola , il  fouuenne  Tempre  di  copiofe  limoline , coltumaua  di  chia- 
marlo con  nome  di  Compadre  , Fratello  , Teforiero  dello  Spirito 
Santo , e con  altri  titoli  onorcuoli,  mandandogli  anco  diuerfe  erbe, 
e frutti  del  Tuo  Giardino . A quel  Gcntilhuomo  della  nobil  famiglia 
Capograflb  di  Salerno  , perche  l’alloggiò  in  Tua  cafa , quando  anda- 
ua  in  Francia , per  mercede  gli  impetrò  da  Dio  la  Tucccflione  della-* 
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fuaftirpe,  che  già  ftaua in  punto  d’eftinguerfi  . Aciafchedunodi 
quei  più  principali  della  Galea)  che  il  condulfero  à Francia  donò 
vna  candela  benedetta . 

Qual  mercede  rendere  à Federico  Prencipe  di  Taranto  figliuolo 
di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli . A Franccfco  Galeota  > & à Gioitan- 
ni  Brandricourt  Marefciallo  di  Francia,  ed  Ambafciadore  del  Re 
Luigi  XI.  che  tutti  tre  Io  condufl'ero  à Turfi  , hollo  riferito  nel  terzo 
libro  , oue  contai  che  al  primo  donò  vn  fuo  abito , e capuccio  conj 
vna  tazza  di  legno  . AI  fecondo  vn  reliquiario , egl’iinpetrò  da  Dio, 
che  veruno  della  fua  famiglia , e defeendenza  paflarebbe  da  quella-» 
all’altra  vita , fenza  prima  riceuere  il  Santiffimo  Viatico . Ed  al  ter- 
zo la  fua  propria  corona  . Picciole  ricompenfc  » ma  fegni  di  noiu 
picciola  gratitudine  in  chi  non  hauea  niente  ..à  Luigi  XI.  affidi  fem- 
pre  nella  fua  infermità , né  mai  partì  dal  fuo  Iato  , finche  noi  vide.» 
fpirato  , in  tanto  egli  ftclfo  ogni  dì  il  vifitaua , e feruiui  di  conforto 
all’anima , non  meno  di  riftoro  al  Corpo , per  corrifpondere  à i fa- 
uori  fattigli  da  vn  tanto  gran  Ré  . Del  Ré  Carlo  Vili,  parlaua,  co- 
me del  primo , e fommo  fuo  benefattore , attefo  i molti  priuilegi 
concèduti  alla  fua  Religione , e Moniftcri  fondatigli , e particolar- 
mente il  pofiente  aiuto  che  da  lui  hebbe  per  impetrar  appreflo  Alef- 
fandro  VI.  la  confermatione  della  fua  Regola . Similmente  à Luigi 
XII.  per  fomiglianti  priuilegi , c patenti , che  concedè  alla  fua  Re- 
ligione , coftumaua  di  chiamare  con  nome  di  Padre  , c Protettore^» 
il  Santo  conofcendofi  abligato  all’vno  ed  all'altro , con  di moftr ado- 
ni di  fingolariffiina  Carità , gli  protcftò  feinpre  eterne  obligationi  ; 
e doue  altro  non  potelfc  in  loro  fcruigio , feontaua  i debiti  che  con 
loro  banca  , offerendo  à Dio  per  cfli  gran  pane  delle  fue  orationi,  e 
di  quelle  de’  fuoi  Religiofi  . AI  Cardinale  d’Ambuofa  con  parole  di 
riconofcenza  de  gli  oblighi  che  egli , c la  fua  Religione  gli  haueua-»» 
comeparticolar  Benefattore,  affettuofamente  ringratiandola , ej 
di  buon  cuore  della  buona  volontà , c Carità  che  moftraua  alla  fuà_* 
Religione  fcriueua  , chiamandola  fua  pianta,  ed  in  tutto  prefentan- 
dogliela  nelle  fue  braccia  . Ed  acciòchc  di  Giouanni  Quentino,  gran 
Penitentiero  della  Chicfa  di  Parigi  Procuratore , Protettore , c Be- 
nefattore della  fua  Religione , e de’  fuoi  fauori , ne  reftaffe  memoria 
appo  i fuoi  Frati  compofene  il  Santo  medefimo  la  feguente  orati o- 
ne  , acciòchc  fra  l’altrc  raccomandationi  folite  à farli  à Dio » da  no- 
li ri  Frati  ne’  Capitoli  delle  colpe  , fi  dicc/fe . 


Domine 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Qf  ARTO.  477 

Domine faluumfac  feruum  tuum  loannem  protettore»!  nofirum . 

Deus  meus  fperantem  iute . Oremus  . 

OMnipotens  fempiterne  Deus , pretende  fu  per  famulum  tuum  loan- 
nem , mifericordiam  tuam  , & libera  eum  ab  omnibus  m dis  prx- 
teritis , prttfentibus  , & futuri s,  facillum  tibi  in  fide  deferuire , & e<t_» 
quetfunt  ad  tui  nominis  laudem , continuò  operari  . Ver  Chrifium  Domi- 
minum  noflrum  . Omnipotens  fempiterne  Deus , cnius  mijericordix  notu 
efi  numerus,  ex  nudi  benignus  flebiles  noflras  preces , & votiua  cordiunt» 
fufpiria , pr»  famulo  tuo  Sacerdote  benefattore  uoftro  , vt  concejffis  à te  fi- 
bi  gratijs  burnii  itatis , cafiitatis , cbaritatis , & fanitatts  magnali  a tucu» 
beneficia  non  ingrato s agnofcat  : veruni  Deum  fnper  omnia  diligati  com- 
mina peccata  dejleat , Z3*  in  tuum  bencplacitum  labentem  huius [acuii  vi - 
tam  definiens,  te  man  fu  etani  ludicem  inueniat , jfr  ad  glori  am  fempi- 
ternam  perueniat  ; in  qua  viuis  > & regnai  Deus  per  omnia  [tenia  fitcu- 
loruvu» . 

Alla  Principefla  di  Bilìgnano  fcriue  da  Turfi  ringratiandola  del- 
la Carità  che  vfaua  a"  fuoi  Monifteri  che  haueua  nel  fuo  fiato,  cofti- 
tuendola  infiemc  col  Signor  Principe  Tuo  conforte  procuratrice  di 
tutti  i fuoi  luoghi,  e le  ottenne  dal  Papa  vna  Bolla  d’indulgenze.» 
che  fcrui  anco  à beneficio  de’  fuoi  deuoti  . Così  parimente  fi  moftrò 
grato  a Monsù  Generale  Robertet  per  la  protettione  teneua  della^ 
■Religione . E à Monsù  di  Fontana  fuo  grande , e caro  amico  , e co- 
me Procuratore  del  fu’  ordine  mandò  fei  corone  della  Madonna , ej 
tre  candele  benedette  . Al  Generale  di  Picardia  per  nome  Luigi  d«L» 
Hcndonille  Signore  di  Sandriocurt , per  hauergli  fondato  vn  Moni- 
fiero  in  Amiens  > nel  ringratiarlo  di  buon  cuore  con  fua  lettera  , gli 
dice  che  il  detto  Moniftero  farebbe  vn  vino  fonte , del  quale  fi  haue- 
rebbe  perpetua  memoria  fin’  al  giorno  del  giuditio . 

L’ifteflò  fcriue  in  rendimento  di  gratieà  Paolo  Morgano  gentil-  [nC(„, 
huomo  Romano  ed  alla  fua  Madre  , fuoi  benefattori  continui , per  furiatiti. 
le  large  limoline  che  faceuano  al  Moniftero  della  Santiffima  Trinità  U.Letic - 
de’ Monti  in  Roma.  ' r«Si. 

Non  fi  può  dire  con  quanta  tenerezza  d’affetto  egli  vifitaua  i Be- 
fattori , à cui  donaua , ò inuiaua , reliquie , ò corone , ò candelo 
benedette  , e clone  poteffe  in  alcuna  cofa  giouarli , dimenticala  per 
elfi  le  proprie  neceiTità , e’1  ben  loro  all’vtil  fuo , c de’  fuoi  volentie- 
ri anteponeua;Come  particolarmente  fi  moftrò  grato  verfo  Ambro» 
gio  Rambault , à beneficio  di  cui  fcriffe  al  Rè  Carlo  Vili,  con  que- 
lle formate  parole . Vofira  Maefliconojce  queflo  latore  chiamato  ^fm- 
brofio  \ambault , il  qutle  è della  vofira  Città  di  Turfi , & al  quale  ìtl»  . 
memoria  della  fermtù  che  refe  al  defonto  Vadre  voflro  » che  Dio  babbitt^ 
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in  glori* , ella  promife  d" aiutarlo  à viuere  come  egli  dice  . Qttefio  hi  fit- 
to., e fi  tuttauia  ogni  giorno  molti  ferititi  buoni  alla  no  fin  Religione,  ir 
il  detto  de  font  0 vofiro  Vadre  mi  parlò  di  lui,  con  intensione  di  darmelo 
per  interprete  del  mio  linguaggio  Italiano,  nel  qual' egli  si  parlare  , c_> 
faiuere , ir  ancora  in  latino  , & in  quello  beniffimo  componcrt . Sire  ji 
degnerà  batterlo  in  fauormio  , e della  detta  Religione , per  raccomandato 
fingolarmente  : ordinando  che  poffa  ritenere , e godere  vn  Chiericato  d'of- 
ficio , che  dice  hauer  del  Signor  Delfino , onero  di  qualfittoglta  altro  fiato 
ibe  vi  piacerà  concederli , ir  ella  farà  bene , e Carità  ,iràmc  obligherà 
pure  tanto  maggiormento  à pregare  Iddio  ogni  giorno  per  la  vofira  buona 
profperità . Quando  poi  egli  inuiaua  alcuno  de’  fuoi  Frati  à qualche 
Terra , ò Città , voleua  che  fubbiro  giunti  vifitaflero  i benefattori , 
à cui  mandaua delle  Corone , ed  altre  cofe  di  deuotionc  . 

. Oltre  di  ciò  il  Santo  per  gratitudine  , che  profeflaua  a’  fu  oi  bene- 
fattori , e procuratori  gli  aminerteua  alla  partecipatione  di  tutti  i, 
beni  fpirituali  della  Religione  come  fi  vede  che  fè  con  Pietro  Bcic- 
conet  > Signor  G iouanni  de  Boycr  , Enrico  Boyer , Giouanni  della,» 
Ruc , Signor  Stefano  Binec , Giacomo  de  Beaune,  Tomafo  Boyer , 
Francefco  Bricconct , c due  altri  fuoi  Fratelli . Ed  alle  Monache  di 
San  Paolo  preflb  la  Città  Beluacenfe  . Lndouico  Buiaet , Giouanni 
Guillaume-,  Pietro  , e Iacopo  Brcttons  > con  Guglielmo  Marietco» 
fuc  mogli , e figliuoli , ed  altri , come  rererifee  il  P.  Longobardi  nel- 
la Centura  doue  fi  leggono  cinque  lettere , ouero  participationi , ò 
procure  , che  il  Santo  gli  fece  - 

AI  gran  Capitano  Don  Confaluo  Fernandez  de’  Cordoua,  perche 
magnificamente  ampliò  il  fuo  Monifiero  di  San  Luigi  in  Napoli  , c_> 
concede  molti  priuilegi  di  perpetue  limoline  , c fu  potentiffima-» 
caufa  della  fondanone  del  fuo  Moniftcro  di  Cafielamare  , con  ha- 
uergli  anco  conceduto  ampliffiini  Priuilegi  col  beneplacito  del  Se- 
rcniffimo  Rè  Cattolico  Ferdinando  , come  io  referi  nel  terzo  libro 
doue  contai  quella  marauigliofa  comparfa  che  gli  fece  di  fe  ficfi'o 
venuto  dal  Cielo  à vederlo , e confolarlo  , e raffermargli  lapromef- 
fa  > che  viuendo  per  lettera  gli  hauca  fatta , che  fuor  di  dubbio  non 
morirebbe , fe  prima  non  folle  da  lui  vifitata  , come  anucnne  . Non 
altrimentc  vsò  con  quegli  della  Religione , à quali  ella  era  obligata 
per  alcun  fingolar  beneficio,  onde  l’hauefleroingrandita  . Al  P. Ber- 
nardino di  Cropalati  fuo  ordinario  Confeflbre  il  lafciò  in  fua  vecc_j 
Generale  del  fuo  ordine  nella  fua  morte,  à cui  raccomandò  chej 
guardale  come  la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi  il  P.  Binec , perche  fe  gli 
profefl'aua  obligatilfimo . 
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CAPITOLO  XVII, 

Della  fta  patienga^  mortificatone , e penitenza  . 

SAnt’  Agoflino  4 luncndo  infognato , che  ciafcheduna  virtù  pi- 
glia la  Tua diflS  licione  dalla  Carità  . Omnem  virtutem  diffìnien - 
darti  effe  per  Charitatem , diffinjfce  la  patientia  così  b . * Taticntiam. » 
effe  amoretti , ottima  propter  amatum  facile  tolerantem . Non  e (fendo 
altro  la  partenza  che  va’amore  toleratiuo  di  qualiìuoglia  pena  tra- 
uaglio  , de  auuerficà  }>er  la  cofa  che  fi  ama  . La  carità  vnifee  l'anima 
con  Dio  nodo  canto  forte  , e ftretto  ,che  trouar  non  fi  può  portan- 
za ne  in  cielo,  nc  in  terra,  che  la  po(Ta  feiogliere  dal  fuo  diuino 
amore  , Già  fi  sà  la  disfida  che  fà  l’ Apoftolo  ; Quis  nos  feparabit  i 
Cavitate  Dei  ? Tri  bui  alio,  an  angufiia,  an  fames  , an  nuditas  , an  perfe- 
cutio  \ Chi  potrà  lepararci  dalla  Carità  di  Dio , Forfi  la  tribulacio- 
ne  , l’anguitia , la  fame , la  nudità , ò la  perfccutiooe?  Tutte  le  crea- 
ture inficine  vnitc  con  tutte  le  forze  infernali , anzi  fe  Dio  permet- 
tale , che  tutti  gli  Angioli  del  Paradifo  ri  fi  prouaffero , fcrabbon_» 
tanti  Pigmei  à fronte  di  quello  diuino  Gigante  dcll’amor  dx  Dio, 
inuincibile  inconrraftabiic  , ed  onnipotente . . - 

Perche  ardeua  nel  fuoco  della  Carità , il  cuor  di  San  Francesco  la 
tribulationc  , l’anguflie , la  fame , la  poucrtà , le  perfecutioni , o 
tutte  le  potenze  de  gli  fpiriti  infernali  non  furono  badanti  (Sparar- 
lo da  Dio , non  che  vn  fol  punto  diftorlo  dal  ilio  Tanto  amore  , per- 
che egli  tutte  quelle  cofe  colla  Tua  pacienza  fuperaua  , effondo  ccr- 
tilfimo , che  , omnia  vincitamor  ; l’amore  fà  foffrire  il  tutto  , & à chi 
a na  fà  parere  ogni  cofa  lòaue  . Diligentibus  Dcum  omnia  coopertntur 
in  benum . 

H ora  entriamo  à vedere  quale , quanta  folle  in  quella  parte  Ia_» 
perfctcionc  della  patienza,  mortificatione , e penitenza  di  San  Fran» 
cefco  di  Paola . E vengami  innanzi  primieramente  quel  che  Sant’- 
Epifanio  c,  racconta  de  gli  antichi  Santi  Padri  dell’Eremo,  de’  qua- 
li  : Quofiam  ReligioJ'os  ex  inflit  aio  fui  Ordinis  abflinttiffc  à camibus , 
alios  ab  ouis , alios  à pifeibus , alios  e ti  am  a pani  ■ l\urfus  quofdam  nu- 
dibus  pedi  bus  ambulaffe , alios  faccurn  interius  gefiaffe,  alios  burnì  cuba/' 
fe  . Alcuni  Rcligiofi  per  illituto  del  fu’Ordine  s’aftennero  dalla  car- 
ne , alcri  dalle  Vuoua , molti  dal  pefee  , & quegli  dal  pane . Di  più 
alcuni  caminauano  co’  pie  nudi , altri  nell’  interiore  veftiuan  lac- 
chi , e molti  donniuan  sù  la  terra . Il  medefimo  riferifee  Bellarmi- 
! no  d ,8c  altri  e Scritori . 

Fù  il  nollro  Santo  ammirabile  nella  penitenza,  e mortificationo» 
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che  pare  il  Signore  l’inuiafl'e  al  Mondo,  per  efl'ernc  vn  perfetto  efem- 
plarc , e modello  , potendoli  in  ciò  à ragione , non  fo!o  paragonare 
Se*.»»*  co'  più  rigorofi  Anacoreti , ed  antichi  Santi  Padri  dcIl’£rcmo , an- 
lijl.  Etcì.  CQt2  C|1C  jc  joro  pcnitcnzc  Enfierò  Arane , e quali  incredibili , mà  li 
.i.  c.it.  fattamente  auanzolli  nelle  opere  penitcntiali , ch'egli  folo  fece  tutto 
quello , che  operarono  tutti  quelli  inficine  « e feparatamente . 

In  quanto  all’attinenza  della  carne  è ccrtilfimo  che  mai  nè  man- 
giò , ancorché  grauemente  infermo , carmi  nnnquam  comedi t etianu 
S In  vita  infirmai , dice  il  noftro  Padre  Paflarello/,  onde  in  vna  l'uà  lunga , c 
S.p.  pericolofa  infermità  ordinandogli  il  Medico  che  l’hauea  in  cura,  che 
mangiale  alcuna  cofa  di  foftanza  , noi  potè  indurre  à ciò  fare,  anzi 
in  prefenza  dello  fletto  fi  fc  portare  alcune  erbe  crude , & mangian- 
dole con  vn  poco  di  pane  dittigli che  quelle  gli  apportarebon  la-» 
falute , e cosi  fù . E nella  fu  a vltima  infermità  fece  J’iftdlò.  Nè  lì 
quietò  finche  non  introduflc  nel  fu’  ordine  l’vfo  di  non  mangiarli 
fotto  voto  da’  fuoi  Religiofi , colla  autorità . e confermatone  della 
Sede  Apoftolica  ; né  meno  volle  che  ne’fuoi  Moaifteri  s’accomodaf- 
k non  che  ne’  fuoi  refettori;  fi  mangiali  ; tanto  era  tenero  dell’ atti- 
nenza della  carne  . 

Ne  tampoco  in  tutto  il  tempo  di  Aia  vita  mangiò  dell’voua.  E 
per  i fuoi  Religiofi  l’voua  , & ogn’altra  forte  di  lattocini; , conio 
butiro,  calcio,  e latte,  ò femplici,  ò compofte  da  etti , fpecialmentc 
fi  comprendono  fotto  il  quarto  voto  di  non  mangiar  carne . 

In  quanto  a’  pefee  attenne!!  anche  di  mangiarli , ancorché  lafciò 
correre , che  i fuoi  Religiofi  ne  mangiaffero , e quando  gli  cran  pre- 
fentati  in  dono , glie  li  rimandaua  à dietro  viui , ò rimctteuali  nell’- 
acqua , come  dicemmo , e particolarmente  contammo  già , che  in 
Napoli  il  Rè  Ferdinando , haucndogli  mandato  vn  Regalo  di  pefei 
firitti , egli  glie  li  rimandò  viui  faltando  , e guizzando  nel  piatto  , 
come  fc  fletterò  prefi  nella  rete  . E nel  vero  per  diftorlo  dal  fuo  pro- 
posto di  non  mangiarli , veruna  cofa  fù  baflcuole  ancorché  li  fra- 
ponefle  l’autorità  reale  * 

E vero  che  fi  foftcntaua  di  pane , ed  acqua  , che  cran  l’vnica  fon- 
ti Xx'ptt-  tuofità  de’  fuoi  definari;.  Inflituebant  eiui  menfam  partii , & acquai, 
ctffu  ca - bine  potai,  inde  epul* . Però  in  nouant’vno  anno  di  vita  folo  ogni  dì 
*#»/*.  doppo  tramontato  il  Sole  , prendeiia  tanto  di  pane  , e d’acqua_% 
quanto  battafle  à mantenerlo  in  vita , c in  forze  da  faticare  in  fcru i- 
gio  di  Dio  , de’  proffimi , e de’  fuoi  Moniflcri , & alle  volte  in  vn  dì 
non  né  mangiauatanto , che  montafle  al  valore  d’vn  quatrino  ; e_» 
nel  vero  era  si  parco , che  molti  il  chiamarono  il  fecondo  San  Ciò: 
l»  M*tt>  Baratta , di  cui  ditte  Criflo  b . Vcnitcnim  loannei  ncque  manducarti 
V*  ••  ncque 
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ncque  bibenr. Non  perche  viuclTe  per  miracolo  fenza  gli  alimenti  del- 
la vita h umana  » mà  ciò  dilTc  per  ingrandire  la  Tua  marauigliofiu* 
jdlinenza. 

I digiuni  di  due  » e di  tre  giorni  continui  , e tal  vno  anche  d'vnaul 
fettimana  intera  fenza  mai  prender  boccone  ( furon  4 lui  cofa  ordi- 
naria i fpctfe  volte  Ce  la  pafsò  i due , & le  tré  fcttimane  intere  chiù- 
fo  in  Cella  fenza  punto  altro  di  cibo(  che  la  contemplatone  di  Dio» 
che  il  fatiaua  di  fc  , e gli  empiua  l'animo  con  fi  abondante  copia  di 
delitie  di  Paradifo  , che  gli  pareua  non  di  patire  iu  terra  , mà  di  vi- 
uere  in  Cielo  fra  Beati . 

E per  imitare  il  rigorofo  digiuno  del  Saluator  del  Mondo,  nel  Mo- 
niftero  di  Paola  fe  la  pafsò  fenza  mangiare , e bere , vna  quadrage-  i gJrr. 
fiina  intera , fenza  mai  vfcir  di  fua  Cella  i ( donde  per  vna  feneftrel-  Amiq.  o» 
la , che  refpondeua  in  Chiefa  fentiua  la  mefsa , che  non  hà  dubbio , fitu 
parenà  viuefse  per  miracolo , Auanti  le  fcftc  di  Natale  , Pafca,  Pcn- 
tecofte , e fimili , per  difporfi  alla  degna  celcbratioac  di  quello» 
per  dieci,  ò dodici  giorni  intieri  fi  chiudeua  in  fua  Cella,  né  mai 
comparile  in  refettorio  , fuorché  in  sì  fatti  giorni  folenni , più  torto 
per  confolationc  de’  fuoi  figliuoli , che  per  mangiare . Né  per  que- 
llo egli  fi  cibaua  d’altro  cibo  » che  di  pane  & acqua , e fe  bene  4 
qualche  altro  tempo  gli  fi  mandafse  in  Cella  alcuna  viuanda  di  1 i- 
gtimi , fù  nondimeno  ritornata  in  dietro  fcnz’efser  tocca  . E quan- 
do il  corpo  alle  volte  mancaua  in  forze  defraudato  del  necessario 
alimento , ouero  s’infcrmaua , parcamente  fi  cibaua  d'erbe  » e legu- 
mi , con  vn  poco  di  vino , che  mai  ne  bcué  , faiuo  per  qualche  ma- 
lattia .Con  quella  refocillatione  reintegrato  il  già  perduto  vigore, 
ben  prefto  ritornaua  al  folito  camino  della  fua  alpra  aftinenza . Po- 
co più  egli  faccua  nel  viaggio , partendoli  di  pane,  ed  acqua , non_» 
oftante  le  fatiche  ch’ei  faccua . 

Sendo  vna  volta  in  camino  » hauendo  hauuto  vn  pane  per  limofi- 
na da  Domenico  Virgopia , tratto  dal  bifogno , mangiollo  con  erbe 
ch’ci  in  quel  punto  colfe  per  la  Campagna , della  qual  cofa  rima- 
nendo il  Domenico  ammirato , & dettogli  ch’era  proprio  delle  be- 
ftic  il  mangiar  dell’erbe  crude . Ter  Carità , ( rifpofegli  il  Santo  ) 
buoni ffim:  fono  qucfl'erbe , percioche  egli  le  conditi  a di  carità , e d'ajfct - 
tiene  , ebe  portaua  alla  penitenza  . 

Che  poi  San  Franccfco  andaflc  fcalzo  é certiffimo  k • Tedes  nulli:»  fr,e; 
neque  ajhte,  ncque  hyeme  muniebantur  calceamentis  ,fed  nudi  fereban»  Canmi*.. 
tur  inter  rigentes  niues » per  feruentem  puluerem  ,perfadutn  lutum  , per 
afperos  lapide s , per  aculeatos  vepre: , in  ogni  tempo  , ò d’Inucrno , ò 
d’Ertatc  li  fullc , viaggiaua  fcalzo  per  vie  afpriflimc  di  montagne^ 

ppp  neuo^ 
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neuofe,  e alpeftri,  per  infocate  arene , per  mezzo  il  fango , per  acuti 
falli,  e per  le  fpinofe  campagne,  non  fenza  trauaglio  , e pena,  c ben- 
ché tal’ora  opprelfo  da  gran  pcfo,che  portaua  sù  le  (palle  nelle.» 
fabrichc  dc’fuoi  Monifteri , aiutato  dalla  diuina  gratia,  i Tuoi  piè 
non  fi  videro  mai , ò gelati  dal  freddo , ò dalle  arene  abbronzati , ò 
dal  loto,  ò dal  fango  fporchi , ò dalle  pietre  offefi , ò dalle  (pine , ò 
rt{  bronchi  trafitti  : E foggionfe  Leone  X.  * chiara  cofa  è,  che  habbisu 
i anenif.'  chinato fcalzo  molte  volte  fopra  il  fuoco,  coinè  sùvna  fiorita-» 
piaggia,  fenza  nocumento  alcuno  . Ipjum  etiam  ignem  nudis  pedibus 
ctiuulcajfe,  perche , mandaueratautet n Domimi  «fngtlis  fuis  ,rt cufto- 
direni  tum  in  omnibus  vijt  fuis . 

E fe  del  vellico  intcriore  del  noftro  Santo  parliamo  , egli  portaua 
sù  la  nuda  carne , vn’afprifiìmo  cilizio  , con  vno  ftromento  di  ferro» 
che  gli  ftracciaua  per  modo  la  carne,  che  ne  traheua  gran  copia  di 
fangue . Come  il  certificò  il  Conte  d’Arcna  con  vna  lettera  Appli- 
cante à Leone  X.  che  il  metterti:  al  ruollo  de’Santi , con  quelle  (or- 
mate parole . [ Rcftami  4 dire , Padre  Santo , che  hauendo  la  Con- 
certa mia  moglie  vn’incredibile  iìngulto , che  le  cagionaua  vn  gratL, 
vomito,  donde  il  petto,  e le  fauci  erano  cosi  cftenuaci  per  il  dolore, 
che  appena  inghiottire  la  faliua,  ò il  mellifluo  liquore , potè u a . Ed 
vnReligiofo  quali  da  Dio  mandato  nella  mia  cafa , hauendo  vno 
ftromento  ferreo  4 modo  di  fega.  tinto  del  fangue  del  Beato  Padre» 
allora  quando  maceraua  la  fua  carne  » coll’afpre  penitenze , pregan- 
do colui  il  Beato  Padre , e ponendo  il  ferro  fopra  il  petto  dcli’infer- 
ma  mia  Donna , in  vno  iftantc  mancò  il  vomito  con  il  dolore  incre- 
dibile, c cominciò  Aibito  fenza  nefl'una  pena  4 mangiare . 3 
Quanto  all’abito  citeriore  (ancorché  non  ci  chiama  Sant’Epifanio 
à trattarne)  è certo,  che  la  velie  , che  vfaua  San  Franccfco  di  Paola 
non  era  atta  nè  4 difenderlo  dal  freddo,  nei  ripararlo  dal  caldo, 
mà  fidamente  4 cuoprirgli  la  nudità  del  corpo  m . Veflis  erat  idge- 
'cantnix  nUI  ’ nCC  ^euan^os  cnlores,  nec  ad  defendendos  algores  ,Jed  ad  vnant 
tantum  corporis  nuditatem  vclandam  comparanda  foret , vilis  , & obfi- 
da,  &ynica . In  fontina  era  tale  la  verte  che  portaua  indoll'o , che  la 
mendicità  ftefla  non  potrebbe  veftire  più  poueramente  . Egli  mede- 
fimo  di  Aia  mano  fc  la  rattoppaua,  ne  mai  mutò  verte,  fc  la  prima-, 
per  più  non  poterli  tenera  inficine  non  gli  cadeua  4 pezzi  4 pezzi  di 
n£jr  frm.  dolio  » . Cuius  yfum  fimebat  dijfolutn  nitnts  longo  >Ju  textura  . 

Cane* ix..  Mentre  dimorò  giouanctto  nell’  cremo  per  letto  hebbe  il  nudo 

fuolo,  e per  guanciale  vna  felce  ; e doppo  ch’hcbbe  irtituito  l’ordine 
ftando  nel  Moniftero,  vna  picciola , c rozza  tauola , e per  guanciale 
vn  tegolo  rotondo:  In  Francia,  perche  vecchio,  più  morbidamente^ 
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vno  ftrato  di  fermenti  o , in  Eremo  prxbuit  cubili s vicem  nudum  fo- 
lum,  in  C cenobio  (durn  apud  Calabros  ageret  ) artus  feffi  tabuU  commit - 
tebantur  . inGalltjs  firato  ex  far  mentis  vfus  eft . E così  quando  pare- 
ua  a gh  altri  che  andaflc  à dar  qualche  folleuamcnto,  ò ripofo  alle 
fue  memora  disfatte , e cohfunte  per  le  tante  fatiche , per  poi  ritor- 
nare al  tramaglio,  allora  grauiffimamentc  affliggeua  il  fuo  corpo  p.  *Exfr<e, 
Itacum  quietem  petebat,  tum  etiamgrauiffimi  corpus  afflile bat . Con-  Cancnix. 
ccdeua  al  Conno  così  poca  parte  del  tempo  , che;  altri  di  leggieri 
noi  crederebbe , pattando  la  maggior  parte  delle  notti  in  oratione. 
Djfciplmauafi  rigorofiffimamcntc , alcuna  fiata  su’!  principio , nel 
mezzo,  c nel  fine  della  notte,  e la  difciplina,  ch’cgliadoperaua  d'or- 
dinario era  vna  catena  di  ferro,  l’eftremiti  della  quale,  era  in  forma 
di  lega,  il  che  non  poteua  feguire  fenza  gran  fpargimento  di  fanguc. 

Cosi  egli  paflaua  le  norti  concedute  da  Dio  per  (ingoiare  benefizio 
al  ripofo  dc’mortali , per  affliggerli , c tormentarli , e come  che  egli 
futte  molto  disfatto , c logoro  dalli  continui  digiuni , vegghie 
afprezze  di  penitenze , che  marauiglia  parcua  poterli  da  fiumana-, 
creatura  foflrire . 

. Non  ceiTaua  però  dalle  fatiche  corporali , impiegandoui  i giorni 
intieri , fe  tu  ne  leui  il  tempo  ch’egli  all’  oratione  concedeua  , ò col 
zappare  la  terra  nell'orto  , ò Ipazzando  laChiefa,  ouero  trattenen- 
doli ne’più  vili  minifteri  della  cucina  , mà  più  frequentemente  por- 
tando sù  le  (palle , pietre , calcina,  arena,  legnami,  e limili  materia- 
li per  le  fabbriche  de’fuoi  Monifteri . 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  X.  ftupito  di  sì  alpriflima  vita,che_* 
menò  San  Francefco  di  Paola, ditte  q : che  7{on  carne,  fed  fpiritu  ccm- 
paClus  ejfe  videbatur . Sembraua  ammaliato  non  di  carne,  & ofla,mà  ?4  can»~ 
di  puro  fpirito . Impercioche  l'auftericà  della  fu  a vita  era  maraui-  nix,. 
gliofa,  la  quale  decli  (limare  tanto  più  ammirabile,  quanto  che  nel- 
la pueritia , nell’adolefcenza,  nella  giouentù,  nella  vecchiaia,  c nel- 
la decrepità,  tri  fatiche  iminenfe,  vegghie,  digiuni , attinenze,  & in- 
numcrabili  macerationi  del  fuo  corpo  non  habbia  mai  interrotto  il 
medclìmo  modo  di  viuere  r . Idem  femperfuit  eodem  vit.t tenore  fem - r simene- 
perftbi  confifiit,  ditte  Simoneta,  hauendo  prima  detto . Tatientia  fuit  '?  '*  re“ 
inuitta  quem  nonvoluptatum  illeccbrx  labcfattare , nongrauis  Jene£lui 
degrada  elicere  , non peregrinatio  concutere , non  aduerfa  valttudo  expu-  Jram  tè— 
gnare potuerit . E le  Jettioni  del  Breuiario  Romano  dicono  . \udi  ne  X. 
amifiu,  nudis  pedibus  incedens  humi  cubabat,  cibi  abflinentia  fuit  admi- 
rabili . Giulio  II.  Trìfcorum  beatorum  Tatrum  fideliffimum  imitatorem, 
e rifletto  dice  la  Prola,  che  lì  trouò  dentro  la  tomba  di  quello  San- 
t’huomo  nel  Moniftcro  di  Turfi , la  quale  tràl’altrc  lodi , che  gli  do- 
na fono  quelle . Ppp  .a  Tu 
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Tu  Fundator  Mìnimorum 
Vitxque  Tatrum  Trifcorum 
I^enouator,  & multorunt 
Cumdator  prxmiorum  . 

Mà  vna  sì  rigorofa  attinenza,  non  fi  rendeua  tanto  marauigliofa 
MeU'  *u-  in  quei,  che  viueano  tri  le  Attitudini  > e tra  le  forefte  della  Giudea-»* 
/me*  e come  Padri  delle  felue , quanto  più  prodigiofa  s’ammira  in  S.  Fran- 
; ',ùt Infi-  cc^co  di  Paola,  che  viuendo  trasparenti , conuerfando  tri  la  gento* 
([(Tthiit-j  fri  tumulti  della  Città,  del  popolo,  Se  altresì  delle  Corti , con  tutto 
de  ih /tn»  ciò  feruò  vn  tenor  di  vita  sì  aullero , che  ftò  per  dire  fuperò  gli  Ana- 
coreti,  coreti  della  Nitria  , ed  i penitenti  della  Tcbaide  ; Perche  non  fola- 
mente  , Vinumnon  bibit,Jcd  carnet  non  comedit  ; & in  quello  yollo 
parimente  imitare,  i Paoli,  gli  Antoni/,  gl'Ilarioni,  gl’Onofrij,  i Gi- 
rolami,  le  Madalene , le  Paole , e l’Egittiache , quali  d’altro  non  im- 
bandirono le  menfe,  che  di  quanto  gli  verdeggiaua  la  terra,e  gli  ftil- 
la.ua  il  fonte  vicino , che  con  prodigiofo  innefto  , tri  la  ciuiltà  de* 
Chioftri  inferì  i rigori,  e le  au fieri tà  degli  Anacoreti , trafportando- 
lc  dalla  folitudine , tri  le  più  popolate  Città  dell’Europa,  acciò  non 
facefle  più  di  mefticro  per  ammirarle , paflar  l’Egitto , e nella  Pale- 
fiina , mà  ritrouarle  diftintamente  trà  le  turbe  di  tanti  fuoi  denoti 
figli , e penitenti  feguaci  di  quanti  fono  Monifterida  lui  fabricati, 
per  tutte  le  parti  del  mondo . Mettendo  forfi  in  efccutionc  nella  fua 
regola  quella  celefte  riuclatione,  che  hebbe  dal  Ciclo  San  Cipriano. 
s Et  i/l. 8.  s Sei  , hr  deviclo  parco , & fobrio  pota , diuinis  dignationibus  , adnto- 
a l eie-  ncmuT  : jciliietne  vigore  cxlefli  fublime  iam  peftus  illecebra  facularis 
• eneruet  ; vtl  ne  largioribus  epulis  mens grattata , miniìs  ad  preces  orario- 
mseutgilet . Doue  fono  adefio  gl’incontinenti , & infatiabili  figliuo- 
li d’Adamo,  che  le  loro  menfe  non  fono  condite  con  la  manna,  con_» 
Nettare,  con  PAmbrofia,  co*  falerni  : fe  per  loro  non  fi  vendemia  la 
Grecia,  e non  fi  fpreme  la  Candia  non  li  pare  delitiare  à baftanza-». 
Rimirino  quella  Tramontana  Celefte  , affidandoli  in.quefto  Ipcc- 
chio  di  Paradifo,  che  l’additerà  quanto  fia  vero  il  detto  di  S.Paolo» 
che  dice  I[egnum  Dei  non  ejl  efca,&  potus. 

E’  certo,  che  egli  douelfc  indurli  à farlo , per  quel  fanto  timore^ 
che  armò  contro  le  medefiino  anche  San  Paolo  Apoftolo , caftigan- 
do,  c domando,  e come  egli  dice , riducendo  à fuggettione  di  fchia- 
uo  il  fuo  corpo  T^e  cutti  altjs  prxdicauerim  tpfc  reprobus  efficitur . Nó- 
dimeno  fe  al  bifogno  della  fua  carne  fi  miri , non  pareua  richiederli 
in  lui  quell’  ecccffiuo  rigore , con  che  di  continuo  la  maltrattaua-», 
conciofiache  egli  vilfe  fempre  Santo,  morì  Santo  ; e per  teftimonian- 
za  del  Padre  Bernardino  da  Cropolati  fuo  ordinario  Confcflbrc  * ed 
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altri  Padri , che  ne  vdirono  le  conlcflìoni  » che  mai  niuna  fpecieJ 
di  peccaci  trottarono  in  lui  né  pur  colpa  veniale  deliberata  » di  cho 
condannarlo . 

Tale  era  San  Francefco  di  Paola  feco  medefitno  tutto  afprczza_»j 
e rigore,  tenendo  iti  continuo  flratio  la  Tua  carne , come  la  prouaflc 
nemica,  c rubella , non  qual  veramente  gli  era  ferita  vbbidiente,  e 
compagna  fedele  nelle  fatiche,  e ne’pcricoii,  e di  mare , e di  terra-», 
quanti  ne  incontrò  nel  lungo  corfo  della  fua  peregrinatione  di  no- 
uantun’anno . 

Al  contrario  co’fuoi  figli,  de’quali  era  Superiore  in  vfficio  di  Ge- 
nerale, era  più  che  Padre  in  tenerezza , e vifeere  di  carità . Impcr- 
ciochenol  fùegli  già  con  gl’altri , nè  mai  li  piacque  l’ecceffiuaau* 
fteriti  , trattone  quella  , che  dalla  Regola  data  a’fuoi  Reli- 
giofi  dipendeua , fuori  della  quale  ei  non  permife  afprezze  maggio- 
ri , ancorché  indrizzare  à maggior  perfettione  ì A quello  fine  vietò 
l’innouare  cofa  alcuna  sù  i ftatuti  della  Regola  * Et  hauendo  ritro- 
uato  vn  giorno  vno  de’ fuoi  Frati,  che  diportauafi  nel  giardino,meti- 
tre  gli  altri  prendeuano  nel  Refettorio  il  douuto  riftoro , gli  chiefe 
la  caufa  perche  non  era  ito  al  Refettorio,  & hauendo  intefo  da  quel- 
lo, che  ciò  feguiua,  attefoche  in  quel  giorno  per  particolar  dcuotio- 
ne  digiunaua  : à buon  fènno  il  riprefe , Se  incontanente  mandollo  al 
Refettorio  perche  prendeffe  la  refcttionc  con  gli  altri . Et  vn’altra-» 
volta  eifendo  grauemente  ammalato,  ftimolato  da’  Medici  à man- 
giar carne,  dicendogli!»  dalli  Frati , ch’egli  fare  il  douea , fe  non  per 
riftoro , almeno  per  l’efempio  degli  altri , conciofiachc  facil  cofa  fa- 
rebbe , che  taluolta  alcuni  di  que‘  Religiofi  moffi  dal  lor  proprio  ze- 
lo, c tirati  daU’efempio  fuo,  l’haurebbon  voluto  imitare , fecefi  egli 
allora  recar  della  carne , eprefene  vn  boccone , hauendolo  manica- 
to, in  vece  d'inghiottirlo,  loripofc  nel  piatto  ; per  dare  à diuedero 
ciò  che  farebbe  permeilo  douer  fare  a’fuoi  Frati  ammalati,  lodando 
però  la  gencrofità  del  loroTpirito,  e ponendo  freno  al  loro  feruoro*'  - 
confolauali , e dolcemente  rincorauali  infieme , che  il  Signore  nonJ 
ricerca  da  noi  cofa  impoffibile , nè  più  di  quello , che  promefto  gli 
habbiamo  ne’  facri  voti  della  Religione,  Se  adempiendoli  ciò  com- 
piutamente dette  ballare  » 

Mi  percioche  altroue , e qui  dell’afprezaa  della  fua  vita  i baftan- 
za  ragionato  habbiamo,  due  fole  cofe  mi  rimangono  à dire . La  pri-  - 
oliera  è,  che  hauendo  egli  filfati  gli  occhi  alSaluatore  pendeute  in_* 
Croce,  e confiderando  i crudeli  tormenti , che  per  lui  fofférti  hauea, 
di  niun’altra  cofa  confolar  fi  poteoa,  fuorché  del  patire,  e del  timo- 
re del  fuo  Dio  i vicenda , e dfmoRrollo  affai  bene , conciofiache  per 
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caldo,  freddo,  fece  fame,  nuditi,  vegghie,  e malattie  che  patitte.gia- 
mai  fù  fenrico  lamentare,  anzi  con  vifo  allegro  non  pareua , che  egli 
fentifl'e  alcun  male,  mediante  il  vigore  del  la  Carità,che  gli  daua  fpi- 
rito,  e lena  da  reggere  ad  ogni  gran  patimento, e da  fofferire  allegra- 
mente, ogni  pena,  come  dice  S.  Agoftiuo,chc  la  Carici  in  bouis  ope* 
ribus  efi  hilaris . La  feconda , che  per  quanto  follerò  afpre  le  peni- 
tenze , che  egli  facca , delle  quali  poco  più  grandi  imaginar  puolfi, 
ciò  nondimeno  piccioliffime  à lui  paremmo  • E ciò  ch’ali  patiua_* 
era  molto  più  inferiore  i quello  , che  defideraua  patire  per  amor  di 
Dio;  poiché  omni*  grani*,  & immanta  Uuia  facit  amor , dice  rifletto 
Santo . Moftrò  quello  fuo  defiderio  neiri/licutione  dell’Ordine,  nel 
quale  fenz’altro  Maeflro , che  lo  Spirito  Santo,  & altro  fprone , che 
il  proprio  fcruore  non  contento  delle  aufteriti  degli  altri  Ordini, 
v’aggiunfe  tenza  fallo  la  più  rigorofa  di  tutte , cioè  à dire  la  lima-* 
forda  della  vita  quadragcfimale.  E fenz’altro  de’  maggiori  anco  ha- 
rebbe  aggiunto , fc  il  tempo , lo  ' fpirito , rcfpcrienza , e l’autorità 
medefima  della  Santa  Sede  non  l’haucflero  da  quello  difciolto . 

A quelle  efterne  Croci  aggìungeua  ttnterne  d’vn  continuo  anne- 
gamento di  sè  medefimo  non  lardandone  vincer  vna  a’  defideri),  ed 
a’penfieri  * che  fapetter  di  carne , ò di  mondo , anzi  facendo  à fe  ttef- 
fo  legge  d’incontrar  tutto  ciò  che  fuggiua , e di  fuggir  tutto  ciò  che 
cercauaJ’inclinatione  della  natura  ,che  perciò  quando  il  pratticò 
Luigi  XI-Rc  di  Francia . ^fdmirabatur  calcflcm  hominisin  tenris  *»- 
* gx  frt-  (am  » & animum  cor  pére. conciti fum  omnia  corporis  defideria  sincere  t . 
ifjfu  • pernii  te  il  Signore , che  à guifa  del  Santo  Job  lungamente  il  De- 

monio io  tormcntaffc , quando  per  angofcicinternc , le  altre  fiato 
per  combattimenti  edemi  tendendoli  tenibili  Ucci,  non  tanto  cho 
offendette  Dio  ( che  già  fapcua  egli,  tratiagiiare  in  vano, per  toglier- 
li la  gratia  ) quanto  porche  cettando  da  quei  rigori,  non  crefceffer 
tanto  i fuoi  meriti , procuraua  vincerlo  coll’otio , arme  potente , di 
cui  egli  fi  terne  per  vincere  gli  huomini  Santi . Mà  S.Franccfco  colla 
ttfac*"  poiché  » Julius  boras  fine  frullìi  preetcr  fluere , nihil  tetn- 

ntnix.  T Poris  * fHcmentum;  quidem  frujìra  perire  pajfus  efi , nunquam  >/fl0 
cejfatione  fe  remifit  etus  yirtus , intentiti  femper  erat  animus.  Staua_» 
tanto  deliro  nel  ribattere  i fuoi  colpi , ed  inganni , che  tutti  gli  riu- 
feiuàno  in  vano . Alle  volte  percuotendolo , Se  oltraggiandolo  cru- 
delmente , facendo  gran  romori  nella  fua  picciola  Cella  : per  modo 
che  di  fuori  fi  fentiuano  ipauenteuoli  vrli , ftrepid  di  voci  inartico- 
lati, ftrafeinamenti  di  catene,  gridi , fracaffi,  come  fe  due  oftinati , e 
furibondi  Eterniti  s’iziuffafiero  inficine  oucro  Truppe  di  Cauallc- 
riccon  colpi  di  fpadc , c jComiglianti  cote  « che  fuccedono  alla  guer- 
> ra; 
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ra;  indi  vedeafi  vfcire  di  Cella  vincitore  col  fembiante , benché  liui- 
do  per  le  percofle  , allegro  nondimeno  » e contento  per  l'ottenuta-» 
vittoria  ; rendendone  grazie  al  Signore,  à cui  chiedendo  che  le  pene, 
e i tormenti  gK  accrcfccflc,  purché  gli  concederti:  forze  tali  di  poter- 
le fofferire,  & in  fatti,  in  tutte  le  battaglie  ch'hebbe  col  Demonio  fù 
vincitore , come  lo  ftefll»  Demonio  piu  volte  feongiurato  il  confcf- 
sò,  e con  ragione,  perche  il  Santo  lo  tolleraua  colla  patienza  figlia  % D(  Uu_ 
della  Carità,  che  nella  rcntationc  c ficuriffima . In  tentatone  efi  tu-  dtbutc»- 
tifjima , come  dice  Sant’Agoftino  x riunii . 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  fua  innocenza , e J implicita . 

L’Innocenza  non  è altro , dice  Sant’Agoftino , che  vna  purità  dell 
animo , fen^a  me/colamento  di  mondiglia  d' alcuna  leggiera  imper - 
fettione,non  che  picciolo  difetto  . E San  Gio:  Crifoftomo  la  paragona 
ad  vn  belli  Timo  volto , il  quale  ficome  aitanti  gli  huominigratiofo 
apparifee , così  à gli  occhi  di  Dio  è vna  cofcienza  monda , e ricca 
d’innocenza  San  Francefco  per  particolar  prioilegio  della  fua  gran- 
dezza, hebbe  da  Dio  .d'allor a che  riceuè  l’imprcflìonc  delia  grada 
nel  Sacro  Fonte,  fino  che  morì , difempre  andar  marauigliofamente 
crefcendo  in  ogni  genere  d’eroiche  virtù , e meriti  degni  di  maggiori 
accrefcimenti  di  grada,  ciò  vcrificofli  in  lui , perche  fin  da  fanciullo 
abborrì  gli  agi,  e paflàteinpi , diuifando  ( aiutato  dalla  diurna  gra- 
da) ogni  cofa  eflcr  ripiena  della  malitia  del  vclenofo  Serpente , e di d 
inoftra,  che  nell'animo  fuo  fetnpre  tranquillo  ftanzaua  lo  Spirito 
Santo  co’fuoi  doni , che  con  particolar  protettione  il  goucrnaua-», 
perche  giainaigli  vfcì  parola  che  fendile  di  difpregio , nc  d’offe fLj, 
non  che  d’inutile,  come  nc’procelfi  ftà  prouato,  c nel  fuo  offitio  can- 
ta Santa  Chicfa . In  Sanili  tate , & Inflitta  Domino  feruiuit  Francifcus 
omnibus  diebus  vita  fua  ; nella  Santità , c nella  giufticia  fcruì  France-  # ^ 

feo  al  Signore  in  tutti  i giorni  di  fua  vita,  nè  s’allontanò  mai  dalla  canti t. 
fua  diuina  volontà , nè  ad  altro  defidcrò  gradire  fuorché  à lui;  e co-  j 1. 
me  dice  Pietro  Blefl’cnfe  a , doue  è il  gran  fuoco  d'amor  di  Dio  ( com’e-  b Prrfp, 
ra  in  San  Francefco)  nihil  contri  confcientiam  fuam  facit , perche  ha- 
uea  iinprcfla  nell’anima  la  Carità,  fi  conferuò  lèmpre  Santo,  e giufto,  vi/  • *** 
fingolar  prcrogatiua  della  Carità , Sine  qua , dice  Profpero  b , nul-  c /„  ,,[4. 
lusDeo  placuit  ,cum  qua  aliquis  peccare  non  potcfl , ncque  poterit . E tionrfat - 
conforinollo  l’Vditore  della  Ruota  Simoneta  c : Qui,  ergo  ( fuggel- 
landò  il  fuodifeorfo)  Beatum  Francifcum  de  "Paula  effe  Sanlium  dubi- 
tet  qui  ex  per feSa  Cbaritatc  cunfla  operatùs  , nihil  niftfecundùm  legerru 
Dei,  aut  cogitauit,  aut  adimpleuit  i ~ ¥PU 
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E par  che  egli  fuffc  come  vn  certo  fiume , che  fecondo  alcuni , en- 
tra , e palla  per  dentro  il  mare  fenza  perdere  il  fuo  dolce  nè  mefeo* 
Iarfegli  punto  di  falfo  dell’acqua  marina.  Così  San  Fraticello  en- 
trando , e palliando  per  quello  falfo  mare  del  mondo , confcruò  Ia_» 
dolcezza  del  l’acqua  della  fua  innocenza,  sera  che  fapefle  dell’acqua 
falmaftra  del  mare  della  colpa  mortale , non  che  d’attione  reprenfi- 
bile . Onero  era  come  la  luce,  di  cui  dice  Sant’  Agoftino  c , che  fo 
per  immunda  trmtfeatnon  inquina  tur , ancorché  pafla  peri  luoghi  pie- 
ni d’immondezze,  non  fi  fporca,  nè  imbratta , nè  fe  gli  attacca  cofa 
di  cattiua  qualità , anzi  le  difccca,  e purga , togliendone  via  ogni 
mal’odore , fenza  che  ticeua  in  fe  mala  impreflìone . Così  S.  Fran- 
cefco  à guifadiluce  conuerfando  , e decorrendo  per  i letamai  de' 
peccatori  puzzolenti , e fporchi  pieni  di  peccati , non  s’imbrattaua, 
anzi  li  purgaua,  e difeccaua , togliendone  il  cattiuo  odore  del  pec- 
cato, come  fi  la  luce  del  Sole.  E fe  era  luce  nel  di  dentro  dell'  ani- 
ma, era  anco  nel  di  fuori  nel  corpo . Impercioche , come  fi  hi  negli 
atti  giuridici,  egli  cambiando  fempre  à piè  fcalzi  d’Inuerno,  e da- 
tate per  il  fango,  poluere,  & altre  immonditie,  giamai  fe  gl’imbrat- 
tauano  . E ciò  in  premio  de’ buoni  paffi , che  daua  nel  fcruigio 
di  Dio,  fenza  offenderlo . 

Onde  pare  che  Iddio  per  la  fua  innocenza  li  dafTc  l’impero  fopra 
gli  animali  della  terra,  c dc’pefci  del  mare , e volatili  del  Cielo . At- 
tefochegli  animali  delia  terra , gli  rendono  vbbidienza  • cosà  beno 
come  i pelei  prefi  nell’acqua,  che  per  foprauiuere  ricourano  fotto  la 
legge  della  fua  Innocenza,  con  l’iftelfa  induftria,  che  fuggono  la  ma- 
litia  degli  altri  huomini . Come  de  fatto  vn  dì  andando  egli  alla 
montagna  con  fuoi  operai  à tagliar  legna  per  la  fabrica  della  Chiefa 
del  fuo  Moniftero  di  Paola , fi  vede  venire  incontro  vna  Ccruia,  che 
percoli  andata  fuggendo  dalla  brama  de’  cani,  e cacciatori , per 
campare  dalle  loro  mani , mi  la  difefe  il  Santo  . Impercioche  ella 
quando  il  vede,  conofcendo  periftinto  di  natura,  che  quegli  folo  di- 
fender la  poteua  da  quel  pericolo  , i guifa  di  vn  cagnolino  domefti- 
co  per  dirittura  venutogli  dinanzi, cominciò  à vezzeggiarlo^  Jifciar- 
figli  intorno,  ed  à leccarlo,  come  fe  fufie  fiata  domcfiicata,  e nutri- 
ta di  fua  mano . Il  Santo  con  gran  gufto , e pari  beneuolenza  la  ri- 
ceuè,  e careggiò  per  qualche  tempo  ; Quegli  che  l’accompagnauano 
forniti  più  d’appetito  che  di  prouigione,  credendo , che  quello  ani- 
male era  venuto  à propofito  ,pcr  rimediare  alla  loro  neceffità  ( per- 
che fapeuan  beniffimo , che  il  cibo , che  il  Santo  gli  darebbe  in  quej 
giorno , faria  fiato  di  minor  foftanza  di  quella)  gli  fifpiccaron0 
addoflo  per  «orla , con  propolito  di  mangi  arfela , mi  non  loro  pcf  « 
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mifc  il  Santo , che  l’hauca  riceuuta  in  Tua  dite  fa , dicendoli , che  per 
Carità  non  haueua  d'andare  lafacenda  à quel  modo  , perche  Iddio 
loro  darebbe  da  vinere  in  altro  luogo  , doppo  prel'ali  alquanta  ri- 
creatione  dall'  innocenza  di  queU'animalc,  tagliandogli  vn  pò  l'o- 
recchia; à fine  di  riconofcerlo  vn'altra  fiata, con  la  fua  benedittione, 
le  diede  con  la  vita,  la  libertà  per  doue  non  potea  pericolare,  ed  ella 
prima  chinatali  al  Santo  , inoltrando  nel  modo  che  fapcua , fem- 
biante  di  gratitudine,  partì  velociffima . Indi  à non  molto  auuenne, 
che  altri,  ò li  medefimi  Cacciatori , che  per  il  folto  d'vna  gran  felua 
andauan  cacciando,  fcuopertala,  gli  lafciarono  i cani  adotto, ond'el- 
la  con  velocità  incredibile,  per  liberarli  da  quelli,  trauerfando  la  fel- 
ua, e la  Campagna,  à guila  di  perfona  ragioneuole,  correndo  al  Tuo 
primiero  liberatore,  e refugio,  introduttafi  al  Moniftcro  per  fopra  le 
mura,  li  portò  auanti  la  porta  della  camera  del  Santo , c picchiando 
con  li  piedi  d’auanti , e colla  fua  voce  chiedeua  l’ingretto , per  farli 
conofeer , che  portaua  accorciata  l'orecchia  à guifa  di  pafiàporto, 
ò amore  eccellìuo  ? Il  Santo  lafciando  i Tuoi  fanti  elèrciti; , per  far 
bene  à quella  Ceruia;  aperta  la  porta,  ella  inginocchiatafegli  innan- 
zi, come  fe  fuffe  dotata  di  ragione,con  vn  certo  fembiante  da  cui  fpi- 
raua  vmiltà,  guardando  fittamente  il  Santo  gli  dicea , con  getti  ( già 
che  noi  potea  efprimer  colla  voce  ) la  cagione  , e il  fine  della  fua  ve- 
nuta . Pgli  la  raccolfc  nel  numero  de'  fuoi  Dozzinanti , per  dimorar 
con  elio  lui;  e la  Ceruia  per  riconofciraento  naturale  di  quello  bene- 
litio  ,reflottcne  nel  Monittero  , lenza  perder  giamai  di  villa  ilfuo 
buon  Padre  , con  cui  per  tal  modo  domefticoffi , che  il  feguiua  do- 
uunque  egli  andaua,  feegli  in  Cella  oraua  , ella  fe  ne  ttaua  auanti  la 
porta,  le  vfciua  di  Cella,  l'accompagnaua,  fe  dimoraua  in  qualcho 
luogo,  ella  lì  poneua  à giacere  sù  le  falde  dell'abito  , s’egli s’alzaua, 
ella  gii  andaua  appretto,  fe  egli  li  fermaua  per  trattar  di  negotij  con 
chi  abbifognaua,  ella  fi  gouernaua  in  tutto  » c per  tutto  da'  fuoi  mo- 
uimenti,  ed  attioni,  fenza  dare  incommodità  à veruno,  correua  alla 
fua  voce,  nè  d'altra  mano,  che  di  quella  del  Santo  faceuafi  toccare, 
e conofcendo  ella  quanto  era  tenuta  persi  alti  beneficij  ch’ei  l’hauea 
fatti,  à lodarlo,  e ringratiarlo , fe  non  potcua  fnodar  la  lingua  ali’cf- 
prcffionid’vn  denoto  ottequio , fe  non  hauea  abilità  d’articolar  lo 
lodi  del  luo  padrone , e protettore , faceuagli  almeno  fegni  di  riuc- 
renza,  leccandogli  anco  le  mani , i piè  , e l’habito  colla  fua  lingua  * ' 

Moki  anni  ella  vittc  con  S Fraucefco  , fatta  fcuola  à gii  huomini  di 
vmiltà,  e di  gratitudine,  fino  à tanto  che  il  buon  Padre  hauendo  po- 
llo molti  operai  à trauagliare  nel  fuo  Monittero  per  l'onor  di  Dio , e 
non  hauendo  altro  che  dargli  à mangiare,  per  ettcr  tempo  di  carettia, 
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mollo  da  più  alca  Carica,  loro  per  mede,  ancorché  con  gran  difficol- 
ti , e doppo  mille  importunici  , feruirfì  di  quei  pouero  animale  per 
cibo  : giudicando  il  Sant’Huomo  elìcr  più  ragioncuolc  (poiché  la  fi- 
ne de  gli  animali , e degli  altre  creature  riguardano  IVfo  de  gli  huo- 
rnini)  fodisfare  alla  prefcncc  neccffità  di  quelli  manouali.chc  ad  ogn’ 
altro  picciolo  piacere  ch’ei  ne  poteua  fperarc  per  fuo  parcicolar  di- 
porto. Nondimeno  ne  fece  confèruar  la  pelle  > non  tanto  per  la  fua 
varietà  e bellezza , quanto  per  memoria  di  quella  innocente , di  cui, 
egli  n’era  marauigiiofamcnce  amorofo  . 

• Eccone  vn' altro  non  meno  (ingoiare . Ririratofi  il  Santo  ad  orare 
nella  fua  Grotta  predo  il  fuo  Moniftero  di  Paola , com’era  fuo  co- 
llume • Alcuni  Cacciatori  lafciarono  i fuoi  cani  incontro  d'vn  Ca- 
praio, che  guardaua  certi  Montoni,  (ò  luffe  per  gioco , ò per  offen- 
derlo , il  fatto  rimafe  incerto  ) il  pouer’huomo  mettendoli  in  fuga , 
andò  à ricourarli  nella  grotta,  dou’era  il  Santo,  fenza  fapcrc  chi  egli 
fulie . Primieramente  aflìcuratolo  S.Francefco  indi  fattofi  auanti  la 
grotta  fegui  cofa  marauigliofa  ; impcrciochc  i cani  feguitando  la-» 
preda.  Se  abbaiando  appreffo  al  Capraio,  non  sì  collo  veduto  l’heb- 
bero,  che  fermaronfi,  e fi  tacquero,  c lafciando  l’iniqua  imprefa,  ab- 
baffando  la  tellaper  dimollrarc  il  rifpetto,  che  al  Senio  di  Dio  fi  do- 
uea , incontanente  rctiraronfi  , così  il  Santo  rimanda  il  Capraio  fa- 
ro , c libero  d’ogni  pericolo  alla  guardia  dc’fuoi  Montoni . E come 
dicemmo  nel  Moniftero  di  Paterno , domeftica  due  Tori,  e fotto  il 
giogo,  gli  fà  tirare  dalla  Montagna  vna  grolla  traue  fino  al  Moaille- 
ro  • L’ifteffo  auuenne  in  Spezzano  con  vn  giaucnco  indomito,  ed  al- 
tri ftupendi  miracoli  fomiglianti  à quelli,  crouarcce  ne’crè  libri  pre- 
cedenti . 

Mà  molto  più  prodigiofo  d'ogn’alcro,  fà  il  miracolo  che  qui  rife- 
rirò,&  è, che  dimorando  turtauia  in  Milazzo,SJFrancefco,li  fù  d’vno- 
po,  portarli  à Turturcco  per  occafionc  d’ottenere  licenza  da’Signari 
di  quel  paefe  d’cftraerc  certa  legname  per  feruigio  del  fuo  Conuen- 
to.  E’  publica  fama  nelle  genti  di  quel  paefe,  oltre  la  traditionc  de’ 
nollri  antichi  Padri,  e fière  flato  alloggiato  in  Caia  d’ Alfonfo  di  Fra- 
Co  ; & in  quella  conformità  hoggi  nella  Chicfa  maggiore  chiamata 
Santa  Maria,  in  quel  luogo  oue  il  B.Padrc  fi  pofe  ingiuocchioni,  che 
iù  nella  Colonna  innanzi  la  porta  chiamata  di  Saglia,  in  memoria-» 
nifrrifee-  vi  fù  fabricato  vn  Altare , e Cappella  del  Santo . Di  là  poi  fcefc  il 
n»  <]urfh>  Sant'Huomoperritrouare  il  Signor  Barone  di  Celàrò,  à cui  per  fcr- 
7i'rpCGi°u  1 della fabricadel  fuo  Moniftero  in  Calabria , domandò  vn  pa- 

ftff'e  sc,r.  *°  di  buoi . Quello  (da  qudche  fi  fcuopri  poi)  per  Icuarfelo  più  to- 
c lì  fui  ra  fio  d’ auanti,  li  difi’c , che  andaffe  à pigliar  tutto  quello  che  voleua-» 

• nel 


tIBRO  QUARTO.  ■'*  491 
nel  Campo  doue  pafceuano  . Sapendo  molto  bene  che  per  eflfcr  quei 
Tori  animali  fé  luigi , non  lì  haueriano  lafciato  in  mono  alcuno  pi- 
gliare . E per  canoramente  vederne  la  riufeita &*»ftrandoli  il  luogo 
di  queli'adtmanza  d’animali,  ecco  li,  li  dilfe,  pigliate quelche  vi  pia- 
ce. Allora  il  B.Padre  auuicinatolt  prefe  colle  fnc  mani  queU’atiimall, 
i quali  come  Agnellini  fi  Jafciarono  guidare  dal  Santo , e comandò 
loro  che  s’auuiafi'ero  perii  Aio  Conuento  di Giesù  Maria  di  Milazzo, 
e così  incontanente,  vbbidendo  verfo  li  s’auuiarono.  Quando  il  Ba- 
rone s’auuide  della  manfuctudine,  e ftraordiuaria  piaccuolezza  con 
che  trattato  haueano  que’fèrod  animali  col  Beato  Padre,  tenendolo 
per  miracolo,  al  commiarfi,  andate  io  buon’ora  ferii o di  Dio,  li  dif- 
ie  , che  fono  voftri , e per  feruigio  del  voftro  Moniftero  ve  li  dono  . 
£ cosi  vbbidienti  arriuati  à Milazzo  quei  animali , e dopò  poch’ore 
giunto  il  B.Padre, pensò  di  mandarli  i Paterno  douc  l'hauea  deftina- 
ti  ; Fatta  però  la  lettera  d’auifo  al  Superiore  di  quel  Moniftero , co- 
mandò à quell’Animali,  i vno  de’quali  legato  l’hauea  al  collo  la  let- 
tera, che  in  quel  luogo  fe  ne  andaflero  . (Mi  non  prima  della  licenza 
bau  uta  di  poterli  eftr aere  dal  Regno , che  fin’al  prefente  trouafi 
nell' Archiuio  di  Milazzo  . ) Gii  animali  con  raarauiglia  infolitiu, 
atto  frac  ifi  nell’acque  del  mare  prefero  il  viaggio  per  la  volta  di  Ca- 
labria , & in  breue  dopò  hauer  paflato  à nuoto  vn  tratto  di  mare  di 
quaranta  miglia,  e caminatone  per  terra  altri  cento , e venti  in  circa, 
à Paterno  trasferironlt*  . . ir' 

Se  de  gl’animalijdie  van  ferpendo  parliamo,  ano©  gli  furono  vbbi- 
dienci . Quando  egli  nettando  il  fico  per  edificare  il  Moniftero  del 
Parco  di  Plsflls  preflò  Turfi,  ritrouauafi  tanta  quantità  di  bilce  che 
non  fi  poteuano  difcacciare  da  quel  luogo , ancorché  gran  numero 
vecifo  ne  haueflero  , «Wfe  il  Santo  à gli  operai  che  non  (ì  deflero  af- 
fanno à far  morire  quei  poueti  animali , che  -Iddio  conceduto  gli 
haueua  quel  giamo  per  lo  ri pofò, miche  il  dì  vegnéte  partirebbonfi, 
fenza  più  impedire  il  loro  lanovo . Itìdi  egli  portatoli  fu'I  luogo , la 
Aorte  vegnente  prefe  colle  mani  qàe’fcrpenti  Pvndopò  l’altro , finoul 
caricarfcne  tutte  dua  le  braccia,  porto!  k ben  di  lungo,  fenza  riccuer- 
-ne  oftrfa  alcuna,  chiaro  argomento  della  fua  Innocenza . 

-Nell'aria  S.Francefco  non  fido  tè,  ohe  gli  vcelli  già  eftinti  fpiegfu- 
no  il  volo,  e godino  giuliui  quefte  larghe  campagne  , che  ci  circon- 
dano , col  fogno  della  Croce  , e fe  fermare  piombatiffimi  faflì  mtra- 
colofamente,  quali  fofpefi  nell'aria,  acci  oche  non  trabalzaftero  a’ 
danni  altrui  - Impedì  precipitofa  fabrica  già  cominciata  à cader*,  e 
curuàta  airingiù  , rir.iaftapoi  così  fino  al  dì  d’hoggi  nel  Moniftero 
di  Paccrnojdoue  anco  vn  dì,mcntre  trauagliaua  inficmc,co’fuoi  ope- 
* i Q^c)  q 2 rai 
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ni  in  vna  vena  di  pietre  * piouendo  à fcno  fquarciato  diluuij  d'ac- 
qua, l’aria  fc  gli  fé  inuifibilc  baldachino.fiche  ne  pur  vnlieue  fp ruz- 
zo arriuòà  bagnarci  lembo  della  fua  velie  > 

M’ancora  gl*  volatili  Ubbidirono , in  quel  tempo  che  fabbrica- 
uanfi  le  Celle  del  Moniftero  di  Paola,  ordinò  il  buon  Padre  a’fuoi  fi- 
gli, che  da  vn  certo  luogo  dentro  il  bofco,  portaflero  delle  pietre, per 
auanzar  Tempre  mai  l’opera  intraprefa . Auuenne , che  quelli  giunti 
al  luogo  doue  penfauano  caricarli,  fmouendo  alcuni  fallì , disfecero 
la  cafa  d’vu  groflo  Sciame  di  Vefpe  molto  noccuoli  , e pcricolofo , 
per  portare  lo  ftimolo  auueienato  . Vedendo  quelle , che  gli  huomi- 
ni  gli  roninauan  la  cafa„per  edificarne  la  loro,  incontanente  fi  folle- 
uarono  in  tal  guifa  nell’aria , come  in  campo  di  battaglia , che  fem- 
brauano  per  appunto  vn’Efercito  volante,  colli  Squadroni, fufurran- 
do  à modo  di  rauca  tromba,  fuainate  li  pungiglioni  à guifa  di  aguz- 
ze lance,  brauamente  difendendoli , reftaron  padroni  della  piazza , e 
mcffi  in  fuga  i Religiofi  fin  dentro  il  Moniftero  gli  perfeguitarono,  e 
quegli  altro  foccorfo  non  hebbero,  che  raprefentare  la  lor  confulio- 
ne  al  Santo  Padre,  che  anco  trauagliaua  all’opera  : Mà  quelli  portoli 
à penfare  sù  qualche  efpediente  per  rendergli  l’acceflo  facile,  coman- 
dò a’fuoi  Frati  che  rimaneflero  nel  Moniftero,  ed  egli  folo  auuiofli  la 
volta  del  fudetto  luogo . Tutti  l’vbbidirono , fuorché  il  Padre  Frà 
Paolo  di  Paterno, che  fapeua  ben  per  efperienza,  che  quel  comanda- 
mento fattogli  di  rcftare , (blamente  dalla  fua  vmiltà  proccdeua , ne 
per  altro  fine , che  per  nafcondere  il  futuro  miracolo . Se  diede  à fe- 
guitarlo  di  lontano , nè  potendo  tant’oltre  auanzarli  fenza  che  fuflc 
veduto  , fi  nafcofe  dietro  vn  albero , da  doue  attentamente  guardò 
. vna  cofa  degna  di  memoria,  la  qual  fù,  che  giunto  il  Santo  nel  luo- 
go delle  Veìpi,  loro  dille  : Ter  Carità  care  forgile  che  m'hauete  à perdo- 
nare , io  voglio,  che  vi  prouediate  d’altra  fianca , perche  cotefla  fà  di  me- 
ftiere  disfarla  per  la  cafa  di  Dio. , il  Tuono  di  quella  voce  penetrando 
nella  mente  di  que’ volatili  imprclfc  fenfi  d’vbbidienza;  e non  quanto 
prima  fi  dimoftraron  crudeli  > ed  iracondi  «o’Religiofi , che  feordati 
della  loro  fierezza,  manfuete,  ed  vmiii,  fenza  batter  nc  ale , nè  muo- 
ucr  piè,  paruero  vniti  ad  vbbidirlo,  allora  il  Sauto,prcndcndole  col- 
le mani  nude  fino  alf  vltima,  le  pofe  dentro  le  Tue  maniche,  fenza  che 
. alcuna  ardifle  fufurrare,  non  che  muouerfi,  pacificamente  portolli  al 
fondo  dcl.bofco , nè  mai  più  vna  fola  ne  fu  veduta  in  quel  luogo  di 
donde  le  cacciò , quelli  poueri  animalucci  fentendo  nelle  mani  del 
Santo  la  virtù  di  colui , che  portaua  tutto  l’elTer  loro , gli  rendono 
vna  più  pronta , c più  facile  vbbidienza , che  I’huorao  rinucftico  di 
ragione , non  la  rende  i Dio  . 

Ragio- 
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Ragionando  vn  giorno  con  due  huomiui  Siciliani  venuti  i vi  fi  car- 
io in  Paterno  , à chiedergli  rimedio  per  vn  cerco  loro  trauaglio  j va 
Vcello  venne  à pofarfi  su  la  Tua  (palla,  e beccandogli  la  mano»  e ra- 
bico quali  fcherzando,  ed  egli  altresì  careggiandolo  colla  mano*  fi- 
no à che  fodisfatto  de’vezzi  di  quello  animale , prefolo  colla  mano  » 
fc’l  pofe  dentro  la  manica , per  feguicare  il  ragionamento , ciò  vedu- 
to da  quegli  guardandoli  l’vn  l’altro  s’ammirauano  della  Tua  In- 
nocenza^ . 

Quelli,  ed  altri  fomiglianti  miracoli  da  noi  riferiti  prouano  affo- 
lutamentc,che  il  Cielo  haueua  fatto  proclamare  da  per  tutto  bando, 
per  obligarc  à tutte  le  creature  di  render  omaggio  al  fuo  amato, che 
per  la  fua  innocenza  fé  le  doueua  l’vbbidienza  di  tutte  le  Creature , 
ò Dio  quanto  liete  ammirabile  ne’ voftri  Santi,  ed  in  quelle  anime, che 
potfedete  dal  principio  delle  loro  vite , preuenendoli  colle  voltre  be- 
nedittioni  di  dolcezza, hauendo  fatto  qucfto  si  gran  fauore  à S.Fran- 
cefco  di  Paola , di  non  hauer  giamai  marcito  da  che  nacque , fino 
all'anno  nouantuno,  il  fior  della  verginità,  non  che  Tantamente  cou- 
feruato  la  purità  del  corpo,  e dell'anima  fino  alla  morte  ; come  di  lui 
canta  Santa  Chiefa  con  quel  “Perpetuarti  virginitatem  feruauit . 

CAPITOLO  XIX. 

Della  fui  marautgliofa  prudenza . 

LA  Prudenza  vna  delle  Virtù  Cardinali , è vn  giuditio  retto , (dice 
S.Tomafo  a ) di  fapereben  regolare  le  attioni , che  fi  fanno  per  il 
fuo  fine j e S.Bafilio  b la  deferiue  in  quella  maniera.  Trudentiarn  vnam 
ex  virtutibu1  preclari s exiftere , palarti  efi , qua  honorum , & malorum  , 
ac  indifferentium  nos  homines  fcientesreddinmr  ; Fà  che  gli  liù omini  , 
che  hanno  tal  virtù,  diuentino  faggi,  per  faper  ben  difeernere  gli  (pi- 
riti buoni  dalli  rei,  e conofcere  le  cofe  cattiue,  e buone , e quelle  che 
fono  migliori . Parimente  sà  da  quale  Spirito  ciafcuno  è guidato,  e 
regolato , c và  fempre  infieme  colla  diferetione . Dice  S.Bernardo  c , 
che  impone  vn  beH’ordine  ad  ogn’akra  virtù , perche  non  eccede  nel 
più,  ò nel  meno  ; ordinem  ponit  omni  vinenti  : orda  modum  tribuit , & 
decorem  etiam.  & per petuitatem . 

Quello  che  daualume  alle  operationi  di  S.Francefco  era  quell  a_» 
prudenza , colla  quale  egli  regolaua  i propri;  affetti.  Impercioche 
fe  fi  miraua  l’efquifita  diligenza , ii  lungo  penfare  , l’antiucdere , il 
difcutere,il  configliarfi  ch’egli  faccua  fopra  le  cofe  del  gouerno,  pa- 
reua  ben  ch’egli  ad  altro  (quadro  non  fi  reggette , che  à quello  della 
prudenza,  e che  da  lei  fola  prendere  l’intero  dettame  del  fuo  operare. 


i t.  t.  e. 
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La  Tua  prudenza  ili  ncfltma  cofa  tanto  meglio  apparate,  quanto 
nrU'iAitutione  del  nouclJo  ordine , col  quale  amplio , & adornò  la_* 
Chiefa  di  Dio,  meftierc  tacendogli , che  condotto  tulle  da  vno  fpiri- 
zo  piàeleuato  deirordiuario , rralafciando  il  [scuro  camino  già  caU 
peftraco  da  tante  altre  Religioni  antiche,  e così  ben  fondate,  per  ifti- 
tuiroe  vn  nuouo  conforme  c veramente , quanto  alla  negatione  di  li 
medefiino»&  ai  difprezzo  delle  colè  terrene,  ina  discréte  nelle  afprez- 
ze,  e rigori  non  ancora  vfati,  nè  giamai  polli  in  opera  nella  vita  mo- 
nadica, e quei  cheaccrefce  più  la  marauiglia  è,  che  legai  ciò , eflèn  - 
do  giouanc  d’armi  dieci noue,quando  gettò  le  prime  radici  dei  fu’or- 
dine,  chiaro  inoltrando , che  da  Dio  fuife  guidato , e che  la  fua  pru- 
denza non  era  humana,  ma  infida. 

Il  gouerno  delie  Religioni , la  minor  parte  fi  c quella  deil'ammt- 
niftr adone  ciuile , troppo  vero  riefee  ciò  che  S.Grcgorio  Naxianzc- 
no  d difle,  che  il  beo  reggercaltmi , i 1‘arce  delie  arti , e la  icienza_. 
delle  fetenze..  Or  à comune  giudido  de*più  faggi  huooiini , che  vide- 
ro con  S.Francefco , ò ièppcr  di  lai , egli  in  quella  parte  fi  potè  dir 
Tenta  pari , dico  non  follmente  nel  difegaar  quali  Ipccu  latinamente 
l’idea  d’rn  perfetto  gouerno,  ilche  fece  nella  fua  Regola-,  mi  ncll’ef- 
primeme  aucora  colla  efecucionc,  laprattica  altro  che  gioueuolifB- 
mo  non  farà  far  fopra  ciò  vna  fuccinta  narratione  ; per  aiutar  quel- 
li , ch’hanno  officio  di  reggere  altrui  à formare  in  Ce  buone  copie  di 
queft’ardmo  efcmplare. 

L’vditor  della  Ruota  Romana  Iacopo  Si  monetar , quando  gam- 
ie à parlare  degli  affari  dell’ainminiftratione  del  gouerno  di  S.Fran- 
ccfco,  proruppe  : Illnd  quoque  maximum  fanHitatis  illius  teflimonium 
pr.ebet,quod  R^ligiontm  Juam , cuius  moncns  futnmus  erat  ^tntifies,  pei r 
phmmos  annoi,  jumma  curri  ratiotte,  & prudentta gubernauit.  Scctanca- 
duc  anni  con  fomma  prudenza-,  e di  (crete  ione  goiuernò  con  dtolo  di 
Correttore  Generale  la  fua  Religione;  così  nel  lece  Pirro  Caracciolo 
Arciuefcouodi  Cofcnza,  e confirmarono  Silfo  IV-Alellandro  VI- e 
Giulio  JI.come  dicemmo,  e meritamente  il  Santo  fu  eletto  Genera- 
le perpetuo,  perche  Iddio  ne  rhaueaaieftinaroFoadacorc,  Iftitutore, 
c Patriarca, e perciò  i Sómmi  Pontefici  come  legidmi  Vicarij  di  Cri- 
no, era  di  ragione,  che  confirmalTer  ciò, che  in  Cielo>cra  inabilito , e 
Ja  quello  fi  vede  quanto  fingolariffima  folle  la  dignità  del  noftro 
Santo  , perche  la  lua  elcttionc  «oh  fù  fatta  in  Capitolo  d’httotnini , 
per  la  maggior  parte,  appaffionati,  mà  per  nomina  del  Papa  , con 
ladiretcione  della  volontà  di  Dio . Hebbc  Iddio  io  ciò,  più  rifgu ar- 
do (che  alla  priuata  fodisfactìonc  dfrll’voùltà  del  Saato,il  quale  non 
potè  mai  per  quanti  sforti  in  ciò  adoperale,  vincere  non  che  piega- 
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re  i cuori  de’Sommi  Pontefici  di  non  ado  darli  la  carica  di  Generale) 
al  publico  inrereflc,  & à quel  gran  prò  che  ci  venjua , fé  chi  era  Rato 
alla  Religione  Padre , anco  le  fu  de  nientemeno , vtilmente  Maeftro . 
E poi  chi  potea  con  maggior  efficacia  accrefcerc,  non  che  più  affet- 
tuofamentc  iftruire , & indrizzare  la  Religione  ne’fuoi  primordi/, 
quanto  che  egli , che  n’era  Padre , c Fondatore  ? SÌ  si  che  null’alrro 
amore  è paregiabile  con  l’amore  del  padre  verfo  il  figlio,  hauendo  il 
figlio  l’eflere  dai  padre . E l’operc  proprio  da  chi  più  ardentemeute , 
e con  inclinatimi  naturale  fi  amano,  fe  non  dall’Autore . Perciò  difie 
Eufebio  Cefarienfe  / : Tater  otnnis  acque  u£uthor , ea  qua  genuit , aut 
facit,  diligente s fludet  confermare , qua  opprimere  poffunt  expellens  ; qua 
vtilia  J'untfuis,  acquitene  . Et  vicinamente  con  l’cfeinpio  de  gli  altri 
Idicucori,  che  durante  la  loro  vita  gouernarono  gli  ordini  iftituiti  da 
effi  , tra’quali  furono  S.Benedctco , S.Bruno , S.Domcnico , e doppo 
S.Ignatio,  come  riferifee  Nigronc  g . 

Volle  il  Santo  Patriarca  Francelco  chiamarli  Correttore  Genera- 
le, e i Prelati  della  fua  Religione  s’appellaflcro  Correttori  Prouin- 
cialr,  e Correttori  Conuentuali  ; perche  egli,  come  vmiliffimo  ch’era 
tèmpre  mai  defideraua  imprimere  ne’cuori  de’fuoi  Religiofi  la  vera 
vmiltà,  era  d’vopo,  che  il  nome  dc’Superiori  mifteriofaincntc  ifcuo- 
prifle  l’obligacioni  deli’  officio  , trouò  egli  che  i Prelati  fuperiori 
de  gli  Ordini  Monacali,  haueuano  l’onore  d’Abbate,  come  il  primie- 
ro Patriarca  de’ Monaci  S.Benedctco  comanda  nella  fua  Regola  b, 
che  l’Abbate , che  prefiede  nel  Monillcro  fouentc  raccordar  fi  deue , 
che  hauendo  il  nome  di  Maggiore,  deue  colle  opere  compire  à cotali 
obligationi  • 7%am  qui bonore  prajìantior  e/i , alias  quoque C.  ~ 
mori  bus  excellere  debet,  dice  Simmaco  Papa . I Patriarchi  de- 
ligi oni  diedero  differenti  nomi  adoro  Prelati  ; come  Sant’Agoftino» 
S. Domenico , e quella  del  Carmine  gli  chiamarono  Priori , affinché 
qncgli  nelle  virtù, e ne  gli  efempi  fu  fiero  i prirai,fc  il  Serafico  d’ Affili 
Guardiani  dcll’ofièruanza  regolare . Gli  ordini  della  Mercede,  Com- 
mendatori ; e delia  Santiffima  Trinità , Miniftri , che  tèruono  le  Co* 
munita,  e donano  buon  conto  à Dio  dei  gregge  comineffògli,  perche 
contentarli  del  nome  onorato , e non  farne  l’obligo  che  porta  feco  » 
non  farà  Prelato, mà  vna  Statua, che  cóferua  il  folo  nome  del  fuo  pa- 
drone, come  del  mal  pallore  dilfc  vn  Profeta  » . 0 Va/lore,  & Idolo  , 
Seguitando  dunque  il  nolìro  Santo  il  fentiero  dcH’vmiltà , lafciò 
da  banda  rutti  cotefti  milleriofi  nomi,  ritenendo  per  lui  folo  il  prin- 
cipale, ch’é  Tobligationc,  che  quei  tèco  portano  del  buon  gouemo , 
eleni  pio,  e vita,  che  in  tutto  effer  dcuono  vn  vero  ritratto  del  Signo- 
re. Lafciò  fidamente  quello  ch’era  d’onore  , parendogli  bene , cho 
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mentre  il  Prelato  delie,  non  altriinenteie Acre, che  come  vno  de'Suddi- 
ti,  e folo  differire  nella  fcmplice  amminiftratione  del  gotierno , imi- 
tando Io  Spirito  Santo  ì { , che  chiama  il  Prelato  Rettore  , e gii  co- 
manda che  Ita  come  vno  di  quelli, che  reggono,  volle  il  Santo  Patriar- 
ca di  Paola  per  lui , e per  gli  altri  Superiori  della  fua  Religione  rite- 
ner quefto  nome  di  Correttore,  con  che  moderò  quello,  che  hi  di  Si- 
gnoria, il  nome  di  Rettore  . 

Volle  parimente,  che  i Superiori  della  fua  Religione  fi  chiamaffe- 
ro  Correttori  ; perche  raccordandoli  del  nome  prima  di  corregger 
gl‘aIcri,correggeflero  fe  medefimi  ; perche  in  damo  farebbe  fperaro 
chi  porto  (come  San  Gregorio  diffe)  / >t  aliorum  culpa s corrigat , quod 
refecare  debuit  ipfc  committit  : e Sant’ Ambrogio  m : quomodò  crimino~ 
fus  alios  emendare potejl , cum  eadem  qn.t  corrigli,  fe  comm; ftjfe  cogitat , 
nempè  cum  de  alioiudicaret , in  fc  Jìatim  ferrei  fententiam  . Chi  preten- 
de correger  altri,  bifogna,  che  fia  lontano  da  ogni  vitio  ; c vna  gran 
difformità  il  voler  corregger  altri , chi  deue  eller  corretto  ; perche  fe 
li  può  dire  in  faccia  ; Medico  cura  te  ipfum  ; ò quel,  primò  cijce  trabevi 
■de  ociilo  tuo , quam  feftucam  de  oculo  fratris  fui  : come  ci  ammonifeo 
. la  Chicfa  n , e fappiano  i Prelati , che  corretti  loro  medefimi  facil- 
mente rimangono  anco  corretti  i Sudditi  ; corretti!  principiji,  cemen- 
tar corretta  omniaea,  qua  pojl  principia  fequuntur . 0 

Non  hebbe  mai  intentione  il  noftro  Santo,  che  i Prelati  del  fu’Or- 
dine  grandeggiaffcro.mi  bensì  fuffero  fratelli  de’loro  medefimi  Sud- 
diti - E veramente  fc  fi  confiderà  il  principale  Offitio  de'Superiori, 
con  vermi  altro  nome  più  acconciatamente  chiamar  fi  poflòno,  che 
c <*e  1 ' di  Correttorc;perche  Correttore  Tuona  lo  fleffo  che.  Cor - 
dis^Ktor , il  Superiore  nel  correggere  i Sudditi  ne  dee  fidamente  fpe- 
rare  l’emendationc , fine  della  Correttione  fraterna , e quello  che  in 
, fecreto  emendar  poflòno , noi  pumfeano  in  publico  ; c fe  colla  fola 
correttione  fraterna  il  poflono  guadagnare,  noi  perdino  colle  publi- 
che  reprenfioni,  che  perciò  il  Santo  Patriarca  dille  nella  fua  Regola 
p . Huius  denique  Orditili  Minimorum  direttioni  incumbentes , finguli 
Correttore s non  tmmerità  veniunt  nurteupandi  : vt  feipfoi  primitus  corri - 
ger.tes  compaffìni  fibi  commiffos  Fratta , ità.corrigant , quod  fr aterni s de- 
■fitti  bus  piè  condoleant , & ipjorum  emendationem , potiùs  quam  putti - 
tionem  prettendant , ac  requirant,  e il  prefe  da  Crifto,che  preferiuendo» 
ed  ordinando  il  guadagno,  e falute  del  fratello,  non  volle  d’altro  no- 
me fcruirfi,  che  di  Correttione  fraterna . 

S.Francefco  per  fine  nomarti  volle  Correttore , ed  i Tuoi  Prelati 
Correttori,  per  additare  la  gran  Cariti,  che  verfo  i Sudditi  deuono 
haucre  i Prelati  di  querta  Religione  amorofa , Ja  quale  ipiega  il  Vef- 
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fillo  della  Carici,  che  rificde  nel  Cuore , e nella  volontà.  (Impererò- 
che  fpefie  volte  nella  Sacra  Scrittura, e particolarmente  in  S.Matteo, 
la  volontà  lì  fente  lotto  nome  di  cuore, ed  alcroue  la  paffione,  ò l'ap- 
petito humano  dicefi  che  Hanno  nel  cuore  ) peroche  11  Santo  Padre 
adeguando  a’Prelati  della  fira  Religione,  il  nome  voile  far  mentione 
del  cuore  Sede  dell'amore,  chiamandoli  Correttori,  quali  Rettori  de* 
Cuorijonde  Sant’Agoftino  q , Corripuntur  à prttpofitis  fuis,fubditi fra- 
tres  corrcttionibus,  vtique  de  charitate  venientibus , prò  culparum  diuer- 
fitate,  diuerfìs,  vel  minor  ih  us,  vel  amplioribus . 

Nc  meno  dimofttò  quella  fopraumana  prudenza  nella  fofianza_> 
della  Regola,  ch’egli  diede  a’fuoi  Religiofi,  per  modo  temperata-» , 
che  ancor  ch’eila  fia  delle  più  rigorofe , ed  afprenon  lafcia  d’cfl'cre 
dolce,  e Santa  com’ei  medefimo  la  chiama  con  gran  prudenza , c de- 
prezza mefcolando  in  quella  l’amaro,  col  dolce,  l’olio  col  vino,  e 
la  verga  colla  manna  per  guarire  le  piaghe  della  natura  » c non  per 
inafprirle,e  più  tolto  folleuare  l’infermità,  che  opprimerla . Concio- 
fiache  prima  d’ogn’altra  cofa , non  hà  voluto  obligarc  i Cuoi  Frati  à 
peccato  mortale  negli  articoli  minori  della  Regola , come  egli  me- 
defimo , poco  prima  del  fuo  morire  dichiarò , e nel  Correttorio  r , 
regiftrò,  per  non  mettere  per  co  Ce  leggiere  in  pericolo  le  anime,  con- 
fidando grandemente  in  ciò  le  cofcienze  loro  . Et  affine  che  l’oflcr- 
uanza  fi  confcruafle,  nc  il  primiero  feruore  indebolifle  colla  diffimu- 
latione , ch’c  la  prima  Madre  del  rilalfamento,  e gli  Statuti  ch’ei  ri- 
ceuè  più  dall’affiftenza  di  Dio , che  dal  fuo  penfare , e fopra  i quali 
fparfe  più  lagrime,  che  non  fono  i caratteri  con  che  gli  fende  j for- 
tificò fino  al  minore  di  tutti  con  pene  graui,ò  leggiere  fecondo  la_» 
qualità  della  tralgreffione , e i Sudditi  conofceflcro  da  per  loro  lo 
cominelle  colpe,  e prcucniflcro  la  correttione,  con  l’vmile . e publica 
confeffione  di  quelle . 

Colla  medefima  prudenza  ordinò,  che  il  voto  della  perpetua  qua- 
refima  non  fulfc  alfoluto,  mà  bensi  conditionato , e per  occafion  di 
malatia  i fuoi  Frati , qualunque  cibo  vfar  poteifero,  per  mortificare, 
e non  per  vccidere  il  corpo , e dall’altra  parte , non  ricrearlo  in  mo- 
do.che  la  forza  ed  il  vigore  dello  Spirito  fi  diminuifle . Conciofiache 
nefluna  cofa  violenta  è dureuolc  ; conformandofi  in  ciò  a’Sacri  De- 
creti  della Chiefa,  la  quale  comandando  I’aftincnza  della  carne,  ne 
eccettua  però  gl’infermi,  a’quali  permette  l'vfod’efla.  Temendo 
nondimeno,  che  in  alcun  modo  quello  remedio  s’abufaife , e che  in_» 
cofa  tanto  grauc(fendo  voto  effentiale)  i fuoi  Frati  fouente  non  s’in- 
gannalfero  volle,  che  i Superiori,  faceffero  prona  fu’l  principio  dcll’- 
anfermitàper  alcuni  giorni , fe  gli  ammalati  con  cibi  quadragefimali 
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più  delicati  di  quelli  ordinari)  della  comunità  potrebbonfi  rihauere, 
ordinando , che  ciò  fi  faccia  in  luogo  feparato  » ch’egli  chiama , In- 
fermarla Clauftrale  ; Che  fc  il  male,  in  vece  di  feemare , crefcerà  col 
configlio  del  Medico , fe  pure  la  ncceflicà  coftringe  à cambiar  vica_j 
( lardandone  la  di  lui  coscienza  aggrauata)  gli  fi  permette  l’vfo  di 
qualunque  cibo,  fino  allaconualefcenza , dalla  quale  ritornando  in- 
contanente alla  vita  comune , pare  di  non  hauer  fentito  gufto  della 
carne , nè  affatto  rihauutofi  dal  male . 

Dell’afprezza  della  vita,  di  poco,  anzi  quafi  di  neflun  nodrimento, 
delle  lunghe  attinenze , continui  digiuni , e mortificationi  della  car- 
ne . Il  prudente  Patriarca,  che  riguardaua  più  a’fini , che  a' principi) 
delle  cofe,  temperò  i graui rigori  colla  foaue  modsratione,  badando 
alla  miferia  de’tcmpi,  che  corrono, e la  fragilità, e la  fiacchezza  dell- 
humana  natura , la  quale  iempre  fi  vi  deteriorando  , e fneruando , 
non  che  debilitando  le  forze  humane , facendo  differenza  di  fog get- 
ti, d’infermità , e di  rimedio,  il  tutto  rimettendo  alla  Carità  » e pru- 
denza dc’Superiori,  e Medici . 

Egli  non  permettcua  a’fuoi  Religiofi , che  facefiero  altre  deuotio- 
ni,  e penitenze  flraordinaric,  ò indiferete,  fuorché  quelle  che  coman- 
da la  Regola,  nella  quale  con  penfata  confidcracione , cfprdTamente 
proibifee  d’innouare , mutare,  mutilare , ed  aggiungere  cofa  veruna 
agli  Statuti  regolari . E quello  fù  il  motiuo  che  agramente  il  fè  ri- 
prendere vn  Reiigiofo,che  volendo  vn  dì  per  fua  deuotione  digiuna- 
re in  pane,  ed  acqua,  non  era  interuenuto  all'hora  di  definire  co’ gli 
altri  nel  Refettorio . Impercioche  il  tenore  della  fua  vira,  ficome  ca- 
uato  da  lunghiffime  fperienze , di  quanto  può  formare  vn  «rati  San- 
to, dico  di  grandi  penitenze,  dì  lunghe  orationi,  di  pellegrinaggi,  di 
perftcutioni,di  tentationi,di  vifitc  celcfti,  di  fatiche  in  aiuto  de’prof- 
fimi,  era  sì  aggiuftato,  e perfetto,  com’era  douere,  che  forte  vn’huo- 
mo , che  nulla  eleggcua , ò rifiutaua , fe  non  per  punto  di  ragioni  : 
Nondimeno  non  fece  mai  fe  ftefio  mifura  degli  altri . Non  però  fta* 
ua  fempre  loro  intorno , lauorandogli  con  auuifi,  coti  indrizzi , con 
penitenze,  con  efaini  particolari , con  l'etercitij  fpirituali , con  l’vfo 
d'interne  mortificationi,  nè  v’è  cofa,  che  adoperar  fi  polla  con  vtile, 
per  accreicimento  di  Virtù , e per  condurre  alla  perfettione , ch’egli 
non  l’adoperaffe,  ciò  nulladitneno  gli  tempraua  con  tanta  diferetio* 
nc,  che  non  voleua  da  niuno,  fe  non  quanto  egli  poteua  dare . 

Faceua  egli  le  fuc  efortationi  con  tanta  foauità,  che  riufeiuano  à 
tutti  vtiliffime  : à i fuperbi  difcuopriua  le  vanità  , e miferie  di  no* 
ftra  vita  foggetta  i tanti  infortuni) , ed  infelicità , mà  con  sì  viuo» 
ed  efficaci  ragioni , che  gli  facea  diuenir  molto  voliti . Confolausu» 
• ' • S1* 
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gli  afflitti  colla  fpcranza  delpremio  delle  cofe  celefti , co’l  quale  in-i 
duccuagli  i difipreggiarc  fofferirc  l’infermiti , i dolori , le  afflitti©* 
ai , Se  altre  cole  fintili , che  fouente  trauagliano  la  noftra  vita . 

Parimente  nel  correggere  adopcraua  fecondo  l'abilità  de'  fogget- 
ti , il  fifehio  » o'I  battone  per  rimettergli . E fu  notato  di  lui , che  li 
come  pareua,  che  con  gli  occhi  fapefse  dir  quanto  voleua,  cosi  mol- 
te  volte  auuifaua  , e correggeua  i più  teneri , folamente  guardando- 
li . Et  vocem  peripfum  intuitum  emittentes , come  Crifoftomo  /difsej 
del  SaJuarorc  » quando  mirò  San  Pietro, e tanto  ballò  per  confon- 
dcrlo , c cauargli  le  lagrime . 

Co’  Nouitij  maflimamentc  giouinetti , ficome  con  ’piantarellcj 
tenere , e che  hanno  ancora  feco  di  quella  terra  del  Mondo , ondo 
poco  prima  furono  fuelti , trattaua  con  fomma  deftrezza , e foaui- 
tà  , e voleua,  che  i Padri  deputati  al  gouerno  di  quelli , non  fufse- 
ro  troppo  Teucri , mà  tali , che  colla  dolcezza  facefser  loro  o&cma- 
rc  la  Regola , temendo , che  per  troppo  feueriti  non  venifsero  à far 
perdita  della  loro  vocatione  . Non  voleua  dall’altra  parte , che  fuf- 
fero  troppo  rimeffi  , importando  grandemente  alle  Religioni , che  i 
principianti  gettino  buoni  fondamenti , e che  le  tenere  piante  flano 
dirizzate  nella  via  del  Signore , c non  piglino  alcuna , piega  contro 
la  Tanta  Regola , che  non  lì  poffi  poi  raddrizzare  fenza  confu  fio  no» 
«d  alteratone  de’  Religiofi. 

Volle , che  i Superiori  andafsero  i rilento  nel  riceuere  i Nouiti/ 
efsaminando  con  diligenza  la  loro  intentione  » vocatione l’età,  con 
l’altre  qualità , che  deuono  hauere . Diedegliene  egli  va  fingolaro 
efempio , ricufando  di  riceuere  vn  Prete , che  hauendolo  veduto  ma- 
neggiare carboni  ardenti , gli  chiefe  l’abito  della  Religione , cho 
non  gli  fù  conceduto*  faluo  che  capo  all’anno  à proua  della  fua  vo- 
catione ; Ed  ancorché  Rimar  fi  polla , che  da  Dio  venga  qualunque 
vocatione , che  alla  Religione  inuiti , e nondimeno  officio  de’  Supe- 
riori di  prouar  coloro  che  fi  prefentano , perciochc  non  fapendo  da 
che  lpirito  fiano  guidati , biafmeuole  farebbe  ogni  negligenza  per 
informarfer.e . Et  il  Camigliano , che  come  dicemmo  defideraua-» 
entrare  nella  fua  Religione  fece  fi  gran  falco , come  à dire  da  Cala- 
bria à Francia , per  veftirne  dalle  fue  mani  l’habito  nel  Moniftero  di 
Turfi  , ancorché  iftantemente  ne  l’hauelTc  richiedo , il  Santo  lo  ri- 
mandò in  dietro , benché  altrimente  confidato , forfè  prcuedendo  la 
poca  riulcita , che  harebbe  fatto  nello  Spirito . . 

E vero  però , che  il  Santo  non  Tempre  frapofe  termine  nel  riceue-i 
re  alcuno  alla  Religione , mà  alle  volte  lo  fece  incontanente  ; eoo- 
ciofia  che  vn  giorno  diportandoli  vn  giouinetto  di  Picard»  per  il 
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Chioftro  del  fuo  Moni fiero  di  Turfi , ii  Santo  prefagli ia  man  lama- 
no  diflcgli  ; Ver  Carità  figli  noi  mio  voi  farete  ben  prejlo  quinci  entro 
Hfligiofo,  della  qual  cofa  non  fece  per  allora  conto  quel  giouinctto» 
poco  penfando  à fittili  faccende  ; mà  tornato  al  fuo  albergo  > fù  per 
modo  da  tanti  penficri , ed  interni  mouimcnti  agitato  , che  mangia- 
re , bere,  ò dormire  non  poteua,  fino  che  venuto  a*  piè  del  Santo  no* 
gli  chiedeflè  l’abito  del  fu’  Ordine , che  incontanente  » fenza  farneji 
altra  pruoua  gli  fù  conceduto . Mà  ciò  fù  per  il  dono  della  foprau- 
mana  prudenza  ch’egli  hauea , di  fapere  difeerner  gli  fpiritidagli 
Spirici  ; e qual  Spirito  altri  guidaffe , e preuedeua  le  future  cofc  co- 
me le  prefetti , vegge odo  ben , che  Iddio  eletto  hauea  quello  gioui- 
netto,  per  fe  iel. nenie  feruirlo  nella  Religione  , come  ci  fece , cono- 
fceua  anco  quanto  folle  1 ) Spirito  di  ciafcuno  » come  conobbe  il 
Padre  Binet  troppo  ardente  , & il  Padre  Crepolati  troppo  flemma- 
tico , e foaue . 

Licentiò  vn  Nouitio  per  vn’  attione  di  leggerezza , dicendo , che 
non  era  à propofito  per  la  fua  Religione , conciofia  che  la  mortifi- 
cacione  fenza  l'oratione  vmiliando  fouente  il  corpo , rende  lo  Spiri- 
to fuperbo , e rimanendoti  abbandonato  dalla  forza , e dolcezza-»» 
che  s’ottiene  dalle  preghiere  tanto  neceflarie  nel  camino  di  noflra  fa- 
iute  , fenza  effe  non  può  lungamente  durare . 

Volle  .che  i Superiori  frainettcfTere  qualche  riftoro  nel  trauaglio 
de’  fuoi  Frati  ( Salua  nondimeno  l’ofTeruanza  ) non  potendoli  Tem- 
pre tenere  l’arco  tefo , percioche  lo  Spirito  non  c di  ferro  » come  il 
Corpo  non  è d’acciaio , ò di  bronzo  » che  perciò  gliene  confcntì  la-» 
facoltà , dicendo  egli  medefimo  alcuna  volta  a’  Sudditi  . alcun  mot- 
to feflofo , e piaceuole , con  faccia  allegra , c ridente  ; & vn  dì  ha- 
uendo  liberato  dal  Demonio , vn  fuo  Nouitio  » mandollo  à prender 
pittore , dandogli  alcuni  frutti  per  farne  collatione . 

La  conformità»  che  frà  fuoi  Frati  pofe  d’abiti,  di  viuere,  e d’ogn’- 
altra  cofa  delia  Comunità , diftinguendo  la  qualità  » e condicioni 
de’  Chierici  profcffi , de’  Nouitij  Laici , ed  oblati . Dopò  incarica-» 
molto  a’  Superiori  .che  habbino  riguardo  alle  ncceffità  delle  perfo- 
ne  » le  deboli , fe  infermi , fe  fi  portan  bene  per  difpenfargli  nella-» 
quantità,  e qualità  degli  abiti,  nelle  viuande , ò in  altre  neceffità  . 

, Non  dirò  d’auantaggio  » con  quanto  efquifito  giuditio  h abbia.» 
dirizzato  la  fua  Regola  » nella  vniformità  per  tutto , nella  varietà 
de  gli  offici/ , colla  diftintione  de’  luoghi  » de’  tempi,  di  perfone,  per 
Felettioni  de’  Superiori  » ed  Officiali  acll’Ordinc , fino  ad  aflegnarej; 
chi  douerà  hauer  cura  del  Compagno , quando  due  Frati  colla  dì-( 
lettione  dclTvbbidienza  efeono  fuora  del  Moniftcro  ; Nelle  Cofticu-» 
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doni  della  Redola  baffi  Io  ftile  non  cant’vmile  , e baffo  , mi  dotto  * 
eloquente , ftringato,  per  modo  che  dà  gli  buonini  letterati  > s’am- 
mira , nel  rimanente  accompagnato  da  tal  giudicio , che  più  d:fide- 
rar  nonpuoflìper  vn a Religiofa  Politica  > Se  per  qualunque  acci- 
dente potriTe  occorrere , fe  bene  il  Santo  non  haneffe  feienza  acqui- 
fiata , fiche  fi  può  credere  fenz 'errore , che  quella  fia  vna  delle  me- 
gliori  Republiche  regolate  ,attefo  chele  fue  leggi  fono  humanc , o 
cosi  dolci , come  quelle , che  efprimono  il  Configlio  » di  portare  il 
foaue  giogo  di  Crifto . 

E che  giouinetto  > come  dicemmo , indirizzane  i primieri  articoli 
della  Regola , fenza  far  mcntione  alcuna  della  forma  dell’abito  * 
ch'efTcndo  tutto  nuouo  > e diuerfo  da  gli  alcri  ; molti  piamente  han 
creduto , che  nella  folitudine , da  mano  Angelica,  il  rìceueffe,  come 
ancora  fi  vede  dipinto  in  alcuni  arazzi  molti  antichi . 

Hebbe  finalmente  San  Francefco  la  prudenza  celefic , ed  human*,1 
che  rammaeftrò  à non  far  cofa  fenza  configlio  , e Teffegul  prima  col 
mezzo  dell'  Oratione , colla  quale  imparò  da  Dio  il  fuo  reggimento 
Spirituale  , e corporale , fcruendofi  poi  anco  del  con  figlio  de'  Tuoi 
Padri  Spirituali , benché  fofiè  pieno  di  fapienzadiuina,  clanga-» 
cfperienza  della  Religione  » che  però  difle  l’Vditor  della  Ruota  Ro- 
mana Simoneta . Retti  igitur  exijlimandum  ejì , eum  ignarus  liner  arum  Sim.ibid. 
Religionis  fu* gubernacula  prudenter  tot  annoi tenuerit , quod  ea  ob  fi- 
larti fanttitatem , & Religione  longam  efperientiam  , qua  r erutti  omnium  c^Ha)tUJ 
nragifira  ejl , i Religiofts  Jìtis , Santtt  furiente  Spirita  , itti  demandata. » fu  dt~> 
fuent . eUiì.ind. 

Ogni  determinatone  che  prefa  haueffe  prima  di  metter  la  mano 
ad  eff  gufila,  raccomandaua  lungamente  à Dio , nell'oratione , ne_> 
per  infallibili , che  gli  parefltro  i mezzi  che  teneua  apparecchiati,  fi 
merteua , ad  efTcgufie  , fe  prima  non  hauea  conchiufa  la  gratia  con 
Dio  • Ond’era , che  le  cofe  fortite  à buon  fuccefso  ,•  non  mfiaua  fo 
non  come  gratie , ancorché  nel  procurarle , canto  adoperafse  i mez- 
zi humani , come  fc  da  efli  totalmente  pendefsero . 

Perciò  volle  , che  à tutti  i Superiori  dell'Ordine , fe  gli  defiinaf- 
fcro  ttè  compagni , col  di  cui  maturo , c prudente  configlio  con  di-  leg.u.ji; 
fcrctione  ,c  fauiczza  gli  affari  della  Religione  commefscgli . difeu- 
tefsero,  non  che  efficacemente  trattafsero  » e maturamente  diffi- 
nifsero . 

wmmmv  -j 
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CAPITOLO  XX. 

Della  ftta  Deuetione . 

LA  Deuotione  ( come  dottamente  infogna  il  noftro  ReuerendiC. 
fimo  Padre  Franccfco  Salcs  a , Velcouo  di  Gineura  ( la  cui  vita 
; P»«adi  virtù,  e miracoli fcrifoc  il  Padre  Lodouico  della  riuiera_>) 
intrtdua.  con^e  primieramente  nella  prontezza  della  mente  di  feruire  à Dio, 
juu.  d*~  e caminare  innanzi  coll’affttto  della  Carità,  e deH’amorc  . Scconda- 
tut.i.psr.  riamente  nell’andar  comporto  nelle  attioni  efteriori  come  ginoc- 
«/•  *•  chiarfi  , inchinarfi  , caminar  graue  con  gli  occhi  dimeffi , col  corpo 
ben  comporto,  colle  mani  giunte,  le  quali  cofe  tutte  fombrano  attio- 
ni d’efteriorc  deuotione , la  quale  femprc  fuppone  l’amordi  Dio. 
Chi  dubita  che  SanFrancefco  non  habbia  hauuto  in  grado  Eroico 
non  Polo  la  prontezza  interiore  della  mente  di  fornire  à Dio , e la-» 
prontezza  citeriore  d’eforcitare  le  ©petationi  efteriori  della  Religio- 
ne , in  cui  confitte  la  perfetta  deuotione  ? come  affermano  San  To- 
bi.feeun.  mafo  b , Bartoluccio  c , e Tornalo  di  Gicsù  d . 

»»  Vrti  Pcr  nu^a  rc?rtcare , tralafcio  di  faucllàre  della  deuotione  , che  il 
C in T tap.  a°ftro  Santo  inoltrò  ne'  fuoi  teneri  anni  nella  Cala  paterna , e nel 
j.  Ktg.  Deferto  ; hauendone  à bartanza  ragionato  nel  principio  di  quett’- 
Atìn.sd  liloria , qui  battimi  fido  dire  di  quella  che  inoltrò  da  quando  fondò 
*1!*  cifriti  ^aReligi°ne,  finche  mori  ,E  veramente  ammirabile  fu  femprc  la-» 
fédMHt  ^ua  <|cuc>rione  che  inoltrò  in  tutte  le  fue  attioni , e conucrlàtioni , e 
diMìnnm  particolarmente  quando  fi  confcffaua  vcdcafi  proftrato  a’  pie'  del 
•fficium.  Confettare  col  corpo  coniato , col  capo  chino , cinto  penitente  col 
iin  Ktg.  proprio  cordone  il  collo  » colle  mani  giunte  dentro  le  maniche,  Ical- 
*°» co*  gR  occhi  dimefiì  pieni  di  lagrime , c nel  line  della  confellione 
t.j  è.  c«-  percuotendoli  tipetto  finghiozzando  à di  fini  fura  s’accufaua  conio 
tihum . il  piò  indegno , c gran  peccatore  del  Mondo , ancorché  il  Confefl’o- 
re  non  trouaffe  in  lui  materia  di  che  riprenderlo  : E poi  colla-» 
medefima  deuotione,  e politura  del  Corpo  vcdcafi  accollare  come 
vnvile  fohiauo  .tutto  vmilitadc,  al  Sacro  altare,  perriccucre  il  San- 
tiffimo  Sacramento,  e ciò  faceua  ogni  mattina,  affittendo  i tutte  le 
Mette  che  nella  fua  Chicfa  fi  celebrauaao . Sopra  tutto  non  mancò 
mai  à quella  dell’Alba , à ragione  di  che  portaua  vna  fingolare  ri- 
ucrenzai  Sacerdoti  de’  quali  bene  Ipeffo  baciaua  le  mani  allVlcita 
della  metta , era  vigilantiffimo  nel  trattenere  di  continuo  acccfe  lo 
e NtiijL^  lampade  nella  Chieia , come  tutte  l’alare  cofe  toccanti  aU’ornamcn- 

Uni,  t0  » e cuIto  Diuino  * 

Dice  Timoteo  Reinicro  e , che  San  Franccfco  di  Paola  portaua-, 
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Unta  deuotionc  al  Fanciullo  Gieiu^  ed  alla  Tua  Santa  Madre  > che 
pareua  tcnefle  fcolpito  nel  fuo  cuore  qucfti  due  Sacrofanti  nomi  di 
Giesù  , e di  Maria , ed  hauendo  iftituito  il  filo  nuou'Ordine , nò  gli 
ballò  haucrlo  chiamato , come  fece  , de’  Minimi , mà  volle  aggiun- 
gerla quello  di  Giesù  Maria  , che  però  quali  tutti  i Mouiften  da  lui 
fondati , li  chiamò  col  nome  di  Giesù  Maria  : Fri  quali  fù  il  primo 
quello  della  Città  di  Cotrone , e di  Maida  in  Calabria . di  Milazzo 
in  Sicilia , di  Genoua  > di  Turfi  di  Nigione  predo  Parigi , di  Caftel- 
leraud , e di  Tolofa  ; di  che  non  contento  il  Santo  feceli  fcolpire  nel 
Sigillo  del  Procurator  Generale  dell’Ordiue  ( che  noi  Zelofo  addi*» 
mandiamo  ) . Nella  fua  Regola  ordinò  che  i Tuoi  Rcligiofi  cautaflc- 
ro  l’Officio  in  Coro , computando  fenza  note , e nel  mezzo  del  ytr-  (Cimine/. 
letto  facelfero  tanta  paufa  > che  adagiatamele  fi  potefle  proferire  » vM*  m*~ 
lefus  Maria , ed  egli  prima  di  cominciare  alcun  ragionamento  dice*  ; j 

ua  Aue  Maria , e così  parimente  rifpondcua  quando  era  chiamato  » nt.g.cap. 
Onde  Luigi  XI.olTcruando  ciò  ne  diuenne  tanto  deuoto  » che  come  io  .Terre/ 
dicono  alcuni  Illorici , comandò  che  in  tutte  le  Chicfc  del  fuo  Re-  F,ltc- 
gno  nel  mezzo  di  fi  fuonafle  l’Auc  Maria . Egli  poi  ogni  dì  deuota-  ^ 
mente  recitaua  l’Officio  > il  Rofario , eia  Corona  della  B.  Vergine  ; 
ed  à tutti  quelli  che  accorrcuano  à lui  per  qualche  bifogno  fpiri-  Tnjì**. 
tualc , ò temporale  raccomandaua  la  deuotionc  della  Vergine  Sa-  c-s*  § $0» 
crofanta , la  cui  Corona  ordinariamente  difpenfa  . I miracoli  cho 
bperaua  per  lo  più  attribuiua  a’  meriti  della  Vergine , dicendogli  » 
che  non  per  fuo  mezzo  » ini  per  la  di  lei  interccffione  haueano  otte- 
nuto la  grada , e per  rendimento  di  gratie  faccua gli  cantare  *la  Sal- 
ue  Regina  auanti  la  fua  Imagine;  altro  non  pretendeua  con  quelli 
miracoli,  che  imprimere  ne’  petti  vmani  la  deuotionc  della  Madre^» 
di  Dio , la  quale  egli  confcruaua  nell’intimo  del  fuo  cuore , e dimo- 
ilrolla  anche  nel  di  fuori  in  ogn’occafione , e per  tal’effctto  volle  ve- 
nirli dell’abito  di  color  Leonato  > come  quello  di  Giesù,  e di  Maria» 
fecondo  la  relatione  di  molti  Sacri  Autori  g . Onde  fi  lamenta  vn->  g Ctnoni» 
graue  Autore , e Seruo di  Dio , perche  i Criftiani  per  la  deuotionc 
che  portano  alla  Madre  di  Dio  non  fi  veftono  di  color  leonato  più  ne*i  'nr» 
di  null’altro  colore  ? Io  lodo  ( dice  egli  ) i Religiofi  Minimi,  perche  infitti «/• 
vanno  vediti  del  medefimo  colore  della  vede  di  Noftra  Signora . Refarit 
Ciò  ordinaua  il  Santo  affinché  i fuoi  Religiofi  non  ordinaria , mà 
particolar  de  ito:  ione  portalfcro , perche  ciò  molto  bene  s’adempì  in  Nim 

alcuni  del  fu’Ordine  , come  particolarmente  auuenne  nella  perfona  ctfcsiìfl. 
di  Fri  Diego  Barbuto  della  Città  di  Granata , di  profeffione  laico,  ift.Ecde. 
di  cui  fù  tanta  la  riuerenza  che  portaua  a’  nomi  di  Giesù , e -di  Ma- 
ria,  c tale  l’affetto , edeuotione,  conche  egli  gli  proferiua  .cho  1,1  * 

doppò 


Digiti; 


.o< 


Timtt.  in 
vitsc.it, 
Disffot. 
in  vit,  c, 
11,  lib.i. 


h Thilif, 

4. 


504  VITA  DI  S. FRANCESCO  DI  PAOLA. 
doppò  la  Tua  morte , fi  compiacque  Sua  Diuina  Maeftà  di  mo  Arare 
con  vn  gran  miracolo, quito  gli  fia  grata  la  deuotione  che  altri  por- 
ta al  nome  del  Tuo  caro  figlio , e della  Tua  benedetta  Madre  . Iinpe- 
roche  eflendo  venuto  à morte  quello  buon  Religiofo , e fepellito  , 
fumo  veduti  {puntare  dal  fuo  corpo  due  bianchi  gigli , ne*  quali  con 
belliffimi  caratteri  fi  leggeuano  ferirti  quelli  due  Sacratiflìmi  nomi 
diGicsù , e di  Maria , che  per  tré  giorni  continui  » con  iftupore , ej 
maramaglia  grande  di  quanti  concorfero  à vedere  quello  prodigio , 
fi  confcruarono  intieri , verdeggianti , c belli . Parimente  il  Padro 
Gafpare  Buono  di  Valenza  ( di  cui  hoggi  fi  tratta  la  beacificatione) 
altro  non  hauea  in  bocca  che  quelli  Santiflìmi  nomi , per  il  che  fua 
Diuina  Maeftà  s’è  degnata  d’attellare  la  di  lui  bontà , col  mezzo  di 
molte  gratie  , che  nella  vita  , c doppò  la  fua  morte  , e fin  ad  hoggi 
continua  di  fare . Non  mancano  elièmpi  d’altri  Rcligiofi  del  mede- 
fim’Ordine  che  caminando  per  gii  llcfli  veftigi,  fi  inoltrarono  altrc- 
ranto  deuoti  ed  accefi  dell’amore  di  quelli  fanti  nomi , che  per  bre- 
uità  fi  tralafciano;  di  numera , che  fe  quella  gran  deuotione  verfo  il 
nome  di  Giesù , e di  Maria  con  tanti  prodigi , s’è  Uefa  ne’  figliuoli 
fpirituali  di  San  Francefco,  quanto  deefi  credere  edere  fiata  radica- 
ta nel  fuo  cuore  in  cui  egli  riteneua  viuameute  fcolpiti  ucl  petto  à 
guifa  ( come  hanno  notato  alcuni  Scrittori  ) d’Ignatio  Marcire . 

Fù  anche  deuotiffimo  della  Paflionc  del  Redentore  , imperocho 
ne*  Venerdì  talmente  nè  riueriua  i diuini  mificrij  fenza  guflar’alcro 
cibo , che  il  Saiuiffimo  Sacramento , ioftegno  dell’anima , la  quale.» 
perche  era  frefea  ed  abbondante  di  falutc  non  fiacca  conto  degli 
iìrapazzi , e dolori  del  corpo , la  maggior  parte  di  quelli  giorni  con» 
fiimaua  ned’  Oratione  mentale  colle  braccia  in  Croce , durando  iik» 
quella  penitenza  tanto  tempo  , che  parca  impoffibile  poter*  vn  huo- 
mo  si  debilitato  per  i continui  digiuni , e mortificacioni , foppor» 
tar  le  braccia  lìcfe  fi  lungo  fpatio  , da  sè  medefimo,  fenza  l’aiuto  di 
quel  che  il  confortaua , con  che  potefic  dire  con  San  Paolo  b . Ogni 
e«fa  poffò  inanello  che  mi  conforta . Eran  poi  del  Sant'Huomo  cccel- 
lentilfime  prede  la  contcmplatione  , la  Comunione  ,1'aftincnza,  e 
i’cfl'orrationi  di  maggior  Spirito  in  quelli  giorni , e non  maio  i mi- 
racoli che  opetaua  ; e perche  eracofa  manifefia  à tutta  la  Calabria  » 
accorreuan  à lui  nè  Venerdì  gran  numero  d’infermi,  e perfonc  bifo- 
gnofe,  come  in  giorni  feftiui , e priuilegiati  ne’  quali  il  Saluatorcj. 
cd  il  fuo  Seruo  erano  liberaliffimi  . Ordinò  quello  Santo  Padre  nella 
fua  Regola,  che  i fuoi  Rcligiofi , oltre  l’aufiera  vita  quadragefima- 
ìe , cd  altre  mortificationi , in  tutti  i Venerdì  ,e  Mercordì  dell*  an- 
no > perche  confiegrati  alla  paffione  del  Saluatorc  fi  mortificaficro 
» • - col 
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col  digiuno  ( indifpenfabilc  dal  Supcriore  fcnza  grane  ncceffità  ) che 
folleua  lo  fpirito , ed  il  difpone  alla  confideratione  di  cotili  necefla- 
rij , e Sacrolanti  Miftcri) , perche  il  Signore  nel  Mercordi  fi  fece  ven* 
dere,  e nel  Venerdì  Crucihggcrc , per  noi  miferabiii  vcrraicciuoli , 
preferendo  l’infinito  amore  che  ci  porta  à tutto  l’honor  temporale^ 
à s'incrcdibile  tradimento  , conveller  venduto  daliuo  inedelimo  di- 
fcepolo  per  fofterire  fi  crudcl  morte  sù  la  Croce , egli  fia  per  fempre 
benedetto , e fi  compiaccia , che  colla  fua  grada  ci  lappiamo  protìt- 
tare  d’vna  tanta  diuina  mifericordia  • 

Fù  parimente  grande  la  deuotione , che  fempre  mai  profefsò  al 
Serafico  d’Affifi  , di  cui  perche  egli  era  figliuolo  delle  fue  orationi, 
ancorché  gli  abiti  delle  loro  Religioni  fodero  di  colori  differenti  > 
egli  nondimeno  fotto  il  proprio  habito  portò  fempre  vua  tonica  del 
colore  dell’abito  Francefcano  ; molti  de’  quali  » come  pretiofe  reli- 
quie fi  conferuano  in  alcuni  noftri  Momfieri , e particolarmente  in 
quei  di  Nigeone  predo  Parigi , e di  Paola , la  cui  Ghiefa  madre.» 
dell’Ordine  dedicò  alla  Madonna  de  gli  Angioli,  ed  al  inedefimo  Se- 
rafico , à cui  talmente  riueriua  che  tempre  il  nominò  coll’aggiunta 
di  mio  "Padre,  b noflro  Padre  San  Francesco  ; perfidici  noffri  Padri 
antichidel  Moniiiero  di  Paola,  dopò  che  egli  hebbe  gli  onori  publi- 
ci  della  Canonizzatione , per  adecondarc  alla  ina  affettionc  verfo 
quello , pofero  sù  l’ Altare  della  fua  Cappella  col  fuo  ritratto  natu- 
rale quello  di  San  Francelco  d’Adifi  . 

Conferuò  anco  grandiflima  deuotione  verfo  gli  antichi  Santi  Pa- 
dri , come  San  Gio:  Battifta  , che  per  imitarlo , fin  da  fanciullo  an- 
dò ad  abitare  al  Deferto , e San  Paolo  primo  Romito , de’  quali  fece 
dipingere  rimaglili  nel  muro  del  Coro  ddia  tribuna  della  Indetta-» 
Chicfa,  che  fin’  ad  hoggifi  conferuano  intiere . E nella  fua  feconda 
Regola,  comandò  a'  fuoi  Religiofi  , che  digiunafiero  nelle  vigilie  di 
detti  Santi , come  anco  di  S.  Girolamo , e di  Sant’Antonio  Abbate , 
e nelle  loro  Feftinità  fi  confcifaifero,  e communicaficro , come  ne  gli 
altri  giorni  di  Noftro  Signore  - 

FIrbbe  parimente  imprclfa  nel  cuore  la  deuotione  di  San  Michele 
Archangclo , il  qual  volle , che  della  fua  Religione  fufl’e  particolar 
Protettore  ; e comandò  nella  fua  Regola , che  tutti  i Capitoli  Pro- 
uinciaii  fi  celebraffero  a’  19.  di  Settembre , giorno  che  Santa  Chiefa 
foiennizza  la  fua  Feffiuità . Cosi  anco  riueriua  il  fuo  Angelo  Cufto- 
de , à cui  coftumaua  di  parlare  come  fc  vifibilmenteil  vcdcflc.  Que- 
lle furono  le  più  care  > e pretiofe  gioie , che  egli  amò , ed  onorò  nel 
Mondo. 
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CAPITOLO  XXI. 

Della  fu*  Terfeueran^a . 

VEramenre  San  Francefco  s’c  rcfo  oltre  modo  ammirabile  ne! 

dono  della  Pcrfeucranza , ne’  Tuoi  Santi  cfercitij , ed  aufterità, 
ed  in  sì  lungo  tempo  ; conciofiache  la  di  lui  vita  fù  Tempre  mai  d’ vn 
mede  fimo  tenore  ; perche  quelchc  egli  fi  preferirti:  nella  Tua  età  di 
tredici  anni  ofl'cruò  fino  al  nouantuno  , clic  ville , con  quel  feruorej 
di  fpiritocome  il  primo  dì , che  v’entrò,  fino  ò infermo  fi  forte,  gio- 
uanc , ò decrepito  , come  halli  ne  gli  atti  giuridici , e Leone  X-  pa- 
rimente dice  a , l' (infierita  della  fu*  vita  era  marauigliofa , la  quale  deut 
filmar  fi  tanto  più  mirabile  , quanto  che  nella  putriti a , nell  adolefcen^a  , 
nella giouentu  , nella  vecchiaia , e nella  decrepità  , tra  fatiche , vegghie, 
digiuni , a (Unente , ed  iunumer  abili  macerationt  del  Jùo  Corpo , ntn  hi 
giamai  preterito  il  tuedefimo  modo  di  viuere , con  ogni  rigore  fin'  all’vlti - 
mo  periodo  della  Jita  vita . E con  ragione  , perche  la  fola  Perfeucran- 
aa  c quella  che  corona  gli  efcrcitij  Criftiani , e Rcligiofi , per  il  che 
egli  hauea  ben  ragione  d’ammirare , ed  infieme  dire , che  nella  vica_j 
Religiofa  c vna  fpecic  di  martirio  veramente  più  dolce , c meno 
orribile  di  quella , che  tronca  il  Capo , e recide  le  membra  ri  ducen- 
doli in  minuriffimi  pezzi,  mà  più  difficile  nulladimeno  à foffrirc  per 
lunga  durata  della  vita > per  il  che  nell  vltimo  à Dio , che  egli  diede 
a’  fuoi  Religiofi  del  Moniftero  di  Paola,  per  andare  in  Francia:  Fra- 
telli miei  ( dirtcgli  ) tenete  fempre  ferme  nell'intimo  del  vofiro  cuore  Icj 
rejobitioni  datati  da  Dio  , nel  giorno  della  voflra  religiofa  profeffioncj) 
conciofiache  fe  voi  perfeuerantemente  quelle  conferuarete  in  tutta  quejhu 
vita  mortale  , elle  confcrueranno  voi , e vi  coronaranno  nella  eternità  • E 
per  maggiormente  rincorarli  nella  Santa  perfeueranza  conchiude  il 
primo  Capitolo  della  fua  Regola , con  quelle  formate  parole  : Tutti 
i Frati  di  quefi' Ordine  de'  Minimi  promettino  di  perfeuerantemente  viue- 
re fiotto  i voti  di  pouertà  , cafiità , vbbidienjje  ; e vita  quairagefimale  ; * 
che  giamai  fi  partino  da  quefia  vita , e pegola , ricordandoli , che  in  vano 
t'i  cominciato  à ben  fare , fe  quello  t'abbandona  auanti  il  fine  della  vita , 
perche  folamente  a perfeueranti  fi  dona  la  Corora . 


il  Fine  del  quarto  Libro  t 
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Dell'  Ijlituto  dell' Ordine  de'  Minimi  » t come  fi  vhtcffe  in  quei 
fuoi  principi ij . 

VESTA  Religione  che  ( come  dicemmo)  fi  concepì 
nell'Eremo  preflo  Paola  » doue  S.Francefco  e’ fuoi 
Compagni  infieme  adunaci  ne  fecerola  prima  ab- 
bozzatura i e la  predetta  Città  prefe  verfo  di  lei  no- 
me di  Madre  fin  dal  Tuo  primo  nafcere  , che  fù  nel 
1435.  fino  al  145  7.  non  hcbbe  Regola  ftabilira  dal 
latore  haucndola  iftituita  l'otto  forma  di  Compagnia 
di  poucri  Romiti  penitenti  confegrati  alta  vita  contemplatiua,  e fo- 
litaria  : Perciò  quegli  che  ne  veftiuano  l'abito  nel  predetto  Moniftc- 
ro,  viueuano  non  con  altre  leggi,  che  le  comuni , e diurne , non  chea 
buonamente  viuendo  colla  impreffione  dello  Spirito,  che  dal  Santo 
libratore  trasfufo  ne’fuoi  Compagni , tutti  d'vn  medefuno  taglio 
perfetti,  fi  dcriuaua,  feruendo  Dio  lotto  il  fuo  prudentiflìmo , c foa- 
ue  gouerno,  apprendendo  da'fuoi  fanti  coftumi , ed  ammaefiramenti 
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che  loro  infegnaua , non  meno  colle  parole  che  colle  opere  ed  efem- 
pij  ; impcroche  egli  era  fempre  il  primo  ne  gli  cferciti;  dell’Vmiltà, 
carità,  zelo,  orationc,  continuo  ritirainento,  penitenza,  e mortifica- 
tionc  ; oltre  l’olTeruanza  de’ voti  eflcntiali , craui  il  modo  di  viucro 
fempre  diligenti,  per  colpire  al  fegno  della  fontina  perfettione  di  tut- 
te, ò di  ciafcuna  delle  fopradette  cofe  . Quella  fù  la  legge  viua , che 
goucrnò  quella  Religione  nella  prefenza  del  fuo  Patriarca  . Doppo 
che  quella  pouera  famigliuola  hebbe  forma  di  Religione , e s’hebbe 
à fpargere  in  vari;  Monilleri; , cominciò  ad  hauer  bifogno  di  Rego- 
la , e preferiuere  vna  llabile  forma  di  fpirito  al  viuere  particolare.» 
d’ognuno , ed  vn  regolato  ordine  di  gouerno  al  comune  reggimento 
di  tutti . Mi  con  ciò  folle  cofa  che  il  Santo  haueflc  già  da  gran  tem- 
po conceputo  nell’animo,  ed  ogni  di  configliandolì  con  Dio  , e con 
se  mcdeliino,  andalfc  perfettionando  il  difegno  dcH’Iltituco , in  vna 
Rcgolctta  d’alcuni  pochi  articoli,  c Statuti  vniuerfali,  perii  mante- 
nimento della  Rcligiofa  ofleruanza , che  fù  la  prima  abbozzatura  di 
quell’Jlh'tuto , di  che  Siilo  IV.  ed  Innocentio  Vili,  con  Apollolica 
autorità  approuatohaueuano  come  vna  fommaria  idea . Hauendo 
egli  dunque  diligentemente  riconofciuti  ed  in  miglior  forma  ridotti 
quei  pochi  articoli,  e flacuti , co’quali  erano  viflùti  per  tutto  l’anno 

1491.  Formonne  vna  Regola  di  tredici  Capitoli  da  lui  (limata  fuffi- 
ciente  , per  crefccre  , e mantenerli  la  Religione , n’hebbe  facilmente 
per  mezzo,  e fauore  di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  l’approuatione , e 
confermationc  dal  Sommo  Pontefice  AlelTandro  VI.  colla  Bolla,  che 
comincia . Mcritis  religioft>it& , fpedita  a i <5.  di  Febraio  dell’anno 

1492.  in  cui  parimente  il  medelimo  Pontefice  à richieda  del  Santo , 
c non  fenza  diuino  configlio , mutogli  il  nome  di  Romiti , in  quello 
di  Minimi . 

Il  tempo  dunque,  il  luogo,  e le  perfone  portarono  diuerfi  auuifi  al 
Sant’Huomo  , perilchc  fù  forzato  cangiare  quella  prima  Regola-» 
vna  feconda  volta , e per  la  terza , e tutte  quelle  tre  Regole  furono 
fucccffiuamcnte  riceuute , ed  approuate  dalla  Santa  Sede  . 

E perche  la  fua  età  andana  tuttauia  mancandoci  per  gl’anni,st  an- 
co per  le  continue  infermità  cagionate  dall’afpro  della  fua  vita,  pru- 
dentemente giudicò  prima  d’andarfene  alla  beata  patria,  per  cui  era 
nato,  di  formare  tutto  intero  il  complimento  della  fua  Regola , fino 
ad  ogni  minima  parte,  e conciofiache  era  cofa , ficome  di  gran  mae- 
ftria,  così  di  lunga,  e pelata  confideratione , ed  egli  anco  voleua  che 
1’efperienza  folle  Pvlcima  regola,  che  dabiliflè  colla  riufcitadelle  co- 
le prefenti  la  detcrminatione  di  quelle  , che  doueuano  farli  in  auuc- 
nire,c  renderla  fufficiente  per  l’accrefcimcnto,c  mantenimento  dcll'- 
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Ordine  in  tutti  i fec oli  futuri, affinché  più  mcftieri  non  faceffe  di  por- 
ui  alrra  mano . Perciò  come  amoreuole  Padre  ripieno  di  Carità  , e 
vigilante  Maeflro  pone  l’animo  di  nuouo  alla  compofitione  d’vn  al- 
tra regola,  aiutato  in  quella  età  cadente  dalla  grande  ifpcrienza,  eh* 
egli  hauea  della  vita  Monacale, coll’autorità  concedutagli  dalla  San- 
ta Sede,  di  formare,  mutare,  ed  emendare  ftatuti,  riducilo  parimen- 
te da’fuoi  d’illuftrare  alcuni  articoli  della  Regola , e modificarne , e 
radolcirne  altri , non  che  accrefcere , e mutarne  alcuni , radunò  più 
volte  i Padri  dell’Ordine , che  giudicaua  più  fufficicnti , con  i quali 
tornò  à riuedere  le  tre  prime  Regole , dc’quali , co’  loro  pareri , cj 
confeutimcnto , formatane  vna  quarta  mandolla  à prcfentarc  à Giu- 
lio II.  (à  cui  egli  hauea  predetto  il  Pontificato  (come  io  riferii)  che 
in  quello  tempo  fedena  al  gouerno  della  Chiefa  Cattolica)  per  effer 
confermata,  fcriuendogli  lettere  fupplicanti, come  anco  à molti  Car- 
dinali . Indiò  per  quell’affare  i Padri  Francefco  Binet , e Luigi  Lu- 
flran  amendue  di  rara  feienza , e prudenza.  Il  Sommo  Pontefice  or- 
dinò à Bernardino  Caruaial  del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gierufalcm- 
me  Prete  Cardinale,  Patriarca  Gerofolimicano,e  protettore  dell’Or- 
dine, ed  à Monfignorc  Ottauiano  Protonotario,  c fuo  Referendari®, 
ambi  celebri  Dottori,  e Canonifti , che  diligentemente  efaminaffero 
la  fopradetta  Regola . Quelli  tenutoni  fopra  rigorofo  efame  di  più 
giorni,  la  refero  con  pieniffima  approuationc  al  Sommo  Pontefice  in 
fecreto  Concilloro  de’Cardinali,  col  cui  conlìglio,  e confentimento, 
il  Papa  con  Apoftolica  autorità  la  confermò,  ed  approuò  , non  che 
refe  immobile  colla  Bolla, che  comincia  Inter  cateros,  fpedita  a’a8.  di 
Luglio  del  1505.  annullando  le  tre  altre  Regole  precedenti . Que- 
lla vltiina  Regola  confermata  è quella  mcdefima,che  l’Ordine  ofier- 
ua  hoggi . 

Deuo  qui  auuertire  due  cofe , la  prima  è , che  veruno  deefi  mara- 
tiigliare  a perche  il  nollro  Santo  faceffe  tanta  mutatione  di  regolo 
(ancorché  luffe  negli  accidenti , e non  nelle  cofe  follantiali)  perche 
b , I’ifleffa  Santa  Madre  Chiefa  quelle  cofe  che  vna  volta  ragioneuol- 
mente  ftabilito  hauea , doppo  perfuafa  dalla  vtilità  * e ncceffità  de’ 
fuoi  Figliuoli,  con  più  fano  configlio  l’hà  riuocate,  mutilate,  riflret- 
te,  ed  in  altra  forma  ridotte,  fendo  che  appena  fi  può  flabilire  c , vna 
cofa  così  certa,  e chiara , che  doppo  nuoue  emergenze , alle  quali  le 
leggi  non  poffono  rimediare,  non  fi  riuochi  in  dubbio.  L’altra  è,  che 
molti  Concili; , c particolarmente  il  Lateranenfc , in  tempo  di  Papa 
Innocenzo  I I.  ancorché  determinato  haueuano , non  douerfi  verun’ 
altra  Religione  di  nuouo  inftiruire,e  quando  la  Sede  ApoftsUca  per- 
inctteffc  nuoua  iflicutionc , gli  defle  vna  delle  antiche  Regole  da  lei 

appro- 


a C.ijt.  nf 
delti  de 
confargli» 
(ST  affìn . 
c. ree  urat, 
verf.  la - 
Ieri  it tua 

JMJ* 
b C.Alma 
metter  de 
fomenti a 
exccm.ca, 
in  6. 
c Clemif, 
de  Stimi». 
Trimit.tT 
fid.  C4- 
tbol» 


510  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
apprduate , come  fece  con  S.Domenico , S.  Geronimo , e Padri  Tri- 
nitari;» nondimeno  Janoftra  Madre  Chiefa , col  fuo  Beniamino  Fran- 
cefilo in  ciò  difpcnsò , perche  non  folo  gli  diede  licenza  d’iftituire  vn 
noueil'Ordine , mi  di  formare  Regola  particolare , difpenfando  alle 
leggi  vniuerfali  di  quei  configli , e come  Maeflra  della  verità  fiimò, 
che  i'auftcro  , c (ingoiar  propofito  di  quefta  nuoua  Religione  non  fi 
accomodane  colle  Regole  fin  qui  date  da’  Santi  Bafilio , Agoftino , 
Benedetto , e Francefco  d’Affifi  fondatori  di  Religioni,  che  con  fom- 
tna  prudenza  hauea  approdate , e confermate , non  perche  in  quelle 
mancafle  punto  alcuno  di  qucllaperfetrione  datagli  da  quegli  ifpi-, 
rati  da  Dio  » mi  perche  il  nuouo  I diruto  de'  Minimi  tra  tutte  lo 
Religioni  della  Chiefa  far  douea  differenza  tanto  notabile  ncll’ai-. 
priflSma  penitenza , fu  d’vopo  formarli  Regola  differente . 

Nel  medefimo  tempo  il  Sant’Huomo  haueua  parimente  formata 
la  Regola  delle  Suore  Monache  del  noftr’Ordinc , che  contiene  dieci 
Capitoli,  Se  anco  quella  dc’Tertiarij  dcU’vno,e  l’altro  feffo,  che  ricc- 
uono  il  Cordone  , d’altri  fétte  Capitoli . I fopradetti  Padri  parimen- 
te le  prefentarono  à fuaSantità.che  doppo  Teflamc  fattaui  le  appro- 
uò»  e confermò  fotto  la  medefìma  Bolla > come  diccuamo . Quclche 
particolarmente  io  riferij  per  far  vedere  quegli  Spiriti  particolari  » 
che  biafmano  nel  Mòdo  la  deitotione  di  quelite  di  quelle  che  s’obli- 
gano  à i Hcligiofi  effercitij,  facendoli  beffe  del  Cordone  che  noi  co- 
munemente diciamo,  dclrerz’Ordine,  ò della  terza  Regola,  affinché 
quelli  cqnfeffino  quclche  lagente  pia  crede,  ò l'ignoranza,  ò la  mali- 
ria  fidamente  haucr  portato  le  loro  lingue  à cotali  malcdicenzc  inde- 
gne della  bocca  d’vn  Crifliano , che  deuono  portare  ogni  rifpetto  à 
quelle  Regole;  perche  il  Capo  della  Chiefa  l’hà  confermate,  ed  il  Si- 
to Patriarca  compofte  col  dettame  dello  Spirito  Santo . 

Io  ritornarò  alla  Corte  di  Roma  per  vedere  quei  Padri  imitati  dal 
Sant’Huomo , adopcrare.tutte  le  diligenze  per  fodisfare  alla  loro 
Commiffione»  nella  quale  andana  ordinato  di  prefentare  gli  Statuti 
dell’Ordine,  ne’qnali  s’aggitaua  la  giuftitia  Regolare,  cheoflaruauali 
in  qucft'Ordine;  ed  il  Santo  lìmiimente  fupplicauaae  efiér  conferma- 
ti  forco  nome  di  Corr tuona , il  eguale,  obliga  quegli  che  profetano  la 
prima,  e feconda  Regola,  cioè  a dire  i Religiofi,  c Religiofc  di  quell’ 
Ordine . I medefimi  che  furono  deputati  d’efaminarc  la  Regola  fece- 
ro la  loro  relatione  parimente  del  Correttorio , feguitando  i comandi 
di  Sua  Santità,  la  quale  approuò , c^onfermòfcolla  Bolla  fpecialc_> , 
che  comincia,  VaflarAlis Offici} , fpeditaòl  medefimo  di,  ed  anno,  co- 
me dell»Bòlia  deRa  Regola . Tutto -quello  fpedito  conforme  al  defi- 
dcrio  del  Sant'Huomo,  ritornarono  àJTutlh  che  fu  circa  mezzo  anno 
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amanti  la  fua  morte , douc  egli  ragunando  i fuoi  Religiofi  colà  pre- 
fenti,  ed  auuifando  gli  affen ti  per  lettera , che  fé  fcriuerc  à tutti  i 
Moniflcri  del  fu’Ordinc , loro  dichiara  la  fua  volontà  eflere  l’vltima 
Regola  col  Correttori o,  nouellaincntc  riceuute , e confermate  dal  Pa- 
pa ; che  egli  intcndeua  che  efattanicnte  fi  ofleruafl'cro  in  auncnirc  , 
pregandogli  à dirgli  il  loro  confentimento . Del  refto  dichiarò  , che 
egli  non  intcndeua  punto  che  gii  Statuti  , cb'haueagià  regifiratì  nella.» 
pegola  obligajfero  d peccato  mortale  i Religiofi  del  fu’ Ordine  preferiti  > e 
futuri  ( fuorché  quelli  de' quattro  roti  ejjentiali  ) tnà  folamente  alle  pene 
ftabilite  nel  Correttorio  , claufuia  che  molto  confola  i Religiofi  dell’» 
Ordine , ed  aiuiertiniento  publicato  per  la  bocca  del  Sant'Huomo . 
J.a  ragione  perche  egli  eforta  d’accettare  quell’ vltimaRegola  co’fuoi 
Statuti  fù , che  la  loro  profcffionc  gli  obligaua  aU’ofleruanza  della-» 
penultima  Regola, che  già  ofleruauafi  di  cui  come  diccuamo,  il  Sant’ 
fummo  ne  haueachicfio  à Sua  Santità  inualidatione  , confermando 
queft’vltima . E per  auanti  che  le  leggi  fiumane  obiighino  in  cofcien- 
za  i Sudditi,  c necelTario,  che  elfi  le  riceuano,  e riconofcano  per  tali, 
Veggafi  ora  perche  il  Santo  eforta  tutto  il  fu’Ordine  à riceuer  quella 
vltima  Regola,  di  cui  l’vltime  parole  fono  quelle . 

Fratelli  mìei  amati  fimi,  quefia  è la  legge,  e pegola  dolce, e Santa, chu 
noi  vi  efortiamo  riceuere,  humilmtnte , e fedelmente  offeruare , acciochcj 
mediante  la  fua  ojferuan^a  alla  fine , dalla  mano  di  Dio  noftro  Signore  ri- 
cenerete  la  gratin,  e la  gloria  dell'eterna  benedizione , 

«*&**«&«  *$*»«*&»> 

CAPITOLO  SECONDO. 

Come  fcriueua  le  pegole  illuminato  dallo  Spirito  Santo  , 

Q Vanto  al  modo  ch’ei  tenne  in  comporre  la  fua  Regola , vsò  per 
fua  parte  vna  eflrema  prudenza  nella  maniera  d’efaminare  le_? 
cole  che  rifoluerc  fi  doueano,  e ciò  era  proporre  ognuna  d’elfe  a’Pa- 
dri  anfiani  più  prudenti , ed  intendenti  di  fpirito  per  cfaminarlc  tri 
di  loro,  e metterle  à partito  di  quante  ragioni  haucuano  forza  dcll’- 
vna , e dell’altra  parte  > del  si , e del  nò , ciò  fatto  fi  fpogliaua  d’ogni 
proprio  affetto,  c di  ogn’interelfe  di  fua  priuata  inclinationc,  c fen- 
timento,  acciòchc  la  fola , e nuda  ragione , c non  altro  folle  motiuo 
alla  volontà , per  appigliarli  a!  meglio  . In  ciò  fare  fpendeua  gran-» 
parte  della  notte,  c tal  volta  anco  del  dì  retirato  in  fua  propria  Cel- 
ia, ò pure  nel  folitario  orticello  del  fuo  Moniftero  di  Turfije  bench’e- 
gli hauelfe  lette  tutte  le  Regole  degli  altri  Ordini  Religiofi,  ed  oflcr- 
uato  da’fucccffi  le  riufeite  d’ognuno , nondimeno  in  cutt’U  tempo 
ch’ci  fcriflc  la  Regola  non  hebbe  in  Camera  altro  libro  che  vn  Cro- 
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cefi  fio,  in  cui  diuifando  con  vn  totale  ralfegnamento  de’fixoi  penfieri 
in  Dio  coila  intera  dependenza  della  Tua  diretrione  , come  appunto 
Iddio  foto  haueffe  i dettare, ed  egli  non  altro  che  fcriuere  . Vsò  egli 
{opra  ogni  Capitolo  particolare,  ricorrere  ali’Oratione  ch’era  di  più 
hore , ed  al  lume  di  quelle  foprauinanc  cognitioni  che  Iddio  gli  fo- 
leua  infondere  ; in  tal  tempo  rcgiftraua  il  tutto , e con  ifianriffimc_s 
preghiere , e con  gran  copia  di  lagrime  di  veder  ciò  che  folle  per 
riufeire  di  più  fcruitio  di  Dio  , c bene  della  fua  Religione . Non  fo- 
disfatto  poi,  nè  pago  di  quanto  hauea , c pcufando,  ed  orando  fta- 
bilito , c fcritto  con  quella  copia  di  lagrime , e forza  d’intcntiflìmo 
affetto , offeritalo  al  Padre  de'lumi, perche  fe  nulla  idi  folle  men  che 
conforme  alle  Regole  del  fuo  Santo  volere  con  vn  raggio  di  verità 
gli  ne  delle  conofcimento,  e nel  vero  le  interne  rifpofie  che  Iddio  ren- 
dcua  à S.Francefco  dell'approuar  quello  che  pur  crcdcafi , che  egli 
Hello  gl’hauelfe  ifpirato  al  cuore , no'I  lafciauauo  in  ciò  punto  dub- 
biofo  del  dittino  beneplacito  ••  D’onde  fi  può  comprendere  fc  v’c  pa- 
rola , ó apice  in  tutta  la  fua  Regola  fopra  di  cui  egli  non  habbia-» 
fparfagran  copia  di  lagrime . 

Ben’è  troppo  la  verità,  che  percioch’egli  di  certo  non  hauea  fape- 
reper  tanto,  d’altrui  l'apprefc . Da  chi  è come  fi  oda  di  bocca  di 
Sommi  Pontefici,  Alelfandro  VI.  parando  di  quella  Regola  nella 
Bolla,  sAà  vberct  fruttiti , dice  . Quorum  f{egalam  à Domino  firmatala 
effe  pii  credendum  eft,  e Giulio  II.  nella  Bdla  , Inter  eateroi  I^egularis, 
che  conferma  quella  Regola  dice:  infpiratione  diuina,  vt  piè  ereditar, 
à Beato  Tatre  ordinata  . E Leone  X.  parimente  di  ciò  parlando  attc- 
flò  . Sanilo  Spiritu  J'pirante , c finalmente  Clemente  VII.  Cr  fi  mun- 
danarum  (foggiungc)  littcrarum  ignarus  ejfct,  dittino  tatnen  affiatus  Spi- 
ritu fiegulam  dedit , qua  totius  R^cligionis  perfettionem  complettitur  . 
Oltre  di  ciò  Pili  elfo  Crifto  lo  riuelò  à Santa  Brigida,  alla  qualo 
doppo  hauer  detto  d’efier  fiata  da  lui  medefiino  dettata  la  Regola-» 
di  S.Francefco  d’Affifi  foggiunfc  : Ita  etim  omnei  ali a ligula  quos 
amici  mei  ine. t per  un  t , &■  ipfi  perfonalitcr  tcnuerunt , tir  fcruauerunt, 
alìos  qua  eas  efficaciter  docuerunt,  porrexerunt , non  fuerunt  dittata, 
Cr  compofitaab  ip/orum  intellettu  , & hutnana  fapientia  ,fcd  injpiratio - 
ne  eiujdem  Spiritai  Sanili . 

Le  quali  tefiimonianze  per  ragion  dell’autentichc  proue  ond’clleJ 
fono  tratte  , e della  qualità  degli  Autori,  che  per  si  gran  fine  le  die- 
dero, di  doucr  farebbe , che  à chi  che  fia  bafiaffe  in  vece  di  quant’  al- 
tro fc  ne  potrebbe  addurre  per  maggiormente  autenticarla . Pur 
nondimeno  habbianto  il  P .Bernardino  da  Cropalati  fuo  Confefiore, 
cd  altri  fuoi  Compagni  confapcuoliffimi  delle  cofc  del  Santo,  e fuoi 
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incimi , che  c’hanno  fatta  indubitata  fede  , ch'egli  il  comporre  Isui 
Regola  altro  principal  Maeftro  non  hebbe  che  Dio , altri  infegna- 
menti,  che  le  vifite  del  Paradifo . Debbo  intanto  raccordare  ciò , di 
che  c’han  lafciato  efprefla  memoria  i compagni , che  dal  Santo  rin- 
corerò , ch’egli  come  Tempre  hebbe  da  Dio  nuoue  illuftrationi  di 
mence , e cognirioni  di  fpirico  più  profonde , andò  anco  Tempre  ag- 
giungendo nuoue  cofc  alla  Regola  fino  à metterla  nella  perfcctione, 
diche  oral'habbiamo  : Con  che  fi  toglie  ogni  perplefficà , e dubiez- 
za  à chi  per  vna  parte  intende  il  Santo,  mentre  per  anco  non  era  ad- 
dottrinato in  lettere, hauer  comporto  sì  ammirabile  Regola:  per  l’al- 
tra vede  in  erta  l’Ordine , il  metodo  , e la  concacenatione  dell’vna_» 
parte  con  l’altra , che  fà  che  la  Regola  del  Santo  fia  quella  ainmira- 
bil’arte,  che  deferiueremo,  e fe  il  fuo  non  ci  poneua , chi  altro  potc- 
ua  farne  guidamente  Autore , fe  non  Iddio , che  gli  n’era  ftato  prin- 
cipale Maeftro  ? 

CAPITOLO  TERZO. 

Che  fine  babbi a la  Religione  de'  Minimi . 

PErche  il  fine  nelle  cofc  morali  ( fra  le  quali  gli  Staci  degli  huo- 
mini  tengono  principaliffimo  luogo)  c il  primo  coftitutiuo  che 
dà  la  forma  all’efl'ere , il  grado  all’efficacia,  e la  Regola  alPelectione 
de’mezzi  • San  Franccfco  prima  di  null’altro  il  prefifle , e Arabili . 

Auuerto  qui,  io  non  intendo  raggionare  dell’ viti mo  fine , in  cui  tut- 
te le  Religioni  conuengono  qual  confi fte  d’afpirare  alla  perfettione, 
cioè  all’ vnione  dell’anima  noftra  con  Dio  , c con  il  proffimo  per 
amor  di  Dio , quello  fi  fà  con  Dio  per  l’vnione  della  noftra  volontà 
alla  fua,  c con  quella  del  proffimo  per  la  dolcezza , eh’ è vna  virtù 
immediatamente  depcndente  dalla  Carità , come  dice  San  Tomafo:  * * 

Ter  fe  quidem , &•  effentialiter  con  fi  flit  perfctlio  Chnfliantt  vitteincha - \t?corpì 
ritate , prinupaliter  quidem  Jecundàm  dileCiionem  Dei  : Jécundario  au- 
tem fecundùm  dilefìionem  proximi  : Màdel  fine  particolare  (che  in_, 
rifguardo  di  ciafcuna  Religione  fi  può  chiamare  fine , mà  in  rilpetco 
dell’vltimo  fine  fi  chiama  mezzo)  che  diftingue  le  Religioni,  per  dif- 
ferenti Regole  , c Conllitutioni , onde  il  Diuino  Areopagira  infe- 
gna  che  tutte  le  creature  fono  dotate  di  certi  iftinti , e virtù  f cerere. 

Se  efficaci,  che  le  fanno  ritornare  à Dio  . O Signore  (dice  S.Agofti- 
no)  io  vedo  la  voftra  Chiefa  tutta  piena , e dentro  d’erta  tante  vie , c 
fpiriti  diuerfi  . Mlius  fic,  alias  autem  fìctbat.  II  fine  delle  Religioni 
di  San  Benedetto,  c Bernardo  è quello  della  contempiatione  ; quello 
di  Sant’Agoftino  è l’amore  : *4mor  meus  pondus  meum , eo  fertr  qtto- 
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cumqueferor  . Il  zelo  della  falute  deH’aniine  con  la  dottrina  , e pre- 
dicanone Euangelica , quello  di  San  Domenico  ; la  pouertà  quello 
di  San  Francejco  d’Affìfi;  la  folitudinc,  ed  il  filentio , quello  di  Saiu 
Bruno  ; i'efercitio  della  mifcricordia  di rifeattare  i fchiaui  damano 
d’infedeli  ; quello  della  Santiffima  Trinità  ; quello  dc’Padri  Chierici 
Regolari,  come  notò  il  Baroniò  c la  vita  Apoftolica . Quello  della 
Compagnia  di  Giesùil  bene  vniuerfalc,ed  vtilità  delle  anime.  Quel- 
lo di  Santa  Terefa  la  folitudine  , e TOratione  > c quello  del  noflro 
Ordine  de' Minimi  c la  vita  contemplatiua,  ed  attiua,  legati  inficine 
conifcambieuole  dependenza  dell’vna,  c dell'altra,  reduccndo  con_» 
vn  perfettiffimo  miflo  il  buono  d'ambcduè  quelle  vite  , non  molto 
difficili  d’accordarfi  , peròche  in  fine  Marta , e Maddalena  figurate 
in  quelle,  fono  Torcile,  e non  nemiche  * 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fine  dclPiflituto  fi  riuolfe  il  Santo  Fon- 
datore alla  feelta  dc'mczzi , che  le  doueuano  efl'ere  di  neceflàrio  aiu- 
to per  confeguirlo  , primieramente  per  l'vna  chiamò  i fuoi  figliuoli 
Romiti , il  cui  proprio  fine  c d’attendere  alia  contemplatione  dello 
cofe  Celcfii.  Ed  ancorché  Aleflandro  Vl.ci  cangiò  il  nome  di  Romi- 
ti in  quello  de’Minimi,  nondimeno  non  ci  colle  l’elèrcitio  , mà  il  no- 
me di  Romiti  : I Monifteri  quafi  tutti  fuori  delle  Città  »ch’è  pro- 
prio dc’Romiti  abitare  nelle  folitudini . Il  colore  dell’  abito  fomi- 
gliante  à quello  de’Romiti . Il  voto  della  vita  quadragefimale  non 
per  altro  fine  da  lui  iflituito»che  per  più  fpeditamente  »c  feruente- 
mente  attendere  alla  contemplatione  » come  affermano  San  Girola- 
mo, San  Bafilio  , e San  Tomafo,  i digiuni  per  h maggior  parte  dell’ 
anno,  la  frequenza  de’Sacramenti,  l’efercitio  d’vna  continuai  motti- 
fi  catione,  l’ofleruanza  dc’voti  della  pouertà,  caftità,  ed  vbbidienza, 
che  fecondo  il  comune  fcntimcnto  fono  mezzi  cfficaciffimi,  l’Vffitio 
Diuino  nel  Choro , l’orationc  mentale  cotidiana,  il  filentio  in  ogni 
tempo  nella  Chiefa  , nel  Chioftro  , e nel  Dormitorio  , acciò  i Rcli- 
giofi  habbino  maggior  occafione  di  contemplare , ed  orare  , che  co- 
clim.  me  dice  Climaco,  è Madre  dell'Oratione  , e finalmente  che  i Corret- 
grsd.tt.  tori  non  efean  fuori  de’Monifteri , ic  non  affretti  da  grauc  ncccfScà» 
per  più  vigilantemente  cuftodire  il  gregge  coinmeflbluc  fare  più  fe- 
ueramcntc  oflcruarc  la  difciplina  regolare,  il  filentio,  e l’altre  cofc_j: 
perche  d certo , che  quando  la  Naue  è fenza  Goucrnatorc , e l’Efcr- 
cito  fenza  Duce,  pericolano , e quantunque  s’iflituiicanoin  fua  vece 
altri  Gouernatori , Duci,  ò Pallori  »nè  con  tanta  diligenza  cuflodi- 
feono , ne  prontamente  fono  vbbiditi  da’  Sudditi , non  che  riueriti 
«on  quella  riuerenza,  come  a’Supcriori  Ordinari)  . Pcrilche  la  difci- 
plina fi  raffredda , negligentemente  s’ofierufti.  e con  maggior  tepi- 
dezza fi  và  ad  orare . Per  * ' 
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Per  l'Altra  poi , ch’c  la  vita  atuua , che ptimietam ente  contìftej  ^ 
nella  mortificatione  dcllavita,  e dell'Anima,,  degli  affitti  difordina- 
ti,  e dc’penficri,  non  folojbrutti,  mi  inutili , e ncU’oflcruanza  de  'di-  s. 

uini  precetti,  e ncll’efcrdtio  delle  virtù . £ fecondariamentc  nell'-  W - dim 
efercitio  della  Tanta  predicationc,  e funtioni  di  quei  Minifteri , che_s 
Tono  necci!  ari)  per  aiuto  de',  pro/Smi , ucllc  cofc  temporali,  c fpi-  b»m. 
rituali.  , in  Ex-ecb. 

I mezzi,  che  più  immediatamente iì  valfe.in  prima  è la  penitenza, 
il  che  molto  bene  fi  raccoglie  dalla  Regola,  che  compofe  illuminato 
dallo  Spirito  Santo,  douc  fi  legge  « : Md  hunc  Ordinen  Minimorum  *Cap.i, 
Quadragefmdis  vita  %clo  , tr  mutar is  panitentix  intuita  migrare  cu- 
pientes , dimagrando  con  dette  parole  , che  riccucndo  Nouiti)  nella 
Tua  Religione , li  riceue.,  ed  ammette  come  Jrcri  penitenti , che  vo- 
gliono per  Tanto  zelo  della  vita  quadragefimale  ,xn trare  nella  peni- 
tenza, delle  maggiori, che  regolarmente  fi  vii  nella  ChieTa  di  Dio;  il 
che  oltre  Jiauerlo  affermato  il  medefimo  Santo  nella  Tua  Regola-» . 

Maioris  penitenti*  intuita , doue  deefi  notare  quella  parola  Maioris, 
che  iui  è puff  a in  riguardo  ad  altrilftitati , loconlermano  molti 
Sonimi  Pontefici , come  vedremo  più  innanzi . 11  Salmeggiare  , che 
ordinò,  perche.è  vn  canto  Tenta  noce, ed  artificio  alcuno  di  voci, 
per  ftar  lontano  da  ogni  compiacenza , che  porcile  Jufingare  l’orec- 
chio . Chea  Tuoi  figliuoli  come  veri  penitenti  diceflero  ogni  giorno 
i Tette  Salmi  Pcnitentiali , ch'è  vna  Torte  di  preghiera , cd  efercitio 
antico,  frequente,  ed  ordinario  peri  penitenti  ; così  in  publico , co- 
me iu  priuato  , e della  quale  la  medefima  Santa  ChieTa  noftra  Ma- 
dre Te  nc  Terue  nel  tempo  di  Qmidragcfima , di  digiuni,  e di  peniten- 
za; Il  vcftirc  di  panni  vili , e Tenza  alcuna  tintura , di  color  leonino, 
colore  degli  antichi  Padri  peniteuti , cd  Anacoreti , e forfè  anco  da-  in  vìt*_, 
gli  Apolidi  ifteffi  primi  penitenti  nella  ChieTa  militante  vfato;  così  s- A"t0 * • 
anco  il  veflire  di  Torto  folle  di  lana,  accioche  in  ogni  cofa  detti  Tuoi 
frati  fi  moftraflcro  penitenti  al  Mondo  ; l’vTo  delle  camicie  di  lana,  ttn.x.ca. 
< Tegno  di  vera  pemeenza,  come  raccontano  il  Sudo,  e Scruatio.  tkech.  *«. 
ifempio  prefo  dal  Principe  de'  Monici  Gio:  Battifta , che  portaua-»  uit.fta. 
Topraia  nuda  carne  la  vede  di  peli  di  Caraelo . 

«S5MSS*  *$&**$*» 
CAPITOLO  QJV  ARTO.  * 

t 

Trerogotiue , & eccellente  di  quefia  pegola  de' Minimi . 

PEr  molte , e belle  ragioni  c lodeuolc , & ammirabile  quella  Re- 
gola de’Minimi, primieramente  per  l'onore  dcJTeléiupiarc  di  cui 
tu  prefa,  ch’c  Cròllo  Signor  noftro , perche  comincia  : Huiut  Ordini 5 

T t c a Mini- 


17.  do— 
cum.  x. 
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Minimorum  vniuerft  Fratris  [aiuti s attrita  vi  am  , Bjtgulam  , &•  Vitant» 
imitante s . Tutti  i Frati  (dice)  di  quell’  Ordine  dc‘  Minimi , imitan- 
do la  via  dell’eterna  falute,  regola,  e vita,  lèntendo  di  Crifto,  che  di 
fe  dille  in  San  Giouanni  : Ego  Jitm  via  , veritas , & vita  : anzi  princi- 
pio di  tutte  le  vie  di  Dio,  come  lì  hà  ne’prouerbij,  ina  non  folo  Cri- 
fto  è via,  ini  via  deH’eterna  falute , come  dice  il  Salmo  : Dedite  wa 
Domine  in  via  aterna  , per  cui  entriamo  alla  vita  eterna . PropofcJ 
dunque  San  Francefco  a’  fuoi  Rcligiofi  nella  fua  Regola  l’imitatione 
di  Chrifto  fuo  Prototipo , ed  efemplarc  . 

Secondariamente  per  la  qualità  del  fuo  legislatore , di  cui  Santa 
Chiefa  già  cl  dice  quanto  fulfe  grande  , mirandola  dalia  parte  di 
quella  Angolare,  e vera  nobiltà  della  virtù,  che  folo  Dio  la  sà  Rima- 
re, c premiare  . Quella  fù  di  lignaggio  tanto  illuftre  neljnollro  San- 
to, che  dall’ora  che  nel  Battefuno  riccuc  la  gratia,  conferito  intera-» 
finche  morì,  fenza  giamai  perderla  ; e che  da  vn  foggetto  fempre  à 
Dio  grato  vfcilfe  vna  Regola,  che  comprende  per  così  dire  ogni  per- 
fèttione  di  fpirito  : Onde  Santa  Chiefa  canta  à fua  lode:  Aucorcho 
egli  non  folle  dotato  di  quelle  lettere  , che  dall’vmanità  prendono  il 
nome;  alQilito  nondimeno  dallo  Spirito  di  Dio  , promulgò  vna  Re- 
gola, che  contiene  in  sè  tutta  la  perfettione  dello  flato  Religiofo. 

Terzo.  S'ammira  l’ofìeruanza  della  perpetua  vita  Quadragelima- 
le,  fotto  voto  di  non  mangiar  della  carne , e tutto  quello  * che  da-» 
lei  prouicne . 

Quarto . Si  loda  quella  Regola,  per  elfcr  sì  llretta,  ed  aullera  più 
di  tutte  le  altre  (come  diremo)  sì  per  il  poco,  e pouero  nodrimento, 
ch’ella  permette,  ò per  le  longlie  allineine , e digiuni  ch’ella  coman- 
da ollcruare . Obliga  egli  dunque  la  Religione  adaufterità,  e peni- 
tcnzc,mà  sì  fattamente,  che  il  fine  dellTftituto,  il  giuditio  del  Supc- 
riore,c le  forze  di  ciafcuno  follerò  tré  regolatori  della  lóro  mifura. 

Quanta . La  gran  difcretionc , che  feco  porta,  per  moderare  , do- 
pò la  conofcenza  della  caufa , della  fua  troppo  aullerità , hebbe  ri- 
fguardo  a’tempi,  a’iuoghì,  alla  fiacchezza  della  natura,  facendo  dif- 
ferenza de'foggetti,  d’infermità;  e di  rimedij  , rimettendo  tutto  alla 
cofcienza  del  Medico , ed  alla  prudenza  del  Superiore  , per  caritati- 
uamente  difpcnfare  ; mà  fempre  mai  doppo  riconofcere  la  ncccffità. 

Sella . La  chiarezza,  c facilità  grande  per  fentirla , di  che  nell'uno 
può  prendere  ignoranza,  là  doue  altre  Regole  hanno  talora  bifogno 
d’clfcr  dichiarate,  interpretate  , ò modificate , per  elfer  i loro  Statuti 
ò troppo  difficili,  ò foggetti  à qualche  ambiguità.  San  Francefco  hà 
così  bene  tenuto  il  modo  nella  fua  Regola,  che  non  hà  inclinato  à gli 
cftremi  della fcarfczaa,  ò deU’ofcurità  ne’fuoi  commandamenti. 

Serti- 
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Settima . L’eccellenza  della  fua  materia  principale  » che  confitte 
negli  efcrcitij  fpiricuali , come  l’amor  di  Dio,  e del  pra(fimo,l’vnio- 
nc  de’cuori,  e volontà  rcligiofe  , la  conformità  de’  coftumi,  al  viue- 
rc,  c veftire  del  corpo,  la  comunità  vniformc  in  tutte  le  cofe,  la  pia- 
eeuolczzadcl  trattare  fcnza  alterigia , ò granirà  di  preminenze-*, 
Tefercitio  dell’Oratione  mentale,  laprattica  del  filencio  , la  ftretta-» 
offeruanza  de’fuoi  digiuni,  la  corretcione  de’vici; , ed  imperfectioni, 
Tvbbidienza  a’Prelati , e Superiori , e cofe  Amili , che  riempino  la-» 
Regola-,. 

Ottaua  . Si  confiderà  il  bell’ordine , col  quale  le  perfonc  ricotto^ 
feono,  e fono  riconofciute  nella  loro  conditione,  e qualità,  e doppo 
i tempi , c i luoghi  afl'cgnati  à diuerfi  efcrcitij,  che  fi  pratticano  per 
auuanzare  Tonar  di  Dio,  e procurare  le  neceflità  del  corpo  . 

Nona . L’equità,  e giuftitia , che  la  mantengono , per  mezzo  del 
Correttorio  fuo  Lcuitico , in  cui  ftanno  taffatc  le  pene  diuerfe  per 
gli  viti;,  ed  imperfettioni  differenti , che  fi  poffono  commetterci 
-contro  il  Decalogo  de’fuoi  dicci  precetti , de’quali  é compatta  , per 
fenz’affanno  ricorrere , à volteggiare  i Canoni , ò altre  leggi  diurne, 
ed  vmane . 

Decima . La  fingolar  diligenza  del  Santo  , d’ordinare,  che  nella-» 
fua  Religione  quella  Regola  fi  legga , e rilegga  nel  Refettorio  , tré 
volte  la  fettimana  ; di  maniera  che  per  ignorante , che  futte  alcun.» 
fuo  Profeflore,  la  ritiene  à memoria  . 

Vndecima . La  fua  approuacione  della  Santa  Sede , che  cominciò 
da  Giulio  II.  ed  hà  continuato  fino  al  prefente  giorno  ; per  modo 
che  i Generali , e Zelofi  vfano  quella  diligenza  di  prefentare  à eia» 
■feuno  Sommo  Pontefice  la  Regola, ci  priuileggi  dell’ Ordine , per 
efferne  riconfermati,  e con  quetta  foggettione  fi  ifà  vna  riconofcenza 
di  tutto  l’Ordine  al  Capo  della  Chieìa  nouellamcnte  eletto, e creato. 

Duodecima . Fà  (limar  quella  Regola , perche  ella  è riceuuta,  ed 
accettata  da  tutti  i Padri,  e Frati  dell’Ordine  fenza  contratto , fiche 
i Religiofi  Minimi  Italiani,  Francefi,  e Spagnuoli , di  cui  Tidioma-» 
materna  è trà  di  loro  molto  differente  , non  hanno  che  vna  fola  lin- 
gua Religiofa , per  profeffare  à Dio,  e parlare  à gli  huominr,  l’vfo,  e 
coftumi  del  loro  fiato , e conditione;  come  anco  tutti  ne  portano  vn 
medefimo  nome  de’Minimi , che  ora  ci  retta  dichiarare  per  vltimju, 
prcrogatiua  della  Regola  di  quell’ordine. 
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CAPITOLO  Q_V  I N T O . 

Del  nome  de' Minimi  ,cfae  eccellente . 

HOri  conuienci  fare  alcuna  breue  mentione  del  nome  de’  Mini” 
mi,  /ingoiare  prerogatiua  di  quella  Religione , e delie  cagio- 
ni, che  i cosi  chiamarla  induflèro  San  Francesco  di  Paola  ; al  che_» 
prima  ch’io  palli  c'è  d’vopo  fapcre  , che  il  primiero  nome  ch’hebbe 
quell’ordine  fin  dalla  fua  prima  infticucione  fù  di  Compagnia  dì  fo- 
miti penitenti  di  Frà  Francefco  di  Paola  , c gli  durò  dal  14?$.  fin’  all* 
anno  1491.  che  Papa  Alellandro  Vl.colla  Bolla  M triti s ì^t  ligio  fa  vi- 
ta,! richirila  del  Santo  Fondatore  il  mutò  in  quello  de’Minimbheb- 
be  anco  altri  nomi  collaterali  per  fola  difpofrtioned’huomini,  chc_> 
poi  rimafero  in  vfo  . Nella  Calila  ordinariamente  fi  chiamano  buo- 
ni huomini,  perche  il  Ré  Luigi  XI.  la  prima  volta  che  vide  il  Santo, 
lo  chiamò  buon’ buono,  e d'indi  in  poi  tanto  egli , quanto  la  fua 
Corte  lèguitarono  fcinpre  di  chiamarlo  il  butn'buomo,zA  i fuoi  Fra- 
ti buoni  huomini.  Cosi  parimente  in  Tolofa, perche  laChiefadel 
noftro  Moniftero  fù  dedicata  ad  onore  di  San  Rocco,  per  tutta  quel- 
la Prouincia  i Religiofi  Minimi  fono  appellaci  Rocchetti . £ nella 
Spagna,  come  dicemmo  .perche  la  Chiefa  del  primiero  noftro  Mo- 
niftero in  Malaga  fù  dal  Rè  Cattolico  Ferdinando , dedicata  ad  ho- 
nore  di  Santa  Maria  della  Victoria , la  qual’  egli  ottenne  contro  i 
Mori , per  tutti  i Regni  di  Spagna  s'addomandarono , Frati  di  Santa 
Maria  della  Vittoria , ancorché  doppo  volgarmente  per  breuirà  fi 
chiamino  Frati  della  Vittoria . > 

Quello  deuc  ballare  à quelli , che  appellano  quefta  Religione.» 
l'Ordine  de' Minimi  diCiesù  Maria,  perche  i nomi  degl’Ordini  Rego- 
lari fono  flati  impofti , ò da  Papi,  ò da’loro  Patriarchi,  ed  accettati 
dalla  Santa  Sede  j come  di  quello  Aleflandro  VI.  che  ne  confermò  la 
Regola,  comandò  con  fua  Bolla , come  diceuamo  , cheli  appellane. 
Ordine  d^' Frati  Minimi  : Quelche  il  dottò  Genebrardo  appo  Vola* 
remano  ne  fcriflc , il  fondo  fopra  diche  il  Sant'Huomo  dedicò  la 
maggior  parte  delle  fue  Chiefe  ad  onore  di  Giesù  Maria , ed  è cofa 
molto  comune  in  tutto  il  Criftianelimo , che  i Monifteri , ed  i Rcii- 
giofi  portano  il  nome  del  Padrone  principale  delle  loro  Chiefe , di 
maniera  che  ben  fouentei  Religiofi  d’vn  medefimo  Ordine  diuerfa-  , 
mente  fono  addimandati  fecondo  la  varietà  de’  padroni  Titolari, 
come  in  Roma  ( per  efempio  ) diconfi  Religiofi  di  San  Pietro  in.* 
Vincola , di  San  Lorenzo  fuor  delle  mura , e di  Sant’Agnefa  , e non- 
dimeno tutti  fon  d’vn  medefimo  Ordine  di  Canonici  Regolari  di 
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Sant’Agoftino , così  parimente  dimoiti  altri , e per  trottar  quella 
verità  dentro  quello  tnedfffirao  Ordine,  quei,  che  fono  in  Roma  fan- 
no beniffimo  che  nc'trc  Monifteri  de’ Minimi  s’appellano  i Frati  del- 
la Trinità  de’ Monti , i Frati  di  Sant’ Andrea  delle  Fratte , c i Frati  di 
San  Francelcodi  Paola  ne’Monti,  per  ragion  delle  Chiefc  dedicato, 
l’vna  ad  onore  della  Santiffima  Trinità,  l’altra  di  S.  Andrea , e la  ter- 
za del  medefimo  Santo . Mà  generalmente  chiamali  l'Ordine  de' Fra- 
ti Minimi  ; nome  che  cotanto  gli  onora , perche  gli  fù  importa  non 
per  cagion  fortuita,  ò per  libera  volontà  di  huomini , come  gli  altri 
nomi,  che  rt  danno  alle  cofe , ed  à gli  huomini  rteliì,  mà  è flato  livr- 
ee reo  modo  pronunciato  , e dichiarato  dalla  bocca  di  Giesù  Crifto» 
e dei  Sommo  Pontefice  fuo  Vicario  in  terra.  Alcre  volte  Iddio  hà  po- 
rto, e mutato  il  nome  ad  alcuni  antichi  Patriarchi  delvechio,e 
nuouo  Tcftamcnto,  Abram  fù  nomato  Abraham»  e Sarai  Sara , Gia- 
cob,  Ifraele:  l’Angelo  infinuòad  Elifabcttail  nome  del  fuo  figliuolo, 
e<i  alla  Vergine  Madre  di  Dio  palesò  che  il  fuo  chiamarebbefi  desti , 
e quelli  parimente  à Sùnone  appellò  Pietro,  cd  i figliuoli  di  Zcbedeo 
Boancrges.  E i figliuoli  di  S.Francefco  di  Paola  gii  Romiti , chia- 
manfi  al  prefente  Minimi,  nome  con  cui  Giesù  Crifto  honorò  i gran- 
di del  ibo  Vangelo.chiamandogfi  Fratelli  Minimi.  Quelche  voi  (dice 
egli)  battete  fato  ad  vn  dentici  Minimi , à me  il  facile . Anzi  non  fen- 
z a gran  millero  prender  volle  Phumanità  dalla  minimaTribù  di  Giu- 
da, e profefsò  elfer  Minimo  di  tutti  gli  huomini,  cflendo  venuto  per 
jeruire,  e non  per  elfer  feruito , cd  il  fuo  vafo  d’elettione  l’Apoftolo  de’ 
Gentili  dille  . lo  fono  Minimo  degli  Mpofloli . Quindi  S.Francefco  fi 
chiama  minimo , perche  tra  gli  altri  li  a particolarmente  imitato  il 
fuo  Redentore,  conformandoli  à gli  humili  fentimcnti  di  Paolo , il 
Santodi  Paola . Or  tutte  quelle  iinpoficioni,  c cangiamenti  di  nomi 
Tempre  mai  fi  confiderano  accompagnati  da  gran  Mifteri , cd  infigni 
prcrogatiue  del  Ciclo  . Platone  lingolarmcnte  ruminando  la  quan- 
tità, e diucrlirà  delle  cole  create , dc’Ioro  nomi,  e de’loro  propri;  fi* 
gnificati,  conchiude  colla  medefitna  verità , quegli  elfer  flato  gran_j 
Filofofo,  e faui;(fimo  Dottore  della  natura,  che  hà  importo  il  nome 
à tutte  le  cofe  ; perche  il  nome  non  c flato  inuentato  per  altro , fc_» 
non  per  rapprefentare , e manifeftare  la  cofa  ; per  ilche  fi  vede  cho 
egli  ncceiTariamcnte  habbiahauuto  vna  perfetta  cognofccnza  della 
natura , e proprietà  di  tutte  le  cofe  create  per  imporli  il  nome  pro- 
prio, per  manifcftarle,  tanto  più  fapendo  noi  che  Dio  ch’è  la  mede- 
lima  fetenza,  che  ili  umina  gli  Angioli,  ed  infegua  gli  huomini,  quan- 
do da  fc , ò per  fimi  mini  Ièri  hà  importo  vn  nome  à qualche  cofa , è 
fiato  nome  si  proprio , che  non  gli  è rimafto  niente  più  di  proprio 
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per  meglio  manifeftarla  . Quefto  è l'onore  che  fà  gioire  S.Franccfco 
di  Paola  ed  il  fu’Ordine,  portare  egli  il  nome  di  Minimo  riferbatogli 
daGiesti  Grillo,  & impofto  al  Tuo  Ordine  dal  Tuo  Vicario  sò  ia 
Terra  . Come  ce'l  inanttcfta  quel  canto  occorfe  al  Serafico  S.  Fran- 
cefco  d‘ Affili,  il  quale  celebrando  co*  Tuoi  Frati  vn  Capitolo  Gene- 
rale, cfortandogli  all’acquifto  dell'  vmiltà , bramando , che  fi  chia- 
maflero  Minimi,  per  cagion  che  ilnoftro  Saluatore  difle  ; Quegli 
quanto  più  ft  vmiliarà , tanto  piàfarà  efaltato , fua  volontà  era  che  il 
loro  nome  filile  quello  de’ Minimi , viabilmente  gli  apparile  Giesù 
Crifto  con  vn  Fauciullo  in  braccio , vellico  in  abito  di  color  Lcona- 
co,  con  vn  motto  che  diceua  : Huicferuatur  hoc  nomen  . Francefco. 
fappi,  che  quefto  nome  di  Minimo  non  per  voi,  mà  per  coftui  (addi- 
tando il  Fanciullo)  ftà  riferbato . Nè  meno  i Frati  Minori  doppò  la 
morte  del  loro  Santo  Ifticutore  San  Francefco  d’A/fifi  ( come  dice  il 
diligente  Caflaneo  , in  vna  certa  Riforma)  ( oue  erano  alcuni  Padri 
ftudiofiflìmi  deirhuniiltà)  rifoluti  cangiarli  il  nome  di  Minori , in_» 
quello  de'Miniini  conofcendo  il  pregio  deli’humiità  di  quefto  nome 
noi  poterono  ottenere  dalla  Sede  Apoftolica,  perche  quel  Santiffimo 
Celefte  Adamo  Giesù  Ccifto  che  à tutte  le  Religioni  diede  il  nomo 
conuenience  allo  Spirito,e  propofito  di  ciafcuna.per  la  grande  vmil- 
tà di  S.Francefco  di  Paola,  haucarifcrbato  il  nome  di  Minimo,  e de’ 
Minimi  a'fuoi  Frari . 

Come  parimente  noi  confeguirono  dalla  Sede  Apoftolica  altri  Re- 
golari fui  principio  del  loro  Illituco , i quali  hauendo  fupplicaco  Si- 
ilo V.  (come  dice  il  noftro  Padre  Ferina)  che  gli  parcecipafle  del  no- 
me de’Minimi  gli  fù  rifpofto  dal  Papa,  che  fe  declinimi  defideraua- 
no  il  nomegli  era  d’vuopo  ofieruarc  la  Regola  de’medefimi . Da  ciò 
fi  vede  c/lèr  fiato  voler  di  Dio  che  S.Francelco  fi  nomade  Minimo , e 
i fuoi  Religiofi,  Minimi,  c come  Singolariffimo  frà  tutti  i pregi  fuoi, 
fi  può  dire  vnicamente  fuo  d’hauergli  Dio  riferbato  quefto  nomo 
perla  fu  a profondiflima  vmiltà,  ed  egli  perche  tante  illuftrationi,  cd 
impreffioni  di  mente , e tanti  fegni  d’approuatione  che  n’hcbbc  da_» 
Dio  harebbe  contradetto  al  manifefto  volere  di  Sua  Diuina  Madia,  _ 
fe  dubitato  hauefie  d'imporre  cotalnome  al  fu’Ordine,tanto  più  che 
egli  quando  venne  al  Mondo  trouò.che  ver  un  Fondatore  di  Religio- 
ne s’hauca  feelto  quefto  nome  , onde  pare  , che  Iddio  per  priuilegio 
Angolare  gl'hauene  riferbato  oltre  che  s’ottenne  dal  Sommo  Ponte- 
fice AJldfandro  VI.  con  applaufo  vniuerfale  della  Chiclache  fomma- 
mente  lodò  non  folo  l’vmiltà  di  quefto  Santo  meriteuole  di  quefto 
nome,  mà  anco  la  fua  marauigliofa  prudenza,  in  faperlo  fccglier,  fe- 
condo al  diiègno  di  Dio,  faggio  diftributore.dc’fuoi  doni,  c dc’nomi 
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de’fuoi  eletti,  e predcftinati,  che  alla  mifura  della  Tua  grande  vmiltà 
diede  il  nome  di  Minimo , come  la  dilfinitionc  ch’efplica  l'eflenza-» 
della  cofa:  E veramente  la  permuta  del  nome  dc’Romiti  in  quello  Pf- 7* 
de’Minimifù  ainmirabil  difpofitione  del  Signore  , che  colla  Tua  ve- 
race fapienza  impone  i nomi  alle  co  fe , con  maggior  proprietà  cho 
non  fece  Adamo , quando  per  Tuo  comandamento  iinpole  il  nome_> 
alle  crearuro . 

Io  dilli  dunque  che  quello  nome  di  Minimi  impofto  à queft'Or- 
dinc  Umbra  dire  , oltre  mille  altre  vaghe  fignificationi,  che  per  hora 
tralafcio,  quella  in  particolare,  eh’ è (àrdine  piccioliiUmo, perche  co- 
me il  più  deprezzato , ed  vmilc  de  gli  Ordini  Religiofi  illituci , mà 
però  |>iù  efprcflamente  li  conforma  alla  Croce, alle  Spine,  ed  alle  au- 
lìerita  della  Palfione  del  Saluatore,  ciò  dico  fenza  punto  ofcurare  Io 
fplendore  chiariffimo  delle  altre  profeffioni  Religiofe , che  auanti , e 
doppo  quell’ vltim’Ordine  fono  Hate  riceuute  nella  Chieià  di  Dio  ; 
alle  quali  io  riconofeo  renderli  vn  grato  ferui{»io  per  le  penitenze  di 
ciafcuna  in  particolare . Mi  quel  che  iodico  è,  che  l'alpro  della  vi- 
ta quadragelìmale  nella  forma  che  l'oiferua  quell’Ordiue  de’Minimi, 
giamai  fù  iftituito,  nella  Chiefa  da  verun  Pacriarca  de  gli  Ordini 
auanti  il  nafeitnento  di  S.Francefco  di  Paola.il  quale  nella  lua  Rego- 
la mentionando  quella  particolare  aullerità,  parla  con  quelli  termi- 
ni . Quei  che  defidcrano  entrare  in  quejl'Ordine  de’ Minimi,  habbiano  per  Rei-  e-  *• 
oggetto  vna  più  gran  penitenza  , per  il  gelo  che  gli  porta  all'ojferuanga 
della  vita  quadragefìmalc , la  quale  non  fi  può  da  perfona  alcuna  mol- 
to ben  giudicare , fe  non  per  la  medefima  efpericnza  già  pallata-» 
dalla  fola  feienza  di  Dio,  il  quale  anche  vn  giorno  piacédoli  lari  co- 
me di  tutte  l’aitre  opere  buone  degli  huoinini  da  bcne.la  riconupeiifa. 

Diede  dunque  S.Francefco  al  fu’Ordine,  il  nome  di  Minimo,llret- 
tiflìmo  parente  del  nulla, perche  al  di  luiluono  gli  fpiriti  de’fuoi  Re- 
ligiofi  fi  deHaflero , ed  eccicafl'ero  i fare  vn  profondiffimo  atto  d’v- 
milti,  ficome  egli  in  sè  roedefiino  fperimentaua;  poiché  à quello  fi- 
ne fin  dai  fuo  nafeimento  non  contento  di  chiamarfi  Minimo,  vi  voi-  A fella  Ce- 
le aggiungere  de’Minimi,  come  halli  dalle  fottoferitioni  delle  lettere  ,ur,a  • 
fcrittc  da  lui  à diuerfe  perfone  fue  dcuote,  con  che  pofe  (per  così  di- 
re) il  non  plus  vltra  i gli  atti  di  quella  virtù  dell’ Vmiltà  da  lui  più 
di  tutte  falere  virtù  amata , impcrcioche  qual  lingua  raccontar  po- 
trebbe f vinile  fentimento  che  ei  di  fe  Hello  hauea  ; ed  ancorché  egli 
folle  sì  grande  auanti  à Dio  , ed  in  cotanta  Hima  apprdfo  gli  huo- 
min’i,  nulladinieno  rimiraua  feHcfl'o,  come  il  più  minimo , il  più  vi- 
le, ed  il  più  abietto  di  tutti,  cofa  che  dette  tanto  di  lìuporc  à quell’- 
cleuato  ingegno  di  Giacomo  Simoncta , che  di  quella  virtù  trattan- 
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do  proruppe  in  quefte  parole . Ipfum  Francifcum  tanta  burnii  itale  pra- 
fiitiffe,  >f  neemaior,  nccvberior  aut  inueniri,  aut  optari  pojfct . 

Volle  anco  dare  a’fuoi  Frati  vn  ccleftc  auucrtiinento  con  chia- 
marli Minimi . Perche  l’vmiltà  nelle  Religioni  ben’iftituitc  , ed  offer- 
uanti , è quella  che  le  conferua  il  credito  > e le  dona  autorità , come 
antica  Maeflra  che  Tempre  hi  prodotto , c produce  huoinini  Santi , e 
letterati  in  ogni  eruditone,  c dottrina , e Tenza  d’efla  non  fi  pofldno 
ne  confcruare,  ne  crefccre  : coll’vmiltà  fono  Seminario  d’huomini,  c 
di  donne  confegrati  allo  Ipirito , ed  alla  contcmpiatione  delle  coTe 
eterne,  che  fperiamo  godere  con  Dio  primiero , c fourano  Iftitutore 
delle  Religioni . Sopra  quella  virtù , che  c la  pietra  fondamcntalo 
dcU’edifitio  fpirituale  s’appoggiano  tutte  l’altre  virtù, il  noftro  San- 
to particolarmente  fondò  il  Tuo  Illituto  come  anima  della  Tua  Re- 
ligione.chiamandolo  Ordine  de  Minimi,  affinché  i Tuoi  Religiofi  afpi- 
rafi'cro  non  à grado  mezzano  , mi  al  più  fublime  di  quella  Tourana 
virtù,  centro  di  tutte  le  virtudi . 

VideS.Francefco  ne’ Tuoi  giorni  feminato,  e coltiuato  dalla  mano 
di  Dio  quello  picciolo  granello  di  fenapc,il  qual  benché  il  minimo 
fri  tutti  i Temi , pofeia  feminato  crcfcc  nondimeno  tanto , che  paro 
Gigante  tra  le  piantela  fapienza  diCrillo  fauellando  fotto  metafora 
ralfomigliò  la  Tua  Chiefa  militante  al  granello  del  Senape , ed  io  di- 
rei , che  Te  di  quel  gran  Regno  dc’Cicli  farne  voleflimo  vna  piccio- 
Jiffima  Rampa  minore  di  quella  Sacra  Famiglinola,  trouarebbomo 
in  tutto  gran  fomiglianza;  impcrciochc  da  sì  humil  granello,  e prin- 
cipio , com’c  il  minimo  Francefco  accrebbe  la  grada  dello  Spirito 
Santo  sì  grandi , e belle  piante  nella  Tua  Chiefa , che  in  ogni  forte  di 
bellezza,  e grandezza  fpirituale  gareggiano  colle  palme  , c Cedri  del 
Sacro  Monte  Libano . 

Con  quella  confideratione  dunque  debbo  elTortare  gli  animi  do 
gii  vmili  figliuoli  di  si  vmiliflimo  Padre  con  quelle  parole  prima-» 
dette  da  Ifaia,  e poi  dal  Saluatore , efiortando  gli  Ebrei  confideratcs 
(dilfegli)  la  pietra  donde  fiate  recifi , e mirate  : che  fiete  figli  d'Àbramo  » 
di  cuifevi  pregiate  ejftr  figliuoli , fate  opere  fomiglianti  alle  fue  . Così 
noi  confiderando  che  trà  tutti  i Religiofi  di  Santa  Chiefa  fiamo  i più 
▼mili,  ed  abietti  nello  fpirito.nel  veflirc,  nel  folleguo,  e nelle  obliga- 
tioni,  teniamo  fempre  filli  gli  occhi  nel  noftro  Padre  Spirituale , che 
con  tante  viue  elfortationi  d’vmiltà  ci  hi  generati  nel  Signore  , che 
come  noftro  efemplarc  tanto  il  feguidamo , quanto  imitandolo  i’af- 
fomigliamo,  perche  non  ci  hi  dato  quello  nome  di  Minimi  per  nu- 
do legno  d’vffitio , mà  che  ci  foflfe  vna  certa  condnua , c tacita  efor- 
tatione  di  conquiftarc  la  virtù  dclFvmiltà,  fenza  > la  quale  in  damo 
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farebbe  Io  fperarc  di  bene  efercitarlojne  anco  cc’I  diede  per  folainpn- 
tc  pregiarci  d’efler  fuoi  figliuoli , e per  pattare  da  quefto  grado  in_» 
quello  di  cofc  grandi,  cioè  di  Magifteri , di  Cacedrc , e di  fomiglian-  k 

ti  titoli  onoreuoli , ini  perche  fu ffimo  veramente  Minimi  in  terra_> . 
nella  propria  (lima,  e vera  vmilti,  colla  quale  fi  merita  l'aureola , & 
il  grado  dc’Minimi  in  Cieio,  douc  fono  grandi  apprelTo  Dio  . 

CAPITOLO  SESTO. 
lflitntione  della  vita.  Quxdragcfmdc  di  S.Franctfcodi  Taola. 

PErche  era  nel  Configlio  di  quelle  eterne  Idee,  riferbata  fri  tanti 
Fondatori  di  Religione,  folo  i S.Fxancefco  di  Paola  l’imprefa-» 
dcllTftitutione  della  perpetua  attinenza  quadragefimalc  fotto  voto 
folennc  nella  fua  Chieia,  ftimò  bene  Iddio  in  prima  farne  il  difegno 
(e’1  così  fare  c fiato  fempre  fuo  coftume  neH’imprefe  grandi , cotn’c 
quefta)  sù  la  tela  de'Profeti,  eperfonaggi  Antichi,  de’quali  in  molti 
luoghi  de  gli  Annali  fanti  fi  legge,che  per  loro  maggiori  delitie  d'al- 
tro non  imbandirono  le  menfe  che  d'erbe,  e radici  della  terra.  E par- 
ticolarmente volendo  Iddio  foccorrere  al  Profeta  Elia  poftoin  oc- 
cafione  d’eftrcma  neccfiìtà , altro  non  gli  mandò  che  vn  poco  di  pa- 
ne con  vn  vafo  d’acqua  ; Ed  al  fuo  amico,  e feruo  fedele  Daniele  pri- 
gioniero nel  Jago  de’Ieoni  in  Babilonia , il  prouide  di  folo  pane  ; 

Come  anco  ne’legumi  de’trè  Garzonctti  Ebrei  cattiui  in  Babilonia  ; 

Nel  digiuno  di  Sanfone,  c di  tanti  altri  Romiti , ed  Anacoreti  dell'- 
Eremo;  E nelle  Locufte,  e mele  di  S.Gio:  Battifta.  Così  andana  Iddio 
difponendo  l'aftinenza  tanto  grata  à gli  occhi  fuoi  diurni,  per  ftabi- 
lirla  nella  fua  Chiefa . Or  hauendo  così  reparata  la  natura  che  ben 
potcuafi  tirare  innanzi,  il  difegno,  mandò  al  Mondo  il  fuo  figliuolo 
Gicsù  Crifto,e  gli  ordinò  quel  rigorofo  digiuno  di  40.  giorni  nel  de-  t Ctntrm 
ferto,  e l'ofleruanza  della  continua  temperanza  nel  fuo  viucre  fino  ad  c. 
aftenerfi  dal  mangiar  carne,  come  dicono  San  Girolamo  a , Sant’Ifi-  10.  «.41. 
doro  b . Landulfo  c , Silueftro,  la  Storia  Scolaftica , ed  il  Padre  Vin-  w In  i,b' 
cenzo  di  Cofenza  - deEc‘ cli>’ 

E perche  Gicsù  Chrifio  iftruì  più  colla  vita , che  colle  parole , in- 
legnò  quefto  Configlio  dcU'aftincnza  à gli  Apoftoli  coli'efctnpio  ; c DeChù 
non  bifpgnado  cfprimerlo  con  altro  fenfo,  che  coll'ottcruaaza  d’eflo  fi1 
tanto  più  che  quelli  come  fuoi  feguaci  feguitando  le  fuc  orme  non_>  ntn" ? d 
farebbono  fiati  tali,  fe  vedendo  Crifio  digiunare  , ed  offeruarc  l’afti- 
nenza  Quadragefimalc , non  l’haueflcro  ancor  effi  ofleruata . E quel-  3. 
io  che  lù  tralasciato  dagli  Euangelifti  di  fcriuerc  di  Crifio  che  non_» 
mangialle  altra  carne  che  la  legale,  fupplirono  gli  Apoftoli  colla** 
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imjtatione  del  loro  Maeftro,  inuiolabilmente  offcruando  quefta  prc- 
tiofa  virtù . Di  S.Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli , rifcrifcono  il  Car- 
< A"»-  dinal  Baronio  d,  ed  Ettore  Pinto  e ; che  altro  non  maugiaua  che  Lu- 
J-’Cl  P*ni*> ed  ogni  dì  digiunaua . Egifippo  / dice»  che  il  fuo  cibo  era  pane, 
t Super  il  & o^ne,  c poche  volte  foleua  mangiar’erbe,e  l’ifteffo  dicono  Clemen- 
h<i  Da-  tcgt  fuo  Difcepolo , e S,Gio:  Crifoftomo  b . Di  Giacomo  Minore 
«tei.  prò.  Santo  , fin  dal  fieno  di  fina  Madre , riferifcono,  Egifippo  Contem- 
pofuttMu  poranco  de  gli  Apoftoli,  e S. Girolamo  » , che  non  mangiò  carne,  nè 
nitl. v*no>  ò ccruofa.  E S.Matteo  mangiaua  legumi,  e fiemi . Di  San 
f E^ìfip-  Giouanni  Apoftolo,  & Euangelifta , halli  nella  fiua  Iftoria  ficritta  da 
pus  a pud  Procero  ^ fuo  difcepolo,  che  altro  non  mangiò  che  pane, ed  acqua,  e 
laccò.  cosi  de  gli  altri  Apoftoli  filofofar  dobbiamo.  E S.Paolonon  fola- 
f T/F  mentc  s’ attenne  della  carne , c del  vino , mà  anco  dèlie  cofic  più  rufti- 

rectgnh.  c^c  » coaie  affermano  S.Gio:  Crifoftomo , ed  il  Baronio  ; Nè  egli  c 
h Opufc’  verifimiie,  predicaffe,  e configliafle  à gli  altri,  con  quel  Bonum  efl  car- 
11104.  nem  non  comedcre , fienza  ch’ci  prima  non  l'oflèruaffe  ad  efempio  del 
'iiu  n'T>S  ^uo  Maeftro,  Hul  & mox  doccre.  Ilche  ci  dimoftrò  quan- 

ti ine  z do  difiè  : caftigo.corpus  meum , & in  Jìruitutem  redigo , nè  cum  alijs  prs- 
er  Iy,  ’ dicauerim , ipfe  reprobiti  efficiar . Da  gli  Apoftoli  p^fisò  queft’aftinen- 
/«  expo-  za  ài  Dificcpoli  loro  fucceffori,  i quali  con  fatti  dimoftrauano  i gefti 
?t.  Reg.  di  Crifto,  e de  gli  Apoftoli  loro  Macftri . E da’Difcepoli  a’Rcligiofi , 
<,J*  che  da  elfi  traffero  origine  nella  primitiua  Chiefa  : c da  quelli  vlti- 
mamente  a’Fondatori  delle  Religioni, che  con  tanto  feruore  abbrac- 
ciarono l’oflcruanzi  dc'Configli  Euangelici , tra’quali  è l’aftinenza-» 
delia  carne,  come  opera  mirabile,  accioche  non  mancaffe  nella  Chie- 
fa di  Crifto  quefta  pretiofia , ed  eccellente  virtù  tanto  cara  à gli  oc- 
chi fiuoi  diuini . 

Onde  le  prime  Religioni  Monacali  accettarono  con  Dio  la  prima 
partita  de’trè  voti  effentiali,  dell’vbbidicnza,  caftità , c pouertà , che 
fono  la  forma,  e l'anima  delle  Religioni . La  feconda  dcll’aftinenza , 
ch’c  come  conditione  fenza  la  quale  non  fi  poffono  così  perfetta- 
mente confeguire  gli  ardui , e celefti  propofiti  de’voti  effentiali , per 
hauerla  ofl'eruata  fin  dal  principio  il  Colleggio  Apoftolico,  e i primi 
Monaci,  Romiti , c Religiofi,  inditio  certo  della  limitatione  vniuer- 
fale  con  che  feguitar  doueuano  qucft'auftcrità,  tutte  le  Religioni  co- 
me figlie  generate  dalla  perfettionc  Apoftolica  . 

I Fondatori  delle  Religioni  feguitando  la  traccia  della  Religione 
Apoftolica , comandarono  nelle  loro  Regole  l'aftinenza  della  carne , 
mà  poi  col  tempo  per  giudi  rifpetti  da  molti  Sommi  Pontefici  ne 
ottennero  la  difpcnfa,  come  Eugenio  IV.  difpensò  colia  Religione  di 
S.Bafilio,  e con  quella  del  Carmine  ; c Paolo  III.  con  quella  di  S.Bc- 
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nedetto  ; e con  quella  di  S. Norberto,  Nicolò  IV.  mitigò,  e Giulio  li. 
cotalmence  difpensòin  quello  rigore  l’anno  i5oj.a’i6.  di  Nouébrc. 

Potentilfimo  Spirito  iù  quello  del  Patriarca  S.Bruno  , Illicutorc 
dell’Ordine  Certofino , che  ordinò  nelle  fue  Coftitutioni , che  i Tuoi 
figliuoli  non  mangiaflero  carne , ancorché  in  occafione  di  graue  in- 
fermiti . Hà  due  permiflioni  quello  precetto , la  prima  che  non  fan- 
no voto  d’allinenza , e la  feconda  che  mangiano  tutte  forti  di  lat- 
ticini; . 

San  Domenico  Illitutore  dcH’Ordine  de’ Predicatori  non  fi  dimen- 
ticò di  quella  Apollolica  gioia dell’allinenza  della  carne  ; perche  or- 
dinò nella  lua  Regola  che  i Tuoi  Religiolì  di  vcrun  modo  la  mangiaf- 
fero  fe  non  in  cafo  d’indifpofitione  nel  luogo  dellinato  per  l’infermi; 
ina  non  gli  obligò  à colpa, fe  la  mangiaflero,  permettendogli  di  man- 
giar tutte  forti  di  latticini; . 

• li  Serafico  S.Francefco  d’aflifi  perche  nel  Sacro  Euangelo  non  tro- 
no precetto  dell’allinenza  della  carne,  mi  permiflionc  di  poter  man- 
giare ciò  che  gli  fuflc  offerto  da’fedeli,  fi  guidò  per  quello  palio,  len- 
za dimenticarli  di  llringcre  quanto  conueniua  al  fine  del  filo  illitu- 
to  I’aftiaenza . E volendo  far  quella  reforma , e ftabilire  nel  fu’Ordi- 
ne  la  vita  quadragefimale  s’ofl'eruafle  fotto  voto , giacile  come  dice 
Vgo  Frate  del  medefim’Ordine,  nel  fuo  tempo  s’era  cominciata  ad 
oflcruare  ne’fuoi  Moniftcri  di  non  mangiarli  carne . ^Abflinentia  car-  Ih  t*po- 
ninni  (dice  egli  ) in  locis  Fratrtim  Beiti  Frxncifci  tempore  dicitur  inai-  fi1-  KeS' 
piffe,  mà  fùaltrimente  configliato,  giudicando  li  fuoi  Rcligiofi  eflere 
molto  difficile  perfeuerare  in  vna  si  grande  aullerità  di  vita,  con~> 
I’ofleruanzad’vn  ellrema  pouertà . Onde  Iddio  gli  riuelò  , che  noi 
mettefle  inprattica,  con  vna  voce  che  gli  dille  : Trai  afri  a queflo 
perii  minimo  del  tuo  nome:  allora  il  buon  Padre  aflillito  da  Spirito  di 
proferii,  loro  predifle , che  verrebbe  vn’ altro  Francefco  doppo  lui , 
che  l’illituiria  , e fiabiliria,  come  il  nollro  Padre  Claudio  di  Vinier 
nella  vita  del  Santo  riferifee  haucr  fentito  da  due  nollri  Padri  anti- 
chi di  rara  pietà , e dottrina  , che  tellificarono  in  prefenza  di  molti 
Religiolì  hauer  letto  ciò  più , e diuerfe  volte  in  Sant’Antonio  nella 
fua  Somma  Iltorialc  della  primiera  impresone  di  Veuetia  , perciò 
i nollri  Padri  antichi  nel  Chioftro  del  Monillero  della  Santiflima-» 

Trinità  de’Monti  in  Roma,  pofero  la  feguente  ifcrittione.  Cum  Fran- 
cifeus  ille  uAffifianus , & Seraphicus  vellet  vìtam  inflitucre  quadragefi- 
malem  , audiuit  ab  Angelo  Jtbi  mijfo  caclitus  : bocfaciet  alter  futurus 
Francifcus  : idque  vaticinai  pofled  fuit  conuerificatum  in  noflro  Franci- 
fio  cognominato,  anno  pofl prtefagium  feri  ducentejìmo . Lo  llcflo  dimo- 
ftr ano  le  pitture  antiche, che  veggonfi  ne’Chioftri  di  molti  nollri  Mo- 
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nifteri.  E cofa  parimente  troppo  comune  quel  che  fi  legge  nelle  Cro- 
niche dc’Frari  Minori,  di  Frat’Elia  primiero  Generale  dell'Ordino 
doppo  S.Francefco,  il  quale  volendo  introdurre  in  quell’ordine  que- 
lla maniera  di  vita , la  Storia  lo  tafl'a  di  zelo  indifereto , pcrciocho 
quello  era  contra  l’iftitutione  dell’Ordine , c contro  l’intentione  del 
Fondatore  , che  già  altamente  difpofe  ; Anzi  vn’ Angelo  medefimo 
apparue  al  detto  Frat’Elia,  e gli  fè  fapcre  la  volontà  di  Dio , non  cl* 
Ter  tale;  E che  nella  vita  fpiritualc  facena  di  meftiere  caminare  à po- 
co, à poco,  e con  mezzane  afprczze,  difporrc,  e preparare  gl’huomi- 
ni  à maggiori  ; quelli  ed  altri  (uccelli  hanno  (coperto  efler  fiato  ef- 
prefFo  voler  di  Dio,  che  la  Chicfa  non  godefle  quello  fplendore  dell’-  • 
afiinenza  Quadragefimale fiotto  voto  finche  mandò  al  mòdo  S.Fran- 
cefico  di  Paola,  il  quale  quali  con  nuouo  miracolo  della  gratia,  e con 
indicibile  ftupore  della  natura  pofie  mano  ad  imprefa,  che  non  pofie- 
ro  in  eflècutione  tanti  altri  Fondatori  di  Religioni . Impcrcioche  fin 
dal  primo  nafccrc  della  fua  Religione  diè  rigorofilfima  legge  nella 
fina  prima  Regola  a’ Cuoi  Rcligiofi.chc  non  folo  s’afieneflcro  da’cibi 
di  carne,mà  ctiandio  da  ogn’altra  cofa  che  tragga  origine  da  quella, 
come  delle oua,  butiro  , formaggio  , latticini; , ed  altre  cole  limili, 
ò fiemplice , ò compolle  che  fodero  da  quelle , parendogli  quelle  (à 
giuditio  de  gli  antichi  Padri  dell’Egitto , ) ( come  riferilcc  San  Gi- 
rolamo) carne  liquidai  fiangue  bianco,e  non  le  mangiaflero,  nè  den- 
tro , nè  fuori  del  Refettorio , ò Moniftcro , nè  meno  per  il  viaggio  , 
eccettuando  però  gl’infermi,  i quali  pollano  efler  difpenfiati  dal  Me- 
dico,riconofciuto  per  htiomo  di  buona,  e timorata  coficienza,  e pri- 
mieramente ifirutto  da’Superiori  de’luoghi  di  non  così  facilmente.» 
impegnare  l’anima  fua , leggiermente  difpcnfando  cotale  aufterità 
per  la  fianità  del  corpo , e quando  ciò  accader!,  doueraflì  condurre 
l’ammalato  alTinfcrmaria  citeriore,  leparata  dal  Monificro , almeno 
cinquanta  piedi , doueanco  (lenza  licenza  del  Supcriore  mentre  vi 
faranno  infermi)  veruno  vi  polla  entrare , ed  ancorché  tutto  quello 
noi  comandane  fiotto  voto  efprcflo  , era  nondimeno  tanto  ftretta  la 
Coftitutione,  che  come  dice  il  noftro  Padre  perina  obligaua  fiotto 
. pena  di  peccato  mortale . Indi  vie  piùilringendo  il  rigore  nelfialtre 
tr*  Regole, e particolarméte  nell’vltiina.ch’c  quella  chchoggidì  s’of- 
mm.  c.x.  fierua  nell’Órdine , comandò  che  s’oflcruaflb  (otto  voto  (bienne , co- 
li. j.  j.  me  gli  altri  tré  voti  elficntiali  della  poucrtà , caftità , ed  vbbidienza  , 
perìa  cui  ofTeruanza,  oltre  il  peccato  mortale , che  commette  il  tra- 
Cerrefj.c.  fgreflore,  gli  (labili  anco  la  pena  di  tré  meli , ò più  di  carcere , colla 
<f.  iji.  priuatione  perpetua  della  prima  genitura,  e fic  farà  Superiore  , oltre 
le  Copradette  pene  vicn  depofto  dall’vfficio . 

.Qui 


ile 


Digitized  b; 


LIBRO  QV  I N T 0.  117 

Qui  dunque  mi  cadeopportunamentc  in  taglio  di  raccordare  co- 
me fingolariffimo  frà  tutti  pregi  di  San  Francefco  di  Paola , c fi  può 
dire  vnicamente  fuo  d’hauergli  Dio  riferbato  quefto  honore  d'ifti- 
tuire  nella  Tua  Chiefia  la  perpetua  vita  quadragcfimale  fiotto  voto 
folenne , per  modo  che  può  ad  imitatone  di  San  Paolo  dirè  . Mibi  ddColo/f. 
omnium  Sanftórum  minimo  data  e/l  grafia  bète , humilmente  gloriarli 
nel  Signore  fra  tutti  gli  altri  Fondatori  delle  Religioni  eflèrgli  fiata 
rifierbata  quella  grande  imprefia , che  durerà  per  tutti  i ficcoli  auuc- 
nirc  colla  grana  di  quel  grande  Iddio,  che  gli  ifipirò  fi  ariluopropo- 
fico  di  perlcttionc  ddl’aftinenza  di  Grillo  , e de’  fiuoi  Santi  Apollo- 
li  , e benché  Iddio  tanto  gnlla  di  quella  aftinenza  quadragefimalo, 
non  volle  nondimeno  per  allora  che  il  Serafico  d’ Affili  là  illituiflc_> 
nella  fua  Religione , perche  l’hauca  rifierbata  per  Franccfico  di  Pao- 
la , che  la  deuea  iftituirc  nel  maggior  bifiogno  della  fina  Chiefia , po- 
nendolo à fronte  delle  prefenti  crefie . Impercioche  halli  da  notare  , 
che  fi  come  dal  principio  fino  al  preficnte  giorno  la  Chiefia  è fiata-» 
crudelmente  per ficguitat a da  gli  Heretici,  così  ella  Regina  col  fino 
manto  tempeftato  di  diuerfi  colori , e ricami  di  perfezioni  Uà  Tem- 
pre ftabile , e ferma  alla  delira  di  Dio  fiotto  la  fua  protezione  , o 
faluaguardia , come  gli  fperimenti  ce  l’han  fatto  conofccre  in  que- 
lli virimi  tempi , ne’  quali  l’inferno  vomitò  vna  delle  più  perniciofe, 
ed  efiecrabili  crefie , che  giamai  fodero  per  l’ addietro . Perche  lo 
precedenti  ancorché  furon  tutte  drizzate  alla  libertà  della  carno 
( fondamento  certo  dcir.Atcifimo  ) nulladimcno  quella  di  Lutero 
( cagione  deH’-erefie  in  quell’  vltimo  ficcolo)  fuperò  tutte  , c la  ra- 
gione tra  l’altrc  è,  perche  le  difputc  ora  intraprefe  da  i Dottori  Cat- 
tolici contra  quelli  poco  nulla  profittano,  come  nc’  primieri  Secoli, 
in  cui  pareua  che  l’erefia  fidamente  pofledeflc  l’intelletto , c non  la-» 
volontà  . Le  difputc  dunque  per  elfi  erano  in  tempo  per  chiarirò 
quelle  cieche  follie  , ed  errori , mà  hoggidì  l’erefia  prende  fomento 
dcil’cmpito  dcll’apccito  fenlkiuo , e dalla  libertà  della  carne  la  qua- 
le fe  doucuafi , ò poteuafi  permettere  non  ci  farebbon  più  difputo» 
e controuerfie . < 

Dio  dunque  che  giamai  abbandona  la  fua  Chiefia  preuedendo  Ja_»  . 
gran  perfccutione , che  far  gli  douea  lo  federato  Lutero  feguitato 
da’  fiuoi  fomiglianti  apottati  tutti  d’vn  medefimo  taglio  eretici  fien- 
fuali , e carnaiacci  ; fufeitò  vn’altra  armata  di  veri  Religiofi , di  cui 
il  Colonnello  fiù  Francefco  di  Paola,  il  quale  per  le  penitenze,  digiu- 
ni, c perpetua  aftinenza  della  carne , e di  tutto  quelchc  medefima- 
mente  da  lei  prouicnc , come  vn  contrario  diftrugge  il  fuo  contra- 
rio , s’oppofie  à quelli  nemici  d’ogni  Santità , e perfiettione , con* 

chiù-. 
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chiudcndofiin  buona  forma  con  quefto  voto  folenne  della  vita  qua- 
dra^efimale , la  verità  predicata  dall’Apoftolo  , che  il  \egno  di  Dio 
non  cotiji]le , nel  mangiare , e bere , mà  nell' allegria , e pace  , e giufii - 
ti  a nello  Spirito  Santo  . Per  proua  di  quanto  diccuamo  halli  d’auuer- 
tirc  che  nel  medefimo  anno  1519.  che  quel  gran  Dottore  Ekio  si  fe- 
licemente difpucaua  contro  Lutero  , e contro  Caroiftade  nella  Sala 
di  Giorgio  Duca  di  Sattonia,  doue  particolarmente  fi  difputaua  de’ 
digiuni , ed  attinenza  de’  cibi  » Leone  X-  Canonizza  San  Francesco 
di  Paola , volendo  Iddio  darci  à diuedere  che  egli  confermata  in_» 
Ciclo  la  verità  pronunciata  in  Terra  dal  dotto  Ekio  , c praticata-» 
coll'iftitutione  del  voto  della  vita  quadragcfunale  in  quefto  Sacr’- 
Ordine  de’ Minimi. 

Oltre  di  ciò  hà  voluto  Iddio  rimettere  in  piedi  nella  tua  Chiefa_* 
vn  bene  Spirituale  già  di  lunga  pezza  dimetto  per  la  gran  fiacchez- 
za de’  Criftiani , cioè  l’antica  maniera  di  viuere  ne’  giorni  di  quarc- 
fima  , incuil’aftinenza  de’  cibi  era  più  ftretta  che  non  è al  prefentc; 
perche  come  riferifeono  gli  Annali  Santi  non  v’era  altamente  l’vfo 
de’  latticini) , in  memoria  diche  molte  Chiefe  coftumano  fare  qual- 
che ricognitionc  peri’ vfo  di  quelli  nel  principio  di  quarefima  per 
raccordarfi  della  difpenfa  di  quegli  ottengono  per  mangiare  di  quel 
che  gli  Antichi  s’ attennero  . Altre  Diocefi  in  conto  veruno  difpenfa- 
no  ne’  primi,  e gli  virimi  quattro  giorni  di  quarefima,  ne’  quali  non 
c permetto  altro  che  l’ vfo  dell’olio  per  la  medefima  ragione  . Or  il 
noftro  Dio  per  rimettere  sù  la  pietà  , deuotione , e femore  de'  pri- 
mi Criftiani , hà  fufeitato  gli  Ordini  Regolari , da  quali  la  virtù,  e_> 
perfettione  s'è  rileuata  , accoftandofi  al  primiero  fecolo  d’oro. Anzi 
volle  di  nuouo  ergere  queft’Ordine  de’  Minimi  nella  Tua  Chiefa  fi  per 
fare  rauuiuarc  l’aufterità  dell’antica  Chiefa,  .come  anche  per  fodif- 
fare  à tutto  quello , che  far  dourebbono  que’  Criftiani  quando  fono 
difpenfati  dalla  Chiefa  . Cosi  è del  Mercordì , in  cui  nel  principio  fi 
digiunaua  coll’attinenza  della  carne , la  qual  di  poi  fù  trasferita  da 
Santa  Chiefa  al  Sabbato . Or  Iddio  hà  voluto  parimente  rimetterò 
quefto  bene  nella  fua  Chiefa  per  magiftero  di  San  Franccfco  di  Pao- 
la , che  così  faggiamente  Ceppe  compartire  quefto  pefo  a’  Religiofi, 
e Suore  Monache  del  fu’  Ordine , comandandogli  il  digiuno  nc’Mer- 
cordì  dell’anno , ed  à quei  del  Terzo  Ordine  ( altamente  del  Cor- 
done , l’attinenza  della  Carne  > 
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CAPITOLO  SETTIMO.' 

Tercbe  San  Francefco  ifiituì  nella  fua  Religione  la  vita  quadragefimalt 

fitto  foto filenn e . 

Sopra  l’Vmiltà  {labile  fondamento  di  tutte  le  pecfettioni  qualfi- 
uoglia  virtù  riero ua  la  Aia  perpetua  fermezza . S.  Francefco  per- 
che in  quella  virtù  era  lì  eccellente  , ben  poteuafi  confidare  di  quel 
gran  Signore  che  lo  rendette  tale  di  fccuramentc  reggere  si  forte , e 
Angolare  edifitio  di  sì  afpra  vita . Non  dite  al  fuperbo  che  Ha  alli- 
neate , perche  la  fua  medefima  arroganza  l’inchina  ad  elfere  in  ogni 
cofa  foucrchio  ; chi  non  conofce  quanto  mal  fi  limita  nel  vitto, e nel 
vcltire  ?Giesù  Grillo  l’auuerti  a’  Difcepoli  del  fuo  Precurfore  Gio: 
Battifta  , dicendogli  a : Quei  che  fi  veftoao  di  morbidi  vefiimenti , e i 
delitio  fi  non  fi  ritrotiano  nelle  afprec^e  del  deferto  , mi  bensì  nelle  caJ'cj 
de'  Uè . L’aftinenza  non  è difficile  all’  Vinile , che  conofce  la  miferia 
vmana , c la  breuità  della  vita , non  fi  fatica  in  andar  trouando  re- 
gali per  delicatamÉhte  yiuerc  , mà  bensì  s’affanna  di  mortificare  Ia_» 
carne  , e quanto  meno  fi  trattiene  ne’  gufti , e delitie  temporali,tan- 
to  più  gode  delle  dolcezze  del  Cielo,  che  Iddio  comunica  à i perfetti 
penitenti . Non  fi  legge  d’alcun  Santo  ch'habbia  con  maggior  cura-» 
trattato  verun’altra  cofa  del  Mondo  , quanto  l’aiìinenza  del  man- 
giare , porta  della  perfettione,  e miglior  difpofitione  per  confeguir- 
la  b . T^on  vogliate  fouerchiameute  aggrauarlo  fiomaco  eoi  troppo  man- 
giare , e bere  ; perche  ciò  altro  non  i , che  fomentare  la  fenfualità  ( dicej 
l’A poltoJo  ) . E cofa  fpcrimentata  che  quando  la  carne  Ai  [oggetti, 
lo  Spirito , e Signore  che  comanda  : al  contrario  quanto  più  ella  è 
libera , tanto  più  fi  debilitano  Je  forze  dello  Spirito . Sempre  il  di- 
giuno.è  fiato  ftromento  di  mortificatione , feelto , per  il  più  prin- 
cipale , da  gli  huomini  di  maggior  fpirito  > a’  quali  guanto  fia  fiato 
facile  l'altare  da  quelle  balze  all’altezza  della  felicità  , il  potremo 
confiderai  dal  camino,  che  intrapefero  perconfeguir  le  cole  defide- 
ratc , poiché  gli  s’allcgcrì  per  molto  che  folle  difficile,  e pericolofo . 

Non  mancano  ingegni  poco  prudenti  che  fi  perfuadono  non  efler 
vita  Apoftolica  quella , che  Amena  nella  vera  attinenza , leggendo 
quella  permiffione  del  Sacro  Euangelo:  c Mangiate  di  tutto  quello  che 
>i farà  pofio  auanti,  penfano  efler  precetto  di  Crifio.  Perche  ne  i Fon- 
datori delle  Religioni  potrebbono  vietare  il  nodrimento  della  Car- 
ne , nc  la  Chiefa  nollra  Madre  confermarebbe  Illituti,  e Regole,for- 
malmente  contrarie  al  Santo  Euangelo . 

San  Francefco  non  contento  d’offcruare  per  il  corfo  di  nouantun’ 
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530  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 
anno  di  vita  , la  continua , c rigorofa  penitenza  fenza  mangiar  gia- 
mai  cofa  di  maggior  foftanza  ch'erbe,  c legumi;  mà  di  più  fuilcerata- 
menre  bramò  fcmprc.che  nella  Tua  Religione  in  perpetuo  fi  riceueflc, 
ed  ofleruaflfc  la  vita  quadragefimalc  fiotto  voto  folcnne , la  cui  tra- 
fgreffione  obligafle  à peccato  mortale.  E(come  diligétemeute  ofleruò 
Garibay  d)Cc  il  Pótefice  Giulio  HU’hauefle  permeflo)Ia  fiua  imétione 
era, che  nella  fua  Religione  non  fi  màgiaflc  altro  cibo, che  pane,  c le» 
gumi;e  fiopradi  quello  pùtu  più  volte  ne  Icrifle  al  Sommo  Pontefice, 
ed  al  Sacro  Senato  de’Card.  iali,  e particolarmente  à quello  di  Santa 
Croce  in  Gierufialemme  Bernardino  Caruaial  primo  Protettore  della 
fua  Religione  , {applicandogli  non  lolo  per  l’approuatione  della-» 
quarta  Regola , la  quale  hoggidì  s’oflcrua  con  quefto  voto  ; mi  che 
di  nefiuna  maniera  fi  moderane,  cd  innouaflc  in  cofa  alcuna , perche 
fua  inteutione  era  di  rellringerla  a’foli  legumi , pane  ed  acqua  ; Mi 
perche  parue  troppo  rigore  al  Papa  non  gli  lo  concefle  . Tutto  quel 
che  fin  qui  habbiamo  detto  ci  ferue  per  faperc  l’immenfo  defiderio 
che  hebbe  fempre  mai  San  Franccfco  di  ftabilire  nella  fua  Religione 
I'aftinenza  quadragefimalc  ancorché  harebbe  potuto  fondare  la  fua 
Religione  colla  pcrmiffione  gii  conceduta  dalla  Sede  Apoflolica.» 
aJl'altre  Religioni,  oucro  con  quel  primiero  rigore  col  quale  comin- 
ciarono . Mi  fù  tanto  gagliardo , e celeftialc  il  fuo  fpirito  , che  non 
contento  inalzare  quell’antico  iftituto  i quella  maggior  grandezza , 
che  non  hebbe  fin  al  fuo  tempo,  mi  perpetuare  con  efpreifo  voto  fo- 
lcane la  vita  quadragefimale  ; pretendendo  che  il  fn’Ordine  in  fomi- 
gliante  fplendore  foffe  differente  da  tutti  gli  altri,  e i pregi  di  quello 
rigore  di  vita , eccedeflcro  à tutte  le  mortificationi , e di  meriti  più 
eccellenti,  facendoli  fiotto  voto  ; Perche  come  dice  Aluaro  Pelagio , 
il  voto  c configlio  de’configli,  e forma,  e perfettione  d'elfi,  perche  fà 
cficntialmentc  più  perfetto  qualunque  configlio  fopra  cui  cade,  edi 
Dio  c più  grato , c veramente  quefto  voto  fà  rifplendere  il  fu’Ordi- 
nc  l'opra  gli  altri,  c comparire  come  l'Olio,  che  nuota  fopra  tutti  gli 
altri  liquori . Quella  farà  vna  delle  ragioni  che  rnolfc  il  noftro  Santo 
d'illituire  la  vita  quadragefimalc  fiotto  voto  folcnne  . 

II.  Acciochei  fuoi  Religiofi  trapanando  di  gran  lungarTaftinen- 
za  de  gli  altri  ( che  come  tanti  Ercoli  della  fede  fcampati  dalle  pro- 
celle, e da’flucci  del  tempellolò  Oceano  del  fecolo,  giunti  nc  gii  viti- 
mi  confini  dc’trè  voti  di  Poucrtà,  Caftità,  cd  Vbbidienza,  cd  alcuni 
dall’aftinenza  della  carne  fidamente , mà  non  fiotto  voto , quali  Ab  fi- 
la, e Calpe  della  profetia  Criftiana  hauean  pollo  per  motto  al  lido: 
(T^on  plus  v/tra)Scriueflero  in  più  gloriofe  colonne  con  lettere  d’oro: 
Tlus  vltra , volle  che  I’aftinenza  perpetua  delle  carni,e  latticini)  s’ob- 
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fjligaffero  col  quarto  voto  /bienne , voto  degno  d’eflere  con  il  voto 
di  tutt’il  Mòdo  inalzato  alle  /Ielle,  e per  tutt^  l’eternità  rimembrato. 

III.  Perche  quello  voto  raffrena  la  carne, mantiene  il  corpo  callo, 
vmile  lo  fpirito,  ellingue  l’ardore  della  concupifcenza , Scemando 
l’Olio,  e le  legna  che  la  fomentano  ; Spauenta  il  demonio,togliendo- 
gli  dalle  mani  le  armi  principali , colle  quali  tenta  gli  huomini , fo- 
•iisfà  per  i peccati,  e fe  ci  feema  le  forze  corporali , ciò  è ancora  no- 
tro  auantaggio , perche  inficine  ci  alleggerisce  i mali , e fe  qualche.» 
i’oco  di  quella  vita  caduca,  e farle  ci  toglie,  altretanti  giorni , ci  ac- 
refee  d’eterna,  e beata  vita . 

IV.  Perche  i fuoi  Religiofi  tri  lo  fpirito  , e la  carne  diueniffero 
più  forti  nel  domare , c far  foggeti , gli  appetiti  del  fenfo  , c nel  ren- 
'ier’ampia  libertà  allo  fpirito , 

V.  Perche,  più  facilmente,  e perfettamente  ci  potelfero  vnire  con 

Dio  per  mezao  della  contcmplatione  ; cflendo  che  le  Carni  partori- 
scono abbondanza  d’vmori  graffi , e la  gralfezza  non  genera  troppo 
enue,  e delicato  lo  fpirito , perciò  vediamo  che  i contemplatiui  fo- 
no allincntilfimi;  Onde  S.Tomafo  e dice  , J’htiomo  non  può  renderli  e /(| 
più  abile , e capeuole  per  contemplare  le  cofe  fpirituali , quanto  per  ad  nòm. 
l’allinenza  delle  carni . E S.Girolamo  f dice  : Sì  quis  exiflimat  aburt-  cap.  14. 
dantia  ciborum,potìonumquc,fe  per  fruì,  &"  Vacare  pofje  fapientia,  hoc  ejl , f Lib.x. 
& verfari  in  delieijs , & deliciarum  vitijs  non  teneri,  fe  ipfum  decipit . uhlTtl  ** 

VI.  Perche  non  folamente  conueniua  al  particolare  rigore  di  Aia  10> 
vita  efler  tanto  afpra  , mà  che  farebbe  Hata  ancora  cola  importan- 
tifltma  di  far  quello  gran  fcruigio  à Santa  Chiefa,  di  rinuigorire  vna 
volta  quella  primiera , e Sublime  perfezione , che  nc’loro  principi; 
intraprefero  le  Religioni  ,rifguardo  dell’allinenza,  come  mezzo  pre- 
cifo  , & opportuniffimo  per  confeguire  il  line  della  perfezione  . 

VII.  Perche  il  fine  tanto  Sublime  della  perfezione  richicdeua_» 
mezzi  ftraordinarij , e che  a’  tre  voti  eflcntiali  d’Vbbidienza  , Calli- 
tà  , e Pouezi  verun’altra  cofa  più  difficile  fe  li  poteua  aggiungere-», 
per  rinforzarli , e radicarli  ne’  petti  degli  huomini  perfetti , che  Dio 
defidera  Siano  i Religiofi . 

Vili.  Per  rinouarc  con  quella  iftitutione  nel  Suo  Ordine  il  fiori- 
to, e fortunato  fiato  della  primitiua  Chiefa , nel  quale  non  era  in_* 
vfo  il  mangiar  carne  ; non  perciò  ch’eglino  ftimaflcro  l’vfo  di  man- 
giar carne  per  fe  ftelfo illecito  , ò reprcnfibilc  (come  malamente  dif- 
fèro  i Manichei)  mà  pcrcioche-il  non  mangiarne  era  cofa  di  maggior 
perfettione,  come  l’afferma  l’Apoftolo,  dicendo  : Ch’era  fpediente  all’ 
buono  il  non  mangiar  carne,  come  l’ajlenerfì  dall'vfo  delle  f 'emine  . Ciò 
non  cflendo  in  vfo  al  cominciamento  del  Mondo , che  dalla  Sua  per- 
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532  VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA  : 
fettione  ,ed  integriti  non  hauea  ancora  degenerato  inftn’al  tempo 
deirvniucrfal  dilanio,  doppo  il  quale , perche  ogni  carne  hauea  cor- 
rotto la  fua  via,  ed  ogni  cola  peggiorata , fù  introdotto  f vfo  della.» 
carne . Venuto  poi  al  Mondo  il  Figliuol  di  Dio  , per  ridurre , come 
dice  San'Cirolatno , l’Omega  nell’Alfa,  c riattaccare  il  fine  coi  prin- 
cipio , ed  ogni  cofa  riporre  nel  primiero  fiato , c perfcttione , di  bel 
nuouo  ftabilì  l’aftincnza  della  carne,  non  per  via  di  precetto,  mà  Co- 
lo di  configlio , nè  à tutte  le  perfone  indifferentemente  . mà  folo  à 
quelle  che  à maggior  perfcttione  afpirauano , parlando  per  il  fuo 
Apoftolo  -.Bonum  efl  non  manducare  carnem , & non  biberevinum,C 
di  nuouo  : qui  infirmus  efi  olera  manducct . Mà  il  noftro  Patriarca-» 
Franccfco  lì  reflrinic  à queft’altincnza»non  folo  per  configlio,  mà  per 
folenne  voto,  praticandola  con  quel  maggior  rigore,  ch’ella  ci  por- 
ta, della  carne  non  folo  allenendoli,  mà  etiandio  di  rutto  quello, che 
da  ciò  deriua.  Conciofiachc  prefo  di  vna  acccnfiffima  Carità  , vm» 
grand’amore  il  coftrinfe  à porli  sù  le  fpalle  carica  sì  graue,e  pelante. 

IX.  Perche  tal  voto  parueli  anco  nccclfario  per  la  bellezza  della.» 
Chiefa  di  Dio  , e per  ornare  il  fuo  manto  tefliito , ed  arricchito  del- 
la varietà  di  tante  perfettioni,  e virtù,  che  infino  al  fuo  tempo  di  co- 
sì bello  monile  era  fiata  priuata  • 

X.  Perche  il  noftro  Santo  eflèndo  imitatore  degli  antichi  Padri 
(come  dille  Giulio  II.  con  quelle  formate  parole  . Francifcum  dcj 
Taula  non  tam  l{e  ligio  fi jfitni  Ordinis  Minimorum  huiufmodi  primarium 
Tatrem  , ac  inftttutorcm  , quàm  etiam  prifeorum  Beatorum  Tatrum  fide - 
liffimum  imitatorem)  volle  in  quello  anche  imitar  quei  Padri , i quali 
s’aftennero  dalle  carni , come  furono  alianti  il  diluuio  almeno  i figli 
di  Seth,  ed  altri  che  offeruarono  vita  Religiofa  feparata  da  gli  altri, 
come  afferma  Perez  g.  E doppo  il  diluuio  Daniele  , Giot-Battifta; 
gli  Apoftoli,  ed  i primi  Chriftiani , che  predo  Aldlandria  s’iftrui- 
rono  da  Marco  Euangeiifta,  come  dicono  Eufebio  b , ed  Epifanio  i ; 
e tutti  gli  altri  Criftiani  di  quei  tempi,  come  riferifeono  Cirillo,  Gi- 
rolamo, Bafilio,  Grifoftoino,  ed  altri . Ad  efempio  de’  quali  il  no- 
ftro Patriarca  ci  comandò  l’aftinenza  della  carne  , e la  vita  quadra-, 
gefimale  perpetua . 

XI.  L’iftclTo  penfiero  hebbero  molt’  altri  Santi , e Fondatori  di 
Religioni , nel  vendicare  il  poco  rifpetto,  che  hauea  tenuto  l’huomo 
à Dio,  perche  vedendo,  che  Adamo,  & Eua  per  compiacere  al  fenfo, 
haueuano  difpiaciuto  à Dio,  cominciarono  à maltrattarlo,  per  pia- 
cere à Dio  ; Così  cominciarono  alcuni  àprohibirli  l’vfo  delle  carni 
d’ordinario,  come  vn  San  Benedetto  ; mà  pure  fi  permctteua  , che  in 
qualche  tempo  con  quella  fi  riftoraflc  } vn  San  Franccfco  d’ Affi  fi  or- 
dinò, 
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dinò,  che  doueflcro  li  Tuoi  Religioli  affliggere  il  fenfo  con  molto 
quarefime , mà  al  fine  di  quelle  permettea , che  con  carni  fi  rcfocil- 
laflcro:  Entra  San  Franccfco  di  Paola, e cominciò  talmente  à con- ' 
calcar  il  fenfo  , che  lo  priuò  affatto  delle  carni , non  folo  egli,  mi 
vuole  che  à tutti  li  fuoi  feguaci  fia  vna  continua  quadragefima, tutta 
la  vita,  e con  quello  trattò  non  folo  di  mortificare  il  fenfo , mi  di 
fcpellirIo,affinchepronto,e  foggetto  alli  ftimoli  della  ragione, limo- 
lilo rendette  ilrifpctto,  e l’ottequio  douuto  à Dio . 

XII.  Per  imitare  Giesù  Crifto  , di  cui  egli  fii  ardentiffimo  imita- 
tore , come  dice  Giulio  II.  Dileftus  FiliusFrancifcus  de  "Paula  arden-  , 

tijfimus  noftri  T^edcmptoris  imitator  ; il  quale  non  mangiò  mai  carno, 
come  difhifamente  prouano  i nollri  Padri  Pcrina  ^ , e Vincenzo  l i [„  cs- 
di  Cofenza,  Luca  Montoya  m coll’autorità  di  molti  Santi  Padri . me*t.r*g. 

Quella  dunque  è la  prerogatiua , ch’egli  hàlafciato  all’  Ordino  1 De  ftyi 
fuo  fopra  tutti  gli  altri , alcuno  de’  quali  non  fi  trotta  hauer  vfato 
attinenza  si  grande,  e rigorofa,  nc  cllerfi  legato  con  nodo»  e legame  ^ A 'tiu 
sì  ftretto,  come  è quello  del  voto  qnadragcfimalc,  che  potremo  con  o#- 
vn  certo  affetto  di  dcuotioue  dire  fia  quel  quarto  chiodo  della  Cro-  ■«*  . 
ce  di  Crifto  Noflro  Signore , fe  pur’ è vera  la  traditione  antica , ed  il 
parere  di  Gregorio  Turonenfe  n , Cipriano  o,  Agoftino  p,  Innocen-  g0  ’ 
tio  III.  q e Lyndano  r , che  furono  quattro  » Perche,  fc  la  Croce  di  de paf. 
Crifto  è la  Religione , & i tre  voti  d’Vbbidienza,  Caftità,e  Pouer-  p Ltb.  de 
tà  fono  i chiodi , con  i quali  sù  quella  fi  crocifiggono  al  mondo  i m*dit*. 
Rcligiofi  di  Santa  Chiefa,  il  voto  dcll’afpra  vita  quadragefimale  è il  t'Serm 
quarto  chiodo , con  cui  più  afpramente  fi  crocifiggono  i figliuoli  di  de  t /«., 
San  Francefco  di  Paola,  il  quale  hauendolo  fabbricato  nella  fornace  m*nyre . 
deli’amor  di  Dio,  e tinto,  ed  iinmerfo  nel  Sangue  di  Crifto,  fenza  ve-  r ?an*7 
ntna  comparatione,  gli  dié  luogo  affai  migliore  di  quello,  che  l’Im-  *‘a  l,i' 
perador  Coftantino  dié  all’altro  chiodo  , che  fu  porlo  nel  freno  del  5 
iuo  Deftriero  : Perche  il  propofe  à noi  altri  fuoi  figliuoli  per  freno 
da  reggerci , e gouernarci  nel  corfo  di  noftra  vita  lontatu  da  ogni 
Regola  temporale . 

SIKSSSHiSa&SSSe&BSSS  BSBS8SfiS3SSS3SS£89S£3SBSSSS&55aS2SSe&S5SStSS!SS 
CAPITOLO  OTTAVO. 

Impedimenti  degl huomini,  & afiutie  del  Demonio, per  diftorlo 
dall  ifiitutione  dell*  vita  quadragefimale  . 

O Verta  è la  prerogatiua  , che  il  Cielo  riferbò  al  noftro  S.  Fran- 
ccfco di  Paola , che  con  vna  cclefte  prudenza  trouò  l’inuen- 
tionc  di  far  mine  perrouinarc  quella  Torre  di  Babel  della  noftra 
carne,  che  altri  difegni  non  hà  che  opporli  al  Cielo , e far  guerra  ai- 
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Io  fpirito,  egl’è  vero,  che  fc  tante  buone, c Tante  opere  prefe  di  buon 
cuore  per  amor  di  Dio  fono  imprefe  per  fdegnare  il  Demonio;  quel- 
la nondimeno  che  fopra  tutte  l'altre’l  ripiccaua  , era  il  difegno  del 
Sant’Huomo , d’iftituire  nella  Tua  Regola  la  perpetua  vita  quadra- 
gcfimale  ; ben  Tapendo , che  ficome  la  carne  nodrifee  la  carne  , c de- 
bilita molto  lo  fpirito  ; così  l’aftinenza  de*  cibi , fpccialraente  della 
carne  per  vna  certa  antipariftefe  accrcfcc  le  forze  all*  anima , e debi- 
lita quelle  del  corpo . Se  quello  era  impaticnte  permetterc(poicho 
non  la  poteua  impedire  ) vna  quarefima  di  fette  fettimane  ordinata 
dalla  Chiefa , che  rabbia  farebbe  fiata  la  fua  vederla  poi  oflcruarej 
per  il  corfo  di  tutta  la  vita , per  iftitutione  d’vn  pouero , e femplieej 
Romito,  potendola  molto  ben  pervaderei  tutt’il  mondo,colla  fua 
ignoranza,  ed  egli  fra  quefto  tempo  effer  impotente  à poterne  diuer- 
tTre  alcuni,  con  tutto  il  fuofapcre.  Quelle  erano  finalmente  li  più 
forti , e forbite  armi , colle  quali  egli  hauca  già  abbattuto  i primi 
Serui  di  Dio , le  ingordigie , golofità,  e delitie  della  carne  ; teftimo- 
nio  n’é  la  raortnoratione  vniuerfalc  de’figliuoli  d’Ifraelc  nel  Deferto, 
fenza  fpecificare  altri  auueoimenti  ; doue  egli  fi  era  refo  come  pa- 
drone degli  huomini , per  vn  difonello  fcruigio  , che  quelli  troppo 
curiofamente  rendeuano  al  fuocorpo . Permettere  orma  d’introdur- 
re vna  tal  nouiti  di  vita  importauagli  pur  troppo,  e fermare  al  col- 
po gli  effetti  delle  fuc  tcntarioni , che  per  la  maggior  parte  Porgono 
dall’ardente  fornace  di  vna  carne  acccfa  di  piaceri . Tali , e più  fo- 
ribondi  pareuano  effere  à prima  villa  gli  fdegni  del  nemico  del  ben.» 
comune,  deirinuentione , ed intcntionc  del  Sant’Huomo  d’iftituirc-» 
già  la  vita  qnadragefimalc  nel  fuo  Ordine , quefto  ce’I  fece  conofce- 
rc  doppo  vna  congcricdi  trattenimenti , con  i quali  egli  andaua  in- 
torbidando sì  Tanta  refai urione . Siche  come  quando  due  armate.» 
ftanno  à fronte,  ed  à poco  à poco  s’accoftano  per  vnirfi  inficine  per 
vnirfi  infieme  per  combattere  ; mentre  che  fi  riconofeon  le  proprio 
piazze  per  ordinarfi  al  Campo  della  battaglia  il  dì  allignato , fi  fan 
degli  alfalti  particolari  fopra  del  Nemico  dair.vna , c dall’altra  par- 
jtgMti  te  come  per  modo  d*aftàggio  ; dell’Hleifo  modo  il  Demonio  fi  pro- 
del  Dt-  mctte  COn  far  pruoua  dei  fuo  valore  in  tcnapoche  fi  difficoltarcbbe 
nonio  cs-  e da’Padri  dell’Ordine  riceuerfi  quefta  iftitutione  del 

noucllo  voto  della  vita  quadragcftmaìe , com’era  appunto  nomina- 
Jimale . to  ; ma  attendendo  quefta  miglior  occafione  per  ribattere  il  colpo, 
nontralafcia  intanto  perdere  vna  fola  occorrenza  di  ripiccare,  ri- 
dere, c beffare  , non  che  impedire  quefto  religiofo  difegno , acciòchc 
egli  non  foffe  difcacciato  con  fuo  gran  feorno . 

In  queltcmpochetuttauia  s’auanzaua  lafabricadcl  tdooiftero 


Digitìzed  b< 


LIBRO  I N T 0.  535  ' 

di  Paterno,  i Muratori,  operai , ed  altri  artigiani  neceflarij , elfendp 
flati  foffieicntemenre  auuertiti  di  non  portar  carne , nè  altra  cola-», 
che  da  quella  trahe  origine  , irà  le  viuande  che  efli  recauano  per 
loro  riftoro  ; né  v era  alcun  di  elfi,  che  non  tàpefle , non  (blamente.? 
cotali  cibi  efl'er  vietati  a’Rdigiofi  Minimi  i mi  ancora  a’ Secolari 
l’vfo  di  quelli  dentro  de'loro  Monifteri . Non  oftantc  tutte  quello 
proiòitioni,  il  Demonio  che  tutti  i modi  cercaua  per  impedire  que- 
lla religiolà  iftitutione , fin  dal  fuo  nafeere  fufeitò  alcuni  Foraftieri 
per  burlarli  quiui  di  quella  cerimonia,  che  altro  non  importaua»che 
vn  Colo  delìderio  di  fodisfarc  a’ioro  appetiti , recarono  vn  pezzo  di 
vaccina  cotta  per  mangiarla  sii  le  tauolc  del  Refettorio  de’  Reli- 
giofi  . Mà  Iddio  fapeua  beniffimo’»  che  San  Frbncefco  vegghiaua-» 
per  fortemente  ribattere  i colpi  del  fuo  nemico  , già  che  mai  partì 
da  combattere  tanto  carco  di  confulione,  quanto  il  Sant'Huomo  di 
gloria . Ecco  dunque  , che  Tuona  Phora  del  pranzo , ciaicun  lafcia_» 
l’opera  per  oneftamentc  rillorarc  il  corpo , e rendergli  le  già  dimelfc 
forze  per  la  fatica  ; quei  ch’erano  delfina  prefa  per  mangiar  la  car- 
ne , fi  fan  da  banda , e fedendo  in  vnatauola  del  Refettorio  fepara- 
ta  dall’altre,  vn  di  loro  polla  la  mano  nella  bifaccia , cauò  fuori  la-» 
carne  cotta  per  prefentarla  alli  Tuoi  compagni,  mà  quelli  più  tolto 
la  fentirono  al  nafo  , che  alla  bocca  ,eflendo  già  diuenuta  si  puzzo- 
lente, e corrotta,  che  da  tutti  i Iati  fcaturiuan  vermini , non  loro  fù 
potàbile  il  poterla  afiàggiare , non  permettendo  Iddio  , che  il  De- 
monio hauefi'e  fopra  SanFranccfco  queft'auantaggio  d'hauer fatto 
violare  le  fuc  ordinationi  fin  dentro  il  fuo  Monillcro . L'auuenimen- 
to  manifcfto , fcruì  d’ammaeftramcnto  à gli  altri  in  auuenirc,di  non 
attentar  fomigliante  temerità , temendo  qualch’altro  più  fpauente- 
uolc  giuditio  di  Dio  - Ne  rimafe  allegriffimo  SanFranccfco  , cono- 
feendo,  che  i!  Signore  con  si  gran  miracolo  approuaua  il  fuo  inten- 
to, perciò  Pandò  concinnamente  raccomandando  allo  Spirito  San- 
to, che  lo  profpcrafle  , e tiralfe  à felice  efecucione  . Sono  veramente 
degni  di  gran  confidcrationc  , gli  auuenimenti  de’Santi,  quando  Id- 
dio vuol  manifellarc  quanto  aggradifee  le  lor  particolari  imprefo» 
confermandogli  con  mifteriofi  miracoli . L’onnipotenza  di  Dio  fa- 
rebbe potuto  conucrtire  quel  pezzo  di  carne  cotta  in  pefei , còrnea 
fè  in  vermini  in  confermacionc  deli’  allinenza  della  vita  quadragefi- 
inaledel  fuo  Seruo,  come  per  il  tnedefimo  fine  diede  la  vita  alla-» 
Pernice  di  San  Nicolò  da  Tolentino  , mà  no’l  fece,  perche  quegli 
huominiper  golofità  ,òper  dir  meglio  per  burlarli  dc’lcgumi  del 
Sant’Huomo  violar  voleuano  la  fua  poucriffima  nienfa,  Se  offende-, 
re  la  fua  Tanca  reputatione , giullo  fù  il  cafligo , di  fargli  veleno  il 
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mangiare»  come  in  altro  propofico  dice  Dauid.  La  loro  menfit  fi 
conuerta  in  laccio  dinanzi  i / noi  figliuoli , & in  cafiigo , e [candito , 
perche  in  vano  nafcofero  il  laccio  nella  lor  morte  : Al  contrario  poi 
auuenne  al  benedetto  San  Nicolò . Perche  non  volle  per  la  Tua-* 
grande  attinenza,  mangiar  di  queir vccllo , il  rcftituirgli  la  vita , fù 
come  vna  nuoua  fpecie  di  gratitudine , in  guiderdone  del  regalo, 
che  andaua  à largii,  & il  Signore  mirabile  ne’jfuoi  Santi,  che  ha  tan- 
ca cura  delle  loro  cofe,  ancorché  menomiffime , fi  campeggiare  il 
valore  della  fua  onnipotenza . 

Quitti  rammentali  chi  legge  di  quelche  concai  nel  primo  Libro 
del  Cameriere  del  Sommo  Pontefice  Paolo  II.  per  ordine  di  cui, por- 
tatoli à Paola  per  informarli  della  vita  di  quello  Santo , diicorrcndo 
inficine  del  modo  ftraordinario  della  vita  quadragefimale  ch’ei  me* 
aaua  in  compagnia  dc'fuoi  Frati , diceuagli,  che  per  effer  troppo  ri- 
gorofa , ed  auttera,  conuerrebbc  morire  à lui , & à tutti  i Tuoi , cho 
lafciato  hauean  l'vfato  fcnricro  certo , e ficuro  che  gli  Ordini  anti- 
chi gli  haueuano  additato,  appigliandoli  ad  vn'alrro  nouello  ftra- 
no,  e non  conofciuto,  nè  pure  giaraai  vdito  dire  , non  che  praticato 
da  gli  huomini  , e che  perciò  faceflè  in  modo  prouedergli,  moderan- 
do cotale  forre  di  vita , accioche  i Tuoi  Frati  potettero  ofieruarla; 
quefte,ed  altre  ragioni  rapprefentòi  San  Franccfcoper  diftorlo 
daU’iftitutionc  della  vita  quadragefimale . Mà  ciò  vedendo  il  Santo 
prefe  in  nuno  carboni  ardenti , c per  lunga  pezza  ve  li  tenne  fenza 
ientire  lefione  ,ò  dolore , dandogli  per  quella  ammirabile  attione, 
à diuedere  che  il  Signore  era  Ceco , ed  ifpirato  l’haueua  quella  ma- 
niera di  vita  , col  cui  mezzo  faceua  cofe  grandi,  e nurauigliofe  : co- 
me ancora  per  fargli  toccare  con  nuno  ciò  che  potcuala  natura  aiu- 
tata dalla  gratia  del  Signore , che  altretanto  poteua  reftarc  offefa 
da  i rigori , ed  afprezze  della  Regola , quanto  il  fuoco  materiale-» 
hauea  potuto  nuocere  à colui,  che  prefo  l’haueua  per  amor  di  Dio; 
Dilicgii  ancora  più  chiaro  con  quelle  parole:  Monfigntrenon  è coJ/u> 
mpojfibile  à colui  che  di  tutto  cuore  ama  Dio  ; percioche  tutte  le  creatu- 
re prontamente  l'vbbidifcono ; sformando  fi  di  fare  la  volontà  di  coloro, che 
con  amore  filiale  lo  ftruono . Per  modo  che  il  Cameriere  marauiglia- 
to  del  miracolo , ed  inficine  rifcaldato  nel  fuo  cuore  d’vna  celeltcj 
fornace  per  le  parole  , e prefenza  del  Sant’Huomo  , con  gran  fom- 
milfione,  ed  vmiltà  gli  chicfc  perdono  . < 

Dicemmo  parimente,  che  il  Santo  effendo  à Roma , neH’andarcj, 
che  faceua  in  Francia,  iftantemente  fuppjicò  Siilo  IV.che  gli -app.ro- 
uatte,  e confermane  il  quarto  voto  ddla  vita  quadragefimale  , che 
per  allora  s’oflèruaua  nella  fua  Religione  per  coflitutionc  Regolarc, 
•*-•*  mà 
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ma  fembrando  al  Sommo  Pontefice  nuotisi  c ftrauagante,  quella  di- 
fufaca  maniera  di  vita  »e  molto  difficile  alla  fofferenza  per  la  debo- 
lezza della  uoftra  imbecille  natura»  non  volle  approuarla  . Non  per- 
ciò il  Santo  t che  per  diurna  riuclarionc  ben  fapea  il  fine  di  queft’  af- 
fare, fi  perde  di  animo,  mà  cortcfcmente  prendendo  in  man  la  mano 
del  Cardinale  della  Rouerc , Nipote  di  Sua  Santità  iui  prefente  , ed 
alzato  il  guardo  al  volto  del  Papa  : Quefti  (diffegli)  adempir à il  mi 0 
itjiierio  iTadre  Santo . Ed  il  fatto,  come  dicemmo  , auuerò  1 a_> 
Profeti  a . 

Confidcrando  poi  San  Francefco  quanto  arduo  foflfe  l’intraprefo 
aiftrc , a cui  tutto  il  Mondo  harebbe  polla  la  mira , non  tanto  per 
fublimario,  quanto  per  ammirarlo , c temerlo  , prudentemente  giu- 
dico nccclfario  trattarlo  alla  ftefa  con  Dio . E data  perciò  la  cura-* 
del  gouerno  della  Religione  al  P.  Fra  Bernardino  di  Cròpalati  fuo 
Confeflore , ferroflì  in  Cella  per  otto  giorni  fenza  mangiare  , c bere, 
iftantemcntc  pregando  il  Signore  (com'egli  era  folito  di  fare  tutte.» 
volte  che  prendeua  à fare  uouellc  imprefe  ) che  gli  manifcftaflo 
quelche  farebbe  in  quello  articolo  la  fua  volontà , e ciò  che  far  do- 
uea  per  fuo  maggior  feruigio  , ed  accrefcimento  della  Aia  Rcligio- 
“e  * ( 1 Refigiofi  non  viftolo , doppo  tre  , e quattro  giorni  vfcìr  di 
Cella,  cominciarono  à tenerne  conto  j mà  i più  perfetti , che  ben  Ca- 
peumo  il  fine  del  fuo  ritiramento  non  fentiuano  tanta  moleftfa,  per 
il  bene,  che  fpcrauano  da  fomigliante  defiderio  . ) Ecco  il  Demonio 
al  campo  per  gioire  del  retto  ; mà  perche  egli  vide  il  Sant’Huomo 
nel  meglio  del  fuo.fortc , facilmente  fi  perfiiade  , colla  fperienza  del 
panato,  che  aflalirlo  era  in  vano  > e lafciarlo  cosi  ben  fare  non  gJi’i 
permette  la  fua  malitia , rifolfe  con  tutto  il  potere. adoperare  il  mo- 
do di  nuocerlo  , con  fargli  guerra  da  Volpe  , hauendo  più  volte  ri- 
conofciuto , che  nulla  guadagnarebbe  portandofi  da  Leone , poiché 
le  forze  del  Sant'Huomo  erano  più  gagliarde  delle  fue  . L’arme  di 
combattere  lecite  dal  medefimo  nemico  fono  la  fua  aftutia.e  la  ftra- 
tagemma  militare  le  fue  frodi , ed  inganni , per  diftorlo  da  qucftso 
ìflitutione  . Inuentò  dunque  vna  fottilc  nulitia,  ed  vn’arte  d’ingan- 
d’ogn’apparenza  di  male , e coprendo  colla  pernaiflione  • 
di  Dio  le  fue  tenebre,  fi  palesò  al  Santo  , mafeherato  con  vna  fanfa- 
luca apparenza  d’ Angelo  di  luce , fotto  finta  ch’era  mandato  dallo 
Spirito  Santo  per rifpondere  alla  fua  domanda,  perla  quale  cotan- 
to importunaua  il  Cielo  colle  fue  calde  preghiere , dicendogli  che  la 
1 uà  nitennone  d’iftituire  il  quarto  voto  neiì’Ordinc  era  da  Dio  fiata 
riccuuta,  non  feorgendofi  in  quella  altro , che  zelo  della  gloria  diur- 
na; nondimeno  non  era  volontidi  Dio  che  folTe  iftituito,  pcrcioche 
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cotale  aufterità  formontaua  di  gran  lunga  le  humane  forze , e che  la 
debolezza  del  corpo  humano  non  portarebbe  carico  c©6Ì  fmifurato, 
«d  ancorché  polììbil  forte  ad  alcuni  roburti , e forti  il  recarlo  in  col- 
lo , molti  all'incontro  foprafatti  dal  trauaglio  , e dalle  grandi  diffi- 
coltà di  vn  tanto  rigore,  cornarebbono  addietro  ,che  durando  nella 
Religione  hauebbon  potuto  feruire  grandemente  à Dio,  ed  all’Ordi- 
ne ; Che  perciò  di  quella  iutraprefa  rimaner  fi  douefle , • ftabililfe  il 
fuo  Illituto  in  maniera  , che  i fuoi  Religiofi  potcrtero  ( fecondo  il 
Configlio  Luangelico  dato  da  Grillo  in  San  Luca)  indifferentemente 
mangiare  di  rutto  quello  che  loro  folle  prefentaro  , fecondo  i tempi, 
i luoghi,  c le  perfone  , colle  quali  fi  rincontrarebbono  , perciò  non_» 
voleua  Dio  , che  fi  mettelTe  in  pratica , fe  non  conforme  à quello  che 
haucuano  feguicato  gli  altri  Fondatori  degli  Ordini . Ciò  detto  il 
Demonio  mafeherato  di  luce  diiparuc  . N on  volle  Iddio  per  allora 
aprir  sii  occhi  del  Saut'Huomo  per  riconofccr  quella  teutatione,  per 
dimoltrare  ai  Mondo  la  prudenza , e fedeltà  dèi  fuo  Seruo , ed  ami- 
co, c per  ifiruirc  à noi  à fuo  efempio , ciò  che  far  dobbiamo  quan- 
do il  nemico  comune  ci  difturba  qualche  Rcligiofo  , dilegno  intra- 
prefo  per  amor  fuo , ed  accrefcimento  del  noltro  bene  fpiritualo  • 
Ouero  il  Signore  non  ifcuoprc  tutto  dì  à gli  amici  fuoi , la  Aia  vo- 
lontà, mi  lafeiagli  alle  volte  fra  luce , e tenebre  , per  maggiormente 
alficurargli,  cd  illuminargli,  porgendogli  occafioned’vmiliarfi  , per 
doppiamente  meritare . Che  farà  aderto  Francefco  ? Profeguirà 
l’imprefa  ? La  fcrittura  allegata  da  quello  bugiardo  Maeftro,  e finto 
Dottore  fermcragli  il  corfo  ? Lafcierà  egli  così  la  partita , fapcndo 
per  la  medefima  Scrittura,  che  noi  ben  fupcraremo  il  tutto  , llando 
appoggiati  con  Dio  ? I moti  della  fua  mente  interiormente  gli  det- 
tauano  elfer  la  fua  imprefa  fanta,  c quella  vilìone  colla  riuclationo 
contraria  à quella,  cofc  finte , Ce  quella,  ò fe  quella  donerà  crederò, 
fi à in  bilancio  , qual  douea  preferire  ò vna  applauditole  dcuocione, 
conforme  il  fuo  fentimcnto  , ò il  contrario  auuifo  , che  gli  perfuade 
eflcr  dal  Ciclo  i Opporli  alla  volontà  di  Dio  non  conueniua,  crede- 
re à sé  medefimo  nè  meno  : né  l’vno  , nè  l’altro  giamai  entrarono  in 
- vn'anima  che  profelfa  la  perfetdone . Ben  fù  la  refolutione  di  Fran- 
ccfco  (come  à quella  di  tutti  i Santi , che  giamai  furono  nella  Chie- 
fa  , ò faranno  in  auuenire  ) in  quella  indifferenza  di  concludere  ciò 
che  far  fi  debba  in  materia  di  riueiatione,  c di  vilìone,  di  non  fidarli 
di  sè  medefimo,  nè  del  fuo  proprio  giuditio  , e detcrminatione  , mà 
volenciermente  attendere  , e fentirc  la  rifolutione  de’  Superiori  ordi- 
nati da  Dio  nella  fua  Chicfa,  per  guidare  l’anime  riceuute  àlor 
conto  , e carica  (conciofiachc  aderto  appartiene  la  prudenza  dico- 

ijofcc- 


Digitized  by  Googl 


L I B R 0 EVINTO.  U9 
nofccre,  e difccrncre  i buoni  da’  maluaggi  Spirici , ficome  a’  fudditi 
conuienfi  la  femplice  vbbidicnza)  ch'egli  fi  portarebbe  in  ciò , come 
in  tutte  l’alrre  difficoltà , che  fc  gli  offerirono  nella  Tua  Regola  in_> 
tutto  quello  che  la  Santa  Sede  harebbe  determinato , e giudicato. 
Con  quefta  dunque  conclufione,  San  Francelco  vfeito  di  Cella 
chiamò  due  Religiofi  più  capaci,  a’quali  difle,  che  difpor  fi  douefle- 
fero  per  metterfi  il  di  vegnente  in  cantino,  per  la  volta  di  Roma,  per 
fupplicare  Sua  Santità , di  confermare , ò inualidarc  qucfto  quarto 
voto  di  perpetua  quarefima , fecondo  ch’ella  giudicarebbe  più  con- 
ueneuolc  per  la  gloria  di  Dio  ,e  bene  del  fuo  Ordine . Mà  la  notto 
che  venne  appreflb  liberollo  il  Signore  dal  fuo  dubbiò  , dandogli  à 
diucdcrc , che  ciò  che  fuggerito  gli  fù , altro  non  era , che  diabolica 
fuggeftione , ed  alluda  di  Satanafib  , inuidiofo  di  così  gran  bcnc_j, 
perche  il  voto  era  Sintiffimo,  e più  che  dir  fi  porta  piaceli  a à gli  oc- 
chi di  Dio  . Che  volontà  fua  era  ch’ei  fiabilito  luffe  neU’Ordiue  per 
maggior  fua  gloria  ; c per  Io  profitto  fpirituale  di  tutti  quei, chc_> 
s’arrollafiero  in  quefta  Religione,  eonfterandofi  al  fuoferuigio. 
Hebbe  quefta reuelarione  accompagnata  da  tanta  luce , e certezza, 
ch'ci  ne  rimafe  affictirato  , tutti  i dubbi;  ceffati , ed  ogni  ambiguità 
fuperata,  e vinta,  ch'c  l’inditio,  &ilfegnale  del  buon  fpirito,  corno 
del  maluaggio,  è di  lafciar  l'anima  dubbiofa,cconfufa,fenzafa- 
pere  à che  douerfi  rifoluere . Per  modo  che  Ì Tuoi  Frati  effendo  Ia_» 
fcguentc  mattina  venuti  colli  baftoni  in  mano  à prender  da  lui  la_> 
benediteione  per  metterfi  in  viaggio  , fece  loro  fapcre  ciò  che  paffu- 
to era,  c che  per  allora  d'altra  cofa  non  faceadi  meftiere  , mà  cho 
egli  vn’altra  volta  grinuiarebbe  per  domandarne  ailalutameute  la_» 
confermationc  ; così  riuelò  Iddio  l’aftutie  del  nemico , non  permet- 
tcndo  che  trionfafle,  ancorché  in  cofa  picciola,  del  Sant'Huomo 
amico  degli  Angioli,  e fauorito  da  lui. 

Con  qucfto  colpo  il  Santo  fuperò  Satanaft'o,  il  quale  vedendo 
non  hauer  potuto  con  interne  fuggeftioni  vincer  la  pugna, non  per- 
ciò diffidoffi  diconfeguirne  il  fine  per  altra  via.  Haucndo  il  Santo 
ottenuto  l’approuatione  del  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  ( come  di- 
cemmo) di  quefta  vltima  Regola,  vn  dì  nel  Moniftero  diTurfi,  con- 
gregati i fuoi  Frati  in  vnaftanza  dietro  la  Sacriftia  , affine  di  fargli 
j^ceuerejcd  accettare  la  coftitutione,  cominciò  à fargli  vn  lungo  r& 
gionatnento  pieno  di  fpirito , efartandogli  al  difpreggio  di  quefta-» 
.vita  temporale, che  quando  non  vi  fu/fe  altraragione  che  l’eller  tan- 
to breue , baftaua  d’abborrirla , confiderandò  quello  fondamento, 
non  douca  loro  fembrare  afpro  il  rigore  del  nodrimenro , percho 
i Serui  di  Dio  fuggendo  dal  fccolo,  al.  ritiramento  della  Religione.*, 
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non  per  altro  debbono  ftar  contenti , nè  per  altro  defiderare  la  vita» 
che  per  tenerla  di  continuo  crocifitta  con  il  Signore , e nel  fuo  Tanto 
feruitio  impiegata . Or  mentre  con  quella , ed  altre  ragioni  procu- 
rala intenerire,  e foggettare  gli  animi  de'  Tuoi  figliuoli . Alcuni  sì 
per  il  freddo  che  fentiuano,  per  la  ftagion  che  per  allora  correua_> 
molto  fredda , sì  per  il  lungo  ragionamento , moftrauan  fegni  di  ri- 
pofo,  e di  qualche  tedio , e moleftia . Fra’  quali  particolarmente  il 
P.Fra  Giouanni  Gcnouefc  (che  fuor  di  quello  fuccellb  fù  huomo  di 
gran  bontà)  non  rimafe  del  tutto  fodisfatto  di  queft’aftinenza , pa- 
rendogli cofa  troppo  dura  obligarfi  con  voto , c percioche  era  per- 
fona  intendente,  hauea  tirato  nel  Tuo  parere  alcuni  Frati  (conciofia- 
che  i fenfi  degli  huomini  fiano  diuerfi  , e non  tutti  d’vna  fatta , an- 
corché indrizzati  ognuno  d’effi  alla  gloria  di  Dio  , ed  al  fcruigio 
delPanime)  cominciò  à ritirarli  addietro , e con  fegni  diffuadcre  ad 
alcuni  quello  rigore . USant’Huomo,checon  particolar  gratiadi 
Dio  conofceua  i più  nafcolli  penfieri  degli  huomini , prefa  occafio- 
ne  dal  freddo , ordinò  ad  vn  Frate  di  profeffione  laico , che  iui  re- 
cali': vn  braciero  di  ardenti  carboni,  per  rifcaldare  la  llanza,  douen- 
dofi  egli  trattenere  alquanto  più  in  quella  pratica . E quello  incon- 
tanente portato  il  braciero,  volendolo  porre  à Iato  del  Santo,  quelli 
gli  fc  motto  che  il  riponefl’e  innanzi  al  P.  Fra  Giouanni , che  corno 
più  freddo  di  tutti  ne  hauea  più  di  bifogno . Ben  comprefe  Fra  Gio- 
uanni il  fenfo  delle  parole  di  San  Francefco  , che  lo  tacciaua  di  ne- 
gligente nel  defiderare  il  quarto  voto  della  vita  quadragefimale  , e 
quanto  intimamente  penetrato  hauea  il  Tuo  penfiero  . Portò  il  ca- 
fo,  che  mentre  di  fimil  pratica  ragionauafi,  il  braciero , perche  era_> 
di  rame  fopra  modo  acccfofi  > che  parea  vn  carbon  di  fuoco , fo  rte- 
mente  appiglio ffi  alle  tauole  del  Tuolo  di  quella  llanza  , e mentre^ 
dauanfi  à cercare  tegole  per  ifpignerlo  , ed  altri  limili  argomenti  » 
prefe  il  Santo  l’infocato  braciero  nelle  Tue  mani  » e per  buon  fpatio 
di  tempo  vc’l  tenne , finche  pofatolo  sù  due  mattoni  celsò  l’incen- 
dio, di  che  rimanendo  grandemente  marauigliati  i Tuoi  Frati, egli 
come  buon’oratore , prefe  occafione  di  pervadergli  ciò  che  da  efR. 
defidcraua,  replicando  con  gran  feruorc  quelle  parole:  Figliuo- 
li miei  fappiate  che  tutte  le  creature  vbbidìfeono  d coloro  , che  volentieri 
vbbidifeono  d Giesù  Criflo  benedetto , finga  refifiere  al  fuo  volere , angi 
tifieffi  fuoco  foggetta  il  defiderio  di  feruirlo  . Qual  difftcoltd  hauerd 
l'aflincnga  arme  fortifpma  contro  quell’ altre  fuoco  peggiore  , che  abbrun- 
ita i cuori  vmani  ? Credetemi  figli , che  fi  noi  vbbidiremo  al  Signore  in» 
quello,  che  c’ifpira  firn  premai  riportar emo  gloriofe  vittorie  contro  de'  no - 
flri  nettiti , fi  sbigottivano  dunque,  fi  con  obligo  di  Voto  io  >i  proi»t 
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Ufco  * fatto  l'yfo  iella  carne , dell'voua,  del  butiro,  del  latte , del  formag- 
gio , e generalmente  tutto  quello , che  dalla  carne  può  prouenire  per  tutto 
il  tempo  della  voflra  vita  , conciofia  che  tutto  quejlo  non  Jìa fiato  procu- 
rato per  altro  , che  per  far  rijòrgere  nella  Chiefa  l'v/o  della  vita  quadra- 
ge fintale , della  quale  fi  troua  bandita  per  il  peccato , e per  far  fiorire  ne' 
voflri  corpi,  e ne’  vofiri  cuori  il  giglio , e candore  d'vna  perfetta  caflità, 
perche  il  modo  più  facile  di  fcacciare  da  noi  le  fiamme  della  concupirai - 
ra,  e di  toglier  da  noi  quefl'vfo  della  carne , per  Joggcttarci  allo  fpirito , 
folleuar  l'anima  noflra  alla  confideratione  delle  co/e  cele/li,  e così  caftiga- 
re  la  contumacia  della  parte  inferiore , che  bene  fpejfo  fi  ribella  alla  ra- 
gione ; il  che  tutto  per  confeguire  non  vi  è meopp  piti  opportuno  di  que- 
fta  nuoti  a Ijlitutione  delvoto  della  vita  quadragefìmale  . Sarà  quejlo  vn 
mo  fi  rare  à gli  huomini  carnali  none/fere  cofaimpoffibìle  via  ere  nella 
carne,  fen^a  l’vfo  della  carne  ; conciofiacbe  fe  noi  inmolabilmente  offer- 
it fremo  quefla  legge,  e quejlo  voto  , ciò  farà  fratelli  miei  vn  meglio  raffo- 
migliarci  àgli  àngioli  feparati  dal  corpo,  e da  tutta  la  materiale  fàgli 
huomini  ve/liti  di  carne . Bjcordatcui  di  quanto  ( franandomi  io  ancora 
in  Calabria ) diffl  a / Cameriere  del  Tontcfice  Vado  II.  (allora  ch'effio  mi 
auertì , di  non  volere  obligare  i mici  Bpligiofi  all' offeruan^a  di  quelle ^ 
cofe,  che  fembra  fuperino  le  forze  naturali)  cioè,  che  niente  è impoffibiiej 
i quegli,  che  ama,  e fcruc  à Dio  di  tutto  cuore,  che  tutte  le  cofe  create _j 
l’vbbidifcono  prontamente , e che  le  medefime fono  sforiate  à far  la  vo- 
lontà di  colui,  che  fi  /India,  e procura  di  far  quella  di  Dio . Rpplicandoui 
per  tanto  di  nuouo  , che  ninna  cofa  è difficile  à queglt  che  ama  cordial- 
mente Dio,  il  che  già  voi  hauete  fperimentato  allora  che  vi  dedica/le  al  fico 
feruitio,  conforme  lo  fperimentarete  anche  giornalmente  per  l'auuenire,  fe 
voi  viuerete  Jecondo  lo  fpirito,  e non  fecondo  la  carne,  e/fendo  che  il  Begno 
di  Dio  (dice  l'^fpofiolo  San  Vaolo  ) non  confifie  nelle  viuande , nel  man- 
giare, e nel  bere,  mà  nella  gioia,  pace , e giuflitia  dello  Spirito  Santo. 

I Religiofi  immobiliti  per  loftupore  di  vederla  molta  ftima , che 
Iddio  faccua  del  fuo  Seruo , rimarti  conuinti , vedendo  queft’ifticu- 
tione,  approuata , cd  autorizzata  dal  Signore  con  sì  gran  miracolo, 
di  confentimento  comune  accettarono  il  voto,  e fra  gli  altri  più  vo- 
lentieri Frà  Giouanni  Genouefc  , che  da  principio  contradetto  v’ha- 
uea,  promettendo  in  auuenire  procurare  i tutto  fuo  potere  lo  ftabi- 
limento  di  quel  voto , percioche  diceua  egli  cotefta  e opera  di  Dio, 
e non  d’huomini . I fentimenti  di  giubilo  che  ne  riceuè  San  France- 
sco non  fi  poflbno  efprimere  con  altro , che  colle  medefime  paroloj 
colle  quali  chiufe  il  periodo  del  fuo  ragionamento . Grafie  (tenendo 
1 lumi  fiffi  al  Cielo)  Vi  tendina  Signore  i voflri  Angeli  per  mercede -» 
tanta  /ingoiare, benignamente  concedutami,  efpero  in  voi,  che  » miei  figli 
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voflri firui  ben  pre/lo  la  compliranno , quando  la  mia  minima  R^eligìoncj 
dopo  la  mia  morte  congregarafiì  in  Capitolo  , doue  fi  (labi lira  quefla  no - 
(ira  Cofiitutione  per  maggior  gloria  , ed  onore  del  voftro  fanto  nomerà  • 
Rifpofero  tutti  • ^ imcn  . Così  fù  vinco  del  tutto  il  fallace  Satanaf- 
fo , ed  il  voto  di  perpetua  quadrageiima  ftabilito  nell’  Ordine  de* 
Minimi , non  permettendo  Iddio , che  il  Demonio  trionfane  ancor- 
ché in  menomiflìma  cofa  del  Sant’Huomo  fuo  fauorito  amico  ; Di 
maniera,  che  dopoi San Franccfco fcrilTe  lettere  à Giouanni  Quinti- 
no Dottor  della  Sorbona , da  lui  gii  dichiarato  Protettore  de'  Tuoi 
Fratine!  MonifterodiNegione,  che  vegghiafle  di  fargli  offeruaro 
il  quarto  voto  della  vitaquadragefimaie,  come  gli  altri  tre  voti  . 

L’vltimo  affilio  che  con  deftrezza  tentò  il  demonio  per  abbattere 
vnasìlodciioleiiìitutionefùdoppo  la  morte  del  Sanc’huomo  (che 
accadette  l’anno  1507.  a’2  d’Aprilc)  nel  primiero  Capitolo  Genera- 
le , che  tennero  i Padri  di  qucft’Ordine  in  Roma  a’18.  di  Decembre 
de!  medefimo  anno  doue  quello  nemico  penfando  non  cfl'erui  più 
perfona  di  certa  da  farli  refiftenza , pofefi  à metter  foffopra  le  tnafla- 
ricic  di  cafa,  e i ceruclli  delle  nationi  cotanto  diuerfi  coli  congrega- 
ri . Imperciochc , chi  diccua  non  volerli  à tale  aufteriti  obligare  , e 
chi  volerla  ben  otferuarc , mi  uon  per  obligo  di  voto . Quelli  foften- 
gono  hauer  fatta  la  lorprofclSonc  d’ofleruarla  come  vno  de  gli  al- 
tri Statuti  della  Kegola . E quegli  dice  non  haucrla  votata . Voleua- 
■o  alcuni  che  il  Sant’Huomo  vincine  giamai  Tenti,  che  quella  Ifii- 
tutionc  fi  comprcndelìc  tri  i voci , cd  altri  prouauano  il  contrario  » 
con  dire  che  da  San  Francefcò  follerò  fiati  inaiati  à Roma  per  pre- 
gare il  Sommo  Pontefice  che  riccuelle  , e dichiarane  la  vita  quadra- 
gefimalc  nella  fua  Regola,  per  il  quarto  voto . Il  Capo  di  qucft’vlti- 
ìna  partita  era  il  Padre  Francefcò  Binet  feguitato  da’Padri , che  per 
maggior  pruoua  apportatoli  la  teftimonianza  del  Padre  Bernardino 
da  Cropolati  (lafciato  dal  Santo  morendo , in  fua  vece  fino  al  Capi- 
tolo Generale , come  .vedremo  ) il  quale  in  prefenza  di  Marco  Vi- 
gnaio Prete  Cardinale  titolare  di  Santa  Maria  in  Trafteucre,  comu- 
nemente chiamato  il  Cardinal  diSenegaglia  Prefidente,  loro  dillo. 
E' ter  tifiimo  che  la  mente  delnoflro  buono,  e Santo  "Padre  era , s'ofieruafie 
la  quarta  pegola,  con  efprefio  voto  della  vita  quadragefimale  colle  limi - 
tationi  in  e fio  contenute,  oltre  di  ciò  voi  ben  Japete , che  egli  prima  di  mo- 
rire , talmente  c'incaricò  di  far  ratificare  quefio  voto , com'egli  medefimo 
dichiarò,  che  ancor  dotpo  morto , finga  parlar  d'auantaggio  non  intcnde- 
ua  punto,  riceuerfi  ali  Ordine  perfona  alcuna,  finga  votare,  ed  ojferuarcj 
il  voto  dell 4 vita  quadragefimale  ; e perciò  ejortò  tutti  à riceucr  la  quarta 
pegola  con  quefio  quarto  voto. 
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II  Cardinal  di  ScnegagJia , Prendente  del  Capitolo  colla  fua  pru- 
denza ben  conofcendo  » che  la  diuerfità  de’  pareri  di  molti  minac- 
cìaua  non  piccioli  fcompigli  ( impercioche  ciafcuno  precendeua  di- 
fendere  quella  Regola,  che profefl'ata  hauea , e nel  vero  il  negotio  , 
ancorché  portaile  qualche  color  di  pietà , non  era  fenza  zizania  del 
nemico , feminata  lòpra  la  buona  Temenza  del  benedetto  Santo  di 
Paola  , onde  delufo  perche  giamai  potè  in  queft’affare  fuperarlo  , 
partitogli,  che  con  difficoltarlo  tanto , e feminarui  partialirà  ( Tuo 
antico  offitio,  come  inuentore  , e padre  della  difeordia  ) potrebbe-» 
ifcompigliar  quello  Tanto  iftituto  . Ifpirato  il  Prefidente  dal  Spiri- 
to del  Signore,  che  fempremai  brama,  e cerca  l’vnione  , e conformità 
degli  animi  ) ne  rimette  laconclufione  aldi  vegnente  .ordinando, 
che  fri  detto  tempo  attendefléro  alle  preghiere,  ed  alle  orationi , ed . 
egli  medefimo  cominciò  quelche  comandò  altresì  di  fouente  ripetere 
il  Salmo  : S.tpè  expugnauerunt  me  d i uncinute  mea-  Se  giamai  fi  vide 
correre  vn  volere  , quando  prettamente  fi  lente  gridare , al  foccorfo, 
così  videfi  il  Demonio  fuggire  ai  fumo  di  quelle  nouelle  miffioni 
del  Cielo , per  rilpotta  delle  richiettc  prefenti  in  terra,  che  gli  fecero 
credere  , ed  à gli  altri  fenfibiJmcnte  conofcere,  che  San  Francefco  vi- 
ncila tri  di  loro  , e più  che  mai  egli  hauea  maggior  potere , d’inuio- 
labilmcnte  confcruar  la  Regola,  che  ftabilita  hauea,  fiche  la  mattina 
apertofi  il  Capitolo , ed  i voti  congregati  lènza  diferepanza  di  veru- 
no , conchifero  di  abbracciare  Tollcruanza  della  vita  quadragefima- 
le,  fotto  voto  ellèntiale  come  gli  altri  tré  di  Cattiti  , Poucrtà , ed 
Vbbidienza , ginocchiandofi  i Capitolanti,  con  tencrilfime  lagrime, 
ed  vinili  parole  tutti  in  generale.ed  in  particolare  votarono  la  quar- 
ta Regola,  & il  quarto  voto  nelle  mani  del  Cardinale  , fupplicando 
il  Sommo  Pontefice  Giulio  li.  di  ratificarla,  tf  confermarla  con  que- 
lla conditione  . Il  che  fu  fatto  per  bene  dell’Ordine,  onore  della  Re- 
gola di  San  Francefco,  e confufione  del  Demonio  , contro  di  cui  il 
Sant’Huomo  in  sé  , e ne’  Tuoi  combatte  colle  arme  deH'aftinenza-» , 
ed  altre  marauigliofc  aufterità,  che  fi  veggono , e leggono  neilJa  let- 
tionc  delle  fue  virtù  . 

CAPITOLO  NONO. 
y le  ima  infermità  di  S.  Francefco  di  Taola . Tredice  a'fuoi  Frati  il  giorno, 
c l'hora  della  Jua  morte . £ fi  racconta  quanto  operi 
prima  di  morire . 

Già  è hormai  tempo  di  giungere  al  fine  della  giornata, nella  qua- 
le Noftro  Signore  volle  trarre  à fc  il  Tuo  fideliffimo  Senio , e_> 

dar- 
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dargli  la  corona , che  egli  s’hauea  meritata  per  la  Aia  purifiima , o 
caftilfima  vita , per  rance  anime  che  hauea  acquiftate  , come  quelle 
che  «'erano  dedicate,  e confecrate  al  fcruigio  di  quefto  Gran  Signo- 
re, ne  i Sacri  Chioftri  di  rrencatrè  Moniftcci  di  Rcligiofi,&  vno  di  Re- 
ligiofe , ch'hauea  ftabiliti , e fondaci  del  fu'Ordiue  nell'Italia , nella 
Francia  , nella  Spagna,  e nell’ Alemagna , quanto  quelle  ch’haueano 
abbracciata  la  terza  Regola , e fecero  gran  profitto  colle  fuc  iftrut- 
tioni  : e pertante  lunghe  fatiche,  e rigorofe  aufterità  fofferte  per  fuo 
amore.  E conciofiache  quefto  Santo  Patriarca  hauendo  compiuto 
quello,  à che  Iddio  l'hauea  eletto , già  che  vedeua  ftabilica  in  perpe- 
tuo, con  autorità  Apoftolica,  la  fua  Religione,  e pofta  in  ofleruanza 
per  tutto  l’Ordine  la  fua  quarta , & vlciina  Regola , & anco  con  ap- 
.prouatione  della  Saata  Sede , autenticato  il  quarto  voto  dell' offer- 
uanza  della  Vita  quadragefimale;  miraua  la  fua  Religione  già  gran- 
de, che  s’era  fparfa  per  tutto  il  Criftianefino  ; la  vedeua  con  felieo 
prefagio , entrata  per  così  dire  in  poffdTo  del  Ciclo  con  lo  fpargi- 
mento  del  fangue  del  Padre  Damiano  Lefpreuier,  prima  di  tutti,  vc- 
cifo  col  fuo  Compagno  da'  Mori  di  Granata;  la  vedeua  piena  d’huo- 
mini  in  ogni  conto  di  bontà,  edi  lettere;  altri  chiamati  operai;  Apo- 
ltolici  dcll’Indic,  come  il  Padre  Frà  Bernardo  Boyl  eletto  primo  mi- 
niftro  del  nuouo  Mondo, Arciuefcouo,  Patriarca,  c Nuntio  Apofto- 
lico , in  fcruigio  della  Chiefa , dal  Sommo  Pontefice  Alelfandro  VI» 
vedeua  il  frutto  delle  fatiche  de’fuoi  Figliuoli , di  che  hauea  piena-» 
notitiach’è  quanto  di  confolatione  gli  foudaua  nel  Cuore  tanto  di 
dolci  lagrime  gli  cauaua  da  gli  occhi , e per  Io  compimento  hauuto 
de’fuoi  defiderij.come  altro  non  gli  rimauefle  di  fare  al  Mondo.fuor- 
che  partirne , tutto  era  in  Aofpirare  il  Paradifo  , e vederli  libero , o 
profciolto  dalla  prigione  di  quella  noftra  mortalità , & entrarfeno 
nella  celefte  patria , per  cui  era  nato.per  iui  fuelarainente  godere  da 
faccia  à faccia  l’eterno  bene , à cui  così  fedelmente  , d’amar  diurno 
infiammato,  sì  lungo  tempo,  feruito  hauea. 

Qui  e'  da  confiderai  che  quel  grandiflimo , e giuftifiimo  Remu- 
neratore  de’trauaijli , non  volle  priuare  la  fua  morte  di  merito , che 
li  nuoui  dolori  gli  poteuandarc;  Come  in  effetto  l’anno  1507.  già 
tempo  ftabilito  della  fua  dipartenza,  ver fo  la  fine  del  mele  di  Marzo, 
quefto  buon  Seruo  di  Giesù  Crifto,  fi  fentì  più  del  paffato  cftcnuato, 
e debole  , sì  per  la  fua  età  decrepita  come  anco  per  ^ordinarie  veg- 
a .c«britl  ghie  , difcipline  , e digiuni , e particolarmente  per  la  rigorofa  oflèr- 
uanza  della  corrente  quadragefima , la  qual  volle  lare,  come  fe  folle 
Antitj.ifi  girane  di  25 . Anni  (per  efler  quella  Tvltima  quadragefima,  ad  imi- 
ri»  Ca  tat  jonc  (jj  esilio)  feaza  mangiare , erbe  . Et  io  tengo  certo  che  il 
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Signore  nel  fuo  fine  gli  concedette  quella  mercede  come  vltima  ca- 
parra della  grada . Il  fopraprefe  dunque  vna  leggicriffima , e poco 
men  che  in  jfenfibile  febrlcella , che  à poco  à poco  i’andaua  abbre- 
uiando  la  vita,  da  che  cominciò  à fentire  che  il  Signore  gli  voIea_» 
dare  il  premio  delle  Tue  fatiche, non  che  conofcere  per  diuina  infpira- 
tione,  che  porcarcbbe  quel  nule,  era  i’vltimo  auanzo  che  gli  rimane- 
ua  di  quello  efilio . Perciò  in  quella  guifa , che  le  cofe  pefanti  con  il 
loro  moto  naturale,  quanto  più  s’auuicinano  al  Centro  , canto  più 
c maggior  la  violenza,  che  acquiftano;  così  egli  di  giorno  iru» 

Siorno  s’accendeua  maggiormente  nell’ amor  di  Dio,  abbrucian- 
o il  fuo  cuore  sù  l’altare  del  diuino  amore  , perche  il  Cor- 
po , dando  in  terra,  già  l’anima  godeua  delle  celeili  dolcezze.». 
Cominciò  più  da  douero  à prepararli  per  l’vltimo  giorno  , an- 
corché nel  corfo  di  nouantun’anno  che  vide  giamai  la  morte  I’harcb- 
be  trouato  fprouillo,  perla  continua  diligenza  di  conferuarlì  ch’ha- 
uca  incolpabile  ; Onde  non  fi  può  interamente  ridire,  non  che  efpri- 
mere  il  grande  apparecchio  che  in  quei  pochi  giorni  che  glirclleuan 
di  vita , faceua  confumandoli  ginocchioni,  confideraudo  queli’im- 
menficà  di  gloria,  per  doue  s’incamina , piangeua  con  volto  ridente 
quando  fuenuto  oraua,  e bene  fpetto  diceua  con  lìeuole,  & valile  vo- 
ce , quelle  parole  del  Salmo . ÒjnoueraJJì  la  miagiouentà  come  quell a 
dell'aquila  ; viueua  l’ Anima  fua  immerla  nelle  delitie  del  Signoro 
godendo  della  vicinanza  di  quei  fempiterni  contenciu’quaJi  era  chia- 
mata ; Stana  tanto  lontano  da  se  medelimo,e  tanto  fuenuto  in  Dio. 
che  molti  dì  fi  foftentò  con  quella  fola  foauità  dell’Anima,  che  pro- 
cedeua  dalla  certa  fperanza  d’etter  beato  ; chi  miraua  il  fuo  fembian- 
te,Io  giudicaua  per  altr’huomo  diuerfo.Iinperciochc  la  continua  fe- 
ucrità , c triftezza , che  procedono  dalla  penitenza , ne’grandi  Semi 
di  Dio,  in  lui  erau  cambiati  inceielìe  allegrezza, e quella  perche  non 
capiua  ncil’anima  > e riuerfaua  nel  di  fuori  per  le  fattezze  del  volto , 
fe.  vfciua  à comunicarli  eoa  tutti . Generalmente  confelfauafi  , non 
però  di  colpa  mortale,  la  qual  giamai  in  tutta  la  fua  vita  commelTe, 
contro  l’eterna  legge  di  Dio , haucndola  intcrrottamente  impiegata 
nel  filo  fanto  feruigio,digiunàdo,  e caligando  il  fuo  Corpo  ;foffren- 
do  l‘ingiurie,e  trauaglijfcruédo  à tutti, per  amor  diCrifto  de  à Crillo 
in  tutti.  Mà  cóciolìachc  c tanto  gràde  l’vmana  fragilità  che  per  gia- 
llo, è Santo  che  lia  vn’huomo  feuza  fpccialiffimo  aiuto  di  Dio  mai  li 
manca  la  polirere,ò  il  rollo  delle  colpe  veniali,  anzi  giulla  l’oracolo 
dcll’ApoftoIo . Qui  dixerit  peccatum  non  habere  mcndaxefl.  Perciò 
nettò  egli  la  fua  cofcienza , da  quella  poiucre  colle  mortiheationi 
cfercitandofi  feraprc  più , londe  penfo  che  non  gli  folle  melliere  d’al- 
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tro  purgatorio  di  quel  lungo  martirio  di  nouantun’anno  d’afpriffi- 
*ia  penitenza . Comunicatali  con  maggior  feruore,  edeuotiono 
più  del  folico,  giachc  auuicinauafi  il  tempo  di  vedere  da  faccia  à fac- 
cia il  medefimo  Signore,  non  già  Sacramentato,  c coperto  colla  cor- 
tina de  gli  accidenti,  mà  colla  chiara,  e fempiterna  vifione  beatifica; 
Onde  per  maggiormente  auantaggiarfe  nella  gratia  di  quello  diui- 
no  Signore,  con  abbondantiffime  lagrime  cómunicoffi  ogni  dì  in-, 
queft’vltimo  auanzodi  fua  vita,  fapcndo  ben’egli  (già  dotro  nella-, 
feienza  dc’Santi)  che  nel  Santiffimo  Sacramento  ftà  la  gratia  , come 
nel  fuo  fonte,  c la  gloria  nel  fuo  principio , come  in  Cielo  fi  godo , 
della  tnedefima  gloria,  la  quale  altra  cofa  non  c,  che  la  gratia  confu- 
mata, c perfetta;  ciò  faccuagli  godere  in  quelli  virimi  giorni,di  que- 
llo celcilc  beneficio , perche  in  finirli  lo  fiato  del  viandante , c pelle- 
grino, in  vn’ifiante  la  fua  anima  beata,  da  quello  principio  di  gloria, 
giunge  à quel  fourano  fine  della  gratia . Apparecchiandoli  dunque 
così  nobilmente,  per  l’vltimo  fuo  fine , con  ciò  foflc  fiata  la  fua  vita 
vna  continua  preparatone,  infiammato  di  mille  fanti  affetti , cono- 
fccndo  per  diuina  riuelatione , che  i giorni  del  fuo  combattimento  , 
e delle  fatiche  cran  giunti  aH’eftrcm:>,  e quei  del  ripofo , del  trionto, 
e della  corona  s’auuicinauano . 

la  Domenica  dunque  delle  palme  a’a8.  di  Marzo  S.Francefco  ag- 
gradò nella  fua  indifpofitione,  perche  egli  hauea  riceuuto  dal  Ciclo, 
la  gratia,  e priuilegio  di  molti  altri  Santi,  cioè  à dire  , che  egli  fape- 
ua  il  tempori  giorno,e  l’hora della  fua  morte  ben  fi  poteua  alficurà- 
rc , congregare  auanti  à fe  » tutti  i fuoi  Figliuoli  del  Moniftero  di 
Turfi , per  rallegrarli  con  elfi , di  vederli  già  dentro  il  camino  cicli  - 
eterna  felicità,  doue  eglieredeua  fofiero  giunti  già  alcune  perfono 
honorate  da  lui  per  le  loro  virtù, e per  la  loro  pietà, trà  le  altre  Gio- 
uàna  di  Francia  Duchcfla  di  Bcrry,e  Fódatrice  del  primiero  Ordine  - 
delle  Religiofe  dell’ Annutiaca,Ia  quale  era  pallata  à Borges  , da  que- 
fta  vita  all’eterna  con  fama  di  Santità  a’4.di  Febr.del  15  05. Federico 
d’Aragona  Rè  di  Naftoli  Principe  virtuofo,  e piaceuole,  che  molto 
Criftianamente  morì  à Turfi  a’9.diNouemb.i504.hauédo  lafciato  il 
fuo  Corpo  in  depofito  nella  noftra  Chicfa  di  Plcflis , c molte  altro 
perfone  di  conto,  che  qui  taccio,  ragunati  dunque  auanti  di  fe  i fuoi 
figliuoli , doppo  hauerli  confolati,  Sappiate  (diflegli)  miei  cariami » 
tbe  la  mia  morte  è vicina,  donerà  [uccidere  il  giorno  doppo  la  TaJijua, 
giorno  di  p affi one  , e proprio  nell' bora  di  nona,  nè  v'i  horamia  più /pi- 
ranha di  vita  temporale . Grande  fù  il  cordoglio  che  fentirono  i luoi 
Frati , per  sì  dura  nouella , Se  in  quel  medefimo  punto  ripieni  di  tri» 
fiezza , feriti  nel  cuore,  s’inuolarono  dalla  fua  prcfcnia , c ritirati  10 
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cimerà , fofpinti  dal  duolo  dirottamente  piangcuano  PaflTenza  de! 
loro  Santo  Padre.  Fri  quello  tempo  le  pratiche,  che  il  Santo  faceu* 
con  i fuor  Frati,  erano  piene  di  fantp  zelo  d’amore , e fpirito,  che  lo- 
ro moueua  ad  incredibile  dolore,  ed  afflittione  . Da  quel  punto  che 
il  Santo  riuelò  à quegli  la  Tua  vicina  morte , furono  fenza  rimedio  le 
loro  lagrime,  & ancorché  vi  fuffer  tri  quei  Religiofi  huomini  dottif- 
fimi,  di  gran  zelo,  e fpirito,  nè  confolar  fi  poteuano,  nè  in  altro  affa- 
re attendere,  che  nel  comune  lcntimento  della  partenza  del  loro  San- 
to Padre . La  mattina  primo  d*  Aprile , che  in  quell* Anno  correua  if 
Cioncai  Santo,  in  cui  la  Chiefa  Cattolica  ci  rapprefenta  le  due  ope- 
re di  maggior  magnificenza,  cioè  della  Carità,  ed  vmilti  del  Salua- 
tore,  nella  lauanda  de’ piedi  de’fuoi  Santi  Apoftoli,  e nell'iftitutiono 
del  Santiffimo  Sacramento  del  fuo  Corpo,  e Sangue,  fempitcrna  me- 
moria della  fua  paffione,  pegno  della  noftra  futura  beatitudine,  e te- 
foro  ineftimabile , che  in  sè  racchiude  tutto  Chrifto  Noflro  Signore, 

Dio  , ed  huomo . I’cftatico  languore  del  Santo  Seruo  di  Dio,  hauea 
già  ftabilito  per  fentenza  irreuocabile  di  reciderlo  ftamt  della  fua_» 
vita  , il  vegnente  giorno , ftante  la  debole , e macerata  fua  carne  per 
Crifto,  fofpingendola  lo  fpirito.pcr  vkimo  sforzo  della  natura,  drii- 
zandofi  da  letto,  ò per  meglio  dire,  dal  tormento  de’fuoi  duri,  c no- 
dofi  farmcnti,  fopra  di  cui  non  fi  coricaua  per  ripofare,  mi  per  rino-  > 

uare  la  penitenza,  e per  far  corife  Aire  olla  carne  sù’l  martirio , la  no- 
biltà dello  fpirito  non  che  la  fua  viltà;  ancorché  fentiua  morirli, non- 
dimeno con  quella  fua  tanto  propria  generalità , e viuezza  di  fpirito 
da  séonedeitrao  appoggiandoli  al  fuo  ballone  , fi  conditile  al  luogo 
del  Capitolo,  accompagnato  da’fuoi  figliuoli,  più  colie  lagrime,  che  / 

colla  prefenza,  per  il  gran  dolore , che  loro  ingombraua  il  cuoro  , 
per  la  fua  vicina  dipartenza;  màcgli  piangeua  per  allegrezza  della—» 
vicina  gloria  ; e quiui  fatti  federe  per  ordine  i fuoi  Frati,  con  tene- 
rezza di  Padre,  e-vifcere  di  carità,  loro  cominciò  à dire . 

Figli  amati,  in  tutte  le  opere  noftre imitar  dobbiamo  il  noflro  Sottrano 
Duca  Cri/lo,  da  cui  infteme  habbiamo , e le  gratie  in  terra  ,e  la  gloria  itu 
Cielo , m'i  parato  à voi  (à  me  nelle  fatiche  Compagni,  nella  riu  evenga  Pa- 
dri , e nell'amore  Figliuoli ) in  queflo  mio  vltimo  tefiamento,  lafciarni  al- 
cuna memoria , per  la  quale  vi  s'imprimi  vn  pietojo  ricordo  nella  mente  , 
atto  à fi cacciar  la  nequitia  del  nemico  infernale , ed  à prouocare  la  miferi - 
cofdta  dell'Umico  celefilc . Douendo  dunque  ogni  foldato  di  Crifilo,  dri%- 
tgare  le  fine  opere  Àtri  f ni,  che  come  fteure  firade  U conduchino  algiardino 
delle  delttie , cioè  alla  gloria  dell'Eterno  \c  , alla  brama  della  propria _» 

Salute , ed  alla  Carità  di giouare  il  pro/Jtmo,  però , per  glorificare  Iddio  , 
par  falnare  noi  fleffi , e per  giouare  a' Fratelli  di  tutto  queflo  voglio  ragio - 
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hjthì  . Conftfle  la  gloria  di  Dio  nel  culto  interiore , e nella  riuereuga  efie- 
riore  ; conftfle  la  falute  propria  nell'aflenerfi  dal  male,  e neH'approffimarft 
al  bene  : Conftfle  la  Carità  Verfo  il  proffìmo  in  aiutarlo  coll' opere , e con- 
ciarlo colle  parole  ; dunque  per  feopo  hauer  dobbiamo  primieramente 

?'hefii  tré  oggetthebe  c’impennano  l'ali  dell'anima,  à cui  dando  foaue  fiato 
'aura  della  gratta  , fd  che  fpieghiamo  il  voto  al  fopraceleflc  nido,  perciò 
eccoui  il  pegno  del  mio  amore  ripoflo  in  Criflo,  conferuato  in  noifleffì , o 
Comunicato  al  prò /fimo  pappiamo  certo  che  mentre  in  Criflo  il  riponiamo 
non  potrà  effcr'inuolato  à noi  dal  neghittofo  ferpente,métre  con  noi  il  con- 
feruiamo,  non  potremo  effere  affaltati  dall’otiofa  accidia, laquale  dell'ope • 
. re  della  Carità  c troppo  empia,  benché  pigra  emola  ; quando  al  proffìmo  la 
comunichiamo,  veniamo  d difcacciare  l'inuidia  primo  peccato , con  il  qua- 
le l' infornai  Satanaffo  perfuafe  al  noflro  primo  Tadre,  l'ojfefa  cantra  la  di- 
vinità ; e perche  qualfi voglia  lflitutore  di  pegole  attender  deue  d quefli 
tré  metodi,  per  quefto  effendo  io  flato  chiamato  dallo  Spirito  Santo,  ad  or- 
dinare quefta  Religione  de' Minimi  in  terra,  acciockc  da  quella  ne  nafehino 
tanti  grandi  Eroi  in  Cielo  , fia  prima  il  voflro  gelo  driggato  al  Creatore  , 
dipoi  alla  voflra  propria  falute  ; e quindi  poi  influifea  all'aiuto  del  proffì- 
mo : che  fe  il  Figliuol  di  Dio  hd  fatto  tanto  per  noi, perche  dobbiamo  noi 
per  gloria  fua,  e per  aiuto  delle  fue  pecorelle,  effere  pigri  ad  imitarlo  ? Di- 
coui,  che  per  mantenervi  in  Carità,  vi  bifogna  vnirui  con  Dio , il  quale  è 
Vera  Carità,  e poi  come  fuoi  imitatori  comunicarvi  in  Carità  al  proffìmo , 
foccorrendolo,  amandolo  e pregando  per  quello  ; ricordateui  che  fua  Di- 
vina Maefld , non  falò  ci  comanda  amare  gli  amici , màgli  ifleffi  nemici , 
aggiungendo,  che  dobbiamo  farli  bene , e pregare  per  efjì  , come  egli  raro 
ejempio  ci  diede, che  con  vmiltà  lattò i piedi  di  Giuda  doppo  che  s'era  fatto 
Jito  nemico,  e nella  cenagli  donò  il  fuo  Corpo , e Sangue,  e pregò  in  Croce , 
per  i fuoi  Crocifijfori.nella  qual  cofa  con  tanta  Carità  l'imitarono  Stefano, 
Andrea , ed  infinite  febicre  de’ Santi  Martiri, dobbiamo  anco  imitarlo  nel- 
la Santa  virtù  dell’ Vmiltà  Fondamento  di  tutte  le  virtù  , fenga  la  quale 
non  fi  può  dare  vn  puffo  verfo  il  Cielo , che  perciò  prima  di  morire  volici 
1 r troc  l*fctare  Vn  rar*->  e finS°lar  documento  in  quefta  virtù,  con  lavar  loro  i pie- 
Canunì-  di  • Figliuoli  miei  fe  Iddio  s'vmiliò  all' huomo,  perche  l’huomo  non 
xatunti.  dee  vmilìarfi  à Dio  ? Se  il  Cielo  s'vmiliò  alla  terra , per  qual  cagione  laj 
Cabriti  ((fra  n6n  fi  tee  ?mUiare  al  Cielo . E ciò  detto  ( ad  efempio  di  Crifto) 
IJT'  ^.con  profondiffima  vmiltà  ; e con  quelle  medefime  cerimonie  del  fuo 
tucàlab.  diuino  Maeftro , cominciò  à lauare  i piedi  di  dodici  fuoi  Figliuoli . 
in  vita  Quegli  vedendo  il  loro  Santo  Padre , non  folo  per  l'età  tanto  decre- 
s.  Fran-  pita,  rqi  per  lo  grande  fcadimento  delle  forze  corporali,  che  appe- 
F^'ia*^  na  Poteua6  reggere  in  piedi,  dinanzi  ad  elfi  ginoccnione , effcrcirare 
* ’ sì  atto  di  profondici n?a  vmiltà»  col  volto  bagnato  d’abbondantiffi- 
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me  lagrime , che  in  tanca  copia  gli  pioueuano  da  gli  occhi,  che  ba- 
llavano di  far  quella  lauanda,  per  tenerezza  fi  disfaceuano  in  lagri- 
me . Confederando  anche,  che  quanto  egli  faccua  eran  gii  gli  vttiml 
efcrcitij  dell’rmiltà , per  lafciarli  aflodati  in  quefta  virtù  da  lui  co- 
tanto ftimata,  e fempre  mai  loro  predicata  > e raccomandata , sù  la 
quale  come  ferma  bafe , e ftabile  colonna  fondato  hauea  l’edifitio 
fpiricuale  di  tutte  le  virtù,  c raccrefcimcnto  della  fua  vmile  Religio- 
ne; i Religiofi  quando  fe’l  videro  dinanzi  ad  elfi  proftrefo,  ripieni  di 
ftuporc,  rifiutauandi  jFarfi  lauare  i piedi  dal  loro  Padre , e Generale 
che  l’hauenano  veduto  operare  inaudite  marauiglie , Se  in  particola- 
re il  Padre  Fri  Bernardino  da  Cropolati  fuo  Confclfore , come  Pie- 
tro, faceua  granrefiftenza . Allora  il  Santo  Vecchio  piaceuolmenta 
loro  difle.  Deh  figli  [affiate, che  quanto  io  faccio  è per  rimetti  brarui  quel- 
la memorabile  anione,  ebe  fece  Giesù  Criflo  prima  di  morire , di  lauare  i 
piedi  a' Juoi  Difcepoli , per  lafciarli  queflo  raro  efem pio  d' Umiltà;  cosi  far 
1 leggio  ancor' io  per  veflirui  dello  fpirito  dell'vmiltà  , accioche  femprc~t 
l'b abbiate  aitanti  gii  occhi  per  imitarlo , •&  ejfere  in  tutte  le  voflre  anioni 
perfetti  vmili . £ fe  Giesù  Criflo  ejfendo  Maeftro  , e Signore  lauò  i piedi 
de  fuoi  Difcepoli,  &"  à tutti  vmilioffi , così  ancor  voi  douete  l’vno  all'altro 
lauare  i piedi  con  ogni  beneuelcnga,  & vmiltà , 

Finita  la  lauanda  fi  pofeà  federe  di  nuouo  al  fuo  luogo , e I’iftelTo 
fecero  tutti  gli  altri  già  fiati  in  piedi  ad  ofteruare  quell’atto  vmile 
del  Santo . Indi  foggiunfc . Miei  Figliuoli , perche  dobbiamo  accollarci 
al  Sacrofanto  altare  perriceuerc  quel  Diuiniffimo  Sacramento  dell'Eucha - * 
rtflia,  antipatia  dell'odio,  e della  difeordia,  e fimpatia  dell' amore , e cari- 
tà fraterna  , affinché  riceuiamo  il  Sacramento  , ér  il  frutto  d’ejfo  , è bene 
riconciliarci  trà  di  noi,  con  l’vno  domandar  perdono  all'altro,  e ciò  faccia fi 
con  quel  perfetto  amore  che  fia  pofftbilc . Ciò  detto  fi  pofe  ginocchione 
tenendo  i fuoi  occhi  fidi , verfo  il  Ciclo , non  fenza  gran  copia  di  la- 
grime, e compuntfomNlicuore,  chicfe  perdono  à Dio  di  tutti  i fuoi 
difetti , e mancamenti  CTommeffi  contro  la  fua  diuina  volontà , non 
che  della  fua  diuina  legge, del  poco  femore  di  fpirito, con  che  l'hauca 
fcruito , c del  poco  zelo  tenuto  nel  reggimento  fpirituale , e tempo- 
rale, della  fua  vmile  famiglia . Indi  riuolgendo  i lumi  verfo  i fuoi  ca- 
ri figli  con  tenerezza  di  cuore,  gli  domandò  perdono , fe  forfi  nel  ri- 
prenderli fiato  foffe  troppo  afpro  , e pafiato  i tetmini  dell’equità , 
ouero  fe  in  alcun  modo  trafeurato  in  procurare  con  ogni  diligenza 
Ja  loro  falute  ; Efortando  tutti  di  voler  pregare  Giesù  Crifto  fuo  ca- 
ro Maeftro , d’affifterlo  nel  fuo  paflàggio  colla  fua  fanta  mifericor- 
dia . Tutti  i fuoi  figliuoli  ad  efempio  fuo  fecero  il  medefimo,  prima 
con  Dio , dopò  con  lui  chiedendoli  perdono  de’loro  mancamenti 
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commeffi  nella  oflèruauza  della  Tua  Regola , del  poco  amore  porta- 
toli della  neghittofa  vbbidicnza  ne’fuoi  precetti , c del  poco  frutto 
cauato  da’fuoi  configli,  e documenti . Per  fine  il  Santo  teneramente 
abbracciò  tutti,  e tutti  à lui,  e ciafcuno  al  Fratello . All’ora  il  demo- 
nio come  mi  perfuado  non  potendo  foffrire  di  vedere  tri  quella  Tan- 
ta comuniti,  si  indiflolubile  vnione  di  Carità, di  cui  n’era  Capitano, 
e Maeftro  il  nuouo  Serafico  d’amore  Francefco  di  Paola  fuo  nemico 
giurato , con  Tuo  eterno  fcorno , con  gran  fretta  fi  andò  ad  intanarc 
nella  più  profonda , ed  ofenra  caucrna  dell’inferno , per  iui  raifera- 
mente  piangere , quella  Carità,  ch’ei  non  volle  hauere  in  Cielo,  la  te- 
de u a poi  in  terra  , radicata  ne’pctti  de’mortali . 

Haucndo  il  Sanco  Vecchio  dimoftrato  la  Tua  profonda  Vmiltà,  ed 
accefiffima  Carità,  da fc  medefirno appoggiato  al  fuo  bafione,  fi 
condiifle  in  Chiefa,doue  aprì  due  viue  fonti  dalle  vene  dè’fuoi  occhi, 
c doppo  d’hauer  bagnato  ad  vna,  ad  vna  le  memorie  delle  grat/c  fin’ 
à quel  punto  riceuute  daDio  in  quella  vita, e maggiori  gratiofamen- 
tc  ne  fperaua  nell’eterna,  con  interna  deuotione , ed  vmiltà , fi  ricon- 
ciliò, per  dar'efempio  a’fuoi  figliuoli,  che  la  maggior,  e (ingoiar  pre- 
paratione,  che  far  fi  polla  per  riceuere  il  Signore.c  il  confefiarfi  ogni 
mattina , ancorché  la  coicienza  non  ftelfe  aggrauata  di  colpa  mor- 
tale : Indi  s'accóftò  con  gli  altri  Frati  al  Sacro  Altare,  nel  di  cui  in- 
fimo fcalino  proftrefo  col  cordone  al  collo , pollo  in  Croce  auanti  il 
petto  à guifa  di  fida  (antico  còftnme,  da  erto  introdotto , in  queft’- 
Ordine  di  comunicarli  quei , che  non  fono  Sacerdoti)  volle  con  que- 
lla cercmonia  il  Santo  Vecchio  additarci , con  quanta  riuerenza , Se 
vmiltà  fi  dee  accollare  i quelto  Sacramento , e colla  penitenza  che_> 
fopra  ogn’altra  cofa  profclfaua,  come  fogliono  i veri  penitenti,  colla 
fune  pendente  dal  collo  prolìrarfi  auanci  i piedi  del  Signore . Com 
egli  per  farci  vedere  che  fra  tutti  i peccatori  era  il  maggiore,  & inu- 
tile Seruo,  s’accoftaua  al  vero  Signore  del  Cielo , e della  tèrra , come 
viliffimo  fchiauo  tutto  disfatto  in  lagrime  età  colloqui j , c cenerilfi- 
mi  pianti  di  deuotione , percuotendoli  fòrtemente  il  petto  con  chia- 
ra, e fieuole  voce,  replicando  tre  volte  Domine  lefie  Crifle  non  Jum  eli- 
jnus,&c.  riceué  il  Viatico  per  mano  del  Padre  Correttore  del  Mohi- 
licro  che  cantaua  la  Meflfa . Refe  doppo  le  gratie  per  quello  foura- 
no  benefitio,  fi  licentiò  con  tenere , A amorofe  lagrime,  dal  Santifiì- 
me  Sacramento,  perche  mai  più  lotto  la  Cortina,  e velo  de  gli  acci- 
denti l’harcbbe  riccuuto  , domandandogli  anco  viralmente  perdono 
delle  fue  negligenze  in  feriurlo  - Orò  particolarmente  alla  Sacratifli- 
ma  Vergine,  i cui  caldamente  raccomandò  l'anima  fua , c la  fua  Re- 
ligione, A altresì  raccomandofii  ai  fuo  Angelo  Cuftodc,  ail’Arcan- 
• ” •’  gelo 
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gelo  Michele,  al  Serafico  d’Afiìfi,  ed  al  Precurforc  San  Gio:  Bactifta 
Tuoi  Auuocati . Pofda  non  gli  eflendo  rimallo  forza , né  fpirico  per 
quei  pochi  paffi  appoggiandoli  sù  le  braccia  dc'fuoi  amati  Figli , fi 
riconduce  alla  fua  cella, doue  diftefo  fopra  il  fuo  ftraco  di  farmcnti, 
ordinò  che  §Ji  portadcro  l’Olio  Santo , il  quale  con  gran  copia  di 
lagrime*  e deuocione  riceuè,  honeftamente  offerendo,  c piedi,  e ma-, 
ni,  e lato,  perche  egli  lìcome  fù  neH'aftinenza  rigorofo,  fù  anco  tale 
ncirolleruanza  della  Regola,  di  giamai  cauarfi  l’habito  che  portaua 
io  dodo,  per  grane  che  fi  fude  l’infermiti,  perciò  con  quello  fcruprc 
vide,  e volle  .morire  . 

Doppochicftaa’fuoi  Figliuoli  che  eran  iui  prefenti  attendono  , 
tutto  di  fanto  ardore  ripieno,  cominciò  à dirgli  quelle  amorofe  pa- 
role . Già  miei  Figli  con  gran  fretta*' annuitici  l'incuitabil'cfìrcmo  dell* 
mia  morte , ed  il  termine  de' trattagli  di  quefia  penofa  vita,  il  Signore  che 
fer  fua  gratta  me  la  diede  già  è Jeruito  che  con  effa  vi  lafci  nella  battaglia. 
Spero  nella  fua  Santa  Mifericordia , mi  voglia  dare  la  corona  de’lrauagli , 
per  fuo  amore  fojferti,  vi  eforto  à viuere  con  perpetua  vigilanza,  nell'amo- 
re, e feruigto  d'vn  tanto  gran  Signore  , che  per  noi  altri  pouerclli  diede 
la  fua  propria  vita . V ir  accomando  la  pace,  e la  carità  , perche  fc  l'ama - 
rete,  e fcambieuolmente  v'amarete  : il  nemico  non  hauerà  potere  d' offen- 
denti . Figli  mirate  Jcrnpre  all'accrefcimento  della  nofira  Religione  ; fiate 
vbbidicnti  Figliuoli  alla  Sede  ^fpofìolica  , non  vi  turbino  le  cofe  perico - 
lofe  del  fecole,  fiate  modefii,  e j inceri  nel  parlare,  e conuerfare , amate  I/l» 
fanta  penitenza  , & accioche  non  vi  paia  rigortfa , confiderate  , chcj 
la  fate  per  Jodisfare  à Giesù  Chrifio  benedetto , à cui  tutti  habbiamo 
offefo,  e fummo  caufa  della  fua  morte . Vbbidite  con  ogni  humiltà  a'Voftri 
Superiori . Difcoflateui  quanto  farà  poffibile  dal  cattino  fpirito  dell'ambi- 
tione . Habbiàte  in  horrore  i'auaritta , e procurate  fintamente  viuere  col 
difprcTrgo  delle  cofe  temporali  come  veri  poucri  Fuangelici  : le  voftre  ope- 
re fian  tali , che  eoi  voflro  buono  efempio  f franiate  tutti  al  feruigio  del  Si- 
gnore , in  cui  Jempre  da  doucro  impiegar  vi  douete , per  meritare  il  nome 
de'fuoi  veri  ferui,  e conofcan  tutti  che  fiutatali  ; &•  io  vi  certifico,  ev' affi- 
ttirò, che  v'amo  nel  Signore  quanto  è poffibile,  e riporto  nel  miglior  luogo 
dell'anima  mia,  per  fupplicare  fempre  Gì  est 1 Crifto  benedetto,  che  Vi  aiuti 
& affifia  colla  fua  Janta  gratta . Mancogli  in  quello  dire  lo  Ipirito,  nc 
potè  finire  queft’vlcima  parola  , vedendo  che  i fuoi  Figliuoli  perii 
gran  cordoglio  vcrfiuiano  copiofiffimc  lagrime, per  la  fua  diparten- 
za • In  tanto  feorfe  il  dì,  la  fera  fentendofi  auuicinare  con  gran  fret- 
ta al  fuo  fine  non  volendo  egli  infalli  dir  più  quei  poucri  Frati  affec- 
tuofamente  prcgolli , che  in  quel  punto  fi  riciraflcro  nelle  loro  Celle 
à rìpofare , ond’elfi  vbbidicnti  con  gran  fentitneuto  ; ai  bene  parti- 
rono. 
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irono,  nondimeno  in  tutta  quella  notte  altro  non  fecero  che  dirotta- 
mete  piangere, ed  egli  fi  pofe  ad  afpcttare  l’hora  della  fua  chiamata, 
tutto  coll’anima  in  Dio,  foftenne  gli  accidenti  in  tutta  quella  notte . 

II  voler  deferiuere  gli  affetti,  le  tenerezze , ed  i colloquij  che  pafsò 
il  Santo  in  quella  notte  con  Dio  , farebbe  pretenfione  d’vua  penna , 
che  vantale  efler  d’ala  d’vn  Serafinojonde  ballerà  folamente  l’accen- 
nare che  quella  Ceiletta  fembraua  vn  Cielo  , abitato  da  Celefti  Spi- 
riti, che  ftauano  afpettando , che  fpirafl'e  l’anima  fua  per  condurla-, 
dinanzi  al  crono  del  Creator  del  Mondo . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Della  fua,  fixuta , & bumiliffima  morte’,  fua  fi  a tur  a , 
e fattele  del  Corpo  . 

LA  mattina  appreffo  in  sù  l’alba  il  Sant'Huomo  fatti  di  nuouo 
congregare  in  fua  Cella  tutti  i fuoi  Religiofi  , per  con  effi  fare 
l’vlcimo  offitio  d’vn  buon  Padre,  e dichiarare  per  teftaraento  , Se  vl- 
tima  volontà  quelche  da  loro  doppo  la  fua  morte  bramaua  ch’era  di 
iafci&rc  al  luo piccolo  drappello  vn  Capo,  e Pallore  , in  prouedero 
colla  medefima  cura  > che  già  il  gran  Patriarca  Giacob  nominò  il 
fuo  figliuolo  Giuda  per  Capo,  e Guida  de’ fuoi  figli  ne' loro  affari» 
che  gli  fi  offèrirebbono  . Ed  à guifa  d’vn’altro  Moisé , che  morendo 
dichiarò  fuo  fucceflbre  Giofue , colla  carica  di  condurre  i figliuoli 
d’ifracle  nella  Terra  di  promiffione.  Come  anco  ad  efcmpiodcl 
noftro  Saluatore  Giesù  Crifto,  che  prima  di  partire  dal  noftro  Mon- 
dojdouendo  lafciare  vn  Capo  nella  fua  Chicfa,  nominò  S.Pietro. 

Foi  voi  ricordate ui  cariami  Fratelli  ( cominciò  à dirgli  ) che  io  v'hò 
efortato,  e fopra  tutto  raccomandato  la  Carità  verjo  Dio  , d voi  medefimi , 
& al  projjìmo  ; Voi  fapete  beniffinto,  che  ciaf  cuna  congregatone , che  viue 
ad  imitatione  del  fuo  Capo  nofiro  Saluatore  Giesù  Criflo  , ha  d ibi  fogno 
d’vn,  che  gli  fia  Maeftro,  e Mmiflro  in  reprendere  il  male , e Minifiro  in 
aiutare  al  bene , hauendo  l'ifleffo  T^ofiro  Signore  detto  a' fuoi  Dijcepoli  ; 
Voi  mi  chiamate  Maeflro,e  dite  bene-, ed,  altreue  il  Figliuol  diDio  noni  ve- 
nuto per  effer  miniftrato,mà  per  minorare.  Vero  doppo  il  mio  M afflerò, 
e miniflero  fiate  contenti  che  l'clettione  del  mio  Succeffore , la  quale  di  ra- 
gione è voflra,fia  rtntvffa  nella  mia  volontà , qtteflo  che  da  me  farà  nomi- 
nato , finito  il  circolo  d'vn  anno,  deporrà  il  fuo  offitio  in  potere  del  Capito- 
lo Generale  (che  d’ordine  di  Sua  Santità  fi  terrà  in  F.oma')  à cui  toccherà 
ielettionc  del  nuono  Succeffore, ofieruandofi  quefio  metodo  fin' à tanto,  che 
piacerà  alla  dtuina  bontà,  diconferuare  quefla  Congregatone  in  fanta  fa- 
ce. Appena  il  buon  Padre  finì  la  fupplica,  che  tutti  i Religiofi  fi  juro- 
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celiarono  di  volere  riceuer  coluich'cgli  nomiuarebbe,  e l’vbbidiria- 
no  come  à lui  mede  fimo,  fermamente  credendo  quegli  clfer  eletto  da 
Dio,  che  egli  nominarebbe . All’ora  profeguì  il  Santo  Padre . Io  no- 
minoti TadreFrà  Bernardino  di  Cropalati  mio  Confejfore  quitti  prefente , 
attefo  per  hauerlo  fpermentato gran  Seruo  di  Dio, vi  J'aprd  meglio  confcr- 
ttare,  gouernare,  & accrefcere  di  bene  in  meglio , jicome  quegli  che  ha  piti 
intima  conojccn^a  di  tutti  voi,  vbbiditelo,  perche  è httomo  di  gran  /pirite, 
gelo,  e prudenza  . ' ' ■ 

Il  Padre  Fra  Bernardino , tutto  dolente  vedendoli  fuor  d’ogni  fuo 
penfiero  aliato  fopra  gli  altri,  douc  nell’ animo  fuo  fi  tcneua  l’otto  à 
tutti,  non  potè  ridurli  à cedere  al  giuditio  del  Santo,  recando  ad  er- 
rore di  cognitione  ingannata  l’hauerlo  ftimato  degno  del  grado  di 
Vicegenerale  ; perciò  pieno  d’vmiltà  proftefofi  ginocchioni  dinan- 
zi al  Santo  Padre,  fi  diede  à proteftare,  ed  i prouare  quanto  più  effi- 
cacemente potè,  la  fua  infufficienza  , che  oltre  le  miferie  dell'anima 
fua,  le  forze  da  non  reggere  à cotal  pefo.che  perciò  il  volelfe  difpeu- 
fare  da  quello  comandamento,  tanto  più  che  nell’Ordine  , anzi  nella 
medefima  raunanza  non  mancanano  lòggetti  capacilfimi  in  dottri- 
na , in  Virtù,  & in  efperienza  di  Religione  di  poter  con  modo  più 
proprio  gouernare  che  lui  ; Il  Sant’Huomo,  non  ottante  le  fue  feufe, 
gli  rilpofe  . Di  voler  liberamente  accettare  la  carica , e fi  raccordale  che 
la  Sapienza  di  quejlo  Mondo , era  ignoranza  apprejfo  il  Signore  il  quale 
batteria  molto  ben  riguardata  la  fua  purità, e jempheità,  che  gli  erano  più 
grate , che  non  l'arguta  dottrina  degli  huomini  mondani . Indi  coman- 
datogli in  virtù  disama  vbbidienza  che  Taccectafle  quegli  coftretto, 
foggeetò  le  fpalle  al  carico  . All’ora  San  Francefco  li  confegnò  i fu- 
gelli  dell’officio , e teneramente  abbracciandolo  , con  intenfe  lagri- 
me, gl'incaricò  il  prudente  gouerno  della  Religione;  e doppo  fatto- 
io federe  ordinò  à tutti,  che  in  fua  prefeuza  gli  preftafl’ero  vbbidien- 
za come  à Superiore,  già  che  gli  comunicaua  la  plenaria  potetti , & 
autorità , ch’egli  medefimo  haueadal  Papa  ; ilche  tutti  prontamen- 
te fecero  baciandogli  la  mano . Indi  il  Santo  l’aflegnò  il  Padre  Cor- 
rettore del  Moniftero  di  Turfi,  il  Padre  Iacopo  l’Efpreuier,  ed  il  Pa- 
dre Maccco  Michele , per  Colleghi , nella  fua  carica , efortandogli, 
che  con  ogni  ttudio  o(fernaflero,e  facefl’ero  oficruare  la  quarta  Rego- 
la già  dalla  Santa  Sede  approuata,  e confermata . 

Del  reflo( profeguì)  Figli  miei  cari/Jìmi  vi  eforto  alla  fantaperfeueran- 
ga  , ed  alla  firetta  ojferuanga  della  noftra  Regola  Jénga  punto  alterarla , 
Vi  raccordo  à tener  J'empre  la  mira  all'acquifio  della  Santa  Virtù  dell'- 
Vmiltà  fopra  di  cui  s'appoggia  l'edifitio  Jpirituale  , accoppiando  à quefia 
•gran  Virtù  la  manfuetudine , la  dolcegga  del  cuore , la  J anta  pouertà  col 
v-  Aaaa  di- 
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difpreggì0  di  tutte  le  cofe  temperali,  quefla  è il  legamento  deli  eterna  vi- 
ta, e la  fida  tramontana  per  giungere  al  porto  della  Celcfie  patria  . T ar- 
ticolarmente vi  raccomando  Pofferuanga  dell'afiinenga  quadrageftmale , 
/ingoiare  pregio , ed  ornamento  del  nofir'Ordine . Ma  / opra  tutto  la  finta 
Carità  , e ftambi ernie  amore  tra  di  voi,  affinché  1 opera  della  nofira  Re- 
dentione , tanto  da  Dio  amata , e da  lui  compita  col  caro  pregio  della  fua 
propria  vita,  non  fi  perda  in  voi  per  vofiri  difetti . E rallegratati , perche 
fon  piccioli  i trauagli,  c grandiffimi  i premi j.  E perche  la  no/ira  Religione 
è fondata  nella  poti  erti,  caftità,  vbbidienga  , e vita,quadrage fimale  , per 
la  poucrtà  riempiaui  il  Sommo  Monarca,  delle  ricchegge  della  diiiin  tu 
fapien^a  , per  la  cafiità  vi  doni  le  deligie  intellettuali  della  fruitione  di- 
twta  ; per  l'vbbidienga  porgaui  lo  Scettro  , con  che  come  Figliuoli  della 
dilcttione  giudicar  po/fiate  sù  le  T ribu  d'iflraele  ; £ per  l'aflinenga  della 
perpetua  vita  quadrageftmale , la  Santi fftma  Trinità  vi  faccia  partecipi 
di  Jederein  quella  gran  Cena  del  Taradijo  , per  cibami  di  quei  pretiofi  li- 
quori, e nettàri  di  confolationi,  eterne  , e bere  di  que' torrenti  digufit  , e_> 
piaceri  di  fempiterna  gloria , la  mia  morte  (replicogli)  farà  nella  medefi- 
ma  bora  che  il  noftro  Saltatore  Giesù  Cri  fio  per  noi  morì  sù  il  legno  della 
Croce,  alla  quale  fiamo  affai  vicini  (non  mancò  al  Sanc’Haomo  la  pro- 
fetia  prima  che  la  parola.  ) £ già  che  mi  fio  fi  finito  che  non  mi  manciù 
altro  che  lo  fpirare . Dio , parto  delle  mie  Vifccrc  vi  lajcio,  Franco feo 
già  fi  parte,  e non  farà  più  con  voi  in  que  fio  pre/cnte  Secolo  ; però  fi  a con 
effi  voi  la  diuina grati*  ; afeiugate  le  lagrime , temprate  i gemiti , tratte- 
nete i fofpiri,  perche  è voflru  ventura  mentre  io  vado  in  luogo,  oue  l'amor 
non  fi  f cerna , mà  crejce  ; le  fiamme  della  Carità  non  s' e fingono , ma  con 
più  vigore  Raccendono  i che  ficome  mentre  fono  flato  in  terra  ho  pregato 
ogni  dì  per  voi,  altretanto  farò  in  Cielo  ; poi  abbracciato  ì fuoi  figli  » e 
data  loro  che  nel  pregarono , l’ vlcinia  benediteione  nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo , li  pregò  che  fi  condnceiìero  in 
Chiefa,à  celebrare  le  cerimonie  della  Crocc,rimanendo  con  lui  il  Pa- 
dre Bernardino  Tuo  Confdìòre,  e Vicegenerale,  Se  altri  Rcligiofi  . 

In  tanto  S,Francefco,  perche  non  con  altra  vita  viucua,  che.con  la 
vita,  per  così  dire , di  Giesù  Crifto  Croci  fidò , per  il  di  cui  amore_» 
s’era  conficcato  sù  la  Croce  della  vera,  e perfetta  fua  imitationc_j  ; 
impercioche  egli  ben  conofccndo  quanto  più  gloriofo  fufl’e  il  patire 
per  amor  di  Crifto , dell'opcrar  cofe  hcroichc  fin  da  giouinetto  fi  ri- 
iblfedi  iìar  Tempre  Croci  fido  con  Crifto  , con  quel  generofo  fenti- 
meato,  e dolore  della  paffione, Compagno  infepacabile  della  fua  car- 
iGalat.i,  ne,ed  anima, che  giamai  fc  ne  dimenticò  fpehe  volte  replicando  quel- 
le parole  di  San  Paolo  a . Sentite  in  voi  quel  che  in  Giesù  Crifio  fecero 
il  dolore , e la  paffione  : e diccua  Temente  con  il  meoeiinio  Apoftolo  . 

Io 
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10  Jlò  Crocififfo  con  Crifio  nella  Croce,  con  quel  nobil  tormento  del  do- 
lore che  fe  non  caua  fuori  da  i piedi,  e mani , riui  di  langue  colle  fe- 
rite di  chiodi , come  dal  Sacrosanto  Corpo  del  Signore , à forza  di 
colpi,  e percofte,  fcatorirono , caua  fuori  mare  di  Sangue  dal  corpo, 

& in  cerco  modo  dall’anima,  quando  con  le  inortificacioni  corpora- 
li s’vnifce,  che  pur’egli  folea  dire  quelle  parole  di  San  Paolo  b • br.cvr.t. 
diamo  circondari  delle  mortificationi  di  Giest*  Crifto  . Anzi  fatto  di  fc_j 

fteflò  Spietato  carnefice,  {offerendo  vn continuo  martirio  di  91. an- 
no, d’vna  rigidiffima  vita  di  mortificationc,  ed  aftinenza , (come  di- 
cemmo) è tenuto  in  continua  disciplina  ogni  Suo  defiderio  braraeua 
morire  in  Crifto,  e Se  non  come  Crifto,  per  mano  di  Carnefici , alme- 
no ferito  dall’acuto  ftrale  del  dolore  della  palfionc  di  Crifto , che  di 
continuo  gli  trafiggea  l’anima , per  farci  vedere , che  fe  gli  mancò  il 
coltello  del  persecutore , non  perde  (Siami  lecito  dire , ) il  merito , c 
la  gloria  del  martirio.  Su’l  duro  ftrato,  dunque  di  Sarmenti,  che  fem- 
brauali  il  monte  Caluario,  poftaui  vna  Croce  di  legno  à quefto  fine 
preparata  (come  dice  vn  de’noftri  c ) qual  volontaria  vittima  diftefe 

11  Suo  macerato  Corpo  che  di  già  andaua  mancando,  non  tanto  per- 

la  violenza  della  febbre,  quanto  per  l’incendio  della  Carità , e brama  uìo  nell* 
d’vnirfi  con  Dio,  Impercioche  quanto  più  fe  gli  feemanan  le  forzo  fua  es- 
corporali, tanto  più  vigore  prendeua  lo  Spirito.il  quale  à pocoà  po-  n,can‘ie 
co,  andaua  Sciogliendo,  quel  debil  legame,  che  gli  tcnea  l’anima  im-  dn"  !4°7* 
prigionata  nel  corpo,  cominciando  à guftare  i veri  contenti  della  fu- 
tura libertà  degli  eletti,  fi  difpofeall’vltimo parto, ch’horamai  s’au- 
uicinaua(giache  il  chiamaua  in  fretta  il  Sigore)  con  dire  dirottamen- 
te co’Frati  circoftanti  i fette  Salmi  Pcnitentiali,  colle  Litanie , preci, 
ed  altre  orationi . Indi  riuolta  la  mente  alla  Vergine  SacSofanta , che 
ficome  in  vita  l'hauea  Sempre  amata , così  in  morte  volle  inuocare  il 
Suo  aiuto,  doppo  d’auerla  breuemente.  mà  efficacemente  ringratiata 
de’Sauori  fino  a quel  punto  fattigli , alzati  gli  occhi  al  Cielo , con  vn 
Sembiante , che  nella  tranquillità  già  parea  godere  del  Paradifo , re- 
citò quel  bell’Hinno.  0 glorio  fa  Domina,  poScia  ricorfe  alle  preghiere 
dell’Arcangelo  San  Michele  Suo  Protettore , ed  à quelle  del  Suo  An- 
gelo Cuftode. 

Conoscendo  già,  che  era  quali  giunta  l’hora  della  fua  morte,  (per- 
che il  miftero  della  paffione  di  Crifto  gli  era  flato  Sempre  viuamente 
impreflb  nell’anima,  per  modo  che  gli  atrociflimi  dolori , e tormenti 
del  Suo  Crifto  non  fe  li  poteuano  fiaccare  dalla  Sua  pietofa  memoria, 
altrctanto  far  volle  nel  Suo  morire  ) Ordinò  ad  vn  Padre  Sacerdote 
per  nome  Michele  Conte,  che  li  ftaua  i lato,  che  l'andafle  leggendo , 
e rcpetendo  il  TaJJìo  di  San  Giouanni  che  di  già  in  Chiefa  da’fuoi 

A a a a % Frati 
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Frati  fi  cantaua . Vdiualo  egli  diuotamcntc  leggere,  liquefatto  in  la- 
grime , meditando  con  ardenti  fofpiri , ed  amorofe  angofcie  i punti 
più  principali  d’clfo,  fentcndofi  ad  ogni  parola , trafiggere  il  cuore , 
per  ainor  di  Grillo , che  per  faluarlo  , quei  tormenti  fofFerti  hauea, 
tutto  allegro  miraua  la  morte  fenza  pauento , perche  la  Carità  cho 
l’haucua  forpieno  il  cuore,  ne  difcacciaua  il  timore,  c dall’allegrez- 
za del  fuo  fembiante  s’argomcntaua  la  prefenza  de  gli  Angioli  li 
quali  accorfi  nella  fua  picciola  Cella,  per  condurla  in  Cielo,  nella.» 
prefenza  di  quel  giufto  remuneratore  delle  fue  fante  opere  . 

Erano  nell’Anno  1 5 07.  à 2.  d’Aprile,  giorno  di  Venerdì  in  Paffio- 
Tiaris  nc  * (llianòo  San  Francefco  sù  le  9.  hore  di  mattino  all’vfo  di  Fran- 
ai e* fi  è*  c*a>  Antendofi  all’orecchio  lajvoce  di  Dio , che  l’inuitaua , corno 
dice , ebe  Seruo  buono , e fedele  ad  entrare  nel  gaudio  del  Signore  , Auertiro- 
quefia_a  no  i prefenti , che  meffi  gli  occhi  nel  Crocififlo  , che  qual  pretiofo 
orMione  teforo  de]  fuo  cuore  Tempre  il  tenne  in  mano,  teneramente  mirando- 
déntrf-*  1°>  baciò  le  facratiffime  piaghe,  pofeia  feruentemente  raccoman- 
da vec-  dò  à Dio  l’Ordine,  che  no’i  chiamaua  altamente  fuo,  mà  di  Dio  , e 
cbìoMef-  benedetto  i Tuoi  Figliuoli , che  fù  la  fettima , ed  vltiina  volta;  l’ani- 
f*leà  ma  commiatafi  dal  corpo  fino  al  ritorno  della  Vniuerfale  refurrct- 
/eriueut  t*onc>  ofò  fofpirando  in  quarta  forma . O Domine  le  fu  C bri  fi  e Taf  or 
per  man»  bone , iuflos  conferita,  peccatore s inflifica , & omnibus  fidelibus  defunta* 
del  Pjyi  miferere,  & propitius  eflo  mibi  mifero  peccatori . Appena  finito  di  por- 
eheUcon  ger  quefta  preghiera , che  fi  fentt  in  Chiefa  cantare  dal  Sacerdote^ 
*Cemp^e  ceAbrante  le  parole  del  Saluatore . In  manus  tuas commendo  Spiritum 
di  s.  tueum,  ond’egli  armatoli  col  fegno  della  Tanta  Croce,  alzando  le  ma- 
France-  ni,  e gli  occhi  verfo  il  Cielo,  diuifando il  luogo, per  doue  in  caminar 
JctdiPao  fi  douea,  fatto  vn  volto  giubilante,  proruppe  in  vu  dolcilfimo  piaa- 
^ re  [etite  t0>  reP^cando  alte,  e diftinte,  inficine  col  Padre , che  l’alfirtea  à ben 
Quando  morire , le  medefime  parole . In  manus  tuas  Domine  commendo  Spiri- 
noriy  t r tum  meum , con  raggiunta  ltfus  Maria , con  vn  picciolo , foaue  , Se 
arteaden • amorofo  fofpiro , la  fua  anima  vfcì  dal  Corpo  pura , & innocente^ 
tre  vn  lauataco’l  fangue  del  Saluatore, e colle  fue  lagrime,  onde  gli  Angio- 

gine  ìr_,  "> a CU1  ella  ranomighaua,  la  presentarono  immantinente  dinanzi  al 
a mino  fa  Trono  di  Dio , per  riccuere  il  premio  delle  fue  fatiche . Come  viflfe , 
intaglio-  così  morì  tra  gli  baci  del  Signore  gouernando  la  nauicella  di  San 
ts  d^  le - pictro  Giulio  II.  reggendo  l’Impero  Martimiliano  d’ Auftria,  primo 
òel  nome,  regnando  nella  Francia  il  Rè  Luigi  XII.  Hauendo  hatiuco 
anni  in _»  felicità  particolare  di  morire  il  Venerdì  Santo , giorno  Santificato 
lettercJ  per  la  paffioae,  e morte  di  Giesù  Crifto , nella  tnedefima  hora  che  il 
Gtticbe  , benigniffi.no,  e dolciffimo  Saluatore , e Redentore  fpirò  per  noi , sù 
l’albero  della  Croce,  e refe  l’anima  fua  al  Aio  Eterno  Padre . 

_ _ j^e- 
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I Religiofi  , e molte  nobili  di  1 urli , che  fi  ricrouaron  prefenti  à 
quello  felice  paffaggio  , ben  riconobbero  la  gloria  di  queiranima_> 
beata,  dalla  ftraordinaria  bellezza,  & allegrezza  del  fuo  volto , colla 
bocca  ridente, con  gli  occhi  fitti  in  Cielo  rifplendcnci  come  due  ftel- 
ic  : le  Aie  carni,  che  per  l’aftinenza,  e feuerità  eran  fecche,  c fofche , e 
compaffioneuoli  al  vedere,  diuennero  chiare,  bianche , c trattabili , 
fpirando  aure  iinbalfamate  di  Paradifo.bcn  diedero  manifello  fegno 
di  elfer  parti  d’vn  corpo , che  fù  albergo  di  quell’anima  già  gloriofa 
per  poco , non  tramortirono  i Rcligiofi  di  dolcezza , onde  pian  fero 
per  vna  foaue  tenerezza , e con  lenii  di  deuotione  fenza  verun’appa- 
recchio , che  far  fi  fuole  in  morte  col  medefinio  habito , che  Tempre 
portò  in  doflo,e  morì.  I Sacerdoti  più  vecchi  pollo  quel  Sacro  Cor- 
po nella  bara  sù  le  proprie  {palle  il  portarono  in  Chiefa , che  fù  più 
con  lagrime,  che  con  Salmi,  & Hinni. 

Paflàto  ch’egli  fù  da  quella  vita  , corfe  fubito  voce  per  la  Città 
di  Turfi  , che  il  Sant’Huomo  crapaflàto  e fù  sì  grande  la  moltitu- 
dine d’ogni  force  di  gente , che  concorfe  à riuerirlo  , che  à grande^ 
llcnto,  e con  gran  forza  fi  potea  giungere  à baciargli  le  mani,c  toc- 
carlo colla  corona,  e’1  mirauano  di  fattezze  sì  viue , e sì  belle,  cho 
parea  loro  vedere  vna  faccia  più  tolto  di  beato,  che  di  cadauero, 
onde  la  deuotione  vinfe  in  efiì  ogn’altro  effetto , & inginocchiatili  li 
intorno  , baciandogli  riuerentemente  le  mani , come  certi  della-» 
gloria,  che  godeua  con  Dio,  à lui  con  lagrime  fi  raccomandauano. 
Non  fi  poterono  in  quella  notte , per  il  gran  concorfo , ferrar  le_» 
porte  della  Chiefa  , la  quale  da  per  tutto  fcintillante  di  lumi,  parea 
vn  pezzo  di  Cielo  fidiaco,  per  il  gran  numero  delle  faci , che  quei  di 
Turfi  portarono  i c mifero  intorno  al  tumulo  , ciafcuno  filmandoli 
felice,  che  la  fua  torcia  flefle  più  d’ogn’altra  vicina  al  Santo  Corpo. 

Precorfa  la  fama  della  morte  del  Sant’  Huomo  per  tutta  la  Fran- 
cia, v’accorfero  da  per  tutto  infinita  moltitudine  di  gente  fofpintc 
davnafecreca  forza,  per  modo  che  trattener  non  poteano  vnfol 
momento  la  lor  gita,  e per  fin  de  gl’infermi,  quegli , che  da  fe  non_» 
vi  fi  poterno  ftrafeinare,  pur  vennero  sù  le  braccia  altrui,e  ben  ne  ri- 
ceuetcero  ( come  diremo  più  oltre  ) mercede  degna  della  loro  deuo- 
tione . In  giungere  à veduta  del  Corpo , fono  imponìbili  à deferi- 
uerfii  varij  fentimcnti  di  pietà,  e d’affetto  , che  commoffero  i cuori 
di  quanti  quiui  s'erano  adunati;  le  lagrime  eran  comuni  ; il  buttarli 
inginoechioni,  & allargar  le  braccia,  in  fembianza  di  riceuerlo,  fin- 
uocarload  alta  voce,  e benedirlo , e chiamar  Turfi  felice , poiché»» 
Iddio  la  degnaua  di  quel  teforo  del  Cielo , che  così  appunto  dice- 
vano» poi  dcll’habico  eh’  hauea  indolfo  quali  nulla  vi  rimafe , cho 
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non  aadaffe  in  minutiffi.ne  particelle  , che  tutte  frà  se  il  popolo  fi 
diuife , perche  i'haueuano  caro  vn  teforo-. 

Intorno  al  Corpo  era,  per  riparare  alla  violenza  del  popolo,  chc_> 
fuole  trafportato  da  così  fatti  empiti  d'affetto  troppo  difficile  à re- 
golarfijvna Compagnia d’Arcieri  inuiati  dal  Re  Criftianiffimo  Lui- 
gi Xll.ch’all’ora  ftanzaua  à Blois , come  dicono  alcuni  Cromiti  d , 
per  guardare  il  Corpo  del  Santo  in  quegl’  vndeci  giorni,  che  conucn- 
ne  tenerlo  in  publico  feoperto  à compiacimento  del  popolo  » che  di 
giorno  in  giorno  diueniua  più  bello,  ftnza  mutatione  alcuna  di  fac- 
cia, mani,  e piedi,  che , come  riferifeono  gli  Scrittori  della  fua  vita, 
c la  Bolla  della  fua  Canonizationc , il  fuo  Corpo  ch’era  fiato  alber- 
go d’vna  sì  buona,  c fant’anima,  in  vece  di  putrefarli, c corrompere, 
i pirati  a vn’odore  foauiffimo  di  Paradifo , e fentiuafi  ben  lontano, 
con  doppio  affetto  di  ricreare  marauigli ofamente  i fenfi , e deflarej 
nell’anima  deuotione . 

Non  credo  che  fi  fia  fentito  mai  in  lode  di  verun  Santo  panegiri- 
co fimigliante  à quello  che  quiui  tutto  infieme  il  popolo  facea  à 
San  Francefco , contandogli  vili  à gli  altri  le  ftupcndc  cofe  che  ne_> 
fapeuano  sì  de’miracoli,  sì  anco  delle  virtù  , e frà  gli  altri  racconta- 
uanoin  publico  lo  feoprimento  de’  fccreti  delle  loro  cofcienze  , c le 
predizioni  delle  cofe  che  gli  haueuano  auuenirc, fatte  dal  Sanc’Huo- 
mo,  e tutte  inuariabilmente  fuccedute  . 

11  Rè  Chriftirniffimo  , che  l'amò  viuo , e il  pianfe  morto  più  che.» 
fc  gli  fuflè  Padre,  nc  vi  fù  fegno  di  riuerenza,  che  far  fi  polla  ad  vn_» 
fuo  maggiore , che  egli  non  vfaflè  col  Sant’  Huomo,  e tutti  i gran_» 
Signori,  Principi , e Principeffe  di  Francia  dirottamente  il  pianfero, 
e Je  gran  voci , che  dauano , chiamandolo  Sant’Huomo  protettore, 
e foftegno  della  Francia , de  quali  affaiffimi  il  vennero  à vedere , & 
viralmente  toccare,  non  che  venerare  il  fuo  Tanto  Corpo  ; Tra’quali 
baffi  ne’procelfi  della  Canonizationc , che  venutaui  l’lHuftriffima_» 
Frincipeflà  Lodouica  di  Borbone  otto  giorni  doppo  la  fua  morte, 
con  tutta  la  fua  Corte,  baciando  il  fanto  Corpo,  n’efpcrimentò  que- 
lla marauiglia,  cioè  che  ella  medefima  con  gli  occhi  propri; , vide_» 
le  mani  del  Santo,  maneggiabili , trattabili,  morbide , e colorite  co- 
me fe  fulTero  animate . 

All’vndecimo  giorno  i Padri  del  Moniftcro  vedendo  , che  non  po- 
co era  l’impedimento  che  cagionaua  alla  celebratione  delle  cofe  ili- 
uine,  & alla  quiete  religiofa,  dopo  il  folene  offitio  , che  gli  fi  cantò, 
che  fù  il  pianto  vniuerfale  di  tutti,  c le  gran  voci,  che  dauano,  chia- 
mandolo Sant’Huomo  • Sodisfatto  alla  pubiica  deuotione  del  po- 
polo , per  comandamento  di  Sua  Maefta  Crifiianiffima  e ( come  al- 
cuni 
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cuoi  dicono  ) all’vfo  cornane  di  Francia  il  collocarono  dentro  vna~»  Pietro 
cada  di  legno,  c nella  Cappella  della  Nauc  della  Chiefa  à lato  de-  Defrsr  . 
tiro  dell’ Altare  cauaron  la  fotta,  e ve’l  ripofero  . -il  P.H.t- 

V i£fe  nouantun’anno  » cioè  fcflfantafei  in  Calabria , c venticinque  rion  d'-J 
in  Francia  . c^'t 

Fù  huomodi  bella  per  fona,  di  tlaturachecceedeua  la  mezzana,  pr\  cro- 
beo  compleffionato,  e robufto,  e di  corporatura  da  reggere  à grandi  nifi  , . 
fatiche, mi  percioche  egli  le  foftenne  non  grandi  (blamente  , mi  Deferti- 
fmifuraraincnte  ccceffiue , di  forma  liberale  , e d'aria  in  volto  bella  ^ 
mezzanamente,  in  prò,  c faaore  delle  fpine  dell' iuftericà , & afprez-  tr~ 
ze,  con  allegrezza  di  cuore  fofferte  per  amore,  e feruigio  di  Dio,  co- 
me le  Dio  contraponcr  volefle  quello  gutìo , rinfrefeaua  ogni  dì  l’a- 
ria, c le  fattezze  del  fuo  fembiante,  in  cui  doppo  lunghe,  e quali  in- 
credibili attinenze,  fi  manteneuan  frefche  le  rofe,e  i gigli-  per  regna- 
li della  bellezza  delia  fu  a anima.  E d’vn’alpetto  non  meno  amabi- 
le, che  reuercndo . Hauea  la  faccia  lunga , che  gli  rifplendeua  piena 
di  venufti,  e decoro . La  fronte,  che  rapprefentaua  vna  eroica  Mae- 
ttà , e le  guancie  deprelfe  . Gli  occhi  neri,  grandi,  c lucenti  con  guar- 
datura viuacilfima,  ancorché  li  tenefie  d’ordinario  sì  compofti,  che 
fembrauano  morti , nel  finiftro  era  vna  macchia  non  più  grande-» 
d’vn  punto  , remattaui  per  fegnalc  dell’apoftema  che  vi  hebbe  eflen- 
do  bambino  ,chc  più  tolto  gli  accrefceua  gratia , che  deformità  : Il 
nafo  aquilino  alquanto  grolìo,  c lungo,  inoltrando  vno  fpirito tem- 
perato, prudente^iuftoj  e forte.  Nella  giouentù  hebbe  i capelli  gial- 
li, c fonili  all'oro  ; mà  negli  vltimi  anni  di  fua  vita  candidiffinji  co- 
me argento  . Porraua  la  barba  lunga,  e biforcata , che  infieme  con  i 
capelli  /partì  quà,  e là,  haucua  in  se  maelìà , nè  giamai  fegli  fè  ta- 
gliare, nè  forfè  fu  fenza  miracolo,  i peli  del  labro  di  fopra , perche-» 
eran  lunghi , gli  copriuau  amenduc  , che  appena  fi  poteuan  vedere. 

Le  mani  ancorché  ne’ più  duri , e più  vili  cfercitij  auezzalfe , e i piedi 
caminaficr  ordinariamente  fcalzi , fopra  le  (pine , bronchi , & acute 
pietre,  non  che  per  il  fango  , e loto,  eran  Tempre  delicati , bianchi,  e 
morbidi , come  fe  fteflero  coperti , e tenuti  in  delicatezza,  cofa  eui- 
dentilfima  d’vn  concorfo  particolare  della  diuina  prouidenza . Vsò 
d’andare  in  habito  rozzo  , Odoraua  il  fuo  Corpo  così  foauemente 
come  fe  egli  indotto  recato  hauefie  ambra , ò mufehio , & erano 
quelle  efaìationi  de’gulti , e foauità  interne , che  inaffiauano  l’ani- 
ma fua  al  di  dentro  , e per  fimi!  modo  appariuano  nel  Corpo  al  di 
fuori , recando  à quegli  che  fe  gli  appreflauano  gran  confolatione. 

Portò  di  continuo  il  battone  in  mano,  ctfendo  giouane,  e poi  sì  per 
cagion  della  fua  graue  età  di  che  diuenne  alquanto  curilo , sì  anco 

per 
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per  i continui  docciti;  delle  penitenze  , & autorità  , fù  ncceffitato 
recarlo  per  Totonero  la  Tua  debil  falma.  Non  perche  egli  cosi  au- 
ftero  con  se  folle,  mancò  d’efler’affabiliflìmonel  conucrfare,nc  gia- 
mai  verun  venne  à ritrouarlo  , che  non  rimanefle  rapito  , e inarati  i- 
gliato  della  Tua  dolcezza  cosi  grande  fu  ella,  & ecceffiua . Era  il  Aio 
giuditio  graue,  & autoreuole  . Le  Tue  parole  erano  tanti  incanti, 
quant’eranole  fue  attioni  marauigliofe . Il  parlare  viuo,epio,e 
particolarmente  il  condiua  con  verfetti  di  Dauid  , e con  altri  luoghi 
familiari  della  Scrittura;  E non  meno  era  arguto,  efficace , e gratif- 
fìmo , impercioche  quantunque  non  parlafic  con  fauella  terza,  efpli- 
catido  i fentimenti  dell’animo,  non  sò  con  che  gratia,  e piaceuolcz- 
za  radornaua  - Intrepido,  con  agre  prudenza  ammoniua,  portando 
ilcaA>,i  Principi.  Continue  eran  le  Aie  afpir-tioni  verfo  Dio , e 
non  fenza  lofpiri  che  gli  vlciuan  dall’  intimo  del  cuore  ; hauea  Tem- 
pre in  bocca  la  Carità,  regina  delle  virtù  . 

Effigie  che  il  rapprefenti  affatto  fomigliante  al  naturale  , effondo 
iu  età  di  fefl'antafci  anni , quando  da  Calabria  pafsò  in  Francia,  c 
quella  che  habbiamo  nel  noftro  Moniftero  della  Città  di  Montalto, 
la  quale  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  fé  ricauar  deliramente  , oller- 
uandolo  il  Dipintore  di  nafcolto , mentre  il  medefimo  Rè  perciò 
tratteneua  il  Santo  ; la  qual  poi  peruenuta  in  mano  di  Ferdinando 
d’ Aragona  primo  Duca  di  Montalto , figliuolo  naturale  del  detto 
Rè,  la  collocò  nella  Chiefa  del  fudetto  Moniftero  da  lui  fondato  nel 
15  io.  Vn’alcra  che  fi  conferita  in  Roma  nei  Palazzo  Vaticano  ,fu 
mandata  da  Francefilo  I.  Rè  di  Francia  à Leone  X.  e quefta  corno 
vltima  Imagiue  del  Santo  : fi  hà  comunemente  per  la  migliore ,,  l’al- 
tre  come  imagini  tratte  da  lui  già  morto , e diformato  mancano  di 
fpiriro,  e truffi  inamente  di  quella  maeftà  di  volto  , e di  quella  viua- 
cità  d’occhi  ch’era  canto  Aia  propria  * 

CAPITOLO  XI. 

Detti  memorabili  di  San  Francefco  di  Vaola  . 

HOr  prima  ch’io  racconti  quel  che  mi  rimane  à dire  del  fucce- 
duto  dopò  la  morte  di  SanFranccfco  , debbo  dar  ijuì  luogo 
ad  alcuni  Tuoi  fingolariffimi  detti  degni  d’eterna  memoria , c fono  i 
feguenti . 

Amor  di  Dio . 

DOttc  è l'amore  non  fi  eonofee  ne  fatica  , ne  difagio  . Tacila  cafa  dì 
Dio  non  fi  Jente  alcuna  fatica,  anche  i più  infermi  font  abili  i por- 
tarne le  Croci.  T^onècofa  alcuna  imponìbile  à quegli  ch'amano  Dio. 

L'amore 
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L'amore  non  sàcbe  coffa  ffa  difficoltà  , perche  Iddio  fupolifce  la  n offra  de- 
bolezza . Tffjuna  coft  è difficile  , e molto  meno  impojjìbile  à quelli  chcj 
amano  Dio  ; an7Ì  tutte  le  coffe  create  prontamente  vbbidiffeono  à quelli  , 
che  ver  amente feruono  Dio  di  tutto  cuore  . hjjuna  coffa  è il  tefforo , che  vi 
laffcio  ( dijffe  i ffuoi  f^eligiofi  nel  punto  della Jua  morte  . ) *Amateui  l’vno 
l’altro , e fate  tutte  le  coffe  voffre  in  Carità . Bijogna  amare  in  chi  vuol’- 
ejffer ffaluo . 

Carità . 

Accende  > e liquefa  i cuori  più  gelati . Chi  tiene  la  carità  , ogni  coffa* 
hà  con  Je , e ffenza  la  carità  non  bà  con  ffe  veruna  bontà  . £ ffacra  maniera 
dell'oro  delle  gratie , e delle  virtù  . 

Collera . 

Taluna  coffa  è più  dannoffa  all'huemo  del  peccato, e ffopra  tutto  quello  del- 
la Collera . £'  molto  meglio  perdere  tutti  i beni  della  T erra  , che  per  il 
peccato  della  Collera  , perdere  l'anima  Jua  ed  il  pio  Dio . 

Corretione . 

Ogni  coffa  per  amore  , e niente  per  forra-  Erra  chi  procura  la  ffanità  del 
corpo  colla  morte  dell'anima,  dando  fede  à ffattucchiarie,  e che  deue  à Dio 
ffolo , e per  far  bene  à ffe  offende  Dio  . Tarile  correttioni  fi  deue  meffcolare  il 
vino  coll’olio , e la  Giuffitia  colla  mijericordia  . 

Catticà. . 

£ vn  Tefforo  del  Cielo , al  quale  il  maggior  della  Terra  non  può  giun- 
gere . Si  deue  priuar  dell'occhio  che  può  Jcandaliggarlo  , le  Donne  , ej 
l'argento  più  d'ogn' altra  coffa  inducono  alla  concupiffcenga , e ffamWpre- 
uaricare  i Jerui  di  Dio  . 

Deuotione . 

£’  la  ffrada  faciliffìma  per  ben  fare  tutte  le  opere  per  Dio.  La  Deuo- 
tione  non  confiffe  punto  in  ritenere,  ò portare  indoffo  alcun  peggo  di  pan- 
no della  veffe  di  quelli , che  jono  tenuti  per  Santi , mà  nelle  buone  opere , 
ed  in  far  quelle  con  purità  di  cuore . 

Demonio  . 

• 7^on  puòcofa  alcuna , ffe  Dio  non  la  permette.  Se  Dio  l per  noi  non  po- 
trà tutta  la  fforga  dell’ inferno  nuocere  ne  anche  per  poco , ad  alcun  Cri- 
ftiano  benché  minimo . 

Digiuno . 

Targa  la  niente , ffollieua  ilffenffo  ,ffoggetta  la  carne  allo  fphrito  , ffà  il 
cuor  contrito  ed  vmiliato  , diffrugge  gli  alimenti  della  concupiffcenga,  c_> 
ffpcgne,  e fmorgagli  ardori  della  libidine,  ed  accende  il  lume  della  Caflità . 

Difpre ggio  del  Mondo . 

T atto  quello  che  non  è Dio  , è vn  niente  . 


Soleua-» 
ordina- 
riamente 
dire  ejffr 
molto  in- 
detteli te—» 
recitarti 
il  Rifarlo 
in  piedi  , 
i Pog- 
giando , 

perche^* 
con  chi  fi 
parlati *_» 
era  la-» 
Madre  dì 
Dio  , 


Bbb  b 


Fede. 
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Fede. 

Taluna  cofa  ì impoffibile  alla  Fede . T^on  può  riceuer  grafie  da  Dia 
ehi  non  bà  Fede . Quegli  non  è degno  di  riceuere  nella  fua  affìittione  gli 
aiuti  del  Cielo  , che  ha  quelli  Uff  reggati  nella  fua  profferiti  . Colui  che 
non  vuol  credere  non  può  riceuere  da  Dio  la  grafia  che  domanda , cornea 
all’incontro  ogni  cofa  è pofftbilc  à chi  fermamente  crede  in  Dio  . 

Felicità . 

In  quella  vita  confi{le  contemplare  Dio  . il  vero  , e naturale  alimento- 
e cibo  dell'anima  , e beatitudine  , che  fi  può  riceuere  in  quefia  vita , con - 
fife  in  contemplare , eptnfare  à Dio  ; praticandoli  fpejfo  quello  finto  ejer , 
citio  fi  verri  J difpreggare  le  cofe  terrene  . 2{on  fi  può  errare  doue  abita 
lo  fpirito  dell' 'otltiffimo  : 

Giesù . 

£'  come  formidabile  i Demonij , & adorabile  i gli  àngioli  , & igli 
biiomini . 

Giuditio  temerario  . 

Chi  temerariamente  giudica  condanna  fe  medefimo . Bifogna  femprej 
nelle  noflre  anioni  hauere  auanti  gli  occhi  Dio  , giudicare  dife  medefimo , 
e Inficiare  il  giuditio  delle  altrui  attioni  i cui  è comtnejfo . T^effuno  deucj 
giudicare  gli  altri , mi  folamente  fe  fleffo , interpretando  fempre  i fatti 
altrui  in  meglior  parte . 

Gratia  di  Dio . 

Sentala  Gratia  l'huomo  non  può  cofa  alcuna  , e colla  gratia  puolcj 
ogni  cofa . 

La  Giuftia . 

E l'integriti  della  vita  del  Trincipe , fono  le  due  Colonne  degli  impe- 
rij , e monarchie  . 

Limofina . 

Di  quello  che  ad  altri  appartiene  » non  è d’ alcun  giouamento  . 
granare  i poueri  Sudditi , di  tributi , ed  impofitionifono  l' opere  pià  gra- 
te i Dio , e le  limofine  pià  necejjarie  per  falute  dell'anima  . E molto  me- 
glio per  falute  dell'anima  fua  reftituìre  l'altrui , che  far  limofine  allej 
Cbiefe . 

Lagrime . 

T^on  V' è cofa  fi  eloquente  come  >»’  occhio  lagrimante  . Bifogna  pian- 
gere per  ottener  da  Dio  lo  fcancellamento  de’  peccati . Sono  la  delitio ftj 
beuanda  del  I{i  de  gli  àngioli , e ficemeil  vino  fi  dimenticare  , e perde- 
re la  memoria  delle  cofe  paffute , così  le  lagrime  fanno , per  così  dire,  per- 
dere i Dio  la  rim  e branca  de'  peccati . 

Memoria  delle  ingiurie  . _ 

j0  i.Rtg.  £ compimento  del  furore , cuflodia  del  peccato , odio  della  giuflitiiu  » 
cmp.  io.  " ' fatta 
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fatti  ruginofa,  vcncno  dell' anima. , difperfìone  delle  virtù , Verme  della 
mente , confittene  della  ragione , flr  acciamente  delle  domande,  che  fi  fan- 
no a Dio  Separamento  della  Carità  , chiodo  fiffo  nell'anima,  iniquità  che 
mai  dorme  , peccato  chegiamai  manca  , e morte  cotidiana.  Qpeflo  vitio 
dunque  è tenebrofo , e triflofopra  tutti  gli  altri  vitij , fate  dunque  ceffate 
l'ira , accioche  occidiate  le  memoria  delia  malitia  , perche  viuendo  il  pa- 
dre , fi  genera  il  figlio  , mà  chi  poffiede  la  Carità  , di  faccia  da  fe  lafua., 
contraria  vendetta,  chi  colla  parola  ritiene  la  nemidtia , accrefce  àfe  leu 
fatica  mutile . 

Nobiltà . 

Senga  virtù  altro  non  è , che  vnfantafma  dell’  onore. 

Oratione , e Conteniplatione . 

Chi  benfà , fempre  ora . Ben  fatta  può  ogni  cofa . 

E grande  la  virtù  della  pura , ed  affidua  oratane  de'giufii,e  come  vn 
Tfuntio fedele  tratta  il  comandamento , e penetra  fin  doue  la  carne  no/L» 
piruiene . La  contempìatione  delle  cofe  celefli  è la  vera , te  la  più  natura- 
le viuanda  dell’anima,  l'vniche  fue  delitie  , e la  fua  maggior  felicità.  Chi 
fpeffo  parla  con  Dio  coll' Oratione  fpregga  il  parlare  co'  Fj  della  Terra . 

Pace  • 

£’  il  meglior  teforo  che  poffono  hauere  i Popoli . E’  vna fi anta  mercan- 
zia, che  merita  effer  comperata  ajfai  ben  cara  . 

Peccato.. 

£'  vna  lepra  pertcoloft , ed  vna  Idropifia  dell'anima  , perche  genera  , 
e produce  effetti  fi  noceuoli , di  maniera  che  non  fic  ne  può  guarire , cbc~> 
mediante  la  diuina  gratin . 

Perfeueranza . 

E'  la  corona  delle  virtù . 

Pouertà . 

chi  poffiede  Dio,  ancorché  no  babbia  niente  non  manca nttlla,per che 
Dio  è ogni  bene, ed  ogni  bene  ci  viene  con  Dio.ChinÒ  hà  cofa  alcun a poffie- 
de ogni  bene.  E’  nutrice  dell'Vmilti.  E'  camino  che  fenga  veruno  impedi- 
mentoci  coiuce.à  Dio. Dalla  fanta  pouertà  fi  cauano  frutti  degni, cioè  l'in- 
tegrità de'  cofiumi , l'offeruanga  de'  precetti,  tir  il  difpreggio  de'  penfieri 
terreni . L'oro  è la  corruttela  de’  Bjtligiofi , che  trae  a concupifcenga . il 
denaro  è vifeo  dell' anime  cagionando  la  rouinadi  molti  .felice  è chi  pen - 
fa  più  della  virtuofa  , che  della  lunga  vita  , e della  monda  cofcienga , che 
della  cafij'a  piena  . Il  ponevo  frate  è Signore  del  Mondo , e perche  buttò  in 
Dio  lajua  cura  , poffiede  per  la  fede  tutte  le  genti  in  ferui . C’hà  coftiuito 
heredi , e I{è  del  f{cgno  de'  Cieli , c’hà  fatto  poueri  di  cofe , inalgato  colle 
virtù  , quefilafia  la  nofilra  portione,  che  ci  conduce  nella  terra  de'  viuenti. 

B b b b a Difcor- 
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Difcordia . 

La  difcordia , e la  pace  non  poffono  flare  infìeme  . 

Religione  . 

Tutti  fono  chiamati  per  il  Cielo , mà  tutti  non  poffono  ejfer  Religiofi  . 

Santità . 

Chi  non  basterà  fantità  in  Terra  , non  farà  Santo  in  Cielo  . 

Silentio . 

Il  troppo  parlare  non  èfenga  peccato  . 

Studio . 

Colla  fpeculatione  degli  Studij , dee  ejfer  congiunto  l'ardore , dell'affet- 
to ) e buone  operationt . 

Speranza . 

Chi  ripone  la  fua  fperan\a  di  Dio  ottiene  ciò  che  defidera . 

Timor  di  Dio . 

7{icnte  manca  à coloro  che  hanno  il  Timor  di  Dio . 

Tribolacione . 

E'  il  camino  , eia  porta  del  Taradifo  , e c’apre  il  Regno  del  Cielo  . il 
"Pero  Jeruo  di  Dio  fi  nodrifccdel  pane  della  tribolatione , e dell'acqua  del- 
le lagrime , e Dio  eh’ è fomma  bontà  lo  fi  partecipe  di  confolationi  molto 
maggiori  ehc  non  fono  le  affiittioni . 

Verginità. 

Rende  gl'  huomini  della  Terra  ftmili  àgli  àngioli  del  Cielo  . Conduce 
il  Ciclo  in  Terra , ed  inalba  la  terra  fopra  il  Cielo  . Gli  àngioli  fono  y er- 
gini fenica  corpo , e le  V ergini  fono  àngioli  veftiti  di  corpo , che  paiono 
compofii  dell'iflcffa  materia  eh' è il  fole , e le  felle . Si  come  il  matrimonio 
riempie  la  Terra,  così  la  Verginità  il  Cielo  . 

Vmiltà . 

Senga  l'ymiltà  nqn  è forte  alcuna  di  virtù  , edoue  è l'vmiltà  fono  tut- 
te le  virtù . E figliuola  della  Carità  ^ 

CAPITOLO  XII. 

T raslatione  del  Corpo  di  San  Francefco  di  “Paola  dalla  Cafja  di  legno  irtS 
vn  Sepolcro  di  pietra  mir acolo f amente  condotto , e de'  mira- 
coli che  vi  operò . 

PErche  il  Corpo  del  Santo  ftaua  fepolto  in  luogo  molto  humido , 
e foggetto  alla  corruttione  , per  cagion  della  inondatione  del 
Fiume  Caro  , che  corre  predo  il  Moniftero  di  Pleffis  , i Religiofi 
procurauano  di  trasferirlo  in  vn  fepolcro  di  pietra  adatto  à refifte- 
rc  all’inondacionedel  Fiume  . Onde  la  Principelfa  Lodouica  di  Sa* 
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uoia Contesa d’AngoIemmc , perla dcuotione , che portaua alla-» 
memoria  di  quello  Santo  , il  fé  mettere  dentro  vna  bella  pietra  tro- 
uata  al  Villagio  di  Baiati  circa  vna  lega  lontano  da  Turfi . Quella-* 
fù  va’  opera  aliai  miracolofa  di  trottare  la  cotnmodità  delfepolcro, 
per  degnamente  collocami  il  Santo  Corpo,  auuenga  che  vn  Com- 
mendatore deirilluflriffima  Religione  di  Malta  il  donò  à fuoi  Reli- 
giofi  fi  per  l’afFcttione  che  portaua  al  Santo , ch’ancor  viuente  gliel’- 
hauea  domandata  ; fi  per  dargu(lo,e  fodisfattione  à Madama  Anna 
di  Francia  Duchefla  di  Barbone,  che  gliel’hauea  fatta  chiederò. 
Accadettero  in  quella  occafione  alcune  circoftanze  miracolofc  , trà 
Je  quali  furono  quelle . Era  la  pietra  fi  grolla,  c fi  pelante , che  altre 
yolte  diciaotto  paia  di  Bu  >i  non  l’haueuano  potuta  muouere  da_* 
colà  ( fecondo  la  fedele  relatione  de  gli  habitatori  di  quel  luogo) 
per  condurla  in  vna  Cala  della  Commenda  dell'Ordine  di  San  Gio- 
uanni , nientedimeno  cinque  foli  Caualli  ( come  halli  dalla  depofi. 
rione  di  Francefco  Lorenzo  carrettiero  diTurfi,  che  conduflè  la  pie_ 
tra  al  Moniflero  de’  Minimi  di  Pleffis  del  Parco  ) con  incredibile  fa- 
cilità la  tirarono  al  Monillero , e cinque  huomini  lènza  pena , e fati- 
ca la  pofero  sù  il  Carrettone , ouero  Ruftico,  mà  che  cola  non  alleg- 
gerebbe  Iddio  per  feruigio  de’  fuoi  Serui  ? Non' mancò  chi  dicelfc_* 
che  quella  pietra , perduta  la  Aia  grauezza  più  torto  fi  condulfe  da-* 
sé , che  con  fatica  d’huomini , c ftento  d'animali  ; Secondariamen- 
te trouoffi  la  pietra  per  modo  si  concauata , che  quando  vi  pofero 
il  corpo  del  Santo  fi  trouò  fatta  à mifura , come  fe  à quello  line  fuf- 
fe  Hata  lauorata , cola  che  da  molti  fù  ftimata  per  miracolo  opera- 
to dalla  diuina  prouidenza  ( che  ben  volle  tcftifìcare  con  ciò , cho 
non  fi  feorda  giamai  de'  fuoi  Serui , ancorché  doppo  la  lor  morto, 
come  hauea  preparato  à San  Francefco  di  Paola  vna  fi  honorcuolc 
fepolcura . 

Halli  per  relatione  coftantilfima,  e ficuriflìma , che  nel  giorno 
che  il  corpo  del  Santo  fù  efpofto  la  feconda  volta  dentro  la  Chiefa , 
auanti  che  fi  mettefiè  dentro  la  predetta  tomba  di  pietra.  Fù  vifita- 
to  da  vna  infinità  di  perfone,  che  v’accorfero  non  folo  dalla  Città 
di  Turfi,mà  anco  dalle  Città, e dalle  Prouincie  circonuicine;  Se  in  vn 
giorno  vi  fi  ammanarono  più  di  fei  mila  perfone , alla  veduta  delle 
quali  hauendo  i Religiofi  Minimi  feouerta  la  carta  di  legno , per  do- 
uerlo  trasferire  neH’Auello  di  pietra , non  folo  il  trouarono  inticrif- 
iimo , mà  morbido,  e colorito,  non  altrimentc  che  fe  per  allora  I’ha- 
uelfero  fepellito , ciò  vedendo  tutti  gridarono  miracolo  , che  San_> 
Francefco,  era  incorrotto , e bello , che  fembraua  dormire  ; e quel 
che  piu  attoniti  gli  rende  .Fù  che  fpir  aua  dal  Santo  corpo  vna  fra- 
i gantia 
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gantia  con  niuna  co  fa.  di  qui  giù , comparabile , da  che  (i  vedeua 
manifcfto  ch’era  dono  del  Cielo  ; e molti  furono  guariti  dalle  loro 
malarie,  cd  infermità , toccandolo . . 

Fra  gli  altri , vna  Gioninetta  di  quattro  anni  nomata  Gioiianna-» 
figliuola  di  Guglielmo  di  JLoyn  prefetto  della  Forefteria  della  Re- 
gina,per  vna  flulfione  che  le  cadde  sù  l’occhio  finiftro,oJtre  gli  acer- 
bi dolori  che  fentiua , reftò  molto  deformata.  la  lunga  cura  de‘ 
Medici,  e Cirufici  non  le  fcruì  in  altro , che  àrifolucre  la  gonfiagio- 
ne , e l’occhio  lo  perde  affatto  . Sua  madre  per  nome  Catarina  la 
condufle  alla  Chiefa  di  PJcffis,  per  la  deuorione  che  portaua  al  San- 
t’Huomo  , & hauendo  iutefo  da  vn  Religiofo  , che  il  Santo  nel  fiore 
della  fua  età,  hauendo  quafi  perduto  vn’occhio  per  vna  fomigliante 
fiuffione,  l’hauea  ricuperato  miracolo fornente  . Quella  buona  Don- 
na defidcrofa  d’ottenere  la  fanicà  della  fua  figliuola , che  hauea  già 
perduto  vn  occhio  da  fette  mefi  , hauendo  confidenza  in  Dio , e nel 
i'uo  fcdcl  Senio,  à cui  affettuofomentc  raccomandò  la  guarigione  di 
quella  con  quefte  parole . Deh  fc  voi  godete  la  gloria , fe  voi  fleto 
nel  Ciclo,  e fe  le  voftre  preghiere  fon  portenti  appo  di  No  Uro  Signo- 
re, vi  fupplico  ottenere  dalla  fua  diuina  bontà , la  fanità  di  mia  fi- 
glia ; indi  tentò  ogni  maniera  d'auuicinarfi  al  fiero  Corpo , mi  non 
potè  mai  penetrar  tant'oltre , che  la  figliuola  giungerti:  à toccarlo 
prima  che  fi  chiuderti  nella  carta  di  legno  ; Non  perciò  ella  perde  la 
fperanza,  perche  ftandoà  cala  (è  fare  vn’occhio  di  cera,  e ritornati 
al  Moniftcro  colla  fua  figliuola , quando  fi  rimettala  il  corpo  dentro 
la  tomba  di  pietra,  domandò  à i Rcligiofi  Miuimi,che  faceflero  toc- 
care l’occhio  accecato  della  fua  figliuola , al  corpo  del  Santo,  il  che 
fatto,  la  figliuola  cominciò  à vedere  , e tre  ò quattro  giorni  dopp® 
fù  intieramente  guarita  , fenza  rollarli  verun  fegno  di  difformità  > di 
che  la  madre  fù  molto  confolata . 

Giouanna  Beau  Valet , moglie  di  Stefano  Binet , luogotenente  di 
Bailly  di  Torania,  ritornando  d’Ambuofa  à Turfi  il  Sabbato  della 
Settimana  Santa  dell’anno  1507.  dì  fcguentc  della  morte  di  S.  Fran- 
cefco  giunta  in  vn  luogo  detto  Vlfauit , circa  fei  leghe  lontano  da-» 
Turfi  sì  afpramentc  cadde  da  cauallo,  che  dando  il  petto , ed  il  ven- 
tre in  vna  groffa,  e dura  pietra  , gli  cagionò  vn  dolore  si  vehemente, 
che  non  potendo  rimontare  à cauallo,  fù  forzata  metterli  sù  per  la_» 
riuiera  del  Loire  ,pcr  venire  à Turfi  , douc  giunta  fe  gl’accrcbbc  dì 
tal  forte  il  male  , che  fù  collrcrta  il  feguente  giorno  diPafqua  farli 
portare  all’albergo  d’vna  Donna  , nomata  Bonne , che  dimoraiia-» 
prefio  al  Moniftcro  del  Priorato  Conuentuale  di  San  Giouanni  di 
Giey  deli’Ordine  di  S.Agoftino,  circa  tré  leghe  lontano  da  Turfi,  a<> 
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dò  gli  racconciate  Poffa  dialogate  j mi  non  riceuendone  punto  il 
follcuainento  che  ne  fperaua,  rilcntendo  fempremai  il  dolore . Il  Tuo 
marito,  e Tuoi  figliuoli  l’auuifarono , che  prima  fi  mettete  dentro  la 
tomba  il  corpo  del  Santo , douete  interuenirui , fe  volea  riceuerc  la 
Panici . Mi  fattali  portare  alla  Chiefa  del  Moniftero  de’  Minimi  per 
vederlo,  il  trouò  ferrato  fotto  chiaue  t nientedimeno  i Religiofi  i 
fue  Manze,  e preghiere,  il  fecero  riaprire  . Ond’ella  vidde  il  fein- 
biancc  del  Santo,  frefeo,  vermiglio  ,&  altresì  bello  come  fe  fuffo 
vino . Affettuofamentc  fi  diede  à pregarlo , che  fe  egli  qualche  cre- 
dito , e potenza  haucte  appreflo  di  Noilro  Signore , la  facete  li- 
berare dall’oppre  filone , e dal  dolore,  che  lentiua  nel  fuo  petto. 
Appena  finita  la  fua  oracionc,  rizzatali  cominciò  i ceininare  da  sé, 
fenz'altrui  aiuto,  c montata  à cauallo  intieramente  guarita , fenza_» 
fentire  alcuna  pena,  ò dolore  nel  petto , ritornò  à cafa  allegrai , 
c confidata-» . 

Quella  miracolofa  guarigione  mi  rimette  in  memoria  quell’altra 
di  Petronilla,  moglie  diGiouanni  Claucaù,  Mercante  di  Turfi  , Ia_» 
quale  poco  tempo  doppo  la  morte  di  quello  Santo  Taumaturgo, ot- 
tenne vn  limile  fauore  per  vn’infertnità  di  ftomaco , che  da  Medici 
era  tenuto  per  incurabile  doppo  d’hauerii  fatto  molti  rimedij . 

Quelle  marauiglie , che  fi  fecero  al  Sepolcro  del  Santo  ( durando 
le  fue  effe q u ie,  e che  il  fuo  corpo  fu  elpollo  per  due  diuerfe  voIte_> 
nella  fua  Chiefa  di  Plcffis , quando  egli  fù  me  fio  dentro  la  cafia  di 
legno,  c doppo  feoperto  , per  metterli  dentro  la  tomba  di  pietra-.) 
furono  cagione,  che  vn  numero  d’infinito  popolo  (come  dicemmo) 
il  vifitallcro  per  deuotionc,  sì  per  vedere  i miracoli , che  Dio  faccua 
per  fua  interceffione , sì  anco  per  ammirare  la  bellezza  del  fuo  volto 
dènte  dalla  puzza,  c per  baciarli  le  mani . Tri  gli  altri  ITllultrilfi  ma 
Principeffa  Lodouica  di  Borbone,  ne  tornò  molto  contentai  fodif- 
fattacon  tutta  la  fua  compagnia , per  hauer  veduta  quella  mara- 
uiglia , otto  giorni  dopò  la  morte  di  quello  Santo . 

Giouanni  Bourdi  con  Pittore  , e Valletto  della  Camera  del  Ré 
Luigi  XlI.che  il  ritraile  auanti , e doppo  la  feconda  inhumatione_j, 
ammirò  con  molte  altre  pedone  quella  marauigfia  di  vederlo  così 
bello,  e frefeo , come  quando  era  in  vita,  effendo  il  dodiccfimo  gior- 
no, che  il  Santo  era  trapaffato . 

Maria  vcdouad’ Andrea  Leggiere  Mercatante  di  Turfi , qualcho 
tempo  doppo  che  quello  buon  huomo  pafsò  da  quella  all’ altra  vi- 
ta. Fù  perfettamente  guarita  d’vn  pericolo fo  male  di  mammella-», 
che  l’era  infopportabile , per  gii  acerbifiimi  dolori  che  ne  fentiua-», 
hauendo  fatto  voto  à Dio  di  vifitare  il  Sepolcro  del  fuo  fedele  Ser- 
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uo,  per  lo  fpacio  di  tre  giorni . Quella  honefta  feinina  vedendo  clic 
tredici  meli  quefto  male  eftremaraetite  la  trauagliaua , e che  tutti  i 
Medici,  e Cirillici  nqn  fapeano  rrouarui  rimedio,  per  guarirla  non_» 
che  folleuarla*  ricorfe  al  Medico  Ccftc,  per  mezzo  di  cui  ella  haueita 
conofciuto  la  bontà,  la  pietà,  l’vmiltà,  e l’altre  virtù  criftiane,  quan- 
do era  viuo.  Nonsìtofto  ella  cominciò  la  Tua  deuotione , che  fen- 
tendo  vn  notabile  folleuamento , perfettamente  fù  guarita , auanti 
che  finifle  la  fua  diuocione  di  tre  giorni . 

Alla  medefima  Donna  doppo  alcuni  anni  cadde  vna  fluffionealla 
cofeia,  che  non  potea  reggerfi  in  piè  , non  che  dare  due  palli  da  sé . 
Hebbe  ricorfo  à Noftro  Signore  per  mezzo  del  medefimo  Santo,  del- 
la di  cui  portanza,  ch’hauea  con  Sua  Diuina  Maeftà  già  n'hauea  fat- 
to efpcrienza  , e fatto  celebrare  vna  Meda  ad  honor  di  Dio  nella-» 
Cappella,  ou’egli  ftaua  fepolto  nel  medefimo  giorno  cominciò  à ca- 
mbiare, fiche  in  meno  di  due  giorni  ne  fù  interamente  fgrauata , e 
con  la  perfona  Tana,  & agile,  come  prima  che  infermane  . 

Giouanna  Bcrnier  moglie  di  Giouanni  Billon  della  Rupclla  , ha- 
uendo  in  vano  ricorfo  alia  cura  de’Medici , fù  guarita  d’vn  catarro, 
che  grandemente  l’oppreflaua,  dopò  che  fi  raccomaudò  alle  preghie- 
re di  San  Francefco  . Così  ella  apertamente  dille,  che  hauea  ottenu- 
to la  fanità  per  i fuoi  ineriti,  e non  di  altri  . 

Quefta  Donna  india  quattr’anni  verfo  la  feda  della  Natili  ita  di 
San GioiBattifta dell'anno  i$ia.eficndo nella  Città  della  Rupclla, 
Diocefi  di  Xante  in  vn’alloggiamento  d’vna  fua  amica,  per  nomo 
Guglielma  Picorre,  veduta  che  la  fua  Oftclla  cadde  iniferamente  di 
maPcaduco,  doppo  tré  fetcimane  , perche  ne  fù  molto  trauagliaca, 
due  giorni  intieri,  diuenne  tutta  nera  , e come  priua  di  fenno  . Ella 
viuamente  tocca  di  vedere  in  sì  miièrabile  ftato  la  fua  buona  amica, 
la  quale  dimorò  dieci  hore  fenza  poter  parlare , auuisò  la  madro 
dell’inferma  di  votarla  à Dio,  ed  alle  preghiere  del  Beato  Francefco 
di  Paola,  che  ftaua  fepolto  nel  Moniftero  de'Frati  Minimi  di  Plrifis 
del  Parco  preflo  Tuffi  , e che  fe  ella  ciò  far  voltile  , hauea  vna  tal 
confidenza  in  Dio,ed  alle  preghiere  del  fuo  Senio,  che  la  fua  figliuo- 
la guarirebbe  . La  madre  nel  medefimo  iftante  hauendo  fatto  voto 
per  la  fua  figliuola  à Noftro  Signore  , & al  Santo , indi  à tré  hore  la 
figliuola  fù  interamente  guarita  di  quefto  male  . 

Geruafetta  vedoua  di  Giouanni  Lopin  Signor  di  Nitray  , e Dot- 
tor di  Legge , vedendo  due  infanti  del  fuo  figliuolo  colle  lor  gole  si 
gonfie,  che  non  poteuano  , che  ftcntatamente  refpirare  , Lacerna 
ch’hauea  di  perderli  ( à caufa  che  molti  altri  figliuoli  moriuano  di 
qticfta  medefima  infermità  ) gli  £è  votare  à Dio , e pregò  il  Santo 
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d’intercedere  per  quelli . Gl’infanti  cominciarono  à rihauerfi  dall'- 
hora  , che  cominciò  à fare  la  deuotione . Qnefta  Donna  ottenne  la 
medefima  grada  à beneficio  di  Giouanni  Lupin  fuo  figliuolo  anco - 
Dottor  di  Legge,  haucndolo  votato  à Dio  , ed  a’  Santi  Martiri  Cof« 
mo,  é Damiano,  & à San  Francefco  di  Paola . 

Caterina  Bargelle  vedoua  d’ Vnguet  Menfay  Orefice  di  Turfi  , ha-  ' 
uca  vna  fluffione  sù  la  guancia , che  molto  la  tratragliana  , e rende» 
deforme,  ch’era  coftrecta  di  coprirla  col  rozzo  nero.  Eila  non  hauea 
tralafciato  d’adoprarui  tutti  i rimedi;  corporali , c medetìmamonte 
fatto  molti  viaggi  di  deuotione»  Oltre  di  Ciò  hauea  vn  ginocchio, 
infermo  ai  podagra, che  molto  laxrauagiiaua;  alla  fine  fi  raccoman- 
dò aHe  preghiere  di  Fra  Francefco  di  Paola  , fé  hauea  qualchre  ere-, 
dito  appreflo  la  Diuina  Maeftà . Indi  à poeo.tempo,  contro  l’intcn- 
tione  de’Medici  l’enfiagione  fi  partì  dalia  guancia,  lardandola  nella 
fu  a primiera  forma  ; & il  ginocchio  incontinente  fi  fanò  . Ondo 
ella  non  mancò  di  portare  al  Sepolcro  del  Santo  vna  faccia,  e ginoc-. 
chio  di  cera , publicando  ch’ella  hauea  ottenuto  la  fauità  per  le  fue 
preghiere . - 1 < : ■ ..1 

Maria  moglie  di  Ridolfo  Valle , anco  Orefice  della  medefima 
Città,  eflèndo  granida,  le  foprauenne  vna  tale  oppreffionc  di  ventre 
sì  crudele,  e sì  dura,  che  faceuale  fentire  dolori  accrbiffimi,  fpeffif- 
fime  volte  affliggendola  per  modo , che  parea  partorire  ; oltre  cho 
mandaua  fuori  dalla  parte  di  balio  gran  copia  di  faague  . Era  Rata 
in  quefta  infermità  circa  quattr’anni  fenza  riceuer’ alcun  folleuamen- 
to  di  Medici,  e di  Cerufici,  che  l’haueuano  in  cura , e fondure  la  vili- 
tauano.  Alla  fine  Tenti  metterli  in  cuore  vna  viua  confidenza  nell’- 
interceffioni  di  quefto  Santo  , ed  ita  alla  Chiéfa  de’  Frati  Minimi  di 
PieIZìs,  e fattoui  dire  la  Mefla , e dopò  alquanto  d’aftèttuofa  oratio- 
nc  al  Santo,  che  le  concedente  la  gracia,  fi  fentì  libera  di  queRa  ofti- 
nata  malattia,  che  l'haueua  sì  lungamente  tormentata  . Anche  que- 
fta Donna  nella  fua  depofitione,  che  fé  auanti  i Giudici  SuddeJe- 
gati,  teRificò  , che  ogni  volta  che  deuotamente  s’era  raccomaudata 
alle  orationi  del  Santo  , hauea  ottenuto  gli  effetti  delle  fue  doman- 
de; tra  gli  altri  la  fanità  d’vn  fuo  figliuolo  ammalato  aH’cflrcaio , c 
cosi  quella  del  fuo  marito  trauagliato  d’vna  enfiagione  aella  mcm-. 
brana  , e d’vna  fordità  d’orecchie  molto  grane  . 

Pafcafio  Boyleau  Fontaniero  , ouero  goucrnarorc  delle  fontano 
del  Rè  al  CaRello  di  Pleflìs  preffo  Turfi,  eflendo  Rato  tré,  ò quattro 
anni  opprclTo  d’vn  continuo  dolor  di  Romaco,  fenza  poter  riceucre 
alcun  f'olleuamento  de’Medici , per  hauer  la . refpiratione  libera , fù 
eonfigliato  dalla  fua  moglie  di  raccomandarti  alle  preghiere  di  San 
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Francefco  di  Paola  , à cui  egli  perciò  molto  affettuofameutefi  rac- 
comandò, promettendo  fe’I  rimetteua  in  fanità  di  portare  vn  voto 
di  cera  in  forma  di  ftomaco  al  Aio  Sepolcro . Et  hauendo  ciò  facto, 
indi  à pochi  giorni  fù  intieramente  guarito  , c portò  il  voto  di  cera 
al  Sepolcro  del  Santo , per  fegno  della  Aia  recuperata  fanità , e per 
adempimento  della  promeflà,  che  gli  hauea  fatto  • 

Pietro  Coruoifier  Barbiere, che  feruiua  i Religiofi  del  NoAro  Mo- 
niftero  di  Pleffis , hauea  vn  figliuolo  per  nome  Roberto  in  età  di  due 
anni,  e mezzo,  che  cadde  sì  grauemente  infermo , che  non  attendeua 
altro  che  la  morte . Il  Padre  non  tralafciò  d’andare  ai  Moniftcro 
per  tofere  i Frati  come  era  iblito  , non  hauendo  più  fperanza  di  ve- 
dere fuo  figliuolo  in  vita,  quando  ritornaria  in  fua  caia . Egli  dimo- 
rò al  Moniftcro  molto  dolente , e malinconico  dalle  fette  hore  di 
mattino,  fino  à quattr'horc  di  mezzo  dì,  che  refe  quello  lèruigio  à i 
Religiofi.  Vn  di  quelli  per  nome  Frà  Yuo  gli  domandò  la  caufa  del- 
la fua  triftezza , ed  egli  rifpofe , l indifpofitione , ed  infermità  del 
fuo  figliuolo . All’ora  quello  Rcligiofo  il  configliò  di  votarlo  à Dio, 
ed  al  fuo  buon  Padre  defonto  Francefco  di  Paola . Queft’huoino 
pieno  di  triftezza  fupplicò  il  Rcligiofo  d’andare  à far  preghiere  per 
lui  nella  tomba  del  Santo,  come  anco  egli  medefimo  fé . Onde  ricor- 
aatofene  à cafa,  trouò  il  fuo  figliuolo,  che  credeua  trouar  morto  al- 
quanto migliorato  dal  male  , Se  indi  à pochi  giorni  perfettamento 
fané . Il  padre  per  riconofcimento  del  miracolo  sì  elùdente  fc  por- 
tare il  fuo  figliuolo  al  Sepolcro  del  Sant’Huomo  con  vn’alciogatoio 
della  grandezza  del  figliuolo»  come  Fra  Yuo  l’hauea  configliato . 

Mi  trà  tutti  i miracoli , che  giunfcro  à tempo  della  morte  del 
noftro  Santo  Padre . Io  non  netrouo  alcuno  piò  confidcrabilc , e 
memorabile  di  quello,  che  occorfc  inperfona  di  Madama  Claudia 
di  Francia  vnica  figliuola  del  Re'  Luigi  Xll.che  allora  regnaua.e  del- 
la Regina  Anna  di  Brettagna  fua  feconda  moglie . Ella  giunfe  ad 
effer  Principefla  di  tanta  confiderationc,  e di  tanto  merito,  che  heb- 
bcl’honore  d’efler  figliuola , moglie  , c madre  di  Rè  Crikiani  filmi, 
che  vifle,  e morì  in  grande  opinione  di  virtuofa  ( fecondo  la  fedele 
relatione  degl’Iftorici  i di  quello  tempo  ) io  credo  dar  guflo , e far 
lèruigio  al  lettore  ,di  riferirne  tutte  le  particolarità , con  ogn’efat- 
tezza,  e fedeltà,  che  mi  fia  poifibile  . 

Il  Ré  Luigi  XII.  c la  Regina  Anna  fua  Spofa  non  hauendo  per  al- 
lora altra  figliuola  che  quella,  la  quale  era  di  fette  in  otto  anni,  qua- 
do  quello  Santo  pafsò  da  quella  vita  all’altra . Ella  fù  ricercata  in.» 
matrimonio  da  due  Ciouani  Principi , heredi  come  credcafi  de’due 
primieri  Regni  della  Criftianità  ; cioè  Francefco  figliuolo  del  Duca 

d’Qr- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  EVINTO»  571 
d’Orleans , e di  Valoe , e Conce  d’Angolemme,  e di  Lodouica  di  Sa-' 
noia  , e Carlo  d'Auftria  duca  di  Luxembourg  figliuolo  maggiore  di 
Filippo  Arciduca  d'Auftria  e di  Giouannadi  Caftiglia,ouero  d’ Ara- 
gona figliuola  vlcima  dcllTmperator  Maffimiliano  I.  e di  Ferdinan- 
do V.  Rè  di  Spagna . Il  Rè  più  rofto  voleua  per  Genero  il  Signor 
d’Angolemme,  perche  non  haueudo  infanti  mafchi,  quefto  Principe, 
ch’era  figliuolo  del  fuo  fratello  Germano , effcr  douea  fuo  /uccello- 
re;  La  Regina  defideraua  maritarla  con  Carlo  Duca  di  Luxembourg. 
Mà  quelli  due  Giouani  Principi  fi  vedero  in  punto  di  perdere  quel 
che  cfiìpiù  defiderauano,&  affettuofamente  ama  nano , sì  per  la  fua 
nobiltà,  sì  anco  per  le  lue  virtù, c ricchezze,  elfendo  herede  della  Du- 
cea  di  Brettagna,  e di  molte  altre  belle,  e ricche  Signorie  ; perche  la 
Principefta  Claudia  inferma  d’vna  febre  maligna  molto  pericolofa 
da’ Medici  Rimata  mortale,  di  modo  che  in  vece  di  penfare  alle  cere- 
monie  delie  nozze  s'atrendea  già  à quelli  de’funerali . La  Regina  An- 
na, che  teneramente  amaua  Madama  Claudia  fua  vnica  figliuola-* 
ilanzaua  per  allora  nel  Delfinato  al  Caftello  di  Monte  Bonoud  pref- 
fo  Grauoble  . Sua  Maeftà  hauendo  fentito  sì  infelice  nouella , circa 
il  fine  del  mefe  d’Aprilc  talmente  fi  coatriftò , che  fi  refe  quali  inca- 
pace di  riceuere  alcun  conforto,  per  tema  di  non  perder  colei , chc_» 
più  d'ogn’altra  cofa  amaua  in  quefto  Mondo . Tutti i Signori  del 
Paefe  (tri  gli  altri  Monfignor  Vefcouo  di  Granoble  faggio, e virtuo- 
so Prelato  della  Cafa  d’AJeman)  vennero  à Monte  Bonoud , per  vili- 
rare  laReginain  quella  fua  affiictione.Quefto  buon  Vefcouo  la  con- 
fortò, configliandola,  che  per  la  fanità  della  fua  carilfima  figliuola , 
fi  raccomandalfeairintercelfione  del  Beato  Francefco  di  Paola  ( che 
di  già  tré  fettimane  era  morto  à Tur  fi)  con  voto,  e promefia,  che  fe 
il  Beato  Francefco,  per  li  fuoi  meriti , ed  interceffione  i’haueftc  fatto 
ricuperare  la  fanità , Sua  Maeftà  fi  forzarebbe  di  farlo  beatificare , e 
canonizzare.  La  Regina  fenza  dilationc  inuocò  il  Padre  S.Francefco* 
c promefie  di  buon  cuore,  che  fe  per  li  fuoi  meriti,  la  fua  figliuola  fa- 
narebbe,  ella  impiegarebbe  il  fuo  credito , e la  fua  autorità , in  pro- 
curare la  fua  beatificatione,  e canonizzatane,  come  il  buon  Prelato 
Ja  configliaua . Indi  à non  molti  dì  Monfignor  di  Granoble  elfendo 
ritornato^  vifitar  la  Regina,  con  intentione  di  racconciarla , trouò 
per  buona  fortuna  tutta  la  Córte  cangiata,  per  le  felici  nouclle , che 
riccuute  hauea  la  Regina  per  diuerfi  Corrieri  della  perfetta  fanità  di 
Madama  Claudia,  rihauuto  nel  medesimo  tempo  die  fua  Maeftà,  per 
fuo  configlio,  e per  fua  refolutione  fece  il  voto  .La Regina  Anna  per 
jr iconofciinento  di  quello  beneficio  fé  sì  collc-fue  giulle  dimando , e 
col  fuo  credito  (come  vedremo  ) appo  de’Papi  Giulio  II.  e Leone  X. 
-ia-é  • Cccc  2 che 
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che  quello  comandò  che  i tefiimoni;  della  Tanca  vita , e de’miracoli 
fuflero  vditi  tanto  in  Francia,  quanto  in  Italia;  e quelli  lo  beatificò 
pochi  inefi  auanti  ch’ella  morifle.  E Madama  Claudia  godè  vna  buo- 
na, ed  intera  Tanità , e doppo  fette  anni  fi  fposò  con  Francefco  Duca 
di  Valoe  » e Conte  d’Angolemme  ; e pier  la  morte  del  Rè  Luigi  XII. 
fuccedè  alla  Corona,  ed  hebbe  molti  infanti  da  quello  Rè,  tra  gli  al- 
tri Francefco  Delfino  di  Viennois;  e Duéa  di  Brettagna , & il  Rè  En« 
fico  II.  che  ottenne  dal  Cielo  per  interceffione  del  medefimo  Santo . 
Onde  per  ricono feimento  di  quello  fauore,  edi  qucfta  gratia,  ella, 
«d  il  Rè  Francefco  s’adoperarono  per  la  fua  canonizzatione , come 
fù  faccà  dal  medefimo  Papa,  come  più  oltre  vedremo. 

. Vna  Donna  opprclfa  da  grane  humor  malinconico,  fe  ne  venne  al 
Moniltcro  di  Pleffis , per  ritrouare  vn  fuo  fratello  detto  Fri  France- 
feo  dell’Ordine  de’Minimi, dimandandogli  confolatione  al  fuo  male; 
il  quale  la  configliò,  che  vmilmente,e  con  deuotione  fi  raccomandaf- 
fe  aU’intcrceffione  del  Santo  di  Paola, che  da  quel  fuo  fallidio  fareb- 
be fiata  liberata  ; Per  fiche  haucndolo  vbbidito , ottenne  la  gratia_> 
che  diuiandaua,  facendo  la  fua  oratione  nel  fepolcro  del  Santo  • 
Giouanna  Hamelina  moglie  di  Dauid  il  Macfiro  nel  cui  podero 
era  edificata  vna  parte  del  Monifiero , fù  fanata  da  vna  Parafili*-» 
ch’hauea  nel  ginocchio , hauendo  offerto  al  Sepolcro  del  Santo  lo 
candele  di  cera  per  noue  giorni . 

Renata  moglie  di  Pietro  Courfclle , con  l’inuocatione  del  Beato 
Francefco  fù  liberata  da  vn  gran  male  • 

Va  Giouiaetto  mangiando  fe  gli  attrauersò  vna  fpina  nella  gola, 
che  appena  faceualo  rcfpirare,chiamati  iCirufici,per  quanto  vi  ado- 
peralo intorno  i ferri  non  poterono  altro  che  dargli  tormento , fi- 
no à farlos  tramortire . La  fua  Zia  al  meglio  che  potè  il  condulfe  alla 
Chiefa  di  Giesù  Maria  d£  Pleffis , doue  non  sì  torto  il  Giouinetto 
toccò  il  Sepolchro  del  Santo , che  la  fpina  sbalzò  fuori  dalla  gola , e 
con  rifa  partì  anco  il  dolore,  e rihebbe  interamente  la  fanicù . 

* «►***.■  *>$**<•£&«* 

■CAPIT  OlO  XIII.  ; ' - 

CìhIìo  II.  i prieghi  della  Regina  di  Francia , comanda  fi  pigli  informa . 
tigne  della  vita , e miracoli  di  San  Francefco , e Leone  X.  gli 
, . dona  l'honore  della  Beati ficatione»  ..  t 

ANna  di  Brettagna  Regina  di  Francia  » che  giamai  fi  dimenticò 
delle  gratiericeuute  da  Dio  per  mezzo  di  S.Francefco  di  Pao- 
la , la  cui  felice  memoria  fpronata  di  honorare  ; sì  per  vedere  aperta 
4a  firada  alla  deuotione  de'Popoli, quale  andana  tuteauia  crefecndo* 
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■perche  concorreua  Sua  Diuina  Macltà  ad  approuarla  con  ifpefli  mi- 
racoli, che  non  folo  in  Turfi,  mi  da  per  tutto  grandi , e Angolari  ne 
faceua,  per  fua  interceffione,  s ì per  il  gran  concorfo  di  gente , che  da 
Francia,  Fiandra,  Alemagna, Spagna,  ed  Italia  concorreuano  al  ftio 
fanto  fepolchro  , per  vedere , c godere  le  marauiglic , che  Iddio 
operaua,  per  autenticare  il  fuo  merito  nel  luogo , douc  ripofaua  il 
fuo  Sacro  corpo , la  cui  anima  ftaua  godendo  la  fua  eterna  gloriai  ; 
sì  per  la  buona  opinione  in  che  era  tenuto  appo  i grandi , e piccioli 
per  la  fua  auftera,  ed  efemplare,  e fanta  vita,  che  menato  hauea  ; co- 
me anco  per  le  obligationi>che  Sua  Maeftà  Criftianiflima  gli  confer- 
uaua,  effendo  vna  Principelfa  molco  Cattolica,  pietofiflìma.e  zelan- 
tilfima  dellaglorìa  di  Dio,  e della  fua  Chiefa . Non  contenta  di  feri» 
uere  lettere  fupplicanti  à Papa  Giulio  II. perla Beatificatione , o 
Canonizzatione  di  Francefco  di  Paola , ne  diede  anco  la  carica  al 
Cardinale  di  Nantes , che  à fua  i^anza  era  flato  onorato  della  por- 
pora dal  fopradetto  Pontefice)  di  continuamente  profeguire , ed  in- 
calorir le  fue  richiefte  appo  fua  Santità , per  l’auanzamcnto  di  que- 
lla grand’opera . ' ’•  t . : ’ i 

Roberto  Giube  Cardinale  del  titolo  di  S.Anaftafia  Vefcouo  di 
Nantes  (non tralafciando di fodisfare a’giufli defiderij della  Regina*  fffa'di* 
tanto  perla  pietà,  e deuotione  che portaua aU’Ordine  fondato  da_» 
quello  Sant’huomo  ; quanto  per  le  obligationi  ch’egli , e fuoi  Ance*  Srea^at. 
nati  haucuano  à Francefco  II.  Duca  di  Brettagna  padre  di  quella-» 
virtuofa , e liberale  Principelfa)  Ottenne  dal  Papa  Giulio  II.  cho  - 
delle  virtù , e miracoli  del  fcruo  di  Dio  Francefco  di  Paola  fc  ne  fa- 
celfero  legitimc  pruoue,e  formalfcro  canonicamente  i proccfli.  Driz- 
zò Sua  Santità  il  Breue  in  Francia,  à tre  Vefcoui  di  Parigi  Stefa- 
no Poncher  ; d’Auxerre  Giouanni  Baillet  ; e di  Granoble  Lorenzo 
Laleman  ; Et  in  Calabria  al  Vefcouo  di  Cariati , e Cerenchia , ed  al 
Cantore  della  Chiefa  Metropolitana , ed  Arciuefcouale  di  Cofcnza.  ' 
Quello  Breue  (come  haffi  ne  gli  atti  giuridici  ) fù  fpedito  in  Roma 
a’ 13. di  Maggio  del  15 1 a. e l’anno  nono  del  fuo  Pontificato.  Il  Ve- 
ico uo  d’Auxerre  ( come  molto  ben  riferifee  il  noftro  P.  de  Lanouio 
«)pafsòda  quella  vita  a’io.  di  Noucmbre  del  15 13.  vn’anno , o a hi  fua 
qualche  mele  dopò  la  data  del  Breue.  E quello  di  Granoble  fcritfe  à £r#”'‘V 
Papa  Leone  X.  vn’elegante  lettera  per  la  Canonizzatione  del  Santo  ; 

«ella  quale  riferifee  il  miracolo  fuccelfo  in  perfona  della  Regina-»  ntlUua  di 
Claudia  (efleudo  ancor  figliuola)  per  le  preghiere  del  Santo,  tre  fet-  Tumnia 
timane  doppo  la  di  lui  morte . Il  Vefcouo  di  Parigi  b ( perche  llaua 
occupata  ne’grandi  affari  della  fua  Diocefi,e  del  feruigiodel  Rè  Lui-  d‘t  > 
gi  XII.)  conofeendo  beniffia^o  la  bontà, la  fdciua,  e la  fedeltà  de’ Ve-  f ,fr,  ' 
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■te’.ror-  ncrabili  Pietro  Cruccher,e  Pietro  Chabrion  Preti  liccntiato  nel  De- 
4ine,  creto,  e Canonici  prebendarij  nella  Chicfa  di  Turfi,  e Stefano  Ch ar- 
Afiiina  ton  anche  licentiato  alle  leggi.  Prebendario  della  medefima  Chicfa 
*■  S Mim  ed  Officiale  di  Turfi,  con  fua  patente  fpedita  a'»5 . di  Noucmbre  del 
Cuiodtj  *5 1 a*  gii  ioftituì,  e delegò , per  fentirc , ed  efaminare  le  depofitioni 
dii  Sigi i»  de'teftimonij . Quelli  venerabili  huomini  riccuuta  la  patente  del 
lo  dit  ri.  Vefcouo  di  Parigi  con  Tinferto  Breuc  del  Papa,  da’i 9.  di  Luglio  del 
ci*  1513.  fino  a’7.  di  Decenabre  del  medefimo  anno,  con  ogni  diligenza 
mi  Anni"  «'impiegarono  à far  le  inquifitioni,cd  à fentire  le  defpofitioni  ac'Tc» 
'déi Regno  ftimonij,  fino  al  numero  di  cinquanta  fette , feruendofi  per  Notaro, 
dì  Luigi  e Cancelliere,  di  Giacomo  Tillier  Auuocato  della  Corte  Metropoli- 
xlI‘  tana  di  Turfi,  c Notaro  Apoftolico  della  medefima . Quelli  Commif- 
CtfTAdi,m  i"ar,ì * c i L*elcgati  hauendo finiti  i proerffi  della  vita , virtù , c raira- 
Monfi»  co  li  di  Fri  Francefco , gl’inuiarono  al  Vefcouo  di  Parigi , il  quale.» 
gnor  d'A  anco  drizzò  vna  patente  à Francefco  d’Halluin  Vefcouo  d’Amiens, 
miens  è per  fentirc  in  detta  Città  la  depofitione  d’vn  GcntiThuomo  Calabre- 
TttfodT  ^ Pcr  nonic  Antonio  de  Ierana  di  Figlino , feruendofi  per  Cancellic- 
Cmlabnmy  re, e Segretario  di  Briflet  Notaro  Apoftolico  in  Arniens;  indi  il  tutto 
dont  fù  fù  mandato  à Roma  dal  Vefcouo  di  Parigi , ed  Anijens  c à Papsu 
fT0ftlt*o  Leone»  ^ 

F~férs  LI  Vefcouo  di  Cariati  d , e Cerenthia,  à cui  Papa  Giulio  drizzò  il 
BinetGe - Breuc  in  Calabria , era  Giouanni  deH’illuftre  famiglia  Serfalc  di  Co* 
neraicj  fenza,  ed  il  gran  Cantore  di  quella  Chiefa  Metropolitana,  Bernardi* 
dell'or jio  dcU’illullrc  Famiglia  Caualcante  della  medefima  Città.  1 quali 
^Minimi  hancado  riccuuto  il  Breuc  con  ogni  riuerenza , jprefcntatogli  .aili  J8. 
de  ai  tali,  Giugno  del  1 5 1 2.  per  mano  d’vn  Rcjigiofo  Minimo , per  «omo 

e Cere» - Frà  Giulio  della  Regina  cominciarono  l 'in quifi rione  in  Coséza  a’15- 
stia  fono  di  Giugno,  & a’ 14.  di  Luglio  del  medefimo  anno,  c finirono  a’i  8.  di 
due  r*.  Gennaio  del  r 5 1 3 . doue  furono  cfaminati  cento , c tre  teftimonij  , 
inlu’in-  Fopra  la  nafeita , vita,  e miracoli  di  quello  beato  huomo  . Le  depo- 
ficme  fef.  fitioni  de’Tcftimonij  di  procefli  di  Cofenza  ( nc’quali  Nicolò  Snro- 
fragAnti  uiero  de  Rofis  Nataio  Apoftolico , ed  Archidiacono  della  Chiela  di 
doti'  Ar»  Cariati , feruì  di  Cancelliere)  furono  fcritte  in  latino  alfai  comuno 
disisi»  Sigi finendo  Pindaro  Scrittore  di  Venofa,  e Segretariodi  Loren- 

uernìa.  20  Cardinal  Pucci  t Comprotettore  dcU’Ordine  de’Minimi. 
tigli  era  Mentre  quelli  Prelati  rrauagliauano  nella  Francia , e nella  Cala- 
re «Ut-  bria,  pcr  il  progreflò  della  Canonizzatione  di  S.Franceico,  pattarono 
ew/e/lT  quella  vita  quelli,  che  l’harebbon  potuto  più  feruire , tanto  per 
re  con  il  loro  «edito,  quanto  per  la  loro  autorità  ; Impcrcioche  il  Papa, 
Cardinal  che  ardentemente  bramaua  rendergli  gli  onori  della  Beatificatione  , 
Bernardi  e Canonizzatione , morì  a’ a a diFcbraio  del  1513,  Il  Cardinal  di 
-•  t Nan- 
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Nantes  , che  profeguiua  Tiftanze  da  parte  della  Regina  Anna , Te  ne 
mori  a’9.  di  Nouembre  dei  medeiìino  anno . Indi  à due  mefi  a '9.  di 
Gennaio  del  1514.  quella  gran  PrincipelTa»  che  fù  due  volte  Regina 
di  Francia,  lafciò  la  corona  terrena  per  goder  la  celefte,comc  potia- 
mo piecofamente  credere.  Mi  Iddio  fè  vedere  quanto  quella  grand'- 
opera gli  era  grata . Perche  i Cardinali  crearono  Papa  alti  1 1.  di 
Marzo  del  medefimo  anno,  il  Cardinal  Giouanni  de’Medici,  il  qua- 
le non  fi  moftrò  punto  meno  affettionato  dei  fuo  predeceflòre , di 
onorare  la  memoria  di  quello  Santo  Fondatole  Generale  dell’Or- 
dine de’Minimi . Impercioche  il  P.Francefco  Binct  Zelofo»  ouero 
Procurator  Generale  deirOrdine,  giunto  in  Roma  per  profeguire  la 
fopradetta  Beacificatione , dopò  baciato  il  piede  al  Sommo  Pontefi- 
ce , e rallegratoli  della  Pontificia  Dignità , gli  raprefentò  di  quanta 
importanza,  e confolatione  farebbe  fiata  per  la  Religione,  dichiarar 
Beato  ilfttolfìitutore3fuppofta  l’euidcnzade’fuoi  miracoli  fenzanu- 
mcro,  e le  grandi  pruoue  della  fua  Santità.  Raccordandogli  ancora 
l’obligationi  che  gli  douea,  per  il  felice  pronollico  fattogli  in  Roma 
del  fuo  Pontificato,  clfendo  di  dodici  anni,  come  dicemmo . Il  Papa 
leone  gratamente  fentito  il  P.  Zelofo , sì  per  la  fua  eleganza , e mo- 
ddtia , sì  anco  per  l'interna  deuotione , che  portaua  i S.Francefco , 
promefle  nella  pretenGone  del  fu’Ordine,ogni  guflo,  c diligenza,con 
ogni  profperità . In  tanto  per  contrafegno  della  benenoienza,  cho 
gli  portaua,  confermò  le  Regole  de’Frati,  delle  Monache , e dc'Ter- 
tiarij , colla  Bolla . lìs  qua  pr#  fidelium . Concedè  anco  ampliffime 
indulgenze  a’Monifteri  fondati  dal  Santo,  peri  giorni  deH'Annuncia- 
tionc,  Aliandone  di  N. Signora,  Peutccollc , ed  ogni  Santo  con  mol- 
ti alrri  priuilegiin  detta  Bolla  contenuti . 

Indi  à poco  fopragiunfc  il  P.Generale  Frà  Germano  Leonet , il 
quale  era  fiato  eletto  in  Turfi  l'anno  1511.  . . . per  baciare  il 
piè  di  fua  Santità, e domandargli  la  conferma  del  fuo  Officio;  il  qua- 
le dando  poffibile  calore  al  negotio  della  Bcatificationc , con  fup- 
plichcuoli  iftanze . Il  Papa  il  dichiarò , Beato , c gli  concedè  meda, 
& officio  , e d’cfporre  in  publico  la  fua  imagine  in  tutte  le  Chiefcj 
del  Nofir’Ordine,  colla  Bolla  lllius  quifemper,  fotto  la  datade’7.  Lu- 
glio del  15 13.  e primo  del  fuo  Pontificato , con  vniucrfalc  allegrez- 
za, ed  applaufo  delle  nationi,  con  brama  di  fubblimarlo  con  fuienne 
dichiaradone  all’onore  di  Santo . v V ' 

I fuoi  Figliuoli  ch’eran  prefenti  in  compagnia  del  Generale  per 
rìceuer  quella  grada , per  vederla  così  ripiena  di  fauori , proftefi 
a’pìedi  di  fua  Santità,  con  vmile , ed  interno  filentio  l’aggradirono, 
e conofcendo  che  farebbono  à quella  difuguali  le  parole  per  rcadi- 
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meato  digratie,  le  rimelìcro  alle  lagrime . Riccuuto  dal  P.Generale 
la  Bolla  della  maao  del  Pontefice , e ribaciatole  il  piè  , con  il  P.  Fra 
Francesco  Binct  Tuo  zeiofo , e i Tuoi  Compagni  il  P.Frà  Matteo  Mi- 
chele, ed  il  P.Frà  Giouanni  Talamon,  ritornarono  al  Moniftcro  del- 
la Trinità  de’Monti,  doue  faputofi  da’Rcligiofi  l'effetto  de’loro  dcfì- 
dcrij,  parea,  che  il  Cielo  gli  Riffe  entrato  neH’anime,  e ne  folennizza- 
rono  la  fella . Corfa  per  Roma  la  voce , in  vn  punto.fi  fentirono  per 
tutta  la  Città  grida  di  giubilo,  d’applaufo,  ed  allegrezza  incredibile. 
Fù  marauigliofa  la  fama  di  quelle  allegre  nouelle.chc  con  gran  fret- 
ta precorfc  per  tutte  le  Prouincic , e Monifteri  della  Religione , per 
1*  fingolar  diligenza  del  P.  Generale,  che  gli  ne  diede  incontanen- 
te gli  auuifi  . 

La  Regina  Anna  di  Brettagna,  ed  il  Cardinal  di  Nantes  fentirono 
quella  confolatione , prima  la  loro  dipartenza  da  quello  Mondo  , 
d’hauer  villo  Francefco  di  Paola  dichiarato  Beato  ; mà  cfl'endo  mor- 
ti pochi  meli  doppo  quella  Beatifìcatione , fembraua  fecondo  l’hu- 
mane  apparenze , che  tutti  i modi  di  procedere  in  ciò  non  farebbo- 
no  punto  sì  facili, hauendo  Iddio  tolti  da  quello  Mondo  quella  gran 
Regina,  e quello  Prelato , che  grandemente  aueuano  à cuore  quella 
grand'opera  della  Canonizzatione , e che  più  di  tutti  gli  altri  potc- 
uano  contribuire , la  Regina  per  la  fua  autorità , e liberalità  , ed  il 
Cardinale  per  la  fua  diligenza , e zelo  ; e per  accrcfcimeuto  di  diffi- 
coltà fopragiunfe  la  morte  del  Rè  Luigi  XII.  che  feguì  à Parigi  nella 
fua  cafa reale  di  Tornellcs,  nel  primo  dcU’anno  1515. 

•OS'}®*  «SS®» 

CAPITOLO  XIV. 

Francefco  l.  CriflianiJJìmo  , c la  Regina  Claudia  fua  conforte , con  al- 
tri Trinci  pi , e Trincipcjfc  del  J'angite  con  lettere  fu  pplicano 
Leone  X . & il  Collegio  de' Cardinali  per  la  Canoni- 
catione  di  S.  Francejco  di  Titola  . 

FRancefco  I.  del  nome  figliuolo  di  Carlo  Duca  d’Angolcminc , e 
di  I.odouica  di  Sauoia nel  15 15.  fuccedè  à Luigi XII.  non  come 
genero , mà  per  effer  llretto  parente  del  fanguc  , &:  crede  . Quello 
gran  Principe  dall’hora  che  montò  fu’l  trono  de’fiori  di  gigli  lè  ve- 
dere,che  non  farebbe  flato  punto  meno  affettionato  dell’Órdine  ifli- 
tuito  dal  Beato  Francefco  di  Paola,  de’Rc  fuoi  predeceffori , e però 
molto  zclarebbe  ne’progreffi  della  fua  Canonizatione,  tanto  più  che 
quando  era  Duca  di  Brettagna,  di  Valoc  , e Conte  d’Angokmmo  > 
con  fua  patente  fpedita  à S.Germano  in  Layre  a’7.  di  Dcccmbicj 
1 5 x 4.  fc  efcnti.c  liberi  non  folo  i Frati  de’Monifleri  di  T urlì.e  d’Aox- 
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buofa , mà  anche  i loro  domeftici , e fattori , dalli  Datij  gabelle , e 
fuflìdij , nella  Ducea  di  Brettagna , & in  altri  Tuoi  Stati , attefoche 
la  Concerta  fua  madre  (che  la  fé  Duchefl'a  d’AngoIemme , d’ Angiò  » 
di  Valoè , e Contefla  di  Mainè,  dopò  che  perniine  alla  Corona-*  ) 
l'hauca  nodrito , & alleuato  à portar  onore , e rifpctco  al  Sant’huo- 
mo,  per  le  molte  obligationi  che  gli  cofcruaua . 

La  Regina  Claudia  conforte  di  quello  giouine  Rè  parimente  por- 
tò altretanta  bcneuolenza  aH’Ordine  de'Minimi , del  fuo  marito  ; sì 
perche  era  figliuola  primogenita  del  Rè  Luigi  XII.  c dell  a Regina-» 
Anna  di  Brettagna  deuotiffimi  del  Santo  ; sì  anche  perche  dimoran- 
do nel  Cartello  di  Pleffis  predò  Tarli  l'haueua  fpefl'e  volte  vificato» 
però  fè  anco  ella  vedere  con  ottimi  contrafegni  quanto  ouoraua  la 
memoria  di  qucfto  feruo  di  Dio . Quefla  Principefla  ( la  cui  memo- 
ria è in  benedittione  per  le  fuc  virtù , & eroiche  qualità)  ne’primie- 
ri  anni  del  Regno  di  Francefco  fuo  conforte  fi  vedè  madre  di  due.» 
celle  figliuole  nomate  Ludouica,e  Carlotta,  le  quali  furono  promef- 
fc  in  matrimonio  à Carlo  Rè  di  Cartiglia,  e Conte  di  Fiandra . Que- 
lla non  fò  picciola  contentezza  di  vedere  le  fua  figliuole  richiede.» 
per  fpofe  da  vn  Principe  che  l'haueua  defiderata  per  moglie  ; mà  la 
lai  confoiatione  non  era  totalmente  perfetta , perch’ella  amando 
più  la  Francia  che  i Paefi  ftranieri , con  grand’ardore  defideraua  vn 
Delfino.  Oltre  di  ciò  non  s’era  punto  dimenticata  (come  diccuamo) 
ch’elfcndo  ella  di  fette  in  otto  anni  fù  guarita d’yna  maligna  febre  , 
che  l’hauca  ridotta  aU’cftremo , per  l’interceflione  di  S.Francefco  j 
Xrè  fettimane  dopò  che  dal  fuo  Moniftero  di  Turftpafsò  in  Cielo . 
Sapeua  anco  ben  ella , che  nella  Corte  fi  cenca  per  certo,  che  Mada- 
ma d’AngoIemme  Madre  del  Rè  fuo  Conforte  ( e (fendo  già  Madro 
d’vna  figliuola , che  per  allora  Madama  era  DuchefTa  d’Alenzon , e 
dopò  fù  Regina  di  Nauarra)  ottenuto  hauea  da  Dio  vn  figliuolo 
ch’era  il  medefimo  Rè  Francefco , per  le  preghiere  di  qucfto  Santo 
«ncor  viuentc . E perch’ella  fè  voto,  e promife  à Dio  nella  prefenza 
di  molti  Signori,  e Dame  della  Tua  Corte,  trà  le  mani  del  Padre  Frà 
Francefco  Binet  (huomo  di  ricordate  virtù , che  per  allora  era  la  fe- 
conda volta  Generale  di  quert’ Ordine  ) che  fe  Sua  Diuina  Maeftà  gli 
daua  vn  figliuolo  per  interccffione  del  Beato  Padre  Frà  Francefco  di 
•Paola, ella  haucrcbbc  facto  profeguire  la  di  lui  Canonizatione  col  Rè 
fuo  Conforte,  e portare  al  fuo  Infante  il  nome  di  Francefco . 

Non  sì  corto  ella  hebbe  fatto  il  voto , che  col  Rè  Francefco  più 
volte  fcriflc  efficaci  lettere  à Papa  Leone,&  al  Sacro  Collegiode’Car- 
dinali  per  la  Canonizatione  del  Sanc’huorao , al  cui  fepolcro  tutte  le 
forti  d’infermi  riccueuaao  perfetta  fanità . Onde  il  Cielo che  non 
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volle  farli  vincere  di  cortcfia,  e fedeltà  dalla  Terra,  à capo  dell'anno 
offerì  il  fuo  grato,*e  pretiofodono  tanto  vtile,  e ncceflàrio  à tutta-» 
la  Francia,  felicemente  partorendo  la  Regina  vn  figliuolo  nel  Caftel- 
lod’AmbuolàrvItimo  giorno  di  Fcbraio  del  15 17.  che  correua  la-» 
feconda  Domenica  di  Quadraceli  ma  à cinque  hore,  e 1 8.  minuti  do- 
pò mezzo  dì , e nel  medefimo  luogo  a’25.  d’Aprile  con  la  douuta-» 
pompa , e magnificènza  Reale  fù  battezzato , e nomato  Francefco 
da’fuoi  Padrini, cioè  da  PapaLconc  rapprefentato  da  Lorenzo  di  Me- 
dici fuo  nipote,  c Padre  della  Regina  Caterina,  c d'Antonio  di  Loraf- 
na,  c Margherita  d'Orlcans  di*ValIoc , òd’Angokmtnc  Duchcflfa-» 
d’Alenzon  forelia  vnica  del  Re  Francefco,  fua  Macrcgna . 

Quella  felice  nafeita  di  Francefco  Delfino  di  Vicnnois,  e Duca  d£ 
Brettagna  fù  feguita  da  quelle  di  due  altri  mafehi,  cioè  d'Arrigo  a . 
Duca  d’Orlcans , che  dopò  fù  Delfino  , e Rè  di  Francia  fecondo  di 
quello  nome,  e di  Cario  b . Duca  d’Angolemme,  c di  Caftolleraud,  e 
doP'Po  d’Orlcans»  c di  due  altre  figliuole , cioè  Madalena  Regina  di 
Scoria,  e Margherita  Duchefi'a  di  Sauoia . 

Con  quanto  ardore  il  Rè  Francefco  I.  e la  Regina  Claudia  fuppli- 
cafl’ero  à Papa  leone  X.di  fcriucre  nel  ruolo  dc’Santi  quello , per  le 
cui  intcrcefuoni  haueuano  ottenuti  sì  grandi  benefitij,  il  teflificano 
le  fupplicanti,  & efficaci  lettere  che  fcrifièro  à S.B.  & al  Sacro  Senato 
de’Cardinali.  Onde  accioche  quelle  non  s’habbino  à defidcrare,  m’è 
parfo  metterle  qui  per  ordine  nella  medefima  forma  che  dagli  atti 
giuridici  traduce  Paolo  Regio  Vefcouo  di  Vico , e traferiflè  nel  fine 
della  vita  di  quello  Santo . 

SAntiflimo  Padrcj  il  fcruente  pio,  e (ingoiare  zelo.  Se  il  defidcrio, 
chchabbiamo,  che  il  Beato  Padre  Francefco  di  Paola  primo 
fondatore  dell'Ordine  de’Minimi,  fia  canonizato , e pollo  nel  Cata- 
logo dc’Santi,  ci  fpìage  à fupplicarc  la  Santità  Volita  che  vogli  tira» 
re  à perfettione  vn’opera  tanto  fanta,  ecomendabilc,  che  concerne 
l’elTaltatione  della  Spofa  di  Crillo . Poiché  colla  per  tanti  miracoli 
tefiificati  da  molti , la  fua  Santità . Onde  di  nuouo  fupplicando , la 
preghiamo, che  à nollra  contemplatone  voglia  concedere  detta  Ca- 
nonizatione,  fatte  però  le  prouifioni  necelfarie.  Ilche  quando  fi  fac- 
cia rellaremo  molto  fodisfatti,  & obligati  alla  Santità  Voftra  alla 
quale  l’altiffimo  iddio  conceda  lunga  vita , per  il  reggimento  della 
fua  Santa  Chiefa . Di  Bles  alli  1 7.  di  Decembrc  15 15./Ì  voflro  detto  f 
Figliuolo . Francefco  di  Francia . 

Ariffimi  amici,  c fratelli  noftri;  habbiamo  fcritto  al  Santiflimo 


tiglio 
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nollro  Signor  Papa,  cercando , c fupplicando  la  Santità  fua-»  » 
che  fi  degni  Canonizarc,  c connumerare  II  Beato  Padre  Francefco  di 
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Paola  Iftirutore,  c primo  Fondatore  dell'Ordine  de'Miniml  nel  Ca- 
talogo de'benedetci  Santi  del  Paradifo  ; confidtrato  prima  la  buo- 
na, e Tanta  vita,  li  meriti , e Tana  dottrina  di  che  fu  pieno , & ornato 
quello  tanto  miracoloTo  Padre,  come  liamo  à pieno  informati.  On- 
de perche  qucfte  coTe  concernono  Fhonor  di  Dio , c dc'Sariti  Tuoi , e 
la  grandezza,  e decoro  della  Santa  £hiefa , & è opera  molto  merito- 
ria ; vi  preghiamo  con  afiettuoTa  volontà , che  per  amor  nollro  vo- 
gliate adoperami  con  il  nollro  Santilfitno  Signòr  Papa  ; accioche  li 
contenti  proTcguire  di  Canonizare,  e connumerare  il  prefato  Frati ce- 
fco  nel  Catalogo  de'Santi  del  Paradifo , e concedere , e fare  fpedire' 
tutte  le  Bolle,  e prouifioai  in  tal  cafo  neceflarie  . llchc  facendoli  ci 
faràcofa  gratiffima.  Oltre  di  ciò  habbiatno  fcritto  per  il  Generale 
del  inedelinio  jDrdine  à chi  è dato  particolare,  & efprcrto  pelo  di 
profeguire  tal  negotio:  cosi  apprelfo  la  Santità  Tua,  come  di  voi . E 
di  ntiouo  vi  preghiamo , che  vogliate  predare  piena  fede  al  prefato 
Padre  Generale  in  quanto  per  noflra  parte  vi  riferirà j che  Iddio  no- 
ilro  signore  cuftodifca  voi  cariffimi  amici,  e Fratelli  n offri . Di  Blcs 
li  17.  di  Decembre  15  16.  Frante  fco  I{i  di  Francia . 

SAntirtìmo  Padre . Habbiamo  inteTo  che  il  Ré  mio  Signore  hà 
fcritto  alla  Santità  Voftra  per  la  Canonizatione  del  Beato  Padre 
Francefco  di  Paola  ; e crediamo  che  già  Ila  informato  della  buona 
vita,  conuerfatione,  coflanza , e perfeueranza  del  prefato  Padre , «_> 
benedetto  Santo  Iftitutore  della  Regola  de’Minimi  poco  fà  palTato 
.à  miglior  vita  nel  Conuento  della  Città  di  Turfi;  & habbia  concelfo 
,à  detti  Frati  di  poter  fare  dipingere  l’iraagine  d’eflo  Fri  Francefco 
nelle  Tue  Chiefe  . E tanto  nell!  Vefperi,  quanto  nel  Maturino  far  có- 
memoratione  d’eflo  Beato  Padre,  infin  che  farà  eflègufto  il  procedo 
comporto  fopra  la  vita,  e miracoli  fuoi;  li  quali  ii  Sommo  Iddio  no- 
flro  Creatore  hà  volutooperare  per  erto,  così  in  vita,  come  doppo  la 
Tua  partita  da  noi  mortali  ; fi  coi  ne  la  Santità  Vortraé  Hata  à pieno 
informata  dal  Cardinal  Santi  Quattro  Coronati;  al  quale,  per  quan- 
to ne  hà  riferito  il  moderno  Generale  di  detto  Ordinerà  Santità  Vo- 
Jìra  commilè  il  procedo  già  fatto  in  Calabria  fopra  la  fama  vita , 
coftumi,  e miracoli  d’edo  . E perche  la  già  morta  Regina  madre  no- 
flra ( che  Iddio  la  tenga  in  Cielo)  haueua  di  tal  canonizatione  fbm- 
mo  defiderio  ; E noi  per  la  parte  nortrapcrfeiiewamo  in  erto  ; cortfi- 
derando  l’honor  di  Dio , e della  Santa  Madre  Chiefa  augnmentarli 
.con  tale  occafione  ; vi  ricerchiamo , e con  adecruofiflìmo  cuore'fup- 
plichiamo  à volere  in  tal  negotio  tenere  per  raccomandati  i Frati  di 
quell’ordine , conforme  a’proceffi  fatti , così  in  Calabria,  come  in 
quello  nollro  Regno  per  il  Vcfeouo  di  Parigi , in  virtù  d’vn  brcueji 
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Apoftolico  commeflo  à lui . Pregando  di  continuo  Dio  noftro  Creai 
tore,  da  cui  ogni  noftro  bene  procede  ; che  voglia  preferuarui  lungo 
tempo  nel  reggimento  della  Santa  Madre  Chiefa  per  benefìtio  comu- 
ne . Di  Parigi  alli  22.  di  Marzo  15 16.  Ftflra  denota.  Figlia  Claudi* 
Fuegina  di  Francia . 

L*ttìr*-3  Ariffimi  Fratelli , e grandi  |mici  noftri . Habbiamo  intefo  che 
dell’iflrf - j]  Ré  mio  Signore, c conforte  v’hanno  fcritto  in  fauorede’Frati 

trtcJui  binimi  per  la  Canorrfzatione  del  loro  Beato  Padre , & IftitutoreJ 
gt0  tle~  Fri  Francefco  di  Paola . Efl'endo  che  la  Regina  noftra  madre  di  buo- 
Cardtna-  na  memoria  ( che  Iddio  alfoiua)  haueua  di  ciò  (ingoiare  defidcrio  » 
li  » noi  feguitando  le  fue  veftigia  fumo  per  la  parte  noftra  del  medefimo 
defiderio  ; vedendo  che  di  ciò  rifulta  l’honor  di  Dio  , c della  noftra 
Santa  Madre  Chiefa , e che  di  bene  in  meglio  s’ acerete  , & eflalta  « 
Haucndo  hora  fcritto  alla  Santità  di  Noftro  Signore  , che  fi  degni 
confolarci  in  quella  conformità  di  volere;  & habbia  particolarmen- 
te li  Frati  di  queU’Ordine  per  raccomandaci  j haabiamo  voluto  per- 
ciò ancora  fcriuerc  à voi.  Se  aflèttuofamente  pregarui , che  ftance  la 
buona  fama,  e fanta  conuerfatione,  coftanza , e perfeueranza , e mi- 
racoli di  cosi  benedetto  Padre  poco  Si  partito  dal  Mondo  ; ficome 
in  virtù  di  alcuni  breul  Apollolici  fù  canonicamlte  proceduto  nell - 
efame  fopra  di  quello , tanto  in  Calabria,  quanto  in  quello  noftro 
Regno  ; vogliate  fare  efleguire,  c riferire  tutto  quello  cne  fi  contiene 
ne’proccfiì . E poiché  per  fedele  relatione  di  elfi , la  cofa  farà  ritro- 
vata degna  per  la  Canouizatione , di  quel  benedetto  Padre  ; voglia- 
te fupplicarc  à fua  Beatitudine,  cheli  degni  canonizarlo,  e connume- 
rarlo nel  Catalogo  de’Santi  benedetti  ; lìcome  noi  ben  crediamo , 
che  meriti . Certificandola  che  queflo  c ricercato  da  noi  con  gran- 
difiìma  afFettione,  e defidcrio;  e così  facendo,  nè  farete  grandiffima 
gratia , la  quale  noi  riconofceremo  in  generale , & in  particolare  da 
voi  ; e con  animo  grato  verfo  di  voi  carilfinii  amici , e fratelli  noftri 
Iddio  fi a con  voi , e vi  cullodifca . Di  Parigi  alli  22,  di  Marzo 
1516.  Claudia  Regina , 

TeturtLj  "D  A<^rc  Santilfimo  . Più  volte  habbiamo  fcritto  alla  Santità  Vo- 
deii'ìficf-  JL  ftra  per  la  Canonizatione  del  Beato  Francefco  di  Paola , della-» 
fasi  f*-  cui  fanta  vita  è appieno  informata,  e lìcome  la  carillon  a noftra  ma- 
f*  i dre  di  buona  memoria  ne  haueua  vn  (ingoiar  defidcrio  per  honor  di 

Dio , tc  efiàltatione  della  Chiefa . Per  quello  hora  di  nuouo  {appli- 
chiamo la  Santità  Voilra  con  li  più  intimi  preghi , e per  quanto  lo 
forze  noltre  s’cftcndono,  domandiamo  che  voglia  ammettere  tal  ca- 
nonizatione , Se  hauerc  per  raccomandati  i Frati  di  quell’ordine;  di 
•che  fientiremo  grande  allegrezza,  e contento  con  la  Santità  Voilra, la 
* , ~ " ~ ‘ qufc 
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quale  Noftro Signore  Iddio  mantenga  lungo  tempo  > c conferai  nel 
felice  reggimento  della  Sama  Madre  Chieta . Di  Parigi  alli  6 . d’A- 


prile  151 6.  La  voftra  Figliuola  Claudia  Regina  di  Francia  . 

"jP  Rateili  cariflìmi , & amici  noftri.  Per  altre  noftre  v’habbiamo  ì 
.X  fcritto  infatiore  de’Ftati  minimi  per  la  Canonizatione  del  be- , 
acdetto  Padre,eprimolftitutorcdi  tal’Ordine  Francefco  di  Paola  ; < 
• alla  cui  Canonizatione  la  cariffima  noftra  madre  di  buona  memo-  • 
ria  haucua  grandemente  intento  l’animo . Onde  noi  dcftderaudo  clic  j 
tal  fuo  pio  deftdcria  da  pollo  in  effetto),  per  honore  di  Dio , e della  ( 
Santa  Madre  Chiefa,  e di  bene  in  meglio  fia  cffaltata  ; di  nuouo  feri- 
niamo  3 Sua  Santità,  die  le  piaccia  Iutiere  in  particolare  protettio- 


ne  per  tal  negotio  quei  Frati . Per  ilche  habbiamo  ancor  noi  voluto 
di  n uo no  fcriuerui,  e pregarui  aflfettuofamcnte , che  conofeendofi  la 
-buona,  e Tanta  vita,  coftanza,e  perfeueranz3,  c miracoli  di  quello 
Jbenedetto  Padre  (del  quale  habbiamo  irne  foche  fete  à pieno  iufor- 
tnati)  vogliate  fupplicare  la  Santità  di  Noftro  Signore , che  le  piac- 
cia!Canonizarlo , e connumerarlo  nel  Catalogo  de’benedetti  Santi . 

Ilche  defidcriamo  fopraogni  cofa  che  fi  faccia  a'tempi  noftri;accio- 
che  riconofciamo  tal  grada  in  particolare  daciafcuno  di  voi  per 
inoltrarci  grata  in  ogni  occafione  ; che’l  Signor  Noftro  vi  guardi  * 
e vi  conferui . Di  Parigi  alli  6.  d’ Aprile  1 5 16.  Claudia  Regina . 

SAntiffirao  Padre . Poco  tempo  fà  habbiamo  fcritto  alla  Santità  L*:‘er  t_* 
Voftra  il  noftro  desiderio, circa  la  Canonizatione  del  Beato  Fra- 
cefco  di  Paola Iftitutore  dell’Ordine,  e Regola  de’Minimi  j Sapen-  /r!c/fL0 
do  quanto  fia  bene  informa  dell’ottima  vita  di  detto  Beato  Padro-  ai  Papa . 
{comeà  noi  hà  riferito  il  Generale  di  detto  Ordine , portatore  delle 
prefenti  lettere)  tanto  per  il  proceffo  fatto  in  Calabria , quanto  in_, 
quelle  noftre  parti . £ che  parimente  fappia  la  gran  coftanza,  e lun- 
ga per feuerauza coni  miracoli,  che  Iddio  noftra  Creatore  hà  voluta 


operare  per  lui,  cosi  mentre  viffe  » come  doppo  morte  ; de'quali  noi 
e quelli  che  l’hanno  conofciuto,  e vifto  come  fono  Prelati . Nobili  » 
& altre  perfone  del  noftro  Regno,facciamo  piena  fede,  e teftimonio 
degno,  egli  effere  flato  grande  amico  di  Dio,  & huomo  di  tutta  per- 
fettione,  e Santità,  conforme  all’Ordine  di  Yoftra  Beatitudine  diret- 


to al  Cardinal  Santiquatcro . Ora  di  nuouo  ricerchiamo  > e fupp Ri- 
chiamo la  Santità  Voftra, che  continuando  ai  degna  imprefa,  voglia 
la  fama  opera  di  Papa  Giulio  II. iuo  predecefforc  di  felice  memoria 
incominciata,  condurre  à perfettione;  ordinando  che  il  proceffo  fat- 
to fopra  la  fua  fama  vita , e miracoli,  fia  con  ogni  diligenza  riferito, 
& effequito  in  publico  Conciftoro . E poiché  farà  ritrouato  degno, 
c mcriteuolc , le  piaccia  canonizarlo , e connumcrarlo  nel  Catalogo 

dc’bc- 
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de’bencdetti  Santi , il  che  habbiamo  molto  à cuore  , e defideriamo 
clic  fi  faccia  à i tempi  noftri . Però  con  ogni  lineerò  affetto  la  pre- 
ghiamo , e di  nuouo  Applichiamo , che  prcfti  fede  al  prefato  Gene- 
rale ; che  facendo  cosi  la  Santità  Vofira,  farà  opera  degna,  e merito- 
ria non  folo  apprefl'o  à Dio»  mi  à noi  fingolariflSma  grada.  Pregan- 
do la  Diuina  Maeftà , che  voglia  preferuarla  per  molti  anni  felico 
nelgouerno  della  noftra  Santa  Madre  Chiefa.  Di  Cremi  alli  4.  di 
M aggio  1516.  Vofiro  deuoto  figlio  , Francefco  di  Francia . 
i titene  T>  Eatiflimo  Padre..  Come  la  Maeftà  dei  Rè  mio  Signore  fcriuo 
f'ccnda-,  jj  hora  alla  Santità  Voftra  per  laCanonizadone  del  benedetto  Pa- 
‘dialiTa  ^rc  Francefco  di  Paola  Iftitutorc  dell'Ordine , e regola  de’Minimi  ; 
m * credendo  ch'ella  fia  informata  appieno  della  buona , e Tanta  vita_*  , 
delia  conncrfarione,  coftanza,  e perfeuerauza  fua,hauendo  ordinato, 
che  fi  formi  procedo  fopra  i miracoli  > che  Iddio  Creator  noftro  hà 
voluto  per  eflb  dimoftrare  al  Mondo  ; tanto  nella  Aia  vita , quanto 
doppo  il  Aio  felice  tranfito  ; ficome  per  fuo  Ordine  hà  efleguito  il 
Cardinale  Sandquattro  ; & à voi  hà  riferito  il  Generale  dell’Ordine 
lator  delle  prefenti  lettere . Onde  perche  la  Regina  noftra  madre  ca- 
risma, e Signora  di  buona  memoria  (alla  quale  Iddio  doni  gloria) 
gii  portaua  Angolare  afifectione , e defideraua  molto  la  Aia  canoni- 
zatione, noi  conofcendo,  che  ciò  fi  fà  ad  honore  di  Dio,&  eflàltatio- 
nc,  & aumento  della  Santa  Madre  Chiefa,  defideriamo  internamente 
che  fia  eseguito . Ricerchiamo  dunque , e Applichiamo  la  Santità 
voftra,  che  A degni  condurre  quefto  negotio  à fine,  come  contengo- 
no i proceffi,  vno  fatto  in  Calabria,  e l'altro  in  virtù  d’vn  breue,  fat- 
to dal  Velcouo  di  Parigi . Ilchc  facendolo  riceueremo  per  gratia_» 
fingolariflìma,  e pregharemo  il  Sommo  Creatore  che  per  molti  anni 
la  preferii!  al  reggimento  della  Santa  Madre  Chiefa . Di  Iione  alli  3» 
di  Maggio  1516.  yoflra  denota  figlia  Claudia  Regina  di  Francia  . 

Ad  efempio  del  Rè  Franceico,  e della  Regina  Claudia,  poco  men 
che  tutti  i maggiori  Principi , Principefl’e  , e Signori  del  Regno  di 
Francia  Applicano  à Papa  Peone  X.  & al  Sacro  Collegio  de’Cardi- 
nali , per  Ja  Canonizatione  di  quefto  Santo . Tra  gl’ altri  furono  i fo- 
glienti, le  lettere  de’quali  fono  cioè . ■* 

R Eatifsimo  Padre . La  Maeftà  del  ,Rc  noftro  Signore  hà  fcritto 
Duca  r di  ^ alla  Santità  Voftra  per  la  Canonizatione  del  benedetto  Padre 
£tt/icnt  » Francefco  di  Paola,  Fondatore  dell'Ordine  de'Frati  Mimmi,  la  qua- 
Ji  siluer*  le  io  non  defidero  punto  meno  , che  il  Rè  mio  Signore,  con  tutto  il 
ma,  c»n-  cuore  ; e per  quefto  con  ogni  riuerenza  Applico  la  Santità  Voftr^ 
penjh!r • c^c  conofciuta  la  Tanta  circofpetta  vita  continuata  , & afpra  peni- 
* tema,  e miracolofe  gratie  di  quelli , che  per  li  meriti , c preghi  fuoi 
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hanno  ottenuto  dal  Signor  noftro  iddio,  di  che  la  Santità  Voftra , c 
à pieno  informata  : piacciale  hauere  per  raccomandato  il  Generale 
e Frati  di  detto  Ordine  in  quella  Canonizatione  . Il  che  facendo,  ol- 
tre i meriti  che  hauerà  apprelTo  la  Maeftà  di  Dio , farà  al  mondo 
vn'opera  di  gran  frutto.Con  che  facendo  fine  refto  pregando  la  diui- 
na  Maefta  per  la  preferuatione  di  molti  anni  della  Santità  Voftra  ad 
aujjumento , e falute  della  Chicfa  Santa , di  tutta  la  Criftianità . Di 
Montluc  alli  15.  di  Gennaro  x 5 1 6. 

Foflro  humìliffimo  , e denoto  figlio  Carlo  Duca  di  Borbone » & d'vfl- 
uernitij  . 

BEatilflmo  Padre . Humilmente  mi  raccomando  alla  Santità  Vo- 
ftra. EHendo  ftato  fcritto  alla  Santità  Voftra  per  la  Canoniza- 
tione del  benedetto  Padre  Francefco  dell’Ordine  de’Minimi , e come 
credo  che  la  Santità  Voftra  fia  bene  informata  della  buona , e Tanta 
vita,  coftumi,  e coftanza  di  quel  benedetto  Padre,  e già  habbia  ordi- 
nato che  fi  formi , fc  efleguifea  il  procedo  fatto  per  opera  del  Car- 
dinal Santiquattro  Coronati,  fopra  i miracoli  che  Iddio  Creator  no- 
ftro hà  operati,  tanto  nella  fu  a vita,  quanto  doppo  la  morte,  ficome 
ho  intefo  dal  Generale  di  detto  Ordine  lator  delle  prelcnti . Io  pa- 
rimente con  ogn’humiltà  la  fupplico,  che  voglia  degnarli  tenere  par- 
ticolarmente per  raccomandato  quello  Generale,  conforme  al  teno- 
re de  i procedi  formati  tanto  in  Calabria , quanto  in  quello  Regno 
perii  Vefcouo di  Parigi , in  virtù  d’vn  breue  Àpoftolico . Con  che_> 
refto  pregando  Noftro  Signore  Iddio  per  la  lunga  preferuatione  di 
Voftra  Beatitudine  nel  reggimento  della  Santa  Madre  Chiefa.  Di  Lio- 
ne il  primo  di  Maggio  x 5 1 6.  y offra  bumiliffima , e denota  figlia  vitina. 
Ducbeffa  di  Borbone , e d'vilucrnia . 

SAntilfiuio  Padre  • Baciando  li  beati  piedi  alla  Santità  Voftra  mi 
raccomando . Perche  la  Maeftà  del  Re  vi  hà  fcritto  per  la  Cano- 
rizatione  del  benedetto  Padre  Francefco  di  Paola,priino  Fondatore 
deirOrdxne  dc’Minimi  ; elfendo  anch’io  informata  della  religiofiffi- 
ma  vita  ; fupplico  vmilmente  la  Santità  Voftra , che  tal  meritilfima 
opera  voglia  hauere  per  raccomandata  : Ilche  facendo  mi  reputerò 
trà  le  fue  obligatilfime  Serue. -Prego  il  Signor  Noftro  Giesù  Grillo  » 
che  vi  preferui  lungo  tempo  nel  gouerno  della  fua  Santa  Chiefa-* . 
D’Ambuofa  alli  io.  di  Decembre  15 1 6.  La  soffra  vmìlijfima , &•  >b- 
bidientiffima  figlia.  Fili  berta  Ducbeffa  di  Sauoia . 

Signori  miei . Hò  intefo  che  la  Maeftà  del  Rè  noftro  (come  altre 
volte  hà  fatto)  hà  fcritto  in  raccomandatione  de  i Frati  Minimi 
del  Conuento  di  Turfi  per  la  Canonizatione  del  benedetto  Padre , & 
Iftitutore  del  loro  Ordine  Frà  Francefco  di  Paola  : per  quello  hò  vo- 
luto 
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luto  anch’iofcrinerui , Se  affettuofamente  pregami  ; che  conofduta 
la  buona,  e fanra  conuerfatione , perfeueranza , e miracoli  farti,  me- 
diante le  orationi  del  predetto  benedetto  Padre*  Ietti  i proceffi  for- 
mati in  virtù  de’breui  della  Sede  Apoftolica , intorno  alia  vita  fui , 
ecoftumi,  vogliate  condurre  à £ne  quefta  fanta  oj>cra , per  la  quale 
viene  in  Roma  il  Generale  di  detto  Ordine . Pero  voglian  anco  per 
amor  mio  giouarlo , e fauorir!  j,  che  cosi  facendo  farete  cofa  gratif- 
fima  al  Ré  noftro,&  à megratia  Gngolariffima.  Pregando  Iddio  No* 
ftro  Signore , che  le  conceda  à pieno  i Tuoi  defiderij . D’Ambuofa-* 
alli  17-  di  Decembre  1516.  V offro  bumile , & obedienttffimo  figlio  Car- 
lo Duca  di  ^ilen^on . 

BEatiffimo  Padre . La  Madia  del  Re  mio  Signore  al  prefente  hà 
fcritto  alla  Santità  Voftra  (come  altre  volte  hà  fatto)  che  fi  de- 
gni canonizare,  e porre  nei  Catalogo  de’  Santi  il  Beato  Padre  Fran- 
ccfco  di  Paola,  primo  Fondatore  dell’  Ordine  de’  Minimi,  di  vita-» 
fantiffima,  & efemplarc . Onde  Santiffùno  Padre,  perche  non  minor 
deuotione , Se  affetto  habbiamo  ad  opera  tanto  uegna,  fupplico  ia 
Salititi  Voftra  per  l’efpedirione  d’efla , che  maggiormente  legato, 
& obligato  Applicheremo  il  Creatore  del  tutto,  che  conceda  alla 
Santa  Madre  Chiefa  Voftra  Santità  per  lungo  tempo.  D’Ambuofa 
alli  1 8.  di  Decembre  1516.  V offro  "Futile , vbbidicntiffmo , & denoto 
figliuolo  Carlo  Duca  d'^i lettoti . 

CLementiffimo , Se  Santifiimo  Padre . Doppo  baciati  i Cuoi  fan- 
ti piedi,  £ò  intendere  alla  Santità  Voftra , come  la  Maeftà  del 
Ré , rillullriffima  fuaconfortc,  e la  fua  generofiffima  madre , con.» 
molte  altre  perfone  del  fanguc , e ftirpe  Regia  ( come  le  hanno  fcrit- 
to) defiderano  fommameute  la  Canonizatione  del  Beato  Francefco 
di  Paola.  Noi  non  meno  denoti , e defidcrofi  dell’ ifteffo  negotio» 
habbiamo  voluto  in  queft’occafione  con  quella  riucrenza,che  fi  con- 
uicnexiucrentementc  fcriuerli  , lignificandoli  huiniliuentc , corno 
l'anno  deH’Incarnationc  del  Signore  1507.  circa  il  fine  del  mefe  di 
Aprile,  ftando  nel  Caftclio  ili  Monte , prello  la  Città  di  Granòblo 
l’Illuftriffima  Regina  madre  della  Sercniffima  Claudia  moderna  Re- 
gina ; intendendo,  che  la  fua  gcnerofafigliuola  era  oppr «fla  di  gra- 
uiffima  febre , noi  andammo  da  lei  per  confortarla  ; configliandola 
che  per  la  fanità  della  fua  carifiìraa  figliuola  fi  raccomandalfc  alle 
jntcrceffioni  del  Beato  Francefco  di  Paola,  cciandio  con  voto, e pro- 
meffa,  che  fc  il  Beato  Francefco  per  li  fuoi  meriti , 3e  interceffioqe  le 
hauefle  fatta  recuperare  la  fanità , fi  faria  sforzata  con  .tutto  il  fuo 
potere  far’opera , che  fuflc  legitimamentc  canonizato  . Onde  non.» 
molto  dipoi  andando  di  nuouo  à rifilarla , la  ritrouamnio  più  chej 
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mai  confolata*,  imperoche  per  moki  meffi , & auuifi  haueua  fencitoj 
come  la  Regina  interina , dal  pericolofo  male  era  Hata  miracoJofa- 
mente  liberata . Per  quello  c’è  parlo  colla  prefente  lettera  notifica- 
re di  ciò  Voftra  Beatitudine,  notificandole  di  più  hauere  incelò  reuc- 
iationi  dal  detto  Beato  Padre  , mentre  viucua,  che  folamente  à Dio, 
& à me  erano  manifefte,  teftificaudole  ancora,  che  mentre  è flato  in 
Francia  è fiato  ottimo  vafo  di  religione , c ripieno  di  fontina  virtù, 
fondò  molti  Monifieri,  e Chiefc,  viuendo  fetnpre  fantamcncc , e rcli- 
giofamente . Habbiamo  parimente  conofcititi  i luoi  candidiffimi 
coftumi,  e la  Aia  caftiffima  vita  più  pura  del  purilììmo  oro,auan- 
zando  in  ciò  qualfiuoglia  mortale  ; talmente  che  ancora  vino  da 
molti  era  tenuto,  e venerato  per  Santo . Oltre  di  ciò  lappiamo,  che 
molte  colè  da  lui  benedette  , e date  à diuerfi  hanno  cuidencemeijte 
operati  infiniti  miracoli . Perilche  Santifiìmo  Padre  fiamo  dal  debi- 
to nollro  sforzati  fupplicarui  di  così  pia  Canonizatione , fcriuendo 
à Volita  Sancita  , tanto  più  volentieri  per  quell'  effetto , pregando 
Iddio  Nollro  Signore  , che  la  mantenghi  fempre  Tana  , e felice  con- 
tro la  ferocità  dc’nemici  della  noflra  ortodofla  Fede . Di  GranobJe 
il  primo  di  Giugno  1516.  Della  Santità  Foftra  dinotijjìtno , Cr  bitmi- 
li/fimo  ferito . Lorenzo  Vefcouo  di  Granoblc  . 

IO  ftupifeo  di  non  trouarui  lettere  di Lodouica di  Sauoia Du- 
chefla  d’Andegauia  , c d’Angoiemmc , Contefià  di  Cenomani , e 
genitrice  del  Ré  Francefco  , che  fù  due  volte  Regente  in  Francia  ; 
Manteche  apparifee  nella  Bolla  della  Canonizatione  da  lei  iftanre- 
mente  richiella  à Papa  Leone  , elfer  nominata  dopò  le  predette  Mac- 
ftà.  Giacomo  Simoueta  Vdicor  della  Ruota  Romana  loda  quella 
Principefla  genitrice  del  Rè  Francefco  per  il  gran  zelo  , & ardore, 
che  dimollrò  di  veder  compita  quella  Tanta , c grande  opera  ( per 
maggior  gloria  di  Dio  ) e de’  Tuoi  Santi . Fila  medefima  nota  nel 
fuo  giornale  così . L’anno  15 19.  Fra  Francefco  di  Paola  de' Frati 
Mendicanti  quinto  Enangclilla  (cioè  Nuntio  di  buona  nuoua_>) 
fù  per  mio  mezzo  Canonizato  con  tutte  le  maniere  , & io  pagai  le 
fpefe  . Onde  io  mi  perfuado  , che  le  fuc  lettere  fi  ftnamlfcro  . 

*®S  OyS®»  3} 

CAPITOLO  XV. 

Molte  Città  , Terre , e Signori  di  Calabria  fanno  la  medefima 
riebiefta  all'ifleffo  Sommo  Tontcfìce . 

BEatifsimo  Padre  ,e  dell’vniuerfale  Chiefa  Pallore  . Vmilmente 
fi  fupplica  la  Santità  Voftra  da  parte  de’  noftri  Sindici , e Ma- 
ftri  giurati  deli’Vniuerfitàdi  Scigliano,  della  Dioccfi  di  Martorauo, 
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efponendo  , come  à quefte  parti  uoftre  conuicine  fù  il  Beato  France- 
feo  di  Paola  di  fantasima  vita , il  quale  fondò  molti  Conuenti , e 
congregò  molti  Santi  Padri»e  Frati  d’oneftifsima  coauerfatione , e 
mentre  dimorò  ne’ Conuenti  di  Paola , Paterno , e Spetaano,  à lui 
concorreuano  molte,  e diuerfe  perfone , tra  le  quali  ve  n’erano  alcu- 
ne grauateda  varie  infermità , che  tutte  (la  diurna  gratia  cooperan- 
te) per  i meriti,  Se  intcrcefsione  di  e(To  Beato  Francefco , liberi  nella 
priftina  fanità  ritornauano , ficome  è nel  prefcntc  chiufo  procedo, 
che  vi  fi  manda  fatto  da  noi , e fcritto  per  Notari  à quello  deputa- 
ti. Perciò  vmilmcntc  fupplichiamo  la  Santità  Voftra  da  parte  de’ 
noftri  fupplicanti , che  le  piaccia  inferire  , e connumerare  nel  Cata- 
logo dc’Santi  il  prefato  Francefco  di  Paola , il  quale  mentre  viflé  fù 
imitatore  de’Santi  Padri , e feguacc  di  Noftro  Signor  Giesù  Crifto, 
il  quale  doni  alla  Beatitudine  Voftra  lunga  vita , e vittoria  contro 
gl’infedeli,  acciochc  fotto  il  veflillo  della  Cattolica  Fede , anco  i fu- 
perbi  s'vmilijno . Dalla  noftra  Terra  di  Scigliano  alli  4-di  Gennaio 
1416.  Della  yofira  Beatitudine  vmilijfimi  Jerui . il  Capitano  , & hu+- 
tnini  di  Stigliati» . 

SAntiffimo , e Beatiflìmo  Padre , e Signore . Dopò  l’vtnile  rac- 
comandatione  noftra,  e baciati  i facri  piedi , Tefponiamo  fotto 
breuità  quello  , che  da  noftri  Anteceftbri  fino  à quello  tempo  nel 
noftro  Cartello  della  Diocefi  di  Nicaftro  ,è  fucceflò  de’  miracoli  ,c 
ftupendi  fatti  di  quefto  beato  huomo  Francefco  di  Paola,  eflendo  il 
tutto  fedelmente  da  veridici  teftimonij  efpofto  , come  la  Santità 
Voftra  porrà  vedere  ; i quali  miracoli  elfo  beato  Confcflbrc  hà  ope- 
rati in  nome  del  Saluator  noftro  Giesù  Crifto  , oltre  la  fama  ottima 
di  tanti  altri  fuoi  fanti  geili , & opere  , le  quali  fono  famofe  nella-* 
noftra  Prouincia,  Et  hauendone  formaco  procedo  lcgato.e  chiufo, 
e figillato,  come  fi  conuienc,  fcritto  per  mano  di  Notaro  Apoftoli- 
co,  degno  di  fede , fe  le  manda.  Applicandola  con  le  ginocchia  chi- 
ne, che  fi  degni,  quefto  beato  Francefco  di  Paola  dell’Ordine  desi- 
nimi riceuere , Se  aggregare  per  i fuoi  fantiffimi  meriti , nei  Catalo- 
go degli  altri  Sauti  ; perche  oltre  à gli  altri  meriti  ch’haucri  la  San- 
tità Voftra  dal  Sommo  Dio  , hauerà  noi  diuoti/Iimi  fuoiper  sì  fin- 
golar  gratia . Dal  predetto  Cartello  di  S.  Biagio  a’  4.  di  Gennaio 
165  6.  Della  Santità  yofira  dcuotiffirni  figli  VVniucrfttà  del  Cafaledi 
San  Biagio . 

Altiffimo  Pontefice,  e deH'vniucrfal  Chiefa  Pallore . Dopò  ha- 
uer  baciari  i fuoi  fanti  piedi  gli  hutnili,  & vbbidienti  figliuo- 
li della  Sede  Apoftolica  Simone  Galeota  di  Napoli,  Gouernatoro 
della  Terra  delia  Regina,  della  Diocefi  di  Bifignano,  e Luigi  Galeo- 
ta 
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ta  dcH'iftcflfa  Città  Aflefiore,  e Giudice  della  medefima  Terra , con_» 
tutta  rvniuerfità  (con  quell’iftanza,e  diuotionc  che  fi  richiede)fup- 
plicando  le  fanno  intendere , che  fi  degni  il  mirifico  Francefco  di 
Paola  per  la  fantità  gloriofo , e per  fegni , c prodigi)  illuftre  , fcriuc* 
re  nel  Catalogo  de’  Santi , attefoche  rutta  la  Calabria  non  ceda  di 
chiamarlo  Santo  inclito,  e gloriofo  1 e con  Crifto  regnare  non  dubi- 
ta . Nel  cui  teftiinonio  le  gratie  riceuute  depofte  in  prefenza  del  Re- 
uerendi (inno  Vcfcouo  di  Cariatide  del  Venerabil  P. Frà Lorenzo 
Claucnfi  dell’Ordine  de’ Minimi,  da’teftimonij  più  volte  replicati, 
fi  mandano  ora  alla  Santità  Voftra  da  noi  nella  noftraTerra  fedel- 
mente efaminate,  e con  verace  ftile  fcrittc . Nel  dìjp.di  Nouembro 
1516.  Della  Santità  yofir a rmili , & indegni  Semi  Simon  e Caleota  » 
e Luigi  Galeotadi  7{apoli. 

B tati  (fimo  Padre  dell’  vniucrfale  Chicfa  Pa  fiore  - Dopò  hauer 
vmilmcnte  baciati  i Tuoi  facri  piedi  » e la  diuota,  e la  continua 
raccomandacione,  ne  conuiene  far  certa  la  Santità  fua  alquanto  del- 
le virtù,  e vita  del  B.Padre  Francefco  di  Paola . Saperà  dunque  que- 
llo Santo  Padre , per  religione , fantimonia.  Se  infiniti  miracoii.efler 
.fiato  celebre  , innumcrabiliinfcrmi  da  vari)  morbi  opprefli  , c tor- 
mcntatiin  virtù  di  Dio  onnipotente  hauer  fanati,  e liberati,  eflcr 
anco  entrato  in  vn’ ardente  fornace , & vfcicone  libero.  Se  illeCo  , ol- 
tre infiniti , Se  innumerabili  altri  fatti  imponìbili  à farli , de’  quali 
tutti  fi  rende  vero  teftimonio  , oltre  lapublica  voce  , e fama  nello 
parti  noftre , e pertanto  veridicamente  efclamante  . Di  modo  che 
lenza  roilore  di  faccia  con  le  ginocchia  chine  fiamo  cofiretti  Appli- 
care ficome  diuotamente , & vmilmente  fupplichiamo  la  Santità 
Voftra  , che  per  onor  di  così  fourano  huomo,  Aia  Religione,  Se  Or- 
dine , e per  aumento  della  deuotionene  i Criftiani , efiò  Padre  nel 
numero  de'Santi  Canonicamente,&  honoreuolmente  fi  degni  aggre- 
gare . Che  di  nuouo.efempre  baciando  i fiioi  piedi,  apparecchiati 
di  continuo  feruire  la  Santità  Sua , facciamo  fine , vmilmente  la  fua 
(anta  benedittione  inuocando.  Delia  Città  dell’ Araantea  a$. di 
Nouembrc  1516.  Della  medefima  Santità  yoflra  vbidientijfimi,  & de- 
MOtijfimi  l’yniuerfità,  & buomini  della  Città  dell'ut  mantea  . 

B£aciffimo,eSantiflimo  Padre-  Doppo  d’hauer baciati i piedi 
della  Santità  Voftra,  & vmilmente  raccomandatoci  ; Saperà, 
che  ne’tempi  noftri  in  quella  Prouincia  di  Calabria  hà  fiorito  il  Bea- 
to Francefco  di  Paola  dell’Ordine  de’  Minimi , huomo  in  ogni  virtù 
celeberrimo;  il  quale  è (lato  efemplare  , Se  illuftre  per  molti  miraco- 
li; illuminando  ciechi , reftituendo  la  loquela  à quelli , che  in  tutto 
n’ erano  priui  ; e molti , c varij  infermi  da  diuerfe  infermità  liberan- 
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•do  miracolofamente  ; di  modo  che  da  tutti  comunemente  è reputa- 
to per  Santo , & ogni  giorno  fi  celebra . E ficome  tra  Criftiani  in.» 
Tet  ra  fu  mirabile  , così  in  Cielo  tra  i Santi  douerfi  numerare  degna- 
mente crediamo  . Dunque  la  Santità  Voftra  con  vmiliflìini  preghi 
fiipplichiamo  che  fi  degni  fcriuerlo  nel  numero  degl’  altri  Santi  ; ac- 
ciochc  gl’altri  Scrui  di  Dio  à più  alte  virtù  con  fuo  efempio  afpiri- 
no,  feorgendofi  come  fon  fauorite  da  lei  le  noftre  fupplicationi . Di 
Mont’AÌtoa’20.  di  Nouembre  1516.  Della  Santità  Voftra  vmiliffimi 
figlinoli . Gli  bnomini  tutti  della  prefata  Tara  di  Mor.t'Jllto  . 

SAntiflimo Padre.  Marauigliofi,  e terribili  fpeccacoli  l’immorta- 
lc  Iddio  hà  operato  per  mezzo  de’  fuoi  Scrui , i quali  perche  fo- 
lto fiati  innumerabili,  meglio  è tacerli,  che  narrargli  à pieno . Ecco 
che  ne  i noftri  fecoli  Paola  Terra  di  Calabria,  non  folo  c illuftre  per 
oracoli,e  vaticini;;  màperftupcndi,e  diuerfi  miracoli,  i quali  ci  han- 
no coftretto  Santiffimo  Padre,  con  ogni  opera  fupplicare  la  clemen- 
za, e Santità  fiia , che  fi  degni  il  Beato  Francefco  di  Paola  nel  Cata- 
logo de’Santi  defignare  ; come  à quello  che  di  tanto  dono  è mcrite- 
uole  ; i cui  mirabili  fatti  non  fi  poflono  efp licare . Queft’huomofù 
di  gran  bontà,  di  fomma  afiinenza,  di  fanta,e  perfettiffima  vita:  di 
modo  che  neffuno  dubita  immediatamente  la  Aia  anima  al  Cielo  ef- 
fer  fai  ita  ; per  li  diuerfi  di  lui  gefti,  miracoli , c prodgi; . E per  que- 
llo ciafcuno  à lui  diuotamentc  ricorrendo , Ja  gratia  ottenere  non.» 
dubita  . E’  chiaro  i nauiganti  da  tempeftofa  procella  aflaliti  per  ef- 
fo  ficuri  al  porto  eflere  giunti;  gli  ftroppiati,  & altri  opprefii  da  in- 
finiti morbi  nella  priftina  fanità  reftituiti  ; e donne  in  parto  fudanti 
inuocando  il  fuo  nome  fubitofoccorfe.  Per  la  qual  celia,  non  rcfto  di 
pregare,  e fupplicare  la  Santità  Voftra  , che  fi  degni  connumerarlo 
nel  catalogo  de'Santi;  per  quel  che  di  continuo  s’intende  ; & io  in- 
tanto bacio  i fuoi  facrati  piedi . AUi  23.  di  Nouembre  1516.  Delizia 
Santità  Voftra  obedientiffimo  figlio. Luigi  d'equino  Baron  di  Cafliglione . 
itturaj,  \T  vilmente  , e riucrcntemente  fi  fupplica  la  Santità  del  Papa-» 
dì  Don. j V Noftro  Signore  ; doppo  tre  volte  haucre  baciato  la  terra  auà- 
v incen-  ti  i fuoi  piedi  da  parte  di  Vincenzo  Garrafa , Conte  della  Grotteria 
y Gara-  nella  Prouincia  di  Calabria  Vlteriore  ; efponendo , che  tra  gli  altri 
delUGrot  *nnum€rabili  fegni , e miracoli  ne’  noftri  tempi  operati  dal  Beato 
ten* , Francefco  di  Paola  ve  ne  fono  fiati  molti  con  gl’occhi  propri;  vifti 
da  effo  ; e da  Berardina  fua  conforte  ; per  quefto  vrmlmente,  con  lo 
ginocchia  chine  prega  la  Santità  fua, che  fi  degni  non  innneritamen- 
te  nel  Catalogo  de’Santi  connumerarlo  ; effondo  noto  à sé , & à fu* 
Conforte,  che  il  Beatiffimo  Paelano  vfcì  illefo  dall’ardente  fornace; 
«colli  nude  mani  tenne,  le  bracie  ardenti  per  fcaldare  alcuni  incre- 
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doli  preferiti , che  della  fua  fantità  dubitauarto;  della  cui  mirabile-» 
opera  effendone  rimafto  intatto,  quelli  à credere  la  verità  iì  conduf- 
fero  . Non  tace  apprertb  hancre  intefo  da  vna  degniflìma  perfona-» 
nominata  Bernardo  Caracciolo  , che  il  Beato  Francefco  nel  tempo 
dei  Cardinalato  del  Reuerendiffimo  Giuliano  della  Rouerc  ( che  af- 
fimto  al  Sommo  Pontificato  fiì  detto  Giulio  II.  predeoefl'ore  della.  > 
Santità  Voftra)  gli  vaticinò  la  fua  futura  dignità  del  Vicariato  di 
Crifto  ; eilendoui  eflb  Bernardo  prefente.  Non  lafcìerà  dì  dire  , co- 
me in  vn’arido,  e deferto  luogo  ( ouc  cominciaua  ad  edificare  vna 
Chiefa  ) fece  forgere  va  miracoiofo  fonte  , oltre  la  opinione  fiuma- 
na . Hà  intef>  parimente  ; vn  legno  di  mirabil  pefo  , e grandezza* 
«fiere  flato  da  lui  miraeolofamente  trafportato  , perche  daua  impe- 
dimento a’paffaggieri;  douc  ftaua.  Hà  vifto  Berardina  fua  Confor- 
te,  mentre  era  grattato  da  grauiffimi  morbi  vn  fuo  fratello  detto 
Antonio;  elTere  (lato  liberato  da  morte,  con  la  fola  detto:. ane  d’vn.» 
bifcottelio  , e d'vn  pomo  mandatogli  dal  Sant’Huomo  , contra  l'o- 
pinióne de’ Medici,  che  morto  lo  riputauano  . Non  lafciari  in  lilca- 
rioche  clfendo  concórfa  innumerabile  quantità  d’huomini,  per  ve- 
dere gl’infiniti  miracoli  del  Santo  con  vn  folo  cofano  di  pane  edere 
fatiati  quelli , fenza  mancare  il  pane , che  appena  diecc  di  quelli  co- 
fani làdano  flati  badatiti  à cibarli  : ed  vn  fecchio  di  vino  femprc  fi 
vide  pieno;  ancorché  ciafcuao  ne  beuefle , il  che  etiidentemente  ap- 
parue  à tutti  manifefto  . Per  le  quali  caufe  la  diuotione  c entrata 
nelle  Immane  menti  ; e ciafcuno  fi  ftupifee , e per  Santo  lo  venera  , e 
tuttala  Prouincia  l’ammira . Vmilmente  dunque  con  le  ginocchia 
chine  fi  fupplica  laBeatitudine  fua,  per  amor  di  Giesù  Criflo,  in  cui 
vece  flà,  che  fi  degni  qttefto  benedetto  Padre  per  i fuoi  meriti,  & in- 
finiti miracoli , nel  Catalogo  de’  Santi  accompagnare , In  fede  de’ 
quali  è fattala  prefente,  cfotcofcritta  di  propria  mano,  e del  folito 
Iroftro  figlilo  figliata . Data  nel  Cartello  delia  Iloccclla  della  Dio- 
cefi  di  Hieraci  nellVlteriore  Galabria  a’<5.di  Deccinbre  1516.  yiccn* 
g'O  Carafa  Conte  della  Grotteria  vmilc,  & denoto  Seruo  della  Beatitudine 
Vofira  [applica  quanto  di  [opra  fi  contiene  . 

INtenda  la  Santità  Voftra,  Be3tiffinio  Padre , come  noi  Vniuerfì- 
tà,  & huomini  della  Terra  di  Maida  della  Prouincia  di  Cala- 
bria, doppo  tré  volte  haucre  baciati  auanti  i fuoi  fiacri  piedi,  e rac- 
comandatoci alle  fine  orattoni  ; la  certificamo  che  per  lafiticcrifsi- 
ma,  & immacolata  vita  del  Beato  Francefco  di  Paola  noftro  Com- 
patriota, allora  che  in  vita  dimoraua , fummo  rifoluti , mofsi  dalli 
Jlupendi  miracoli,  e prodigi;  diuerfamente  da  luì  operati,  di  fonda- 
re nella  noftra  patria  vn  Conuento  del  fuo  Ordine,  il  quale  molto 
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certamente  ne  higbuaro.e  nel  futuro  maggiormente  fperiamo  do- 
nerei edere  digiouamento , merce  delie  orationi , prcdicationi , co- 
ftumi  fanti  > buoni  eferapij , & honefie  vite  di  quei  Padri  Religiofi . 
che  qui  dimorauano  del  fuo  Ordine  . E per  quello  fumo  coftretti,  e 
sforzati,  accioche  non  fumo  tail'ati  d’ingratitudine,  la  Santità  Vo- 
ftracon  le  ginocchia  chine  fupplicare,  che  acceleri  la  Canonizationc 
di  quefto  Beato  Franccfco , connumcrandolo  con  la  fua  pontificai 
poteftà  nel  numero  dc’Santi , A deputar  foienne  giorno  della  Aia  fc- 
ftiuiti , per  quanto  i meriti  della  Aia  fantità  operano  nella  voAra 
Beatitudine,  facendolo  celebre  in  tutto  l’ vniuerfo.  Acome  nel  cofpec- 
to  dcH'indiuidua  Triniti  per  lei  prega , che  la  gregge  à si  commefla 
giuftamcntc,  e fant amente  gouerni , c doppoil  fuo  felice  tranfito  al- 
la vita , e gloria  eterna  Aa  condotta  per  infiniti  fecoli . Amen  . Di 
Maidaalliio.  di  Decembre  1515.  Della  Santità  V offra  in  C rifio  fi- 
gliuoli , & ferui . Il  V icario,  il  Capitano  , il  Sindico  , il  Maflro  turato , 
tir  altri huomini  della  Terra  di  Maida  » 

BEatifsimo  Padre . Solcuano  quegli  ch’erano  innolti  in  quefie_» 
fiumane  miferie  con  vane  lodi  inalzare  al  Cielo  coloro , che  de* 
temporali  beni  rifplcndeuano  ; che  dal  fumo  di  tali  vanità  ottene- 
brati , A fommergeuano  al  Ane  nelle  fenfualità,  e di  modo  erano  in» 
uaghiti  di  loro  iftcfsi , chcnon  feorgeuano  il  fommo  bene  in  parto 
alcuna  « Anzi  anticamente  tanto  oltre  s'efteudeua  quella  vana  lode 
ne’mortali,  che  poi  col  tempo  fcioccamenre  erano  per  Dei  adorati; 
facendoli  chi  figliuoli  di  Gioue , chi  di  Marce , c chi  d’altro  Amile, 
Mi  venendo  il  vero  lume  al  mondo  ad  Illuminare  le  carte,  & eflèndo 
feoperta  la  via, la  verità,  e la  vita, quei  concenti  fatti  in  lodc  dcglTn- 
fedeli  profani,  lafciati  in  tutto,  i più  accorti,  c pietofi  Scrittori , che 
di  mano  in  mano  fono  Succeduti  .al  mondo , hanno  fatto  fentirc  in_» 
lode,  e gloria  di  Crifto  -Signore,  e Saluator  noftro,  carità  ineffabile, 
e de’fuoi  Santi  Semi,  e feguaci . I quali  perche  in  fomjma  coftanza 
han  fuperato  i martirij , domate  le  carnalità  , e vinto  il  Demonio  ; i 
Sommi  Pontefici  fuccefiori  di  Pietro  fi  fonomofsi  dallo  Spirito  San- 
to illuminati,  à connumerarli  nel  Catalogo  de’Santi.  kO  quanta  è la 
beatitudine  di  quel  Pontefice , che  al  fuo  tempo  è accaduto  fcriuerc 
il  nome  d’alcun  Santo  nel  Catalogo  i per  i cui  meriti  il  Sonuno  Mo- 
narca l'hà  fcricto  in  Cielo  nel  libro  de’  viuenti..  Ora  tra  quelli  tali 
voi  fece  ne’tempi  noflri  I eone  Pontefice  Santo,  il  quale, A in  carità, 
& in  Ikncità  rifplendece  grandemente  . Ecco  che  nel  yoftro  tempo 
del  fatto  del  Beato  Franceico  di  Paola  fi  tratta , della  cui  fantità  io 
pauento  ,e  tremo  ( poiché  il  benedetto  Iddio  canto  Io  hàiUullxaco) 
i Cicli  fi  marauigliano,  la  terra  lo  riuerifee , & ogni  cofa  pare  cho 
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f onnipotente  Iddio  gli  habbi  pollo  fotto  i piedi , i pefci  del  mare, 
i volatili  del  Cielo  , le  pecore,  i buoi , & anco  le  fiere  della  forerai 
i moiri  fon  refufeitati,  i leprofi  mondati , le  flcrili  hanno  partorito, 
e la  natura  hi  vbbidito  a’fuoi  comandamenti , perche  le  vecchie  han 
conccputo,  gli  arbori  infruttuofi  fon  fiorici,&  han  prodotto  i frutti, 
nel  fuoco  perdendo  la  virtù,  nel  fecco  facendo  forger  fonti , che  in- 
fino al  giorno  pre  lènte  fi  veggono , oltre  infiniti  legni  che  hi  lafcia- 
ti  quello  amico  di  Dio  con  comun  marauiglia . Quello  vafo  beato, 
quello  Santo  Padre  , non  folo  è l’Autore  della  quinta  Regola,  mà 
dalle  fafee  eletto  ammirabile  nel  gaudio  de’Cieli , & in  confcruatio- 
nedel  fecolo  . Io  pafl'arei  più  auanti,  Beatilìimo  Paire,  à lungo 
nel  fatto  Je’fegni , che’l  Sommo  Creatore  hà  dimoflrato  nella  inno- 
cenza, e fantità  di  quella  fua  creatura , fe  non  mi  mancaflèro  le  for- 
ze ; non  eflendo  anco  lecito  occupare  in  parole  Voftra  Beatitudine. 
Perilchc  fono  sforzato  venire  al  fatto  proprio , il  quale  con  Tornino 
amore , ed  affètto  da  quello  Beato  Padre  fù  operato  nel  mio  geni- 
tore, che  per  tal  caufa  Francefco  volfe  chiamarmi , Temendomi  il 
primo  Tuo  debitore  ; impcrcioche  il  Padre  mio  conuencndogli  an- 
dare all’afledio  d’Otranto  con  altri  armigeri  per  combattere  con.» 
gli  empi  Turchi  cani,  capitò  al  luogo  del  Beato  Padre  ; oue  per  la_> 
dcuocione , e riuerenza  che  gli  portaua , (a  pregò  , che  fupplicallè  il 
Signore  Iddio  per  il  Tuo  Tcampo , al  quale  donò  vna  candela  ( quali 
non  fatta  per  opera  di  mano  ) per  feudo  da  difenderlo  da  ogn’oftè- 
fa,  e finillro  accidente  , Se  il  medefimo  fece  allifuoi  compagni , cho 
Io  feguicauano  ; laonde  con  il  Tanto  dono  mio  padre  , e tutti  quelli 
fotto  le  mura  della  Città  opprefl'a  dall’incendio  del  fuoco , e dallo 
palle  delle  bombarde , e d’altri  frumenti  bellici  furono  liberati . 
Ne  folo  quello,  mà  anco  del  contagiofo  morbo  delia  pelle,  che  nell’ 
Efèrcito  allora  per  tutto  i mortali  offèndeua.  Quiui  vn  folo  di  quelli 
Tpreggiando  il  Santo,  e il  fuo  miracolofo  dono,fù  lacerato,  e morto 
à guifa  dicane  . Aggiungo  à quello  cumulo  di  miracoli  ; due  miei 
figliuoli , vno  d'anni  tre  , l’altro  di  due  in  vn’iftelTo  tempo  da  pefti- 
fcra  febre  oppreffi  annichilati  de’fenfi,  c giunti  aU’eftremo,  io,  e la_> 
ior  madre  dolenti,  raccomandatoiiali’tntercelfioni  del  Beato  feruo 
di  Dio  Francefco  di  Paola,  gli  fù  in  vn'iftante  veramente  infpirato 
lo  fpirico  della  vita  ad  ambidue  . O quanto  ò benedetto  Iddio  ne’ 
Santi  fuoi  ; poiché  non  cefla  verificare  quello  che  per  bocca  di  Mar- 
co hà  parlato  in  perfona  di  quella  eletta  creatura,  dicendo  . Sopra 
grinfermi  imporranno  le  mani , e liaranno  bene  . Di  modo  che  nell’ 
ifteflo  giorno , che  credeuo  fepeilirli , l’incurabil  febre  difparue , i 
dolori  fi  partirono  ,&  il  calore  fparfo  al  prillino  flato  fi  ridallo . 
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laonde,  le  non  hi  fiero  flati  villi  così  grauementc  oppreffì , non  ha- 
iteria  nefluno  creduto  quelli  óflere  Ilari  in  nell'un  modo  infermi.  Tac- 
eiocomela  mia  conforte  eflendo  tormentata  nella  mammella  da~> 
vna  dolorofa  pollema,  eflendo  ancograuida  d’otto  meli , che  fi  du- 
biraua  d’aborto , polloni  il  cingolo  di  quello  Beato  Padre  fopra--, 
che  da  vn  Religiofo  Frate  venuto  di  Francia  m’era  flato  dato  ; non 
fido  fù  liberata  dall’aborto  ; ina  mentre  fopra  di  se  quello  teneua^, 
nè  dolore,  nc  febre  fentiua,  che  la  pollema  le  caggionaua . Quello 
che  è chiaro,&  indubitato, nó  lafcierò  che  venendo  da  me  per  demo- 
fina  vn  Frate  del  fuo  Ordine  , che  allora  era  Correttore  del  Monifle- 
ro  di  San  Biagio,  io  gli  la  feci , eflcndoui  prefenti  non  pochi  de’mici 
fudditi  : quel  Padre  per  farmi  vn  degno  dono , mi  diede  vna  parti- 
celli  della  vera  tonaca  del  Beato  Franccfco  di  Paola  ; e volendo  io 
darne  à ciafcuno  la  parte  fina;  di  quella  feci  venti  particelle  miria- 
te , fecondo  il  numero  de’ circollanti . Dipoi  volendole  confignars 
( confidato  nel  Beato  Francefco , che  à laude  di  Dio  onnipotente-» 
hauerebbe  dimollrato  qualche  fogno  . à talché  l’opcrarionc  non  luf- 
fe manifella  ) nafeofi  nelle  mie  mani  alcune  particelle  ; non_» 
fido  quelle  venti  à i circollanti  furono  diflribuitc , mà  miraco- 
lofamente  angumentarono  . H concorrendola  il  popolo  uella_> 
Terra  , cento  altre  ne  diedi  apprefl'o  ; & aperto  il  pugno  trouai  di 
quelle,  venti  particelle  efl'ernc  rimafte  fette  dentro  la  mia  mano . 
le  quali  rcilarono  per  me,  quali  dal  Beato  Santo  à me  donate-», 
Non  lafcierò  di  dire,  che  dallTmaginc  di  quello  Beato  Padano 
fono  vfeiti  fplcndori  corruganti , che  iiluminauano  la  lianza  di 
mezza  notte , la  quale  imagine  è nel  mio  Oratorio  , c quello  anco 
m’è  flato  riferito  da  vn  Religiofo  , e deuoco  huomo  Certofino  , il 
quale  con  le  ginocchia  chine  auanti  eflfaoraua , efl’ergli  auuenuto  . 
Redo  à dire  che  poco  auanti  hauendo  la  mia  conforte  vno  incredi- 
bile lìngulto  , per  il  quale , fi  li  caufaua  vn  gran  vomito  » d’onde  il 
petto,  e le  fauci  erano  così  cflenuate  per  il  dolore,  chea  pena  in- 
ghiottire la  faliua.ò  il  mellifluo  liquore  potcua,&  vn  Religiofo  quali 
daDio  mandato  nella  mia  cafa  hauendo  vno  Aromento  ferreo  à mo- 
do di  ferra  tinto  del  fanguc  del  Beato  Padre  allora  quando  macera- 
ua  la  fua  carne  con  l’afpre  penitenze  pregando  colui  il  Beato  Padre, 
c ponendo  il  ferro  fopra  il  petto  dell’inferma  mia  donnafin  vn  ili  an- 
te mancò  il  vomico  con  il  dolore  incredibile  , e cominciò  fubito  fen- 
za  pena  nefl'una  à magnare  . Moke  altre  cole  direi  fe  non  fuflc  cha 
moftrarci  diffidenza  nella  Santità  Voftra  che  haueilb  bifogno  d’efor- 
tationc  in  così  fanta  opera . Piacciale  adunque  degnarfi  che  ficome 
il  Signore  Iddio  l’hà  iiiufirato  per  miracoli,  c J’hà  honorato  in  Cje- 
• . lo. 
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b,  così  voglia  fcritierlo  nel  Ruolo  de’Sanci  : à calche  in  terra  fia've- 
nerato  à confufione  de  gli  empi  herecici , e commodo  de’fedcli  di 
Giesù  Crifto  ; che  io  non  meno  humilmcnte , che  deuoto  di  racco- 
mandarniegli  non  ceffo.  Iddio  falui  la  Santità  Voftra,  e le  conceda  Let,(ri 
gl’anni  di  Pietro  ; con  la  cui  fortezza  fuperi  gli  empi/  nemici  della  dtiisCìt- 
Sede  Apoftolica.  Dal  Cartello  d’ Arena  alli  17.  di  Decembre  1516.  tJdiF*c 
Della  medefima  Santità  bum  ile  feruo,  e deuoto  . L'ijleffo  Gio : Francefco  . l*  • 

Aldi  piedi  della  Santità  Voftra,  Santiflimo  Padre, non  haueriaino 
ardire  di  così  familiarmente  ricorrere,  per  non  elfer  notati  di 
temerità  ; fe  non  l'haueflìrao  conofciuta  più  di  tutti  gli  altri  huomi- 
ni  fiumani  (fimo,  c clementiflimo  ; di  modo  che  à quei  che  non  l’han- 
no mai  villo , non  manca  con  la  fua  magnificenza  gratificare  . Per 
quello  noi  non  dubitiamo  con  fomma  fperanza  ottenere  quello  che 
impetrare  defideriamo  . E perche  il  Beato  Francefco  Cittadino  no- 
liro  di  Paola  mentre  ville  cri  noi  in  continoi  digiuni,  vigilie,  & altri 
ottimi  coftumi , e fante  opere  fù  villo  Ilare  ; la  cui  fanta  Religione , 
per  la  fua  fantiinonia , & alma  vita,  per  la  diuina  gratia  in  tutto  l’v- 
niuerfo  (ouela  Criftiana  Fede  hà  luogo)  fi  eilende  meritamente  Io 
/limiamo  degno  del  numero  de’Santi.  Laonde  con  le  ginocchia  pro- 
llcfe  vmilmente  fupplichiamo  la  Santità  Volerà,  che  confiderate  le 
opere  fue,  così  in  vita,  come  doppo  morte  ; e cioche  di  giorno  in_> 
giorno  per  lui  s’opera , del  quale  noi  anco  tellimonio  ne  rendiamo  ; 
voglia  (fecondo  che  li  fuoi  meriti  ricercano)  Canonizarlo.e  nel  Ruo- 
lo de’Sanci  connumerarlo  ; accioche  fia  venerato  nella  Chicfa  Mili- 
tante, come  nella  trionfante  gode  la  gloria  . lidie  fe  fi  farà  nel  luo 
Pontificato  come  habbiamo  fperanza  ; la  Santità  Voftra  noi,  e tutti 
i noftri  pofteriin  perpetuo  hauerà  per  obligati . Iddio  la  falui  in_» 

Crifto  Giesù  PadreClementiffimo,enoi  habbia  per  raccomandati  nel- 
le fue  oracioni  ; che  Iddio  Padre  onnipotente  al  defiderato  voto  la_» 
conferui  Amen  . Di  Paola  alli  16.  di  Decembre  1516.  Delia  Santità 
yoflra  vtnili  ferui . L'Vniuerfità,  & huomini di  Paola . • Ietterai 

DOppo  tre  voice  baciato  le  veftigie  Sacre  della  Beatitudine  Vo-  f,£ 

ftra  . Si  fupplica  da  Branchio  di  Michele,  con  tutta  la  Vniuer-  f 

fità  di  Paterno  della  Diocefi  Cofcntina-,  accioche  il  Beato  Francefco 
Paolano  fi  degni  aferiuere  nel  Catalogo  de’Santi , il  quale  appreffo 
noi  auanti  che  paffaffe  in  Francia , fondò  vno  egregio  Monaftcro  ; c 
tutta  la  Calabria,  con  efemplare  conuerfatione  , e pi/  auucrcimenti 
ili  olirò;  e reftituì  la  fanità  à gli  opprdfi  da  qualfiuoglia  morbo  ; fo- 
uenne  tutti  gli  afflitti,  c la  ftrada  della  faluce  n’apparecchiò  ; e mol- 
ti morti  refufeitò,  come  più  euidcntemcnce  nel  proceffo  che  à Voftra 
Santità  fi  manda  fi  può  vedere  ; il  qual  procedo  per  due  fideliffimi 
. : * Ffff  Nota- 
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Nocari  c ftato  formato  veracemente, & alla  Santità  Voftra  mandata; 
accioche  più  chiaramente  colli , con  quanta  gloria  Iddio,  il  Santo 
fuo  hà  illuftrato  ; il  quale  à noftro  giudicio,  e per  comi  me  applaufo, 
e fentenza  di  tutta  la  Religion  di  Calabria  è reputato  degno  di  effer 
venerato  dall' Vniuerfo.  Laonde  có  ogn’iftanza  di  nuouo  fupplichia* 
mo , che’l  prefato  Beato  Francefco  voglia  connumerare  nel  numero 
de'Santi  ; poiché  non  folo  la  vita  de’Santi  hà  imitata , mà  molti  iiu 
afprezza  di  vica,  in  gloria  de’miracoli,  euidenriffimi , hà  trapanato . 
Per  ilche  infiniti  fono  appreflo  noi  i fuoi  miracoli,  chc’l  Signor  per 
effo  hà  operato,  e di  giorno  in  giorno  opera.  Con  che  à Voftra  Bea- 
titudine preghiamo  eterna  felicità . Dalla  noftra  Terra  di  Paterno , 
l’anno  del  parto  della  Vergine  1517.  alli  7.  di  Gennaio  . Branchio  di 
Michele  Maeflro  Giurato  di  V aterno ,con  tutta  l'Vniuerfità  di  Foftra  Bea- 
titudine Semi  indegni . 

Lettera _»  TA  Oppo  tre  volte  hauer  baciata  la  terra,  fupplichiamo  la  Santità 
della  Ter  jLJ  Voftra  che  fi  degni  Canonizare  il  Beato  Francefco  di  Paola,  il 
ra  di  Al - quale  effendo  nella  Prouincia  di  Calabria  fù  di  afpriffima  vita  , & 
tl  M • efemplariflìma  conuerfatione,  pieno  di  Spirito  Santo,  c fapienza  in- 
fufa , e di  tanta  perfettione , che  dalia  fua  infantia  di  virtù  in  virtù 
aumcntaua . Laonde  per  vederlo  à fchiere  vi  concorreuano  i Regni- 
coli afflitti,  e nè  riportauano  coufolacionc  corporali,  c fpirituali . Di 
modo  che  i peccatori  erano  compunti  nelle  cofcienze  , e gl’infermi 
curati  d’ogni  morbo;  effendo  folito  di  dire  a’peccatori . Mondate  la 
cofeienza  voftra  da  tal  peccato . Talché  molti  per  le  fue  ammonitio- 
ni  fi  fono  faluati  ; e già  fono  hora  feflànt’anni , che  di  continuo  con 
gran  fama  di  Santità  è ftato  il  fuo  nome  trà  noi,  per  gl’infiniti  mira- 
coli , che  in  virtù  di  Crifto  Signor  noftro  opcraua . I moni  erano  ri- 
fufeitati»  i ciechi  illuminati,  i leprofi  mondati;  e li  mutoli  ricupera- 
vano la  loquela;  non  folo  curando  l’infermità  accidentali;  mà  etian- 
dio  quella  che  dalla  natiuità  erano  date.  Per  quello  habbiatno  man- 
dato alla  Santità  Voftra  non  pochi  miracoli  ferirei  per  mano  di  due 
Notari  Apoftolici  degni  di  fede,  operati  nella  noftra  Vniuerfità  fup- 
plicando  di  nuouo  la  Santità  Voftra.chc  quello  Beato  Francefco  co- 
sì puro,  giufto,Santo,c  gloriofo  faccia  honorare,&  adorare  per  San- 
to per  tutte  le  Chicfe  vniuerfilmcnte,  ficome  degno  ne  lo  riputa  la 
Calabria  noftra,  perche  hà  imitato  le  veftigie  fante  del  Saluator  No- 
ftro, il  quale  fantifichi , e beatifichi  la  Beatitudine  Voftra , che  godi 
con  la  fua  gregge  il  celelle  trionfo . D’Altilia  Diocefi  di  Cofenza  alli 
10.  di  Gennaio  1517.  Gli  vaili , & vbbidienti  figliuoli  Angelo  P4- 
gliufio  Maflro  Giurato,  e Tafcbale  Sindi fO  d' +4 Itili* . 
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GRan  dcfiderio  teniamo  Beadifimo  Padre  della  Canonizatione 
del  Beato  Francefco  di  Paola;  non  tanto  perche  è noffro  con- 
terraneo ; quanto  che  per  la  fantità  della  vita , e per  gl’infiniti , e 
gran  miracoli , c gratie , che  da  elio  habbiaino  vifto , e riceuuto 
(oltre  le  forze  della  natura  humana  » non  fenza  diuino  aiuto  ) è ine- 
riteuole  del  Catalogo  de'Santi . Il  che  tutto  nel  procedo  della  fua_> 
vita , che  diligentiffimauiente  è Rato  fcritco , e formato»  la  Beatitu- 
dine Voftra  potrà  conofcere  . Per  la  qual  caufa  quefta  Città  fua  di 
Cofcnza  Capo  , c Principefla  di  Calabria , con  le  ginocchia  chinej 
vmiluientc  iupplica,  che’l  prefato  Francefco  fi  degni  canonizarc*. 
Conceda  queRo , Beatilfimo  Padre,  alla  diuota  Città  fua , che  facil- 
mente può  farlo  ; per  il  qual  benefitio  in  perpetuo  le  faremo  obliga- 
ti.  Conceda  queRo  aJnofiro  Beato  Francefco , che  di  tanto  benefi- 
cio ricordeuole  pregherà  Iddio , che  la  Chiefa , le  cofe  fue , e tutti  i 
fuoi  profpcri,  e benefichi.  Conceda  queRo  al  RedentornoRroà 
cui  c dolciflimo  Taugumento  de’Santi,  che  nel  fine  dc’fuoi  giorni  nel 
Jfuo  diuino  colpetto  la  riceuerà  allegramente  ; Iddio  la  falui  vnico 
onore  della  CriRianaRepublica . Di  Cofenzaalli  5. di  Marzo  1517. 
Della  B. Vernili  Jerui . Gli  huomini,  &•  Vniuerfttà  di  Cofcn^a . 

SAntiflìtno  Padre.  Doppo  tre  volte  hauer  baciato  la  terra  auan- 
ti  i vofiri  piedi;  la.  Canonizatione  de’Santi , per  ogni  ragione  al- 
la Santità  VoRra  vincamente  appartiene  . Hora  dunque  il  Beato 
Francefco  di  Paola  di  Nation  Calabrefe , da  i puerili  principij,  infi- 
no à gl’  anni  perfetti , & alla  confumatione  della  fua  vita , effendo 
Tantamente  viifiito , non  è da  dubitare  della  fua  fantità  , peri  mira- 
bili fuoi  gefii , Rrcnui fatti,  buoni  coRuini,  & eflreme  fatiche  .Feni- 
che tutta  quefia  nofira  Prouinciafper  fauor  del  Signore)  co’ fuoi  mi- 
racoli è iiluflrata,  fimando  infermi , & altri  miracolofi  fatti  operan- 
do , i quali  fenza  fpccial  gratia  non  poffono  dagl’  huomini  operarli: 
ficome  più  largamente  dalli  noRri  tcRimonij  fi  /cgge  efaminati  à no- 
fira requifitione  per  due  ottimi  Notori  Apofiolici  ; ancorché  mag- 
gior colè,  e più  Rupende , c marauigliofe  poteuanfi  dimofirare , fej 
più  per  tempo  fi  luffe  proceduto  aH'efatnc  , poiché  hora  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  fon  morti  gran  parte  di  quelli , che  il  vero  à pieno 
poteuano  manit-effare  ; oltre  i Signori,  e Titolati , che  ad  effo  Beato 
Francefco  concorreuano  denotamente  . Per  la  qual  caufa  preghia- 
mo la  Santità  VoRra , che  ffante  l’informatione  de  predetti , & altri 
infiniti  miracoli  fatti  per  così  Beato  Padre  ; voglia  degnarli  fcriuer- 
lo  nel  Ruolo  de’  Santi  ; accioche  Iddio  la  Santità  V offra  conferui 
per  lungo  tempo  . Di  Catanzaro  alli  a 6.  di  Decembre  1517*  Delltu 
mede  finn.  Santità  Voftra  Temili ferui . La  Vniucrfità , & huomini  di  Ca- 
tanrxro . F f f f a Doppo 
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5 VITA  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

DOppo  tre  volte  hauer  baciaro  la  terra  auanti  la  Santità  Voftra 
altiffimo  Prefole,  e meritiflìmo  Pallore  della  vniuerfale  Chie- 
fa  , hmnilmente  ftipplicano  il  Viceconte , il  Sindico  , il  Maftro  Giu- 
rato, e tutti  i Nobili , e Cittadini  della  Città  di  Nicaftro , vbbidien- 
ti  figliuoli  della  Sede  Apoftolica;  che  il  miracolofo.e  gloriofo  Fran- 
ccfco  di  Paola  per  fegni,  e prodigi)  illuftre,  che  della  Region  noftra 
fu  fplendidUfima  luce , fi  degni  deferiuere  nel  Catalogo  de’Santi  ; 
perche  tutta  la  noftra  Calabria  per  Santo  lo  chiama,  & inclito,  con 
Crifto  regnare  non  dubita . Nel  cui  teftiraonio , oltre  le  gratie  » che 
di  giorno  in  giorno  da  lui  ricettiamo , h abbiamo  fatto  cfaminarc  al** 
cuni  de’noftri  Cittadini;  fopra  i mirabili  gefti , vita , e fama  di  que- 
llo Beato  Paolano  , con  le  loro  depofitioni  per  fedeli  Notari  canoni- 
camente fcrirte  , e col  noftro  folito  figillo  fignate  ; accioche  la  San- 
tità Volita  più  facilmente  a’noftri  preghi  s’inchini  ; cioè  , che  tanto 
perfetto,  giufto,  c fantohuomo,  il  quale  hà  imitato  i fanti  Padri  nel 
numero  de’Santi  della  Chiefa  vniuerfale  fia  dichiarato,  ficome  tutti 
di  tale  onor  degno  lo  reputiamo,  accioche  per  noi  appreifo  il  noftro 
Saluatore  interceda.  Se  alla  Santità  Voftra  i giorni  di  Pietro  aumen- 
ti . Dalla  noftra  Città  il  penultimo  giorno  di  Decembre  1517. 
la  Santità  yoflra  vmilijfimi  feriti  . Il  Conte,  & Vniuerfitidi  7{icajlrt* 

CAPITOLO  XVI. 

otlcuni  miracoli  operati  da  San  Francefco , mentre  fi  trattata 
la  fua  Canon  trattone . 

SI  fecero  parimente  nuoue  inquifitioni  per  ordine  » & autorità 
della  Santa  Sede,  negli  anni  15 16.1 5 i7-e  1 5 1 8.  della  vita,  virtù* 
e miracoli  del  Beato  Francefco",  per  procedere  alla  fua  Canonizatio- 
ne,  dentro  i quali  fedelmente  fi  riferirono  le  depofitioni  di  cento» 
c venti  Teilimonij  giuridicamente  efaminati , che  depongono  vn’ in- 
finità di  miracoli , che  valendo  operò . 

Qui  mi  refta  folo  à contare  quelli,  che  dopò  la  fuaBeatificatione 
opero , propri)  di  quello  luogo,  che  feruirono  per  proua  di  quelli» 
che  viuente  operati  hauca . 

Nel  procefl'o  fatto  nella  Terra  di  Soreto , Giacomo  Laccone  Dot- 
tor di  Legge  » & altri  Tellimoni)  degni  di  fede  affermano , che  paf- 
fando  per  la  fopradetta  Terra  il  Padre  Bernardino  Geronda  della-» 
Città  di  Squillace,  Corretrore  del  Moniftero  di  San  Biagio  di  quell’ - 
Ordinc , venne  alia  prefenza  del  Conte  di  Arena , che  quiui  troua- 
uafi  con  altri  Nobili , e Cittadini,  per  domandargli  la  limofina,  per 
far  dipingere  l’Imaginc  del  Beato  Francefco  > & cficndogli  da  mokj 
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con  buona  volontà  fatta , cauò  dalla  fua  manica  vn  pezzo  di  panno 
bianco , dicendo  eflèr  ftato  della  velie  ch'haueua  coperte  le  carni  del 
Beato  huomo  ; indi  datolo  in  inano  del  Conte  , accioche  Io  diuidcf- 
fe  à gli  alianti,  ellendoui  concorfe  più  di  cento  altre  perfone  per  tal 
caufa , il  Conte  dopò  hauerne  diftribuito  à ciafcuno  la  fua  parte.?, 
xniracolofamcnte  trouòchegli  n’erano  rimalli  in  mano  fette  pezzi, 
di  modo  che  quanti  ciò  videro  reftarono  pieni  di  marauiglia  , e di 
diuotione  verfo  il  Santo . Di  quelli  pezzi  di  panno  poi  per  virtù , e 
ineriti  del  gloriofo  Santo  furono  fatti  molti  miracoli , e tri  gli  altri 
i’iftelTo  Giacomo  effendotrauagliato  da  grauiflima  febre  per  venti 
giorni, che  per  ritrouar  qualche  refrigerio  gli  era ncceflario  farli 
bagnare  con  acqua  fredda,  hauendo  perduto  il  fonno,  & il  gullo  del 
mangiare,  ricordatoli  di  quella  reliquia  della  tonaca  del  Santo , che 
gli  era  Hata  donata  dal  Conte,  fe  la  fè  con  gran  diuotione  legare  al 
collo  , indi  addormentatoli  gli  parue  eflere  predo  vna  fonte  circon- 
dato da  molti  Frati  Minimi  ; vno  de’quali  diceuagli  : Sta  di  buon’ 
animo , che  prello  fanerai,  vn’altro  : Sta  forte , che  prello  ti  ridur- 
rai à porto  di  falute  fano,  e faluo , e poi  tutti  infieme  il  confortaua- 
no,  eh ’hauerebbe  la  fanità  ricuperata  ; paruegli  dipoi , che  vno  di 
quelli  gli  porta/Te  vn  vaio  crillallino  pieno  dell'acqua  di  quella  fon- 
te , la  qual  parendogli  di  bere  con  gran  fua  confolatione , il  fogno 
difparuc  ; ritrouandofi  tutto  bagnato  difudore,c  libero  dalla  fua 
ardente  febre;  perilche  lieto  narrò  a’  fuoi  amici,  e congiunti  la  mi- 
rabil  vilìone,  con  la  gratia  rìceuuta . 

Delle  fopradette  marauigliofe  reliquie  ne  toccò  vn’altra  à Pan- 
dolfo  Broccone  della  medefima  Terra  di  Soreto , il  quale  conferuan- 
d ola  in  vna  calfa  di  legno , d’indi  ad  vn’anno  gli  accadde  aprirla , & 
ellendoui  vn  fuo  figliuolo  di  cinque  anni  prefente,  cafual mente  cad- 
de in  fafeio  il  coperchio  della  calfa,  che  era  grane,  e duro,  fopra  la-» 
mano  del  fanciullo , che  ftaua  appoggiata  al  taglio  di  efla  che  all’- 
improuifa  percolfa , la  tenera  mano  s'infranfe , perciò  inuocando  il 
nome  del  Beato  Francelco  , e pollo  il  pezzetto  del  miracolofo  pati- 
no fopra  la  già  infranta  mano  del  fanciullo,  con  fiducia , e diuotio- 
ne  fubito  lènza  dolore , e miracolofamente  il  vede  fano  - 

All’ifteiro  Pandolfo  eflèndo  fopragiunta  vn’  enfiagione  nel  volto, 
nella  gola,  e nel  petto,  di  modo  che  non  poteua  nè  parlare.nè  man- 
giare, nè  bere;  con  fegni  domandò  quella  reliquia  , e fattala  da  vna 
verginella  che  iuiera , legare  alla  fua  gola,  facendole  anco  dirii  Pa- 
ca nofter , e l'Aue  Maria  » in  vn’iftantc  diuenne  miracolofamento» 
guarito  „ 

Giorgio  Fodero  hauendo  rìceuuta  vna  particella  di  quel  panno, 

la 
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la  conferuaua  in  vna  cada  con  gran  diuotione  : indi  accadde  cho 
vna  Tua  Nepotc  chiamata  Poliìcna,  e (fendo  ftata  più  di  tre  anni  fre- 
netica , ricordatofi  hauere  in  cafa  tal  prctiofa  gemma , con  gran.» 
fede  fattola  porre  da  vna  fanciulla  vergine  al  collo  di  colei  ; incon- 
tanente per  virtù  del  Beato  Francefco  diuenne  libera  da  tal  malo. 
Mi  e (fendo  fucceflo  alla  detta  Donna  Polifena  hauere  riffa  con  vna^ 
fui  vicina,  c per  tal  caufa  hauere  biaftemato  il  nome  di  Dio  ; la  Re- 
liquia che  ai  collo  portaua  legata  difparue  ; perilche  pentita , con^ 
lagrime  ricorfe  auanti  rimanine  della  Gloriofa  Vergine  Madre  di 
Dio , pregandola , che  gliela  taceflè  ritrouare , e miracolofamente  la 
ritrouò  prelfo  la  deuota  Imagine  ; per  il  qual  miracolo  ciafcuno  di 
quel  luogo  rimafe  pieno  dì  marauiglia , portando  al  deuoto , e mi- 
racolofo  Santo  grandiflìma  deuotione  . 

Hebbe  vn'altra  parte  di  quel  panno,  vno  chiamato  Maeftro  Luigi 
Cormaco  , che  vn’anno  doppo  elfendo  alfalito  da  vn  gran  dolor  di 
fianco,  di  modo  che  temeua  di  morire , ricordatofi  della  pretiofa-. 
Reliquia , con  gran  deuotione  fopra  il  dogliofo  lato  pollatela  Cubi- 
co per  chiaro  miracolo  fano  , c libero  dal  dolore  fi  conobbe.  Quelle 
fon  quelle  cftreme  marauiglie,  alle  quali'nonpuò  la  mente  fiumana 
ritrouare  altra  caufa , che  l’Onnipotenza  Diuina  ; con  cui  fi  conoicc 
la  protetrione , che  Iddio  hi  de’Santi  fuoi , 

Dii?  Bernardino  Proueniano  della  Terra  d’Altilia , ritornando  da  Co- 
9H ifithn*  fenza,  per  il  viaggio  li  foprauenne  vn  poco  di  male  nelle  Narici  ; che 
nel ■ sì  fattamente  Tacerebbe , che  fe  le  gonfiò  il  capo,  ed  il  volto  più  di 
fi?"  quattro  palmi,  di  modo  che  per  Io  lpatio  di  trentaquattro  giorni, 
* * non  hauea  veduto,  nè  fentito,  né  mangiato,  nè  beuuto,  che  per  viu 

filo  di  paglia  fomminiflratogli  per  altrui  mano  : tutti  i capelli  della 
cella  gii  erano  caduti , di  forte , che  era  diuenuto  sì  deforme  , cho 
ognuno  coucorreuaà  vederlo,  come  vnmoftro;&  il  Sacerdote  ve- 
nuto col  Santi  Almo  non  potè  comunicarlo,perche  nonrrouóné 
bocca,  nè  occhi.  Siche  da  tutti  fù  giudicato  lenza  fperanzadi  po- 
ter viuere;  la  fua  moglie  vedendolo  ridotto  in  sì  miferabile  flato, 
fé  voto  che  fe  per  Tinterccffione  di  San  Francefco  di  Paola  otterreb- 
be la  falute  ,il  farebbe  yeftirc  dell’  habico  del  fuo  Tcrz’  Ordine . E 
nello  fpatio  di  due  hore  aperte  gli  occhi,cominciò  à par  lare,  doman- 
dando da  mangiare,  e perfettamente  fanò . 

Mài!  più  memorabile  de’  miracoli , che  accadettcro  doppo  la-, 
beatificai  ione  del  Padre  Francefco  è quello  , che  occorfe  nel  melo 
d’Agofto  dell’anno  1517.  in  perdona  di  Giulio  Bertuccio  , natiuo  di 
Paola. Volcua  quelli  códurre  con  cinquanta  htiomini,dal  Caftello  di 
Cofenza  rerfo  Paola, vn  pezzo  di  Anegliaria  tato  grande,che  vi  era- 
rio 
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no  apparecchiati  per  tale  effetto  venti  paia  di  buoi;&  eflendo  giunto 
apprefl'o  vn  luogo  pendente,  detto  la  Macchia  vicino  alla  Città;  ac- 
cioche  calafl'e  pian  piano , v’haucua  auuolta  vna  grò  {fa  fune,  fomen- 
tata già  da  vn’arbore  che  ini  era . Mà  calando à baffo  la  bombarda, 
ritrouandofi  quegli  inuiluppato»  non  poteua  in  modo  alcuno  fcam- 
pare,  che  dalla  graué,  & impetuofa  percofl'a  di  quella  non  gli  fuflero 
rotte  ambedue  le  gambe , perilche  al  cadere  che  fece , abbraccian- 
doli con  l’arbore  à sì  impennato  cafo,  con  lagrime,  e deuotione  gri- 
dando. O Beato  Francefco  di  Paola  aiutami,  c dammi  forza;  il  car- 
ro della  bombarda,  la  quale  già  gli  era  apprefl’o  feorfa  furiofamentc 
da  fe  fteflò  , concuidcnte  miracolo  fermoflì  ; nè  doue  egli  era  per- 
uenne  ; non  v’eftèndo  cofa  per  la  quale  s’haueflè  potuto  impedirò; 
anzi  gli  panie  vedere  vn  Frate  Amile  alla  figura  di  San  Francefco  di 
Paola,  che  teneua  con  le  Aie  mani  la  fune , che  tanti  giouani , che  fe- 
co  erano  non  rhaiieuano  potuta  fermare  ,e  gli  era  vfeita  violente- 
mente dalle  mani . Quello  Giouane  eflendo  campato  da  sì  gran_> 
pericolo,  e gli  altri  ch’eran  prefenti  (tri  i quali  il  Capitano  , ò Go- 
uernatore  della  Città  ) ch’erano  accorfi  come  ad  vn  fpettacolo , gri- 
dando, miracolo,  miracolo, refero  le  douute  gratie  à Dio  , Si  al  Bea- 
to Francefco , da  doue  andarono  tutti  infieme , e Giulio  auanti  à 
piedi  fcalzi  alla  Chiefa  del  Moniftero  di  Paola,  doue  vi  portò  dipin- 
to il  miracolo,  per  memoria  della  gratia  riccuuta . 

Vna  Donna  nobile  di  Piccardia  fpiritata,  hauendo  vifitato  tutti  i 
più  facri  luoghi  d’Italia.fenza  profitto,  perche  voleua  Iddio  manife- 
iìare  la  gloria  del  nuouo  Taumaturgo  Francefco»con  quello  ftupen- 
do  miracolo  nella  Cittàdi  Roma  Capo  del  Mondo , e della  Religio- 
ne Cattolica  , à villa  del  Vicario  di  Crifto , e del  Sacro  Senato  de* 
Cardinali.  I fuoi  parenti  hauendo  condotto  la  Spiritata  à Roma , e 
vifitati  anche  tutti  i luoghi  Sacri  d’eflà,  non  perciò  fù  liberata , alla 
fine  la  conduflero  al  noflro  Moniftero  della  Santiffitna  Trinità  de- 
Monti,  doue  pregatone  il  Padre  Correttore  à prenderne  cura,  quefti 
ne  diè  commilfione  d’eflorcizarla  al  Padre  Antonio  di  Ponte,  & al 
Padre  Pietro  Gilberto , i quali  condottifi  colla  Spiritata  nella  Bafi- 
lica  di  S.Pietro , cominciarono  à far  proue , fe  veramente  il  Demo- 
nio la  pofledeua,e  non  vi  volle  molto  à fuegliarfclo  adoflo,&  i met- 
terlo sù  le  furie  ; percioche  non  tantofto  i Padri , le  pofero  al  collo 
vn  cordone  di  San  Francefco,  che  ella  cominciò  à fcontorcerfi  tutta, 
& à dibatterli  con  gran  tremito , e diede  in  ruggire  come  di  Leone  , 
che  fpauenrò  tutto  il  popolo  concorfo  allo  fpettacolo  ; dimandaro- 
no i Padri  al  Demonio  fe  ei  conofceua  di  chi  egli  fi  fuflè , e’1  Demo- 
nio r/fpofe . Tù  mi  domandi  fe  io  conofco  il  tuo  Francefco , veggio- 
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lo  qui  prefcnte,  ancorché  egli  fia  lontano , sforzandomi  à fuggir  di 
qui  ; mà  fappia  egli,  e tutti  voi  altri  quanti  fiete,  perche  ve  la  pren- 
dete meco  in  sì  fatto  modo , io  farouui  à tutti  crudcliffinu  guerra . 
Quelle  fono  ordinarie  minaccie  del  padre  della  fuperbia , quando  lt 
vede  forzato  dalla  virtù  de’SantieccelIentiffimi,  come  halli  nellldo- 
riadcl  gloriofo  Patriarca  San  Benedetto , che  quando  edificaua  il 
fuo  Monillcro  dr  Monte  Calino  ; vincendo  parimente  il  Demonio , 
quelli  fuggendo  dalla  fua  prefenza,  lo  minacciò  di  volere  vccidert  i 
fuoi  Monaci,  ò per  lo  meno  fargli  tutto  il  male  polfibile , il  medefi- 
mo  fuccedette  al  Santo  Abbate  Pacoinio , come  riferifce  la  fua  ilio- 
ria,  che  il  Demonio  gli  dille:  quanto  polTo  non  lafcierò  d’impugnar- 
ti,  noi  farai  bcllia  infernale  (replicò  il  Religiofo)  hor  io  ti  comando 
per  i meriti  della  gloriola  Vergine , e del  nollro  Padre  Francefco  di 
Paola , che  incontanente  ti  parti  da  quello  corpo  fcnz’altra  replica. 
Partì  fubito  il  Demonio  fenz'altro  cforcifmo,  gridando  con  voce 
gliarda , mà  torbida , &:  ottuofa . Francefco  io  pcrfeguitarò  i tuoi 
Frati,  e ti  farò  quanto  potrò,  e i Religiofi  rifpofero  : che  Iddio  pto- 
ucderà  alle  tue  maluagità,mà  gratie  alla  clemenza  del  nollro  Iddio, 
che  fe  noi  non  ci  accoltaremo  à quello  Cagnaccio  leg ato,non  ci  po- 
trà mordere  per  molto , che  abbaia  . Iddio  ci  liberi  per  i ineriti  dei 
nollro  gloriofo  Padre  S.Francefco  di  Paola , d’ogni  ma  Ugno  Cpirìto 
d’ambitione,  e cupidigia  temporale,  perche  il  Demonio  non  ha bbit 
la  porta  aperta  per  donde  entrare  ndl’anime  noftre , nò  le  fue  mi- 
nacele habbino  luogo  in  noi  figliuoli  di  sì  Santo  Padre  . 

Tutte  le  predette  letcere,  & iuquitìtioni, furono  prefentate  dal  Pa- 
dre Francefco  Binet  Zelofo , onero  Procuratore  Generale  dell’Ordi- 
ne dc’Minimi  a’Cardinali,  Antonio  di  Monte  titolare  di  Santa  IJrai- 
fede  ; Domenico  Rafael  Riario  Vefcouo  di  Oftia,&  Aleffandro  Far- 
nefe , nominati  da  Leone  X.  Giudici  di  quella  caufa , appo  de’quali 
era  follecitatore  il  predetto  Padre  Zelofo , con  tre  abiiifiìmi  huomi- 
ni , e particolarmente  Francefco  di  Faulcon  Canonico  di  Boyonno 
verfatiffimo  nelle  materie  beneficiali,  & Ecclefialìiche,chc  poi  eden- 
dò  Vefcouo  di  Carcafon , fù  da’Rè  Crillianiffimi  impiegato  in  cele- 
bri negotij , & Ambafciarie , c Guglielmo  Bergognet , Segretario , e 
Cameriere  del  Cardinal  Iacobacci , i quali  haueuano  pollo  in  ordi- 
ael’affare  ch’era  ncceffario  per  la  predetta  Cauonizatione . 
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CAPITOLO  XVII. 

Della  fua  Canoni^atione . 

RInouarono  pofeia  i inedefimi  Rè  Franccfco  I.  Claudia  fuacon- 
forte,  e Lodouica  di  Sauoia  Duchcfla  d’Andegauia , e d’Ango- 
lemme,  Conteflà  di  Cenomani  fua  genitrice  con  più  gagliarde  iftan- 
zc  le  fupplichc  à Icone  X.  per  mezzo  di  tre  Ambafciadori , cioè  di 
Dionigi  Bricconnet  Vefcouo  di  San  Maio  (che  poi  portò  l'offerta-» 
nella  Meffa,che  il  Sommo  Pontefice  celebrò  nella  Canonizationc  del 
Santo,  due  torcie,  e due  Tortorelle  viue,  dentro  vn  picciolo  paniere» 
dorato.  ) Ciò:  Luca  Decano  di  Sauta  Croce  d' Orleans  ( che  portò 
due  pani,vno  indorato,e  l’altro  inargentato.con  due  Colombe  bian- 
che anco  viue,  in  vn  piccolo  paniero  inargentato)  ed  il  nobile  Anto- 
nio Raufin,  cognominato  di  Pothon  Signor  temporale  dei  luogo  di 
Podio  Caluano  della  Diocefi  d’ Anguien . (Due  barilotti  di  vino  vno 
dorato , e l’altro  inargentato , ed  vn  piccolo  paniero  dipinto  di  di- 
uerfi  colori,  pieno  di.vccelli  viuidi  diuerfe  forti)  deftinati  à Sua  Sa- 
tità  per  alcuni  particolari  nego  ti  j del  medefimo  Re  Criftianiffiino 
di  procedere  alla  canonizationc  diqueft'huomo  Beato,  già  che  il 
Sommo  Iddio  moftrato  l’hauea  degno  del  choro  de'Santi  nella  glo- 
ria celcfte,  con  più  manifefti  inditi; , e miracoli , non  folfe  fraudato 
in  terra  del  debito  honore,  che  fe  gli  conueniua  come  à Santo  ; e fa- 
cendo fommamente  iftanza  al  PapailCardinal  Bernardino  Carnai  al 
Vefcouo  della  Sabina  titolare  di  Santa  Croce , Protettore  dell’Ordi- 
ne de’Minimi , prima  che  I’iftelTo  Santo  vfcifl'e  da  quella  vita,  ed  of- 
ferte parimente  quali  infinite  fupplichc  di  tutto  l’Ordine  dc’Minimi. 
Il  Sommo  Pontefice  nel  fecreto  Conciftoro,  fentiteanco  larelatione 
di  Iacopo  Simoneta  Volitar  della  Ruota  Romana, e le  fuppliche  dal 
Dottor  Angelo  de  Cefi*  AuocatoConciftorialci  di  che  bramofiflì- 
ma  anche  fiua  Santità  inclinata  à quelle  replicate  preghiere,  commi- 
fe  la  relatione  della  caufa  già  fatta,  à tré  Padri  di  quell’ampli filmo 
Senato  de’trè  Ordini,  cioè  à Nicolò  Fiefchi  Vefcouo  d’ Albano  (Mo- 
ri decano  del  facro  Collegio,  la  cui  memoria  è in  benedittione,  per  i 
fuoi  fanti  coftumi,  è per  U fuo  zelo,  che  mollrò  in  difefa  della  libertà 
della  Chicfa.  ) Domenico  de  Iacobacci  Romano  Prete  del  titolo  di 
S.Bartolomeo  in  Infula  (Lodato  dal  Guicciardino,  e d’altri  Scrittori 
delle  vite  de’Cardinali,  per  la  fua  Sapienza,  e bontà  ) ; ed  à Giouan- 
ni  titolare  di  S.Cofmo , e Damiano,  fuo  Ncpote  Diacono  di  Saluiati 
(Morì  l’anno  1553.  fbtt’il  Pontificato  di  Giulio  III.  con  difpiacere 
delle  Mufe) , che  vedefiero , ed  efaminaflero  prima  i proceflUabbri- 
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caci  fu  la  vita,  cottami,  e miracoli  di  Franccfco  di  Paola,  auuerten- 
do  anche  à tutte  Falere  co  fé  ncccfl'arie  Copra  la  canonizatione  de’Sa- 
ti,  che  s’informafTero  Copra  tutti , e qualfiuoglia  minimo  accidente , 
c poi  congregata  ogni  coCa  doucfl'ero  Fedelmente  riCerire  il  tutto  nel 
fccrcto  Conciltoro  , fecondo  l’antico  coftumc  . Et  hauendo  i detti 
Cardinali  con  diligenza  vitti , ed  efaminati  diuerfi  procefli  Cabricati 
per  commiffione  della  Sede  Apoftolica , in  Calabria , ed  in  Francia-» 
già  trafmeffi  alla  Corte  Romana , e lette  le  depofitioni  dc'tcftimo- 
nij  degni  di  fede,  debitamente  ponderati , per  la  dignità  del  negotio 
fecero  Cedei  relationc  al  Papa,  della  vita,  e Cuoi  miracoli , e di  moke 
altre  cole  requifitc  dalla  legge . Indi  per  cfecutione  di  ciò  » Angelo 
de  Cefis  Auuocato  Conciftoriale  in  publico  Conciftoro , per  fubli- 
marlo  con  folenne  dichiaratione  all'onore  de’Santi,  raprefentò  qual 
merito  di  virtù,  qual  numero  di  miracoli,  quali  richiede  di  gran  Po- 
tentati concorrelfero  , conchiudendo  la  fupplica  , che  Sua  Santità  li 
folTe  degnata  procedere  alla  canonizatione  del  Beato  Francefco . Da 
sì  gran  meriti  dunque , e da  tali,  c tante  richieftc , mollò  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  ( la  cui  memoria  viuerà  perciò  nella  noftra  Reli- 
gione, in  eterna  benedittione)  l'anno  15  19.  à primo  di  Maggio, gior- 
no annouale  de’Santi  Apoftoli  Filippo,  e Giacomo  , che  correua  an- 
che la  Domenica  in  Albis,  con  giubilo  vniucrfale  di  tutta  la  Chicfa  » 
il  canonizzò  folenniffimamente,  c’1  dichiarò  degno  dell’onore  di  San- 
to , come  fi  vede  dalla  Bolla  che  comincia  Leo  Epifcopus  figliata  dal 
fuo  Secretano  Giacomo  Sadoleto,  che  dopò  fù  Vefcouo  di  Carpen- 
tras,  & honorato  delia  Porpora  da  Papa  Paolo  III. 

Non  capiua  in  Ce  fteflb  per  aliegrczza  il  Santo  Padre  Leone , ren- 
dendo le  douute  grafie  al  Signore,  che  trà  i danni , che  il  perfido  Lu- 
tero cagionaua  alla  fua  Chicfa  s'era  feruito  tirarlo  à tempo  oppor- 
tuno di  canonizare  vn  Frate  tant'vmile , c Santo , quanto  era  Lutero 
peflimo,  e fuperbo . Quel  maluaggio  in  tutto  imitò  Lucifero , tiran- 
do dietro  di  Ce  miferamente  gran  parte  del  Settentrione.  Quello 
Beatiffimo  huomo  Francefco  fù  vna  celefte  imitatione  dell’vmiltà , c 
vita  di  Crifto  , colla  cui  gratiaiftituì  vna  nuoua  Religione  de'Mini- 
mi  penitenti , perche  fuppliflcro  nella  fua  Santa  Chicfa  , e nel  Ciclo , 
per  le  perdite  della  Scifma  di  Lutero . Papa  Leone  potea  ben  dire  in 
quello  giorno  al  Santo . Già  gloriofo  Padre  mio  S. Francefco  fi  è 
compiuta  la  voftra  profetia,  e la  mia  parola . Scndo  io  ancor  gioui- 
nctto  di  dodici  anni , mi  profetizzafti  in  Roma  in  cafa  di  mio  Padre 
baciandoui  la  mano  : che  voi  farefle  Santo, quando  io  ero  Tontcfice . Set- 
te anni  fono,  che  per  la  diuina  clemenza  fono  tale,  e nel  primiero  del 
mio  Pontificato  vi  Beatificai  > e promeffi , dandomi  vita  il  Signore, 
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canonizzami,  claritìcando  la  volita  Santa  perfona  con  i publici  ono- 
ri della  canonizatione , come  già  i’hò  eterificata  dichiarandoui  San* 
to . Compiute  fono  le  noitre  obligationi,  e promeffe,  retta  che  le  vo- 
ftre  preghiere  fiano  perpetue  appofua  D.M.  accioche  Tempre  aiuti  » 
c difenda  da  quefti  crudeli  nemici,  la  Tua  Santa  Chielà,  chedafcoggi 
auanti  vniuerfalmentc , e particolarmente  vi  inuocherà , e pregherà 
come  à fuo  fanti  Alino  Figlio , ella  vi  nodrì  in  qncfto  Mondo  mifera- 
bile,  ed  ora  vi  gode  nella  celeftc  Gierufalemtnc . 

In  Francia  ben  predo  fi  Teppe  la  nuoua  per  le  lettere,  che  dal  Pa- 
pa, c da'Cardinali  à i Rè  Crillianilfimi,  e Potentati  s’inuiarono,  ch’é 
quafi  incredibile  con  quai  fentiraenti  di  giubilo  fù  riceuuta , c cele- 
brata la  feda  in  Parigi,  in  Turfi , e nelle  Città  dou’eran  Moniftcri  di 
queft’Ordine,  e quafi  per  tutta  la  Francia,  perche  non  v'era  luogo  in 
cui  non  vi  erano  perfoue  obiigate  al  Santo  per  le  molte  gratie , e be- 
nefici/ da  lui  xiceutiti . 

Il  Ré  Francefco,  Claudia  fiia  conforte,  e Lodouica  di  Sauoia  Pro- 
motori di  quella  Canonizatione  (che  con  vniuerfale  allegrezza  del 
Mondo  s’era  già  effettuita)  diinodraroao  con  parole  di  congratula* 
tione  e carezze , à quei  che  toccaua  quella  comune  allegrezza  come 
à veri  Figliuoli  di  S.Francefco,  la  di  cui  terza  Regalaprofeflàuano  ; 
dimando  più  qucd’acquido  fpirituale,  che  la  potenza  temporale  de’ 
loro  dati . Il  Rè  affermò  in  publico , che  fe  veduto  fi  foffe  Monarca 
del  Mondo,  non  fi  jtroaarcbbc  tanto  contento,  quanto  di  veder  cano- 
nizzato S.Francefco  di  Paola,  à cui  era  tanto  obligato , nel  cui  fer- 
uigio  ci  , e le  fopradette  Principeflé  dauano  per  bene  impiegato 
tutte  le  loro  diligenze , c fpefe , che  non  furon  poche , anco  quando 
gli  fuffe  codato  gran  parte  del  fuo  Regno  - 

Notaronfi  due  cole  degne  di  perpetuo  riconofcimento  in  quefti 
Re  Cridianidimi,  la  prima  volta  che  in  queda  prattica  nominarono 
S.Francefco  di  Paola  gli  fecero  le  cortefie , il  Ré  di  torli  dalla  teda 
il  cappello,  e la  Regina  fare  la  fua  vmile,  e diuota  riuerenza , & indi 
in  poi  fempre  il  chiamarono  T^ofiro  "Padre  San  Francesco.  Per  quedo, 
e molto  più  per  quello,  che  non  fi  può  ingrandire  fiamo  obligati  al* 
la  felice  memoria  di  quedi  Ré  Criftianiffimi,  de’quali  fauori,  e Fra* 
tellanza  gloriolàmente  fi  dee  pregiare  la  nodra  Religione , e render- 
gli eterne  gratie , per  riconofcimento  di  si  gran  debito  fenza  ricom- 
penza,  come  furono  quelle  perpetue  brame,  cure,  diligenze , e gran- 
di fpefe  che  impiegarono  per  queda  gloriofa  Canonizatione . H Ten- 
ia dubio  fe  ci  fuffe  mancato  il  loro  patrocinio , cran  ic  nodre  forzo 


deboliflìme  per  si  grand’opera . 

Nel  dì  che  in  Roma  fi  celebrò  la  canonizatione  del  nodró  Santo , 
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fù  adornata  la  Chiefa  di  San  Pietro  di  ricchi  arazzi  trapunte,  di  feca,' 
e d’oro,  dou’eren  lauorati  i miseri  di  N.S.  Ciesù  Crifto  con  grande 
artificio,  e valore,  che  ftimafi  la  più  pretiofa  cofa,  ch’habbia  l’Euro- 
pa, che  S.M.  Criftianiffima  prefentò  à Leone  X.  E perche  le  cofe,  che 
in  fomiglianti  occafioni  fi  prefentano  a’Sommi  Pontefici  fono  della 
Chiefa , reftarono  in  efla  : Onde  con  quelli  ricchi  arazzi  s’adorna  il 
Sacro  Palaggio  Vaticano  nel  giorno  del  Santiflimo  Sacramento,  e 
felle  più  principali  dell’anno . In  quella,  ed  in  ogni  altra  offèrta  fat- 
ta dal  Rè  Criftianilfimo  alla  nollra  Religione,  manifeftò  il  fuo  reaiei 
e generofo  affètto , e valore  , perpetuamente  lardandoci  obligati  à 
cofe  che  con  eflèr  folamence , noi  potemo  giamai  fodisfare  . Oltre-» 
che  diinollrò  quanto  era  obligato  al  Santo  con  vna  publica  accerta- 
rione  di  affètto  facendo  ftamparc  nelle  monete  reggic , da  vna  parte 
la  fua  propria  iinagine,e  dall’altra,  quella  di  San  Francefco  di  Paola, 
con  intorno  . Hcgia  flirpis  Tropagatori . Secondo  la  relatione  datami 
d’alcuni  noftri  Padri  graui,  & in  particolare  dal  P.Antonio  Ringart 
d’ftauerlo  fentito  dal  noftro  P.Afcramo  Patron , natiuo  di  Meaux 
Città  della  Prouinciadi  Parigi  huomo  letterato,  e molto  intendente 
deirirtorie,  e delle  antiche  memorie  di  Francia . 

*«H&*'«^«e&*<*£S**SS**S$* 

CAPITOLO  XVIII. 

Cèrne  gli  Meritici  in  odio  della  Cattolica  Fede , bruciarono  il 
fut  benedetto  Corpo . 

SE  il  nome  di  S.Francefco  di  Paola  auanti  di  riceuere  > pubica 
onori  della  Canonizationc , era  in  benedittione  tra’Criftiani , fù 
anche  d’auuantagio  dopò  quella  folenne  cerimonia.I  Re  Fràcefco  L 
Enrico  II.  c Francefco  II.  le  Regine  Claudia  di  Francia , Eleonora-* 
d’Auflria,  Maria  di  Scotia,  Carlo  Vili.  Duca  di  Lorena , molti  altri 
Principi,  e Cardinali,  c la  maggior  parte  delle  Nationi  ,e  de’PopoIi 
del  Criftiancfmo  haueuauo  particolare  inclinatione  di  onorare  la_» 
memoria , e vifitare  il  fepolcro  di  quello  fcdcl  Confcflbrc  di  Giesù 
Crifto,  che  hauendo  fofièrto,  e patito  quali  vn  continuo  martirio  vi- 
gente (non  folo  col  defiderioi  mi  colle  volontarie , 3c  afpriffimc  pe- 
nitenze che  foftenne  perii  cor fo  di  nouantun’anno , come  di  lui  can- 
ta Santa  Chicfa , che  longum  tulit  Martyrium , fù  anco  brugiato  il  fuo 
corpo  da  gli  Eretici . 

Quello  accadde  allora , che  i feguaci  dell’Herefia  in  alcuna  parte 
di  Francia  folleuati  ed  animati  dalle  prediche  di  Teodoro  di  Bcfze,c 
di  alt  ri  Miniftri,  e Difcepoli  di  Giouanni  Caluino  fi  ribellarono  con- 
dro il  loro  legitimo  Re  CarioIX.  c violando  le  leggi  diurne  ed  huma-' 
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nc,  forprefero  in  fatti  parecchie  Città  di  quel  Regno,  e quali  tutto 
quelle  che  fono  sù  la riuiera  del  Loyre , fpogliando , c rubbando lo 
Chiefe,  e profanando  le  cofe  più  Sacrofante,  facendo  guerra  non  fo-  - 
lo  à i viuì  depredando  i loro  beni, ed  vccidendoli  fenza  mifericordia, 
mà  anco  a’morti,  & alle  loro  ceneri  buttandole  al  vento,&  alle  fiam- 
me, dopò  hauere  aperte  le  loro  calle,  c fepolchri,  difiòterando  i cor- 
pi, per  difturbar  il  lororipofo  . 

La  Città  di  Turfi  non  fù  dcll’vltiine  à fentir  la  rabbia  di  quelli  He- 
retici  accaniti,  atcefoche  parean  comporti  di  quella  materia , di  cui 
la  natura  fabbrica  il  cuore  alle  Tigri , e Leopardi,  poiché  commife- 
ro in  quella  Città , e ne’luoghi  circonuicini  cotali  crudeltà,  c barba- 
re fierezze,  che  giamai  per  l’innanzi . Alcuni  giorni  prima , che  s’iin* 
padroniffero  della  Città  di  Turfi  Metropoli  della  Prouincia  di  Tu- 
ronia  ( che  teneua  alTediata  vn  Capitano  chiamato  Marino  di  Baleù 
Signor  di  Bedoire , con  vna  turba  d'huomini  federati , che  ftauano 
ritirati  dentro  la  cafa  della  Motta  Chapon)  forprefero  il  noftro  Mo- 
nirtero  di  Plelfis  difcacciandone  con  infernal  violenza  i Religiofi , i 

3uali  furon  forzati  ritirarli  nel  Monillcro  di  Monte  Gauger , feren- 
one  molti  che  indi  à poco  morirono , e crudelmente  vccifero  il  Pa- 
dre Frà  Euflachio  di  Apuril  venerabile  sì  per  la  fua  età  d’8o.  Anni 
in  circa,  sì  anche  per  la  fua  vita  efemplare,  hauendo  gouernato  dutJ 
volte  in  qualità  di  Prouinciale  la  noftra  Prouincia  di  T uronia . 

Indi  hauendo  fatta  la  guerra  à i viui , l’attaccarono  àmorti , poi- 
ché rouinarono  nel  piè  delimitare  Maggiore,  la  Tomba , e l’anima 
rii  piombo  che  copriua  il  corpo  di  Giouanni  di  Brandricourt  Mare- 
fciailo  di  Francia,  di  cui  habbiam  parlato  nel  terzo  libro,  in  più  luo- 
ghi, profanarono  l’olTa  del  Padre  Bernardo  di  Verdeuia  Rdigiofo 
dcJl’Ordinc  di  S.Girolamo,  ConfdTore  della  Regina  Eleonora  fecon- 
da moglie  del  Rè  Francefco  I.  (che  volle  feppellirfi  prelfo  la  Tomba 
di  San  Francefco  ; ) e di  Carlo  Duca  di  Morete  in  Sauoia  , & anco 
quelle  di  Federico  II.  Rèdi  Napoli , che  ftaua  in  depofito  dentro  la 
noftra  Chiefa  com’hò  detto  hauendo  dilfoterrato  il  fuo  auello , che 
ftaua  nell’Angolo  deliro  dell’Altare  Maggiore  fopra  vn  trepiede  co- 
perto con  vna  coltra  di  drappo  d’oro, la  quale  co’fuoi  ornamenti  rea- 
li fe  la  portarono  via,  fenza  poterli  fapere  quelche  fecero  delle  ofla^> 
di  quello  Principe,  fc  le  bruciaffero,  ò pure  gettartelo  al  vento . Et  il 
limile  fecero  ad  altri  corpi  a.  i 

Poi  efercitarono  cotale  in  fiumana  fierezza  nel  corpo  di  S.France-  * 
feo  di  Paola , che  i popoli  più  barbari  non  hauerebbono  potuto  fare  *JjCar)0'm 
fu’i  corpi  de’ioro  più  gran  nemici . Trà  gli  altri  quell’empio  moftro  lafua  mo 
addimandato  Picciolo  Giacomo  fi  portò  da  vna  furia  fcatenata^»  gite,  de* 
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Principi  Impercioche  a’ij.  d’Aprilcdel  1562.  Quelli  empi;  portatifi al Se- 
a'Orle'à] , poJchro  di  S.FranceTco  Tenta  punto  intencrirfi , e compungerli  per 
l ingue-  j’hauerui  trouato  il  fuo  Tanto  Corpo  frefeo,  & intiero > come  Te  allo- 
niUe , a-  ra  vj  f0{fc  ftaco  collocato  ; cacciatolo  fuori , e ftraTcinandolo  per  i 
ÙJ, *t  faRi - piedi  (ndl’vTcir  d’vna  porta  Te  gli  sdilogò  vn  orto  dall  omero  deliro , 
gtn*  Ciò-  notabile  circoflanza  che  ci  manifefta  beniffimo,  che  quel  Santo  Cor- 
uannA  cd  po  era  intiero  à capo  di  cinquanta  cinque  anni , che  trapafsò,  il  con- 
aitri  itl->  bufferò  nella  Foreftieria  del  Moniftero,douc  auuenne  che  mai  il  potè- 
luoghi.  rono  bruciare , Te  non  quando , eflendogli  mancate  le  legna  ( che  vi 
HP.cùu  eonfumarono  in  gran  quantità  ) adoperarono  legni  della  Croce  d’vn 
die  dtVr  Crocififlb  grande,  & altre  Croci  d’Altari  della  Chicfa . Meritamente 
uttT  nel~  perche  fouente  meditato  b hauea  i dolori  di  Crillo  , che  per  noi  Tof- 
*el's*n-  Tri  ncll'horto  delle  Oline , e nel  Caluario  , & allegramente  portato 
,/ . ' in  tutti  i giorni  di  Tua  vira,  la  Croce  del  Tuo  Maefìro,di  cui  egli  rcn- 

b Nell*-)  de  la  mede  li  ma  tcftiinonianza  dopò  la  Tua  morte  . 

Biblici c-  Doppo  che  quegli  hebbero  bruciato  il  Corpo  di  S.FranceTco , e 

aiu!™’  Taccheggiata  la  Chiela  del  nollro  Moniftcro , e quella  della  Madon- 
msnujcit  «a  della  Riccha  TorpreTero  la  Città , doue  bruciarono  il  Corpo  di 
/»  m 40.  San  Martino  VeTcono,  e di  Alenino  degno  Maeftro  di  Carlo  Magno 
coperte  di  imperatore , e Ré  di  Francia  ; Marino  Pibaleaù  Signor  di  Bedoire , 
Tua  Moglie,  Pietro  Teguin  Signore  della  Meta  Chapon,e  Iacopo  Sal- 
ifere!// bert,  c gli  altri  Sacrileghi  che  depredarono  il  Moniftero  di  Plelfis , 
cui fi  leg-  Se  abbruciarono  il  Corpo  di  San  FranceTco  non  gioirono  lungo  tem- 
geua  Ca-  p0  del  loro  Tacrilego  bottino  ; perche  J.uigi  di  Borbone  Duca  di 
Ìr'je  ‘dii  M°ntPenTero  appena  giunto  ne’Tuoi  gouerni  d’Angiò , di  Turonia , 
Sente  jù  c di  Maine  per  diicacciarne  que’rubclli,  calando  in  prima  nella  Cit- 
la  p*j]ìc-  tà  di  Turfi  , loro  diede  cale  Tpauento , che  lafciarono  la  Città,  &i 
ne  di  n.  Borghi,  per  tema  di  non  cadere  in  mano  d’vn  tanto  Principe  zclan- 
$ ignote . tifgmo  defenTore  della  vera,  e Cattolica  Religione.. 

le  memorie  di  Turfi  dicono,  che  Iacopo  Salbert  l’Anno  1565.  Tè 
appiccato  nella  Piazza  del  gran  Mercato  di  detta  Città  ; tutti  gli 
altri  fletterò  adenti  tre  anni,  e dopò  l’editto  di  pace  non  furono  più 
ricercarijbensì  durando  la  loro  allenta  per  ordine  del  Duca  di  Mont- 
penfiero  Goucrnatore  di  Turoniarcftituirono  i beni  che  rubati  ha- 
ucano;  indi  à non  molto  il  RcCàrlo  IX.  efl'endo  à Saintcs,  e riceuu- 
ta  Tupplicaper  mano  de’padri  Simon  di  Ruteù,  c Giouanni  Groffier 
Religiofi  del  Tudctto  Moniftero , gli  diede  due  mila  lire , per  riftora* 
re  il  Moniftero , e Chiefa  già  rimafte  in  vno  flato  deplorabile  doppo 
il  predetto  Tacco.  • 

I Religionarij  Zelanti  con  tutto  che  cTcrcitaflcro  quelle  crudeltà, 
e barbarie,  non  fecero  perdere  ttà  fedeli  (come  cflì  pretendeua no)  la 
. ' m e- 
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memoria  di  colui , chei  Vicarij  di  GiesùCrifto  in  terra  haueuauo 
fanorito,  e protetto , e Luigi  XI.  fece  andare  in  Francia  per  efler  la 
feliciti  del  fuo  Regno  . La  fua  Tomba  non  è ora  punto  meno  vifita-  > 
ta , e riuerita  da’Criftiani , di  prima  che  reducrijero  in  cenere  il  fuo  ; 
Corpo . I Re'  Carlo  IX.  Enrico  III.  Enrico  IV.  Luigi  XIII.  e Luigi; 
XIV.  le  Regine  Caterina  de  Medici  , Elifabetta  d'Aullria  * Lodouica 
di  Lorena,  c di  Vandom,  Maria  de’Medici,  & Anna  d’Auftria,  molte 
altre  Regine > Principi , e PrincipdTe  della  cafa  Reale  di  Francia , e 
d’altre  cafe  fourane  della  Crifiianità , fpdlè  volte  con  diuotione , e 
pietà  hanno  vificato  il  fuo  fepolcro , e fatcoui  le  loro  preghiere  » e 
fcioltotii  i loro  voti . Fri  gli  altri  Margarita  di  Francia  Regina  di 
Nauarra,  c Ducheflà  di  Valoe . Francefco  Hercole  Duca  d’Angiò , di 
Turonia,  di  Barbautia,  e di  Alenzon,  & vnico  fratello  del  Rè  Encico 
III.  Criftinadi  Francia  Duchdfadi  Sauoia,  Principella  del  Piemon- 
te , e Regina  di  Cipri . Enrichetta  Maria  di  Francia  Regina  della-» 
gran  Brettagna . Filippo  di  Francia  Duca  d'Angiò  fratello  vnico  del 
Rè  . Gafion  Gio:  Bactifta  di  Francia  Duca  d'Orleans  de  Chartres,  e 
di  Valoe,  Conte  diBlois,  figliuolo, fratello,  e Zio  de’Rè»  e delle  Ma- 
dame le  DuchclTe  loro  moglie , Maria  Di  Borbone , e Margarita  di 
lorcna » Anna  Maria  Lodouica  d'Orleans  Ducheflà  di  Montpenfiero 
Principefla  di  Dombe,  e Delfino  di  Aluernìa . Il  Cardinal  di  Borbo- 
ne , i Principi  di  Condè,  i Duchi  d’Anguien,  i Principi  diConty,  le 
Concefle  di  Soiflon , & i Duchi  di  Montpenfiero  » le  Signore  Princi- 
pefl’e  di  Condè , le  Ducheflè  di  Montpenfiero , le  Duchefl'e  di  Longa- 
uìlla  della  cafa  di  Borbone , Diana  legicima  di  Francia  Ducheflà-» 
d’Angolemtne , Henrichetta  Caterina  legicima  di  Francia  Ducheflà 
di  Elbatuf . Il  Duca  di  Vandome,  di  Neuers  (hoggi  Duca  di  Manto- 
ua,  e di  Monferrato) , diClcucs,  di  Mercurio  , de  Fronfac , & vn’in- 
finitàdi  altri  Principi,  e gran  Signori,  che  per  deuotione  fono  fiati  à 
vifitarc,  e baciare  la  Tomba  del  Santo , e colla  loro  pietà  hanno  fac- 
to vedere , che  non  hanno  punto  approuaco  i maluaggi  trattamenti 
fatti  da  gli  Hcretici  nei  corpo  di  quello  Santo , anzi  che  deteftaro- 
no , Se  hebbero  in  diremo  orrore  la  loro  crudeltà , c barbarie  » Io 
non  riferirò  qui  i Cardinali , i Vefcoui , i Prelati  , Se  altre  per- 
fone  Ecclcfiaftiche  , che  parimente  hanuo  refo  i medefimi  ono- 
ri à quello  Santo  vificando  il  fuo  Sepolchro , perche  fono  fenza-* 
numero  i quali  noi  veneriamo  per  gl’ordini  onoreuoli  che  hanno 
nella  Chìefa  di  Dio , e gli  ringratiamo  » che  con  tante  buone  di- 
moftrationi  c'hanno  fatta  vedere  la  loro  deuotione  verfo  il  noftro 
Santo , hauendo  più  voice  vifitata  la  Cappella  del  fuo  Sepolchro , e 
cclcbrataui  la  Mctì'a-» . 

. . Le 
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Le  Reliquie  del  noftro  Santo  Padre  prima  che  fodero  brucia  tej 
eran  folamente  conferuate  nellaChiefadi  Giesù  Maria  di  Pleflìs,  & 
ora  quelle  che  ritnafero  » & fcamparono  dalle  Sacrileghe  mani  de  gli 
Heretici , non  folo  fi  conferuano  con  diligenza , c veneratione  nella 
Chiefa  della  Madonna  della  Ricca  ( doue  la  Regina  Maria  di  To- 
fcana  moglie  del  Re  Enrico  il  Grande*,  che  fù  à vifitarle , le  fé  lega- 
re in  oro  dentro  vn  bel  Reliquiario  d’argento , che  Sua  Maeftà  die- 
de à quella  Chiefa  per  fegno  della  fua  pierà , e diuotione , mà  in_> 
molte  altre  Chiefe  dell’Ordine  noftro  uella  Francia  medefima , Ita- 
lia , Spagna , & Àiemagna , e trà  le  altre  in  quella  del  Moniftero  di 
Pleflìs, doue  il  pietofo  Prelato  Giouanni  della  Rocca  Focaud  Abba- 
te di  Marmofticr , e di  Cormerl , e Zio  del  Cardiaa!  Franccfco  della 
Rocca  Focaud , conferito  alcune  offa  ( che  furono  faluatc  dalle  ma- 
ni de  gli  Heretici , e trafportate  da’  Cattolici  al  Padre  Prouincialo 
de’  Minimi  di  Turonia  ) dentro  vn  belliffimo  Reliquiario  , alcuno 
delle  quali  l’anno  1581.  furono  donace  al  Padre  Giofeppe  le  Tellier 
15 , Generale  dell’Ordine , il  quale  nel  corfo  della  fua  Vifita  Genera- 
le ne  fé  dono  alle  Chiefe  della  Madonna  di  tutte  le  gratie  di  Nigeo- 
ne  preflo  Parigi , di  Santa  Maria  della  Vittoria  di  Madrid  di  Mala- 
ga , e vn’altr’oflo  la  Regina  Donna  Margarita  d’Auftria  Io  diede  al 
noftro  Conucnto  di  Barcellona , di  San  Luigi  di  Napoli,  della  Ma- 
donna della  Sede  predo  Ayx  nella  Proucnza,  Se  vn’oflo  del  Coftato 
nella  Chiefa  del  Moniftero  di  Paola  Madre  dell’  Ordine  . E doppo  il 
Padre  Pietro  Hebert  Prouincialc  della  Pronincia  di  Francia  ( cho 
fù  poi  il  3 2.  Generale  ( prefe  vn’  odo  dal  Reliquiario  di  Nigeono 
per  darlo  alla  Chiefa  della  Nimbata  , e di  San  Francefco  di  Paola-» 
del  Moniftero  della  Piazza  Reale , inuolto  in  oro,  dentro  vn  bel  va* 
fo  di  Criftallo , c quitti  dentro  la  Cappella  del  Santo  fi  tnoftra  nel  di 
della  fua  Fcftiuicà  per  tutta  l'ottaua  ; Qupiroflò,  ch’è  la  nuca  del 
collo  del  Moniftero  di  Sanluigi  in  Napoli  fù  dato  dal  Padre  Simon 
Bacchclicrcdi  Nation  Francefc  ( 38.  Generale  dell’  Ordine  ) alla-, 
Chiefa  Catedrale  di  Napoli  allora  che  i Napolitani  prefero  S.  Fran- 
cefco per  vno  de’  Padroni  di  cita  Città , e Regno  * 

Il  fuo  nome  ,e  la  fua  memoria  non  fono  punto  meno  onorate  ; e 
riuerice,  di  prima , che  gli  Eretici  eflercitaflero  tanta  crudeltà  fopra 
il  fuo  benedetto  Corpo  . Percioche  Papa  Pio  V.  dichiarò  il  fuo  Or- 
dine frà  il  numero  de’  Mendicanti  5 Gregorio  XIII.  concedette  In- 
dulgenza plenaria  à i fedeli , che  vifitafluo  le  Chicle  del  fuo  Ordi- 
ne nel  dì  della  fua  fefta,  & il  medefimo  quando  fi  trasferisce  ; Siilo 
V.  U fé  regiftrare  nel  Calendario,e  nel Breuiario  Romano , con  tré 
Lettioni  cftratte  dal  ProceiTo,edalUfuaCanonizationc , & hono- 

follo 
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rollo  con  l'Officio  doppio . Se  Clemente  Vili,  di  doppio  il  cambiò 
in  iemidoppio  > e fece  anco  metter  lectioni  più  fuccinte  di  quello 
di  Siilo  V.  Paolo  V.  doppo  comandò  , che  li  face/Tc  la  fttafcftau» 
doppia  per  tutta  la  Chiefa , lì  perla  1!  matrone , che  portaua  à que- 
llo Santo  Patriarca , come  anco  per  fodisfarc  alla  pietà  di  Filippo 
UI.  Ré  di  Spagna , e della  diuota  Principeffa  Margarita  d’Auftria_» 
detta  della  Croce , Religiosa  delle  Scalze  di  Madrid  Figliuola  d’Itn- 
peradorc  , c Sorella  di  due  Imperadori , d’ vnaRegina  di  Spagna , e 
d’vna  Regina  di  Francia , che  preferì  la  Croce  di  Gie$ù  Crifto  à tut- 
te le  Corone  » e Diademc  del  Mondo . Nè  qui  fà  d’vopo  referire  lo 
Bolle  di  quelli  Sommi  Pontefici , perche  fi  veggiono  ne’  Priuilegi 
dei  no  Uro  Padre  Perina , e nel  Bollario  del  Padre  Francefco  Lanouio 
nel  fine  della  Cronica  deirOrdine , ne’  quali  i curiofi  lettori  per  fo- 
disfare  à loro  defiderij , e curiofità.le  potranno  vedere ; 
r E fiiulniaue  oltrelateftimonianzadc’ Vicari;  diGiesùChrifto  > 
molti  Rè , Prencipi , e Signori  di  Città»  Ptouincie,  e Regni  del  Cri- 
fiianefmo  dicono,  che  effi  riuerifeono» & onorano  il  nome , e la_* 
memoria  di  SanFrancefco  diPaola,  per  hauergli ottenute  per  mez- 
zo delle  Aie  in  terceffioni  y infinite  gratie  dal  Ciclo  » ficome  vederemo 
nel  fcgucntc  Capitolo  * . ;;4 

( •>  I;  < . 

- i CAPITOLO  XX. 

Si  riferirono  Cento  Miracoli  onerati  da  San  Francefco  di  Taola 

dopò  la,  mort  e . . ^ 

PErche  i Miracoli  operati  da  San  Francefco  di  Paola  dopòla_« 
morte  montano  à tal  numero , che  fe  ne  voleffimo  fare  intero 
racconto  farebbe  in  certo  modo  tentare  l’ impollinile  , 0 come  con- 
tare le  Stelle  del  Cielo , e 1’ arene  dei  mare  hò  Aiutato  Bene  in  queft’- 
vltimo  Capitolo  riferirne  alcuni  più  eccellenti  co’  quali  è piaciuto 
airAltiffimo  di  manifellare in  che  conto  fi  a apprefla  di  sé  i’intcrcef- 
fione  di  San  Francefco-  Quelli  che  hò  prefoà  riferire  qui  l’hò  caua- 
to  parte  da’  noftri  Cronifti , « da  akri  Autori . e parte  da’  procedi 
particolari , Fedi  autentiche  » & atti  publici  » che  fe  ne  fon  fatte  in 
più  luoghi . Nel  racconto  di  effi  npn  m’c  parfo  di  douer  fegtiitarcj 
alcun’órdine  1 ò di  luoghi  » ò di  tempi , ò di  maceria  , ma  folo  quel- 
lo della  varietà  che  vale  à render  mino  tediofa  la  lettione . . 

- Era  circa  l’anno  1610.  nella  Città  di  Napoli  sì  vigorolà  la  di  110- 
rione  verfo  San  Francefco  di  Paola , che  in  tutti  i Venerdì  dell’anno  M,r‘tt  r,_ 
concorreua  alla  noflra  Chiefa  di  San  Luigi  tanta  moltitudini;  di  Po*  fufaiat» . 
* _ c . H h h h polo  , 
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polo,  che  i Frati  eran  collrctti  ad  aprir  le  porte  di  ella  vn  pezzo 
prima  di  farli  giorno , e duraua  il  concorfo  fino  alle  due , e tré  fio- 
re di  notte . Vn  Venerdì  trà  gli  altri  mentre  la  Chiefa  era  al  folito 
ripiena  di  quella  diuota  gente  quanto  ne  capiua,  fù  portato  v il. 
Bambino  morto , & il  Padre , e la  Madre  portolo  sù  l’Altare  dellfw 
Cappella  del  Santo  , dinotamente , e con  molta  confidenza  fuppli- 
caualo  à voler  intercedere  appreflò  Dio  per  il  defonto  lor  figliuolo; 
Ecco  in  quel  punto  il  Bambino  ritornato  in  vita  con  fonuno  ftupo- 
re  di  quel  Popolo  . 

Giouanni  Conger  della  Città  d'Amiens  Generale  delle  Finanze  in 
Piccardia  hauendo  riceuuto  molte  gratie  dal  Signore  per  l’intercef- 
fione  di  San  Francefco  di  Paola,  e trà  l'altre  vn  figliuolo , il  qualo 
nato , indi  à pochi  giorni  s’infermò  à morte,  onde  conuennc  ch’egli 
accorreffe  al  Santo  con  maggior  confidenza  per  ottenerne  la  falute, 
come  già  l’impecrò . Il  medefimo  fanciullo  in  età  di  tré  in  quattro 
anni , cominciando  à caminar  da  fe , portatoli  al  cortile , vede  vna 
Tinozza  grande  piena  d’acqua  che  fcruiua  per  la  bucata  de’ panni , 
& auuicinatofi  curiofo  per  vedere  che  cofa  vi  fulfe , difgratiatamcn- 
te  vi  cadde  dentro , il  pefo  del  capo  tirandolo  all’ingiù , e traboc- 
candolo in  quella  miferamentc  affogò . Indi  à qualche  tempo  non_i 
vedendoli  il  fanciullo  rt  cerca , mà  non  li  troua  ; Il  Padre  comandò 
che  da  per  tutto  li  facefle  diligenza.  Vanno  per  il  giardino  , per  lo 
Tale , camere , e cucina , e ne  meno  fi  troua , mà  accollatali  vna  Ser- 
iia  àcafo  alla  detta  Tinozza  lo  vede  dentro  affogato  : tutta  atterrita 
corfe  ad  auuifame  l’altre  Serue , le  quali  volarono  à rimirare  sì  do- 
lorofo  fpettacolo,  e mentre  tutte  sbigottite  diceuano  chi  di  loro 
doueffe  darne  auuifo  al  Padre , quelli  vi  fopragiunfe , e domandan- 
do dou’era  il  figliuolo . ó Signore  ( rilpofe  vna  Scrua  ) é affogato  ? e 
doue  ? ( difle  il  Padre  ) in  quella  Tinozza  ( replicò  la  Scrua  ) e già  è 
morto . Allora  egli  perii  gran  dolore  rimale  quali  affatto  fuenuto  , 
e fuor  di  fe . In  tanto  la  Madre  lente  sì  ria  nouclla , fi  porta  con  tut- 
ta la  famiglia à vedere  il  fusello  accidente.  Tutti  dirottamente-» 
piangeuano , e principalmente  il  Padre , e la  Madre , alzando  le  gri- 
da al  Cielo , per  modo  che  fi  rendeuano  inconfolabili  da’  congionti, 
tc  amici  che  à quello  fine  vi  accorfero  , iquali  mentre  procurauano 
la  fepoltura  del  defonto  fanciullo , il  Padre  portatoli  alla  fala  ou’cra 
il  ritratto  del  noftro  San  Francefco , proftela  la  faccia  in  terra  con-» 
finghiozzi , e lagrime  orò  dicendo  : San  Francefco  di  Paola , Bene- 
detto ( così  chiamauafi  il  defonto  ) è voftro  figliuolo , voftro  per- 
che me  l’hauete  impetrato  da  Dio , voftro  pcrch’  eflèndo  difperato 
da’  Medici , l’ottcaeftc  da  Dio  la  fanità . Ora  cflendonc  affatto  pri.7 
•'  ’ ' uo  per 
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no  per  la  morte  > voi  fete  potente  c nn  Dio  di  reftituirmelo  vitto , co i 
mc'hauece  anco  rifufeitato  tanti  altri , cosi  rifufcitace , fé  volete  il 
mio  figliuolo . Iosò  che  non  merito  tanca  gratta  dalia  voftra  Cari- 
tà eflendo  ftato  ingrato  per  tanti  benefici/  dal  Signore  riccuucipec 
voftri  meriti , mi  non  habbiatc  riguardo  alla  mia  ingratitudine»  mi 
alla  volita  Carità,  la  quale  come  non  negò  mai  grada  ad  alcuno» 
così  fon  cerco  che  à me  non  negarà  quefta . O Santo  Padre , ò refti- 
tuitemi  quello  voftro  figliuolo,  ò Scancellate  da  voi , quefta  voftra 
Cariti  tanto  da  tutti  predicata.  Mentre  cosi  oraua  maadaua  giù  da 
gli  occhi  si  copiofa  pioggia  di  lagrime  che  i prefeoti  non  poteuano 
contenerti  dal  pianto . Finita  quefta  oratione  fi  portò  dou’  era  il  fi- 
gliuolo , & accollate;  d al  cadauero  » lo  vede  refpirarc , indi  muouer- 
ìfi , poi  aprir  gli  occhi . Allora  egli  gridando  proruppe . Il  mio  figli- 
uolo c vìua?  S.  Franccfco  di  Paola  me  l’hàrefo  » fiapur  lodato  Dio 
per  tèmpre  . Gli  alianti  auuicinatifi , e trouando  ciò  efl'er  vero , tutti 
refero  con  lagrime  d ‘allegrezza , le  douute  gratic  à Dio  , & al  Glo- 
riofo  San  Francefco . Succcfl'e  il  miracolo  neU’anno  161  j.  il  Venerdì 
Santo  i due  d* Aprile . Nel  medefimo  giorno  il  fanciullo  rifufcicato 
fù  veftito  di  bianco , e portato  nella  noftra  Chiefa  doue  il  Padro 
l’ofièrì  à San  Francefco  come  cofa  fua , e per  memoria  d’vn  canto  be- 
neficio lo  veftidi  colore  leonato,  e pofeia  il  figliuolo  in  età  compe- 
tente , fi  fè  noftro  Reiigiofo  in  cui  circa  trant’anni  hà  vifluto,  c viue 
ancora  da  vero  figliuolo  di  S.Francefco  di  Paola . 

Illirico  di  Borbone  Duca  di  Monpcnfiero , Prencipe  Sourano  di  Suì'i±j 
Dombe , e Delfino  d’Alucrnia , e fua  moglie  Hnrichctta  Caterina.»  . 

Bucheffa  di  Gioiufa,  e Contefla di  Bouchage  ; ( al  prefente  Duchef- 
fadiGhifa,  offendo  poifeduti  da  naturai  desiderio  d’hauer  frutti 
del  loro  matrimonio  icguitonel  mefe  d’ Aprile  1 5 95  .ricorfero  à Dio 
per  i meriti,  Se  interceffione  di  San  Franccfco  di  Paola  fanno  itSoj. 
portatiti  nella  noftra  Chiefa  di  Roucn  ; Se  indi  à due  anni  ottennero 
Madama  Maria  Borbone  , che  nacque  nel  Gattello  di  Gaillon  à 15. 
d'Octobre  del  i6o<j . Enrico  ftio  Padre  hà  donato  all’Ordine  noftro 
due  Monifteriperriconofcimento  di  quefto  beneficio,  cioè  quello 
di  noftra  Dama  di  Montana  lo  nel  fuo  Principato  di  Dombe , c l’al- 
tro di  S.Michclc , e di  S.Francctèo  di  Paola,  preflò  la  fua  bella  Cafa 
di  Campignes  fopra  Veide . ó 

Nella  Città  di  lecce  Metropoli  della  Pxouincia  di  Puglia  v’è  vn_o  . 
noftro  Moniftero , oue  nel  giorno  della  Fetta  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la  concorre  colia  gente  della  Città  gran  moltitudine  di  Popoli  cir-  ta  . 
conuicini . Circa  l’anno  1 5 60.  era  in  vna  Terra  d’intorno  vna  Gio- 
uinetta  di  tredic’anni  deca  dal  fuo  nafeimento  ; foleua  la  Madro 
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condurla  ogn’anno  alia  noftraChiefa  confperanza  d’ottenere  col N 
intcrceffionc  del  Santo  la  gratta  da  Dio  ; tnànon  vedendo  in  mole’- 
anni  adempito  il  Tuo  ardente  defiderio  perfeogni  fperanza.  Ndl'an- 
no  fudetto  nondimeno  fi  difpofe  d’andariii  in  compagnia  di  molti 
fiioi  padani  , e lafciare  in  cafa  la  cieca  figliuola , mà  quella  humil- 
juenrc  la  pregò  à non  perderli  d’animo  , che  Iddio  potrebbe  conce- 
derle quei  che  fin  allora  i’haucua  negato  ; e non  volendola  la  Madre 
fcntire  » né  ammetter  quella  ragione,  lì  miie  dirottamente  à piange- 
re , e tanto  £è  colle  lue  lagrime  » che  vi  fi  fc  condurre  . Or  giunte^ 
alla  Chiefa  nel  giorno  della  Feda  del  Santo  appena  laGiouinetta  vi 
pofe  il  piede , che  le  s’aprirono  gracchi , c cominciando  à rimirare 
quel  che  giamai  hauca  potuto  vedere  come  fuori  di  fc  efdamò  > O 
Dio  mio , io  comincio  à vedere  1 la  Madre  , e le  compagne  flupefat- 
te  dalla  marauiglia  fi  mifero  à gridare  : Miracolo  Miracolo  I A que- 
lle voci  corfero  le  genti  ad  interrogar  la  Madre  , e le  Compagno 
( come  i Farifcl  a’  parenti  del  Cicco  nato  ) fc  quella  Giouinctta  era 
nata  cieca , e come  allora  vedeua  ? & intendendo  il  miracolofo  fec- 
ceflò , prefero  tutti  occafione  di  lodare  , e magnificare  la  bontà  , o 
mifericordia  dell* Aitiamo , e meriti  del  Santo  di  Paola  • 

Francefco  di  Lorena  Conte  di  Vaudemonte,  e Criflina  di  Salmo 
fua  moglie , hauendo  riconofciuto  che  tutti  coloro  ebe  ricorreuano 
à quello  Santo  ottencuano  gli  c Setti  de’  loro  defidcrij  ; bramofi 
d’haucr  prole,  inuocando  diuotamente  l’inccrce  filone  di  lui,  la  Con- 
tesa partorì  felicemente  vn  figliuolo  per  nome  Enrico  Marchefe  del 
Cartello  d’Aton , noue  meli  dopò  il  voto  che  fecero  al  Santo  , le  lo- 
ro Altezze  hebbero  due  altri  figliuoli  mafchi,e  due  fernine  cioè  Cac- 
io , e Francefco , i quali  con  difpenfa  della  Sede  Apoflolica  fi  fpofa* 
rono  Madama  Nicola,  c Claudia  ( figlie  di  Enrico  II.  Duca  di  Lo- 
rena , e di  Margherita  di  Mancoua  ) e Madama  Enrichetta  di  Lore- 
na Principefl'a  di  Talccbourc , e Margherita  di  Lorena  feconda  mo- 
glie di  Gaflon  Gk>:  Battifladi  Francia  Duca  d’Orleans  ,di  Valoe,  e 
di  Chartres  figliuolo , fratello,  e zio  del  Re  Criftianiffimo . 

In  Alama  Città  del  Regno  di  Granata  • molta  diuota  del  noflro 
Santo  Patriarca , douendofi  collocare  va  a fua  flatua  nella  Chiefso 
Catedrale  in  quel  giorno  ; mo  de’  Terziarij  del  noflro  Ordine  facc- 
ua  vn  conuito  ad  altri  diuoti  del  Santo , & efléndofi  per  Arano  acci- 
dente vn  fuo  figiiuoiino  ficcato  va  coltello  nell’occhio , volto flì  il 
Padre  con  tenero  affetto  ad  inuocarc  l’aiuto  di  Sau  Francefco , indi 
cauato  il  coltello  dall’occhio  del  fanciullo , quefli  rimafe  da  ogni 
lefione , e fegno  dieflà  libero  affatto,  come  fe  auuenuto  non  glifof- 

fe  tal  difaftro  • ...  i 

i Nell'anno 
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Ncll’anno  1634.  Madama  Madalena  dei  Conthereau  moglie  di  7< 
Nicolò  le  Roy  ( Signore  di  Giumelles  , Configliero  del  Rè  ne’  fuoi  inferma 
Configli  di  Stato,e  di  guerra,  e Luogotenente  nella  Corte  d’Amicus)  « merita 
c/Tendo  ammalata  di  molte  infermità  , cioè  con  dolore  di  fegato , &UArna- 
infìammatione  & ardore  di  febre  , male  di  cuore , vomiti , oppila- 
tioni , e giallezza  fparfa  per  tutta  la  vita  , principalmente  negli  oc- 
chi , nel  volto , per  fpatio  di  dieci  meli , per  i quali  accidenti  era-» 
diuenuta  dcboliffima,  perilche  i Medici  che  l’haueuano  in  cura,  do- 
pò adoprata  ogn’ arte  di  Medicina , finalmente  l’abbandonarono.  E 
mentre  difpcrati  i Parenti  delia  Tua  faluteprocurauano  darle  foglio 
Santo  i l’Inferma  vedendoli  in  tal  eftremo  ridotta , ricordeuoie  di 
tante  gratie  concefle  dal  Signore  per  l’interceffioni  di  San  Francefco 
di  Paola , fè  iftanza  che  fc  le  recaflé  il  di  lui  berettino  che  nel  noftro 
Conuento  di  quella  Città  fi  conferua.  Quello  portato,  c pollo  fu! 
capo  di  lei , e ritenti  toui  per  fpatio  di  feihore  in  circa,  ricuperò  fu- 
bito  l'intera  fanità  , e le  forze  per  modo  che  poteua  ben  c ammaro 
come  (è  il  giorno  feguente  libera  affatto  da  tutti  i mali . 

Nell’anno  1 606.  in  Francia  la  Baronefià  d’ Anlcfi  dando  fui  punt  o ^ 
di  partorire  con  euidente  pericolo  della  propria  morte , e del  figli-  ,^‘°Tif0  ' 
nolo , agitata  da  penofiflime  conuulfioni,  perfuafa  dal  Padre  Clan-  fìnte . 
dio  du  Viuier  allora  Pronunciale  in  Fiandra,  fè  voto  che  fe  per  i me- 
riti del  noftro  Santo  Padre  felicemente  partorilfc,  mandarebbe  al 
fuo  Sepolcro  in  Turfi  , perfona  che  li  rendclfe  le  douute  gratie  in  fuo 
nome  . Appena  finì  le  parole  del  voto , che  partorì , cangiando  lo 
lagrime  de  gli  alianti  in  gioia , & in  rendimento  di  grafie  à Dio  , & 
al  fuo  diletto  Seruo  Francefco . 

< Nella  Città  di  Gaeta  vn  diuoto  del  Santo  hanendo  pollo  fuoco  5. 
ad  vna  Fornace  di  calcina , quella  dando  fenza  huraano  rimedio  in  Fornace 
punto  di  rouinare , egli  ricordeuoie  di  quel  miracolo  operato  in_>  sccc[*^ 
Paola  dal  noftro  Santo  Padre , quando  entrato  nelfardcnte  Fornace 
che  già  precipitaua  per  ripararla,  n’vfcì  faluo , & illefo  j alzando  gli 
occhi  al  Cielo  con  ardenti  lagrime  di  diuotione  fupplicò  San  Fran- 
ccfco  che  al  fuo  danno  rimediafle , e vencndogl’  in  mente  che  haue- 
ua  in  cala  propria  vna  fua  Imagine , velocemente  corfe  à pigliarla-» 
rifoluto  di  buttarla  dentro  la  Fornace , dimando  con  viua  tede,  che 
ceflàrebbe  il  fouerchio  incendio  cagione  della  rouina  di  quella , e re- 
ftarebbe  fnor  di  pericolo  ; mà  poi  penfando  che  farebbe  vna  grande 
indecenza  il  buttar  qucH’Imagine  nelle  fiamme  , e per  altro  allrctto 
dalla  neceifità  dando  in  bilancio  trà  quelli  due  penfieri , finalmen- 
te rifalli:  di  buttamene  la  metà  come  fece . In  qucll’iftante  che  la_* 
fornace  riceué  nel  feno  quella  mezza  Imagine  , celiò  la  furia  del 
v ' . fuoco. 
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fuoco , e la  precipitante  fornace  dal  pericolo  di  rouinarfi . Nè  qui 
terminò  il  miracolo , perche  dopò  cotta  la  calcina , nel  votare  la_. 
Fornace  , poftofi  con  mirabile  iinpulfo  di  fede  à cercar  la  mezza-» 
Itnagine  la  ritrouò  non  folo  incera , c Tana  » mà  n:  anche  mutata  di 
colore 

Carlo  Confaga  de  Cleues  Duca  di  Neuers , c di  Reehel  ( che  poi 
fù  Duca  di  Mancoua  di  Monferrato  , e di  Mafuè  ) e Caterina  di  Lo- 
rena fua  moglie , elfendo  Rati  noue  anni  congiunti  in  matrimonio 
lènza  riceuerne  frutto , feguitando  Torme  de’  loro  maggiori  nell'af- 
fetto , e diuotione  verfo  San  Francefco  di  Paola , e del  fuo  Ordino, 
informati  da’  noftri  Religiofi  delle  gratie  da  altri  gran  Signori  otte- 
nute per  l'ineerceifioni  di  luijnel  dì  della  Pentecolle  dell’anno  1605. 
pattatili  nella  noftra  Chiefa  di  Nigeone  predò  Parigi  promifero  à 
Dio  , che  fe  per  i meriti  del  Gloriolo  San  Francefco , laro  concedef- 
fe  vn  figliuolo  , lo  chiamarebbero  al  Sacro  Fonte  Francefco  , e gli 
farebbono  per  qualche  tempo  portar  Thabito  del  fuo  Ordine , con.» 
fargli  anco  fabricare  vn  Moniftero  in  alcuna  delle  loro  Terre,  fegui- 
tando in  dò  la  ringoiar  pietà,  e religione  de’ loro  Genitori  che  fon- 
darono vn  Moniftero  nella  loro  Terra  di  Rethelper  hauerli  donato 
il  Signore  fuccefiòrc  nel  loro  Stato  per  interceifione  del  medefimo 
Santo  nell’anno  1 5 75 . Non  tardò  molto  l’adempimento  del  loro  pio 
defidcrio,  impcrcioche  nel  principio  dell’anno  1607.  Madama  ricro- 
uoflì  grauida , Se  intefo  ciò  dal  Marito , quelli  con  (ingoiar  pietà  , 
prima  del  parto  del  la  Moglie,  non  afpettando  quel  che  ftinuua  fi- 
euro  , fè  gettare  i fondamenti  del  Moniftero  efprelfo  nel  voto , nella 
fua  Terra  di  Neuers,  e proferire  lafabrica  fino  alla  total  perfettio- 
ne . Madama  dunque  forniti  i noue  meli  partorì  vn  bel  figliuolo , 
che  fù  chiamato  Francefco  di  Paola  Duca  di  Rethel , e dopò  duo 
altri  Prencipini , Carlo  Confaga  de  Cleues  Duca  di  Rethel  ( che  fi 
fposò  colla  fua  SorellaCugina  Maria  Confaga  di  Mantoua , dallo 
quale  hebbe  Carlo  II.  al  prefente  Duca  di  Mantoua , e Ferdinando 
Con  foga  de  Cleues  Duca  di  Mayne,  e tré  Principefle , cioè  Luigia-* 
Maria  di  Mantoua , vna  delle  più  fogge,  e virtuofe  Principcde  della 
Criftianità,  c del  Mondo,  i cui  amabili  (fimi  coftumi  hanobligate 
due  gran  Rèa  riconofccrla  per  loro  fpofo  , e Regina  , le  cui  eccel- 
lenti qualità  fono  conofciute  non  falò  da’  Francefi , e Polacchi , tnà 
da’  Fiamenghi  Olandefi , Alcmani , e Pomeranefi,  che  hauendol’am- 
mirata  nel  fuo  viaggio , publicarono  , che  H Cielo  Thaueua  cor  or- 
nata Regina  delle  virtù  prima  che  foflc  Regina  di  Polonia,  ed  Anna 
Confaga  de  Cleues  moglie  di  Roberto  Prencipe  della  Cafa  Eletto- 
rale Palatina , e Benedetta , Confaga  de  Cleues  Abbadefladi  Au&- 
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nais  dati  loro  da  Dio  per  far  conoicere , che  ficome  effi  h’aneuano 
fatto  più  di  quello  promifero,  così  egli  concederla  loro  maggiori 
gratie  delle  richiede  > e perche  la  carità  di  San  Francefco  che  fu 
d'ogni  cofa  il  mezzano  , non  fofle  fuperaca  dalla  liberalità  de  gii 
huomini . 

Luca  Nouello  di  Paola à 13.  Marzo  del  1638.  pefcandoin  alto 
mare  sù  la  fua  Barchetta  con  Benedetto  Coiamazza  fuo  Conipa- 
gno  ; verfo  le  aa.  hore  forfè  vna  terribiliffima  tempefta  di  Greco , e 
Leuante  per  modo  che  fi  videro  perduti . Nel  medefimo  punto  fpic- 
catafi  dai  Porto  di  Paola  vna  ben  corredata  Barca  con  fette  efperti 
Marinari , che  compaffionando  li  efpodi  ad  edremo  pericolo , de- 
terminarono di  fouuenirgli . Non  sì  tolto  entrarono  in  mare  , che_> 
fofpinti  dall’erapito  de’  venti  giunfero  la  periclitantc  Barchetta . A 
quella  accollati  ne  tralfero  Benedetto , e richiedo  anco  Luca  à mon- 
tare fu  la  loro  Barca,  egli  per  non  abbandonar  la  fua  in  cui  confi- 
lieua  il  fodegno  della  fua  pouera  famiglia  , Fratelli  ( rifpofe  ) io 
molto  vi  ringratio  di  tanta  coltella , Se  altresì  per  eflerui  cfpolti  à 
tanto  pericolo  per  faluarmi  ; però  io  hò  tanta  confidenza  in  S.Fran- 
cefco  di  Paola  nodro  paefano , che  tengo  nella  poppa > che  fpero 
non  mi  farà  perire . I Marinari  fentita  si  odinata  rifolutione  , vol- 
gendo altroue  la  prora,  Se  inuocando continuamente  l’aiuto  del  me- 
defimo Santo , fra  il  pericolo  di  fommergerfi  quali  priui  di  fpirito 
giunfero  con  fommo  dento  al  lido  di  Cadiglione  Terra  pur  35 . mi- 
glia difeoda  da  Paola . Quindi  celiata  latempeda  ritornati  alla  Pa- 
tria , tutti  inficine  nudi  andarono  al  nodro  Monidero  à render  lt_> 
douute  gratie  al  Santo  Paefano  per  hauerli  da  sì  eludente  pencolo 
fcampati , affermando  che  Luca  fenza  dubbio  era  annegato , perche 
fe  effi  fopra  vna  ben  corridata  Barca  erano  dati  proffimi  alla  morte, 
molto  più  Lucafoio  fopra  picciola,  e fprouida  Barchetta  doueua-» 
fenza  fallo  fommergerfi  « feper  miracolo  di  San  Francefco  non  s’era 
come  loro  faluato  . Mà  incanto  Luca , feorrea  per  quel  tempedofo 
Mare  à diferetione  de"  venti  fenza  remi , fenza  timone , fenza  vela_>, 
fenza  carta  di  nauigare , e quel  ch'era  peggio , fprouido  di  pane  1 
Tempre  mai  con  dirotti  pianti  gridando  : ò Gloriofo  San  Francefco 
mio  paefano  protettore , Se  auuocato  ti  prego  che  mi  vogli  far  paf- 
fare  quedo  tempedofo  mare , come  palladi  tu  co’  tuoi  Compagni 
il  Faro  di  Meffina  fu’l  tuo  Mantello , e mentre  andaua  replicando 
quede  parole,  ortì  vedeuaquafi ne  gli  abiffi  fepolro,  or  inalzato 
alle  delle , or  pendente  da  vn  cauallone , & or  fommerfo  nell’acque, 
or  guardaua  il  Cielo  ofeurato , & ora  il  fondo  del  mare  in  mezzo  a’ 
gorg hi  clic  fcinbr«ui)uo  inghiottirlo  • Cosi  il  poucro  Luci  diuenuto 
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traftullo  de*  remi , e fchcrzo  deli’onde  , fenza  fperanza  d’aiuto  fiu- 
mano feorreua  per  quella  Montuofa  Campagna.  Mi  quel  che  di 
peggio  gli  auuenne  fu  rintcrucnto  della  tenebrofa  notte  , c’1  vederli 
foto  in  vna  Barchetta  folcar  da  mezzo  à queU’orrido  Mare . Haucn- 
do  dunque  in  rutta  la  notte  vagato  , per  incerto  fentiero  allo  {pun- 
tar dell’alba  fi  vede  difeofto  circa  venti  miglia  datl’Ifola  di  Strongo- 
Ji , c da  Paola fett anta.  Per  quella  volta  s’incaminò , & ora  fgottan- 
do  l’acqua , or’aggrauandofi  all’vno  & or’all’alcro  lato , or  ponen- 
doli in  equilibrio  in  mezzo  della  Barchetta , & ora  con  diuerfi  moti 
della  pedona , fo/pingendola  ; giunfe  coll’aura  felice  della  protet- 
rione  del  Santo  di  Paola  all'lfola  fudetta  verfo  Je  za.  hore  femi mor- 
to , sì  per  i continui  trattagli , e fatiche  /offerte , sì  perle  paure  chc_> 

Eli  haucuano  agghiacciato  il  fangue  nelle  vene , si  anco  per  la  gran 
ime  che  patiua  j e profiefo  à terra  fortemente  /abbracciò . Indi  à 
tré  giorni  forzato  dalla  fame  rimontato  sù  la  Barchetta , e fofpin, 
gendoiacol  moto  della  perfona  Ja  diedein  preda  al  vento  lebcccio  , 
che  fortemente  foffiando  lo  fpinfe  alla  volta  della  Città  di  Tropea-*» 
hauendo  corfo  già  circa  cinquanta  miglia , e quando  fpcraua  giun- 
gere à quel  porto  rincontrò  di  nuono  il  primiero  Greco  , e Leuante* 
& ecco  il  pouero  Luca  in  mezzo  a’nuoui  pericoli  chiamare  in  fuo 
aiuto  San JFrancefco  di  Paola . finalmente  fd  da’ venti  trafportato 
al  capo  di  Milazzo  nellTfola  di  Sicilia-  otte  giunto  s'iucaminò  ve- 
loce al  noftro  Mouiftero  à render  infinite  gratie  al  Santodella  vita  . 
lui  dimorato  quattrogiorni  per  ricuperare  ic  già  perdute  forze , o 
venduta  la  Barchetta  per  non  poterla  .egli  folo  condurre  à Paola, 
partì , c dopò  alcuni  giorni  con  (lupare,  e marauiglia  de’  fuoi  Com- 
patriota compame  nella  piazza  di  quella  Città , doue  condiremo 
giubilo  abbracciato  da’/uoi , che  l’haueuauo  con  idoloro/o  pianto 
ratto  J’efcqnie , fubito  fi  portò  al  noftro  Conuento  à render  con.» 
ogni  affetto  di  cuore  le  douute  gratie  al  Santo  fuo  liberatore  per  co- 
sì fegnalato  beneficio. 

NeJl’anno  j 6 } 9.  Michele  Baron  Mercante  della  Città  d’ Amiens  , 
cfl'endo  grauemente ammalato  fi  diedein  cura  de’  Aledici . Quelli 
hauendo  adoprato  ogni  loro  arte  di  medicina  per  fanario,  proua- 
rono  tutti  i rimedi)  efler  vani  per  lui , percioche  Dio  haucua  rifer- 
bato  quella  guarigione  a’  meriti  di  San  Fraacefco  di  Paola  - L’Infer- 
mo dunque  vedendoli  abbandonato  - & altresì  drfperaro  da’  Medi- 
ci , che  già  glimanifeftarono  non  ritronarfi  rimedio  al  /uo  male  ri- 
corfe  al  Santo  Padre  con  farli  portare  vna/ua  Reliquia,  la  quale.» 
venerando,  e con  diuotionc  baciando  ricuperò  con  iftupore  de’pne- 
/enti l’intera , c fubicanca fanità , ...  . , . * 
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Non  men  raarauigliofo  miracolo  fù  quello , che  nell*  anno  1540.'  tu 
fucceflè  nella  Città  d’Amiens.  Vna  bambina  di  quindici  meli  per  Bambina 
nome  Anna  Blaflet,  efléndo  inferma  per  gonfiamento  di  catta  la  per*,  àifp'rat* 
fona,  era  tale  il  fuo  male , che  fùgià  difperata  da’  Medici . In  tanto 
il  nofiro  P.AntonioRingart  venne  per  calo  à portar  Io  berrettino  del 
Sanco  al  Padre  di  queU’infenna,  perche  gli  dalie  il  modo , e’1  difegno 
d‘ornarc,e  ricamare  la  coperta  di  quello . La  madre  della  bambina 
confàpcuole  della  Reliquia , che  portato  hauca  quel  Religiofo , lo 
pregò  di  volerla  mettere  fui  capo  della  fua  figliuola.  Così  fé  egli, 
c ne  feguì  l’effetto  d’vna  perfetta , e mirabile  guarigione  ; onde  pu- 
blicatofi  il  miracolo , tutti  quei  vicini  concorlèro  ad  ammirare  vn* 
opera  tanto  marauigliofa,  e tutti  gridauano , ò quauto  é potente 
San  Francefco  di  Paola  ? -»  . 


Né  fi  fermò  qui  lagratia , che  in  riguardo  del  Seruo  fuo  volle  Id-  1} . 
dio  concedere  à quella  famiglia  ; Perche  Giouanni  Blaflet , padrej  Ficintad 
delh  medefima  fanciulla  efpoilo  à grandiflìmo  pericolo  di  perder  la  «««« 
villa  già  che  non  poteua  più  vedere  né  lume , né  altra  cola  per  il  YJufe«a 
gran  dolore  , che  fentiua  nell’aprir  gli  occhi , e mirare  . Grande  era  * ’ 

il  difpiacere  , che  ne  fentiuano  tutti  i fu oi parenti,  & amici , e gene- 
ralmente la  Città  d’Amiensjtemendo  la  pérdica  della  villa  d’vn’huo- 
mo  , che  oltre  la  fua  eccellente  virtù , era  Intagliatore  famofiffimo. 

Tutti  fi  ftudiarono  per  fargli  dare  i medicamenti , e rimedi;  più  atti 
al  fuo  male , mà  fenza  effetto.  In  quello  eflremo , Giouanni  ricor- 
deuole di S.Francefco  di  Paola  fuo particolar  benefattore,  alle  fue 
intercelfioni  cordialmente  fi  raccomandò  » e fé  Manza,  che  le  gli  re- 
caffe  lo  fuo  berettino  per  il  cui  ornamento  haueua  faticato  . Appe- 
na fi  lenti  toccar  da  quella  il  capo  fui  quale  lo  pol’e  vn  de’  nollri  Pa- 
dri,  che  aprì  lenza  dolore  gli  occhi , vide  benilfimo  , e rimafe  intie- 
ramente fano  . 


• Enrico  Secondo,  detto  il  Cortefe,Duca  di  Lorena,  c di  Bar,  e 14. 
Margherita  Gonzaga  di  Mantoua  fua  feconda  moglie , defi derofi  di  Prcle  or~ 
hauer  prole,  ò foffe  mafehio,  ò femina , come  à Dio  piacefl'e  per  be-,  ,enii‘a  • 
neficio  de’Ioro  Stati,  nell’anno  1607.  portatili  al  nofiro  Monillcro 
della  lor  Città  di  Nanci , Capo  della  Prouenza , fecero  voto , e pro- 
meffa  nelle  mani  di  quel  Superiore,  che  fe  à Dio  piacefl'e  concedergli 
prole  per  interceflìone  di  S.  Francefco , elfi  foro  debbono  quella  in- 
cominciata fabrica  del  Moniftero  . Mà  circa  tré  meli  dopò  , vn  Pa- 
dre dell’  Ordine  nollro  hauendo  rapprefentato  al  Duca , che  quan- 
tunque lodeuol  fia  il  promettere  a’Santiper  impetrar  da  elfi  alcuna-» 
gratia,  nondimeno  vn  dono  che  gratiofamente  fi  fà , fenza  riguardo 
di  ricompcnfa],  obliga  d’auantaggio , c che  perciò  faria  fiato  aliai 
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bene  il  dar  compimento  4 quell’opera,  ctiandio  ch’egli  non  ottenef- 
fe  quanto  fperaua , ficuro  che  il  Santo  non  mancarebbc  d’impetrar- 
gli  da  Dio  ogni  gratia , che  folle  migliore.  Quello  Principe  grata- 
mente riceuendo  l'amonitione  di  quei  Padre  , c communicatala  à 
molti  principali  della  iua  Corte , riandò  il  dì  feguente  al  Moniflero 
4 ratificare  la  promefla,  con  nuoua  conditione  però , di  douer  com- 
pire quella  fabrica,  bench’  egli  non  impetrale  la  bramata  prole  per 
l'interceffione  del  Santo  ; & in  effetto  cominciò  in  quel  medefimo 
giorno  4 mandarui  4 faticare  gli  opcrari/fino  all’intiera  perfettio- 
nc  della  fabrica . Non  volle  il  Santo  efler  vinto  di  cortcfia  da  que- 
llo Principe,  peroche  il  Venerdì  3.  Ottobre  dell’anno  fegnente(qua- 
do  Enrico  fuccedè  a’Duchi  di  Lorena , &. 4 Carlo  III.  fuo  padro  ) 
la  Duchcfl'a  Margherita  con  fummo  giubilo , e contento  della  Pro- 
uenza  partorì  vna  figliuola,  che  chiamata  Nicola , h4  fatto  colle  fue 
rare  perfettioni  conofcerc  al  Mondo , efler  ftata  vn  dono  del  Cielo. 
Onde  accrefciuta  la  diuotionedel  Duca  verfo  San  Francefco  di  Pao- 
la, & il  fuo  Ordine,  non  redo  contento  della  fola  fabrica  del  detto 
Moniflero  di  Nanci,  4 fue  fpefe  perfettamente  compita . m4  vi  fon- 
dò anco  tante  annue  rendite  quante  baftaffero  per  il  mantenimento 
di  dodici  Religiofi,  fenza  lafciare  dapoi  di  gratificar  qued’Ordino 
con  benefieij  conferiti  4 tutti  i Monifteri  del  fuo  Stato  . Fù  tale  ver- 
fo il  Santo  di  Paola  la  diuotione  di  Enrico,  che  fempremai  l’appella- 
ua  fuo  Padre  , e Protettore  , c più  volte  proteftò  in  publico  di  non_> 
hauer  mai  implorato  il  foccorfo  di  lui  ne’fuoi  più  grandi  affari , fen- 
aa  prouar  viui  gli  effetti  della  fua  protettone  l'opra  di  se , & il  fuo 
Stato . 

; NcH’anno  1641.  vn  bambino  per  nome  Pietro , figliuolo  di  Vgo 
prcik  'm*  ^-a,^cr|ric»  Auuocato  del  Parlamento  di  Parigi, e d’Anna  Rafin.s’am- 
tiiamtr-  ma,ò  s*  grauemente,  che  difperato  da’Medici  era  proflìmo  alla  mor- 
tt  janato.  te . L’afflitto  fuo  padre  portatoli  alla  noftra  Chicfa  della  Città  d’ A- 
miens,  fi  proftrò  innanzi  l’Imagine  del  gloriofo  S.Franccfco,  c con_> 
gran  fiducia  , e ftraordinario  feruore  di  deuotione,  pregando- 
lo 4 volerlo  aiutare  in  quelfclìremo  affanno , fé  voto , che  fe  im- 
petraua  da  Dio  la  faniti  dei  figliuolo  , lo  farebbe  veflire  del  fuo  fan- 
_ to  abito . L’oratione  terminata , & egli  ritornato  4 cafa  trouò  il  fuo 

figliuolo  redimito  alla  perfetta  fanità . 
ìe.  Monsù  Michele  Pioger’ Auuocato  parimente  del  Parlamento  di 
Mtribtn.  Parigi,  figlio  di  Monsù  Giouanni  Pioger  , Generale  delle  Finanze  di 
rahtV*  P^ccar^a>  nell’anno  1637.  infermò  nella  Città  d’Amiens  di  conti- 
ci/* nua» e maligna  febre , onde  ridotto  ali’eftrcmo  di  fùa  vita,haueusu» 
c-oftjar  gii  perduto  i fentimcnti , e la  parola,  & alerò  non  s’attendeua , cho 
fi  • * fpiraflc 


LIBRO  QV  ARTO . 619 

fpirafle  l’ anima,  non  haiiendo  però  riceuuto  i Sacramenti  della-» 

Chieia  . Incanto  venne  à viiìtarlo  il  P.  Antonio  Ringart  in  compa- 
gnia del  p.Francefco  Pjoger  fratello  dcll’iftdfo  agonizante . Porta- 
gli primo  fui  capo  la  Reliquia  di  S.  Franccfco , ch’era  vn  fuo  berecti- 
uo , indi  amendue  proftraci  auanri  l’Imagine  del  medefimo  lo  pre- 
garono con  ardente  iftanza  , che  almeno  impetrale  da  Dio  all'infér- 
mo  la  grada  di  poterli  confert'are.  Fù  cofa  marauìgliofa  ! Appena-* 
fìnica  l’oratione , il  moribondo  parlò  Jbcnjffimo , Fiche  potè  confcf- 
farfi  col  Parocchiano  non  vna , mà  due  volte  con  gran  fodisfateione 
d’ameudue , e di  tutti  i prefenti.  Pofciagli  fù  amminiftrato  il  San- 
tiffimo  Viatico,  quale  riccué  con  tanta  diuorionc , & humilcà,  cho 
traile  dalle  pupille de’prefcnri  abbondandffime  lagrime,  e fucceffi- 
uamente  coll’iftefla  diuotione  riceuuto  l’Oglio  Santo , ritornò  allo 
ftato  di  prima , & indi  à non  molto  ipario  mori , lafciando  à tutti  i 
parenti,  & amici  gran  fperanza  delty/ua  eterna  falutc . 

£'  qui  da  notare , che  la  ricuperatione  della  fauella  perduta  nell* 
eftremo  tranfito,  s’è  fatta  tante  volte  in  detta  Città  per  interceffio- 
ne  del  noftro  Santo  Padre  , che  già  pare  erter  cofa  ordinaria , e gra- 
da continua  che  Dio  in  fuo  riguardo  concede  à quelle  genti  : Onde 
vna  volta  il  fuderto  Monsù  Giouanni  Pioger  interrogato  da  vn  Tè- 
fodero  di  Francia  del  rimedio  valido  à far  ricuperare  la  fauella  alla 
fua  moglie  agonizante , rifpofe  non  altro  effer’efficacc , che  il  ricor- 
rere all'aiuto  dì  S.Franccfco  di  Paola,  artefo  che  il  Signore  fpc  flirti- 
me volte  hauea  concerto  tal  grada  per  ifuoi  meriti  HÌtcffo  occorfc_» 
à piouannaFournier  ncifanno  x 647.  la  quale  rtando  moribonda-*, 
portale  addorto  la  Reliquia  del  Santo  parlò  benifttmo  per  fare  tutto 
quel  che  le  conueniua  in  qudl’cftremo . 

I popoli  della  Terra  di  Habbana  nellTndie  Occidentali,  hauendo  17. 
patito  grauifiimc  tempefte  ne’loro  feminaci,  e martarie , deliberare»-  Eletto  j 
no  neiranno  x 62S.  d’eleggcrfi  vn  Santo  per  Protettore,  coi  cui  mex- 
zo  otteneflcro  da  Dio  qualche  aiuto  in  quei  graui  danni , che  pati-  ‘p^Ll't 
uano , cauandolo  àforte  dall’Vrna . Porti  dunque  in  erta  tutti  i no-  libera** 
mi  de’Sand  idei  Calendario,  fù  eftratto  il  nome  per  mano  d’vn  fan-  fieri  tem- 
ciullo , e lettoli  il  breue,  diceua  : A’  due  d* Aprile  San  Franccfco  di  1***1*  • 
Paola . Jdà  conciortache  quelle  genti  poca  cogniciooe  haucuano 
all’ora  di  quello  Santo , s’eleftèro  dirimcttcr  dò  di  bel  nuouo  alla-»  . 
forte,  e pure  per  la  feconda , e terza  volta  vfcì  dall’  Vrna  il  nome  di 
S.Franccfco,  di  che  grandemente  ammirati  refero  gratie  à Dio,  e poi 
hauuta  da  Spagna  relatione  di  quello , per  huomini  à tal  fine  man- 
daciui,  i’hebbcro  ferapre  in  fomma  veneratioue , c d'ìudi  in  poi  ri- 
mofero  affatto  liberi  da  quei  fieri  temporali  , che  per  l’addie- 
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tro  tante  perdite  l’haucuano  cagionato . 

L’incendio  del  Monte  Vefuuio  feguito  l'anno  1631.  predo  la  Cit- 
tà di  Napoli  è di  fiera  rimembranza  » che  medier  non  faccia  il  rac- 
contarlo qui  . Fùin  quel  tempo  veduto  fpiccarlì  da  quel  Monte  vna 
gran  traue  di  fuoco , & effer  portato  verfo  la  Città  di  Nocera  . E’ 
fama  collante  , che  quei  Cittadini  prouadero  allora  il  beneficio , e 
la  protettione  del  gloriole)  Patriarca  de’Minimi , atrefoche  fù  vedu- 
to vifibilmente  fpegnerla»  onde  accrefeiuta  in  loro  la  diuotione  ver- 
fo di  lui  lo  prefero  per  Protettore , andando  con  folenne  proccffio- 
ne  al  fuo  Moniftero , al  quale  aggiunfero  certa  rendita  annuale  più 
dell’ordinaria  limofina,  che  la  Città  è folica  dargli  ogn’anno . 

Mà  quanto  maggiore,  e più  celebre  gratia  dirò  effer  quella  di  Ma- 
laga Città  di  Spagna,  in  cui  nell’anno  1637.13  pelle  facendo  drago 
crudelilfima,  credefi  che  a’20.  di  Luglio  di  quel  malore  morti  ne  fof- 
fcro  quindici  mila  d’ogni  dato, e conditione,  nè  paffaua  giorno,  che 
almeno  cento  cinquanta  non  ne  penderò.  Vn  Prete  della  Parec- 
chia de’Martiri , chiamato  Andrea  Perez  licentiato  nelle  Leggi,  Ter- 
nario dell’Ordine  nodro  hebbe  ricorfo  alle  preghiere  del  nolìro  glo- 
riofo  Patriarca,  e ricordeuole  d’hauer  di  lui  vn  Rofario  , con  quello 
hauendo  toccato  alcuni  infetti  del  male,  ch’erano  in  fua  cafa,  rima- 
fero  miracolo famente  affatto  guariti , e liberi  dal  gran  pericolo  • 
Il  buon  Prete  immantinente  die  parte  del  fucceffo  al  Vefcouo,  e gli 
chiefe  infieme  licenza  di  fare  vna  proccffione  generale, portando  egli 
fcalzo  vna  gran  Croce, come  in  effetto  feguì.e  fé  anco  portare  l'Ima- 
gine  di  S.Francefco  di  Paola  da’  nodri  Padri , e gridando  tutto  il 
popolo  mifericordia , vennero  al  Monidero  delle  Monache  fcalzo, 
che  in  mezzo  la  Città . O marauiglia  grandiflìma  ! Quel  medefimo 
giorno  vfeirono  fan i dal  Lazaretto  ottocento  perfone  già  da  quel 
pedifero  morbo  infette,  e nc’trc,  ò quattro  feguenti  giorni  fù  offer- 
uato,  che  di  trecento  in  circa  trafportatiui,non  ne  morirono  che  fo- 
li tre  . Da  tanto  miracolo  eccitata  la  diuota  Città , prefe  il  nodro 
Santo  per  Protettore , e della  gratia  ottenuta  diede  fegnalc  conj 
bandiere  bianche , nelle  quali  era  dipinta  la  fua  Imagine , pode  sù 
le  mura  di  effa  Città  > conforme  fi  via  in  Spagna»  quando  alcun  luo- 
go vien  liberato  da  pedifero  male . 

Le  Città  di  Marlois , di  S.PaoIa , di  Lione , nella  Brettagna  Fran- 
c«fe,  Se  Armoriche , e Monte  Capitale  di  Hainaut , hanno  parimente 
fentito  i medefimi  fauori , Se  alfidenze  del  Cielo , per  l’interceffione 
del  gloriofo  San  Francefco  di  Paola . 

Achille  HerboIcno,Configlicro  del  Rè, e del  Reai  patrimonio  nel- 
la Brettagna  1 c Madama  Maria  di  Couerayc  fua  Consorte , parenti 
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dì  S.Francefco  di  Paola , facto  voto  che  fc  impatraflé  loro  da  Dio  vn 
frutto  di  benedittione,  gli  fondarebbono  vn  Moniftero  del  fuo  Or- 
dine , ottennero  la  bramata  prole , e puntuali  della  promelfa , edifi- 
carono il  Moniftero  à Blois . 

Nel  mefe  d’Agofto  dell’anno  iò$  2.nella  Città  d’A  miens  Marghe-  bo- 
rita de  Codette  , Signora  di  Becordel  dopò  alcuni  giorni  di  malaria, 
cadde  in  letargia  per  modo  addormentaca,  che  diuennc  priua  di  fcn-  ‘rl  YY/Y- 
cimento , & inhabxle  all’vdico,  & alla  parola.  Diuerfi  medicamenti  urfia  per 
gli  furono  applicaci  da’Mcdici,  mà  tutti  riufcirono  fenza  verun  prò.  confidar* 
II  Signore  di  Bercordel  fuo  figliuolo , Configliero  nella  Corte  d’A- 
miens,  afflictilfimo  dirottamente  piaugeua  la  morte  infelice  dclIjLJ 
madre  fenza  confelfione  , e eommuniane , & hauendo  palefato  il  fuo 
dolore  al  Signor  Brund  Dottore  Auuocato  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi, e del  Ré  neH'iltelTa  Corte  , quelli  lo  configliò  che  accorrete  all’ 
ordinario  rimedio  per  quella  grada,  cioè  aU’interceffione  di*S.Fran- 
cefco  di  Paola , come  a colui , che  in  limili  cali  giamai  mancati a_» 
d’impetrare  da  Dio  la  grada  à fauore  de' fupplicanti . Fecclo  il 
Configliero , & à quello  fine  pregò  i PP.  Minimi , che  gli  recatero  il 
bcrettino  del  Santo . Non  sì  tolto  la  Reliquia  fù  da  vn  Padre  de*  no- 
ilri  polla  addolfo  all’inferma , ch’ella  ricuperò  i fentimenti,  e la  pa- 
rola , rcllando  per  fpatio  di  venti  hore  come  fc  non  folle  inferma  . 

Frà  tanto  potè  ditiotamentc  confelfarfi  , e comunicarli , riceuer 
l’Oglio  Santo , e difporfi  ad  vna  buona  morte  j Indi  ricadde  nella 
priltina  letargia,  & in  breue  fpatio  mori  con  gran  confolatione  del 
figlio  Configliero  per  così  fegnalata  grafia  ottenuta  à prò  dell’  ani- 
ma di  fua  madre,  onde  ne  fé  atto  pubiico , fottoferitto  di  fua  mano, 
atteftando  il  miracolo  operato  per  interceflìone  del  nollro  Santo. 

Gio:  Iacopo  Pefce  di  Paola,  ritornando  da  Meffina  colia  fua  bar-  u. 
ca  carica  di  paflaggieri , e mercantie,  a’ij.d’Apriledel  i6j8.  cflfcn-  Barene# 
do  partiti  dalla  Rocchetta  di  Briatico,  quando  furono  in  mezzo  del  r,ct d>  . 
golfo  di  S.Eufemia,  li  leuò  sì  fiera  tempella,  che  furon  collrctci  but- 
tare  in  mare  tutta  la  robba  per  alleggerimento  della  barca . Mà  ciò  da  fiera-, 
niente  giouando , ricor  fero  all’aiuto  del  Santo  gloriofo  di  Paola-»,  ttmpefl*. 
c mediante  la  di  lui  protettione , voltato  il  timone  in  breue  prefero 
porto , che  per  altro  haurebbono  facilmente  , e forfè  fenza  fallo 
naufragato , come  l’altra  barca,  loro  conferua  , la  quale  perche  fe- 
guitò  il  viaggio  s’annegò  nel  porco  di  Cafliglione , colla  morte  di 
molti  paflaggieri  ; Elfi  dunque  indi  à molti  giorni  arriuati  à Paola 
tutti  alfieme  nudi  lì  portarono  al  nollro  Moniftero  à render  le  do- 
liute  gracic  al  pietof  > loro  Protettore  di  sì  gràn  beneficio . 

Nella  Corte  di  Filippo  III.  Ré  di  Spagna  vn  fuo  Officiale  neU’an- 
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tt  no  1 6 1 o.  a fi  retto  à render  conto  della  Tua  amminiftratione  , manca- 

il  feru»  uagli  vna  polita  di  cinquantamila  ducati,  che  douea  dlèr  fottoferit- 
f a fotta-  ta  dal  Rè,  nè  rapendo  come,  redottofi  in  termine  ò di  perder  l'ono- 
v rc>  ° di  fentimc  così  grauc  danno  . E'  fama  ch’egli  portane  neHa_» 
vna  pili • manica  di  vna  ftatua  del  Santo  fatta  tutta  di  rilieuo , le  fuc  fcrittu- 
xaabene  re, f accomandando  con  caldiffime  preghierei  lui , quel  grande  inte- 
fittc  li'vn  refl’e;  e ritornato  il  feguente  giorno  à ripigliarle  , fri  falere  fcrittuce 
Juo  detto-  xicrouò  la  bramata  poliza  ? e che  il  medelìrao  Rè  affermò  hauerla^ 
/fa'  fottofcritcaa’pricghi  d’vn  vcnerabil  Vecchio  à cui  forza  gli  fù  di 
compiacere . 

>!•  Maria  di  Frefne  moglie  del  Signor  Antonio  Cornee  Senatore  della 
Citti  d’Amiens,  nell’anno  1 647.  inferma  per  più  meli  con  febre  con- 
natTeU'  unua»  quanto  più  medicamenti  riceueua  per  ardine  de’Mcdici  ch’af- 
Mtitci  fUlcoano  alla  Aia  cura,  tanto  più  crefccua  il  fuo  male  ; onde  alla  fine 
guarita  . ftì  da  quelli  abbandonata  . Ella  per  tanto  vedendoli  all’eftremo  ri- 
dotta , con  gran  diuotione  pregò  il  noftro  Santo  à volerla  aiutaro, 
& i quello  line  a’a.d'Aprile, giorno  della  fua  fella  li  confefsò,e  com- 
municò  . E nelfiftelTo  giorno  diuenneaffatto  libera , c fana. 

14.  Parimente  Francefco  Hemart  della  incddìma  Città  nell’  anno 
Mnofi-  1 649-trauagiiato  da  gagliarda  febre  continua  per  lpatio  di  3 o.  gior- 
ui,  diiperato  già  da'Medici , & in  termine  di  riccuer  l’Oglio  Santo; 
ricorfc  in  rai’eilrcmoà  San  Francefco  di  Paola , chiedendo  la  fua-> 
Reliquia,  la  quale  polla  fui  capo  ; immantinente  fù  all  apri  Ain  a fa- 
llita reilituito  . 

Vii  fanciullo  di  Vifcy  di  Praga  per  nome  Vuolfango  nato  muto, 
F arici ul-  efièudo  di  quattro  anni , fenza  Iperanza  d’aiuto , e rimedio  natura- 
le nato  le,  nell’anno  1 6i8.fù  votato  da'luoi  Ceni  tori  à S.Francefco  di  Pao- 
wm»  , la  con  quelle  conditioni , ch’egli  fino  à certo  tempo  veftiflè  il  fuo 
/aria . abito , e‘l  Padre  por t affé  il  cordone  del  Tcrz’  Ordine  in  qualità  di 
Terziario , contar  celebrare  la  Meflà  nella  Capitila  delfiftellò  San- 
to . Quiui  alla  prefenza  del  Padre  , e di  buon  numero  di  pcrionej, 
il  fanciullo  veflicoA  dell'abito  fù  da  vnnoflro  Religiofo  condotto 
alla  Conttlla  di  Bercia  iui  anco  prefente , la  quale  in  lingua  Boema 
interrogò  Vuolfgango  come  fc  la  paifaua  ? Er  egli  immantinente.» 
iicli'iAeilo  linguaggio  rifpofe  : Panbuch  ? .(  che  vuol  dire  Signor'ld- 
dio  ) e da  queif  ifiante  in  poi  fenza  vertuto  impedimento,  c difficol- 

i€i  tà  di  lingua  rettamente  parlò,  & hoggidì  parla . 

Qpfrejfo  Sintile.à  quello  fù  il  miracolo  operato  in  perfona  di  Bohuslao  Za- 
<ta  male  lu$k  Bqcmo  Melliconti  anco  fanciullo  di  tré  anni , e mezzo  , il  quale 
lana!*  n* 11  Jume  del  Sole,  uè  quello  della  candela  foflener  poteua  non  che 
***  * ' vedere,  «pprcflò  da  graue  male  negli  occhi . I fuoi genitori  h^ca' 
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do  in  vano  adoprate  diuerfe  confulce , c rimedij  de’  Medici,  ricorre- 
rò in  fine  aii’intercdfione  del  noftro  Sante  , à cui  votarono  , che  fe 
impetrale  al  lor  figliuolo  la  fanità , l’haurebbono  fatto  portare  per 
tré  anni  l’abito  votiuo  delta  fua  Religione . I loro  voti  furono  efau- 
dici , attefoche  veftitofì  il  fanciullo  dcU'abico  predetto , indi  à due 
fettimane  con  iftupore  di  tutta  la  Città  perfettamente  riceuc  la 
vifta_> . 

Nel  noftro  Collegio  di  Siuiglia  vn  diuoto  del  Santo  mentre  agi- 
taua  vna  fua  lite  contro  vna  perfona  molto  potente  , per  ottener 
fenrenza  fauoreuole , fi  raccomandò  alle  di  lui  intercelfioni , facen- 
do tnolce  diuotioni  in  honore  del  Santo , e fé  voto , che  vincendo  la 
lite  farebbe  vn  paliottodidamafco  verde  per  l’Altare  della  fua  Cap- 
pella . Dopò  ch’hebbeguadagnata  la  lite,  recò  il  paliotto  alla  Cap- 
pella di  cffo  Santo,  narrando  à tutti  quella  gratia  riceuuta . 

Vincenzo  Gonzaga  primo  del  nome  Duca  di  Mantoua,e  di  Mon- 
ferrato andato  in  Vngheria  à far  guerra  contro  i Turchi  fu  grande- 
mente protetto  dal  noftro  gloriofo  Patriarca , come  s’hà  dalllfto- 
ria  delflliuftriffima  famiglia  Gonzaga  del  giouane  Antonio  Polfe- 
uino , ouc  anco  fi  riferisce , che  quello  Principe  ritornato  à Manto- 
ua  fi  condurti  alla  Chiefa  da  lui  edificata  ad  honore  di  Dio,  e di  San 
Francefco  fuo  difenfore,  e protettore , à rendergli  le  douute  gratie. 

Il  medefimo  Principe  in  quell’atto  di  gratitudine  fù  imitato  da 
Anibaie  Chippi  vno  de’ fuoi  Capitani,  il  quale  nell’anno  i<5o a. in- 
fermo à morte  in  Gratz  capo  della  Stiria  per  i trauagli»  e difaggi  che 
{offerti  haueua  in  Canife  Città  di  quella  Prouincia  , & hauutori- 
corfo  à S.Francefco  di  Paola  fù  miracolofamente  guarito . Onde  per 
légno  di  gratitudine  verfo  vn  tanto  Benefattore , mandò  alia  noftra 
Chiefa  di  Plcffis  vna  tauoictta  d’argento,  che  hoggidì  fi  vede  trà  vna 
infinità  d’altri  voti,  e donatiui . 

Nell’anno  1527.  fendofi  l’Efercito  fotto  la  condotta  del  Duca  di 
Borbone  impadronito  di  Roma , fra’qualiera  buon  numero  d’Ereti- 
ci  proteftanti , facile  non  farebbe  il  raccontare  le  crudeltà  da  loro 
vfate  eo’Cattolici,  e particolarmente  co’Rcligiofi . Portatili  dunque 
al  noftro  Moniftero  della Santiffima  Trinità  de’Monti , fatto  prigio- 
ne il  P.  Dcfiderio  della  Motta,  Procurator  generale  dell’Ordine , gli 
cbiefero  l'oro,  e l’argento  del  Moniftero,  delle  quali  cofc  egli  non  fa- 
peua  dar  conto  alcuno  , mà  sì  bene , che  in  pouera  Cafa , eccetto  i 
Calici,  & altre  cofcfacre  non  occorreua  cercar  ricchezze . Gli  empi) 
per  tal  rifpofta  diuenuti  rabbiofi,  prefero  il  pouero  Padre,  e Pappe- 
fero  per  le  parti  genitali , e così  lo  lafciarono  per  vna  buona  pezza, 
à tutt'hora  interrogandolo  dell’  hauere  del  Moniftero,  mentre  fc mi- 
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morto  Io  godeuauo  così  pendente  come  porto  l’haueuano  . I!  poue- 
ro  Rcligiofo  tolto  da  quella  miferia  fù  ritrouato  da’Medici  eflergli 
vfcjto  vn  budello > più  grolla  della  tefta , e fù  Stimato  fenza  rimedio 
il  fiio  male  per  la  precedente  cagione . Hauendo  egli  nondimeno  vna 
viua  fede  a’  meriti  del  fuo  Tanto  Patriarca  £c  voto  di  vifitare  il  facro 
corpo  di  lui  nel  Moniftero  di  Tours  colla  debita  licenza  dc'Superio- 
ri,  Sperando  da  quello  ogni  rimedio  al  fuo  male  ; E gii  con  (lenti,  e 
fatiche grandiffime dopò penofo viaggio acriuòà Tours.  Quiui fat- 
toli portare  al  fcpolchro  di  S.Francefco , & eutratoui  in  compagnia 
de'Padri  più  venerandi,  ritrouarono  quel  facro  Corpo  così  bello,  & 
intiero  come  nel  giorno  che  vi  fù  riporto  fe  bene  folfero  già  trafcorfi 
venti  anni.  Egli  leuaco  con  gran  riuerenza  il  lenzuolo  che  il  facro 
volto  ricoprala,  e poftofelo  adoflfo,  con  molte  lagrime , e feruorej 
raccomandandoli  al  Santo , prima  d'indi  partirfi  lenti  il  fuo  budello 
rimello  ai  fuo  luogo,  e perfettamente  eflcrrifanato  il  fuo  male,  deli- 
berando il  Signore  fornirli  di  lui  per  alto  tniniftero,  perche  di  poi  fù 
Generale  di  tutto  l’Ordine . 

Don  Alonfo  Perez  de  Guzman  detto  il  Buono  primo  Duca  di  Me- 
dina Sidonia , e Donna  Anna  de  Silua  fua  moglie  desiderando  gran- 
demente d’hauer  figliuoli  dal  loro  matrimonio,  promifero  à S.Fran- 
cefco che  fe  l’impecraua  da  Dio  fuccellione , elfi  gli  farebbono  vn_> 
Moniftero  nella  loro  Città  di  San  Lucar  de  Berrameda . Nacque  da 
Donn’Anna  il  deliderato  primogenito, e li  diuoti  Coniugi  per  primo 
fegno  della  loro  gratitudine  gli  aggiunfero  il  nome  di  Francefco, 
chiamandolo  Don  Manuele  Francefco  Perez  de  Guzman  il  Buono, 
che  pofeia  fuccedc  nel  Ducato , e feguitaronoi  quel  parco  molc’al* 
tri  figliuoli.  Per  compimento  dunque  del  loro  voto  pregarono  il 
Cardinal  Don  Rodrigo  de  Caftro  Arciuefcouo  di  Siuiglia  per  la  li- 
cenza di  fondare  il  Moniftero, quale  conceflaloro  a'21.  di  Settembre 
del  1 5 90.  torto  fi  cominciò  , e profeguì  quella  fabrica  in  vna  Chiefa 
prellò  il  palazzo  di  noftra  Signora  di  Belen . Se  bene  dapoi  per  alcu- 
ni rifpetti  i Minimi  lasciarono  quel  Sito , e calarono  vicino  al  maro 
oue  s’creSfe  vn  Moniftero  con  titolo  di  N.Signora  della  Vittoria . 

Giou anni  Oliuerio  de  Schonek  di  Praga  fanciullo  di'4.  anni  elfen- 
do  grauemente  infermo  di  catarri , e flussioni , e tocco  da  paralifia , 
die  totalmente  gli  haueua  tolto  il  moto  della  mezza  vita  delira  , o 
I’vlò  della  loquela,  perdute  anco  le  forze,  s’era  ridotto  in  vna  gran-» 
macilenza . Onde  refa  impossìbile  la  fua  guarigione  per  molte , e va- 
rie fpcrienze  dc’Medici,  la  madre  s’obligò  con  promcflà’a!  nollro  Sa- 
rò, che  fe  da  Dio  impetrale  la  falute  dell’infelice  figliuolo  gli  fareb- 
be portar  l’abito  del  fuo  Ordine  per  certo  tempo  . Fatto  ii  voto , il 
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fanciullo  diuenne  in  vn  iftante  libero  affatto  da  tutte  le  predette  in- 
fermità, c la  pia  Donna  puntualmente  adempì  la  promeffa  . 

Grande  parimente  fù  la  miracolofa  guarigione  feguita  in  perfona  li- 
di Teodora  Elena  Mitroftokin  nata  in  Hanneuualdin  ab  EkerfdofT  Dorn*~' 
NobiI  vedoua,  la  quale  era  Hata  trauagliata  cinque  anni  da  grauillì- 
ma  malatia,finalmente  per  {cadimento  di  forze  reflò  inchiodata  per  tro  infèr • 
dieci  meli  nel  letto  agitata  da  quattro  varie  infermità,  che  da’Periti  /'*• 
della  Medicina  rtimata  fenza  rimedio,  fra’inorti  l’annouerauano.  EI-  curllilil  ■ 
la  dunque  vedendo  à sì  già  priua  d’humano  aiuto  ricorfe  al  Tanto 
Medico  Francefco  di  Paola  promettendogli  di  far  celebrare  ad  onor 
fuo  alcune  meffe  fecondo  l’vfata  diuotione  delle  Chiefe  di  e (To  Santo; 
e non  potendo  di  perfona  affiftere  alla  loro  celebratione  vi  mandaua 
vna  ferua  che  ci  alfifteflè  in  fuo  nome  , particolarmente  nel  quinto 
giorno  pregando  per  le  cinque  piaghe  del  Signore)  & implorarti:  per 
Tiutcrcdrtone  del  noftro  Santo  » il  diuino  aiuto  per  lei , la  quale  non 
mancaua  anche  dal  letto  di  diuotamente  alla  fua  Carità  raccoman- 
darli . Gran  miracolo  ì Ncll'ifteflò  tempo,  che  fi  celebraua  vna  di 
quelle  inerte  votiue , fù  allTnfcrma  l’intiera , e perfetta  fanità  refti- 
tuita  ; onde  vifto  da  molti  nobili,  & altre  perfone  il  rairacolofo  fuc- 
ccflb  nell’anno  1637.  publicam'cnte  lo  manifeftarono . 

Non  meno  Angolare  che  curiofo  fù  quel  miracolo  occorfo  nella-» 

Città  diCoronil  porta  nella  Prouincia  di  Cartiglia.  Predicandoui  Ceramol 
vn  Padre  de’noftri  per  nome  Frà  Girolamo  Ferara  vna  quarefima_> , nPllca,a> 
auuicinandofi  la  fefta  del  nortro  Tanto  Patriarca  egli  volendola  cele- 
brare con  quegli  onori  che  gli  forte  flato  poffibile,e  vedendo  in  quel- 
la Città  non  efierui  Conuento  per  far  quelle  diinoftrationi  di  giubi- 
lo pari  al  fuo  defiderio  , te  iftanza  a’Confrati  del  Santiffiino  Sacra- 
mento, che  li  prcftalkro  la  cera  da  fare  la  fella , che  haucrebbe  fatto 
pagare  loro  il  calo  . Di  buona  vogliane  lo  compiacquero  i Confrati 
confinandogli  al  pelo  quante  torce,  c candele  egli  volle . Si  cantò  il 
Vefpro , e la  Mertà  folcnnemcnte , e fi  predicò  dal  medefimo  Padre_> 

{landò continuamente  accefc  le  torce-  Indi  rertituendofi  la  detta-» 
cera  alla  Confraternita  fi  trono  del  medefimo  pefo  di  prima,  anzi 
più  torto  crefciutafi  che  non  capì  nelle  medefimc  cafle,conferuandofi 
perciò  con  gran  ilupore  di  tutti  i Confrati . 

Don  Francefco  Diego  Lopez  de  ZunigaDuca  di  Veiar  eflendofi  ca-  ti- 
fato, e giunto  il  tempo  legitimo  d’hauer  frutto  dal  matrimonio  per  Ster‘lefi 
la  flicceffione  di  fua  Cala  , per  diuerfe  ragioni  riconobbe  che  natu-  con  ara  ’ 
Miniente  non  potea  fperarne . Onde  la  Duchefià  moglie  Donna  Gio- 
uauna  Marta  Capiftrana  de  Mendoza  accorfe  faggiamcnte*à  ritro- 
uare  il  diuin  foccorfo  facendo  celebrare  le  mefl'c  in  honorc  di  S,Fran- 
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cefco  (in  vn’alrare  in  Gibralcm , doue  rifedono  i Duchi  dedicato  ai 
medefimo  Santo  nella  Chiefi!  delle  Monache  di  S. Domenico  di  no* 
lira  Signora  del  Vado  ) : promettendo  fe  impctralfe  da  Dio  la  defì- 
derata  prole , vna  lampada  d’argento  perche  ardefic  aitanti  alla  Tua 
iinagine,  & altri  ornamenti  per  l’altare.  Fù  di  tanta  efficacia  l’inter- 
ccfìione  del  gloriofo  Santo,  che  non  folo  vn  figliuolo  l’ottenne , mi 
giunca  in  età  di  jo.  anni  n’naueua  fette. 

Congiouci  parimele  in  matrimonio  Don  Giotianni  diGiesù  Ibar- 
guen,  e D.Caterina  de  Molina  in  Baeza  Città  dcll’Andalucia,  veden- 
doli dopò  alcuni  anni  fenza  prole,  c fperanza  naturale  d’hauerne , lì 
comandarono  caldamente  al  Santo  Francefco  di  Paola, perche  facef- 
fe  anco  loro  degni  de’fuoi  fauori . In  breue  la  Signora  fi.  Tenti  gra- 
uida,  e giunta  ì’hora  del  parto  che  riufeì  molto  difficolcofo,  partorì 
per  i piedi  vn  bambino , onde  in  pericolo  di  morire  l’Alleuatrice  Io 
bagnò,  e non  potendo  toccargli  il  capo  lo  battezzò  in  vn  piede,  e gli 
pofe  il  nome  Giouanni . Nacque  fenza  alcuna  lena , e fri  Io  fpatio  di 
34.  hore  per  molti  rimedi;  non  potè  riuenire  in  lenii , che  tutti  Io 
giudicarono  morto.  Soccelle  il  parto  nell’hora  del  Vefpro  di  S.Fran- 
cefco , e mentre  quelli  l’haueua  dal  Signore  impetrato , quando  era 
già  ftinuco  per  morto,  fù  portato  nella  noftra  Chiefa , oueproftefo 
il  Padre, & alcuni  fuoi  parenti  auanti  l’Altare  del  Santo  lo  fupplica- 
rono , che  ficome  quel  bambino  dalle  fue  interceffioni  era  nato  per 
confolatione  de’Genitori , così  fi  degnafl'e  lafciar  loro  goder  frutto 
tanto  bramato  con  impetrargli  da  Dio  la  vita  ; aggiungendo  à que- 
lle preghiere  alcune  votiue  promefle . Cafo  raro , fubito  il  bambino 
(flato  già  più  di  14.  horc  ignudo  nel  bagno,e  conimunemcnte  tenu- 
to per  morto)  diè  legno  di  vita , e con  fommo  giubilo  di  tutti  per- 
fettamente riuenne . Indi  giunco  in  età  competente  i fuoi  Genitori 
lo  vellirono  dell’abico  nollro  di  diuotione , ementre  videro  fecero 
ogn’anno  folcnnifiìma  la  frlla  del  nollro  Santo  in  sì  gran  beneficio , 
& il  medefimo  Giouanni  molto  filmando  la  gratia , e pregiandoli 
d’efier  figliuolo  di  San  Francefco  di  Paola,  aggiungendo  al  luo  nome 
quel  di  Fracefco  voile  chiamarli  Gio:Francefco  de  Ibergué  molc’ho- 
ncfto  Sacerdote,  Se  Aio  del  Conte  della  Torre . 

Elifabetta  di  Kolorcrat  Baronell'a  di  Lobkoulcc  , fiata  per  lungo 
tempo  anguftiatada  dolori  acerbiflimi  di  capo , e compungimene , 
che  la  ridulfero  à reftar  inchiodata  nel  letto  . Onde  conuocati  i Me- 
dici di  Praga,  e d’altre  parti  foraftiere , non  furono  ballanti  in  cosi 
graue  infermità  à recarle  alcun  follieuo . Finalmente  il  fuo  Marito 
(per  nome  Enrico  Licb  fleinskia  Kolorcrat  allora  fupremo  Camera- 
rio della  Boemia,  e pofeia  dcH’iftcfl'o  Jlcgno  Prqfetto)  perfuafo  da-* 
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Imomint  di  conto  fé  voto  al  Tanto  Patriarca  dc’Minimi  di  portarli 
per  piu  Venerdì  à vilicare  la  fua  Cappella , e per  l’inferma  ( fecondo 
l’vfanza)  far  leggere  ad  onore  di  lui  alcune  cofe  facre,  e quelle  vden- 
do  far  diuotamente  le  fuc  preghiere . Ciò  dal  diuoco  Signore  efegui- 
to  l’inferma  fenza  feruirlì  d’alcun  medicamento  con  fommo  ftuporc 
& allegrezza  di  tutti  diuenne  affatto  libera  da  ogni  male . 

Nell’anno  1638.  verfo  le  12.  hore  alli  17.  di  Marzo  giorno  del  Sa-  j8. 
bato  delle  palme , d’orribil’  e fiero  terremoto  fù  feoffa  la  terra  della  * <*>• 
regione  delle  due  Calabrie  per  lo  fpatio  di  cento  cinquanta  miglia , fj*rrd(alg, 
onde  al  medefimo  punto  fi  videro  Città  diftrutte  , Terre  fommerfe , udsUu» 
diroccati  Cartelli,  abbatuti  palagi,  atterrati  tempij,  abballate  terre,  Ssnto  Ci t 
profondati  monti,  follcuate  valli,  conturbate  Tacque , e fotto  mafie  ladino 
di  pietre , e di  poluere  atterrati  pria  che  atterriti , fepolti  pria  chej  Fràctfc*. 
morti  da  fette  mila  perfone  d’ogni  flato,  d’ogni  grado , e d’ogni  fef- 
fo,c  di  tutri  fatta  vna  confufa  mafia(ò  milérabil  Spettacolo)  chi  non 
vfaua  per  modcrtia , & oneftà  riguardare  non  che  appreflarfi  a’pro- 
prij  parenti , or  fe  ne  giace  forle  nelle  braccia  di  Nemico  ; Il  tutto 
s’empie  d’orrore,  di  fpauento , di  timore , e di  lagrime , onde  pare_j 
che  s’adetnpifle  la  profetia  di  Geremia  : Vidi  monta , & ecce  motte- 
bantur  , omnes  colla  conturbati  funi,  Vrbcs  eius  definiti*,  vaftat.t  Ciut- 
tates  remanentes  abfque  babitatoribus . Credei!  da’più  intendenti  delT- 
Irtorie,  e facre , c profane , efler  flato  quefto  vno  de’maggiori  terre- 
moti che  foffero  mai  fucceffi  nclTVniuerfo  j non  perche  i mali  pre- 
fenti  paiano  Tempre  maggiori , mà  per  hauer’apportato  quel  danno 
che  non  fi  è veduto  altrouc  colla  flragc  di  tanti  infelici,  colla  difola- 
tione,  e rouina  di  1 80.  tri  Terre,  Città,  Cartelli , e Ville , oltre  che  I 
luoghi  non  abbattuti  affatto,  patirono  graui , e feoffe , à fegno  chej 
nelle  due  Prouincie  non  v’era  luogo  ficuro  per  gli  Abbitanti,  i quali 
tutti  fi  ricourauano  nell’aperte  campagne  lotto  tetti , ò di  lana , ò 
di  lino,  ò di  legni,  e molti  della  plebe  fotto  i padiglioni  del  Cielo.  Or 
in  quel  punto  che  da  sì  orribiT  e fiero  terremoto  fù  feoffa  la  tcrra_r, 
la  Statua  di  marmo  del  gloriof®  S.Francefco  di  Paola  che  ftà  sù  la 
porta  della  piazza  maggiore  della  medefima  Città,  e riguarda  verfo 
il  mare , fi  riuoltò  col  fembiante  verfo  la  Patria  cosi  reftando  men- 
tre durò  if  terremoto,  e dopò  ceffato  fi  rimife  alla  primiera  politura. 

Onde  da  perfone  di  Spirito  fù  giudicato  che  S.Francefco  raprefenta- 
to  da  quella  ftatua  volgeffe  il  fembiante  alla  Patria  per  rincorarla  à 
non  temere  quali  dicendo:  timere  quia  protetlortuui  fum.  E real- 

mente fi  videro  della  fua  protettione  gl’cffetti , perche  Paola  quan- 
tunque come  gli  altri  luoghi  fieramente  feoflà,  & agitata,  nondime- 
no libera,  e lalua  da  ogni  danno  da  ogni  male,  c nelle  perfone , e nc- 
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gli  edititi;  ; ond’ella  grata  per  sì  fegnalato  benefìcio  aggiunte  alla-, 
limofina  che  ogn’anno  nel  dì  della  fetta  del  Santo  Compatriota  offe- 
rifee  al  nottro  Moniftero,  altra  entrata  annottale  per  celebracene  in 
quella  Chiefa  l’anniuerfario  in  rendimento  di  gratie . 

Furono  parimente  faluate,  e difefe  dal  nottro  Santo  in  cafo  sì  or- 
rendo, le  Terre  di  Fofcaldo,  Guardia,  Cecraro,  Bonofati , Maluito  » 
Fagnano,  la’Città  diS.Marco,  Rota  lattarico,  Montalto,  Vaccariz- 
zo,  Rende,  Santo  Fili,  Falconara,  la  Città  deH’Amantea,  Bclmonte, 
Longobardi , Fiume  freddo , e Tanto  Locito  : tutte  Terre  circonuici- 
ne  i Pa  jla  (che  pare  l’inteflìno  corona)  in  cui  habiratori  tutti  pro- 
ceffionalmente  fi  portarono  alla  Chiefa  del  nottro  Moniftero  di  etTa 
Città,  c verfando  da'loro  corpi  più  fangue,  che  da  gli  occhi  diuotif- 
fime  lagrime  refero  al  nottro  Santo  le  douute  gratie  per  hauerli  non 
folo  dal  primo, mà  da  gli  altri  terremoti  che  dmerfe  volte  fucceflèro, 
protetti , e faluati . 
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Nell’anno  16  io.  nella  Città  di  Niuers  vna  Monaca  dell’Ordine  di 
S.Benedctto  ( il  cui  Moniftero  chiamati  delle  Dame  fendo  le  Mona- 
che delle  più  illuttri  famiglie  della  detta  Città),  figliuolad’vn  gran 
Caualiere  per  nome  Signor  di  Chaftillon,ritrouandos’inferma  à mor- 
te,e difperata  da’Medici,diuenne  priua  della  fauella  per  cinque  gior- 
ni . A’j.  di  Maggio  circa  l’hora  di  Vcfpro , entrò  nel  Moniftero  vn 
Padre  dell’Ordine  Confeflor  delle  Monache  per  aiutarla  à ben  mo- 
rirei mà  vedendo  di  non  morir  tanto  pretto  com’egli  penfaua,fi  por- 
tò in  Chiefa  per  cantare  il  Vcfpro  (ciò  auuennc  in  giorno  di  Dome- 
nica vigilia  della  canonizationc  del  nottro  gloriofo  Patriarca , ) o 
mentre  nell’hora  medefima  nella  fudetta,  e nella  noitra  Chiefa  fi  can- 
taua , la  moribonda  aprì  gli  occhi,  mirò , e parlò  alle  Monache  che 
Taffiiteuano,  e quefte  inorridite  in  vederli  parlare  da  vna  quafi  mor- 
ta rifufeitata  l’interrogarono  che  cofafufle  ? Ella  rifpofe , che  ttaua 
bene , replicarono  quelle , mà  donde  queita  repentina  mutationo  ? 
Chiamate  qui  (difle)  la  madre  Abbadefla  per  non  dir  d’auantaggio. 
Vna  delle  Monache  tofto  fi  condufle  nel  Choro  per  fare  all’Abbadef- 
fa  l’ambafciata , la  quale  in  vederla  s’imaginò  che  le  recafle  auuifo 
della  morte  dell’Agonizante  à fine  di  far  pregare  per  l’anima  di  lei , 
mà  falli  il  fuo  penfiero , attcfoche  la  nuoua  conteneua  la  ricuperata 
fanità  dell’inferma , Se  il  fuo  defiderio  di  vedere  l’Abbadella  • Ella-, 
finito  il  Vetpro  volò  alla  ftanza , oue  era  l'inferma,  e ritrouoila  col 
Volto  lieto,  e ridente,  che  le  difle  : Mia  Madre  eccomi  guarita  ? Et  in- 
terrogata con  ftupore  della  fubitanca  mutatione , quella  rifpofe  : 
mi  fono  fentita  vna  materia  fintile  all’acqua  calda  vfeir  dal  nato,  da 
fili  occhi,  e da  altri  fentimenti,  e d’indi  in  poi  ito  beniifimo . Difie- 
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le  allora  l'AbbadeSfa  ; Deh  mia  figliuola  io  ben  auueggo  della  ca- 
gione della  voftra  Sanità , & è che  voi  tenete  fotto  la  tciìa  il  beretci- 
no  di  San  Francefco  di  Paola  ancorché  noi  fapete , e in  ciò  dire  prefe 
Io  berettino  da  fotto  il  capo  della  Monacaglielo  pofe  in  mano>  allo- 
ra ella  con  affettuosa  tenerezza  di  diuotione  baciandolo, & altresì  ba- 
gnandolo con  copiofc  lagrime , efclamò  : O gloriofo  P.S.Francefco 
quanto  è grande  la  voftra  carità  recando  benefitio  à coloro  cho 
non  ve  lo  domandano . Io  non  fapeuo  di  tener  meco  la  voftra  Reli- 
quia, ne  meno  v’hò  pregato  per  la  mia  falute,  e nondimeno  m’hauc- 
te  guarita , e tratta  dalle  fauci  della  morte . Dio  fìa  per  Sempre  be- 
nedetto ne’fuoi  Santi . O gran  S.Francefcodi  Faola  Siatemi  fecondo 
Padre  come  io  mi  v’offerifco  figliuola  per  tutta  la  mia  vita  . Et  in 
quella  conformità  la  pia  Religiofa  vide  recitando  ogni  dì  l’Officio 
dei  fuo  fanto  nouello  Padre . 

Proffimo  alla  morte , e già  da'Medtci  difperato  trouauafi  anco  40. 
Xuigi  Emmanuel  (figliuolo  d’Antonio  Gueudon  , e della  Damigella  Jt'ro  fi- 
le Quen)  nell’anno  1655.  in  età  di  iì.mefi , quando  il  padre , c la  m,le  • 
madre  fatto  voto  al  Santo  di  fargli  portare  per  certo  tempo  il  fuo 
abito  » feguarifle , e porre  vn  quadro  nella  nollra  Chiefa  d’Amiens 
in  memoria  della  gratia , e la  madre  fattoui  Seco  portare  il  fanciullo 
(contro  la  volontà  de’parenti,  che  credeuano  douer  Spirare  per  ftra- 
da)  appena  gli  fè  metter  l’habito  del  fanto  Padre , che  migliorò , U 
indi  à due  hore  diuenne  perfettamente  Sano  - 

Don  Alonfo  de  Armenta>e  Zunica  cafato  con  vna  Signora  di  Gra- 
nata,  e da  quella  non  hauendo  prole  credeuafi  il  difetto  efiernatu- 
rale  nel  Caualiere . Nato  dunque  litigio  per  dane  della  Dama  So- 
pr3  la  nullità  del  matrimonio,  onde  i Coniugi  liberi  rimafero  di  po-  uien  fi- 
tti contrarre  con  altri . Don  Alonfo  per  tanto  fi  casò  di  nuouo  *****  • 
inSiuiglia  con  Donna  Mencia  Tello  fua  cugina,  la  quale  per  effer 
molto  corpolenta  à giuditio  di  Medici , e di  Donne  perite  fù  giudi- 
cata totalmente  Iterile . Or  mentre  per  difetto  d’amendue  erano! 

Coniugi  fuori  di  fperanza  giunfe  la  gratia  del  Signore  Sollecitata 
dal  fuo  diletto  feruo  Francefco , alle  cui  interceffioni  ricorfi  , e fat- 
ta la  diuotione  depredici  Venerdì , terminate  che  furon  le  Meflo, 

Donna  Mencia  fi  trono  grauida,  & à fuo  tempo  felicemente  partorì 
yna  belliffima  bambina . . 

In  quel  medefimo  tempo  Don  Alonfo  Tello  Caualiere  dell’  Ordi-  ju™  fi. 
ne  di  Caualtraua,  fratello  della  medefima  Dama  trattò  matrimonio  mite. 
con  Donna  Coftanza  Ortiz  Maldonado,  Se  incontrandoui  difficoltà; 
mediante  la  diuotione  delle  Mefle  del  noftro  Santo , fù  conchiufo  fe- 
condo che  effi  defiderauano . Nacque  la  difficultàper  caufadi  non 
potcr’hauere  fuccefiore , mentre  la  Donna  in  altro  matrimonio  fc? 
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riera,  refa  infeconda  » e la  mede!! ma  ficrilità  fperi menta taJ 
io  quello  fecondo  {lance,  vna  certa  infermità , che  la  priuaua  d’ogni 
Speranza  d’iiaucr  prole  ; perciò , i diuoti  Conforti  viuamente  confi- 
dando all’intercellione  di  S.  Francefco  di  Paola,  determinarono  far- 
gli di  nuouo  ladiuotionc  depredici  Venerdì , e nongliriufcì  vana  li 
ipcranza  , perche  confutati  dalla  nafeita  d'vna  bambina , grati  del 
beneficio  refero  gratic  al  Santo , & à quella  pofero  nome  Franccica. 

Mirabile  fu  Umilmente  la  fecondata  lìerìlità  di  D.  Maria  Eruas , 
4f . Vedouadi  D.Pictro  de  Terquemada,  Signore  della  Villa  di  Gerona. 
Ai.-.c  fi-  uia  prouata  in  quel  matrimonio  infeconda  di  prole , fapcndo  per 
vuit  * intcrceffionc  del  Santo  d’Alfifi , da  Iterile  donna  dTer  nato  S.  Fran- 
cefco di  Paola,  confidata  in  lui , fc  la  diuotione  del  Santo  , Suppli- 
candolo che  l’impetrafle  da  Dio  , e marito , ciigliuoli . Trattato  il 
matrimonio  felicemente  fi  conchiuie  con  D.  Francefco  Cid  de  Moli- 
na, Configgere  del  Re  Cattolico , & Vditore  nella  Regia  Vdicnza-* 
di  Siuiglia , A à capo  dell’anno  partorì  D.Maria  vn  belliffimo  bam- 
bino , ponendoli  nome  Francefco , al  quale  ancora  di  tre  mefi  prouò 
benefica  la  protettione  del  Santo , perche  Scottatoli  nel  fuoco  tu  mi- 
— racolofamcntc  guarito,  e Sempre  gli  fiì  tale  nelle  Sue  nccclfìtà. 

44-  Nel  mefe  d’Aprile  dell’anno  1^45.  Vcnceflao  Backalafch  diPra- 
f/tlVli”  fanciullo  di  noue  mefi,  tenuto  per  tre  Settimane  il  capo , per  vn_> 
urus  ti  tumore,  eufiatiflimo  ; onde  in  niun  modo  Se  gli  vedeuano  gli  occhi, 
c»f»  tl  de’ quali  Scaturì  vna  mirabile  quantità  di  putrida  , e llomacheuol 
g»nfio  ni  materia , onde  per  altri  fintili  Sperimentati  cali  veniua  da  tutti  della 
fi  vtdtuM  pajutCj  c della  villa  disperato . Perciò  la  madre  Spinta  dalla  gran  fa- 
"biJans~  ma de’miracoli  del  noftro  Santo,  e Sperando  da  luicelellc  rimedio 
/•  in  trs  i quel  male  offerii:  alla  Sua  Cappella  due  occhi  di  cera,  A iui  hauen- 
g» . do  diuotamente  pregato  per  il  figliuolo,  portò  à caSa  dell’acqua  be- 
nedetta . Quiui  trouato  il  fanciullo  migliorato , ch’haueua  già  vn* 
occhio  mezzo  aperto  , giubilante  con  gran  fede  ambidue  con  quell* 
acqua  glieli  la uo  ,c  ncll’ifielfo  aliante  quellaputrida  fluflìone  celso, 
& aperti  gli  occhi  fri  otto  giorni  intieramente  Sanò . 

41.  Vn' altro  fanciullo  anco  della  Citti  di  Praga , chiamato  la- 
Sf  inaiti  copo  Hurt , che  in  etid’vn’anno , e mezzo  per  negligenza  della-* 
Il  di’ vìi  ®a,ia  (c^e  fc’l  fè  cadere  dalle  braccia  ) Se  gli  Spezzò  la  Spina  del  dor- 
f Annuii»  fo,  cagionandogli  gran  male  , Onde  i Medici,  e i Cirillici  ( dopò  cf- 
rnia  j«-  Ser  fiato  il  fanciullo  per  tre  dì  quali  agonizante , Senza  prender  cibo) 
>ui*  /«_>  feinimorto  lo  prefero  in  cura , c douendo  perciò  trarre  l’ofijcello  del 
• dorfo , e far  qualche  notabil  torcimento , e compofitura  non  Senza-* 
cuideiuc  pericolo  di  morte  per  il  gran  dolore  ; I Genitori  abbando- 
nati dali’humano  aiuto,  raccomandarono  la  cola  à DioA'  al  glorio - 
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fo  S.Francefco  di  Paola,  con  voto  di  confeffarfi,  c communicarfi  tre 
vokc  nella  Tua  Cappella,  di  fentirui  tré  Meffe,  c diftribuir  pane  à po- 
ucri . Ritornati  dalla  noftra  Chicfa  oue  fecero  il  voto , trottarono  il 
figliuolo  notabilmente  migliorato , & indi  à breuilfìmo  fpatio  ina- 
rauigliofamentc  del  tutto  fi  riebbe  . 

Era  nella  Città  di  Lebrixa  Don  Giouanni  di  Miranda  cafato  con 
vna  Signora  alia  fua  conditione  vguale . Molte  figliuole  haueuano,  Prelr  et" 
mà  di  iiiafchi  priui  coq  grande  anfietà  ne  defiderauano  vno.  Vcden-  tnu  * ’ 
do  dnnqucle  marauiglie  che  il  Signore  colà  operaua  per  interceffio- 
ne  del  Santo  di  Paola , deliberarono  di  far  la  folita  diuotionc  de’  x 3 . 

Venerdì , & auuenne  che  in  fine  di  quelli  la  Signora  fi  Tenti  grauida. 

Se  indi  à noue  meli  il  bramato  figliuolo  con  fornaio  contento  parto- 
rì, ponendogli  per  fegno  di  gratitudine  il  nome  di  Francefco  . 

In  tempo  che  in  Lisbona  era  vn’Ofpitio  dell'Ordine  noftro,  predi-  47. 
candoui  il  P.Tomafo  Correa  Religioso  della  Prouincia  di  Siuigiia_»,  Alt'°  fi" 
c dando  notitia  delle  marauiglie  del  noftro  Santo  Patriarca  aequiftò  *"  ' * 
alia  di  lui  diuotione  molti  di  quella  gente , e trà  gl’altri  Don  Rodri- 
go de  Camera  di  Villafranca  neH’Iloladi  S.  Michele , e Donna  Ma- 
ria de  Paro  fua  moglie  . Quelli  refideano  à Lisbona  molto  afflitti 
per  vederfi  priui  di  fucceffore  nel  loro  Stato , e già  fenza  fpcranza 
d’hauerne , fecondo  l’ordine  della  natura , accorfero  al  fauore  del 
Santo  di  Paola  colla  diuotione  di  lui.  Quella  compita , ottennero 
da  Dio  vn  figliuolo.  Si  in  fegno  di  gratitudine  fecero  vna  Statua  del 
Santo , e prima  del  parto  la  conduffero  alla  loro  Ifola  in  compagnia 
del  fudetto  Padre  Tomafo , con  animo  di  fondarui  vn  noftro  Moni- 
fiero  . il  cui  effetto  poi  non  feguì , sì  per  non  hauere  il  Padre  ballan- 
te autorità  di  fondarlo,  come  per  cffcr’il  luogo  fuor  di  mano;  onde.* 
la  Statua  collocata  in  vnaChiefa  di  S.Mattco  il  noftro  gloriofo  San- 
to vi  opera  molte  marauiglie . 

Frà  le  quali  s’annouera quella  fucceffa  circa  l’anno  1618.  Crepò  ^n'atU4t 
allora  vn  V deano  loco  detto  le  Forni , lontano  dalla  Città  fette  le- 
ghe  , c lafciando  colle  ceneri  affai  fofeo  l’aria  s’ofcurò  talmente  il  ga  le  u- 
chi aro  giorno  , che  le  genti  andauano  co  lumi  in  mano  per  vederfi.  *dr*  • 
per  tanto  ordinatali  proceffione  colla  Statua  del  Santo  feguì  mira- 
colofo  effetto  , perche  quella  quando  vede  il  Cielo , come  luciiilfi- 
ino  Sole,  fugò  le  tenebre.  Se  aggiornò  in  quel  dì  à 12.  hore . 

Edificarono  il  noftro  Moniltero  nella  Terra  di  Sinopoli  nell’  anno 
1595.  Don  Vincenzo  Ruffo  Principe  di  Scilla,  e Donna  Maria  fua_>  preie  et- 
moglie , mentre  non  hauendo  prole , che  al  loro  Stato  fucccdcffe , e tenuta . 
con  voto  fuppiicando  S.Francefco  à confolarli  con  vn  figliuolo,  mi- 
racolofamente  ottenutolo , furon  grati  della  grada  colla  già  pro- 
metta fondanone . * Et 
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Et  il  Sereniffimo  Francefco  Maria  della  Rouere  fecondo  del  nome, 
e fefto  Duca  d’ Vrbioo,  ritrouandofi  graue  d’età,  e priuo  di  fucceflò- 
re,  fé  voto  colle  orationi  vniuerfali  de*  Tuoi  Valìàlli , di  fondar  pa- 
rimente à fue  fpefe  vn  Moniftero  del  noftro  Ordine,  e la  Città  di  Pc- 
faro  di  mandare  al  Sepolcro  del  Santo  à Turfi  vna  Statua  d’argento, 
fe  Iddio  per  i fuoi  meriti  dalle  fuccefl'ore  al  Ducato . Nel  mcdefimo 
anno  che  fùil  1602.  la  Duchefla  Liuia  ( figlia  d’Ippolito  Marchefe_> 
della  Rouere,  e pronepote  di  Giulio  II.)  moglie  del  Duca  fi  Tenti 
grauida , e dopò  none  mefi  felicemente  partorì  vn  figliuolo , che  ri- 
portò dal  Sacro  Fonte  nome  di  Federico  Vbaldo  ; Onde  la  Città  di 
Pefaro  per  adempimento  del  voto  mandò  la  fiat u a del  Principe  al 
Moniftero  di  Turfi , e perche  d’ vn  sì  felice  fucceflò  non  fi  perdefle  la 
memoria  ne  fù  pofta  l'ifcrictione  alianti  l’imaglnc  del  Santo  . 

Domenico  della  Vigna  Dottor  di  Medicina  nella  Città  di  Pifa_>, 
grauemente  ammalato  di  continua  febee  maligna  nell’  anno  1621. 
aggrauò  nel  fettimo  giorno  talmente  il  male,  che  riccuè  con  l’Oglio 
Santo  tutti  i Sactamenti » e nell’vndecimo  abbandonato  da'  Medici, 
inuocato  con  gran  fede  l’aiuto  del  Santo  di  Paola,  siila  mezza  not- 
te deH’ifteflò  giorno  fentì  vna  voce,  che  li  dille  , Sta  su  , e dì  il  Creda, 
che Jei guarito , e volgendo  gli  occhi  verta  vn’imagine  della  B.  Vergi- 
ne incontro  al  Ietto;  vede  vn  vecchio  di  venerabile  afpetto  intornia- 
to di  raggi  del  colore  delle  velli  di  S.  Francefco  di  Paola , che  illu- 
minaua  tutto  il  letto . Onde  egli  leuatofi  in  piedi , & ignudo  ingi- 
nocchiatoli recitò  il  Credo.  Ciò  fentcndo  Fauftina  Mancini  tua 
moglie,  diilegli:  Che  dite  Dottore  ? Et  egli  narratole  Jaiiiadiuo- 
tione , e fiducia  nel  Santo  replicò  la  Donna  * Horsù  recitiamo  anco- 
ra il  Te  Deut»  , e le  Letame  della  Madonna , come  fecero  amenduo 
ginocchioni . Indi  l’ammalato  ritornatofene  à lecco  hebbe  vn  pegno 
della  ricuperata  falute , che  fù  vn  placidiffimo  tanno  fino  alla  mat- 
tina . E quando  da  tutti  fi  giudicami  morto , richiamati  i Medici  io 
ridonarono  fenza  febre  , e fuor  d’ogni  male . Onde  ftà  pochi  gior- 
ni vfcì  di  cafa  del  tutto  fano , & in  rendimento  di  gratic  portò  il 
miracolofo  fucceflò  dipinto  in  vn  quadretto  nella  noftra  Chiefa 
detta  San  Tropè . 

Doralice  Valeriana  moglie  del  CauaKer  Fracefco  de  Pedibus(vna 
delle  più  antiche  famiglie  della  Città  di  Fermo  ) hauendo  nel  matri- 
monio fperimentato  per  otto  anni  la  fterilità.c  dopò  vfato  ogn’vma- 
no  rimedio  vedendoli  fenza  fperanza  di  fucccflìone , promife  à Dio 
che  fe  per  intcrcclfione  di  S.Francefco  di  Paola  le  donafle  vn  figliuo- 
lo gli  farebbe  portar  due  anni  il  fuo  abito,  & haucr  per  Padrino  nel 
facro  fonte  vn  pouero  ignudo  vertendolo  di  tutto  punto . Non  sì  to- 
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ftohebbe  fatto  la  pia  Signora  il  voto  chc-grauida  fi  Conóbbe,  8c  a’  , - 
24.  di  Marzo  del  1612.  partorì  con  immenfo  giubilo  il  bramato 
Bambino . 

Ferdinando  d’Auftria  IV.  Ré  dc’Romani  eletto  nell’anno  1653.’ 

(figlio  di  Ferdinando  III.  Rè  d’ Vngherta , e Boemia  imperando  con  Fcldìnà. 
Donna  Maria  Annalmperatricc  Torcila  dalCattolico  Rè  FilippoIV.)  i*  ì'au- 
ijacque  in  Vienna  d’Anllria  per  interceflione  di  S.Francefco  di  Paola  ftr\a 
nell’ann.  1 63  2.Inipercioche  l’Imperatrice  vedédo  efler  trafeorfi  mol- 
ti  mefi  dopò  le  fne  nozze  séza  fentirfi  grauida,bramofa  d’hauer  prò-  tgftr 
le  deliberò  di  far  la  diuotione  depredici  V cnenlì  nelia  noftra  Chiefa  ttrcefionf 
detta  de’Santi  Angioli , & in  tutti  quei  giorni  fpefare  con  regi)  mà  dcl  ■>'«"* 
quarefimall  cibi  i Padri  di  quel  Moniftero . Fatto  il  voto,  per  i me-  w * 
riti  del  pietofo  Santo  Tenti  felicemente  gli  effetti  della  bramata  gra- 
da, partorendo  vn  Principino  con  giubilo  vniuerfale dell’Impero. 

Onde  la  pia , e diuota  Imperatrice  non  Tolo  gli  fè  dal  Sacro  fiorito 
portare  il  nome  di  Ferdinando  FranceTco,  mà  per  vn’anno  intero  l’a- 
bito della  noftra  Religione  , quale  poi  fè  appendere  nella  Cappella 
del  Santo  come  hoggi  fi  vede;  e perche  di  tanto  beneficio  non  fi  per- 
deffe  la  memoria , comandò  che  colla  Stampa  fi  perpetuane , & ella 
non  Tolo  di  quello  gran  Principe  mà  dell’Ordine  noftra  Madre, e So- 
rella eflèr  volle , vmilmente  profcfl'ando  la  terza  regola  iftituita  dal 
gloriofo  Patriarca  ; In  oltre  delfino  i noftri  Padri  per  Tuoi  Cappel- 
lani, che  nella  Cefarea  Cappella  cel.ebraflèro  Meda  in  tutti  i Venerdì 
lino  alla  Tua  morte,  in  Tegno  della  Tua  gratitudine , e diuotione  . Per 
quello  raarauigliofo  Tucceffo  crebbe  tanto  la  diuotione  di  quello  ter- 
zo Ordine,  e dcl  Santo  in  quelle  parti  di  Germania,  Vngaria,  e Boe- 
mia,che  ad  eTempio  dell'Imperatrice  quali  infinite  Principcfle,e  prin- 
cipali Signore  dell'Impero  fi  fecero  Torcile  del  terz’Ordine  declini- 
mi . Taccio  qui  i continui  miracoli  che  tutto  dì  vi  fuccedono  per  in- 
terceffione  di  quello  Santo-  -• 

Col  fauore  di  lui  furano  anche  concelfi  dal  Signore  al  Screniffimo  • *4- 
Arciduca  Leopoldo  Fratello  di  Ferdinando  III.  Imperatore , due  fi-  f‘~ 
gliuoli  moderni  Arciduchi  di  Tyrolo , perche  miracolofamente  ven-  ' ' 
nero  al  Mondo  , per  voto  da  lui  fatto  di  fabricare  à Neoponte  vn_> 
Moniellro  di  quell’ordine,  e dotarlo  di  rendite  annouali,  e bambini 
portarono  per  vn’anno  intero  l’abito  del  Santo»  e per  eterna  memo- 
ria della  grada  riceuuta  fi  veggono  dipinti  col  incdefimo  abito  nel 
Palazzo  Neopontino , e nella  Città  di  Vienna  d' Auftria  nella  Sala-* 
Cefarea-» . 


Gio:  Antonia  Pendìi  della  Città  di  Lecce  Secretano  della  Regia-*  pJjl  '.Ur 
Ydicnza  con  liquida  autentica  fede  riferifee , che  alii  1.  d’ Aprile  ut»  dei. 

LUI  del 
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la  furiti*  1648.  (nel  qual  giorno  per  la  fetta  del  nottro  Santo  haueacoper- 

<h  Ptpoi»  tane  gli  apparati  della  Chicfa,  e fatto  la  Cariràjdella  patienza  a’Fra- 
i; cerate . ti,  ettendouifi  anche  confettato,  e communicato  per  diuotione,  dopò 
pranzo  venendo  vn  Corriero  da  Cafal  nuouocon  due  lettere  à Carlo 
Peritili  fuo  fratello , neirentrare  la  porta  di  S.Giufto  furono  dalle 
guardie  ( pofteui  per  ordine  di  quel  Popolo  ftant’i  tumulti  che  per 
lolleuatione  del  Regno  allora  correuano)  prefe  inrercette,  e per  etter 
i Perulli,  e Franccfco  Maria  Glaconia  di  fperimentata  fedeltà, e fer- 
uitio  verfo  il  Cattolico  loro  Rè)  e portate  al  Gouernatore,  dal  folle- 
uato  Popolo , quelle  aperte,  e lette,  non  altro  che  auuilì  d’ordinarij 
nego  ti  j contenendo,!  Perulli,  e Giaconia  debitamente  fi  lamentaro- 
no col  Popolo  della  fatta  fofpettione,  e gelofìa  contro  di  loro  conce- 
pita. Vennero  per  tanto  in  tali  cimenti,  ch’etti  portandoli  à cafa  del 
Vditore,ouc  anche  trouauafi  il  Gouernatore,  furono  con  molta  fu- 
ria da  numcrofo  Popolo  attaliti  annata  mano , con  dire  : ammazza 
ammazza  quelli  rubelli  ; onde  etti  dopò  inuano  tentata  con  altri 
Compagni  la  rdìftenza , e moltitudine  popolare  che  vie  più  andaua 
crefcendo  nella  crudeltà  , lì  Tatuarono  nel  palazzo  del  Sindico  della 
Città  . Quindi  appena  ferrate  le  porte  arriuò  quali  tutto  il  Popolo 
armato,  & attediato  il  palazzo  cominciò  à tirar  deH'archibugiate , e 
volendo  atterrarlo  andarono  à prender  l’artigliarie  della  Città,  e fa- 
feine  ancora  per  metter  fuoco  alle  porte.  A quello  fpcrtacolo  a’pric- 
ghi  de’Perulli  accorfero  quel  Monfignior  Vefcouo  Luigi  Pappacoda 
zelanti flìmo  Pallore,  ed  il  Gouernatore  fudetto  i quali  per  mitigare 
quel  gran  furore  conchiulèro  dopò  negotiato  con  ambe  le  parti,  che 
i Perulli  partir  doueffero  colle  loro  famiglie  da  Lecce . Non  ottante 
il  trattato , appena  vfeito  il  Vefcouo  non  fenza  pericolo , il  popolo 
fi  mutò , & vno  di  etti , che  tirò  tutti  gli  altri  cominciò  à gridare  : 
ammazza,  ammazza,  perche  v’è  tradimento . E perche  le  cofc  anda- 
uano  al  peggio , Gio:  Antonio  predetto  di  rutro  cuore  raccomanda- 
toli al  gloriofo  S.Francefco  di  Paola  da  cui  viuamenre  fperaua  la_> 
propria  vita , c de’fuoi , come  innocenti , tentò  con  altri  l'vfcita  per 
fopra  i tetti , e mentre  catninaua  per  vn  Corredore  per  pattare  alle 
contigue  Cafc  : gli  furono  tirate  dal  popolo  molte  archibugi ate  vna 
delle  quali  hauendo  colpito  vn  fuo  feruo  per  nome  Giufcppe  di  Do- 
menico che  lo  lèguitaua)  rtftò  marauigliofamente  illcfo , mentre  li 
vede  poi  il  mantello  in  molte  parti  perforato . Inditramandatofi  in 
vna  cafa , la  (èra  verfo  le  due  hore  di  notte , parendo  che  il  popolo  à 
preghieri  di  Religiolì , & altre  perfone  li  fotte  in  parte  quietato  mà 
non  già  s’eran  leuate  le  guardie  da  quel  palazzo  Gio:  Antonio  coru 
intelligenza  di  tré  fuoi  amici  del  popolo  hebbe  fortuna  d’vfcire  dal- 
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la  detta  cafa,  e mentre  alla  fua  (da  quelli  accompagnato)  fi  porrò,' 
per  confidar  la  moglie  c figliuoli  (publicati  già  per  ammazzati)  indi 
fofpcttando  del  popolo  pensò  di  ritirarli  nel  noftro  Moniftero  porto 
in  vn  cantone  della  Città,  & arriuato  all’atrio  di  quello  i tre  hore  di 
notte  vede  la  porta  della  Chiefa  ferrata, e nondimeno  nell’auuicinarfi 
con  ArabrofioPetini, Donato  Duron.e  Giufeppc  d’Andrea  fiioi  com- 
pagni, quella  incontanente  da  fc  ftcllà  s’aprì , e loro  panie  di  vedere 
dentro  la  Chiefa  vn  Padre  vecchio  d’alta  rtatura  che  vfciua  da  ella  : 
onde  Gio^ Antonio  riuolto  a’Compagni  loro  dille, fiaringratiato  Id- 
dio, e S.  Francefco  di  Paola,  che  c’hà  conceduto  quella  gratia  . En- 
triamo prcHo  accioche  non  fi  ferri  la  porta . Entrati  dunque;  & ora- 
to aiunti  l’Altare  del  Santo  non  videro  più  il  Religiofo , mà  partati 
per  la  facriftia,  e giunti  al  chiortio  rrouarono  il  Padre  Giufeppc  di 
I ecce  Sacrirtano , cheli  conduflein  Cella  del  Padre  Pietro  Macchia 
loro  conofcente . Or  volendo  il  Sacrirtano  fapere  in  che  maniera  fuf- 
fero  entrati,  tenendo  egli  le  chiaui  della  Chiefa,  erifpofto  il  Pendìi; 
che  da  vn  Padre  Vecchio  del  fuo  Ordine  era  Hata  aperta  loro  la  por- 
ta , fi  difcuoprì  miracolofo  il  fucceflo , mentr’egli  ferrata  quella  con 
tre  ferrature  già  ne  teneua  in  fuo  potere  le  chiaui , e portatoli  veloce 
in  Chiefa  per  vedere  fe  veramente  la  porta  forte  aperta,  quella  ritro- 
uata  nel  modo  di  prima  ben  ferrata  doppia  fi  refe  la  inarauiglia  i 
tutti  i Frati , quali  la  mattina  feguente  Capitolarmente  congrepati 
non  fi  trouò  chi  di  loro  hauelfe  tocca  non  che  apertala  porta  ; fc- 
guendo  dal  foccertò  chiara  la  confeguenza  d’efler  fiato  quel  Religio- 
iò  Vecchio  il  gioriofo  Santodi  Paola.  Quello  prodigio,  come  anco 
l’altro  di  non  erter  in  tanti  pcricolofi  conflitti  auuenuto  verun’homi- 
cidio,  nè  lefione  dall’archibugiare,  publicati  per  Ja  Città,  l’iracondo 
Popolo  dichiarati  i perfeguitati  innocenti , fi  portò  al  Moniftero  à 
trarne  amoreuolmente  il  Pirulli , referotutti  gratie  affettnofilfime 
à Dio  , Se  al  gioriofo  Santo , il  quale  fù  nel  medefimo  iftante  dalla_> 
maggior  parte  della  Città,  in  publico  parlamento  eletto  Protettore 
di  erta,  con  allenamento  d’annui  cinquanta  feudi  di  donatiuo  al  fuo 
Moniftero , & ottenutone  il  Regio  allento  puntualmente  fc  n’c  fatto 
ogn’anno  il  pagamento,  celebraudofi  folcnnc  fcftiuità,  c proccffionc 
per  tutta  la  Città . 

Il  medefimo  GioiAntonio  Perulli  alcuni  meli  prima  ri  ero  uan  doli 
in  letto  trauagliato  da’dolori  ecccflìui,  e mortali,  confettatoli  con 
vn  Padre  di  queft'Ordinc.c  fattoli  recare  la  beretta  del  noftro  Santo, 
tenendola  in  capo  mentre  fi  diceuano  la  fua  oririone,  c le  litanie,  ri- 
cuperò fubito,  e marauigliofamentc  l’intera  fanità . Ond’cgli  fi  ino- 
ltrò grato  quanto  più  feppe  con  larghe  limofinc . 
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II  fcrcniffimo  Duca  di  Bauiera  Maffimiliano  dopò  la  morte  di  Lo- 
Prait  *t-  caringa  fua  moglie,  già  vecchio  pattato  alle  feconde  nozze  con  Don- 
tenuta , na  Maria  Anna  Arciduchcffa  d’Auftria  forella  di  Ferdinando  III.  ne! 


fecondo  matrimonio  ottenne  quella  pro!e,chegli  fù  negata  dalla  na- 
tura  nel  primo , mediante  il  voto  che  fc  al  Santo  gloriofo  di  Paola-» 
colla  nafcita  deH'hodierno  Principe  ch’hà  nome  Fraucefco,  onde  per 
gratitudine  di  cosi  eccellente  beneficio  fondò  vn  Moniftero  di  quell' 
Ordine  nella  Città  di  Neomburg,  nell’anno  1653.  trasferito  in  quel- 
la d’Amburges  nel  palatinato  fupcriore . 

E ridetta  Principefla  forprefa  da  male  incurabile  ridotta  l’hauea 
à freneticare,  fenza  poter  mangiare,  ne  bere,  difperata  da  ogni  cura 
de’Mcdici  hauendo  beuuto  per  le  mani  di  due  Frati  Minimi  vna  be- 
uanda  cordiale  in  cui  fù  immerfo  vn  faflòlino  del  fepolchro  del  Tan- 
to Padre,  fi  vede  in  quell’iftante  affatto  libera , e Tana . 

Nell’anno  1 655.  a’a.  d’ Aprile  giorno  della  fella  del  nodro  Santo 
vn  Cittadino  di  Lecce  per  nome  Giufeppe  Pedio , ettend’ ottetto  da’ 
Demonij  fù  da  elfi  precipitato  in  vn  profondiflàmo  pezzo  d’ acqua-* 
pollo  in  vn  giardino  di  quella  Città,  e mentre  il  mifero  ftaua  pretto 
alle  fauci  della  Morte , inuocato  con  diuoto  Cuore  il  gloriofo  San 
Fraucefco  di  Paola^  fano , e faluo  lo  traile  improuifament#  fuori  di 
quello  con  immenfo  flupore  di  molti  accorimi  per  aiutarlo  . Indi  il 
fortunato  portatoli  nella  di  lui  Cappella  prollefo  iu  terra  tutto  ba- 
gnato nelle  velli  con  lagrime , c fofpiri  non  celfaua  di  r digradarci 
1 Iddio  benedetto , & il  Tanto  liberatore , quando  à tali  voci  accorfi  i 
Religiofi  e’fecolari  per  vedere  la  nouità,&  interrogatolo  del  fucceflo 
egli  dirottamente  piangendo  narrò  quel  gran  miracolo , e quei  che 
n’erano  Itati  fpcttatori.che  gli  vennero  dietro  con  autentica  fede  lo 
confermarono . Tal  gratia  riceuc  (Siufeppe  com’egli  à gloria  di  Dio 
diceua  dante  l’effer  diuoto  del  Santo  di  cui  portaua  il  Cordone,  e fi- 


nalmente in  fegno  di  quella  lafciate  nella  Cappella  fua  le  fue  bagna- 
te vedi  s’aggiunfeal  miracolo  doppia  marauiglia  > che  fù  i’efferc  da/ 
quell’hora  liberato  in  tutto  da’maligni  fpiriti . 

Degnali  refe  parimente  del  fauore  del  Santo  la  fcreniflìma  Regina 
^ Polonia  forella  dell’Imperatore , c dell’Arciduchetta  d’Audria_» , 
lanù  te  nicnrr’eflà  diuota,  & affettuofa  di  lui  n’ottenne  defiderata  prole,  on- 
ttrme pTo'  de  in  fegno  del  beneficio  mandò  dal  Aio  Regno  vna  vede  nozziaIe_>  , 
l*  • al  nodro  monidero  di  Turfi . 

Principi f £C  aj  me fimo  Santo  fatto  voto  la  fereniffima  Principelfa  di  Lo- 

tmtrtòe  rena  ra°glie  Jcl  Principe  Franccfco  fratello  del  Duca  Carlo  di  Lore- 
•agtnt/e  na  ottenne , miracolofamente  vn  figliuolo  à cui  fé  per  vn’anno  por- 
tUmoii . tar  l’abito  di  diuotionc  di  queft’Ordine . 

Come 
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Comegratiacon  limile  riceuè  pure  per  voto,  la  PrincipefTa  Hart- 
man  ( nata  Conteiì'a  della  famiglia  de  Solo»  nella  Belgia  moglie  del 
Principe,  e Duca  Condather  della  cala  \liechten  Olain)  ch’ha  nome 
di  Fondatrice  nell’Ordine.  Iinpcrcioche  natole  vn  Bambino  perin- 
tercc/iione  del  Santo  gli  fè  anche  per  vn’anno  portare  il  fuo  abito . 

Tralafcio  il  riferire  qui  i voti  della  Principefl'a  di  Condè  Carlotta  ~ 
Margarita  di  Memorenzì,  della  Ducheflfa  di  Nemours , e d’Aumalej 
Anna  di  Lorena , della  Marchefa  di  San  Giorgio  Giouanna  d’Aloy 
nel  Regno  di  Francia;  della  Contefla  di  NalTau  nc’Paefi  balli  del  Cò- 
te Gambeliero , de’Vifconti  in  Italia , e d’vn  numero  infinito  d’altri 
in  diuerfl  luoghi , aggiugnendo  à quefte,  Madama  Reale  Criftina  di 
Francia  Duchefl’a  di  Sauoia , ch’hanno  ottenuto  heredi  alle  loro  Co- 


rone . e Statiper  i meriti  del  Tanto  Taumaturgo  di  Paola , fiche  può 
affermarli  con  venti  che  i Principi , e Principeffe , Se  altri  che  fono 
ricorfi  à quello  gloriofo  Santo  hanno  impetrato  da  Dio  quel  che  più 
Bramauano  in  quefto  mondo . 

Mi  deuoin  quefto  luogo  far  mentione  della  gratia  marauigliofa,  60 . 
che  i con  tempi  adone  del  medefimo  fuo  Terno  concede  l’Altiffimo 
alla  diuotaPrineipeflald’ Anellino,  nomata  FràceTca  Dauolos . Que-  [aa  Jànud 
ila  dopò  la  morte  di  Camillo  Tuo  primogenito  figliuolo,  rimafe  con 

per  vna 

vna  fola  figliuola  per  nome  Antonia  ( hoggi  Duchefla  di  Maratone  ) 
inconfolabilmente  afflitta,  perfuafa  per  tanto  da  diuota  Giouano  uols  K,or‘ 
Tua  ferua  à chiamar  da  Napoli  ad  Anellino  Fri  Nicola  d’ Amalfi  ob- 
iato  de’Minimi  (tenuto  iniflima  di  (ingoiar  bontà  ) perche  col  fuo  Uoltm*J • 
aiuto  » e per  le  preghiere  di  San  Frana  feo  di  Paola , rimanefle , con  ehm  . 
ottener  da  Dio  altro  figliuolo , confolata  ; efeguì  di  buona  voglia  il 
pietofo  configlio  di  quella . Onde  venuto  Frà  Nicola,  piangendo  lo 
pregò  che  l’impctralle  col  fauore  del  gloriofo  San  Franccfco  vn  fi- 
gliuolo mafclno , promettendogli  di  porli  nome  Franccfco  . Il  Ser- 
di  Dio  date  viue  fperapze  à i Coniugi  deirimpetratione  della  brama- 
ta gratia,  indi  à tre  giorni  ritornò  à Napoli , lafciando  con  tal  fpe- 
tanza,  quei  Signori  alquanto  confolati . Trafcorfo  quali  vn’anno , e 
non  vedendoli  fegno  di  grauidanza  » smammalo  l’vnica  figliuola  Ri- 
detta, talmente  che  fi  giudicaita  aflolutamente  proffima  alla  morte . 

Allora  la  Principelfa  rimandò  à pregare  FràNicola,perche  ad  Auel- 
Jino  fi  portaflè . Qtiiui  arriuato,  ella  fe  gli  proftefe  a’piedi  dicendo- 
gli : Ben  conofeo  Padre  mio  d’eflcr  Hata  troppo  importuna  in  chie- 
dere à S.D.M.  vn’altro  figliuolo  mafehio,  mi  ora  conofcendo  i miei 
demeriti  dico  che  non  mi  curo  d’hauer  altri  figliuoli, purché  il  Signo- 
re per  mezzo  di  San  Franccfco  di  Paola , mi  faccia  rifanar  quella^» 
figliuola,  che  come  vedete  ftà  in  punto  di  morire  . Rifpofe  forriden- 
do  Fri  Nicola  : £ troppo  poca  la  voftra  fede  Signora , e che  fi  crede 
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<5jS  VITA  ì DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA . 

V.E.  che  Dio  fia,  come  vn  Signore  di  quello  Mondo  i Iddio  è cosi 
buono , che  non  folamente  può  rifanare  voftra  figliuola,  mà  anco 
concedere  il  figliolo  mafehio  , che  ranco  defidcraua  per  i meriti  di 
S.Francefco  di  Paola . E così  anuenne . Poiché  dopò  il  parto  fife 
conto  che  la  Principeflà  non  poteua  efl’er  grauida,chc  di  tré,  ò quat- 
ero  giorni  quando  da  Frà  Nicola  fù  maggiormente  infcruorata  nel- 
la dcuotione  del  Santo  . Nel  fettimo  mele  di  quella  grauidatua  Aie- 
ceduta  la  morte  del  Principe , la  Principeflà  daua , per  il  gran  dolo- 
re, qualche  legno  di  fconciarfi,  e di  non  portare  il  conceputo  à per- 
fettione;  Perciò  la  Principefl'a  della  Riccia  Zia  del  defonto  richiama- 
to ad  Anellino  Frà  Nicola,  quelli  di  nuouo  l’animò  i fperare  con  fi- 
ducia, che  la  diuina  gratia  farebbe  compita  di  darle  à tuo  tempo  fe- 
licemente vn  bambino , e fi  partì  con  promeflà  di  ritornami  in  tem- 
po del  pano  . Giunta  dunque  l’hora  di  partorire,  fi  fè  nell’antica- 
mera  vn’AItare  coll’imagine  di  S-Francefco  di  Paola , oue  Fr.  Nico- 
la (ridottatala  Principeflà  in  eltremo pericolo  di  morte  per  J’acer- 
biflìmi  dolori  che  patiua)pollos’in  orai  ione,  A:  intefo  da  quelle  Dó* 
ne  che  lagrimanti  aflìlleuano  al  parto , eflerc  già  la  Principeflà  iiu 
punto  di  morire  con  perdita  della  creatura  ; all’  ora  egli  col  cuore 
pieno  di  fiducia  riuolto  à quella  Imagine  del  Santo , dille  (non  e* 
dendo  che  folle  da  veruno  intefo  , nè  ofleruato  ) P.  San  France. 
tu  fai , die  confidato  nella  tua  interceffione  hè  dato  fpcranzai  qu. 
ila  caia  di  fucceflòre  con  vn  vn  figliuolo  mafehio , & adeflomuorej 
la  madre,  e la  creatura  ? Pofcia  entrato  in  camera  della  Principila, 
e portole  adaflo  il  berettino  di  quel  gloriofo  Santo , indi  à poco 
partorì  vn  bambino , à cui  fù  porto  il  nome  Francefco  Marino , il 
quale  nato  a’ap.  di  Gennaro  del  163  i.c  hoggidì  Principe  d’Auel* 
lino . 

- Vna  Signora  principale  Siciliana  della  Città  di  Milazzo  , cflendo 
rimaiìa  Vedoua  con  tré  figliuole  donzelle , vp  Caualiere  fuo  paren- 
te , e debitore  del  defonto  marito,  le  molle  lite  per  la  robba,  hauen- 
do  più  riguardo  alla  cupidità , e proprio  interefle  ,che  alla  giullifi- 
catione  della  caufa  ingiufta  . Trcjò  Dottori , che  Ja  dife ndeflero 
per  giufta,  torcendo  le  leggi  no*n  tanto  verfo  il  dirito  della  fua 
parte,  quanto  verfo  il  loro  guadagno.  Alla  fine  eglino  per  via  di 
regali  ottennero  daGiudicidue  Temenze  conformi  i fa uorc  del  det- 
to Caualiero,  che  profeguiua  l’ingiufta  lite  contro  il  fuo  medefimo 
fangue  fenza  timor  di  Dio,  efenza  pietà  di  quelle  orlane  donzello 
Ai  e parenti,  che  colla  perdita  della  lice  rimaneuano  mifcrabili.  la 
madre  come  donna  prudente,  e da  bene,  confidcrando  , che  fe  noiu 
accorrcua  al  Tribunale  di  Dio  giurtiffimo  farebbertata  fenza  dub- 
bio 
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bio  condannata  da  quei  della  terra  , ricordeuole  de’  miracoli , che 
San  Francefco  di  Paola  operauane’  Venerdì . fi  portò  colle  lue  fi- 
gliuole al  nofiro  Conuento  , oue  con  abbondantiffime  lagrime 
auanti  la  fua  imagine  gli  promife  di  venirui  tredici  Venerdì , tutte 
quattro  fcalze , con  fargli  dire  tredici  Meife , perche  pregafle  Noftro 
Signore  ad  hauer  compatitone  di  lei,  e di  quelle  pouerc  orfane.  Vdi- 
rono  con  molte  lagrime  la  prima  MelTa  , e con  notabil’  edificatione 
parimente  feguitarono  negli  altri  Venerdì , fupplicando  il  Signore  , 
che  peri  meriti  del  Santo  Padre,  loro  dalle  vittoria  neiiaditc.  Vdil- 
le  quel  Tempre  clementififisno  Giudice , che  non  Alegna  i memoriali 
delle  orfane, e vedoae(ancorche  perlopiù  i Giudici  della  Terra  J’ag- 
grauato)  e l'efaudì  perle  preghiere  del  buon  protettore, & anuo- 
cato  , che  feelfero  nella  lor  caufa , e quando  già  afpectauano  d’efler 
colla  fentenza  diifinitiua  condannate  per  la  malitia  dell’auuerfario» 
e poca  pietà  degli  Auuocaci , e Giudici,  nel  progredì)  de’tredtci  Ve- 
nerdì , fi  degnò  i'Altiffimo  , che  non  preualcfleto  così  indegne  ma- 
niere ; Perche  nell’ifteflb  punto  che  il  Sacerdote  ftaua  dicendo  i’E- 
«angeiio  di  San  Gìouanni  nel  fine  della  Me/là , entrò  nella  Chicfa  il 
Maggiordomo  della  predetta  Signora  , chiedendole  la  mancia,  per- 
che contr’ogni  fpetanza , fenza  faper  come  i Giudici  haueuano  fen- 
tenziato  à fuo  fattore  . Ella  , e le  fuc  figliuole  alzarono  le  voci  al 
Cielo , rendendo  gratie  à Dio , & à San  Francefco  di  Paola , c li  Re- 
ligiofichc  vdirono  iJ  cafo,  portatili  in  Chiefa,  cantarono  il  Te  Deunt 
laudmus , lieti  per  vedere  quanto  crefceflè  la  gloria  del  Signoro 
nell'autorità  del  fuo  Seruo  . 

Vna  Matrona  d’Agla  , Città  nell’Ifole  della  Terzera  , trouandofi 
afflitta,  per  caufa  di  hauere  vn  figliuolo  fchiauo  in  terra  de’Mori, 
lènza  fperanza,  ò modo  di  poterlo  liberare , venuta  iti  cognitiono 
della  potenza  di  San  Francefco  di  Paola  in  liberare  i fchiaui , me- 
diante la  fua  diuotione , c le  MelTe  de’ Venerdì , determinò  di  faro 
così  fan  c’opera.  Diè  cura  di  far  celebrare  le  Mede,  & ella  profe- 
guendo  la  diuotione  con  gran  femore , e confidenza  , auanti  che  li 
finifièro,  entrò  il  figlio  in  caia  libero  dalla  cattiuicà,  fenza  faper 
d’onde,  e come  le  veniflè  tanto  bene , che  perciò  rcfexo  molte  gratie 
al  Signore,  che  tanto  gloriofo  è ne’fuoi  Santi . 

Arnia  Morena  fchiaua  di  Don  Diego  d’Aragona,c  Guzman  fi  ma- 
ritò con  vno  chiamato  Gìouanni, il  quale  fù  mandato  alla  Mamora, 
eh' è prefidio  del  Rè  di  Spagna  nell'Africa.  Sentendo  ella  molto  Paz- 
iènza del  fuo  marito  viueua  molto  fconfolaca,  non  facendo  il  modo 
che  poteflè  tenere  per  ridurlo  in  libertà  ( poiché  fomigliauti  benché 
in  terra  dì  caldani  Ranno  come  fchiaui  priui  di  quella)  Haucua  que- 
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Ila  douna  fatto  molte  diligenze  , e fcritto  molte  lettere  per  hauerne 
nuotia  , tutte  in  vano . Mi  accorfo  vn  dì  alla  cappella , ou'era  vna_> 
ftatua  di  rilieuo  del  noftro  Tanto  Padre , piena  di  gran  confidenza  , 
raccontogli  il  Tuo  dolore,  e pio  gli  mife  in  mano  vna  lettera  per  fuo 
marito,  dicendogli,  che  ntentr’egli  era  padre  de  gli  afflitti,  la  confo- 
lafle,  inuiando  quella  à fuo  marito  , e per  li  ineriti  della  patitone  di 
Giesù  Grillo  ne  le  procurale  rilpofta . In  quel  mentre  giunfe  Frau- 
cefeo  di  Vicugnadiuotiffiino  dei  Santo,  e vedendola  cosi  afflitta,  la 
confolò  dicendole,  che  perfeuerando  in  fupplicare  il  Santo , in  breue 
tempo  riccuercbbc  la  rifpofta  della  Tua  lettera . Con  ciò  ritornata  à 
cafa  confolata  portò  feco  la  lettera,  e la  mandò,  (cofa  marauigliofa) 
auanti  di  15.  giorni,  dando  ella  in  orationc.c  domandando  à S.Frà- 
cefco  di  Paola  foccorfo  nella  fua  ncceiìiti,  ritornò  quel  diuoto  à 
confidarla,  e le  difl'e,  che  ben  predo  haurebbe  lanuoua  chedefidera- 
ua,  perche  il  Santo  era  molto  potente  con  Dio . La  Donna  ritornò  à 
cafa , & appunto  nel  quinto  decimo  giorno  dopò  mandata  la  lette- 
ra , il  detto  Franccfco  di  Vicugna  panandole  per  auanti  la  porta  , 
vfcì  Anna  piena  d'allegrezza,  dicendo , che  in  quel  medefimo  giorno 
la  mattina  per  tempo  l’era  Hata  recata  la  rifpofta  di  fuo  marito , c 
da  ciò  nafeendo  in  lei  nuoua  confidenza  di  fupplicare  il  Santo  , che 
glielo  tnandafle  di  perfona,  in  breue  confeguì  lagratia . 

Gabriel  diCefare  piloto  natiuo  d’Ayamonte  era  fchiauoncfl’Afri- 
a Urò  fi-  ca>  nella  Città  di  Sale,  in  cafa  d’vn  gran  rinegato  chiamato  Bayrcn, 
mite  t che  in  tempo  fù  prefo  fcruiua  di  forzato  nelle  galere  di  Spagna , & 
era  il  fuo  rifeatto  imponibile.  La  Suocera  di  Bayren  ch’era  vna  per- 
uerfa  Mora  Io  teneua  in  grolla  catena  legato  i fronte  del  fuo  Ietto , 
fiche  non  poteua  muouerfi  fenza  ch’ella  non  vedelfc  . -Grandi  erano 
gli  oltraggi  co’quali  Io  trattaua  facendolo  eltremamctc  patir  di  fa- 
me . Quiui  entrò  il  Demonio  accendendo  di  fiamma  amorofa  il  cuo- 
re d’vna  fua  figliuola  molto  bella, moglie  del  Rinegato.fe  che  s’affet- 
tionafl'c  i Cefarc , c giunfe  à manifeftargli  da  folo  à foio  la  fua  vo- 
lontà con  inolrelufinghe, e carezze,  promettendogli  gran  cofe  . Mà 
egli  come  buon  Grillano , e timorofo  di  Dio  la  difeaedò  da  se  con 
gran  valore , e coraggio  . Spargcua  la  Moretta  malte  lagrime,  facc- 
ua  cofe  ftrauaganti  per  ammollire  il  cuore  di  Cefarc,  però  Iddio  che 
l’aiutaua  gli  preftò  forze  maggiori  per  valorofamente  relìllere  alia 
fuggefeione  diabolica . La  giouinetta  Mora  accendendoli  di  rabbia 
vedendoli  rifiutata  dal  Schiauo,conucrtì  l’amore  in  fdegno,con  dar- 
gli molti  fchiaffi,  e pugni  in  faccia , e con  baffone,  colpi , e sferzate 
nel  corpo , fenza  ch'egli  fi  potcfl'c  difendere , non  che  offenderla  per 
Ilare  così  «feretro.  Indi  foggercndo  alla  vecchia  Madre  che  raggra- 
vile 
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uaffc  la  prigione,  e mali  trattamenti,  toglieaagl’il  mangiare,  e mille, 
arti,  & inuentioni  adoperando  à fine  di  farlo  cadere  . Vedendo  i&j  * 
tanto,  che  nulla,  tal  modo  le  giouaua.fc  che  la  Madre  lo  faceffe  tra- 
sportare in  altra  ftàza  forco  titolo  di  maggior  ficurezza,  perche  non 
fuggiflè , credendo  che  colà  haueria  hauuto  maggior  campo  da  po- 
terlo alle  fue  voglie  fuggectare  colle  videe  più  frequenti.  Egli  non- 
dimeno refifte  con  animo  inuitto.e  procacciataci  vna  lima  da  tagliar 
la  catena,  conofcendo  pai  che  per  eflfer  groffi  filma  non  glipoteua 
^folcire  fenza  efler  feopereo,  non  ci  fé  altro  . 

Era  Cefare  diuotiflìmo  di  San  Franccfco  di  Paola , e venaegli  in 
quell'occafione  il  Padre  Frà  Alfonfo  Ximcnez  ch'haueua  ottenuto 
da’Mori  licenza  di  vificare , e confeffare  i fchiaii , e dargli,  la  meffa 
alcuni  giorni . Confortò  quello  buon  Religiofo  il  prigioniero,  e nel- 
la Mefla  lo  raccomandò  à San  Fraucefco , inuocando  egli  il  fuo  aiu- 
to con  ogni  più  vitto  affetto  dei  cuore  . Or  dormendo  vna  notte,  ec- 
co apparirgli  quéi  gloriofo  Santo  dicendogli  all’orecchie  : Cefare  al- 
bati, e y atti  ne  che  già  è tempo  - Egli  conobbe  edere  il  Santo  colui  che . 
lo chiamana,  e giudicandoli  Iibefo  già  dalla  eattiuirà , ne  /perimen- 
to {'effètto  perche  colie  mani  apri  come  falle  di  cera  la  catena,  al- 
zolfi , & vlcito  per  vna  ilretta  feneftrina  prete  il  camino  del  fiume , 
per  poffare  nel  prefidio  Cattolico  della  Mamora , con  difficoltà  ca- 
mbiando per  caufa  d’haùcre  per  il  lungo  legame  patito*,  addormen- 
Cati i piedi  l - , -, 

Gli  Arabi  Mori  conobbero  ch’egli  era;Sehiauo,  che  fuggiua,e  per-, 
mife  Iddio  per  maggior’onore  del  Sanco,  che  di  nuouo  lo  prendelìc- 
ro,  e portolo  in  grolla  Catena  lo  menarono  alle  loro  tende,  oue  à vi- 
lla di  tutti,  in  mezzo  di  elfi  lo  curtodiuano  con  gran  vigilanza . Vn  . 
di  lo  fecero  vfeire  à prenderli  Solc,&  àfare  il  bifogno  corporale.  Vi- 
fto  il  predetto  Celare  va  bartoncino  ben  delicato,  & aguzzo  lo  prc- 
fe,  dilfira alatamente  le  lo  portò . La  notte  Tegnente  fù  porto  collo 
lolite  catene  in  vna  tenda  in  mezzo  di  quattro  Mori , che  Io  guarda- 
mela perche  di  nuouo  non  fuggiflè . Si  pofe  à dormire  Cefare  dopò 
fi  raccomandò  caldamente  à San  Franccfcadi  Paola,  il  quale  tornò 
à parlargli  in  fonno  con  dirgli  : Cefare  albati , e fuggi . Si  dello  egli 
molto  certo  del  fuo  rimedio  » e con  quel  debile  baftoncino  fi  tolfe  la 
catena  fenza  verun  rumore,  alzolfi , c pafsò  per  mezzo  delle  guardie 
libero  cosi  bene,  come  San  Pietro  vdita  la  rocc  dell’ Angelo,  vfcì  per 
mezzo  dé’Soldati , che  Io  guardauano  cadendogli  le  catene  fenzsu» 
cflèr'intefo . Et  in  giungere  al  fiume  montando  su  vna  carretta , che 
vi  fitrouò  pronta,  pafsòin  tèrra  di  Crifliafti  pubjicandolc  maram- 
aglie di  Dio  coi  Profeta  : Dirupici  rincula  ptea,  tibi facrificabo  bofliam  Pfat.i iy . 
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Uudis . Lodi  tutto  il  Mondo  la  poterti  di  S.  Francefco  di  Paola,  poi- 
ché dicendo  egli  che  fc  ne  venga  lo  Schiauo,viene  liberato  dalla  cac- 
tiuità,  e reità  in  faluo . 

Nell'anno  1 600.  in  Cordoua  ad  Agoftino  fanciullo  di  fett’anni  fi- 
Infermo  glio  di  Rodrigo  Alonfo  argentiero, c di  Maria  di  Segouia  fua  moglie, 
eoi  kobo.  in  tempo  di  pelle  foprauenne  in  vna  inguinaglia  vn  bubone.  Il  Padre 
tifinoti-  perciò  portatoli  al  nodro  conucto  di  noilra  Signora  della  Vittoria, 

* orò  al  Santo  con  feruente  diuotionc,  e gli  fé  celebrare  vna  Meda . In- 
di ritornandofenc  con  viua  fede  à cafajritrouò  Agoilino  feduco  aua- 
ti  la  porta  che  giuocaua  con  gli  altri  fanciulli , totalmente  liberato 
dal  velenofo  bubone . Crebbe  coftui,  e giunto,  all’età  giouanile  lì  re- 
fe frate  di  quella  Religione  nella  Prouincia  di  Siuiglia,  e fii  chiama- 
to fri  Agoilino  Bernal  di  Santiago , e vide  molt’anni  in  quel  Colle- 
gio lino  alla  morte  che  feguì  nel  1642. 

R ruuira  ^n  fanciullo  figliuolo  d'AntonioPegna,che  nella  tenerezza  de’fuo» 
funaio0.  ann‘  f£  gli  ruppe  vna  inguinaglia , e non  hauendogli  giouato  i molti 
rimedi;  che  l'applicarono  , l’vltimo  fù , come  che  il  Padre  era  tanto 
diuoto  del  nodro  Santo,  di  condurlo  alla  fua  Cappella  con  farui  ce- 
lebrare alcune  Mede,  & offerirlo  nelle  mani  di  colui  che  viuendo  da- 
uaà  tutti  la  Sanità.  Si  ridderò  fubito  le  marauiglie  del  Signore,  at- 
cefochcin  qucJPiftante  fi  faldò  la  rottura , e lo  ricondurrò  fatto  à 
cafa  lafciando  il  brachiero  pendente  ad  vn  lato  dell’altare,  e cingen- 
dogli in  nome  del  Santo  vn  fuo  cordone  benedetto , ammirati  tutti, 
& inteneriti  da  sì  euidente  miracolo , refero  le  douute  gratie  à Dio , 
& al  gloriofo  Santo  intercclforc . 

67'  Tomaio  fanciullo  di  due  anni  figliuolo  di  Alonfo  Ramos,e  di  Do- 

Jhrt  fi - mcnica  Rodrigucz  dando  rotto  per  fpatio  di  quindici  meli,  ne’qua- 
*»'k . li  gli  sì  adoprarono  molti  medicamenti  fenza  profitto , i Genitori 
raccomandatolo  al  nodro  Santo  con  roto  di  pefario  di  grano , e di 
far  celebrare  le  Meffe  de* Venerdì,  quede  finite,  fi  degnò  il  Signore  di 
farlo  trouare  affatto  fano,e  libero  da  quei  trauaglio.che  pariua;  on- 
de appefero  il  brachiero  nella  fua  Cappellai  fuccedc  il  miracolo  nel 
mefe  di  Gennaio  del  1641.  ~r 

«i.  Gio:  Michele  Yidal  huomo  principale  di  Lebrixa,  e molto  dinoto 
Ginocchio  di  San  Francefco  di  Paola , patina  iinmenfo  dolore  in  va  ginocchio 
•«•piago-  cagionato  da  alcune  piaghe  vecchie  che  vi  haueua,  fenza  trouar  me- 
to  guari-  dicaincnti , che  gli  giouafiero . Pensò  nella  frequenza  de’miracoli  • 
che  S.France(co  opcraua  à prò  di  coloro  che  facenano  dire  le  fuc_» 
Meffe;  Onde  màdò  con  molta  diuotionc  à fame  dire  vna  nel  fuo  pro- 
prio Altare  chiedendo  rimedio  nella  fua  afdittione,  e trauaglio  • e_» 
«he  fc  gli  ree  alfe  il  battone  della  fua  aita  imagme  per  iqtuipfcne  d'ap- 
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poggio  confidando  vàiamente  nella  Tua  interceflìone,  e d’indi  in  poi 
elicigli  molco  dinoto . Detta  la  mefl'a  ?li  fu  recato  il  baffone, & egli 
diuotamentc  non  canrofto  riceuutolo  in  mano  con  lagrime  di  tene- 
rezza baciandolo  (cola  nurauigliofa  ) fi  fentì  fenza  dolore,  & affat- 
to l'ano  delle  Tue  piaghe,  tc  interiniti . Alzatoli  col  baffone  i quello 
appoggiandoli  cominciò  à caulinare,  rimandandola  il  baffone  fatto 
d’argento,  fece  l’ottana nella  Cappella  del  Santo  in  rendimento  di 
gratie,  donandoui  ricchi  adornamenti,  c ne  riinafc  in  auucnirc  gran- 
demente dinoto,  & affetti  auto  . 

Nella  Città  d’Ecija  due  piccoli  fpofi  che  haueuano  vn  figliuolo 
vnico  ftroppio  di  piedi  dal  fuo  nafeimento , ftando  vna  notte  in  lec- 
co vegghiando,  penfauano  il  trauaglio  di  quello  ciafcuno  da  fe,  fen- 
za fapcre  l’vno  il  penliero  dell’altro,  e che  San  Francefco  di  Paola  era 
Santo  prodigiofo,  c miracolofo , che  in  vita , c dopò  morte  haucua 
guarito  molti  paralitici , onde  faria  flato  bene  fargli  la  diuotione.» 
depredici  Venerdì.  Or  effendo  Ilari  per  vn  hora  in  quello  difeorfo  di 
méte  diffe  l’vno  all’altra:  dormilNò  rifpofe  diade  còterì  il  fuo  penfie- 
ro,  e villo  che  la  moglie  per  vn  hora  era  Hata  penfando  il  medefimo 
determinarono  di  cominciare  à far  quella  diuotione  il  veggéte  gior- 
no ch’era  appòco  il  Venerdì, come  in  fatti  fi  portarono  la  mattina  al 
noftro  Conueoco  della  Victoria , ouc  fi  confeffarono  , Se  intefero  la 
prima  meda*  Continuando  la  diuotionc,nel  quinto,  ò fello  Venerdì, 
ritornando  da  quella  Chicfa  alla  lor  cafa , incontrarono  per  ftrada_» 
il  figliuolo,  il  quale  haueuano  lafciaco  in  cafa  dell’Aua,che  fe  ne  an- 
daua  alla  fua  co’fuoi  piedi , cofa  che  cagionò  fommo  ftuporc  à gli 
fuoi  Genitori,  quali  conobbero  tutti  cll'cr’euidente  miracolo  di  San 
Francefco  di  Paola,  mediante  la  diuotione  delle  fue  mefle , poichcj 
giamai  il  Fanciullo  s’haucua  potuto  tenere  in  piedi  effendo  già  na- 
to ftroppio . 

Nell'anno  1591.  effendo  in  Roma  vna  crudeliflima  careftia,  cho 
ammazzando  i poueri',  e grandemente  tormentando  i ricchi , giun- 
ge à tal  termine  , che  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  in  tempo 
di  quarefimadie  licenzi,  affi  poueri , & alla  plebe  di  mangiar  carne.? 
■di  Bufalo , e di  Buoni  rGiunfcro  in  vn  medefimo  giorno  nel  nofiro 
Moniffero  di  Sauc’Andrea  dclle|Fracte  quattro  Prouinciali,  da  di- 
uerfe  Prouincie  fenza  che  fe  li  pocefic  dare  vn  boccoa  di  pane  , non 
crouandofene  à comprare  à verun  prezzo  . Il  Correttore  allora  il  Pa- 
dre Fra  Dionifio  di  Paola , Religiofo  molto  grauc , e vn  dé  più  ce- 
lebri predicatori  del  fuo  tempo  , mandò  vn  religiofo  in  Cala  d’viu 
Caualicre  Romano  , lìngolar  benefattore  di  queft’Ordine,  e deuotif- 
ffmo  del  Santo  , per  nome  Vipcrefcho  Vipcrefchi , che  gli  prouedef- 
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fé  in  detta  neccflìtà , quegli  ciò  fentito  collimando  ad  vna  Tua  figli- 
uola , che  delfe  del  pane  a*  Frati  Minimi  non  oftante  l’ordinaria  li- 
mofina datali  la  mattina . La  figliuola  non  meno  pictofa  del  Padre  ,* 
diede  al  Religio fo  tutto  il  pane  ch’era  in  Cafa , che  furono  cinquan- 
ta pagnotte,  che  chiamano  à Decina . Rimafero  marauigliati  il  Pa- 
dre Correttore , e tutti  i Frati  quando  viddero  ,fi  notabile  carità  di 
quella  Cafa  , e non  finiuano  di  render  le  douute  gratieà  Dio , e_> 
d'ammirare  sì  larga  limofiua , con  la  quale  fi  rimediò  alla  necefiità 
del  Moniftero  ; Mà  il  Signore  non  mancò  di  rimediare  alla  neceffi- 
tà , che  fubbito  fucccdettc  in  cafa  del  Vipcrefco  , perche  quelli  fe- 
dii ti  à tauola  per  cenare  , non  vedendoui  del  pane , domandò  alla-* 
fua  figliuola  la  cagione , Se  ella  hauendo  rifpofto , che  tutto  il  pane 
ch’era  in  cafa  l’haueua  donato  al  Religiofo , quello  replicò  , cho 
non  era  poffibile , che  l’haueflè  dato  tutto  ; & Io  vi  dico  ( dille  la  fi- 
glia ) che  non  vi  reflò  niun  panellino , rimirate  bene , dille  egli  » Se 
ella  portatoli  aU’armario  del  pane , ritrouatolo  pieno  di  pagnotte^» 
ftupita  per  marauiglia  , frettolofamente  cor fe  al  Padre , gridando 
miracolo  Signor  Padre , miracolo  grande  hà  operato  Dio  in  cala..» 
nollra , per  i meriti  di  San  Francefco  di  Paola , perche  io  colle  mie 
proprie  mani  hauendo  dato  tutto  il  pane  ch’era  iti  cafa  per  i fuoi  fi- 
gli , hò  trotto  l’armario  pieno  di  panc.Credctte  ben  Viperefco  il  mi- 
racolo , mà  per  certificarfcne  meglio , fé  chiamare  il  fornaro  che  gli 
recaffc  la  taglia  per  vedere  quanto  pane  conicguato  haueua  ia  mat- 
tina, & hauendo  ciò  fatto  fi  fperiinentò  cflèr  notabilmente  moltipli- 
cato il  pane  nel  numero , nella  biachezza,  e nel  fapore  per  modo  che 
il  miracolo  reftò  prouato  « Indi  come  buon  padre  di  famiglia  con_> 
tutti  di  cafa  ,inginocchioni  hauendo  ringratiato  Noftro  Signore,  Se 
il  Gloriofo  San  Francefco  di  Paola  ; cenarono  con  deuota  allegrez- 
za , mangiando  di  quel  miracolofo  pane , tanto  differente  dell’ordi- 
nario . La  mattina  vegnente  il  Viperefco  mandò  al  predetto  Con- 
uento  due  carrette  di  tutte  le  cofe  che  haueua  in  cafa , cioè  grano  ; 
vino  , oglio  , legumi , frutti , e pefei . V mi  Intente  pregando  il  Cor- 
rettore fi  portafle  in  fua  caia  . Quelli  riceuuta  sì  abbondante  limo- 
fina , fi  conduffe  dal  Viperefco  , il  quale  gli  raccontò,  il  prodigio* 
fo  fucceflo , perche  ne  folle  teftimonio , e poi  offerì  al  uoftro  Santo 
quanto  haueua  in  cafa  dicendo , che  in  ella  farebbe  femprc  feruico 
tanto  egli , quanto  i fuoi  Rcligiofi , mentre  era  sì  buon  remunera- 
tore  della  limofina  • 

Eflendo  parimente  gran  careftia  d’olio  nella  Città  di  Palcrmo,cir* 
ca  l'anno  1568.  Il  Sacreftano  del  nollro  Conuento  di  S.  Oliuapcr 
comandamento  del  Padre  Correttore  la  fera  hauendo  fiuorzaco  la-* 
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lampana  della  Cappella  di  San  Francefco  miracolofamente  fi  riac- 
ccfe  . Il  Correttore  à mezza  notte  portatoli  in  Choro  per  cantare  il 
Maturino , vedendo  quella  accefa,  riprefe  il  Sacreftano  come  diflùb- 
bidknte  : & perche  il  medefimo  auuenne  nella  notte  feguente,  pofe 
in  dubio  il  Prelato  ; il  quale  riprendendo  il  Sacreftano , intefe  da_> 
quello  d’hauer  fpcnto  tutte  le  lampanc , fuorché  quella  del  Santiflì- 
ino  Sacramento  . Allora  il  Correttore  commandò  ad  alcuni  Rcli- 
giofi , che  aflìftelfero  al  Sacreftano  quando  fmorzaua  , le  lampanej. 
e ferraua  le  porte  della  Chiefa  , & ad  altri  che  diligentemente  guar- 
daflerodal  Choro  ciò  che  auuenille . Onde  quelli  viddero  fmorzare 
le  lampane  , e ferrar  le  porte  ; c quefti  incontanente  viddero  riac- 
cenderli la  lampana  di  San  Francefco  con  più  luminofi  fplcndori , 
chiaramente  riconofeendo  , che  la  volontà  dd’lAltifiimo  s'oppone- 
ua  al  mancamento  di  quel  lume  auanti  l’Imagine  del  predetto  San- 
to, che  fu  fempre  in  quella  vitaluminofo  di  Carità,  e di  gratta  dello 
Spirito  Santo . 

Nelfanno  1570.  Cadendo  il  batocchio  della  Campana  grande.? 
del  fudetto  Conuento  di  S.  Oliua  in  Palermo , colpì  il  capo  d’vn-> 
pouer’huomo  , che  fi  trouò  paffando  , il  quale  inuocando  il  nome^> 
di  San  Francefco  di  Paolo , rimafe  fenza  offe  fa , ed  il  battocchio  fi 
fpezzò  per  mezzo  , con  marauiglia  di  vna  gran  moltitudine  di  gen- 
te , che  fi  trouò  prefcnteal  cafo . 

Vn  Gentil  huomo  di  Maiorica  per  nome  Pietro  Ilebres  Merca-  Jfindèr 
tante  molto  ricco  per  mare:  vedendo  vn  dì , che  vna  fuaNaueca-  quello, 
rica  di  ricche  mercantie  ftaua  efpofta  in  euidente  pericolo  di  cadere  perche  m 
in  mano  di  Barbari , attefo  che  vna  gran  calma  la  rendeua  itnmobir 
le , come  fe  di  fotto  gelato  le  folfe  il  mare , & vna  fquadra  di  Ga-  j^paUr- 
leotte  Turchefche  da  ogni  lato , l’abbatteuano , con  tiri  di  bombar-  m0 . 
de  fenza  vmano  rimedio  di  fcatnpo . Pietro  che  con  gli  occhi  prò-  7». 
prij  fe  la  vedeua  in  punto  di  perderla , ricordandoli  de  i miracoli  Kaul  *fm 
operati  da  San  Francefco  di  Paola  fè  voto  di  fab ricadi  vna  Chiefa , 
fc  liberaua  la  fna  Naue  da  quel  pericolo;  Indi  dal  lito  del  mare,por-  £,•  cadere 
tatofi  alla  cafa , che  allora  abitauano  i noftri  Religiofi , c proftrato  in  mano 
auanti  l’Imaginc  del  Santo  con  deuote  preghiere , confermò  l’iftef-  dt  Para- 
fo voto.  Non  tantofto  hebbe  finita  l’oratione  , che  fenti  la  voce  del 
Ser uit ore  , che  gli  recò  nuoua , come  aH’improuifo , forto  vn  vento  prncefco 
terribililfimo , colla  fua  potenza , e violenza  in  vn  batter  d’occhi  di-  in  Maio - 
iperfe  le  Galeotte , che  non  fi  viddero  più,  e fofpinfe  la  Naue  al  por-  rica  . 
to  > doue  Pietro  prettamente  portatoli , libera  , e falua  la  rimirò , 
fenza  che  le  palle  delle  bombarde  de’  Barbari,  l’haueflero  danneggia- 
ta . Onde  refe  le  douute  gratie  i Dio , & à San  Francefco  di  Paola_* 
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generofamente  die  principio  allafabrica  della.  Chiefa , Torto  titolo 
del  medefimo  Santo . 

L’ifteffo  Pietro,  hauendo  caricato  vn  Vafcello,  ( che  chiamano 
Saettìa , ) di  varie  inercantie , d'olio , lana , & altre  cole  , che  da_j 
qucU’Ifola  in  altri  paefi  fi  tramandano , l’incaricò  ad  vn  Padron.» 
Franccfe  . Quelli  dunque  fatto  vela , c partito  dalITlòla  » fi  portò 
per  diuerfe  Prouincie  i vender  la  mercancia . Trafcorfero  due  anni  0 
che  Pietro  non  n’hebbc  noua  alcuna , ancorché  facette  ogni  diligen- 
za , di  hauerla,  alla  fine  vedendo  il  cafo  difperato , accor le  à S.Fran- 
cefco  di  Paola , e diifcgli , Padre  gloriofo , Te  voi  otterrete  da  Dio , 
che  non  perifea  la  mia  mcrcantia . 2c  Cc  da  qui  al  giorno  della  voflra 
Teda  ne  hauerò  buona  nuoua.  vi  prometto  di  Icruirui  Tempre  ne’ 
voftri  figli , & oltre  d'offcrirui  vna  bella , e ricca  lampana  d’argento, 
con  ogni  preftezza  Tarò  finire  la  fabrica  della  voftra  ChicTai  vn  Tolo 
meTe  mancaua  dall'hora,  che  fé  la  prometta  fino  alla  feda  del  Santo» 
fra  tanto  ogni  giorno  egli  vifitatia  con  gran  fede  il  Tuo  Altare,  e poi 
fi  conduceua  al  porto  ad  informarli , dalle  Naui , che  vi  giungeua- 
no , del  Tuo  Vafcello,,  ini  non  trouò  mai  chi  glie  le  dalle  nuousu» . 
Nella  Vigilia  del  Santo , mentre  Pietro  deuotamence  fenciua  canta- 
re il  Vefpro  , fù  confoiato  con  l’arriuo  della  Tua  Saettìa , al  porto , 
doue  prettamente  condottoli, abbracciò  teneramente  il  Patron  Fran- 
cefc , il  quale  gli  narrò , i varij  pericoli , c naufragi/,  che  Toficrti  ha- 
ueua , in  fi  lungo  tempo  » e come  Iddio  non  folamence  ne  l’haueua_» 
liberato , mi  guidato  in  maniere  le  cofe  Tue . che  gii  gli  recaua  gran 
quantità  di  diuerfe  fpeciarie , e di  ricche  merci  » con  fi  moltiplica- 
to guadagno , che  poteua  darli  per  ben  impiegato  il  tempo  coufu- 
matoui . Con  ciò  reftò  Pietro  ftupito , & ammirato  • e fopra  modo 
ricco , il  tutto  attribuendo , all'Interceffione  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la , à cui  puntualmente  ofieruò  le  Tue  promette  , mettendo  fine  alla 
Chiefa  con  Tpenderui  fopra  ottomila  feudi  ; con  che  venne  i merita- 
re dalla  Religioneilritolo  di  Fondatore  . 

Giofeppe  Fcrxer  Capo  Mattro , Se  Architetto  di  Barzelona,  nato 
nella ttrada  Condal»  atti  9.  di  Gennaio  del  1604.  fiì  chiamato  dal 
Duca  di  Cardena  per  portarli  alla  Villa  dì  Torà , per  defignarui  va 
Palazzo  doue  cttcndoui  dimorato  tre  , ò quattro  giorni  fe  ne  tornò 
à Barzelona , alti  4.  del  predetto  mele , giorno  molto  freddo  , ed  en- 
trato per  vna  legha  nei  prato  del  Re  , con  defiderio  • di  giunger 
quella  notte  in  Cafa  di  vii  certo , per  nome  Regordofa,  pretto  Mon- 
ferrato gli  foprauenne  fi  abbondante  pioggia  ed  ofcuatà , che  Tarar- 
li il  camino  cacciandoli  dentro  vn  demiìfiìmo  bofeo , fri.  lo  feuro 
della  notte , « fra  la  copiofa  pioggia  che  mandaua  ii  Cielo  iieno 
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fqnarciato  » vedendoti  fuor  di  ftrada  fenza  humano  rimedio , temen- 
do di  dar  in  qualche  precipitio  , ò cadere  in  mano  delle  fiere  ; Alzò 
gli  occhi  ed  il  Cuore  ai  Cielo , raccomandandoti  da  douero  à Dio  » 
chiamando  in  fuo  foccorfo  San  Francefco  di  Paola , di  cui  egli  ero 
deuoto , affèttuofamente  pregandolo , che  io  liberaffe  da  que’  peri- 
coli . Non  haucua  ancor  finito  la  fua  preghiera , che  fi  vede  auanti, 
vn  Religiofo  venerabile  , colla  barba  bianca , con  in  mano  il  Rofa- 
rio , appoggiato  in  vn  baftone  ,co’  zoccoli  a’  piedi  d’alca  datura; 
rutto  rii'plcndente , il  quale  prefe  le  redini  del  Cauallo  Io  guidò  per 
quell’ofcuza , e feoftefa  montagna  , che  mirandola , fembraua  un- 
pofllbilc  l’vfcita,  perlaquale  viaggiandoli  pareua  carni  nate  per 
terra  pianiffiuia  > hauendo  così  caminato  vn  buon  pezzo , difparue 
il  fuo  fanto  conduttore , & egli  fi  trouò  giunto  alla  Cafa  di  Regor- 
dofa , Se  ancorché  trouafle  la  pona  ferrata  • prima  di  chiamare  fo 
gli  apri , di  maniera  ch’entrò  lènza  difficolta . Il  Vecchio  Regordo- 
fa padron  della  Cafa , quando  Tenti  il  roinore , chiamò  il  fuo  figli- 
uolo dicendoli  , perche  teneua  la  porca  aperta  à mezza  notte  ? Non 
è mica  aperta  Signore  > ( rifpofe  egli  ) perche  io  la  ferrai , e ne  ten- 
go in  mano  la  chiaue , vfeirono  con  lume  al  Cortile,  e viddero  Giu- 
seppe Ferrcr , à Cauallo , afforco  fuor  di  fenfi , fenza  poter  parlare , 
ne  Smontare  effetto  della  grande  amnairatione  del  fucceffo , e facen- 
doli motto  fevoleua  finontar  da  Cauallo,  egli  fc  fegno  di  si,  mi 
che  non  era  poffibile , alla  fine  il  fmontarono , gli  diedero  da  cena- 
re , c letto  da  repofare  ; vedendo  che  non  poteua  parlare , fperando 
che  la  mattina  feguente,  colripofo  ricornariain  sé  , c faprebbouo 
il  Cafo , e tanto  accadette  » perche  la  mattina , il  Regordofa  porta- 
toti i vititario  dimandatoli  che  gli  eraauuenuto , egli  diftincamcn- 
te  gli  raccontò  il  tutto , Se  aggradendo  molto  la  fua  carità,  & buo- 
na ofpkalitì,  lafciandoli  grandemente  marauigliati , dooe  per  dirit- 
ti! ra  giolito  ai  noftro  CQiiuento  refe  le  douute  gratie  al  Santo,  pu- 
biicando  vn  ti  caro  miracolo , che  operato  haueua'con  lui . 
a Indi  à cinque  anni  il  predetto  Giofeppe , rapprefentacati  occafic*  7f. 

ne  di  paffare  per  la  Cafa  dèi  fopradetto  Regordofa , lo  trouò  cho  Cìn»  ri* 
due  anni  era  fiato  cieco,  fenza  poterti  alzar  di  letto,  andò  à viti- 
tarlo , & dimandatoli  fe  il  conofceua  ì refpofegii  Regordofa  corno 
il  Santo  Tobia  all’Angelo  ,come  potrò  conofcerti , fe  non  vedo  lo  *,*#/,*. 
luce  del  Ckta  • gli  diffe  dunque  chi  era  , raccordandoli  il  miraco-  in  Bar- 
io , che  cou  lui , operò  San  Francefco  di  Paola , dal  cui  riccpnto  in-  . 
tenenti  gli  Aftand,  diffe  Giofeppe.Sù  Signore,  buon  animo,  giuoc- 
chiamoci  tatti , e domandiamo  à noftro  Signore  » che  per  la  Santo 
incerceffione  dei  tuo  Senio  San  Francefco  di  Paola , vi  riftituifeaia 
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villa  . Così  fecero  con  incredibile  deuotione,  e con  le  gore  bagnate 
di  lagrime  ; fupplicando  il  Signore  d’cfaudirli  per  fua  maggior  glo- 
ria, e del  fuo  Santo  colla  polli  bile  vmiltà,  e Alentio  ; Non  haueua- 
no  ancor  finita  l’oratione  , che  l’Infermo  A lenò  , e dille  : Benedetta 
ftaja  Santiflìma  Trinità.  Io  credo  Mefler  Giofeppe , che  per  li  me- 
riti di  S.  Francefco  di  Paola  ,che  in  quella  notte  vi  guidò  per  quel- 
la montagna,  mi  badato  la  fallite.,  crefticuito  la  luce,  poiché  io 
chiaramente , e diAintamentcci  vedo  come  prima , che  acceca fle_r. 

Nell'anno  1 606.  a’  1.3 . di  Decembre  fabricando  nella  Catedralo 
della  Città  di  Gerona , Girolamo  Nogues  capo  Maftro , difgratia- 
tamente  cadendo  dalla  cima  dell'edifìdo  alca  circa  fcctanta  palmi , 
fopra  vn  gran  mucchio  di  pietre  , alla  vili  a di  cucci  gli  operai , ed 
imparticolare  del  Aidctto  Giofeppe  Ferrer*  che  anche  ftaua  fabri- 
cando , quelli  con  gran  confidenza  in  Dio  , e nel  fuo  Santo , gridò , j 
aiutatelo  San  Francefco  di  Paola  per  la  voftra  fanta  carità , enei 
medefimo  iftante  fentì  vna  voce  che  li  dille  all’  orecchie  . 7^on  tene* 
che  non  pericolerà  queft'huomo  , e coli  auuenne  . Perche  non  riceuè 
danno  alcuno , con  ftupore  di  tutti . AI  rumore  clfendo  calato  ina 
Chiefa  il  Vefcouo  Don  Francefco  de  Arcualo,  e Zuazo,  rcftò  immo- 
bilito per  la  marauiglia  del  fucceflò.»  vedendo  che  fenza  miracolo 
era  impoffibilc  di  non  farfi  in  pezzi  ,à  cui  accoftatofi,il  predetto 
Giufeppc  con  grand’allegrezza,  difleglL  Monfignore , San  France- 
fco hà  liberato  queft’huomo . chi  SanFrancefco , rifpofe  il  Vcfcouo- 
& egli  replicò , San  Francefco  di  Paola , e poi  li  raccontò  il  fuccef, 
fo,  e come  vdì  la  voce  » & anche  il  miracolo , che  haueua  operato 
nella  fua  perfona  di  liberarlo  in  qudl’ofcura  notte, carminando  fmar- 
rito  per  la  montagna . Perciò  il  Vefcouo  fi  fe  deuotiffimo  di  San^ 
Francefco  di  Paola , fauorendo  continuamente  i fuoi  figliuoli , i 
■quali  fempre  l’efperimcntorono  tale,  fin  dalla  prima  occafione,qua- 
ìc  fù  quando  gli  domandarono  licenza  di  fondare  vn  Conueuto  nella 
Città  di  Hoftalric  della  fua  Diocefi , egli  non  fidamente  girella  con- 
cedè volentieri , mà  gli  fevna  generofa  Jimofina  per  lafondatio- 
ne  di  quello . 

Nell'anno  15 73. Pietro  de  Torres  Maftro  Muratore , fabricando 
nel  dormitorio  del  noftro  Moniftero  di  Perpignano , cadde  dalla  più 
alta  parte  di  quello,  c fe  li  fpezzarono  il  braccio  dritto , e due  ofla_» 
del  coftato,e  fc  gli  feoprirono  l’omero,  e la  fpalla  , e portato  à ca- 
fa,  crebbe  tanto  il  male . che  lo  riduflè  all'  eftremo  : Egli  vedendoli 
abbandonato  da  ogni  cura  di  Medici  con  gran  deuotione  domandò 
la  reliquia  di  San  Francefco  di  Paola  (eh’ è vn’abito  , che  fi  conferua 
-in  detto  Moniftero  ) e prefalain  fua  mano  con  gun  fede  baciandola 
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piu  volte , replicò  : San  Francefco  di  Paola , nella  voftra  cafa  m’è  llJt0  c„lm 
auueiiuto  il  difaftro  » però  datemi  la  vita  colle  v oltre  preghiere,e  ciò  la  reh - 
detto,  fi  addormentò  con  in  mano  la  reliquia . La  notte  poi  la  rao-  ?«“* del 
glie , e figliuoli  ( che  intorno  al  fuo  letto  dormiuano  ) l'intefero  fa-  Spaf”l0;'ft* 
uellare  con  voce  gagliarda,  come  d’huoino  forte , e fano  , perciò  vn 
fuo  figliuolo  per  nome  Giufeppe , fi  leuò  per  vedere  che  cofa  chie- 
dete il  padre,  marauigliato  di  lentirlo  con  sì  viua  voce  parlare , &• 
altresì  dal  vedere  in  camera  vn  gran  fplendore , accollatoli  al  letto, 
feco fi  trattenne  fino  alla  mattina;  quando  vennero  i Cirufici  per 
medicarlo , tolte  via  le  pezze  dalle  ferite,  lo  trotiaroaofano,  che  ap- 
punto fi  vedeuano  i fegnali  di  eflc , & in  forze  di  poterli  alzare  di 
letto  (con  marauiglia  dc’prcfenti,  e di  quelli , che  l’haueuano  villo 
vicino  alla  morte  ) e di  portarfi  alla  nofira  Chiefa , doue  proftefo 
auanti  I'Imagine  di  San  Francefco  di  Paola  con  abbondantifiìrao 
lagrime  gli  refe  infinite  gratie . 

Ad  vna  Donna  anco  di  Perpignano,  che  per  infermità  di  parali- 
fia,  era  Hata  penando  due  anni  in  letto  , foprauenne  vn’oftinata  re-  t.H'T<rrn!f 
fipela  nel  volto , che  gliel  gonfiò  in  maniera , che  fembraua  va  fiero 
inoltro  : i parenti  gli  differo  s’ei  volcua  la  reliquia  di  San  Francefco 
di  Paola  ; màella  per  non  elfer  affettionatadcl  Santo , non  ci  diede 
orecchio  , alla  fine  grandemente  importunata,  loro  dilfe  con  fdegno,  coU*  rel‘‘ 
portatela,  portatela . Come  in  fatti  due  Religiofi  Minimi  gli  la  por-  Ylnn'iu 
tarono , quando  ella  gli  vede  entrare  difl'e,  per  certo  che  quelli  Fra-  “,rtìg"a 
ti  llauan  di  lontano , fenza  muouerfi  à deuotione , i parenti  procn-  m . 
r auano  rimetterla  alla  ragione , ponendole  nel  volto  la  reliquia,  in- 
contanente fi  gonfiò  la  parte  tocca  da  quella,  ed  aprì  rocchio  di- 
ritto , che  prima  non  fi  vedeua,  per  l’enfiagione,  onde  l’inferma  fen- 
tendo  grande  alleuiamcnco  ,e  confolatione  con  aflfettuofiflìmi  prie- 
ghi  fupplicòjchel’applicallcro  la  reliquia  à tutta  larefipcla,&  al- 
tresì a’piedi,  & in  ogn’ altra  parte  trauagliata  dalla  paralilia,  il  elio 
i Religiofi  fecondo  che  l’andauano  applicando  la  reliquia  cuidente- 
niente  fi  fgonfiaua  il  male,  e con  preftezzapartiua  il  dolore, per  mo- 
do che  indi  ad  vn  quarto  d’hora  fenza  impedimento  fi  potè  leuar  da 
Ietto  perfettamente  fana,  c riconofcendo  la  gran  carità  di  S.France- 
feo  di  Paola,  che  fi  dolfe  di  lei,  ancorché  non  fuife  fua  deuota.fi  con- 
duce alla  fua  Chiefa,  à rendergli  le  domite  gratie , publicaudo  la_» 
fua  poca  deuotione,  e le  gratie  da  lui  riceuute . 

, Ad  vn’altra  Donna  parimente  di  Perpignano  , fù  folleuatocon- 
tro  vn  teftimonio  falfo  in  cofa  grauc,  per  la  qual  caufa  certi  huotni-  Dennm-, 
ili- (/cordati  della  naturai  cortelìa , che  fi  deue  alle  donne,  e di  quan- 
to  infamia  fia  metter  le  mani  addofiò  à quei  che  la  natura  fece  tan-  ,t 
-,  Nnnn  to 
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mani  d*'  to  delicate,  e fenza  dcfenfione)  fi  determinoroao  deformarle  i!  volto 
futi  re - con  brutte  ferite,  Spettarono  all’ vfcir  che  faceua  dalla  Chiefa  di 
m ’cì , cht  San  Franeefcod’ Affili , dafcnrir  Metta,  e mettendo  mano  à Rafoi 
I ia^a'irono  » c crudelmente  cominciarono  à ferirla . Ella  quando  ft 
Vrivtlu.  V€c*e  in  quello  pericolo , alzò  gli  occhi , e la  voce  al  Cielo  , dicendo: 
in  Per  pi - Padre  San  Franccfco  di  Paola  ( di  cui  era  molto  deuora  ) aiutatemi, 
inan»  . poiché  voi  fapete , che  io  fono  innocente  di  quello,  che  quelli  huo- 
mini  prefumono  di  me . In  ciò  dire  lì  vede  à lato  vn  Religiofo  vene* 
rabile,  e vecchio  con  in  mano  il  battone , e di  tal  maniera  la  difen- 
deua  da  quegli,  che  giamai  la  poterono  ferire  nel  volto,  fe  nou  chc_> 
nel  velo,  e nel  manto  ; Durò  quella  coutefa  più  d’vn'hora , fincho 
ammaflatouifi  gran  numero  di  gente,  de’  quali  più  di  cento  colle 
fpadc  nude  procurauano  defuiare  gli  offenfori  , e liberar  la-» 
Donna  ; Ma  fi  vede  vn’  altra  nuoua  marauiglia  , perche  di  nef- 
funa  maniera  vi  fi  poterono  auuicinare  , impediti  da  vna  cer- 
• ta  forza  intcriore  , per  far  Noftro  Signore  più  cuidente  , e 
grande  il  miracolo  ; nè  altro  faceuano  che  gridare  , attefoche  nè 
quelli  poteuano  accollarli  al  foccorfo , nè  quelli  ceflauano  di  crudel- 
mence  ferire  la  donna , penfaado  che  Thauellèro  fquarciato  il  volto, 
& il  capo,  oià  in  fatti  la  fermano  sì,  fenza  offenderla . Ella  vedendoli 
in  quello  cftremo , che  fui  volto  non  haucua  fangue,  nè  ferite,  con_» 
animo  virile  tolto  dalla  mano  d’vn  de*  fuoi  offenfori , il  Rafoio  co- 
minciò à defendcrli  con  tal  forza , che  fe  voletia,  l’harebbe  facilmen- 
te vccifo,  mi  il  Santo  gloriofo , che  l'affifteua  le  ifpiro , che  atten- 
deflfe  alla  fua  defenfione,  fenza  offcnder’altrui.  Vedendo  quegli  huo- 
mini  vn  cafo  tanto  ftrano»  che  veruna  cofa  loro  giouaua  contro  vna 
debile  donna,  nè  i llafoi  feriuano , chiaramente  credettero  ( come 
dipoi  confettarono)  che  colei  era  innocente  del  delitto  imputatogli, 
a P.cu . poiché  fe  Iddio  non  rhaueflc  aiutata  faria  ftato  imponìbile  campar 
r»mté  di  viua  dalle  loro  mani,  con  ciò  la  lafciarono  , Ed  ella  portatali  alla-» 
Me  fina  , Cappella  di  San  Francefco  di  Paola  gli  refe  le  douute  gratie  . 
nei  fui  prima  che  io  racconti  alcuni  miracoli  operaci  da  San  Francelco 
còrno  del ■ dopò  ,a  mortc  ncll'Ifola  di  Sicilia , mi  par’cflcr’obligato  riferire  qui 
l' arrivo  cagione,  che  lo  motte  à portarli  nella  Città  di  Milazzo , con  altre 

» »»  Meffi-  particolarità,  che  per  allora  non  hauendone  cognicione  tralafciai  di 
na  di  San  metterle  nel  fuo  proprio  luogo  : Orche  vn  Padre  a de'noftri  ine  ne 
dip'il*  notitia , m’é  paruto  farne  qui  inentione  . 

* a'  In  quel  tempo  dunque , che  San  Francefco  di  Paola  fioriua  in_> 
fantiti,  e miracoli  nella  Terra  di  Paterno;  la  Città  di  Milazzo(sì  per 
la  fama,  che  da  per  tutto  ne  rimbombami.,  si  anche  per  relationcu 
hauutanc  da  vn  fuo  Nobile  cittadino  della  famiglia  Cappone  , il 
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quale  allora  ricrouauafi  à Paterno,  à cni  il  Santo  predice  la  graffia 
del  Aio  còlio  ottenuta  da’  parenti  per  mezzo  di  Miniftri  Regij  in  S - 
cilia  ) molla  con  ardore  di  diuotione  determinò  mandare  Antonio 
Villani , & Angelo  Catnarda  Gentil’  htiomini , t quali  col  predetto 
di  Cappone  fi  trasferirono  à Paterno  » ouc  il  Santo  dimoraua  occu- 
pato alla  fabrica  di  quei  Moniftcro  , à cui  efpofta  la  brama  della  lor 
Città,  d’hauerlo  io  Milazzo  per  fondarli  vn  luo  Moniftcro  ,con  cari- 
tà premura,  2c  iftanza,  l’indnfTcro  à voler  loro  compiacere  . 

Dirò  ancora , che  il  Santo  co’  fuoi  Compagni  nel  palfaggio , che 
fé  predò  la  Città  di  Meftina  ( come  dicemmo  ) drizzò  il  camino  per 
la  fiumara  verfo  il  Moniftcro  di  foprade’  Minori  Ofleruanti , hoggi 
detto  di  S. Maria  di  Giesù  di  Sufo  (e  non  come  dicemmo,  che  fi  por- 
tane alla  Caftanea . ) E profeguendo  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Mi- 
lazzo giunfe  verfo  la  fera  all’Ibifo , douc  pernottò  in  vna  cafa  (hog- 
gi à fronte  del  noftro  Moniftcro  ,che  poi  fi  fondò;.  Se  è poflédut  e-» 
dalla  Famiglia  Daffa , c chiamali  la  cafa  di  San  Francefco  di  Paola) 
come  publica  fama  in  quel  Paefe . 

Oltre  di  ciò  hauendo  il  Magiftrato  della  Città  di  Milazzo  raduna- 
to il  configlio , gli  concede  tutto  quello  fpatio  di  terreno , che  al 
prefente  circonda  il  Moniftero  colla  Chiefa  di  San  Biagio  , la  quale 
poi  da  D.Pictro  di  Luna  Arciuefcouo  di  Mcffina  fù  trasferita  in  viu 
Cappella  nella  nona  Chiefa  di  Giesù  Maria  5 e di  più  diè  fito  a ba- 
flanza  per  foftentamento  de’ Frati , foni  mini  Arando  loro  larghe  li- 
mofine , c ftimando  quel  Moniftcro  fino  al  prefente  , come  pupilla-, 
degli  occhi  fuoi  per  le  memorie  d’alcuni  miracoli , che  vi  operò  , e 
trà  gli  altri . 

Vna  honefta  Cittadina  di  Milazzo  partorì  vna  creatura , che  non 
haueala  perfetta  diftintionedelle  membra , eparea  vna  malia  infor- 
me di  carne,  perciò  fù  dalli  parenti  portato  al  Beato  Padre  , il  qua- 
le proftatofi  all’ora  ginocchioni  nella  Chiefa,  e fatto  vn  poco  d'ora- 
tione,  alzato  d’elfa,  portatoli  alla  lampada , e coi  fuo  dito  intinto 
neU’oglio , e con  la  mano  tenendola , vnfc  con  quello,  delincò,  e di-, 
ftinfe  perfettamente  le  membra , e poi  la  refe  a Ili  parenti , dicendo 
portatela  alla  madre  per  darle  latte,  come  con  gran  confolatione,  & 
allegrezza  fù  fatto,  e publicato  il  miracolo , la  Città  tutta  fi  riempì 
d’infolico  ftupore  , e giubilo  » congratulandoli  gli  vni  con  gli  altri 
per  sì  gran  miracolo . ■ 

Non  è diffamile  al  fopradetto  il  feguente;  che  operò  dopò  la  mor- 
ate nell’anno  i6o6.Era  in  Meffina  vn’altra  donna  detta  Paola  moglie 
di  Stefano  di  Areudrdi  buona  fama,  virtuofa  fimplicilfima  delle  co- 
■ fc  del  mondo-,  mà  molto  diuota;  del  Padre  S.  Francefco  di  Paola-* 
- • Nnnn  : à co- 
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i coftei  le  fu  vn  giorno  raccontato  il  fopradetto  miracolo  » operato 
dal  fudeeto  Santo  in  Milazzo,  piacque  poi  alla  Diuina  Maeftà , che 
s’ingrauidafle  di  Tuo  marito  > & à fuo  tempo  partorì  vna  creatura-» 
moftruofa,  che  dalla  gola  à bado  haueaogni  membro  perfetto,  mi 
nella  teda  le  mancauano  Tocchi , il  nafo , c la  bocca  appena  appari- 
ua,  di  ciò  la  detta  Paola  moftraua  non  curarli , mà  doppo  tre  gior- 
ni alzatali  da  letto  venne  alla  Chiefa  di  San  Francefco  di  Paola,  det? 
ta  S.Sepolcro,  & hauendo  vati  li  Tuoi  diti  neli'oglio  della  lampada-», 
fegnò  quei  moftro  nelle  parti  doue  clfere  doueano  il  nafo  , gli  occhi, 
e la  bocca  : e per  diuin  volere  comparucro  così  belli  quei  membri, 
come  fe  Thauede  fatti  la  natura  ideila.  Hauuta  Paola  la  grana  ri- 
tornò à cafa  fenza  far  motto  alcuno , c pofe  la  figliuola  fopra  il  let- 
to , quale  eflendo  poi  villa  d’alcuni  vicini  con  gtandiliima  maraui- 
glia , correndo  . Altri  cominciarono  à gridare,  domandando  à Pao- 
la, come  hauefl'e  accaduto  quello  fatto,  rifpofela  buona  donna,  che 
hauete  che  vi  marauigliate  ? San  Franoefco  di  Paola  fà  (pianto  vuo- 
le ; e dimandata  di  nuouo  come  haueflc  fatto , racconto  il  fucceflo 
come  s’è  detto  fopra:  La  figliuola  fi  chiamaua  Francefca  mólto  bel- 
la fenza  difetto  alcuno  ;&  era  portata  dalla  madre  ogni  Venerdì 
alla  diuotione  di  San  Francefco . 

NcJTanno  1581.  infermò  Donna  Elifàbetta  Alarcon , Signora-» 
Nobile  della  Città  di  Milazzo,  & era  per  pattare  di  quella  vita.,, 
mentre  il  Reuerendo  Don  Cola  BaeliSacerdote  le  raccomandaua_» 
Lamina,  Suor  Angela  Baeli  nollra  Tertiaria , c Zia  dell’inferma  ab- 
bandonata da  Medici . comandò  ad  vn  figliuolo  dell’inferma  chia- 
mato Gio-.Stcfano , ch’andafle  al  Conuento , e fi  facelfe  dare  vn  po- 
co d’acqua  del  pozzo  di  San  Francefco  di  Paola  : il  figliuolo  pian- 
gendo prefe  vn  vafo  , & andò  al  Conuento , doue  arriuato  diman- 
dò a’Religiofi  vn  poco  d’acqua  dei  pozzo  di  San  Francefco  di  Pao- 
la, e gli  fu  da  tutti  negata,  fapendo  lo  fiato  dell’inferma;  ricorfe  poi 
al  Padre  Mauro  di  Monforte,al  quale  pure  dimandò  l’acqua  per 
fua  madre  : quel  Padre  come  gli  altri  fallandoli , gli  la  nego  : il  fi- 
gliuolo per  non  ritornare  àeafa  fenza  l’acqua,  piangendo  s’auuiò 
verfoil  pozzo , e mentre  fiaua  guardando  l’acqua , pattando  come 
Juuefle  potuto  empire  il  vafo , vede  à canto  di  se  vn  Frate  vecchio 
con  li  zoccoli,  t gli  ditte  : Figlio  perche  piatigli  Rifpofeil  figliuolo, 
mia  madre  fti  morendo  » e m’hanno  mandato  per  vn  poco  d’acqua 
di  quello  pozzo»di  S .Francefco  : all’ora  quel  vecchio  prefe  dalle  ma- 
•ni  del  figliuolo  il  vafo,  e con  le  fu  e proprie  mani  lo  empì  dell’acqua, 
come  fe  il  pozzo  fotte  fiato  pieno,  c rendendolo  al  figliuolo , li  ditte: 
fà  ssa  boxer  paura,  tua  madre  fonar  i , e lo  ficentiò  : il  figliuolo  con- 
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tortaio  da  tali  parole  detteli , arriua  à cafa  con  il  vafo  dell'acqua  , e 
nel  ialic  delle  leale,  fentiua  piangere , c ricordandoli  delle  parole  del 
vecchio,  gridò  dicendo,  non  piangete  > che  non  morirà,  così  m’hà 
detto  vn  Padre  vecchio,  che  m’hà.  dato  l'acqua  : della  quale  Suor 
Angela  non  sì  tolto  donò  à bere  all'inferma  , che  dalla  bocca  buttò 
vna  grande,  e puzzolente  materia,  & incontinente  fù  lana  : corfero  à 
quello  fatto  molti  per  vedere,  c li  publicò  per  tutta  la  Città  per  mi- 
racolo : portarono  poi  i parenti  il  figliuolo  alla  Chieia  del  Santo,  Se 
vniti  tutti  li  Religioli  del  Conuento  li  diflero , che  inoltrane  chi  di 
loro  rhaueua  dato  l’acqua  ; il  figliuolo  hauendo  mirato  tutti  quei 
Religioli  congregati,  difle,  non  è nell'uno  di  quelli,  e voltandoli  ver- 
fo  l’Altare,  & Imagine  di  SanFrancefco  di  Paola,  foggiunfe.era  vno 
come  quello  vecchio  ; e così  fi  certificarono , che  il  Santo  haueua 
dato  l’acqua  con  le  fue  mani  al  figliuolo . _ 

Nell’anno  1582.  Stefano  Nouello , e Francefca , marito , e moglie  Sc**'ull 
ambidue  Milazzefi,  haucuanodue  figliuoli,  vno  mafehio  chiamato  diJuubi 
Domenico,  & vna  femina  per  nome  Dorotea,cafacacon  vn  giouane,  hter*i» 
detto  Marco  Pellegrino , il  quale  poi  fù  fatto  fchiauo  di  Mori  in_»  da 
Barbaria,  il  figliuolo  Domenico  efl'endo  andato  il  primo  giorno  di  f f/t’* 
Quarefima  alla  noftra  Chiefa  di  Giesù  Maria , mentre  ltaua  ginoc- 
chiato auanti  l’Altafe,  & Imagine  del  Santo , vede  vicino  l’Altare  vn 
venerabil  Vecchio  dell’Ordine  di  San  Francefco  di  Paola , e giudi- 
cando che  quell’huomo  folTe  foraftiero , non  hauendolo  altra’  volta 
veduto,  gli  domandò  d’onde  veniflè , il  quale  prima  di  rifpondero 
voile  faperc  da  quello  la  cagione  delia  Aia  dimanda  ; il  gioitare  ri- 
fpofeche  hauea  vn  fuo  cognato  fchiauo  in  Barbaria , però  cercaua 
fc  per  auuentura  gli  ne  fapelTc  dar  nuoua , il  vecchio  domandò  à 
Domenico  il  nome  di  fuo  cognato , il  quale  rifpofe  che  fi  chiamaua 
Marco,  allora  foggiunfe,  Fattene,  ch'egli  verrà  à cafa  nel  giorno  di  San^^ 
Marco . Domenico  baciata  la  mano  al  Vecchio,  prettamente  fe_><éTV 
n’andò  à tronar  la  madre,  e fuaforella,  e raccontò  loro  quanto  l’era 
occorfo  ; le  quali  venute  In  Conuento  cominciarono  à dimandato 
del  Padre  vecchio  foraftiero  ; & battendoli  chiarite , che  non  v’era 
altro  foraftiero,  nè  mepo  quello , che  veniua  rapprefentato  dal  gio- 
uane Domenico,  entrarono  in  penfiero , che  quel  Vecchio  Padre.» 
folle  (lato  San  Francefco  di  Paola , e con  quella  fperanza  pregaua- 
no  Dio,  & il  Santo  per  la  liberatione  di  Marco,  quando  ecco  nel  prc- 
fi flo  giorno  di  San  Marco  del  medelimo  anno  fi  vidde  comparire  in 
cafa  Marco  Pellegrino  » ch’era  venuto  libero  da  Barbaria , con  im- 
imenfo  contento  di  tutti  i fuoi , e con  ftupore  del  popolo , al  quale 
raccontaua,  che  alii  due  di  Aprile , giorno  della  fella  di  San  Frange- 
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(co  di  Paola  fu  libero  da  Turchi , e la  vigilia  di  San  Marco  pafsò  per 
il  capo  di  Milazzo  , & arriuò  in  Meffina , e nell'  iftclfo  giorno  di  San 
Marco  arriuò  in  Milazzo  . Il  fopradetto  Domenico  fu  poi  Religio- 
fo  del  noftro  Ordine , e Predicatore > c chiamatiafi  Padre  Domenico 
Nouello  , il  quale  nel  1637.  moria  Milazzo  fua  patria,  la  quale  li 
gloria  hauere  per  fuo  (ingoiar  Padrone  , e Protettore  San  Francefco 
di  Paola,  (peri  montandone  Tempre  tanti  fauori  ,e  gratie  ; godendo 
tante  pretiofe  memorie,  e facri  pegni  del  Beato  Padre  come  fono  vn 
fuo  berrettino  di  lana,  con  vn  fazzoletto  diftamigna,  vn  cingolo  pa- 
rimente di  lana,  dal  contatto  dc’quali  riccuono  gl'infermi  falutiferi, 
e miracololi  effetti . • . 

Il  Padre  Bernardo  Colnago  vno  dc’più  degni  Padri  della  Compa- 
A’jJt  fai'  Sn*a  di  Giesù  per  dottrina , e bontà , fin  da’teneri  anni  hebbe  diuo* 
u*ta  clone  verfo  quello  gloriofo  Santo,  qual’egli  honoraua  come  vno  de' 
■fin*  trm - maggiori  d*la  Chicfa  di  Dio,  c crcfceudo  in  lui  l'affetto , e diuotio- 
ffjla  ne,  col  progreflò  dello  fpirico  arriuò  a tanto , che  fin  da  Roma  (otto 
mare,:*)!,  j-  ^ Aprile  dell’anno  1 <Soo.  fcriflè  ad  vn  fuo  amico  in  Catania^, 
*ii*Jis.  che  ftaua  preflò  alConuento  in  si  fatta  guifa:  [ Siaui  nel  cuore  il  be- 
f ra-  rfcQ.  cedetto  San  Francefco  di  Paola  voftro  vicino , e faluratelo  da  mia.» 
parte,  ancorché  dalla  cafa  voftra,  c dall’ vfeio  «iella  fcneftratal’hora, 
fc  v’c  in  piacere,  fatelo  per  conto  mio , e diteli  il  voftro  Padre  Ber- 
nardo vi  manda  mille,  e mille  faluti,  cioè  fi  rallegra  della  voftra  glo- 
riofa  falute  c’haucte  in  Cielo,  & honore  tanto  grande  ch’hanete*,  & 
hauerete  tempre  in  terra . Amen  . ] Fù  quello  buon  Padre  d’ ordino 
del  fuo  Padre  prouinciale  chiamato  in  Palermo , e come  vero  figlio 
deU’vbbidienza  prettamente  vbbidì , pollofi  perciò  in  Meffina  fopra 
d’vn  Vairellojgiunfe  vicino  Milazzo,dcflderoio  di  riuerire  il  fuo  tan- 
to diuoto  San  Francefco  di  Paola,  e vedere  quelle  fante  memorie, che 
fin’ alla  giornata  vi  fono,  e baciare  quei  fatti,  in  cui  nel  fabricare  re- 
tto il  vefligio  della  fua  fantità . Mentre  era  non  lungi  dal  porto  diffe 
al  padrone, che  hauctteà  caro  d’approdare  à quel  lido, e rispondendo 
fubbico  il  Piloto,  che  non  era  quel  tempo  di  far  quella  relolutione_?, 
perche  perderebbono  il  vento|tauoreuole  con  pericolo  di  non  poter- 
ne vfeire,  così  moftrando  il  Cielo,  e la  vicina  rempetta  minacci aua , 
replicò  all’ora  il  diuoto  Padre  Bernardo,  ch’haueilero  fiducia  in  Dio, 
e S. Francefco  di  Paola , ch'il  tutto  faria  pattato  bene  ; onde  ordinò 
all'ora  il  padrone,  per  fatisfare  al  Padre,  che  fi  dirizafle  à quella  vol- 
ta oue  appena  arriuati  furono,  attilliti  da  sì  fatta  tempcfla , che  noh 
così  di  facile  fù  lo  fmontare,  lafciando  ia  Nane  in  mezzo  la  temprila 
coneuidente  pericolo,  all'ora  i Marinari  più  con  calore  di  parole, 
che  colore  di  verità  cominciarono  ad  aguzare  le  loro  lingue  contro 
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$1  ferità  di  Dio , il  quale  non  rifpondendo  punto , fapen  Jo  che  Dio 
manda  molte  volte  le  temprile  con  fomma  prouidenza  per  fare  nel 
bel  mezo  di  effe  vna  miracolafa  calma  con  la  fua  onnipotenza,  pre- 
tta «ente  fe  n’andò  alla  Chiefa  di  Giesù  Maria , e Connento  del  Aio 
Santo  , & Auuocato , c proftratofi  in  oratione  innanti  il  fuo  Altare 

10  pregò  che  faluaffe  quella  Naue  sbattuta  dalla  tempefta,  e fatta_j 
l'orati  :me,s’alza,chiedendo  dal  Padre  Fri  Marco  di  Medina  fuo  ami- 
co , c Sacreftano  la  reliquia  del  berrettino  del  Santo , della  quale  ca- 
uzione deliramente  alcune  fila,  s’auuiò  al  porto  con  vn  buon  nume- 
ro di  fanciulli  cantando  appreflb  ateiine  lodi  del  Santo , e poi  ad  al- 
ta voce  dicendo,  S.Franccfco  di  Paola  falua  la  Naue,  c cosi  replican- 
do quei  fanciulli  arriuarono  al  porto,  one  il  buon  Padre  proìlratoli 
gin  jcchioni,  con  diuotione  baciando  più  volte  quella  reliquia,  c git- 
tandola  nell’acqua  di  quella  fpiaggia,  in  vn  fubbito  s’abonacciò  il 
mare , e la  fcrenicà  (tendendoli  pian  piano  verfo  la  Naue  fi  faluò  Te- 
ttando alcun'altre  nella  tcmprila.dd  che  ftupriatti  i Milazzefi,  c fal- 
ere genti  di  sì  fatto  miracolo,  pregarono  il  fedcl’aniico,  e diuoco  di 
S.Franccfco  di  Paola,  che  impctralfc  ancora  gratia  per  elle  ; e riuol- 
to  verfo  la  Chiefa  del  Santo,  così  fcc*,&  in  vn  tratto  la  ferenità  s’an- 
dò dilatando  verfo  quelle , Tettando  ogni  Naue  falua,  non  fenza  (lu- 
pare di  tutti,  efclamando miracolo,  miracolo. 

Mà prima  di  quella  gratia  n’hauca  ottenuta  vn’altra fingolarifii-  Ac**\t 
ma , rettificata  d’vn’i»tiera*Città  à villa  di  tutto  il  popolo  di  Cara- 
nia  fua  patria , c la  fcriue  il  Padre  Luca  Montoya  nella  Cronica  del  dal  Sa *- 
nollr’Ordine  . Afflitte,  e sbigottite  ftanano  quelle  pouerc  genti , o t0  ,n  /r” 
quali  attediate  dalla  fame  foprallante  per  la  ftcrilitàdcH’annata  nel  p°  d'&T* 
1 5 98.  per  occafione  della  fcarfezza  deJJ'acque  , delle  quale  il  Cielo  incoia. 
molto  auaro,  e contro  ogni  Aio  foliro  s’era  moftrato , a rcftauano  le  ma . 
terre  feminate  molto  languide  per  l’arfura , con  cuidente  pericolo 
d’vn’infeliciflìma  raccolta,  & altrejmale  confequenze  per  li  corpi  hu- 
■jnani . Ricorfero  però  i Padri  della  Patria,  e Senatori,  compatendo 

11  communi  fopraftanti  mali,  al  fuo  Prelato,  e Vefcouo,  il  quale  co- 
nofciutoneil  bifogno  volle  implorare  l’aiuto  diuino  ; perche  fi  vede 
ch’alcune  volte  Dio  per  li  peccati  caftiga  con  la  Cecità , e fteriliti  i 
popoli,  e per  il  contrario  poi,  fà  che  per  li  buoni,  le  terre  non  buone, 
e Aerili,  diuengono  buone,  e fruttifere,  come  dell’vno , e dell’altro  vi 

• fono  efempij  grandi  nella  Sacra  Scrittura . Hor  ciò  confiderando  il 
Vefcouo,  motto  dalla  fua,  e dall’altrui  diuotione,  publicò  vnadiuo- 
ta  Proceflione  al  Sacro  Tempio  del  gloriofo  Padre  San  Francefco  di 
Paola,c  conuitò  il  Padre  Bernardo  à far  vn  Sermone  in  etto, per  cfor- 
carc  il  popolo  alla  penitenza , e difponerlo  alla  gratia , dottrina  de* 
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Sacri  Dottori  della  Chicfa  . Ambrogio  a : vtnts  flendum  efl,  qum  pe- 
tendum , t Sant’Agoftino  b , cum  quii  odio  dìgnuc  fìt , qua  fronte  gn- 
tiam  requiriti  Cum  pana  debetur , qua  temeritate  grati  tni^depo fòt  ? Ld- 
ceffft  indicém,qui  pofipofìta  fatisfattione  delitti,  quark  prantus  h onorari. 
Hor  per  hauerne  da  Dio  La  pioggia  -per  mezzo  deli’interceffione  del 
Gloriofo  Santo,  falito  à Tuo  tempo  in  pulpito  il  Padre  Bernardo , 
difccrfe  con  tanto  fpirito,  e femore  di  deuoeione,  che  mode  l’vdien- 
za  alle  lagrime , e finghiozzi , e da  quelle  fi  venne  ad  alcune  inortifi- 
cationi  di  batterli,  chiamando  l'aiutodella  diuina  mi  feri  cordi  a ; pur 
tutta  via  il  Cielo  feguitaua  la  fua  lèrcnità  » quando  accorgendoli  di 
ciò  il  Padre  Bernardo,  ripigliando  il  Sermone,  fi  riuolta  con  amoro- 
fa  apoftrofe  al  Croci  fi  1T0  che  li  facea  corona  , e proruppe  in  sì  fatte 
parole  : E fia  polfibile , amabiliflìmo  mio  bene , che  le  lagrime  d'vn 
popolo,  non  mio,  mi  volito , pofl'ono  penetrare  i marmi  di  quello 
Sacro  Tempio,  c voi  mare  immenio  di  gratic,  fontana  viltà  forgente 
d'ogni  bene , non  irrigarete  le  vicine  Campagne  ? Deh,  mio  Dio  , Se 
vnicamia  fperanza,  fc  vi  trattengono  le  nollre  colpe,  vi  fpingail 
merito  del  mio  Santo  Francefco  di  Paola,  egli  ben  lo  merita,  perche 
molto  v’amò,  (e  riuolto  verfo  S.Francefco.  ) Voi  dolciffimo  mio  be- 
nefattore intercedete  per  tutti  apprclfo  Sua  Diuina  Maefli,  ottenete- 
ci la  pioggia  per  fecondare  le  «oltre  contrade  : pur  troppo  gridio 
con  tante  lingue  la  noftra  terra,  quante  bocche  hanno  apcrtp  le  no- 
ftre  campagne  , nè  mi  partirò  dai  voltro  Tempio  prima  d’ottener  la 
pioggia,  e lalcione  à voi  la  cura  . Smontato  poi  dal  pulpicocoiu 
quella  ferma  fperanza:  conofccndo  forfè  , che  fi  differiua  la  grafia-» 
della  pioggia  per  più  abondantemente  donarla  Dio , infegnando 
Sant’Anlelmo  c , Serpe  Domine  differs  quod  petitur,  vt  excites  magis  ap - 
petìtum  ; non  differs  quod  non  vis  nobis  dare,  fed  vt  acuto  defìderio  abun- 
dantius  pofjìs  dare.  E Sant’Agoftino , I{ogari  vult , guflat  obfecrari: 
Smontato,  cominciò  ncM’ifteiia  Chiefa  a Salmeggiare  , quando  appe- 
na hauea  finito  vn  Salino , che  ftringendofi  l'aria  in  nuuoic  fcaricò 
fopra  la  Città, e vicine  campagne  copia  d’acqua  in  taut* abbondanza, 
che  fatiò  la  terra,  c fecondò  le  campagne  : rellando  confolati.  Se  ac- 
ce fi  di  dcuotione  verfo  il  Santo,  per  la  cui  interceffionehaueano  ot- 
tenuta la  defiderata  gratia  i Cittadini,  e pieni  d’aileggrezza  del  ma- 
nifello miracolo,  la  cui  fama  corfe  la  polla  per  recar  la  lieta  nouella 
i gli  habitacori  de’ Villaggi  circonuicini , i qualicon  gran  velocità  ’ 
veo'eanfi  venire  al  noftro  Conuenro  per  render  gratie  à noftra  Signo- 
re, & ai  benedetto  Padre  S.Francefco  di  Paola  . 

Vnafomigliante  gratia  riceuette  la  Città  di  Miiazzo  nel  mele  di 
Maggio  dell’anno  1648,  rifondo  Giurati  Giofeppc  di  Amico , Frati- 
: - cefco 
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cefco  Capone,  D.Nicolò  Colonna  Romano, e Filippo  d* Amico,  per- 
che rierouandofi  quella  Città  afflitta  dalla  fame , e mortalità  : mali 
all’hora  communi  à tutto  il  Regno , era  di  piu  intimorita , e minac- 
ciata dai  Cielo , che  parea  fatto  di  bronzo  d'hauer  à foftenere  care- 
Aia,  8e  afflittione  maggiore  nell'anno  feguente . L’anguiuano  d'ogn* 
incorno  giàquafi.fecdu  li  feminati,con  euidente  pericolo  di  perderli 
la  raccolta  • Intimolfi  perciò  vna  diuota  proce ffione  alla  Chiefa  del 
B.Padre  per  ottenere  a fua  interceffione  la  gratin . S'auuiò  dalla-» 
Chiefa  di  Giesù  Maria,  e Conuento  del  Santo  per  tutta  la  Cieti,por- 
tando  fopra  vna  bara  la  Reliquia,  Se  il  Aio  Quadro;  1* accompagna- 
uano  diuotamente  tutto  il  Clero,  Se  Ordine  di  Religiofi»  feguitand® 
tutto  il  popolo  d'ogni  fedo , & età,  con  vari;  légni , e dimoftracioni 
di  pietà,  e penitenze  ; con  orationi  accompagnate  da  gemici,  e lacri- 
me ancora  da  teneri  fanciulli,  le  quali  finalmente  penetrato  il  Cielo , 
perche  comincioffi  à coprire  di  nuuole  mentre  caminaua  la  procef- 
fione.  Se  arriuatache  fù  alla  Chiefa  del  Beato  Padre, diede  largamen- 
te la  defiata  pioggia  con  allegreza  vniuerfale,  e rendimento  di  gratie 
al  Beato  Padre  San  Francefco  loro  Protettore . 

Nell’anno  i$8o.  foteo  li  s8.  d’ Aprile , venne  da  Meffina  in  Milaz- 
zo Luciano  d* Alberti  Meflìnefe,  per  vedere  vn  Aio  figliuolo,che  s’era 
fatto  Religiofodi  S.Francefco  di  Paola,  e giunto  che  fù  nel  Conuen- 
to  di  Giesù  Maria,  intefe  che  il  fuo  figliuolo  era  andato  per  afcolta- 
re  la  lettione  in  vna  Chiefa  di  Santo  Rocco  vicino  al  fudetto  Con- 
uento : andò  perciò  à ricrouarlo,c  vidde  che  il  Maeftro  fiaua  leggen- 
do  la  lettione,  e mentre  afpettaua  che  finifie.A  turbò  l’aria,  e comin- 
ciò à piouere , e terribilmente  tuonare , in  maniera , che  cadendo  vu 
fulmine  colpi  Luciano , & vn’alcro  Milazzefe , rollando  Pvn’e  l’altro 
morti,  quello  fù  portato  à fua  cafa , fi  publicò  il  cafo , e concorfcro 
molte  genti  à vederli  : e perche  detto  Luciano  era  molto  familiare , 
Se  amico  de*Padri  dei  Conuento  vi  concorléro  tutti, portando  la  Re- 
liquia del  Padre  San  Francefco , la  pofero  fopra  di  Luciano , e li  Pa- 
dri inginocchioni  pregando  San  Francefco,  che  fi  degnafiè  impetrar- 
gli la  vita,  c mentre  il  Padre  Frà  Leonardo  di  Monforce  Correttore  li 
dicea  l’Oratione  di  San  Francefco , Luciano  fa  fegno  di  viuo , e s’al- 
za con  gran  fiupore  di  tutti  prefenti  i quali  ftupiti,  gridarono  mira- 
colo, miracolo  di  S.Francefco  di  Paola . ■ i i 

Nella  fine  d’Agollo  del  1654.  Nauigauano  fopra  viu  barca  da_» 
Reggio  à Mefiìna  D Maria,  D.Lauinia , e D.Giuleppe  di  Morra , e_> 
Francoperta,e  con  elfi  i loro  ferui,  e fcrue.  Erano  in  mezzo  del  Faro; 
Quando  fi  leuò  vna  terribil  fortuna  con  vento  si  gagliardo , che  il 
mare  leuò  à tale  altezza  d’onde  che  i fopradetti  fi  videro  annegare 
< ■ Oooo  fen- 
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fenza  fperanza  di  camparne  per  arte  di  Marixui . Pur  come  vedetta* 
no  che  altronde  fé.  non  dai  Cielo  non  potettano  attendere  aiuto , li 
raccomandauano  à S.Francefco  di  Paola  comti  regola  di  Marinai 
d’innocarlo  per  campare  da  lìmilipericoli , e ne  fieguc  il  miracolo , 
ò di  tranquillare , ò di  vincere  la  tempefta . Trouoffi  adoflò  la  pre- 
detta D. Maria  vna  lettera  di  S.Francefco  di  Paola  quale  hauendo  ca- 
lata tre  volte  nell’onde,  immediatamente  tu  claudica , perche  il  ma- 
re bottaccio  per  modo  che  felicemente  giunterò  iMeffina,  douo 
portatali  alla  noftra  Chiefa  del  Tanto  Scpolch.ro  refero  le  douuto 
gratti  al  Santo . 

L’anno  15  Si.  Michele  figlio  diSalao  BeU’huomo  ftando  in  Piaz- 
za delia  Città  di  Lentini , lù  pcrcoflo  con  va  colpo  di  fallata  in  tefta 
sì  fieramente,  che  ruppendofcli  il  cranio,  fù  necefl'arioche  li  li  facef- 
Te  la  sfera,  e ne  ftaua  male,  così  pure  giudicato  da’Medici  efler  colpo 
mortale . Mentre  afflitto»  Se  addolorato  giaceua  in  letto,  li  apparne 
il  Padre  S.Francefco»  e li  dilfe  : Michele  non  dubitare, batterai  la  refipo - 
la,  mi  non  ti  toccherà  nè  Ugola,  ni  la  ferita , fiumi  bene , ricetterai  la  fa - 
Iute, di  à tuo  "Padre, che  li  fia  raccomandata  la  mia  Religione,  e fparue . Il 
giouine  Michele  hauendo  raccontato  à Saluo  Tuo  Padre , come  Pera 
apparfo  S.Francefco  di  Paola , e dettoli  il  fatco;>  rifpofe , ft aremo  à 
vedere , & e (fendo  fuccefio  il  tutto , Se  hauuta  la  gratta  della  fanità 
il  tìglio,  cominciò  il  padre,  con  l’authorità  di  Giurato  ch’era,  à trat- 
tare con  i compagni,  la  fondanone  del  Conuento,  quale  lì  conchiu- 
fe,  e ftabilt,  e poi  nella  Chtifa  di  Sant’ Andrea,  come  appare  per  l’at- 
to delia  fondanone  nell’anno  1 5 84. 

Nella  Terra  di  Gualteri  delia  Diocdì  di  Medina  poco  lontano  di 
Miiazao,  l’anno  1597.  vi  fu  vna  Donna  chiamata  fitandina  nutrico, 
e balia,  quale  lattaua  il  figliuolo  di  Giofeppe  d’ Amico,  mi  per  cfl'cr 
pouera,  c carica  di  figli  con  la  madre  vecchia  di  7%-  anni , e vedoua 
di  3 o.  per  poter  guadagnare  il  vitto  per  se , per  i tigli , e per  la  ma- 
dre, preCe  à biliare  vn  altro  tiglio,  nè  potendo  refiftere  più  i dar  lat- 
te ad  ambidue  i putti,  dille  à lua  madre  .madre  mia  io  non  pollo  lat- 
tare qncfti  d«e  bambini,  fe  uac  ne  tolgono  vno , noi  perderemo  il  fa- 
lario,  prendete  però  voi  qnefto,  (ch’era  *1  figlio  di  Giofeppe  d’ Ami- 
co,)  e Aliatelo  come  meglio  A può,  acciò  non  pianga  : la  vecchia-, 
preti  il  figliuolo,  e come  ch’era  di uotilfima di  S.Francefco  di  Paola, 
con  gran  Confidenza  s^ingtnocchiò  auanti  ad  vna  Imagine  del  Santo 
che  tenta,  e lo  pregò,  cht  le  volelle  far  grana,  che  non  follerò  tolti  i 
due  bambini  à Tua  figlia , acciò  non  perdefl'e  il  falario,  perche  altri- 
inentc  non  haueriano  polfuto  vùjere.  Mentre  la  vecchia  inginocchio- 
vi  p regaua,  il  figliuolo  piangeua,  & ella  per  trattenerlo  con  ingau- 
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ao,  li  pofe  la  Tua  mammella  alla  bocca»  il  bambino  cominciò  à nic- 
chiare; Se  ecco,  che  per  diuin  volere  rair  acoloiàmé  te»  fenza  che  s’ac- 
corgeilc  punto,  la  mammella  fii  piena  dilattc,  del  quale  il  bambino 
li  fatiò  ; giuufe  fri  canto  Gia&pc  padre  dei  bambino , per  vedere  il 
figlio  in  caia  delia  nutrice  filandàia  > e non  crollandolo  con  ella,  co- 
rrò nella  camera  delia  vecchia  l'uà  madre  (gridando , e vede  il  f uo  fi- 
gliuolo , che  fucchiaua  la  mammella  di  lei  ; mà  accorgendoli  ch’vna 
di  elle  era  piena,  & abondante  di  Iacee , e l’altra  vacua»  t iacea»  mj- 
rauigliaro,  domandò  aHa  vecchia  come  andadèil  negocio  : la  quale 
ftupica,  e quali  tutta  fuor  di  se  per  lamarauiglia»non  fapeua  che  di’» 
re  ; mi  piangendo  gli  narrò  iifatto , « Gio&ppe  fentcndo  il  mirato-» 
lo,  ringrat ià  S.Franccico  di  Paola,  Se  accrebbe  il  iakrip  alia  vecchi* 
per  nutrire  il  bambino . 

• Domenico  Cappello  Melfiaefr  padron  di  fiaccai  l’anno  1596.  il 
giorno  di  S.Licaudro,vokndo  con  la  fua  barca  pafi'areiiFaro  di  Mef- 
iùu,  ritrovandoli  alia  Catana  coala  fua  moglie  per  nome  Miuichel- 
la,  & vn  figiioJino  detto  Antonio  d’anni  cinque , & altri  marinai  > e 
paflaggieri»  nel  partirli  (piegò  ia  veli , e come  fò  nel  mezo  del  canale 
dei  Faro,  ài  dalla  furia  della  corrente  traboccato  follo pra , con  per- 
dita di  vadaci  persone,  il  padrone  li  faluò  nuotando  fopra  la  fchiena 
della  bare* , e incotte  dirottamente»  & inconfolabUtncntc  pianger, 
guardando  per  ogni  parte»  ricordandofi  del  figlio,  & inuocando  San 
Francesco  di  Pao  la,  io  vede  dittclo  fopra  Tacque»  lontano  dalla  bar- 
ca oiok i paffi , e credendoli  folle  morto , (pioto  dall  amore  li  gittò 
nel  mare,  enuotando  giunfe,  e prefe  il  figlinolo  di  Orlo  Copra  Tacque 
che  donnina,  io  prefe,  e ridotte  fopra  Ja  fchiena  della  barca,  e ridot- 
ti à certa  ambi  Colui , li  domandò  come  donnina  tanto  aggravato  1 
Come  non  hauea  vitto  ia  barca  traboccare  ? Come  non  era  andato 
nel  fondo  i £ come  non  s’ora  bagnato  ? Rifpofe,  che  non  Capeva  » mà 
che  vn  Monaco  vecchio  comeS.Fraaccfco  di  Paola  io  tenta  in  brac* 
ciò  . E modo  da  quello  lo  condude  al  noftro  Conuento  del  fanto  Se- 
polcro , e nella  cui  Chiefa  entrati  il  figlinolo  alla  prefenza  di  motti 
inoltrando  con  la  mano  TIraagine  di  S.Francefco  di  Paola  ditte , Pa- 
dre, quello  mi  cenena  nelle  braccia.  E eoo  graod’aHegrewa , e lacri- 
me di  dinoti one  li  pubUcò  il  miracolo  grande  à glori*  di  noilro  S ir 
■gnore iddio, e del  Padre .h-Francefco di  Paola . <■  * 

- 1 Vn  limile  fatto  fuccdte  nell'anno  idi  8. Carlo  R appailo,  e Catrub 
•ia  Tua  moglie , ambidue  Mefltnetì  , videro  madri  anni  iulicme  feuzau» 
liauer  figtìnoli.di  che  non  poca  noia  etti  ietuiuaop.di  comwune  con- 
sentì) iì  voltarono  à f.Franccfcodi  Paola  che  dette  loro  vij  tìglio  rna- 
Cchio , ohe  io  firn  memoria  ai  là  ero  fante  rimpatriano  aamcPrance- 
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£co . Non  pa&ò  molco , che  Camilla  s'ingrauidò  di  Tuo  marito  , $c  à 
iuo  tempo  partorì  vn  figlio  mafchio,  i coi  fu  pollo  nome  Francefco, 

8c  eflenao  quelli  d’anni  tre  in  circa  fii  veftito  con  l’habico  di  S.Fran- 
cefco di  Paola , Fanno  idi},  a’*,  d* Aprile  il  porno  della  feda  dell’- 
ideilo  Santo , alla  cui  Gliela  Carlo  > e Cammina  volendo  portare  il 
• figliuolo  fi  pofero  in  barca , e dominando  quel  giorno  vn  gagliardo  • 
fcirocco,  e la  corrente  facendo  il  fuo  corfo  , era  molco  difficile  à na- 
uigare  : alla  fine  giunti  vicino  la  noftra  Cbiefa  del  Tanto  Sepolcro  > 
mentre  il  marito  attendea  à guidar  la  barca*  la  moglie  in  terra,  s'ac- 
corfero  del  figlio  in  mare,  che  caminando  fopra  Tacque  alzato,  s’ac» 
coflaua  verfo  terra , intanto  il  padre  entrando  vn  poco  dentro  mare 
fiele  la  mano,  e prefe  il  figlio,  che  non  era  punto  bagnato  : così  con 
grand’allegrezza  ambidue  gridando  • miracolo  miracolo  : porcaro* 
no  il  figlio  alla  Chiefa.doue  cflcndoui  concorfo  gran  numero  di  gen- 
ti, fi  refe ro  gratie  i Dio,  ed  i S.Francefco,  e fi  manifeftò  il  miracolo» 
infermi  Ritrouandofi  i letto  infermo  nel  giorno  di  Sant’ Andrea  del  1634. 
Mando-  fedito  di  rimedio  fiumano,  & abbandonato  da’Medici , Don  Anco- 
nato  do-\  nio  Porco  Caualier  Meffinefe , li  venne  in  mente  di  raccomandarli  à 
Medici  , S.Francefco  di  Paola  fuo  Auuocato , come  fece  ; c mandò  à priegare 
fenato  cs  j]  pajre  prouinciale,  che  fi  ritrouaua  in  Mcffina,  che  li  facene  gratta 
ti»nf*df  di  mandarli  à Fra  Serafino  di  Santa  Lucia  Sacreftano.con  la  reliquia, 
s.  rrm*-  e cappuccio  del  Santo.  Efiendofi  quello  iui  conferito,  in  vederlo  Tio- 
cefca . in  fermo  li  dille,  incontinente,  oh  Padre,  fiate  il  ben  venuto  : io.già  fon 
Mefins,  fano>  pCrche  m’é  apparta  S.Francefco , e m’haue  afficutato  della  fa- 
nicà  : io  gii  hauea  fatto  teflaniento,  e vi  lafciauo  quello  fcatolino  di 
gioie  : però  pigliate  per  ora  dieci  feudi  di  moneta  d'argento  : quello 
tappecto  per  l’Altare  del  Samo,  ch’era  di  »o.  palpi  di  lunghezza  di 
molta  magnificenza  con  certe  altre  cofe  ; e la  mattina  poi  compari 
fono,  & alzato  da  letto  fi  fece  tagliare  il  vellico  dei  colore  del  Santo, 
c mentre  vige  andò  Tempre  veftito  di  limil  colore  per  memoria  della 
grafia  riceuuta . 

51.  Fù  così  amante, & o fleruante  della  vita  quadragefimaie  il  B.Padre 

Sifpref*-  S.Francefco , che  aggiunfe  il  quarto  voto , & aftrinfe  i Tuoi  Religio  fi 
ts  mira-  pef  oflcruarla  perpetuamente  i e prohibl  feueramente , che  nc’fiioi 
nitro  cl.  Conuenri  entrafièro  cibbi  pafchali , e di  più  né  meno  i fecola»  di- 
ufnn  di-  morandouijjoteflcro  mangiarli  • £ Dio  Noftro  Signore  hi  teftifica- 
utentpif  co  quanto  li  foffe  i grado  l’vna,  e l’altra  prohibitione,  come  dicera- 
na  di  ver  mo , e fi  vede  dalli  due  feguenti  fucceffi . Auuenne  dunque  » che  To- 
puImI-  ma^°  Zuccarato  Gentil’huomo  Meffinefe  dell’Ordine  Senatorio  de* 
u . /«J  Cittadini , effendo  venato  i diporto  in  compagnia  di  Francefco  fuo 
A/rfiaa  , Padre  al  Conuenco  di  San  Sepolcro  di  Meffioa*  i Religiofi  conofcea» 
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dolo  per  particolar  dinoto,  e benefattore, fi  forzauano  compiile  con 
alcune  cortclìe,  con  farli  vna  collatione  d’infalata.  oliui,  alici, e limi- 
li veuandc  quadragefimali  : del  che  infadidito  il  gioitane  Tomalfo 
pensò  al  ricontami  vn’altra  volta,  portar  feco  vna  fuprcfata  fecreta- 
tnentc  nella  facchecta  ; c così  fuccedcndo  pofe  in  efecutione  il  fno 
penderò  : quando  nella  collatione  apparecchiata  nella  cantina,  e di- 
Ipenfa,  volendola  mangiare,  nel  cauarla  della  Tacchetta  diuenne  in_» 
quel  ridante  inucrntenita,  e puzzolente,  e fu  tale  il  fetore  che  nefluno 
potè  fuffrirlo:  del  che  accortili  gli  altri, (limarono  il  fuccelTo  per  mi- 
racolo di  S.Francefco  per  l’offeruanza  della  prohibitione  fudetta. 

Similmente  in  Palermo  nel  Monallcrio  dclli  fette  Angioli , quale  yic4tm 
fùfotto  il  gouerno  della  nodra  Religione  dalla  fua  fondanone  fin’  rioGtnt- 
all'anno  1598. quando  il  Reuercndiffiino  Padre  Pietro  di  Mena  Ge-  rate  di 
iterale  dell’Ordine  lo  renuntiò  all’Arciuefcouo  di  Palermo . In  detto 
Monaftero, conforme  comanda  la  Regola,  v’erano  due  cucine , vna 
doue  s’apparecchiauano  i cibbi  quadragefimali,  e 1 altra  i pafchali , ordinò  al 
ch’è  il  luogo  deirinfirmaria  : e così  Tempre  li  è odcruato  ; Hor  l'an-  u ntjlre 
no  1 61 1.  il  Vicario  Generale  deirEminentiflimo  Cardinal  Doria  Ar-  he, 
ciuefeouo  di  Palermo,  detto  Don  Francefco  la  Riba,  eflendo  entrato  *!?iajr*** 
nel  fudetto  Mouaftcrio,  ordinò,  che  in  vna  medefima  cucina  s’appa- 
recchiaflero  i cibbi  quadragefìmali,e  pafchali, e che  ogni  cofa  (ì  man-  / cali  nei 
giade  nell’iftedb  Refettorio,  e che  non  curad'ero  di  Regola . La  notte  Refitto- 
feguente  vna  forella  giouanejdi  buoniffima  vita, nominata  Suor  Eleo-  T^tjn 
nora  Maria  di  Simone,  dormendo , fù  chiamata  da  San  Francefco  di  a trm0' 
Paola:  dicendo,  Leonora  butta  fuora  quella  faluietta  fvg%a  di  carne , 
che  jlà  nella  cucina  , perche  io  non  la  pojjò  toccare . Suor  Leonora  fauo- 
rita  con  qnedailludre  apparitione , alzatali  vbbidì,  e dille  ; Padre.» 
S.Francefco  adeflo  la  buttarò,  e la  buttò  : e foggiunfc  al  Santo, come 
lì  farà  che  il  Vicario  hà  ordinato,  che  in  vna  medcdnta  cucina  s’ap- 
parecchiadero  i cibbi  quadragedmali , e pafcali  ? Rifpofe  S.France- 
fco : Figlia  non  dubitare , Dio  prou edera,  e volontà  di  Dio, che  s'offerui  la 
mia  pegola , fifteffo  Vicario  ve  lo  dirà . L’ifteda  notte  fù  fopraprefo  il 
Vicario  da  vna  fincopa , e (lette  circa  fette  hore  morto , e poi  riue- 
nuto,  fubito  ordinò  à quelle  Suore  del  predetto  Monaderio,  che  non 
innouadcro  cofa  alcuna  ; mà  faccdcro  conforme  la  Regola  di  S.Frà- 
cefco  di  Paola , coniandaua . Per  la  qual  cofa  dall’ora  in  poi  non_> 
s’intromife  l’Ordinario  à contradire  a quel  che  S.Francefco  di  Pao- 
la hauea  ordinato  nella  fua  Tanta  Regola . 

Era  già  fondato  il  noftro  Conuentoin  Tauormina  Città  antica-»  r*ìrc' 
delia  Sicilia  ranno  lòij.edaMonfignorDon  Pietro  Ruiz  Ardue-  pT,tepe7‘ 
icouo  di  McfQna  confermata  la  concezione  della  Chiefa  del  Ciocidf-  de  wit-_ 
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vafart^  f°  Per  inftrumento  ftipulato  fri  la  confraternita  U’eflò.e  la  RcligioI 
il  j fogliti  ne,  quando  non  doppo  molco  inreruallo  di  tempo , efl'endo  arriuato 
neiu  no-  per  occalìonc  di  vifica  Generale  Don  Giouanni  Velez  à quello  efFet- 
jìra  Chic-  ro  deftinato  dall’  Arci uefeouo,  che  s’era  partito  per  Spagna,  fubbico 
fe  gli  fece  innanzi  l' Arciprete  Don  Melchiorre  Coniglio  come  Paro- 
dio di  detta  Chiefa,  il  quale  mollo  d'vn  particolare  interefle  ; non 
accorgendoli,  che  l’orgoglio  precede  l’oprobrioiCome  lampo  al  tuo- 
no , abbracciando  prima  ogni  forte  di  genti , per  fabricarne  dardi 
d’ogni  legno , per  esercitar  la  patienza  de’R.eligiofi , i quali  non  fa- 
peano  fare  tanto  il  callo  allor  ftomaco , che  naa  ne  folle  ogni  dì  le- 
uaco,  e continuamente  piagato  con  qualche  nuouo  viceré  : coftui 
operò  tanto  appreflfo  il  fudecto  Vicario,  e Vilìtatore,  che  l'iudufl'e  à 
voler  leuare  dallaChicfadcl  CrocifiilbiaCuftodia  con  il  Santiflimo, 
l'Iinagine,  le  campane  della  Chiefa, A:  omamentidella  iicriftia,  dan- 
te che  li  Confrati  aon  haucuano  concedo  altro , che  la  mera  Chiefa 
per  quello  ordinò  al  Padre  Binauentura  Azarello  di  Medina,  allora 
lupcriore  del  Conucnto,  che  tencfl'c  in  ordine  perla  Domenica  fe- 
guente  ad  horc  ventidue  la  fcrittura  della  conceflìouc  de 'Con  frati 
foctofcritta  da  Moufignor  Arciuefcouo , poiché  l’Arciprete  l'hauea 
facto  iattanza  , facendo  intendere  alli  Il  elfi  Confrati  alla  tnedefiin’ 
ora  rirrouarlì  prefenti  iti  Chiefa  , cdilpolli  per  l’decutionp  del  gii 
determinato  Ipoglio  : All’ora  i poueri  Religiofi  , à i quali  fù  in  fe- 
creto  confidato  l’appunramento  dello  fpoglio,  conofcendo  non  v’ef- 
fcr  co  fa  piò  pericolali  ne’negotij , d’vu'ardorcindifcrero,  ch’habbia 
prefo  la  maschera  di  zelo , e d’vna  febre  della  ragione , che  paffi  per 
verità , c che  ad  vn  animo  appaffionato  ancor  che  s'apporri  quanto 
ragioni  fi  voglia,  folo  conchiuderà  di  voler  faci&fare  alle  lue  voglie 
■non  feppero rrouar  per  quel  momento  altro  rimedio,  che  difpedir 
inco  manente  in  Medina  vu  Corri  ero  al  Padre  Prouinciale,  infor- 
mandolo di  quanto  loro  iòuralìaua  di  male,  e i’anguftic,  in  che  per- 
ciò rirrouauauiì-  Il  prudente  Padre  riceuucoJ’auuilb  lenza  far  di- 
moracirca  due  horc  prima  del  tocco  dell’ Aue  Maria  montò  à ca- 
mallo con  il  fuo  coni pagno,c  caniinando tutta  la  notte jgiunlè  il  Sab- 
biato antecedente  la  Domenica,  quando  per  conofcer.fi  la  prarcctio- 
ne,  c difefa  continua,  che  tiene  il  £.  padre  della  fua  Religione , al  fu- 
detto  Arciprete  foprauenne  vna  fludìone^osì  grande  di  lingue,  che 
vfcendoli  dalla  bocca,  vedcaG  morire  fufFocaco  uel  proprio  l'angue, 
fenza  poterli  ftagnare  ; però  mandò  prettamente  in  Cuaueuto  vu  fuo 
Prece , à chiamare  il  detto  Padre  Bonaueurura , il  quale  caule rirofi 
in  fitacafa,  in  vederlo  l'in fermo  tutto  che  fi  trouadè  in  vn  .bagno  di 
lingue, >l'abbracciò,  e bacio,chicdcnduii  perdono  di  quanto  l'Jiauea 
t » opc- 
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operato  contro  appreso  il  Vicario  Generale , e Vifitatore  foggiun- 
gcndoli , che  la  notte  antecedente  , Tapparne  S.Francefeo  di  Paola-» 
(degnato  riprendendolo,  che  malamente  hauea  fatto  pcrfeguicare  i 
Tuoi  Frati , che  perciò  Iddio  Thauea  accorciato  i giorni  Tuoi , facen- 
dolo morire  in  qucITiftefs’hora',  nella  quale  s’era  determinato  di  far 
quello  fpoglio  della  Chiefa , e difparuc . Che  però  pregaua  il  Padre 
Bonauencura  : Se  piaceflè  à Dio  , & à S.Francefeo  di  concedergli  la 
vita , fi  volea  in  ogni  modo  fare  Religiofo  del  fu’Ordine , con  eferci- 
tarfi  ne'più  vili  feruiti;  del  Conuento  ; e difponendo  altrimente  , di 
farlo  fepelire  fotto  li  fcaliui  dell’Altare  del  medclimo  Santo,  doman- 
dando pubicamente  perdono  del  fallo,  che  il  tutto  haueua  fatto  per 
fuo  capriccio  , e Tiftello  confermò  alla  prefenfa  del  Padre  prouin- 
ciale , il  quale  mollò  anco  da  Religiofa  carici, era  andato  per  vietar- 
lo, e portarli  la  reliquia . Venuta  la  domenica  ad  hore  ventidue , che 
s’era  determinato  fare  il  predetto  fpoglio , mentre  il  Vicario  Gene- 
rale liana  vietando  quella  Chiefa  , lì  fentì  da  per  tutto  publicare  la 
morte  dell' Arciprete  non  fenza  fu  a marauiglia,  il  quale  pubicamen- 
te confefsò  efler  miracolo  del  gloriofo  S.Francefeo  di  Paola , e par- 
tendofi  dall' Aitar  maggiore,  andò  ad  inginocchiarfi  innanzi  l’Altare 
d’elfó  Santo , domandandoli  ancor  lui  perdono  in  Jiàucr  dato  orec- 
chio alle  calunnie  del  detto  Arciprete . Dopò  partì  con  gran  gufto 
del  Prouinciale , e di  tutti  i Padri  ; i quali  poi  ell'endo  portato  il  ca- 
dauero  d’elio  Arciprete  in  Chiefa,  lo  fecero  fepelire  nella  conformi- 
tà della  fua  vlcima  volontà,  nel  luogo  che  s'hauea  eletto  . 

Alrrctanto  mirabile  è il  fuccelfo  in  Siracufa  Tanno  1641.  auua-  f. 
Jendofi  il  Santo  di  limile  rimedio  per  reprimere  il  rigore  , col  quale  mne.  /* 
haueua  proceduto  Monlìgnor  Elia  Vefcouo  di  detta  Città  : perdio  Sira.ufa. 
alcuni  hauendo  comincilo  homicidio  d’vna  perfona  di  fua  cala  ; Se 
eilendoii  riferito , che  Thomicidi  s’erano  refugiati  nel  Conuento  del 
Santo  , mandò  li  fuoi  miniftri  per  pigliarli , & eftraerli  da  quello: 
mà  latta  diligente  perquilìtione , e non  vedeudoli , perche  fe  n 'era- 
no partiti  prima,  che  detti  miniftri  arriualfero  : giudicando , cho 
Ji  Rcligiofi  di  detto  Conuento  Thaueflero  tenuti  nafeofti  procedet- 
te aH'iucerdetto,  facendolo  publicare , & affigere  ne'  luoghi  folirt, 
ftn’alla  porta  della  Chiefa  del  noftro  Conuento  ; quando  ecco  cho 
la  veggente  notte  fù  fopraprefo  il  Vefcouo  d’acuti  (lìmi  dolori,  e de- 
liqui) tali , che  fi  vidde  morire;  onde  ricordandoli  tutto  ciò  auue- 
nirli  per  quel  rigore  vfato  nell’interdetto  . Nella  notte  iftclfa  feco 
aprire  le  porte  della  Città,  & ordinò  al  fuo  Vicario,  che  andafU  à ; 
torre  quello  dalla  Chiefa  del  Santo  : e ciò  efeguiro  fubito  riuenno, 
mancando  li  dolori , e la  mattina  poi  faoo  , e libero  d’ogni  infermi-  •- * * 
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tk  venne  io  Cònuenco  i domandar  perdono  al  Santo  deli* eccedo 
vfaeo  in  quella  publicatione  d'interdetto , celebrando  la  Meffa  nell- 
Altaredcl  Santo,  come  oflèruò  poi  tutti  li  Venerdì  dell’anno  mentre 
vide,  lafciando  per  ogni  volta  larga  elemoftna,  e vietando  con  mol- 
ta carità  li  Religiofì  infermi . & in  ogni  fua  attione  dirtioftrando  Ci- 
gni di  particolare  diuotionc  verfo  il  Santo , per  mezzo  del  quale  ha- 
uea riceiuito  la  grada,  & ancorché  forte  mal  tempo,  & horrido  In- 
uerno , non  lafciauadi  vifitare  ogni  Venerdì  il  Santo , e celebrar ej 
al  fuo  Altare  la  Meda . 

Nell'anno  1619.  fi  ritrouaua  à letto  moribondo  abandonato  da-» 
Mvribcn-  ^dfci  Don  Vincenzo  Liuzzo  Sacerdote  della  Città  di  Modica  Dio- 
do  fenato  C£fi  di  Siracufa,e  mentre  ftaua  rendendo  l'Anima  al  Creatore,  il  Pa- 
co» vna  dre  Guardiano  de’Capuccini , c Don  Vincenzo  Colombo  li  racco- 
imagine  mandauano  l’anima , e ftando  per  vfcirli  il  fiato , dille  Don  Vincen- 
France^  20  Colombo  alla  prefenza  di  molte  perfone , ch'erano  prefend  in_» 
/«./*_>  cafa,  hor  che  Don  Vincenzo  Liuzzo  fta  agonizando  d vorria_* 
Medica . vn  Santo  come  S.Francefco  di  Paola , che  diccfl'c  : Sarge , & ottétti*, 
alle  quali  parole  rifpofe  il  fratello  del  predetto  Don  Vincenzo  Chie- 
rico, sì  perche  mio  fratello  n’era  molto  diuoco,  e con  gran  fiducia, e 
lacrime  prendendo  vn  quadretta,  ou'era  l’imagine  di  S.Francefco  di 
Paola,  lo  pofe  foprail  detto  agonizante , & ecco  (cura  intermiffione 
di  tempo,  l'infermo  ch'era  più  motto,  che  viuo,  cominciò  à parlare, 
chiamò  il  fratello,  volle  mangiare , e s'alzò  di  letto  con  tale  fiupore 
de’circoftanti,  che  fi  credeano  folle  fautafma , e con  fpauento,  e ter- 
rore fugiuano,mà  poi  aimifti  del  miracolo  richiamarono  quelli  ch’e- 
rano  andati  per  fonar  le  campane  , e fecero  fpogiiare  le  mura 
d’aicuni  panni  negri  che  s’erano  cominciati  à (tendere , credendoli 
per  morte , e vennero  in  Siracufa  à ringratiare  Dio , & à S.Fran- 
cefco di  Paola , e publicando  per  ogni  parte  il  miracolo  . Et  il 
Padre -Giofeppc  da  Meffina  ritrouandofi  l’iftcfs’anno  Correttore* 
nel  Conuento  di  Siracufa  riceuè  il  detto  Don  Vincenzo  Liuzzo , che 
venne  à dir  Melfa»  e ringratiò  Dio  , e S.Francefco , c dalla  fnaltcf- 
fa  bocca  intefe  raccontare  il  fatto , affinnando  il  medefimo  Don 
Vincenzoalla  prefenza  di  moltixfler  fiato  non  guarito  , mà  refu- 
feitato  da  S.Francefco  di  Paola . E così  fatta  dal  Padre  Giofeppc 
Correttore , ifianza , e fupplica  al  Vicario  Genarale  Don  Pietro 
d’Aragona , & Arcidiacono  della  Cathedrale  di  Siracula , fi  uè* 
prefe  informatione  autentica . 

Era  in  Tcrranoua  Città  diVai  di  Noto,  foggetta  alla  giurifdit- 
Donn*_j  rione  di  Monfignor  Vefcouo  di  Siracufa , vna  Donna  moglie  di  Gia- 
v'jjatf~>  COino  Miragibi  » la  quale  era  veflata  dal  demonio , oc  fi  può  di  facile 
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credere,  con  quali,  e quanti  mali  modi  latratcaua;  non  trouan- 
doli  humanainente  modo  per  liberarla  : li  raccomandaua  (petto  à 
San  Francefco  di  Paola,  e vificando  la  Chiefa  del  fuo  Conucnto , 
le  apparue , e dandole  vna  candeletta  di  cera , le  ordinò , che  la_* 
mattina  feguente  andaiTe  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Nifcemi , 
Terra  del  Contado  di  Mazarino,  iui  raccendere,  che  cosi  farebbe 
libera:  la  Donna  riceuuta  la  candela  , delio  dal  Tonno  Giacomo 
fuo  marito , e li  raccontò  l’apparitione , il  quale  fapendo  l’infer- 
mità della  moglie  ; la  riprefe  , che  li  ttafl'e  quieta,  e lo  lafciaflo 
dormire:  ella  infittendo  gli  raccontò  l’apparitione  del  Santo , c_» 
inoltrandogli  il  dono  delia  candela,  c manifcltò  l’ordine  d’andare 
la  mattina  à quella  Chiefa  : doue  condotta  da  Giacomo , Se  accefa 
la  candela  , con  gran  Itridori , e ftrepno  vfeirono  li  demoni;  che  la 
veflaaano:  e la  lafciarono  libera , come  il  Santo  l’hauea  detto , lèn- 
za altro  vettigio  di  morbo , ò di  dolore  : quella  riconofciuto  il  be- 
neficio dal  Santo  , dando  le  douute  gratie  alla  Chiefa  del  fuo  Con- 
uento , vi  lafciò  in  memoria  del  miracolo  la  candela , che  fin_, 
al  prefente  fi  vede , & è demandata  dall’infermi , i quali  con  di- 
uotione  la  riaerifeono  . 

Si  ritrouaua  à letto  infermo  opprelfo  da  mortai  febre , e ridotc o 
à termine  , che  venne  difperato  da  Medici , il  Dottor  in  Medicina 
Arcangelo  Cottanzo  nell’anno  1643.  in  Milazzo  nel  mefe  di  Marzo , 
e già  fi  trattaua  l’apparecchio  de’funerali , mà  prima  del  tranfito 
per  goder  le  gratie  , e priuilegi  concetti  alli  Tertiari;  del  noliro 
Ordine  da’  Sommi  Pontefici , fece  chiamare  li  Rcligiofi  del  Con- 
uento  , per  contarlo  , & afcrinerlo  nel  numero  d’etti  : mentre  que- 
lli attendeauo  à far  quello  pietofo , ediuoto  vficio,  Donna  Gio- 
uanna  fua  moglie  vedendo  il  marito  à tal  termine  ridotto , non_> 
hauendo  più  altro  medicamento  hamano , partitali  di  cafa  con 
due  fuoi  figliuoli , c portatali  alla  Chiefa  di  Giesù  Maria  del  noftr’ 
Ordine , così  afflitta , fi  polirà  ginocchioni  i pregar  San  France- 
fco di  Paola  perla  fallite  dell’infermo  marito:  mentre  llauacosì 
pregando  s’accorfc , che  il  Santo  dalla  Cappella  aprendo  gli  occhi, 
compaflioneuolmente  lamiraua,  dal  cui  fguardo  fenfibile  interior- 
mente eoufolata  ritorna  à cafa  con  allegrezza , e fiducia  dalla  fani- 
tà  d’ Arcangelo , quale  all'arriuo  della  moglie , di  boriò  ondo  in- 
continente aprì  gii  occhi , cominciò  à parlare , c fìat  bene , con 
marauiglia,  e ftupore  de’circoftanti . Fu  publicato  , e tenuto  per 
miracolo , e gratia  particolale  di  San  Francefilo , dal  quale  ricono- 
/cendo  la  gratia  della  vita  Arcangelo  aflìfiè  continuamente  all’ln- 
fennità  dc’fuoi  Religiofi  con  molta  carità  , e giornalmente  conti- 
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nua  la  vifìra  della  (uà  Chic  fa . Dopò  riceuuta  la  grada  della  farmi 
Arcangelo  , cadde  inferma  con  febre  maligna  la  moglie  Donna  Gio- 
uanna , e confidata  nella  grafia  ricetiura  del  Santo  per  il  marito , fi 
^accomandami  anch’oda  al  luo  Auiiocato  San  Francefco , il  qualc_> 
nella  notte  tapparne , c l’afficnrò  della  futura  fanità  , e nell*  iftcflb 
giorno  fi  vidde  libera  del  pericolo  , e ftetre  bene  . 

• E’  ancora  di  ftupore  il  miracolo  fucceflò  circa  l'anno  1610.  à Pa- 
lazzo Adriano,  Terra  habitata da’Grcci  nel  ValdiMazara,  in_, 
perfona  di  Maftro  Cola  Giulia  conolcinto  in  quelle  parti.  Quefti 
condotto  alla  pre lènza  del  Reuerendo  Padre  Fri  Criftoforodi  Ca- 
ftrogiouanni  noftro  Rcligiofo  , Collega  Prouinciate , Diffinirore , 
e Qualificatore  del  Sant’Officio , & all’ora  Predicatore  nella  fudccta 
Terra , narrò  l’infrafcritto  cafo  con  le  feguenri  parole  . Io  Padro 
nou’anni  à dietro  ftando  nella  mia  aia  guardando  il  frumento  della 
mia  pouera  maflaria folo  circa vn’hora di  notte,  fedeua  fopra_> 
la  pietra , che  fi  tritura  il  frumento  , afialito  da  vn  penfiero  malin- 
conico di  cflcre  ingannato  da  mia  moglie  , quando  viddi  veniro 
fopra  di  me  vn  foidato  armato  à Cauallo , che  con  vna  feimitarra 
mi  diede  vn  colpo  di  taglio , e mi  parfe  aprirmi  il  cuore  per  mezzo 
fiche  vfcì  fuori  di  me  fteflo  ; e per  lo  fpatio  di  fette  anui  non  , mi 
ricordo  niente  di  quanto  haueffi  fatto  . Mi  dicono  tutti  di  queftjLj 
terra , e li  miei  parenti  fono  teftimoni; , che  io  venni  alla  mia  ca- 
fa  , e uon  diccua  altro  à mia  moglie , che  quefta  parola , Cano  . 
Ne  voleua  mangiare  cofa  datami  dalli  miei , mi  mi  fiaua  in  vn  an- 
golo di  cafa  [tracciato , e nudo  : e quando  mi  afialiua  la  famo 
vedo  due  hore  di  notte  vfciua  di  cafa , e circondaua  la  terra,  e.j 
doue  vedeua  porta  aperta  di  fuora  gridauo  pane , pane  : quelli , 
più  per  paura , che  per  altro , nii  gittauano  vn  pezzo  di  pane , 
così  campaua.  Piacque  à Dio  Noftro  Signore  hauer  mifericor- 
dia  di  me  ; perche  nel  tempo  che  tutti  andauano  à Trapani  per  la 
fefta  dcH'Alfunta  , iomimefiin  compagnia  de  gli  altri:  &eflen- 
do  i Trapani , mi  viddi  nel  voftro  Conuento  d innanzi  la  [tatua  di 
San  Francefco  di  Paola , il  quale  mi  dille  ; Và , ViiVuoU',  Tan- 
to la  ftatua  quanto  le  parole  tengo  viui  nella  mente  , e qucfto  fo- 
Jo  mi  ricordo  di  quanto  mioccorfein  tutti  li  fette  anni:  doppo 
non  sò  come  haueffi  andato  à Paola , e ritrouatonii  così  nudo  alian- 
ti l’Imaginc  della  Cappella  di  San  Francefco  nella  fuaChiefa_» , 
m’accorfi  della  mia  nudità  , quefti  fù  il  primo  atto  di  cognitione , 
che  hebbi  doppo  tanta  pazzia  : doue  piangendo , e gridando  mi- 
fericordia  : accorfero  li  buoni  Padri  del  Conuento , c ringraziando 
inficmc  il  Santo  , mi  fecero  carità , chi  d’ vna  camifca  di  lana , chi 
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d’vnparodi  calzi , fiche  mi  veftir  uno , e refocillarono  ,e,diedcromi 
ancora  eie  molina  per  lo  ritorno.  Tutto  il  fopradecco  raccontò  ii 
pouero  maftro  ColaCiulla  al  dctro  Padre  Crittoforo  : il  quale  ag- 
giunge hauerlo  veduto  iu  Palermo  al  tempo  del  Duca  d’Otfuna,  nu- 
do, negro , co'capelii  rabbuffati , feguico  da  ragazzi , che  gridaua- 
ni  dietro , al  pazzo , al  pazzo . 

Mi  fouiuene  bora  vn'altro  miracolo  fomigliaate  al  già  raccon- 
to di  Copra  operato  coll'acqua  del  pozzo  nd  no  (Irò  Coaucnto  di 
Milazzo;  doue  con  manifcfta  apparitione  del  Santo  Padre  fù  gua- 
rito dalla  lepra , e rogna  canina  Paolo  Valentino  della  medefuna-* 
Città,  figlio  di  Nuntio,  & Agatuzza,  la  quale  afflitta  per  ve- 
derlo di  molt’anni  oppreflò  da  tal  infermità , il  perfuafe  finalmen- 
te andare  à lauarfi  con  l'acqua  del  pozzo  di  San  Francefco  ; doue 
ritrouò  ancora  vn  J>adre  vecchio»  che  con  la  medefima  facili- 
tà li  porfe  dell'  acqua , con  la  quale  lauandolì  li  cadeuano  le_> 
fquame,  e crofte  puzzolenti,  rollando  incontinente  guanto,  c_j 
fino  : com’egli  Hello  più  volte  raccontaua  pubicamente  fìn’all'- 
anno  pattato  1657.  che  vide. 

Per  vlcimo  fri  gli  altri  fauori , e gratic  concede  da  Dio  per  l'in- 
tercelfione  dei  gloriofo  Padre  San  Francefco  di  Paola  à Tuoi  diuo- 
ti,  fingolariffima  flimafi  quella  fatta  alli  Signori  Don  Ifabella , c_> 
Don  Vifconte  Morra  Principi  di  Buccheri , e Cadrò  Rao , i quali 
nielli  viuendo  fenza  prole;  fi  voltarono  à quello  Santo,  aggiun- 
gendo voti  à voti , e preghiere  à preghiere  , promettendoli,  chef* 
loro  concedefle  Dio  la  gratia  d’vn  inalbino  l'haueriano  pollo  il  nome 
di  Francefco , e veùicoio  per  aleuti  tempo  del  fuo  diuoto  abito  ; e 
cominciando  con  quella  ferma  fperanza  la  diuotione  depredici  Ve- 
nerdì con  buon  numero  di  lumi  nell’Altare  di  fua  Cappella,  cantan- 
do le  Mede  , e riceucndo  per  ogni  volta  la  facrc  Euchariilia , non_» 
fenza  la  preparatione  di  lacrime  , e pari  diuotione  . Non  andò  mol- 
to , che  la  PrincipciTa  fù  grauida , quale  riccuendo  il  tutto  dalla  ma- 
no del  Santo , non  con  meno  femore  feguiua  le  fue  incominciate_> 
diuotioni  de’ Venerdì , s'approlfimaua  pur  tutta  via  il  tempo  del 
parto  , e cominciò  à fentire  i dolori , il  Signor  Prencipe  altretanto 
diuoto , e difpofe  prima  che  da  Napoli  venifl'e  gran  quantità  di  fa- 
ya del  colore  di  quella  Religione,  chcchiainano  della  coda,  per 
ornare  diuocamente  le  mura  della  Camera , & anticamera , e far  ap- 
parecchio d'altri  ornamenti  per  il  letto  , ogni  cofa  di  feta  del  mede- 
fimo  colore  del  Santo  Gloriofo  , il  quale  per  inoflrare  Dio , che_> 
veramente  per  la  di  lui  intcrcedìone  era  opera  quel  parto , venendo 
l'hqra,,  vol/c  Donna  Ifabella,  che  le  fotte  portata  là  Reliquia  del  fuo 
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Capticelo  * che  nella  Sacriftia  de’Padri  fi  conferua  * e s’honora  itO 
Sma  cadetta  d’argento  , & ella  con  tutti  dolori  veneraua  con  l'inti- 
mo del  Tuo  cuore  : in  breue  partorì  vn  mafehio  d’efquifite  bellezze , 
& à Tuo  tempo  {biennemente  portato  al  facro  fonte  nc  portò  il  no- 
me di  Francefco , il  quale  dal  Reuerendiffimo  Padre  Claudio 
D’orkamps  Generale  di  quell’  Ordine  » ch'era  in  Meffina  > 
nella  Cappella  del  Gloriofo  Santo  fu  benedetto  , fe- 
condo le  cere  ino  n ie»  e riti  dell’Ordine;  .&  fog- 
gi riconofce,  e riuirifee  l’effigie  del  Santo  nel- 
la fua  Cappella , e lo  dimollra  fpef- 
fo  col  dito . 


fine  del  quinte  Libro  . 
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PRATTICA 

COMPENDIOSA,  E DIVOTA 

DELLI  TREDICI  VENERDÌ 

S.FR  AN  CESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI. 

LIBRO  SESTO 

JutroduT^ione  al  Libro  Sefio  itili  tredici  Venerdì . 

le  marauiglie  del  prodigiofiffimo  P.S.  Franccfco  di 
Paola  furono  così  lolite  al  Mondo,  che  quali  perdet- 
tero Fdfere marauiglie , praticandoli  bene  fpeflò, 
P^vvJ  e poco  nien  che  Tempre , da  ogni  qualunque  forte  di 
jgT*g^J>3B  perfone,  in  ogni  qualunque  li  tofle  occorrenza  de* 
Jor  infogni , e quello  per  alcune  poche  preghiere* , 
che  apportate  col  grande  della  lor  tede,  erano  così  di  profitto  a loro 
lleffi,  come  ai  Santo  di  gradimento;  non  vi  à dubio  però , chcdi  ogni 
altra  preghiera  più  efficace  fi  abbia  a dire  quella , che  dal  medefìmo 
Santo  iiHcuita , impegnò  nella  fua  ifticuzione  l’Autore  in  beneficio 
di  coloro,  che  la  pratticaffero , e nella  fua  prattica  obliga  maggior- 
mente i dinoti  in  olfequiodi  colui,  che  la  ìftitui . E quello  vn  gran- 
de argomento  di  Carità  in  Franccfco  co’  fuoi  diuoti , & vn  rincon- 
tro ancora  di  vna  maggior  gratitudine  ne’  dinoti  medefimi  col  lor 
Francefco  ; impercioche  non  folamente  quelli  volle  pronto  dìbirlì 
al  foccorfo  di  ogni  noftra  neceffità , ma  ancora  la  maniera  ci  volle 
dàtf>  con  cui  noi  lo  ogni  noftra  neceffità  il  trouaffiino  pronto  . 

Gran 
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Gran  confidenza  ne’fuoi  diuoti,non  fidamente.  effer  ficuri,  che  quel- 
lo, che  elfi  impetrano  , fta  inchinato  alla  lor  difefa , ma  ancora  eflèr 
certi,  che  il  modo,  con  cui  l’impetrano  , fia  il  più  valido , per  fargli 
maggiormente  intraprendere  la  lor  difefa!  E qual  douràelTer  poi 
la  gratitudine  a tale  confidenza  corrifpondentc  , riconofcendoci 
non  /blamente  obiigati  a chi  ci  protegge  della  Aia  buona  volontà 
in  offerirci  la  fua  protezzione  , ma  ancora  della  maniera  sì  propria, 
che  egli  fteflo  ci  dona  per  ottenerla  ì II  /appiani  bene  quanto  ne’ 
Principi  terreni  fi  và  inueftigando  il  lor  genio , per  incontrarlo  nel 
porger  loro  talmente  le  noftre  fuppliche , che  alquanto  ficuri  ci  pof- 
fan  rendere  delle  lor  grazie  . Francefco  non  così  ; non  patifee , che 
ila  altri  fi  cerchino  quali  debbanoeflère.  le- preghiere , che  noi  vo- 
glialo drizzargli  per  impetrar  le  fuc  grazie  ; Egli  fiefiò  volle  infe- 
gnarcile , affinché  da  quello  fi  conofcelle  ,chc  tal  moda  di  priegare 
da  noi  praticandoli , dubitar  non  potc/fimo  de’  Tuoi  fauori , e che 
non  praticandoli , fe  auucniile  clic  i fimi  fauori  non  s’impetraflèrQ, 
non  di  lui  ci  aueffimo  poi  aiagnarc , che  non  ci  confola,  perche  non 
c priegato  in  quella  maniera,  in  cui  priegandofi  fi  obligò  lenza  alcun 
dubio  a confolarci , ma  di  noi  più  collo,  che  in  maniera  rutt’alcra_* 
da  quella,  che  da  lui  imparammo , priegandolo,  noi  fenza  dubio  vo- 
gliamo , che  non  ci  confoli . 

^ 

CAPITOLO  PRIMO. 

jfiiturione  , e propagazione  de' tredici  Venerdì  di  S.  Francefco 

di  Paola . 

CErto  egli  è ben  dunque , che  Iftitutore  della  già  fopradetea  di- 
uozione  altro  non  folle  , -che  il  "Santo  medefimo  ,che  la  infe- 
gnò.  Che  egli  poi  la  infegna/Te  , l'abbiam  noi  per  alcune  tradizio- 
ni , che  ci  alficurano  nel  Rea!  Conucnco  di  Tolofa  in  Francia  auerla 
configliata  il  noftro  Santo  a molti  de'fuoi  diuoti , che  per  impetrar 
loro  alcuna  grazia  da  Dio /ouentemente  a lui  portauanfi  . Lcfuc_» 
parole  furon  quelle  : Tredici  Venerdì  "Pi  confejfarete , e ricetterete  il 
Santiffimo  Sagramento  nella  Meffa , che  farete  dire  per  quella  neccffità , 
ebe  domandate  al  Signore  : Direte  tredici  "Poter  uojler  , e tredici 
Maria  in  onore,  e riunendo,  di  Giesù  Cn fio  benedetto  , e dellt  fuoi  do- 
deci  ^fpoftoli  ; metterete  due  candele  di  cera  bianca  nella  voflra  Meffa 
in  jtgno  delle  due  virtù  , Fede,  e Speranza  ; tener  et  evo'  altra  candela  ac- 
ceja  nella  mano  mentre  direte  le  orazioni  ,cjì  ditela  Meffa , in  protefia- 
%iove  della  Carità, con  che  donerete  amare  il  Signore,  e domandare  le  gra- 
fie , che  di  qutfia  maniera  vi  fi  concederanno  al  fine  delti  vofiri  dcfidcrtj. 

Dalle 
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Dalle  quali  parole  lì  dedace  da  vna  parte  quello , che  noi  dimo- 
ftrar  vogliamo , cioè  che  Ifticutore  dellagiàdetcadiuodoneil  110- 
ftro  Santo  folle  , e fi  conferma  dall’altra  con  quanto  zelo  del  noftro 
maggior  profitto  egli  la  iftituifle . Né  punto  s’ingannò  in  quei  tem- 
pi medefimi,  in  cui  egli  nel  mondo  ville , nel  difegno,  clic  cbòo 
iftituendola  ; impercioche  non  rantolìo  comincioffi  da  lui  a propa- 
lare , che  da  per  tutto , oue  la  notizia  ne  peruenne , videli  diuoca- 
mence  abbracciata,  e profitteuolmente  efeguita . In  Roma  nel  gran 
Conuento  della  Trinità  de’ M>nti,  fondato  prima  commune  alla-» 
Religione  tutta  de'  Minimi  , e particolarizzato  poi  alla  Nati  ino 
Francefe  della  Religione  niedefima,  in  ofTeqnio  de’  Ré  Crilìianiffi- 
mi,  che  con  lingòlar  pietà  primieramente  il  fondarono , a ìcor  vi- 
uenteil  Santo  in  Francia , crasi  grande  il  concorfo  in  ciafcuno  Ve- 
nerdì dell’anno  , che  fi  moflc  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  ad  arric- 
chirlo poi  con  plenarie  Indulgenze,  attendo  non  fidamente  riguar- 
do alla  gran  diuozione , con  cui  da’  Romani  la  Chiefa  del  già  » letto 
Conuento  fi  frequenraua , ma  ancora  a quella,  come  egli  fieli  b nella 
fina  Bolla  il  dice,  con  cui  molto  tempo  al  di  anzi  fi  era  già  fre- 
quentata. v ‘ - • 

I nofiri  Padri  poi  da  per  tutto,  oue  ilnofiro  Ordine  fi  diftefe, 
cominciarono  ancora  con  vgual  zelo  a propagarla  ; quindi  fù  , che 
in  pochiffiino  tempo  fi  vide  con  fotnma  edificazione  del  Criftianef- 
»no  tutto,  e da  Impcradori , e da  Ré  , e da  Principi  di  gran  conto 
abbracciata , e nzllTtalia,  e nella  Francia , e nella  Spagna  , e nella-» 
Germania  tutta  si  nobilmente  efeguita  . Infino  nell'altro  mondo  fù 
i npegno  della  Fama  a farne  peruenir  le  notizie  , allor  chencll’In- 
die , e fpecialmcnte  nel  Perù , & in  alcri  ancora  di  quei  Paefi  l'efer- 
cizio  fe  ne iutraprefe  con  gran  fpirito,econ  vgual  profitto  fc  ne 
iperimcntò  il  vantaggio . * 

Tanto  che  a giorni  nofiri  Chiefa  non  abbiam  noi  in  tutto  l’Ordt- 
nc,  in  cui  il  giorno  di  Venerdì , come  giorno  di  gran  folennità , per 
la  frequenza , e per  la  diuozìon  della  gente , che  vi  concorre , non  fi 
leftcggi . Egli  fembravn  giorno , dirò  così  » di  vninerfal  giubileo, 
perche  tanta  é la  moltitudine  di  coloro , che  in  tal  tempo  per  inezo 
delia  Sagramcntal  Confezione  con  Dio  fi  riconciliano , c deU'Euca* 
ridica  Communione  fpiritualmencc  con  lui  fi  vnifeono . 

In  Roma  in  tré  de’noftri  Comtenti , che  vi  abbiamo , cioè  nella-» 
Trinità  nel  Monte  Pincio , in  S.  Andrea  delle  Fratte  predò  la  piazzsu» 
di  Spagna , & in  S.  Francefco  di  Paola  nel  Monte  Efquilino  da  qua- 
Junque  luogo  della  Città , ancorché  dittante,  il  popolo  fi  affolla,  e 
Ipecialmcnte  in  qneft’vltimo , ancorché  degli  altri  due  più  lontano , 
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in  fino  dal  Borgo  di  San  Pietro , dalla  Lo.)g*ra , da  San  Pietro  iiG 
Montorio , da  Trafteuere  , t da  aitrì  luoghi  delia  Città  più  re- 
moti , Se  Voinini , e Donne  , Cardinali  , e Principi , Prelati , e 
Laici  mimerofamente  conuengono  . Tanto  che  con  le  continue  li- 
moline , che  la  vniuerfal  carità  de’  concorrenti  più  facoltofi , in  tc- 
HiriKnio  della  lor  gratitudine  piecofamente  vi  lafcia  , è riufeito  al 
Sagrcftano  maggiore  di  quella  Chiefa,  il  P.  Tomafio  Greco,  di  farui 
vna  commodiifima  piazza  comprendente  tutto  il  giro  della  Chiefa, 
e del  Conucnro  ancora,  per  cotumodità  delle  Carozze,  che  vi  con- 
corro no . 

In  Napoli  poi  ne  i quattro  Conuenti , che  vi  abbiamo,  affai  più  è 
la  diuozione  maggiore , perche  più  fi  auuicina  alla  Calabria  , alla 
Puglia , alla  Sicilia , in  cui  ella  è Horitiffima  . In  Venezia  > e in  tut- 
to il  Sereni  Anno  fuo  Dominion  particolarmente  in  Verona  ,con  tut- 
ta affiduità  ue  vien  propagato  il  femore  da  quei  zelantiffimi  Padri, 
ohe  già  i Padri  della  Calabria , che  furono  di  tal  Prouincia  i Fonda- 
tori, primieramente  vi  accefero . In  Milano  in  due  dc’noftri  Conuen- 
ti , che  colà  fono , e da  per  tutto  il  fuo  Stato , non  è la  diuozione 
mcn  grande;  perche  non  è inen  fcruorofo  il  zelo  di  quegli  efcnipla- 
riffimi  Padri  in  dilatarla  . In  Torino  è impegno  della  Reale  Altez- 
za oggi  dominante  il  continuamente  promouerla  , & ingrandirla, 
perche  da  quella  medefima  egli  può  dire,  che  riconofce  la  fua  nasci- 
ta, che  quanto  dire  fc  ftefiò . In  Genoua  poi  balli  il  faperfi  la  gran., 
tenerezza  di  quella  pijfiima  Republica  verfo  il  noftro  Santo  , per  ar- 
gomentai in  qual  grado  vi  fia  quella  diuozione  al  Santo  così  gra- 
ta . £ Analmente  nelle  altre  parti  tutte  dellTcalia , cioè  nella  Lom- 
bardia ,e  Angolarmente  in  Bologna,in  Ferrara,  & in  Manroua.  Nella 
Tofcana,e  frà  le  altre  in  Fiorenza,in  Peruggia,&  in  Pifa.  Nella  Mar- 
ca,c fopra  tutto  in  Ancona, in  Rimini,  & in  Pefaro  è la  frequenza  si 
numerofa , che  da  Villaggi  ancor  lontani  continuamente  il  popo- 
lo vi  concorre  per  ingrandirla  . 

Nella  Francia  poi, nella  Spagna,nclla  Fiandra,nclla  Gcrmania,nel- 
laPolonia.nelIa  Vngheria, nella Lorena.St  in  tutti  quegli  altri  luoghi 
più  remoti  bafteuolmente  appreffo  daremo  a vedere  qual  diuozione 
vi  regni,  dal  raccontare  i gran  miracoli,  mercè  quella  medefima, colà 
da  Francefco , e da  per  tutto  ancora  oprati , che  a marauiglia  con- 
fermano le  noftre  fperanze  in  praticarla,  e le  brame  di  Francefco  in 
volerei  che  fia  da  noi  praticata. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Mot  ini  di  SFrancefco  di  Vuota,  nella,  iflitu^iont  de’  tredici  Venerdì'» 

Q Vello,  che  breuemente  diuifar  vogliamo  in  quello  capo,  è fola 
in  ordine  a'  raotiui,che  ebbe  il  Santo  Padre  in  iftituire  la  diuo- 
zione  di  cui  fi  parla,  iHituendola  nel  numero  determinato  di  tredeci 
giorni,  e nella  fpecialità  de  giorni  di  Venerdì . 

Per  quello,  che  al  primo  appartiene  non  è dubio , che  la  Tua  mira 
folle  determinando  cotal  numero  tredicefimo  , iuftituire  la  diuozio- 
ne  in  ifpeciale  oflequio  del  Diuino  Maeftro  CriAo  , e de’fuoi  Apo- 
floli  Sancì,  che  l'vno,  e gli  altri  in  numero  appunto  di  tredeci  conlli- 
tuifeonfi  . Uche  l'abbiamo  chiaro  del  preferiuere  , che  ancor  egli  fe- 
ce a coloro,  che  pratticar  la  voleflèro  di  douere  per  cialcun  di  quei 
tredcci  Venerdì  tredcci  Pater,  e tredeci  Aue  in  onor  di  Grillo,  e de' 
dodeci  Cuoi  Apoftoli,  recitare . 

Potranno  ancor  nondimeno  auer  memoria  i Tuoi  deuoti  nel  prat- 
icarla di  quei  tredeci  anni , che  appunto  auea  il  Santo  di  età  allor 
che  tenero  Anacoreta  adimitazion  del  Battifta,  nel  fuo  deferto  riti- 
rar fi  volle . Potranno  ancor  raccordarli  ilei  Santo  fondatore , c do 
dodcci  fuoi  Compagni  nella  prima  fondazione  dell’Ordine,  raccom- 
mandandofi  a quello  affinché  in  prò  di  loro  appreflo  Dio  interceda , 
e racco  malandando  quelli  aDio,affinche,  fe  al  prefente  in  iftato  an- 
cor non  fono  di  potere  appreflo  lui  per  cflo  loro  intercedere,il  polla- 
no nondimeno  quanto  prima,  quando  da  lui  la  fua  celelte  vifione_> , 
come  piamente  credere , e Iperare  dobbiamo , farà  Ior  conceduta . 

Il  giorno  poi  di  Venerdì,  non  tato  perche  giorno  egli  fù  della  na- 
fcita,e  della  morte  del  Santo  Padre, co  (ingoiar  memoria  fu  da  lui  ri- 
guardato,quanto  perche  giorno  fu  ancora, in  cui  nacque  a quella  vi- 
ta, e da  quella  vita  parti®  lo  Hello  Autor  della  vita  . Quindi  era  in 
tal  giorno  appunto,  che  egli  più  dal  mondo  allungandoli,  maggior- 
mente con  Dio  lì  vniua  . Tutto  applicato  a contemplare  i dolòrolì 
tormenti  dell’amato  fuo  bene, che  in  tal  tépo  fe’I  figuraua  (pali man- 
te tra’fuoi  dolori  .egli  accompagnaua  fouente  i fiumi  di  fangue,  che 
diramar  fentiua  dalle  piaghe  del  Saluator  Crocidilo , co’torrenti  di 
lagrime,  che  grondar  vedeanli  dalle  Aie  addolorate  pupille . 

Nè  ingrato  fù  mai  il  Cielo  alla  compaffione,  che  molìraua  l’inna- 
morato fuo  cuore  verfo  la  paffione  dell’amato  fuo  Dio  : anzi  con., 
pienezza  di  quelle  fopranaturali  dolcezze,  di  cui  anche  in  quella  vi- 
ta amarolìffima  li  deliziano  i Santi, bene  fpefio  in  tal  giorno  mitiga- 
ta i fuoi  dolori,  col  raddolcir  le  fue  pene . E in  tal  giorno  appunto 
' Q.qq<!  dbbia- 
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abbiamo  noi  per  tradizione  de’noftri  Padri , e forfè  ancora  di  lui, 
da  cui  folainente  quelli  apprender  la  vaifero,  che  l’ Arcandolo  S.Mi- 
chde,  da  lui  fteflo  come  Principe  della  Cclefte  milizia  eletto  ancor 
Protettore  della  Aia  Minima  Religione,  per  infegna  della  tnedefiina 
l'aureo  feudo  del  Charitas , fin  nel  ritiro  della  fua  fpelonca  gli  auef- 
fc  magnificamente  portato . 

Conofciuta  ancor  da  Popoli  quella  nobililfima  gara'trà  Dio,  e_> 
Francefco,  tra  Francefco  , e Dio,  che  in  giorno  di  Venerdì  più  chti 
in  ogni  altro  tempo  comparir  vedeafi  , rtruggendofi  l’vno  al  riflelTo 
dcll'amor  dell'alrro  , e diffondendoli  l’alrro  al  rincontro  dell'affetto 
dcll’vno  ; a gara  ancor  erti  coireano  per  parteciparne  con  fiducia.-» 
maggiore  in  ral  rempo  corrifpondenti  a'  loro  bifogni  le  grazie.  On- 
de era,  che  quali  parea  in  tal  tempo  effer  totalmente  aperte  le  porte 
del  Ciclo,  perc'ie  al  cenno  fo!  di  Francefco,  non  tancofto  implorate 
a diluiti;  le  fuc  benedizioni  pioueano  sù  l'arida  terra  de'bifognofi  . 

» &(H'Ì**l'i**tt**l'i*<*l 

CAPITOLO  TERZO. 

'Autrtimintì  a coloro , che  roglion  praticare  la  Dcuo^ione  dc'trc- 

dccì  Venerdì . 

LA  prattica , che  in  più  tempo  di  tal  diuozione  fù  fatta  da  Vo- 
lo ini  di  gran  conto,  e da  Donne  di  alta  condizione , come  da-» 
più  Pontefici  in  Roma,  c fpecialmente  da  Clemente  VII.  Gregorio 
XlII.e  Paolo  V.che  coti  mnn'croflffime  Indulgenze  decorare  ancor 
la  vollero  , come  il  volle  pure  Vrbino  Vili,  fempre  di  memoria  via 
più  gloriofa  alla  pofterità , da  molti  Principi  in  Europa,  e Angolar- 
mente da  più  Imperadrici  Auguftifllme  in  Germania, da  molte  Cat- 
toliche Regine  in  Ifpagna.da  altre  molte  Criftianiflimc  in  Francia-», 
e in  fine  da  più  ancora  in  Portogallo,  in  Polonia,  in  Inghilterra,  in 
Napoli , traiafdando  il  numero  fenza  numero  di  altri  Principi , co- 
me di  Arciduchi,  Granduchì,  e Duchi  i maggiori  nell’ Alemagna  , e 
nell’Italia  ; di  a baftanza  a vedere,  che  diuozione  non  fia  ella  dozzi- 
nale, dirò  cosi , c porta  fidamente  in  vfo  da  alcune  pouere  Donne  , 
che  per  altro  giornalmente  non  cefTano  ancora  di  frequentarla  . 

Ma  fenza  ricorrere  agli  efempi,  abbiam  la  ragione , che  a tutti  la 
perfuade  commune , e a tutti  ancor  neceffaria , eccettuandone  fola- 
mente  però  coloro,  che  in  Francefco  fdegnano  di  auerfede,  lufin- 
gandofi  di  non  efierper  auere  di  lui  bifogno . Ma  fe  le  penalità  di 
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uoftra  mifera  vita , eccezione  alcuna  non  fanno  tra.Ruftico , e Reg- 
gio Sangue,  vgualmente  1*  vno»  c l’altro  amareggiando  col  veleno  del 
loro  fpafimo , perche  dunque  vogliam  fare  eccezzione  nel  voler  ri- 
cercare il  medico,  e nel  voler  riceuerne  la  medicina  ? Ah.che  s’egli  à 
vero , che  le  torri  di  maggior  altezza  ftan  più  foggette  ad  eller  col- 
pite da  fulmini,  è forza,  che  quefte  appunto  più  delle  vinili  capanne 
vadano  in  cerca  di  appoggi  per  mantenerli . 

Volendo  dunque  o Dame , o Caualieri  intraprenderla , è bi fogno 
lènza  alcun  dubio  ad  elfo  loro  auuertirc,  che  non  sò  , fe  ben  trà  loro 
conuerranno  gii  sfoggi  della  lor  vanità, e gli  ftracci  della  pouertà  di 
Francefco  . Compiacciane  dunque  deponere  per  quel  giorno  almen  - 
le  lor  gale , douendo  per  altro  accodarli  a quel  Celefte  banchetto , 
in  cui  quel  folo  degnamente  fi  ammette,  che  non  già  alla  moda,  ma 
folamence  alla  nuzziale  vi  fi  accoda  veftito . Non  abbiati  poi  a gra- 
fie di  tenere  ancor  cfl'e  la  candela  accefa  nelle  lor  mani , come  dal 
Santo  vien  loro  preferitto  in  légno  della  lor  fede , che  accefa  gli  ftà 
nel  cuore  . Prattiche  fon  quefte  di  deuozione,  e di  deuozione  di  Cri- 
ftiani,e  de’  Criftiani  in  Chiefa  ; Io  non  faprei,  come  vergognar  fc  ne 
debba  chiunque  fi  preggia  diportarne  la  fede  nel  nome,  edimo- 
ftrarla  nelfopere . 

Nè  pcrdiftantiche  fieno  le  noftre  Chiefe  difpenfarfi  pretendano 
d’interuenirui  per  pratticarui  la  diuozione  di  cui  fi  parla,  nella  gui- 
fa  appunto  in  cui  fù  dal  Santo  ordinata  da  praticarli.  Certo  egli  è, 
che  a chi  non  è prigioniero , o a claufura  obligato , o da  infermità 
impedito,  a chiunque  vuole  tal  diuozione  praecicare,  è precifame nte 
nccelìanio , che  in  vna  delie  noftre  Chiefe  interuengadn  cui  ella  fola-. 
mence  conforme  allaiftituzione  del  Santo  pratticare  lì  deue.  E’  vero 
però  che  alcuni  legitiinamenteimpedici  an  coftumato  di  fame  prat- 
ticare in  loro  vece  da  alcun'alcrc  perfone  la  diuozione  ; quello  però 
folamente  fi  permette  quando  realmente  Timpedimento  è tale , phe 
cfli  aflolucamcnte  non  portano  farne  per  loro  ftefli  la  pratica . Che 
fe  il  vagliano  però,  e non  ji  vogliano,  poco  farà  il  frutto, che  porran 
iperarne,efièndoui  gliefempj  di  molti,  che  potendo  elfi  mandauano, 
ma  però  mai  non  otteneuano , Se  ottennero  folamente  allora  quan- 
do elfi  fteffi  andarono . 

C A P I T O.L  O QJV  ARTO. 

*4  . 

Maniera  di  mettere  in  pr  attica  U Deuozjone  de’trcieci  V enerdi . - 

S*  Egli  è vero,  che  per  ottener  grazie  dal  Cielo  nou  è bene  Ilare  in 
difgrazia  del  Ciclo,bifogna  dunque  ancora  in  quefta,  come  nelle 
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altre  diuozioni  tutte , prima  di  ogni  altra  cola  procurare  per  mezzo 
della  confezione,  e commuoione  di  riconciliarli  con  Dio,  e così  ren- 
derli difpofto  a riceuerc  le  lue  grazie . Quello  dunque,  che  primiera- 
mente il  Santo  Padre  prefcriue  a chi  la  diuozione  de’ credcci  Vener- 
dì pratticar  vorrà,  è ,che  in  ciafcuno  di  quei  tredeci  giorni  rinectar 
la  cofcienza  fi  debba  dalle  fue  colpe  nella  fagramental  confezione,  e 
l’anima  cibarli  coll’  EucarilUco  pane  nella  Sagrofanta  Commu- 
niono . 

Così  difpofto  il  fupplicante  in  ciafcuno  ancora  di  quei  tredeci  già 
detti  giorni,  vna  Meilà  fecondo  che  al  di  lotto  farà  preferitto  dourà 
fare  ancora,  celebrare, o baffa,  o cantata,  conforme  gli  permettcran 
le  fue  forze.  Se  in  quella  medefima  poi  communicarfi , col  tenere  per 
tutto  lo  fpaziu  del  tempo, in  cui  la  Mefl'a  fi  celebrerà,  faccela  cande- 
la,come  lopra  fù  già  detto, nelle  fue  mani . 

Indi  rendute  a Dio  le  grazie  per  eiTcrfi  degnato  di  far  fua  abita- 
zione il  di  lui  cuore , recitar  potrà  tredici  Pater  nofter , Se  altre  tan- 
te Aue  Marie  in  onore  di  Crifto  Giesù , e de’fuoi  dodeci  Apoftoli, 
aggiungcndoui  ancora  alcune  diuote  preghiere  , che  il  fuo  fpirito 
gli  detterà , proporzionate  a quel  giorno , che  fecondo  la  diftribu- 
zione  , che  noi  faremo  ad  alcuna  delle  virtù  del  Santo  riconofcerà 
confegrato . 

Il  primo  dunque  Venerdì  alla  Vmiltà  del  Santo  Padre  fi  dediuu  ; 
Jl  fecondo  alla  fua  mortificazione , il  tCr^o  al  di  lui  amor  verfo  Dio , 
il  quarto  alla  fua  Carità  col  projfimo , il  quinto  al  fuo  affetto  col 
Crocifijfo  , il  fefio  alla  di  lui  r inerenza  verjo  il  Sagramento  augu- 
fliffimo  delimitare  , il  pettino  alla  fua  diuozione , con  la  gran  Ver- 
gine Madre  nofbr a Signora,  l'ottauo  alla  ubbidienza  del  Santo,  il 
nono  alla  cafiitd  del  medefmo , il  decimo  alla  di  lui  pouertà , l'vn- 
decimo  alla  fua  manfuetudine  , il  duodecimo  alla  patienza , & il  tre - 
decefimo  finalmente  alla  di  lui  inuitta  perfeueranza  . Totcndofi  an- 
cora in  quei  giorni  in  alcuni  atti  di  quelle  virtù  di  cui  in  effi  fi  fà  me- 
moria, efer  citare. 

Lodeuole  coftumanza  c ancora  da  molti  pratticata  non  fidamen- 
te nelle  fere  de’tredeci  Venerdì , ma  di  tutti  quei  giorni  ancora  ,che 
iu  quei  tredeci  Venerdì  fi  comprendono',  che  fono  appunto  giorni 
aouanta , & vna  corrifpondenti agli  anni  anche  notianta  , Se  vno  in 
cui  il  Santo  in  quello  mondo  ville  , il  recitare  alcune  diuozioni  in_> 
onor  del  medefimo , come  farebbe  o II  fuo  Rcfponforio  Si  auaris 
miracula,  &c.  o il  fuo  Inno  Brutionatut , &c.  o il  fuo  Ritmo  O boncj 
Taftor  Francifce  de  "Paula , che  tutti  a fuo  luogo  diftefamente  fi  met- 
teranno , o altro  in  fomma,  che  a ciafcuno  la  diuozione  del  proprio 
fpirito  farà  per  fuggerire . Si 
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Si  auuerta  qui  finalmente . che  non  potendo  alcuno  dalla  pouer- 
tà  impedito  le  Meflè  far  celebrare , ballerà  (blamente  afcoltarle  . E 
fe  occorrefle  che  alcuno  de’Venerdi  per  accidente  fi  tralafciafle  , non 
è neceffario  ritornar  da  principio  a ripigliarli  > ma  ballerà  che  in  ap- 
prclfo  li  profeguifea . 

Le  Melfi  poi,  che  celebrar  fi  douranno  , faran  votiue  del  Santo  , 

Sitando  che  li  giorni  determinati  non  fiano  impediti  , e in  tal  cafo 
ourà  farfene  la  commemorazione . 

CAPITOLO  Q_V  I N T O. 

Indulgente  da’ Sommi  "Pontefici  concedute  a' fedeli  dell'ano-,  e l'altro  fejfo, 
che  le  Chiefe  dell'Ordine  de'  Minimi  in  giorno  di  Venerdì  rifi. 
teranno , & in  quello  ancora  della  fefla  del  lor  Patriarca 
S.FranceJco,o  che  quefia  nelgio  rno  Juo  proprio  fi  ce - 
lebri,  o che  in  altro  giorno  fi  trasferisca  . 

RAgioneuoIe  cofac  per  animare  la  pietà  de’ fedeli  ilproponer 
loro  le  grazie , che  elfi  compiaciuto  Iddio  per  mezzo  de’  fuoi 
Vicarj  interra  di  concedergli  nella  prattica , che  e IH  intraprender 
vorranno  della diuozione, che  noi  gli  offeriamo . E primieramente 
Clemente  Settimo  , come  quello , che  dotato  da  vna  (ingoiar  diuo- 
tione  verfo  le  nollre  Chiefe  non  ifdegnaua  egli  ftelfo  vifitarle  Amen- 
re,  come  in  quella  della  Trinità  de’  Monti  in  Roma  più  volte  feco» 
per  Aio  breue  a tutti  i fedeli  dell’vno , e l’altro  Ceffo , che  vera mente_> 
pentiti , e confelfati , o con  propofito  di  confeflarfi  ben  tolto  diuo- 
tamente  vifitafiero  le  nollre  Chiefe  in  qualfiuoglia  Venerdì  di  tutto 
l’anno  , & iui  vn  Pater  ,&vn’Aue  perciafcuno  Venerdì  recitaflero 
cento  giorni  d’indulgenza  delle  ingiunte  penitenze  Iiberalmento 
concefle.  Il  breue  comincia  : Saluatoris  nofiri , &c.  a 26.  Giugno 
1 5 3 3 . anno  decimo  del  fuo  Ponteficato . 

Gregorio  XIII.  affezionato  ancora  verfo  le  nollre  Chiefe,  e diuo- 
to,a  ciafeuna  perfona , che  pentita,  e confelfata  alcuna  delle  medefi- 
me  in  giorno  di  Venerdì  visterà,  & in  ella  reciterà  innanzi  l'AItaro 
del  CrocififTo  Redentor  nollro  cinque  Pater , e cinque  Aue  in  ofle- 
quio  della  preziofiffima  paffion  del  raedefimo  , o pur  tre  ne  dirà  in- 
nanzi l’ Aitar  maggiore  in  onore  della  Trinità  Santiffima  , e preghe- 
rà la  Maellà  Diuina  per  lo  (lato  felice  di  Santa  Chiefa , per  la  fa  luce 


Digitized  by  Google 


678  Dilli  Tredici  Venerdì 

di  Sua  Santità,  e Tuoi  fuccefl'ori , per  la  eftirpazione  della  Refia , e 
dell'infedeltà , e per  la  concordia  trà  Principi  Criftiani , fecce  anni 
concede  d’indulgenze , & alrre  canee  quarantene  ancora  .-Inoltro 
a quelli , che  non  confcfl'ati  le  medefiine  Chiefe  viliceranno,  recitan- 
do le  orazioni  già  dette  , cento  giorni  delle  penitenze  ingiunte  , o in 
altro  modo  douute  condonò . Il  Breue  comincia  Fnigtuiri  Filij  Dei, 
ijrc.  22.  Giugno  1580.  Anno  nono  del  fuo  Ponceficato . 

La  fcl.  meni,  di  Papa  Gregorio  XIII.  per  fuo  Breue  dato  in  Roma 
il  dì  primo  di  Aprile  1579.  e per  vn’ altro  Lotto  li  10.  Agofto 
1 5 80.  per  la  traslazione  della  fcfta;  ad  accrefcimento  della  Religio- 
ne de*fedeli,e  falute  dell’ anime, concede  in  perpetuo  Indulgenza  ple- 
naria^ remiffione  di  tutti  i peccati  a tutti  i fedeli  Criftiani  dell’vno, 
e l’altro  feflo,  quali  veramente  pentiti , confdfati , e communicac? 
tante  volte,  quante  deuocamente  vifiteranno  le  Chiefe  delti  Conuen- 
ti  dell’Ordine  dc’Minimi  di  S.Francefco  di  Paola  in  qualunque  luo- 
go confticuiti,  nel  giorno  della  fefta  di  detto  Santo  , che  fi  celebra-* 
dopo  la  Domenica  in  Albis  , cominciando  dalli  primi  Vefpri  fino 
al  tramontar  del  Sole  di  detta  fefta:Ec  ini  priegheranno  dinotamene 
te  il  N.  Sig.  Iddio  per  la  pace , e concordia  fra  Principi  Criftiani , 
per  l’cftirpazioue  deil’ereik.e  per  l’ esaltazione  della  fama  Madro 
Chic  (a-*-. 

Paolo  V.  di  memoria  fempre  degna,  aciafcuno,  che  pentito,  con- 
feil'ato  , c coramunicato  vna  delle  noftre  Chiefe  vifitalfe  nel  primo 
Venerdì  di  ciafcun  mefe,  dal  nafeere  infino  al  tramontar  del  Sole  iui 
priegando  per  la  concordia  de  Principi  Criftiani,  per  la  eftirpazion 
dell’  erefia,e  per  l’eflfaltazione  della  Chiefa,plenaria  Indulgenza  con- 
cede di  tutte  le  colpe  fue . Di  vantaggio  a chi  il  medefimo  facefle  in 
ciafcun’altro  Venerdì  di  tutto  l’anno  fette  anni  concefle,  e lètte  qua- 
rantene d’indulgenza  delle  penitenze  ingiunte  , o in  qualfiuoglia_» 
modo  da  lor  domite.  II  Breue  comincia  8.  di  Agofto  1605.  nel 
pri  no  anno  del  fuo  Pontcfìcato- 

AnnnUò  è vero  quefto  Pontefice  medefimo  per  fuar  conftituzione, 
che  comincia  I{omanus  Tontifex  nell’anno  1606.  le  Indulgenze  tut- 
te a’Religiofi  dell’vno,  e l’altro  felfo  già  concedute,  concedendone-» 
loro  altre  di  nuouojtua  nó  però  con  quefto  riuocar  pretefe  le  Indul- 
genze a’RegoIaricòcednte  per  quei, che  Je  loro  Chiefe  vifireràno.Fù 
folamentc  il  fuo  peti  fiere  di  concedetegli  fpirituali  aiuti  a’Rcligiofi 
dentro  le  loro  Chiefe  medefime , Lenza  che  per  acquiftar  Indulgenze 
aueflero  occafione  di  gir  caminado  per  alcreChiefe.Et  il  dichiarò  be- 
ile la  facra  Congregazione  dc’Vcfcoui,e  Regolari  ad  iftanza  del  Pro- 
cura- 
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ctìrator  General  de’  Minimi  fotto  li  ai.  Agofto  ìóif.con  le  parole, 
che  leguitano . Perche  i Padri  di  S.Francelco  di  Paola  dubitano , fe 
per  la  coifftituzione  della  Santità  di  noftro  Signore  fopra  l’Indulgen- 
ze concede  noua.nentc  alle  perfone  Keligiofe  con  rcuocazionc  delle 
antiche  , vengano  ancora  riuocatc  l’indulgenze  concefle  alle  loro 
C.hiefe  Regolari^  a quelli  che  le  vificano,&  ancorché  la  conftittizio- 
ne  comprenda  chiaramente  fob  le  perfone  Regolari,  fenza  cftendcrfi 
alle  Chiefe  loro  : Tuttauia  la  S. Congregazione  , per  leuarc  ogni  du- 
bio, dichiara, che  l’indulgenze  concede  a quelli,  che  vifitano  le  Chie- 
fe Regolari  di  detti  Padri  non  vengono  comprefc  in  detta  conftitu- 
zione,  ma  reftano  nella  loro  forma,  e vigore  . 

VrbanoOrtauo  finalmente  le  medefime  Indulgenze  alle  noftro 
Chiefe  concedere  fi  compiacque , e confermarle  . Il  Breue  comincia 
ofi  augendam  &c.  7.  Ottobre  1615.  Anno  13.  del  fuo  Pontificato  . 

S&iSa&SSSSSSeS  B3G&38fi&63fifi38S8 

CAPITOLO  SESTO. 

Miracoli  con  cui  ad  interceffione  di  S.Francefco  di  "Paola  fi  i com- 
piaciuto Iddio  d'approuare , e commendar  la  diuogione  de' 
tredici  Venerdì . 

SOn  quelle  le  approuazioni , che  maeiormente  vifibili  fà  Iddio  al" 
le  noftre  diuozioni , cioè  approuarìc  con  le  fue  grazie, merce  cui 
li  conofee,  tc  il  gradimenco,che  a lui  ne  apportano.e  il  profitto.che 
da  noi  fe  nc  riceue  , 

Trauagliofifiimo  dolor  di  tefta , era  quel  male  da  cui  veniua  for- 
prefa  l’anno  1669.  la  moglie  del  Camerlengo  del  Regno  diliocrfiia, 
ina  non  men  penetrante  era  il  dolore, che  ne  fentiua  nel  cuore  il  di  le* 
afflitto  Conforte.  Procurauano  a gara  i fuoi  amici  di  folleuarlo,  ma* 
inuano . Vno  finalmente  tra  quelli  ordinato  da  Dio  per  iftromcnto 
alla  falute  non  men  di  quella,  che  alla  di  lui  confolazione,  gli  fugge- 
rì  vn  giorno,che  mtraprédeflc  la  diuozicue  de’i  3. Venerdì  di  S.Fran- 
cefco di  Paola,  che  fola  egli  conofceua  per  medicina  la  più  efficace 
al  capo  tormentato  della  fua  moglie,  & al  fuo  cuore  penante . Ricc- 
ué  il  buon  configlio  l’affannato  conforte, e afcoltatolo  nontantofto, 
che  l’efegui;  non  tantofto  però  da  lui  efeguito,  che  con  la  defidcrata 
grazia  gli  fù  da  Dio  confermato . Rifanò  la  fua  Conforte,  & egli  re- 
Jtò  cbnteneo  . 

In  Andaluzia  nuouo  Giobbe  inuerminito  l’anno  1667.  tra  le  Aie 
piaghe  vn  gioitane  ridotto  in  flato,  che  difperàdo  ogni  vaiano  rime- 
dio alla  fua  falute,  altro  non  gliauanzana,  che  paffar  finalmente  dal 
letto  al  fepolcro  . M à perche  doue  maggiormente  fi  fcuopronoin- 

uali- 
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ualide  le  vmane  forze  lui  più  potenti  trionfano  le  diuine,  difettando 
egli  dalla  terra  a’fuoi  malori  il  foccorfo  volle  impetrarlo  con  fer- 
ma  fperanza  dal  Cielo  » Ricorfe  dunque  alla  diuozione  de’  tredeci 
Venerdì  » fe  praticarla  da  perfona  di  fpirito  nella  Chiefa  del  San- 
to, fc  celebrami  le  Mede,  e con  abbondante  limolina  adornandone  la 
Cappella  reftò  libero  delle  piaghe,  & alla  primiera  falute  lietamente 
conobbefi  reftituito  . 

In  Ifpagna  l'anno  1659*  di  vn  fanciullo  di  anni  cinque  difperata.j 
era  ancor  la  falute  d’infermità  di  rottura  ; ma  allora  appunto,  che  i 
genitori  la  ftimauan  più  difpcrata  la  conobbero  guarita  ; pratica- 
rono appena  i 1 3.  Venerdì,  & il  loro  figliuolo  fù  fano  . 

Caterina  di  Pietra  BrneJctti  da  Camerino  Vedoua,  abitante  in 
Roma  nell’anno  1678.  rimaftole  vn  figliuolo,  Frane  eleo  di  nome  dal 
defonto  Conforte , pallaio  quello  in  Francia,  per  più  anni  di  lui  mai 
non  ne  auea  auuto  auuifo.  Ricorfe  alla  Chiefa  di  San  Francefco 
di  Paola  ne’Monti  per  fami i Venerdì , arriuata  appena  all’vndeci- 
mo  il  figliuolo  le  giunfc  in  cafa  .Non  fi  ferma  qui  però  il  miracolo, 
perche  come  il  figliuolo  tnedefimo  a lei  raccontò  , occorrendogli 
nel  viaggio  paflar da  vna  all’altra  Galera, pofto  il  piede  in  vano, 
caduto  nel  mare,  fù  in  pericolo  di  annegarfi  , le  vn  Vecchio  Vene- 
rando, dei  noftro  habito  veftito , non  i’auelfe  opportunamente  foc- 
corfo, con  folieuarlo . Fatto  il  computo  poi  fi  ricrouò  ell'er  quello 
fatto  auuenuto  in  vuo  de’  Venerdì  appuuto  , in  cui  egli  al  Sauto  ve- 
niua  dalla  Madre  raccotnmandato . 

Teodata  Elena  Romana  nel  1 664.  trauagliata  da  vn  continuo  ca- 
tarro per  tutta  la  vita  talmente  nc  fù  abbattuta , che  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni  non  potè  mai  alzarli  da  letto , fe  celebrare  le  tredcci 
Meflc  in  noftra  Chiefa , facendo  ancor  praticare  da  vna  fua  fante- 
sca i tredeci  Venerdì  - Nel  quinto  diqnefti  nel  mentre  che  la  Molla 
ficelebraua  , improuifamente  fana  faltò  da  letto  con  inarauiglia_* 
afiìeme , e con  tenerezza  di  quante  Dame  la  ftauano  vifitando  , che 
conofciutone  il  miracolo , non  celfaron  mai  di  celebrarlo  . 

* Nella  Città  di  Lecce  in  Puglia  nel  1669.  rimafto  ftorpio  vn  Gio- 
uane , in  modo  che  affatto  non  fi  potea  reggere  , era  tanto  il  dolo- 
re , che  ne  fenriuano  gli  afflitti  fuoi  Genitori , che  sbandito  dalle 
dor  pupille  il  fonno  perle  notte  intiere  ne  lagrimauano  il  rio  fucccf- 
fo  . In  tal  tempo , che  elfi  in  vigilia  non  auean  per  lorripofo , cafo 
marauig.'iofo  glioccorfe  ; Separatamente  all'vna,  & all’altra  nel 
punto  me  lefitno  fù  ifpirato  da  Dio  di  ricorrere  al  fuo  Seruo  Fran- 
cefco di  Paoh , praticando  i fuoi  tredeci  Venerdì . Si  cominunica- 
rono  i penfieri , e trouatili  con  marauiglia  vniforini , amendue  lì 
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difpofero  ad  efeguirli . Nel  fedo  Venerdì  ritornando  a cafa  dalla—- 
noftra  Chicli  delia  Victoria  ricrouarono  il  lor  figliuolo,  checa- 
tninaua . 

In  Calabria  nell*  15d4.fi»  fatto  fchiauo  da  Turchi  vacale  per  no- 
me Mario  della  Città  di  Cotronc , e condotto  in  Coftantinopoli  era 
molti  anni , che  quiui  priuo  delia  fofpiraca  libertà  inifcratnence  Iati- 
guiua.  La  fua  moglie  rimafta  fconfolata  per  la  fua  affenza  dalla  Pa- 
tria! al  Santo  Protettore  ebbe  ricorfo;  fece  i Venerdì , e nellVItinio 
appunto  ricornandofene  a cafa,  ritrouò  il  marito  nella  fua  porca-» . 
Interrogandolo  dei  fucceflo,  quello  le  dille,  che  non  eran  più  di  due 
ore , che  egli  da  Coftantinopoli  era  partito,  iui  prefo  per  vn  braccio 
da  vn  Religiofo  di  afpetto , & abito  limile  a S.  Francefco  di  Paola, 
e quiui  portato  con  le  medefiine  catene , con  cui  iui  era  tenuto  lega- 
to . Quello  miracolo  tré  giorni  prima  che  fuccedelfe  fù  alla  moglie 
auuifato  da  vn  fanciullo  di  anni  tre , fuo  nepote  dicendo , che  a lui 
Tauclfe  detto  quel  Santo  Vecchio,chertauadipintoneIlaChicfa-> 
de’Minimi . 

, Vna  Signora  nella  Ve fcouale  Città  di  Mileto  reftata  Vedoua  con 
due  figliuole,  fi  vide  neircftremo  delle  Aie  miferie , per  cagion  di 
vna  lite  mollale  contra  da  vn  Cauahero  principaliffimo  della  Città, 
che  corrotta  la  giuftizia,  llaua  in  procinto  di  mettere  a Tacco  le  di 
lei  foftanze  . Ella  altroue  non  fapendo , che  al  fuo  Protettore  San_* 
Francefco  di  Paola, fare  il  ricorfo  alfieme  con  le  fue  figliuole  la  di- 
uozione  de’ tredeci  Venerdì  dieffi  fubito  a praticare.  Nella  Meda-» 
dell’ vi  timo  Venerdì,  cui  ella  era  prefente,  entrò  in  Chiefa  il  fuo  Fat- 
tore, portandole  la  lieta  nouella  della  featenza  già  diffinitiuamen- 
te  donata  in  fuo  fauore  nell’1669. 

Diego  Ribera  nell’ 166 3.  venendo  da  S.  Lucar  a Lebrixa  fopra  vna 
polledra  importatagli  da  vn  Prete  di  4ctta  luogo , incontro®  per 
illradacon  perfona  da  lui  non  conofciuta,  con  cui  facendo  compa- 
gnia calumarono  per  qualche  tratto  alfieme . Scollo®  per  non  sò 
qual  fuo  bifogno  il  Ribera,  e Iafciò  la  polledra  al  compagno,  ritor- 
nando poi , nè  il  compagno  ritrouò,  nè!  la  polledra . Cercò  per  più 
tempo,mai  però  non  gli  fùpoffibile  di  auerne  notizia  alcuna . Final- 
mente cominciò  i Venerdì , & in  vn  di  quelli  gli  fù  portato  auuifo," 
che  la  polledra  con  Iarobba  era  giunta  in  cafa  del  Prete , che  gli 
l’auea  iinpreftata  . Interrogato  il  conduttore , come  là  folle  ve- 
nuto , altro  riferir  non  Teppe , che  facendo  ritorno  con  detta  robba 
a S.Lucar  era  ftato  come  violentato  a condurli  con  la  medcfima_» 
a Lebrixa. 

■ Maria  Anna  d’Auftria  Infanta  di  Spagna , forella  del  R è Filippo 
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Quarto  , Regina  di  Boemia  , e di  Vngheria , moglie  di  Ferdinando 
lìrnefto  , che  tù  figliuolo  di  Ferdinando  II.  Impcradore  ,fi  fece  Ter- 
ziaria del  noltro  Santo  Padre , e cominciò  i Tuoi  Venerdì  per  ottener 
tla  Dio  quella  prole  , che  già  per  molto  tempo  non  auuca , vedeafi 
in  punto  di  poterla  in  apprcfl'o  Senza  aiuto  celcfte , né  pure  auere . 
Cominciò  appena  la  diuozionc  , e riceuc  fubito  la  grazia . Partorì 
vn  figlio,  che  in  memoria  ancor  del  Santo  , per  cui  interceffionc  era 
paco,  volle , che  Ferdinando  , 8c  ancor  Francefco  chiamar  fi  doueflé, 
l’anno  1664. 

Anna  d’Auftria,  Regina  di  Francia , moglie  di  Luigi  XIII.  il  Giu» 
fio,  per  lo  fpazio  di  ventidue  anni  priuadi  prole,  cominciò  i Vencr- 
dì  in  vna  delle  nofire  Chiefe  di  Parigi  alla  Piazza  Reale , ie  ottenne 
da  Dio  la  grazia  , con  partorire  a Suo  tempo  Luigi  XIV.  oggi  vi- 
«ente . 

Claudia  de  Medici  della  cafa  di  Tofcana, moglie  già  delDuca  d’Vr- 
bino,&  indi  dell'Arciduca  Leopoldo,  infccóda  per  cinq;  anni, parto- 
rì finalmente  l’anno  iòd^.vn  figlio  mafehio.  Fù  quando  cominciata 
appena  la  diuozione  de*  Venerdì,  che  fentiffi  felicemente  grauida  . 

Sebalìiana  Miranda  , figliuola  di  Giouanni  Caualiero  di  Lebrixa 
nell’  1 671.cn  trauagliata  da  flufiò  di  fangue,  che  fubito  le  cefsò  ap- 
pena , che  aueua  fatto  alcuni  Venerdì  in  n olirà  Chicfa . 

. Giouanni  Lauisé  della  Città  di  Dola  nella]franca  Contea  > nell* 
1670.  ritrouauafi  in  Boemia  Economo  del  Barone  Retha,  gli  nacque 
vn  figlio  muto,  e così  reftato  per  quattro  anni , |»li  fé  acquetare  alla 
fine  ìa  fauella  per  mezzo  la  diuozionc  de’Venerdi . 

Giacomo  Antonio  Ferrara  della  Terra  di  Pedace'  infermo  dVn_» 
moto  continuo  di  corpo , che  molto  il  trauagliaua , cominciò  i Ve- 
nerdì l’anno  1 69 $ . nel  primo  fi  conobbe  alquanto  megliorato,  c co- 
sì appreflo  fino  al  quinto,  in  cui  perfettamente  fù  fano . 

FranccfcoLupinaccidi  Cafole,  Diocefi  di  Cofenza  nell’  anno 
1691.  aueua  vna  gamba  fecca , per  cui  fi  era  ridotto  in  iliaco, 
che  né  meno  con  le  Aampellc  poteua  dare  vn  palio . Cominciò  i Ve- 
nerdì , c fi  trouò  guarito . 

Cincia  Lupinacci  nell’ 1691.  ftorpia  d’vn  piede  per  quindeci  anni 
continui,  non  rantolìo  ricorfc  al  Santo  con  la  diuozionc  dc’tredeci 
4Venerdì  che  fi  trouò  guarita . 

Donna  Dorotea  Acquauiua  d’Aragona , Contelfa  di  Conuerfano 
Acrile  per  fette  anni  prefe  la  diuozione  de’ Venerdì , e nel  fecondo  ri- 
ccué  la  grazia , mà  non  conosciuta  la  grauidanza  fe  le  ordinarono  i 
bagni;  Quando  con  quelli  doueua  Sconciarli  ella  felicemente  s’infan- 
tò a’  14.  di  Marzo  dell’  1690.  vn  Bambiao  chiamato  nel  Battefimo 
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D.Giulio  Francesco . Era  quello  di  vn’anno  quando  gli  fopraghinfc 
mortale  accidente , che  da' Medici  il  fe  tenere  per  ifpedito  : La  Con- 
cèda prcfe  vna  Imagine  del  Sanco.e  portolla  fopra  il  figliuolo,  quello 
fubito  riuenne,  e fi  rrouò  fano  ; perloche  a memoria  d’ vn3  tanta  gra- 
zia offerì  vna  lampada  di  argento  al  fuoAlcare  nella  Chiefa  di  S.Lai- 
gì  di  Napoli  di  libre  trencatre , pcfo  del  Fanciullo , Se  vn  paliotto  ri- 
camato al  valore  di  docati  ottocento . 

Giufeppc  Infante  della  Città  diCofenza  nell’ anno  i6yo.  infer- 
mo per  quattro  meli  continui  con  dolore  di  capo,  piedi,  e mani,  che 
non  potea  in  niuna  maniera  cibarli  , ricorfe  la  Tua  conforto 
al  Padrocinio  del  gloriofo  San  Francefco  di  Paola  con  la  diuozio- 
ne  dclli  i j.  Venerdì  con  piedi  fcalzi.  Al  fettimo  liritrouò  guarito, 
auendo  più  d’vn  mefe  lafciato  li  medicamenti  vmani . Subito 
ordinò  , che  foffe  prefo  vn  Giouenco  indomito  , c la  fua  conforto 
portatali  fuori  della  Città , poco  dillanre  della  noftra  Chiefa  e le- 
gato al  collo  del  Giouenco  vna  fettuccia  il  menò  con  le  fue  mani  al- 
la porta  della  noftra  Chiefa  come  manfueco  Agnello,  da  douenon  fi 
volle  partire,  fc  prima  da  quel  Reuercndo  Padre  Superiore  del  Con- 
ucnto  della  lùdetta  Città  non  riceuè  la  benedizione . 

D.  Carlo  S.  Seuerino  odierno  Principe  di  Bifignano  in  vna  fua_* 
graue  infermità  Fanno  1685. confidò  a S.Francefco  di  Paola,  fe  do- 
nar principio  alla  diuozione  dclli  13.  Venerdì,  Se  al  fecondo  fù  fa- 
llo . Fece  fentire  immediatamente  al  R.  P-  Superiore  della  Città  di 
Paola , che  mandaffe  a pigliare  per  feruizio  del  fuo  Conucnto  due_» 
Giouenchi  indomiti , Se  elfendo  andato  vn  Conuerfo  li  prefe  così  fa- 
cilméte,e  li  condulfealConuento  come  due  Agnelli,&  elfendo  fubito 
riferito  il  miracolo  al  detto  Principe  ne  fece  donatiuo  di  altri  due . 

Il  medefimo  fucceflè  al  Principe  di  Tarila  in  vna  fua  infermità  fa- 
cendo fare  la  diuozione  de’trcdcci  Venerdì  fù  fubito  guarito,  Se  or- 
dinò folle  dato  al  fuo  Conucnto  del  Ciro  vn  muletto , fù  eletto  da’ 
miniftri  il  più  indomito  , & a villa  de’  Frati  ù fé  manfueto  , c così 
fù  condotto  al  Conuento  . 

ErainNapoli  vn  Turco  Algerino  Amettigliodinome,  oftinatif- 

fiino  nella  fua  legge , e fortemente  auuerfoin  conieguenza  alla  Rcli- 
gion  Crifliana  . A quelli  s’incancherì  vna  piaga  nella  gamba  in  tal 
termine,  chearriuò  quali  a marcirfcgli  l’olio  . Più  volte  fù  perfua- 
fo  dalla  fua  padrona  a battezzarli , e raccomandarli  affieme  al  San- 
to de'miracoli  San  Francefco  di  Paola , perche  in  tal  maniera  facil- 
mente conlèguita  aurebbe  la  fua  fallite.  Egli  ancorché  alla  prima-, 
il  tutto  pigliale  con  ifcherno  , e derifo , pur  'alla  fine  vna  volta  fti- 
muJato  dal  male , che  l'affiiggeua , e dalla  falute  • che  fofpiraua-r, 
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proruppe  in  quelle  voci  : Se  qucfto  è vero  Santo  » e grande  nel  Pa- 
radifo,  come  voi  dite,  mi  faccia  pur  fanare,  & io  prometto  per  amor 
fuo  di  battezzarmi . Diè  fobico  principio , per  qucfto  effetto  a’  ij. 
Venerdì  la  fua  padrona , e nel  fcttimo  cominciò  a reftartonfolata-». 
Nel  giorno  Tegnente  a tal  Venerdì  a venti  vno  di  Gennaro  1679. 
-ad  ore  16.  vide  l'infermo  entrar  nella  fua  ftanza  vn  Vecchio  con_» 
abito  , e baffone  , come  il  Sauto  vien  dipinto  , che  sfagliando  rag- 
gi del  volto  al  fuo  Ietto  accoftofli,  e pigliandogli  con  le  fue  mani  il 
piede  l’alzò  tre  volte  , e fubito  dal  dolore  fi  fentì  libero . Diè  Tubi- 
lo egli  in  grida  di  allegrezza , dicendo,  fon  fano,  fon  fano , c faltati- 
do  dal  letto,  corfe  per  abbracciare  il  Santo,  che  difparue.  Egli  poi 
del  tutto  guarito  fi  battezzò  nell’Arciucfcouato  di  Napoli , chia- 
mandoli Franccfco  Antonio  Vciafco  a’  13.  di  Aprile  del  fudetto 
anno . 

In  graui  anguftie  fi  ritrouaua  D.Francefco  Perea,  figlio  del  Con- 
tatore Girolamo  della  Città  di  Siuiglia  in  Spagna  allorché  per  la_» 
morte  del  padre  era  per  fuccedergli  ancor  nell’officio  . Prcuedca_> 
da  vna  parte  la  malageuolezza  della  carica , e confideraua  dall  'altra 
la  infufficienza  di  fua  perfona  ; quindi  in  tal  dibattimento  di  pufil- 
lanimirà , e di  confufione  ebbe  al  Santo  ricorfo  con  la  deuoziono 
de’Vencrdì . In  vn  giorno  di  quelli  nel  mentre , che  nel  Ietto  mal 
fuegliato  ftaua  maggiormente  ne’fuoi  penfieri  internato  , vide  en- 
trar nella  ftanza  vn  Religiofo  venerando , che  nell’abito  il  conobbe 
tofto  cflerc  della  Religione  de’  Minimi  ; Auuicinoffi  quefto  al  fuo 
ietto , e gli  dille  che  non  temefle , perche  Iddio  nella  carica , che  fi 
aurebbe  egli  ad  addofl’arc , farebbe  ben  pronto  a foccorrerlo  per  ben 
portarla . Gli  domandò  il  buon  Giouane  qual  Religiofo  egli  folle, 
perche  fino  all’ora  nel  Comitato  de’Minimi  non  l'auca  più  veduto. 
Il  Religiofo  rifpofe  efler  venuto  da  poco,  & efler  venuto  a fine  di 
confolarlo , fapendo  quanto  egli  verfo  de’  Minimi , e del  lor  Santo 
folle  diuoto,  c ciò  detto  partirti . Nel  giorno  appreflò  fùD.France- 
fconel  Conuentoperreftituir la vifita  al  Religiofo, e non  tornan- 
dolo , anzi  afcoltando,che  né  pur  altro  era  iui  capitato  di  nuouo, 
piamente  fi  perfuafe , che  quello  folfe  flato  S.  Francefco  di  Paola-», 
che  in  virtù  de’fuoi  tredeci  Venerdì  l’aucfl'ein  tal  maniera  voluto 
confolare . 

In  Ifpagna  ancora  vnCaualicre  ritrouolfi , di  quanto  fangue  più 
illuftre.dicoftumitantopiùtenebrofi.  Vani  eran  riufciticon  efl’o 
i ricordi  de’Gcnitori,  gli  auuifi  dc’congiunri,  Se  i configli  degli  ami- 
ci . Egli  mai  arrendere  loro  fi  volle,  tutto  che  e i riguardi  morali , 
« ciuili,  Se  infin  politici  gli  foflcr  flati  più  volte  propofti  ; anzi 
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fempré  più  nel  male  oftinato  fi  arrendea  folo  a chi  a Ifolut  amento 
cercaua  di  precipitarlo . Alla  fine  reftò  perfuafo  vn  giorno  per  non 
sò  qual  fuo  bifogno  di  frequentar  la  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la , & lui  in  fuo  onore  far  la  diuozione  de’ Venerdì.  Invndique- 
iH  nel  mentre  che  egli  nella  Chiefa  entraua , afcoltò  , che  da’  Reli- 
giofi  fi  cantauano  quei  verfi  de’Salmi  : Vnam  petij  <ì  Domino  hanc  re- 
quiratn , vt  tnhabitem  in  Domo  Domini  omnibus  diebus  vita  mete  ; Vt 
ridcam  voluptatem  Domini  ,&  vi/ìtem  Templum  eius . Afcoltò  egli 
quefte  parole  , come  fe  a fe  foffer  dette  , c tale  impresone  nell'  ani- 
mo gli  fecero , che  dall'ora  appunto  fi  rifolfe  di  mutar  vita  ; corno 
ben  poi  fece , riconofcendo-  Tempre  il  Santo  di  Paola  come  Autoro 
di  fua  falutc , e per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  frequentò  la  fudctta_> 
Chiefa,  perfeuerando  la  diuozione  de’tredcci  Venerdì . 

Suor  Terefa  Giudaccero , Religiofa  del  noftro  terz'Ordine  da  pa- 
nofiffimc  infermità  vem'ua  afflitta  ; e tra  le  altre  più  infoffribile  le  fi 
rendea  quella,  che  la  obligaua  Ponente  a tramandare  in  abbondanza 
per  gli  occhi , per  gli  orecchi,  per  le  narici,  perle  vgne,  & in  fine  per 
la  cuce  il  fangue  . Vide  in  vna  notte  il  Santo,  che  l’apparue,&  afeof- 
tò,  che  le  dille,  che  ollcruando  la  vita  quarefimale,  da’  Puoi  mali  fa- 
rebbe libera , e perche  fogno  non  Hlimafle  la  vifione , gle  ne  diede  il 
Pegno  .con  troncarle  vna  treccia  de’  fuoi  capelli . Sueglioffi  nclla_> 
mattina',  e torto  l'altra  troncoffi , promife  di  far  continuamente  la 
quarefima , e cominciando  i Venerdì  per  degno  principio  di  sì  fan- 
-rarifoluzione  , nel  terzo- Venerdì  da  tutte  Icfuc  infermità  fi  trouò 
libera,  nell’  1696. 

. Vincenzo  Greco  di  Ragufa  nell’  anno  1 669. con  vn  ferro  volendo 
tagliare  vn  legno, c rittouandofi  Pecco  fubito  fe  nc  fecero  due  parti, Se 
•il  ferro  gli  tagliò  vna!  gamba  con  buona  parte  dclToifo . Subitola 
•moglie  lì  portò  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Paola  con  piedi  frai- 
si , eprefo  folio  della  fua  lampada  con  la  bombacc  il  pofe  nella 
ferita  ; Senz’altro  medicamento  fra  tre  giorni  fù  fana,  e frequentan- 
do la  diuozione  de’  tredeci  Venerdì , per  tutto  il  tempo  di  fua  vita_> 
vna  volta  il  giorno  vifitò  rimaglile  della  fudetta  Chiefa  . 

Non  farei  mai  per  finirla,fe  io  qui  volefli  far  minuto  racconto  del- 
le grazie  quali  che  fenza  numero,  che  fi  compiace  di  concedere  Iddio 
per  gli  meriti  del  fuo  Seruo  Francefco  di  Paola  a chi  quella  diuozio- 
ne intraprende  con  fede,  e la  prattica  con  pietà . Balli  il  rimettermi 
alle  tante  tabelle  che  in  memoria  fe  ne  vedono  appefe  in  ogni  Altare 
del  Santo  in  tutte  le  noftre  Chiefe,e  per  darne  alcun  faggio  follmen- 
te in  Roma  nella  Chiefa  del  fuo  nome  ne’Monti  nel  folo  fpazio  di 
due  anni  duecento  nc  fon  fiate  porte  con  le  proprie  mani  dal  P.  To- 
i . mafo 
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malo  Greco  lui  maggior  Sagreilano  in  due  delle  quali  fi  leggono 
glinfrafcritti  miracoli,  vno  nella  delira,  e i’alcro  nella  lìniftra . 

Non  fi  deuono  li  gran  miracoli  de’Gloriofilfimi  Santi  rinchiudere 
dentro  l'ofcurità  della  dimenticanza  , anzi  andarli  dilatando  per 
l’Vniuerfo.  Intanto  G.G.ricrouandofi  convna affiizzione  d’animo 
infuperabile , appena  ricorfe  con  vera  fede  al  Tempre  Santiffimo, 
e GJoriofiflimo  Francefco  di  Paola,  che  ricuperò  in  va  fubito , quel- 
lo che  teneua  difperato  ; Per  tanto  non  à voluto  tra  gli  altri  infiniti 
cumuli  di  miracoli  tralafciare  il  prefente,  e farlo  noto  a’diuoti.acciò 
tutti  ricorrendo  a'  Tuoi  fanti  piedi , come  4 fatto  la  già  vmile  Ter- 
na, pollano  riccuere  limile  immenfe  grazie  ad  onore , c gloria  del 
Gloriofo  Santo . 

Vn  Padre  di  famiglia  difperato,  & abbandonato  da  tutti , mentre 
indegnamente  faceua  la  diuozione  delli  tredeci  Venerdi  fù  dal  Glo- 
riofo Santo  miracolofamenteprou&duro  a di  27.  Giugno  1685  .gior- 
no di  Venerdì . 

+S  &«»  *>&^«*%*  J 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Orazioni  diuotijjìmc  alSanto  da  recitarci  ne'Vcnerdì . 

PEr  corrifpondere  alle  pronieUe  dòbbiam  noi  qui  finalmente  fog- 
giungerc  alcune  breuiffimc  Orazioni  da  jecitarfi  con  opportu- 
nità dal  diuoto , che  la  jgià  detta  pratticade'trcdeci  Venerdì  vorrà 
pietofamente  intraprendere  . Egli  dunque  già  riconciliato  con  Dio 
per  mezzo  della  Sagramental  confrifionc  affilierà  all’Altare  del  San- 
to , douc  prima  d’afcolcarui  la  Melia,  o nell’atto  medelìmo  di  ascol- 
tarla , la  feguente  orazione  con  Tuoi  verfetri,  coni  a maggior  fedo» 
e diuozione  . che  può,  reciterà . 

0 lefu  T^a^arcne  refpice  tribulationes  , ■(&  necefjìtates  huius  famu- 
li tui , vel  famuli  tu*  , prò  quo  , Tel  prò  qua,  facrificium  Corporis 
fui  bodie  offertur  C lenenti ffimi  Mah  fiati  tua . Suppliciter  te  depre- 
cor , burniti , & contrito  corde  , & in  fpiritu  hujnUitatis , Tt  ex  an- 
dito ne  de  tribulatione  , neceffitate  kac , prò  qua tcinuoco,  & ad 
te  proclamo  , .0  Iefu  Deus  benedice  "Pater  omnium  crtaturarum-» , 
Teraciter  acci  pi  am  , quod  a te  peto  per  te  ipfum  Dcminum  nofìrum _» 
Iejum  Chrifltitn  , qui  tuta  patte , <&  Spiritu  Sanilo  viuis , & regna s in 
facula' ftculorum  • *Amcn  . 

Detta  quella  Orazione , vdirà  la  Meda,  nella  quale  riccuerà  dalie 

mani 
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mani  del  Sacerdote  la  Sagra  Communione , con  riuerenza  douuta  a 
tanto  Sagramento,  nel  quale  ftà/inchiufo  il  fomtno  di  ogni  bcnc_>  » 
ogni  noftra'/peranza  ,e  conforto  » ringraziando  il  Signore  di  auer- 
lo  condotto  a quella  menfa  fagrolànta , per  mezzo  di  quella  diuo- 
zionc . . - 

Finita  la  Mejfa , dirà  li  tredeci  Tater  no/ler,e  trtieci  ^ due  Maria  > 

& immediatamente  la  fognante  Orazione  . 

DEus  , cui us  prouidentia  in  fui  difpofìtione  non  fallitur , <£■  Jìncj 
cuius  nutu , ntc  folium  de  arbore  monetar  , fod  de  omnibus  cu- 
ram  babes , & precipui  in  te  confidentibus , te  jupplices  exoramits , 
>t  ttoua  cunfta  Jubmoncas  , & omnia  nobis  prò  futura  concedas . Ter 
Bominum  noflrum  Jefum  Cbriftum  Filinm  tuum  ; Qui  tecum  viuit , & 
regnatin  vnitate  Spiritus  Saniti  Deus,  per  omnia  facula  faculorurru . 
~dmen . 

Pregherà  il  Santo,  che  voglia  cflcre  in  ter  ce  flore  appreflò  il  mede- 
lìmo  Crifto , acciò  lì  degni  concedergli  grazia  » che  polla  auanzarlì 
nella  perfezzione  a maggior  fua  gloria  » per  ottenere  doppo  la  pre- 
iente  vita  l’eterna  felicità, & auedo  fatto  di  Ce  Hello  vn’offerta  a Dio, 
accompagnerà  la  medelìma  có  li  meriti  della  Paffione  di  Giesù  Cri- 
fto, procurando  in  quel  giorno  principalmente , 6c  in  tutta  la  fetti- 
manavna  cfatta  cultodiadi  fentimenti, /pendendola  in  fanti  eferci- 
zij  di  vmiltà,  & acciò  Sua  D.M.gli  conceda  quel  tanto  giuftamente 
defidera,  potrà  dire  il  Ritmo  feguente  del  Santo . 

i Gaude  Francifce  de  Paula , 

Quia  Cceli  dignum  aula 
Te  Deus  elegerit  ; 

Sterilique  ventre  natum , 

Te  mira  luce  beatuin 
Futurum  praedixerit  « 
s Gaude , quia  pietate , - 

Et  morum  integritate 
Fulges  ab  infantia;  1 
Faftus  Pater  Monachorum 
Cognomento  Minimorum 
In  adolefcentia . 

3 Gaude,  quia  fpecialis 

Vite  quadragelìnulis 

Votugi 
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Votimi  inftitueris  ; 

Et  cunttis  aufteriorem  > 

Pariccrque  dulciorem 
Normam  ordinaueris  • 

4 Gaude,  quiaRex  Cotlorum 

Tarn  magna  mùaculorum 
Te  beauit  gratta  « 

Vt  Elix  comparandus. 

Et  squali  fis  Iaudandus 
Moyfis  pocentia. 

5 Gaudc , quia  te  iubente  , 

Cunfta  creata  repente  ' 

Maudatis  obediunt , 

Turms  dsmonum  fugantur* 

Elementa  famulantur  » 

Et  Angeli  feruitint . 
i Gaudc  p quia  dum  orabas  > 

Et  fupernis  sftuabas 
Amoris  ardoribus  ; 

Tibi  Scuturn  Charitatis  » 

Et  tus  fodalitacis 
Miflum  fuit  fratribus . 

7 Gaudc,  quia  contemplando i 

Et  diuinum  admirando 
Triadis  myfterium  ; 

In  honorem  fnpernarum  « 

Tibitrium  coronarum 
Dignum  datur  przmium* 

8 Gaude  , quia  venerandus , 

Et  Romanis  admirandus 
Eras  Pontificibus  ; 

Rcges  tc  requifierunt  •' 

Gentes  te  celebrauerunt 
Publicis  honoribus . 

P Gaude , quia  ficut  Chrifti 
pi  us  fetìator  fuifti 
Toto  vits  cùcùlo; 

Sic  hora  inundo  beata 
Chrifti  morti  dedicata | 

Migra* 
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Migrarti  de  fsculo . 'I 

io  Gaude,  quiadum  vocali,  i 

. Et  verus  exiftimari 
Voluifti  minimus  ; 

IntcrSan&os  numerarìs. 

Et  à cunftis  appellaris  > ' - " 

Thaumaturgus  maximus  « 

I x Gaude  , quia  duni  vixifti  » 

Virginali  nicuifti 
Puntate  iugiter  j 
Et  tua  caro  Sacrata 
Poft  morte m intemerata 
Manfic  tnirabiliter . 

is  Gaude  , quia  dmn  raptatur»  . 

Et  ciim  Cruce  concrcmatur 
Corpus  ab  Hxreticis  : 

Mens  tua  Ccelo  fulgere 
Et  Hammis  femper  ardere 
Meruit  Seraphicis . 

IJ  Gaude,  quia  miferorum , 
i . Quouis  genere  malorum 

Tutum  es  refugium  ; 

Cunftos  folans  Charitatc  » 

Cunftos  fcruans  poteftate  « > 

Cunéèis  dans  auxilium ... 

fr*  Per  hxc  tredecim  gaudia  , te  Francifcc , roganaus  « t 
Jfc.  Vt  gaudia  Calerti*  recinti  obtineamus  . * . . 

0 R A T I Ok 

i 1'  pie  Pater  Minftnorum , v.  \ ' i.  i * ') 

i •’  ' •■  < Qui  vik  tredecim  annorum. 

1 Plenus  Dei  grana  ; 

In  Erenium  fecclfìrti , 1 ' a •» 

ii..*:  ; EtproDeo  contempfifti 

Gaudia  terre ftria.  ..  ..  . ■ » ì . •».  ..i  u:  ■ 

Te  Deus  iufté  beauit , 

Et  diuinis  munerauit  J1  il 

■His  tredecim  gaudijs  » 

• - In  honorem  Chrifti  ccrtus  « r ; : * * 

Qiìifuic  pari  coaiplccus  ",  ,*•” 

S sss  Nu- 
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Numero , cum  Socijs . 

Huius  enim  , dum  viuebag  , 

Sacrati , catus  colebas . ..  . 

Numeri  myfterium; 

Docens  effe  vencrandnm. 

Et  per  illud  iinplorandum 

Diuinum  auxiliypi . • ..  •.  - 

Per  hoc  ergo  , cum  tuorujii  . . i. 

Tredenorutn  gaudiorum  / 

Hac  pia  memoria  ; : • K 

Nos  paterna charitateg  . . .i  l 

• Quauis  in  aduerfitatfi 

IauaDeigraria.  . . >♦ 

. Fac  nos  gaudia  mondana  ' ' ’ 

Puro  corde,  mente  lana . - ■■■:.:>  rt 
Pro  Dco  contemnere  * jir  t qioO 

Vt  in  Deo  gaudeamus , .*•  t ^ z s :aM 
Et  gaudentes  valcatnus  ri:  tr.  iil 

Calo  tecmn  viuere  . . j n,  , -ìrini-H 

Vbi  Pater,  vbinatus,  , n . <-..i.  ri  »s*  » ~-J-  fct 
Et  ab  vtroque  fpiratus  *.r  i .•>>  . 

Eft  vna fubftantia  j ai:  .*  rii' 

De  qua  manant  Angelowm , .idi  z -7:  > 

Omniumque  Bcaeomm  i • :i:  . t :: 

Infinita  gaudia . Amen .ri 
ifr.  Ora  prò  me  Sande  Pater  Francifce  de  Paula, 
i*.  Vt  dignuj , vel  digna » calciar pronnififliaibua  Chrifti 

O R E M V $>. 


Omnipotens  fempiterne  Deus , qui  Ecciefìaw  CtiamR.Frapcifci  de 
Paula , Sanffitate  quam  maxima,  inrMnne.jifque  miiacjrfis , vbiquej 
corufcare  facis  ; concede  propitius  , rttÌH$.(kftagaf<9bus  mericis  , 
-quidqttid  nobis  ad  perpetuai»  corporis , & anima  iafptem  prodefle 
poteft,  eiufdem  corporis  mortifica  rione  a pud  nùTe  rido  tdiam  tuam 
confequi  niereamur  . Per  Chriftum  Damiuum  Jtodtrunu  Amen . 


O R E M 


, i . i j ; s; 

V 


:C 


Deut , qui  inter  precipuo* 
ciftum  de  Paula  Ecclefi*  tua 


t / ► m 

San&Q&tUQC,  prò  fadutcMundi  B.Fra- 
donafC  diguatus  «ti  pr  fRa  quafuinus, 

ita 
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ita  nos  cius  adtiones  in  terris  viuentes  imitari , vt  eittfiJem  fcJicis 
confortis,  fc sterna;  beatitudini*  participcs  fieri mercamnr  in  Coclis « 
Per  Chrifttun  Domìmun  uoiiriun . Amen  , . * 1 V ' x ' 

f « • • „ - * 

4 . * . . i . * •••ir*. 

Ò R E M V s. 

^ J \ • • I 

Omnipotcns  lempirerne  Deus  . qui  B.Francifco  de  Patria  mettisi 
& cxempiis , plures  ete&os  tuosadCcelum  euocat , concede  propi- 
tius , vt  omnes,  qui  eius  apud  ce  auxilinm  implorai» , là  obferuan- 
dis  prsceptis  tuis , vfque  ad  mortoti  perfeuerantcs , elcftionis  *ter- 

nabcneficiuinconfequiincreamur-PcrChriiiumfitc.  1 

' \ , l * 

CO  ROILARIO. 

ECcoti  il  termine  delle  tue  giornate,  che  faranno  più  che  catnpe- 
ftri.fe  in  vigor  d’erte  aurai  efpugnato  iiPrincipe  di  quello  inon- 
do, cioè  delle  tenebre , ch’il  rendono  vn’Egitto  nelle  colpe,  aliai  più 
che  quelle  dell’Egitto  palpabili.  Baila , che  da  te  fiali  alcefo  in  o<m’ 

. vna  di  quelle  il  Calvario,  per  imparare  da  Crifto  il  combattere,  pla- 
cato con  Crifto , auendo  Frinccfco  per  Padrino  valorofo  ne’ con- 
flitti dell’anima,  e nell’vrgenze  delle  tabulazioni . 

Se  ancor  non  ai  confeguita  la  grazia  richiefta , dei  attribuirlo  al 
diuino  giudizio,  che  non  la  riparte  a te,  poiché  si  non  ellertiefpe- 
diente;  o pure  alla  tu  a poca  fede,  con  cui  tiepido  implorarti  la  mife- 
xicordia  del  Crocefiffo,  & il  patrocinio  di  F/ancefco . 

• • 

ninno  , & Antifone  del  Santo  , che  giornalmente  nell' Ordine  ttoflro  fon 
recitate , acciòche  poffìate  con  giornaliera  conuerfa^ione  ren- 
derai fauoreuolmentc  continuo  il  patrocinio  d'vn  tanto 
Intettcjfort  apprejfo  la  Diuina  Clemenza . 

! » ' V * ' 

■’  x Brutio  natus  Pater  hic  beacus 

. ..  Paula , quem  mundo  pepcrit  mente  ; 

Quemque  miraclis  retinet  corufcum 
Gallica  Tellus  • 

^ Maluit  terris  humilis  vidcri , 

Rebus  in  Cun&is  Minimufque  dici , 

Celfus  vt  tandem  fuperuin  cateruis  • ’ 

ElTct  Olympi . 

ì Hinc  fuos  otnnes  Mini i nos  vocari 

Ccnfuit  Fratres , humilcs  vt  cilene , , 

‘ - S s s s a Ac 
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At  Bcatorum  valeant , & ipfi 
.......  ■ : ì : Cactjbus  addi: 

% Ad  fuum  dcmum  tuifiulum  frequentcr 
languidis  cundis  tribuit  mcdelam  > 

Sarpiùs  confort  raiferis  rogatus , 

Dona  falutis  : 

£ Hinc  vident  cacci , graditurque  claudus . 

Lxtus  auditum  capit  atque  furdus  : 

Mortili  furgunt,  recipitque  mutus 
...  i Organa  votis . 

6 Gratias  Trino  peragant , •&  Vni 
Iam  Deo  cundi  parlter  fideles , 

Qui  beat  luftos , humlleìque  mente 

Toliit  ad  Aftra . Amen, 

i O R E M V S. 

» , . 

,■  * * \ • * l 

Seruitutis  noftrx  tibi,  Domine,  àura  foluentes,  quxfumus,  vt  Bea- 
ti Patri s Francifci  de  Paula  Confefloris  tui  Patrocinio  fuffragante , 
in  nobis  tua  dona  multiplices  > & ab  omnibus  tuearis  aducrfis. 
Per  Dominum,  &c.  : . ' .' 

t . \5  , • • ••  • - ■ : • • 

ANTIFONA  A I VESPRI. 

Mundi  contemptor,  & carnis  domitor , deuidis  hoftibus  trium- 
phat  cum  Angelis  coronatus  . 

V.  Magnificauit  eura  in  confpedu  Regum  . 

9t.  Etiuffit  illi  Corani  populo  fuo . 

.ANTIFONA  ALLE  LAVDI. 

In  Sanditate , & iuftitia , Chrifti  fequens  veftigia , longum  tulit 
Martyrium , cameni  domuit , mundi  blandimenta  centcmpfit , ho- 
ftemque  fuperbum,pauper,&  humilis  fortiiter  dimicando  fuperauit. 

1^.  Ifte  pauper  ciamauit . .> 

Et  Dominus  exaudiuit  euni . 

O R E M V S.’ 

Deus , qui  fuperbis  refiftis , & humilibus  gratiam  tribttis?  exaudi 
preces  noftras  , & intercedente  Beato  Patre  Francifco  de  Paula , da 
nobis  alta  non  fapcre , fed  maieftati  tux  humili  femper  corde  fcrui- 
rc  • Per  Dominuni  noftrum  Icfum  Chriftum,  &c. 


Digitized  by  Google 


Di  S.FrattceJco  di  Paola . Libro  Sejlo  . 3 

J \tfponforium  in  honorem  Sanali  Franti fci  de  Tania  • 

SI  quzris  miracola  * 

Cunfta  parent  nutibus. 

Et  fcnis  imperio, 

' Natura , Mors , & Deus  l 

Cedit  mare  Siculum , 

Saxa  Cftunt  penduta 
Reddit  ignis  pabula» 

Et  mortui  reuirgunt . 

Quot  pereunt  pericula , 

Quot  morbi  diffugiunt  ",  _ 

Narrent  iuuenes , & cani , 

Pratdicent  Pantani. 

Cedit  mare  Sicuium, 

Saxa  iìftunt  penduta, 

Reddit  ignis  pabula. 

Et  mortui  reKirgunt» 

Gloria  Patri , & Filio , & Spiritili  SanAo . 

Cedit  mare  Siculum, 

Saxa  fiftunt  pendute*  ••  - 

Reddit  ignis  pabula. 

Et  mortui  reuirgunt . 

ANTIPHONÀ. 

In/anaitate,&  inflitte  >Chrifti  fequens  veftigia,  longurfi  aulir 
martyrium , carnem  domuit , mundi  blandimenta  contempfit , ho- 
ftcmque  fuperbnm  pauper , & humilis  fortiter  dimicando  fuperauit. 
Y.  Ora  prò  nobis  Sanftc  Pater  Francifce  de  Paula  . 

9t.  Vt  digni  efficiamur  promiffionibus  Iefu  Chrifti . 

O R E M V S. 

Deus  humilium  celfìtudo,  qui  Beatum  Franciicum  de  Paula  Con.. 
fefforem  Sanftorum  tuorum  gloria  fublimafti,  tribue  quafumus., 
vt  eiusmeritis,  & imitar  ione  promifla,  fiumilibuspramia  feliciter 

confequamur . Per  Chriftum  Dominum  noftrum . Amen  • 

* 

: Hinno  à lode  del  Sunto , che  anche  fi  recita  nell’Ordine  noflro 

nel  Maturino. 

Hic  Pater  San&us , Minimis  vocatis  : 

Dat  fuis  normàm  genitis  beatara  : 

Qua  poli  re&o  mereantur  oras 
■ • Scandere  curfu . 

Hic 
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Hic  pius  , iuftus  » fuit , & pudicus  ; 

Abftineos  > pruder s,  humiiis , benignus  : 

Regis  xcerni , teneris  ab  atmis 
lui!  a fequendo . 

Vita  iam  cuins  Celebris  perorbetn , 

Extitit  fignis  redimita  tnùis  : 

Quandiu  iacros  vegetarne  eius  > 

Spiritus  artus . 

Atquedefun&us  fruitur  fupem* 

Gaudi;s  vita  : fimui , & chorcis 
Iun&us  xtcrnis  , redpis  fupremi 
■ Prxmia  Cali  , 

Gloriam  fummo  Domino  canamus 
Qui  fupernoruujjrctinens  habenas  : 

Satcla  totius  moderacur  cui , 

TrinuSj  Se  Vau s • Amen  . 

A NT.  A VE  S P* 

Hic  vir  defpiciens  muuduin , & terrena,  triunphans,  diuitias 
Ca-Jo  condidit , ore  marni- 
li . Iuftum  deduxic  Dominus  per  vias  re&as  » 

9t.  Et  oftenditiiii  Regnu  in  Dei. 

ANT.  A L I E LAVDI. 

Euge  ferae  bone,  & fideJis,  quia  in  pauca  fui&i  fidclis , fupra_> 
multate  conftituani,  intra  in  gaudium  Domini  tui  % 
ir.  Ora  prò  me  S.P.Francifcc  de  Pania. 

Ve  digmis  » vcl  digiu  effidamurpromiifionibus  Chrifti  . 

.0X1  M V 5. 

Omnipotens  fempiterne  Deus , qui  B. Franti fei  de  Paula  San&ita- 
tem  ad  nouiflimas  vfque  Or  bis  regiones , mirabiiitcr  pernenire  feti- 
di ; facquxfumus , vtjorationesnoftrx , ipio  intercedente  vfque  ad 
altitudine»!  Scdis  Idaiefiacis  tu*  perueoientes , aeterna faiutis  no- 
fir*  remedia  obtinere  mereantur. 

Gratiam  tuam  quxfumus  Domine  cordibusnoftrisB.Francifci  de 
Pauia  precibus  cxoratus  , infondere  digneris  , vt  fic  muniti , inter 
Mundi  illecebras , rius  caflitatem  fettunte*  i xcernz  vitx  prxmi/s 
cmn  ipfo  perfruà  , mercamur  in  Coeiis  • Per  Chriilum  Dominum  no- 
ftrum.  Amen, 

Lettor 
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LEffor  adutrtt  in  elogijs  virar  um  ili  ufi  ri um  qnos  in  refe - 
renda  vita  Sanili  P.Francifci  de  Paula  boc  Libro  com- 
pì e xusfum  j nonnulla  me  obiter  attingere , qu*  fanfìitalèm-j 
ipfis  videantur  adfcr:bcrey  perjlrmgo , nonnumquam  ali  qua  ab 
ijsgejia , qua  cumviret  human as fuperent , miraculavideri 
pojjunt , prafagia  futurorum , ananorum  manìfejlationes  , re- 
uelationes  , tllujlrationes  •>  Ò"  fi  qua  funt  alia  huiufmodi  : bene- 
ficia item.  iti  mìferos  mortali i eorum  inter  ceffone  diuimtus  : de- 
mani nonnulhs  fanElimpnia  5 ve  martyrq  videar  appellationem 
tributrt . V tram  bac  omnia  ita  meis  lelloribtis propano  » vt  uo- 
lim  ab  illis  accipi  tamquam  ab  Apoftolica  Sede  exammata  , at- 
que  approdata  fed  tamquam , qua  à fola fuorum  aulìorum fi- 
de pondus  obtmcant } atque  adeo  nonaliter  quam  humatiam  hi- 
fioriam . Promde  ApofiobicumSaer.Congregatioms  $.R.  & vm- 
uerfalis  Inquìfitionis  Decretum  anno  1625.  editurn^  & anno 
1 4.  anfir matura  integre , atque  intitolate  iuxta  declaratio- 
nem  eiufaem  Decreti  à Satilfifs.  D.N.D.  Vrbana  Papa  Vili, 
anno  1 6$  1 .fatlam  ■> f emiri  à me  omnes  intelligant , nec  velie 
me , vel  cultum  » autvenerationem  ali  quam  per  hai  trita  s nar- 
rationés  vili  arrogare  5 vel f amami , & cpintonem  Sanili  tati s , 
aut  martyri/  inducere , feuaugere , nec  qui c quam  eius  exjhma- 
tioni  adì  unge  re , nullumque  gradum  faccre  ad  futuram  alt- 
quando  vllius  beati ficationem  > vel Canonizationem  , au-  mi - 
racuh  eomprobatwnem  -,  fed  ormila  tu  eo  fiatu  à me  relìntpui  5 
qucm  yjeclufa  bae  me  a lucubratione  3 obline  reni , non  abjl  ante 
quoctrmqac  longtffimi  temporis  curfu  . Hoc  tam fatili  è profitcor^ 

f nani  dee  et  eum 3 qui  Sanila  Sedii  Apojlolic  a obedientijfìmus 
sbertfilius  cupit , & ab  e*  /|f  0 trini  fu*  infcnptione , ó-  aftiu* 
ne  dirigi . 


-wi.oN  a 1 sii / 1111 
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DEL  TERZO  ORDINE  DOMINIMI 

StFR  AN  CESCO 

DI  PAOLA  j 

FONDATORE  DI  DETTO  ORDINE^ 

LIBRO  SETTIMO- 

Per  le  Congregazioni  dc’Fedcli  ddlVao  . 
e dell*  altro  fello  « 

CAPITO.  LO  PRIMO.  , . 

Della  Salutifera,  offeruan^a  de’  Precetti  Diurni,  e della  S.Cbieft 

ERCIOCHE  per  entrare  nella  Vita  Eterna,  & otte- 
nere i (empitemi  premij,  fi  deuono  ueceflariamentcj 
ofièruare  li  Diuini  precetti  ; però  voi  fedeli , che  mi- 
litate , Temendo  al  Ré  del  Cielo,  fiotto  quella  Regola 
de’Mininii  dcll’vno , e deIl*alcro!felfo , & -entrar  fipe- 
rate,  per  la  di  lui  ofleruanza,  alla  vita,  che  non  co- 
jiofice  fine , auanti  tutte  le  cole  cuRodite  come  douete  li  Conìanda- 
menti  di  Dio , e della  Chiefa , & honorare  con  riuerenza  Iddio  Tri- 
no, & Vno , & amatelo  Copra  tutte  le  colè  create , con  tutto  il  cuo- 
re , e con  tutte  le  vifeere , e Cernirlo  fedelmente  , in  cui  riponete  bea 
fi  fio  > & indiilaccabile  il  vollro  cuore . 

DcW- 
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Dell'  euitare  il  giuramento  . 

1 _ • 

NOn  nominaretc  il  Tuo  Santo  Nome  in  vano,  anzi  in  tutte  le  v<m 
lire  parole , e fatti , c de’ voftri  figliuoli , e de’voftri  feruitori 
afteneceui  dal  giuramento  • £ quando  patirete  giurare ii  voftri  Fra-» 
tedi , o Sorelle  di  quella  Congregazione , riprendeteli  in  carità , te* 
nendo  bene  à memoria  il  confcglio  di  Cimilo  noltro  Redentore.» , 
quale  dice , ila  il  volito  parlare  sì , sì  ; nò , nò  : Im  per  oche  a gran_j 
forza  lì  partirà  il  male  da  quello , che  lì  affuefà  a giurare . 

Della  Santificazione  delle  Pefte . 

AScencteui  vigilantemente  dal  dir  male,  e da  ogni  ingiuria . San- 
tificate il  fàcro  giorno  della  Domenica , e tutte  le  Felle  della_* 
Santa  Chiefa , come  douete , & ancora  ne  11’ ili  effe  Felle  dedicateui  al 
Signore  con  opre  falutifere,  c feruizj  di  pietà,  attentamente  medi- 
tando , e facendo  orazione,  leggendo , e fcntcndo  Meffc , Sermoni  > 
& Offic j Diuini . 

Dcll'honorc  de' T or  enti,  & cuita%ioiu  £ altri  mali . 

H Onorate  li  voftri  Padri , c Madri , e Spirituali , e Corporali, 
e Correttori , e Correttrici , c tutte  l’altre  perfone  Ecclefialti- 
che  con  vmiltà . Di  più , fapientemente  amraaeftrate  le  perfone , che 
vi  fono  fottopofte , nell’operc  buone . Similmente  lafciate  da  parte 
ogni  odio  rancore,  e fdegno . Benedite  chi  vi  maledice , pregato 
per  chi  vi  perfeguita  ; fuggite  per  ogni  modo  il  furto , la  rapina.» , 
I’vfura , e tutti  li  contratti  illeciti , e l’auarizia  per  voftra  falute . E 
perche  non  rìceue  l'affoluzione , chi  non  fi  la  reftituzione , fe  hauere- 
te  qualche  cofa  d’altri , procurate  quanto  più  prello  fi  potrà , rc- 
ftituirliu . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dell’  Officio  Diurno  de' Chierici . 

VOi  , che  vigilanti  offeruate  la  Dottrina  Euangclicai  ricercare 
prima  il  Regno  di  Dio,  e la  giufta  di  quello:  di  più  con  atten- 
zione recitate  aH'illeffo  i citici  di  lode  per  tutti  li  benefici  conferi- 
tela . E primieramente  voi  tutti  > che  fete  conftituiti  udii  Ordini  Sa- 
* > ’ Tttt  gri, 

\ ' 
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gri , recitate  il  Diuino  Officio  contorme  il  rito  delia  Chiefa  Roma- 
na, o pure  fecondo  il  coftume  deila  Chiefa  , delia  quale  haurete  ri- 
cevuto il  beneficio,  ouero  come  meglio  haurete  conluctudine  di  dir- 
lo ; talmente  che  non  fiate  obligati  lafciare  il  voftro  beneficio,  non 
oliate  la  voftra  profcflìonc  della  prefcntc  Regola  in  veruna  maniera. 

Dell' V fida  de' Laici , 

VOi  altri  deli* vno , e l’altro  fe/To  dell’Ordine  ideilo , direte  per  le 
bore  Maturine  fette  Pater  nofter , e fette  Aue  Maria , con  di- 
nozione  . Per  le  Laudi  tre  ; Per  il  Vefprocinque  : Per  Compieta , e 
qualfiuoglia  altra  deH'horerrè  Pater,  & altretante  Aue  Maria , ag- 
giungendo fempre  nei  fine  di  qualfiuoglia  hora  il  Gloria  ‘Patri , c 're. 

È perche  e fanto,  e falutifero  penderò  il  pregar  per  li  Defonti , ac- 
ciò fiano  fciolti  da'peccatùogni  giorno  recitate  per  quelli  i tré  Pater 
nofter,  e tré  Aue  Maria,  aggiungendo  nel  fine  il  Requiem  attrita, 
tire,  e finalmente  vn’Aue  Maria*  , 

Della  Carità  dottata  olii  Defonti » 

Morendo  qual  lì  fia  de’Fratcìli,  o Sorelle  di  quella  Compagnia,’ 
conucnite  tutti  Fratelli , e Sorelle  in  quel  luogo , douc  tal 
morto  accoderà  fcpellirfi  (noti  vi  cflendo  caufa  iegicima  ) Se  almeno 
vna  volta  nello  Ipazio  di  otto  giorni  farete  li  feguenti  offici  per  tal 
-morto . Primo  voi  Sacerdoti  celebrarne  vna  Melfa . Voi  Diaconi , 
e Subdiaconi  l’officio  de* Morti  intiero , con  noue  Lettioni  : Voi  al- 
tre perfone  dcll’vno , e l’alrto  fello  quindeci  Pater  nofter , e quia- 
deci  Aue  Maria,  con  diuozione . L’ifteflo  farete  quando  morirà  qual- 
che Frate  de’ Minimi,  vi  congregarete  nel  luogo  più  vicino,  douc  fa- 
rà la  voftra  Congregazione . Parimente  farete  il  giorno  della  Com- 
memorazione de’Morti , & vna  volta  l’anno  à tempo  di  Qnarefinia, 
vn’altra  neil’Adncnto , dicendo  quindici  Pater  nofter  , e quindici 
Aue  Maria  per  tutti  li  Fratelli , e Sorelle  dell’Ordine , c per  tutti  li 
Fedeli  defonti , recitando  il  tutto  con  diuozione . 

Della  Corona  della  Beattjfima  Vergine , & Antifona  della. , 

SS . Trinità . 

PEr  far’acquifto  di  più  di  molte  Grazie , Se  Indulgenze  , occupa- 
te ui  fpefie  volte  circa  l’efercizio  delia  recitazione  della  Corona 
in  lode  dello  Beatiffima  Vergine  * che  contiene  fcflantatrè  Aue  Ma- 
ria, 
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ria , e fette  Pater  noftcr . Et  ad  onore  della  Santifs.  Triniti  Voi  tut- 
ti , che  fapctc  leggere,  dite  l’Antifona  della  Santifs * Triniti,  cioè  . 
Benedilla  fit  Creatrix  , & Gubernatrix omnium  Sanila , & Indiuidu* 
Trinius  mine , & femper , & per  infinita  facuUrum  facula  » con  il  ver- 
fetto . Benedic.imus  Tatrem  , & Filium  cum  Sanilo  Spirita  . 

Ik.  Laudcmus , & fit  per  txaltemui  cum  in  facula , 

« 1 ‘ 

O R E M V S. 

r 

OMitipotens  fempiteme  Dtus , qui  dedifli  in  eonfeffionc  vera  Fidti 
aterna  T rinitatis gloriata agnofeere >&ìn  potentia  Maieflatis  ado- 
rare Fnitatem  : quafnnus  , vt  eiufdem  Fidei  firmiate , ab  omnibus  fem- 
per  muniamur  aduerfis . Ter  Chrijlum  Domiuum  uofirum  $t.  ^ tmen  . 

CAPITOLO  TERZO. 

Della  Confezione , e Comunione . 

PErcioche  il  diletto , almeno,  e tutto  Rorido  <Giesù  Dillo  piglia 
i fuoi  diletti  nelli  fiori  di  Virtù . Per  quella  cau£a , con  quella 
vmilti,  che  fi  deue , voi  Fratelli  v’efortiamo,  e Sorelle  di  quefta_» 
Congregazione , che  vogliate  mondare , e fare  lucide , e belle  le  vo- 
line conldenze , con  la  Confcffione  facramentale , da  farli  con  Con- 
noti approuati  dall’Ordinario , e deputati  per  il  Correttore  Gene- 
rale, o per  qualche  Vigile , e Prouindaie  dalli fteflo  Ordine  desi- 
nimi ; Et  almeno  quattro  volte  l’anno,  cioè  nella  Cena  del  Signore  , 
o nella  Rcfurrezzione  delTiftclTo , nella  .Nati ititi , Pentecollc , e la 
Fella  dell  Adonta  della  Gloriofa  Vctg.  MARIA , vi  communicarccc 
«on  diuozionc , falue  Tempre  le  dedme  Parocchiali  douute . 

’ . \ *• 

Hfel  fiatire  la  Mejja  » 

<•  ‘ ' ! < 

DI  più  léntite  le  Mefleriuerentemente , aedo  fortificati  con  Tar- 
mi falutifere  dell’acerba  Paffione  di  Crifto , quale  nella  Santa 
Meflaiìrammemoria , fiate  forti , e fermi  nelTolleruanza  de’  Com- 
mandamenti di  Dio-  Ancora  vi  diamo  per  con  foglio , che  nelTiftef- 
ft  Meffe  deuoramente  preghiate , chela  morte  di  Crifto  preziofa  fia 
vita,  il  di  lui  dolore  voftra  Medicina,  & il  fuo  trauaglio  voltra  eter- 
na quiete . 

• G.»  i » • . 

. * 

* * '*  1 *■**"•  * « • » * » 

Tttt  a CA- 
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capitolo  c^_v  arto: 

Del Hfpreggio  del  Mondo , (rifiuto  dell»  Officij  inhonefii . 

PEr  adempire  il  Dogma  pieno  di  faluezza  , datoci  dal  Difccpolo 
della  precipua  carità  > non  vogliate  amar'il  Mondo  , ne  meno 
quelle  cofe , che  fono  in  quello  ; iinpercioche  chi  vorrà  elfer’anuco 
del  Mondo , fi  conftituirà  nemico  di  Dio . Per  quella  ragione  efor- 
tiamo  in  Crifto  voi  tutti , che  riceueftc  quella  Regola > con  carità , 
che  non  efercitiate  altri  o fficj  publici  > ne  dishonellici  del  Mondo  ; 
ne  portiate  armioffcnfiue,  eccetto  ne’cafi»  cioè  perladiffefa  falu- 
tifera  della  S.Chicfa , o delia  Fede , e della  giuftizia . 

Della  fuga  ic'Conuiti , e vaniti  del  Mondo . 


Evitate  di  più  qual  lì  lìa  forte  di  Conuiti , etiandio  Nuziali , ec- 
cetto che  non  frano  de’voftri  Parenti  : Deprezzate  le  vanità , 
gli  onori , la  pompa , laveria , le  ricchezze , che  periranno , del  fe- 
colo  prefente . Ritirateui  da  giochi  publici , prohibiti , fcandalolì  , 
che  farà  occafione  finalmente  di  riccuere  felicemente  la  palma  im- 
marcibilc , il  Regno  di  bellezza  dalla  mano  del  Signore . Perche  fal- 
lace e la  gloria  di  quello  Mondo , c le  ricchezze  danno  ancora  loro 
il  fallo . Sono  però  fenza  dubbio  felici  coloro,  che  più  penfano  à cu- 
mularli tefor»  di  virtù , c conferenza  pura  j che  di  quelli  defideranp 
longa  vita , e cafa  piena  d’argento , & oro  . 

CAPITOLO  QJf  INTO: 

» * - ^ 

Digiuni , aftinenge , e preghiere  del  Venerdì . 

M Andate  in  efecuzione  il  documento  delfApolloIo , che  dicevi 
mortificate  li  voftri  membri , quali  fono  fopra  la  terra  : poi- 
ché fc  viuerete  fecondo  li  defidcrj  della  carne  , llimaceui  per  morti  à 
Dio  : Ma  fe  mortificarne  la  carne  con  il  fpirito  fempre  farete  viui, 
quefta  farà  vna  fpinta , che  voi,  che  militate  fotto  quella  Regola 
feruendo  Crifto , domarcte  la  carne  con  I’allinenza  della  carne , qua- 
le offeruarete  così . Dal  giorno  dopò  la  fella  di  S.Lucia  infino  alla 
Natiuità  del  Signore , e tré  giorni  ogni  volta  innanzi  alla  Commu- 
nionedi  Pafqua,  Natale,  Refurrettionc,  fc  Alfunzione,  tutti  li 
Mercordì  dell’anno  vi  allenerete  di  mangiar  carne  . Di  più  dal  detto 

; giot> 
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giorno  di  S.Lucia  efclufiuamente  fino  al  Natale,  e tutti  li  Venerdì 
dell’anno  fiate  folleciti  digiunare  : Direte  ancora  ogni  Venerdì  cin- 
que Pater  nofter , e cinque  Aue  Maria  in  memoria  della  Palfione  di 

Cri  fio  noftro  Signore . 1 • • »; 

• ■ * * » 

Chi Jiafcufato  digiunare,  e con  che  licerti* • 

SAranno  fcufate  da  detti  digiuni , & attinenze  tutte  quelle  > che 
anno  partorito  di  fretto,  che  fono  grauide , lattanti,  quei  che 
fanno  viaggio , li  vecchi,  debiK  ,t>trauagliati  grandemente , con  li- 
cenza pero  del  Cpnfeflòre  ; il  quale  potrà , attefa  la  voflra  qualità, 
compleffione , condizione , e fiutili  cofe , commutare. li  predetti  di-» 
grimi  in  altre  opere  di  pietà , deuozioni , Se  orazioni . 

Delle  opere  di  pieti,  Ù"  e fonazione  alla  Tifa  Quctreftmal* 

• * ■ 1 ' 

COmpite  voi  tutti  verfo  i poueri , orfani , vedoue , & imporen- 
ri  le  opere  pietofe  di  mifericordia  ; conformatali  alli  digiuni 
della  Santa  Chiefa . Di  più , fe  per  diuozione  vorrete  ofleruare  la_» 
vita  quadragefimale  perpetua,  fatela  con  la  pace  di  Dio»  c bene- 
dizione, e laudabilmente  farete,  retta  quello  però  in voftra in- 
tiera , e piena  libertà  . 

CAPITOLO  SESTO. 

* ?. 

Delli  V esimenti , Cingolo . e Trofeflfone  di  quefla  Congregazione . 

r | ’ Vtti  li  voflri  vcflhnenti  efteriori , fecondo  il  flato  di  ciatthe- 
JL  duno  fiano  del  tutto , o quafi  limili  a quelli  delli  Frati  Mini- 
mi , ouero  di  altro  colore  decente . Di  più  tutti  Voi  di  quefla  Con- 
gregazione, o Fratelli,  e Sorelle  portarne  il  Cordone  con  duoi  foli 
nodi , quale  riceuerere  per  mano  del  Correttore  dell’  ifteflò  Ordino 
de’ Minimi, o d’altri Rdigiofi,con  la.couimitfione  di  loro, nello 
di  cui  mani  i tempo  opportuno  farete  la  Crofefiìone , fe  vi  piaceri 
militare  lotto  quefla  Regola  di  falute*  - . >. 

' J‘  * •'»  '<•  • * • . i.' » 

DelUrìctuuta  del  Cordone  .e  tempo  della  "Pro fedone  , 
epriuatione  deU'iJlejfo.  »• 

Potrete  di  più  dagli  anni  gioueniliefercitarui  in. quefla  ifteffa-* 
Regola , c vita  per  i’amor  di  Ctifto , e riceuerc  il  Cordone  dalle 

mani 
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mani  del  Superiore , o da  per  fon  a foilituta  , e portarlo  ; ad  ogni 
modo  la  profcffione  non  la  potrà  fare  prima  dell’anno  decimoquin- 
to.  Che  fc  qualcheduno  di  quefta  Congregazione , a fuafionedel 
Dianolo  efercitafle  qualche  arte  difonelta , o proibita  » o folle  affi- 
dilo biaftematore , fattagli  la  trina  monizione  ; e non  corretto  , nè 
emendato , fia  priuo  del  Cordone , e di  tutte  le  grazie , e priuilegj 
dell’Ordine , per  mano  però  del  Correttore  deir  jftclTo  Ordine  de* 
Minimi , e con  il  coofeglio  de’Scniori . 

Dell'obligatione  depriuatt  del  Cordone  » e refhtu^ionc  di  ejft 

NE  per  la  priuatione  del  Cordone  reJftanotali  priuati  fcaricati 
dalli  oblighi  dellaprcfente  Regola . jGiudicanfi , e lì  ricono* 
feono  indegni  del  Cordone  predetto , delle  grazie , e priuileg; , fm_. 
tanto  che  modrino  fegpi  ,di  vero  pentimento , e contrizione , e ri- 
tornino alla  vita  falutare , e lodeuoie  penitenza , & allora  faranno 
rimeffi  di  nuouoalla  prefentcConfratemitè,  rcftituitoliil  Cordone, 
e tutte  le  grazici  e priuilegj  già  perii . 

CAPITOLO  SETTIMO^  • .* 
Ce  Superiori  di  quefla  Con  fraterni  ti . 

Finalmente  li  Correttori  Pronunciali  di  queft’Ordine , Vlcir/ 
fuoi,  o per  altri  Superi  orimaggioricafh'tuifcono.vn  Corretto- 
re , e Correttriccjammouibili  » quando  faràneceflfario  - 

Anzi  qnando  li  Superiori  Maggiori  verranno  a quefti.luoghi,do- 
ue  faranno  quelle  Congregazioni , li  potranno  .far  radunare  tutti 
vn  giorno  opportuno  , e farci > o per  fe , o per  altri  vaSermone  > nel 
quale  gliefortarà  all’ofleruanza  de’jConiandamcnti  di  Dio  , e perle- 
uefanza  nel  ben’operare  • 

Celi' eflin^ions  delle  liti  > e tonfema^ione  della  uriti fraterna,, 

DI  più  voi  Correttori,*  Correttrici  di  quella  Congregazione^ 
cfìingueretea  tutto  potere  le  liti  ,/edilcordie  .nate  frali  vollri 
Fratelli  Sorelle,  riduccndolialla  vera  concordia,,*  pace  . Ofler- 

uando  di  più  , tra  voi  la  mutua  C arità , jchiamandoui  fenza  vergo- 
gna Fratelli , e Sorelle  . Nelle  vollre  tribolazioni  .euuerfità,  & in- 
firmità,  l’vno , e .l’altro  *aritatjiiiamcnte  yifitateui , c coafolace  ui 
nel  Signore  • 

Dell'- 
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Dell' offcruamp , e lettura  della  pegola . 

CAriffimi , quelle  fono  le  cofc,  quali  auete  ad  offeruare , che_> 
per  Arada  ben  dritta  vi  condurranno  alla  vita,  che  fcmpte_» 
dura , e Noi  ve  ne  efortiamo  l’offeruanza  ; promettendoui , ehe  fcj 
voi  farete  fedeli'in  metterle  in  efecuzionc , Iddio  farà  fedele  in  re  ni  li- 
ner arai  , col  premio  di  una  eternità . - • • , . 

Et  acciò  la  fcordanza,  o pure  l’ignoranza  non  vi  facci  fallare-»  » 
vna  volta  il  mfefe  coni  voftra  commodità  vi  li  leggerà,  volgarmente»» 
Se  intelligibilmente  la  prefente  Regola , e cosi  confeguentcmento 
farà  oiferuata  : in  virtù  dcll’ofleruanza  della  quale  ricalerete  dalla 
mano  del  Signore  per  benedictionc  perenne  la  grazia , e la  gloria-» 
«terna . Amen.  1 ' 

« ...  il.  <: . . itilr  5:  ‘ v.  ..  ..  ..  ..  r 

Forma  della  PYdfejJìortc  , canata  davna  Bolla  di  Giulio  II.  P-  M.  * 
•*  i • data  in  l(pmd l'anno  1508.fi ^JFcbraro . 

• r"  ‘ „ . 1*  * 1 . i 

IO  N.  prometto  a Dib  Onnipotente , a tutta  la  Corte  Celefic_», 
emendare  la  mia  vita , li  miei  coAumi  in: meglio  , &afleruare  li 
Precetti  falatiferidella 1 Re^blà-  dell’ vno , e l’altro  fello  de’  Fedeli 
de  IP  Ordine  de’  Minimi,  confirmata  per  la  Santiràdi  NiS.  Giulio 
Papa  Secondo , Se  obedirea  San  Francefco-  di  Paola  ,&  a tutti. lì: 
fuoi  Succefifori , Generali , Correttori  dell*  Ordine  deld inimi , quali 
faranno  a , filò  tempo,  cioè  conformarmi  alli  confegli  pieni  di  talu1* 
te , còntcrititi  in  detta  Regola , fV  anche  alle  monizioni , e fedelmen- 
te prod  tirare  l’onore , & vtilità  dell’Ordine  fopradetto . Amen  . 

- Indulgerne  conceffe  da  diuerft  Sommi  Pontefici  alli  Fratelli, 
e Sorelle  del  Tergo Ordmedi  San  Franèefto  di  Paola, 

' li  ' ' dalli  noflri  PrìuiUgif  fbmpati  dal  P.F.lorengo  • • 
Peyerinit dell’Ordine  nofìroS'  -1 

O lAo  Papa  Quarto  nell’anno  14751-  ottauodel  fuo  Ponteficato»' 
O conce/Te  aJIrdetfi  Fratelli»  e Sorelle,  come  a Frati , Indulgenza 
Plenaria  nel  riccuere  il  Cordone,&  arrotondo!»  in  qucAa  Copagnia, 
confeflandofi , e commumcandofi , è pregando  al  falico.  Di  più  li 
concede , che  godìno  gl’iAeffi  Priuilegj'  > che  godono  liTcrtiari/.i  & 
benché  efiì  fi  ano  puramente  fecolari . 1 

E di  più  li  concede  Indulgenza  Plenaria  ogni  volta , che  fi  confcf- 
faranno  con  la  raminone  di  tutti  li  peccaci . 

Giu- 
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Giulio  Papa  Secondo  , a cui  l’Ordine  è tanto  obligato  , Il  con- 
celle , vifirando  le  noftre  Chicfc , con  dire  cinque  Pater  nofter,  e cin- 
que Auc  Maria  innanzi  1*  Aitar  Maggiore , tutte  le  Indulgenze , ch^j 
fi  godono  per  le  ftazioni  di  Roma , che  fono  trentafei  Indulgenze.» 
Plenarie  ogni  giorno  > come  anco  quelle  di  Sa  n Giacomo  di  Gali- 
zia  , e Gierufalerame . 

L’iftetto  Giulio  Secondo  li  concede  Indulgenza  Plenaria  tutte  Io 
Fette  della  Madonna,  cioè  Natiuicà,  Purificazione,  Affunziono, 
Prcfentazione  * è Concezzionc  *•  . . : 

L’ifteiTo  licouceflè  ogni  prima  Domenica  di  ciafcun  roefe  Indul- 
genza Plenaria . i-  . . 1 • 

L’ifteffo  li  concede  Indulgenza  Plenaria  ogni  Sabbato  , vifitando 
la  noftra  Chiefa , e dicendo  VX  Pater  nofter,  e tre  Aue  Maria . 

Leoi*  Papa  Decimo  li  concctte  per  tutte  le  Domeniche  di  Q,ua- 
dragefima , di  Refurrezzione , Afcenfionc , Pentecoftc , Santiffiina-* 
Triniti, e Natiuicà  diNoftro  Signore,  dicendo  tre  Pater,  cere 
Aue  Maria  Indulgenza  Plenaria  i e quello  nell’anno  15  ij.  primo 
del  fuo  Ponteficato . 

Parimente  concettò  Indulgenza  Plenaria  a chi  diri  la  Corona  del* 
la  Madonna,' o del  Signore . ->  r»;  • -•  * : ’ H, 

Parimente  a chi  lente  la  Metta  della  Cpncezziòne  della  Madon- 
na, o della  Pafiione  , per  ogni  volta  concede  Indulgenza  Ple- 
naria. ..  i.  j.„  » :?  : ' 

Parimente  l’ifteflb , a chi  contrito , e confettato  anderi  a ufitare 
alcuna  Chiefa  di  S.Fraaccfco  di  Paola , la  Vigilia , o Fetta  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli , che  fari  alli  due  d’Agofto , incominciando  dal 
primo  Vcfpro , fino  al  tramontar  del  Sole  di  detta  Fetta , con  dirti 
cinque  Pater  nofter , e cinque  Aue  Maria , con  cinque  Gloria  Pa- 
tri , Se  vn  Pater  nofter , & vn’  Aue  Maria  con  vn  Gloria  Patri  per 
quelli  Pontefici , che  concetterò  l’Itidulgenzc , guadagnerà  la  rc- 
miffione  di  tutti  li  peccati  dall’ora , che  nacque , come  fe  allora-» 

fotte  ftato  battezzato . . . • 

L’ifteflb  li  concetti:  ratte  l’Indulgcnze , che  godono  li  Terziari  di 
San  nrancefeo  cfAffifi , quali  fono  molte , e plenarie  ; di  più , che 
tutte  quelle  Iudulgcnze  fi  pollino  applicare  alle  Anime  del  Pur- 
gatorio. - 'l  .1  •■>£  . “ ' ì "iu... 

A quelle  fi  riducono  tutte  le  Indulgenze  cóqcettc , c da  conce- 
derfi  alla  noftra  Religione , e tutte  l’altre  in  ordine  alle  Congrega- 
zioni , talmente,  che  li  Fratelli,  e Sorelle  del  noftro  Ordine  de’  Ter- 
ziari godono  tutte  quelle  Indulgenze , che  godono  tutti  li  Terziar/, 
e Congregazioni  di  tutte  le  altre  Religioni , e di  quello  n’hauemo 

~ ~ j^a»: 
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vn’ampio  Priuilcgio  di  Giulio  Secondo  , c perciò  pet  non  moltipli- 
care l’ Indulgenze  degli  altri , battano  quefte . 

\ 

Indulgente  Tlenarie  nel  fine  della  Vita  . ; 

Siilo  Quarto  per  l'articolo  della  morte  li  concede  Indulgenza.# 
Plenaria  in  forma  di  Ginbileo  , con  poterti  di  eleggerli  viu* 
Confeflore , il  quale  polli  afloluere  Pouteficalincnte  dalle  pene  del 
Purgatorio . 

L’ifteflo  li  concede  Giulio  Secondo  in  più  Bolle  : rifletto  Paolo  In 
vna  Bolla  % che  comincia  Intanfii  Hobis . L'ifteflò  concede  Vrbano 
Ottauo , e nell'anno  1614,  li  predetti  Pontefici  gli  concedono 
Indulgenza  Plenaria,  dicendo  quefto gloriofo Nome  ,IESVS,  nel 
fine  delia  vita , e non  potendo  dirlo  con  la  bocca  ,diccndolo  nei  cuo 
re  con  contrizione . 

• 

Indulgente  "Plenarie  dopò  la  morte  per  li  Fratelli , e Sortile 
di  detta  Congregatone . 

Giulio  Secondo  Pontefice  fopradetto  concetta  a’  fopradetti  Fra- 
telli , e Sorelle  dopò  la  lùa  morte , che  fi  polli  da  ciafchednno 
de  Fratelli  > Tettando  in  vita , impiegare  il  di  loro  Officio  della  Re- 
gola per  i Morti , che  per  li  focolari  fono  quindici  Pater  nofler  , & 
Auc  Maria  j-per  quelli , che  fono  in  Ordine  Sacro  l’Officio  de’Morti 
con  tré  Notturni , c noue  Lezzioni  ; e per  li  Sacerdoti  vna  Metta-» , 
ciafeheduno  de’ quali  gode  Indulgenza  Plenaria  da  impiegarli  al- 
Fratello  delonto  per  liberazione  della  di  lui  anima  . 

Clemente  Ottano  ranno  15  96.  quinto  del  fuo  Ponteficato  nella-» 
Bolla,  che  comincia  De  omnium  falute  paterna , concede  alli  Padri  di 
detto  Ordine  con  .vna  Metta  di  liberar  l’Anima  del  Padre , Madre , 
o Fratello  di  detta  Congregazione . 

Giulio  Secondo  a tutti  li  fopradetti  Fratelli, e Sorelle , che  fi 
eleggeranno  la  loro  fepoltura  in  alcuna  delle  Chiefe  di  detto  Ordi- 
ne , concede  tutti  li  Priuilegj , Grazie  ,&  Indulgenze , che  godono 
li  Fratelli  dcll’ifleflò  Ordine . 

Indulgente  minori . 

VEnga  ogni  Fratello  , e Sorella  ogni  giorno  a vifitare  lanoflra 
Chiefa , che  oltre  le  predette  Indulgenze  Plenarie , ne  aucrà 
lenza  fine  delle  altre , quali, credo, baflariano  per  ognuno,  clic 
: V u u u vo- 
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volefl'e  aggiuftareJi  Aioi  conci  con  Dio  Noftro  Signore . 

Venga  dunque  ogni  Fratello,  & ogni  diuoto  in  grazia  di  Dio, 
con  contrizione , e dolore  deTuoi  peccati , con  intenzione  di  gode- 
re tutte  quelle  Indulgenze , che  fi  potìono  godere  , che  per  cerco, 
fenza  caricar  la  mente , allegerirà  l’anima  di  ogni  reato  di  pena-», 
fe  curiofo  fari  di  leggere , potrà  leggere  delle  Tabelle  lunghiflìuic , 
quali  per  breuità  tralafcio . 

Conferma  della  fopr adetta  pegola  . 

EConfitmata  la  predetta  Regola  con  la  Regola  de1  Frati  dell’ 
Ordine  dc’Mimmi  di  San  Franccfco  di  Paola  da  Sifto  Quarto 
l’anno  1473.  InnocentioOttauo  l’anno  1485.  Aleflandro  Sedo  l’an- 
no 1491.  Giulio  Secondo  l’anno  1506.  da  Vrbano  Ottauo  , & altri 
Sommi  Pontefici,  come  fi  vede  nc’ Bollar/, e Croniche  di  detto 
Ordine . 

DECRETVM.  ; 

t 

CVM  expojuerit  Procurator  Generali s Ordini s Minimorum  Sanili 
Francifa  de  "Paula , multos  dubitare , an  Indulgenti t Tertiar io- 
rum  Ordinis  valida  fini  pofl  Decretum  de  falfìs,  apocrypbifque  Ine  l - 
gentijs  die  j.Martij  preteriti  ab  bac  Cengregatione  latum  , qttod  èneo 
geflantibus  Funiculum  Sanili  Francifci  de  Paula  conceffa  Indulgenti a 
nominantur  , tadem  Sacra  Congregalo  precibus  Oratoris  annuens , de- 
clarat  ( quamquam  nulla  vera  pofjit  effe  dubitatio  ) Indulgenti as  Ter- 
tiar iorum  illorum  à Romania  Pontificibus  coneejfas , per  iam  diflunu 
Decretum  minimèreuocari . Datum  \ome  die  5 .Iulij  1678. 

A.Card.Homodcus. 

Loco  Sigilli . 

Michael  Ang.Riccius  S.Cong.Secr. 


PRO- 
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PROSA  AD  S.  FRANCISCVM 

DE  PAVlA. 

• ‘t 

Reperto,  tn  Conuentu  noftro  ST uronenfi 


0\ . ,i  i . . « 

Bone  Paftor  Franeifce  , 
DePauIa , lux  CaJabair  » 
Virginitatis  alumne. 

Et  aroma  Turonise . 
Tupuritatis  amator, 

Caftitatis  Predicatori 
Charitatis  amplexator , 

Sand*  pucis  mediator . 
Sedator  humilicatis , 

Imitator  vcritatis , 
Conferuator  ptiricatis  » ’ 
Executor  pietatis . 

Blanda  tu  fugiebas  , 

MoJiia  feinper  horrebas  * 
CoeJeftia  cogitabas , 

Et  terrena  conculcabas . 

Te  condanna  predicar , 

Te  paticntia  decorat, 
Abftinentia  gubernat. 

Et  oratiQ  ftibJcuat . 

Tu  ibi  amen  folatorum , ' 
Confolamen  miferorum  i 
Confortamen  pufiilorum , 

Et  fugamen  fuperb’orum. 

Tu  Fundator  Minimorum  • 
Vitxque  Patrum  prifcoruin» 
Renouator , & muJtorum*  ( 
Cainuiator  premiorum . , 

O Minime  Minimorum , 
Recordare  pupiJIorum  . 

Ncc  obJitus  fis  tuorum  » 
Saiutis  dcuotorum.  Amen. 

V n u u 


t*«M  I » 
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Ora  prò  nobis  Sande  Francifce  de  Paula . 

» ft.  Ve  oigni  efficiamur  promiffionibus  Chrìfti , . , 

, o R A , T I O.  c; 

Daus,  qui  pianini  lamentationes , in  gaudium  conuertis  > fidelique  fer- 
vo , & prudenti  multi  bona  polliceris:  Concede  ,>f  per  inter  ceffionertL» 
'Beati  Francifci  de  Taula  Confe fiorii  tui  c fummi  Cali  habitacula  penetre- 
tnus , &cum  Saniti s w ingelis  tuit , fine  intermifiìone  gaudeamus  . Ter 
Cbriflum  Dcminum  nofirum  . *4men  . 

Pater  nofter  >&Aue  Maria  cuna  Gloria  Patri,  &c. 

< • 

Commendalo  ad  eumim  . 

Francifcc  Pater  paupemm , 

Qui  nobis  dogma  Minimum, 

Dcdifti , da  przfidium  , 

Praecando  Regem  fuperuna,  1 
Vt  nos  poft  hoc  exiliutn  » 

Ducat  ad  Regna  Coelitum . Amen.' 

ANTIP<  HONA.’ 

« . 

Amen  dieo  vobis  quod  vos,<jui  reliquHfis  omnia,  Se  fecuti  eftis 
me , centuplum  accipietis , Se  vitam  ztemam  poffidebitis  . 

1^.  Iftc  pauper  clamauit . 

Et  Dominus  &c. 

e 

O R A T I Oi 

Concede  quafumus  omnipotens  Deus , Ut  intercedente  B*  Francifio 
de  Taula  Confejfore  tuo illius  fempitema  falicitatis  capiamus  efieftum. 
Ter  Chrifium , &c. 

E dopò  fi  dicono  le  Litanie  della  Madonna. 

Exaudiat  nos  omnipotens  » Se  mifericors  Dominus . Amen  l 

Laus  Dee  Vni  Trino , Deipara  fentper  Virgini , atque  Beati  fiimo  Va 
piarci*  Sanilo  Francifio  de  VauU  * ac  B-Thoma 


JAVO* 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


ASbeuille  (onda  vn  Moniflero  al  San- 
to , paj-jso 

Acqua  fotta  da  vn  felce  , e dalla  terra—* 
percoli.!  dal  Santo  col  baffone , 64. 

Che  atlagaua  la  firada  , da  fe  Beffa  fi  ri- 
duce in  Uretra  buca  per  ordine  del  San- 
to, 66.  e 67. 

V bbidifee  al  Santo,  176. 
Miracolofamcnte  condotta  dal  Santo  in 
Corigliano,  ipz. 

- Miracolofa  per  vfo  degl’operai , 18?. 
e 1 86. 

Semplice  introdotta  per  guarire  il  do- 
lore di  flomaco  , 1 64. 

. Del  mare  trafmutnta'  in  dolce , torni-» 
, come  prima  , & e miracolofa , 114. 
Adorni,  e Fregoli  riducono  Gcuoua  a per- 
dei ia  libertà  , a 30. 

Adriano  Magrino  di  Corigliano  fcuo- 
pre  vna  profezia  del  Santo , 196. 
Agnello  mangiato  dali’operai , buttate-» 
Polla , e la  pelle  nell'ardente  fornace-», 
per  comandamento  del  Santo , efee  vi- 
uo  dalle  fiamme  , 74. 

Morto  rifufeitato  dal  Santo  da  lonta- 
no , ibidem  . 

Agoflino  Saluzzo  Ducadi  Corigliano , e 
fue  doti,  189. 

Agomat  Balta  generale  dell’armata  Tur- 
ehefea  forprende  Otranto , 147. 
Alcuino  Mae  tiro  di  Carlo  Magno  Impera- 
tore morì  a Tour* , & il  fuo  corpo  fd 
abrugiato  dagli  Eretici , 606. 
Alcfandro  VI-  nomina  Carlo  Vili.  Ré  di 
Francia , Imperato!  dell'Oriente , 573. 
Alcfandro  Cardinal  Farnefe  Giudice  del- 
la Canonizatione  di  S.Francefco  , <5oo, 
Luigia  di  Sanoia  Duchcfia  d'Angolcm- 
, me  per  le  preghiere  del  Santo  ottiene-» 
da  Dio  Francefco  I.  Rè  di  Francia,  384. 
(Allegrezza , che  fentì  per  la  Canonizatio- 
ne del  Santo  .do;. 

tyUoigi  Tofcano  Medico  della  Regin»  Ifa- 
_ bella  di  Chiaramente  , ago.  *8 1, 


Ambafciator  Luecna  douendo  tornare  in 
Ifpagna  fi  licenzia  dal  Santo , offeren- 
dogli ogni  buon’opera  circa  la  fonda- 
zione dell’Ordine  in  quelle  parti  ,337. 

Ambrogio  Coppola  Cappellano  di  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Nàpoli  , *7 9. 

Amor  del  nemico  che  fia  , 169. 

Andrea  Principe  Doria  benefattore  del 
Conuentodi  Gcnoua,  363. 

Riacquifla  la  liberti  alla  Patria,  »jo. 

Angioli  fanno  inufj  “ ’L  ì Cella  del  San- 
to , 38.  e 39. 

Cantauano  con  lui  l’Oduio  diuino,  4<d. 

Frat’Angelo  d’Aleparto  compagno  del 
Santo , 77. 

Angelo  Curto  , e fanato  da  dolori  di  (fo- 
maco,  16  4. 

Angelo  de  Cefi*  Auuoc.ito  Concifloriale 
lupplica  fua  Santità  , che  voglia  cano- 
nizare  S Francefco , 60 1.  Coi. 

Anguille  miracolofamcnte  prodotte , 79. 

Anna  di  Francia  figlia  di  Luigi  XI.  fa  fpe- 
dire  ptiuilcgio  al  Santo  per  il  bafto  del 
cortile  dei  Palazzo  di  Plelfis , 301. 

Moglie  di  Pietro  Ducadi  Borbone  ottie- 
ne vna  figlia  per  i meriti  del  Santo,}  83  • 

Fonda  vn  Momltero  al  Santo  preflo  It— > 
Città  di  Gycu,  3 Sf. 

Anna  di  Brettagna  Regina  di  Francia  mo- 
glie di  Luigi  XII.  fonda  il  Monilleto,di 
Nigeon , )Ci.  j6t. 

Fa  molti  fauori  all’Ordine  de'Minimi , 
381.  Supplica  Giulio  II.  per  la  cauoni- 
zatione  di  S.  Francefco  di  Paola  , 371. 
Sua  morte , 373. 

P. Antonio  del  Buono  di  fiume  freddo^có- 

- pagno del  Santo,  e fua  virai,  81. 

Antonio  d’Aleflio  gtauemente  infermo  in 
vn  braccio  c ritmato  dal  Santo  , 1 19. 

Anconio  Mantuano  d'Altilia  (occorre  3-» 
gli  operai  con  due  facchì  di  paue , & 
vna  (orna  di  vino,  131. 

Antonio  Merimo  in  pericolo  di  precipi- 
tarli in  vna  gran  fofsa  è gfoccorfo  dal 

S*™®»*!!»  - . 

P*An- 
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P.  Antonio  Scozzetta  Minorità,  e Tuoi  ta- 
lenti : predica  contro  il  Santo  ripren- 
dendolo , e con  miracolo  refta  conuin- 
te  , 170.  1 7 1 . 17». 

Antonio  Bccearia  Genouefc  benefattore 
del  Conucnco  di  Gcnoua  , 

Antonio  Lhufin  , Ambafciatore  del  Re 
francefco  I.  al  Papa,  per  lòllceiutt-/ 
la  canonixazione  dei  B.Francefco,  e-» 
che  cofa  offerì  nella  mefia,  6ot. 
Antonio  Cardinal  di  Monte  vno  de’Gui- 
dici  della  predetta  canonizationc,  tìoo. 
Antonietta  di  Borbone  Duehefsa  di  Ghifa 
riparatrice  del  Monillero  di  Branca- 
court  , j6 8. 

Apolidi  s’aftcnnera  di  mangiar  carne  , 
* 

Apoplefia  guarita  dal  Santo,  154.**,. 

Apoftcma  lana  , t >80.  zaj.  *14. 

1 . Arcangelo  di  Longobardi  Compagno 
del  Santo , c fue  virttì  , martinzato  da 
I urchi , . 

Arciprete  di  Lattatico  guarito  da  vn  can- 
chero nella  bocca , 74. 

Arciue-fcouo  Pirro  di  Colcnza  loda  il  Si- 
to, 117. 

Armau  Turchefca , che  occupaua  Otran- 
to auuilita  daH'Eferciro  Cattolico  fi 
rende  a patti  onoreudì , if  j. 
h.Arnoldod’Otranto  martirizato  da  Tur- 
chi, 8j. 

Alligo  di  Borbone  Principe  di  Conde' , e 
Carlotta  Caterina  Tcamoglie  Aia  ma- 
dre aumentano  il  Moniflero  di  Brom- 
muiers,  j$i. 

Arfuuo  abbandona  la  Corte  ritirandoli  al 
deferto , 

Arterico  male  fanaro,  114. 

Abnello  ferrato  fcuotendo  i piedi  reftitui 
fee  i ferri  al  Manifcalco , 169. 

Afma  fanata,  *78. 

Affmenza  de’cibi  confcrua  la  faniti  , t~> 
prolonga  la  vita  , 184. 

A itinenze  della  carne  commandara  da’fen- 
datori  delle  Religioni  nelle  loro  Re- 
gole_^  r*4. 

Aurifica  1 urea  cieca  , e rifanata , 104, 
Autori  che  chiamano  S. Piaccico  Tauma- 
turgo  , e che  hauefie  i miracolr  nelle-» 
«ani,  114.  iij. 

PB 

Adre  Baldafar  Spigno  di  Paola  primo 
lacetdotc  nel  l'ordine  , fuc  q aalati,  e 
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lil  coa,utore  del  sinto ,‘  canfefiore 

| d /nnocenrioVJH.  Zclofo  dell ‘Ordine 
j 7S>  E mandato  al  Papa  per  la  conferì 
matione  di  due  bolle  dell’  Arciuefeouo 
§ dl  C®fen:ta»  e Vcfcouo  di  San  Marto 
III  *Ì4*  merito  al  Generalato,  *»r 
Ijj  Muore  in  Paola,  yp.  ** 

jj  Barone  gentilmbnte  ammonito  i feratia- 
i Brc  1 Valsali*  da'Datij  , e Gabelli,  yt. 
» Bartoluccio  Pecoraro  offefo  la  m’occhio, 
HI  e fauiro , 104.  » 

il  Belino  del  Fiore  infermo  1 morte , e fa- 

gudhf6fraTOltlSUlt,t0  C0B  ™‘a"' 

Bes!g°S6  dÌUÌn*  f*uor,fce  * «tfcncordio- 

Bernatdo  Picard®  di  Paola  cappellano  di 
-Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli,*,  1. 
Bernardo  Perimezzo  percolo  in  vn  oc- 
chio da  vn  corno  di  vnbue,  « riiaita- 

P Abb«^  W Monac#  benedettino 
Abbate  del  Momftero  di  Monferrato 
mandato  da  Re  Cattolici  i Carlo  VUI. 
bi  fa  Rciigiofo  Minimo  per  le  manidei 
Santo,  minato  a Spagna  Vicario  Gene- 
I- l,CJn|tndMI  compagni, e perfondar- 
*}*,  a Religione,  , 4 j.  Suo  viaggio  , e 
de  compagni  albergaci  da  D Pietro  di 
.Lucrna  , accolto  da'Rè  Cattolici  , 
J44-  Ottiene  da  elfi  priuileggio  di  pro- 
pagar  1 Ordine  in  «Jago,  “,4,.^ 
Reiigioii  a fondar  Momffero  in  An- 
duiar , J4«.  Va  eoo  Criftoforo  colom- 
bo a fcuopnte  il  Jiuouo  mondo  , ,,g 
Eletto  primo  Apoflolo  dell’Indie,  Atl 
ciucfcouo  , Patriarca,  c Vicario  d’Ale- 
fandroVI.  Vcfcouo  diGcrona,  t,> 
P.Bcrnard.nodi  Cropalati  compagno,. 
Coufefiore del  Santo,  81.  8}.Àccom- 
pagnail  Santo  à Francia  , ,49.  Lafcia- 
to  Vicegencrale  dal  Santo , rinuncia  la 
canea  nelle  mani  di  Giulio  II.  nel  Ca- 
pitolo Generale  , 

Bernardino  bracciolo  Arciuefcooo  di 

dl  1,ee"Ia  al  Santo  di  fondare 
vna  C hit  fa  , e Momftero  in  Paola,  44. 
Glena  la  prima  pietra  nella  Chicfa  di 
Paterno  ,1*1. 

Bernardino  Sanfcuerino  Principe  di  Bifr. 
gnano  chiama  il  Santo  i Cerigli,,, 0, 

Bernardino  di  MeiJo  per  la  ftu  inprarim. 

dine. 
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dine  , «he  v*ò  vtrfo  il  Santo  è Mitiga- 
to , ii  8. 

Bernardino  Caualcanre  Cantore  Delega- 
to da  Giulio  li.  di  prendete  informa- 
tioue  della  vita  , e miracoli  del  Santo  , 
f 74- 

Bernardino  Cardinal  Caruaìal  Protettore 
dell’Ordine  fupplica  Leone  X.  per  la_ » 
canonizatione  di  S.Francefco  , dot. 

Bordone  di  Celfo  dato  dal  Santo  i Fri 
Mattino  Marmolcio  in  Tutfi  piantato 
nel  Momflero  di  £ccija  in  Spagna  tin- 
utrdifce  , ti  oggidì  germoglia  ,555. 

Be  ime  tieeue  con  gran  fella  il  Santo  il 
quale  vi  operò  molti  miracoli , la  li- 
bera dalia  pelle  . Preferu.1  con  perpetuo 
miracolo  . Drizza  vna  Chiefa  al  Santo 
fubito  eanonizato , e poi  vn  Monifìc- 
ro  , *94.  197. 

Bottaio  hanendo  perduro  vn’occhio  è fa- 
nato , IOf. 

Botte  di  vino  vota  è trouata  piena  , 2,69 

Braccia  inutili  pianate  , 1 *a.  Afsiderate 
guarite  fpezzando  vna  piena  con  pic- 
cone , 1 6-5.  iloLto  fanato,  j 8 1 . 

C 

C Aduco  male  vinato  , 1 63, 

Calabria  lì  duole  dellaj>arten73— » 
del  Santo  per  Francia  , 170. 

Calcina  cotta  fenza  fuoco,  114. 
Cameriere  del  Papa  , che  diccfiea!  Santo, 
**9«  Vede  carboni  acctfi  nelle  fuc  mani, 
e fua  vintiti  ,129.  S’informa  della  vita 
e miracoli  del  Santo,  23  1.  Torna  à Ro- 
ma , e ne  da  piena  contezza  al  Papa-» , 
Hi. 

Camino  del  Cielo  qual  fia  , *j  9. 
Campana  nuracoiofanel  Conucato  di  Mi- 
lazzo, 118. 

Canchero  in  vna  mano  guarito,  117.2*2. 
Candele  benedette  dal  Santo  miracolofe  , 
224.  Con  vna  guarifee  il  Portolano  di 
Mtlazzo  d’vn  catarro  nella  gamba,*  id. 
Capitane  neH'ofercito  di  Ferdinando  feri- 
to in  vn  braccio,  è fanato  dal  P.Gio- 
uanni  Genoucfc,  *70. 

Capitano , • Soldati  mandati  da  Ferdinan- 
do à carcerare  il  Santo , che  infolenze-» 
vfafsero , *41.  Non  vedono  ii  Santo 
ancorché  gli  pa  riatterò  piò  volte  d’in- 
torno, e poi  gl'è  fcuoperto  dal  Maftro 
legnaiuolo  del  Monifleto  ; loro  vmilti, 
e feufe  coi  Santo , 24*.  Che  dieefse  lo- 
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io  il  Santo,  il  quale  gli  facollò  eon_* 
due  panellini , e con  vii©  vrcioletto  di 
vino,  14}.  Riceuono  da  lui  nel  com- 
miati! alcune  candele  , & altre  eofe  di 
deuozione  per  portatle  al  Re  , 24;. 

Capo  del  Colombo  doue  il  Santo  finontò 
dalla  galea,  e v'miprcfse  le  fue  vefli- 
gia  294. 

Capriolo  fuggendo  da 'cani  lì  falua  nella 
grotta  del  Santo,  3 9. 

Cardinale  di  Luxemburg  notifica  àGio- 
uanna  moglie  di  Luigi  XII.  la  Temenza, 
per  la  quale  c dichiarato  nullo  il  fuo 
matrimonio,  376. 

Cardinal  d’Ambuofa  s'adopra  col  Rè  Lui- 
gi XII.  che  il  Santo  non  parta  da  Fran- 
cia , 379.  Protettore,  c Procuratore-» 
dell’Otdme  de' Minimi  prefso  detto  Rè, 
quanto  palco  col  Santo,  38*.  Quanto 
gli  gioualse  la  conuerfatione  del  Santo, 
3 8 i- 

Cardinale  d’Aragona  figliuolo  del  Rè  Fer- 
dinando L Rè  di  Napoli  commanda—* 
che  i Rehgiolì  del  Santo  (iano  diac- 
ciati dal  Momflero  di  Cafìeli’amare  , e 

10  muta  in  Palazzo  di  recreazione,  *39. 

Carlo  di  Petti  guanto  da'dolori  di  denti, 

77.  Accompagna  il  Legato  i Paola-» , 
228. 

Carlo  V.  Imperatore  guerreggia  con—» 
Franccfco  1.  Rè  di  Francia,  247. 

Carlo  Delfino  di  Vennois  efee  dalla  Cittì 
d’Ambuofa  accompagnato  da  molti  no- 
bili ad  incontrale  il  Santo  ivi  la  lltada— » 
Reale  , 300.  E fatto  Rè  è detto  Carlo 
Vili,  ptende  il  poftefso,  vnto,  e coro- 
nato vì  in  Parigi  doue  c riceuuto  con—» 
gran  giubilo,  327.  Molto  affettiouato 
al  Santo  , dal  quale  vieneammonito  . 
Sue  qualuJ,  fa  guerra  co’  Bertoni , e-» 

11  vince  nel  dì  di  S.Albino  di  Cormicr, 
per  le  preghiere  del  Santo,3 18.  Fa  mol- 
ti fauori , e priudeggi  al  Santo  , e gli 
fonda  vn  Monìfttro  , 3 30  Ne  fabrka— * 
vn’altro  in  Ambuofa  , concede  priui- 
Jeggio  di  Cittadino  ad  Andiea  d Alef- 
lìo  nipote  del  Santo  . Da  l’efecuuone-» 
nelle  bolle  Apoliohehe.  Prende  per  mo- 
glie Anna  Duchefta  di  Brettagna  . Bac- 
ttfimo  del  fuo  Delfino  , ì cui  volle  cho 
il  Santo  imponefee  il  nome,  360.361. 
AI  fuo  tempo  s'ampliò  in  Ftancia  Ja— * 
Religione  de'Minimi , 361.  Si  confulca 


in 


joogle 
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in  tutti  i Tuoi  affiti  col  Saaco  ptcfrren-  il 
«lo  il  fuo  conGglio  ì quello  degl'sltri  |J 
Configlieli,  j 69.  Per fiu lo  dai  Santo  II 
rcftituifce  a’Rè  Cattolici  la  Contea  di  II 
Rocciglione  , e Cerdinia  , 359.370.  il 
1 371.  E chiamato  da  Lodouico  Sforzi  a j 
conquiiiare  il  Regno  di  Napoli  c per-  |l 
che,  371  Lo  conquida  felicemente,  ij 
373.  Efccndo  in  Komi  c nominato  di— » ]f 
Alcfandro  VT.  Imperatore  dell’Oriente  II 
e di  Coftantinopoli , 373  Compravo  II 
lito  nel  monte  Pmcio  per  fondami  vft— . ;J 
Monillero  de’  Minimi  , 373.  Al  ritorno  ^ 
in  Francia  gl'è  ferrato  il  p-f$o  i Forno-  I 
uo,  da  Potentati  d’Italia  , c dando  in  j 
pencolo  mortale  è liberato  per  le  pre-  ]l 

fhiet  ■ del  Santo  , 374.  Perde  il  Regno  II 
i Napoli , gli  muore  il  Delfino.  374  || 
Sua  motte,  374.  Sue  doti,  373.37  6 lì 
Non  lafciò  figliuoli  , 37 5. 

Carlo  IX.  Rè  di  Francia  nodco  Benefitco-  III 
re , 606. 

Cafa  in  Parigi  profoerofi  nel  fpi rituale,  jj 
e temporale  pet  eitcui  allogiato  il  San-  m 
10,3^7.  jj] 

Cadagnc  piantate  dal  Sapto  col  baffone-»  il 
detengono  incontinente  alberi  fini  furi-  |(j 
ti . Suoi  frutti  miracolofi  per  l'infermi,  Iti 
1 17.  l" 

Caftell’amare  chiama  il  Santo  che  vada  a i|| 
fondami  vn  Momftero  , 137.  Lo  fonda  iti 
in  vna  Chicfa  detta  di  Santa  Maria  a J|J 
Puzzano . Suo  feruorc  , e diuononc  nel  111 
fabticatlo,  137.  Demolito  dal  Cardi*  III 
nal  d’ Aragona,  lo  riedifica  fotto  il  me-  IH 
defimo  titolo , perche  coti  detto , 3 pi.  [Jj 
Aoiplilfimi  priuileggi  concedi  dai  Gran  jj 
Capitano,  391.  ■« 

Cotona  c vltimo  termine  della  Calabria—»  jj) 
nel  Faro  di  Mclfina,  107. 

Caua  Cuti  pafsandoui  il  Santo  vi  fanS— » l|l 
molti  infermi , 171. 

Cella  del  Santo  in  Tuffi  douc  operò  mol-  1 
ti  miracoli , c fii  fouuente  vilìtato  dal  U| 
Rè  Catlo  VIIL  330. 

Cenuura  erba  introdotta  dal  Santo  per  ri-  jJj 
medio  dc’tnali , 163. 

Cercimifa  erba  lana  vna  era  tic  infermità  , Ir 
164.  | 

Cernia  pefee  miracolofamcnce  portato  al  HI 
Santo , 101. 

ChiaraCarbonello  ftreppia  di  mani,e  pie-  ! 
di  è guatila , jo 6. 


più  notabili . 

chierico  fecolarc  come  cotiuertito  i I^io, 
e fi  rende  Rcligiofo  Minimo  , aoi. 

Chicfa  di  Paola  lubricata  con  pietre  mi- 
racolofe  , 49.  Diuengono  leggiere,  70. 
Celebre  per  1 legnami  miracolofi,  77. 

E vn  miracolofo  Maufoleo,  c perche,  49, 

£ vna  marauiglia  fri  tutte  l’altce  Chicle, 
c perche  , 4 6. 

Cicco  Taccone  liberato  dal  Santo  mentre 
annegaua  in  vn  fiume  , 174. 

Cicchi  illuminati , 103  104  107.  1p4.no, 

Città  , c Terre  quanto  fanno  male  non_» 
riceueudo  i poucri  Euaogehci , 1S6. 

Claudia  Regina  Conforte  ai  Francefeo  II 
Rè  di  Francia  , perche  fu  guarita  da  fc- 
bre  mortale,  & ottenne  vn  figliuolo 

. malchio  pet  le  preghiere  di  San  Francc- 
feo  , col  fuo  manto  io  fa  canourzarc  . 
777.  Scrifte  lettere  fupplicanti  a Leo- 
ne X.  e Collegio  de’  Cardinali , 77 9. 
780. 3 81.  Sentimenti  di  giubilo  , che—* 
inoltrò  quando  vdì  la  nuoua  della  cano^ 
nizatiose  «li  S.Francelco  , 603* 

Colloquio  dell'Autore  alla  folitudine  , e 
grotta  del  Santo , 38. 

Colonna  marmorea  miracolofamcte  por- 
tata da  Nicolò  Piccardoal  Moniltero  di 
Paola  ,7». 

Collegio  Apoffolico  perche  auuanza  tut- 
te le  Religioni  della  Chicfa  ,331. 

Colloquio  di  S.Francelco  con  Cruìo,i3f. 

Compagni  del  Santo  , 79.  Francefi,  337. 

Compagnia  di  poucri  Romiti  penitenti  ftl 
il  primiero  titolo  deli 'Ordine  de  Mini- 
mi, c perche,  130.  Riuclato  al  San- 
to , 23 6. 

Conte  di  Chiaromonteinfermo  d’ApopIe- 
fia  guarito,  IP4. 

Conte  d Arena  , vedi  Gio:  Cola  Concu- 
blet. 

Confaluo  Fornandez  di  Cordoua  , vedi  il 
gran  Capitano  , 

Corbezzole  introdotte  per  rimedio  di 
grauilsima  infermità,  1(7. 

Corigliano,  fua  dcfcrittionc  ordinaria—* 
rtanza  dc’Prineipi  di  Allignano  , igp. 
Chiama  il  Santo  che  vi  vada  à fondare 
vn  Momftero  , e foiennenicnte  Io  ricc- 
uc  , Idem  Efstndo  trauaghato  da’grilli 
couie  fè  ne  libcrafse  , ip7.  Alialito  da 
Turchie  difefo  dal  Santo,  Idem  Af- 
flitto da  vna  gran  liceità  l’è  impetrata 
l’acqua  cUl  Santo,  198.  fuo  feruore-5 

nella 
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ncWa  fabrica  del  Moniftero  , 140.  Pi- 
glia per  Protettore  il  Santo  , zoo. 

Cotona  di  legno  efTcndo  fiata  tutta  la— » 
notte  dentro  al  fuoco  non  s'abbrueia  , 
ió7. 

Creatura  nata  fcnz’occhi,  e Senza  bocca  è 
riformata  dal  Santo  ,154. 

Crifto  prima  infognò  coH’operc  , « poi 
eolie  parole,  41*. 

Cordone  miracolofamente  trouàto  folto 
terra  dai  Santo  , ijj . 

Cotrone  Città  antica  , c fua  deferi «ione, 
zoo. 

Corpi  d?-  Re  , c gran  perfonaggi  abrucia-  111 
tifiagl’Etctici , <Iof.  606. 

U 

PAdre  Damiano  Lefpreuier  «ol  fuo 
compagno  muoiono  martìri  nel  Re- 
gno di  Granata  mentre  era  occupato  da 
mori  , 415.1  corpi  de’quali  offendo  fla- 
ti feonofeiuti  cento , e fette  anni , s'c 
poi  compiaciuto  Dio , di  farli  cono- 
scere , 414. 

Dauid  defideraua  portare  alla'  folitudi- 
ne  > Jf-  J<f. 

Demonio  affalifce  S.Francefco  con  3.  tcn- 
tationi , e refta  perditore , jtf.  57.  Im- 
pedifce  la  fabrica  del  moniftero  di  Pao- 
“ > <57-  Procura  difturbare  i progredì 
del  Santo,  115.  Si  ttafmuta  in  Sem- 
bianza vrnana  per  impedire  vn’archi- 
traueche  non  fi  metteire  fu  la  porta— » 
della  Cbicfà  di  Paterno , 1x3.  Procura 
d ammazzare  il  Santo  , 1x4.  Vbbidifce 
al  Santo  , r 14  Procura  di  Screditare  il 
Santo  , 109.140  Primo  motore  della— « 
petfecutione  leuata  contro  il  Santo  dal 
Rè  di  Napoli , e de’mezzi  che  fi  ferui , 
a5  7'  Sua  ìndnfiria  di  far  perdere  al  Si- 
to il  credito  appreso  Luigi  XI.  fernen- 
d «fi  del  Medico  delfiflcfio  Rè  > jio. 

*3lU. 

©euotione  vera  in  che  confifte  , 501. 

Defcrittione  della  Città  di  Paola,  1. 
Defcrirtione  della  Cittì  di  Turfi  , 305. 

306. 

Piego  Barbuto  dopo  la  fua  mone  Spun- 
tarono dal  fuo  corpo  due  bianchi  gigli 
ne’quali  erano  Scritti  i nomi  di  Gicsii,e 
Maria  , perche  n'era  flato  denoto  , 
503.304. 

Pioeoi  cafligo  diflruggc  le  raggion  di  ftl* 
t#  , 146.  Alle  volte  fi  fcrue  de’fuoi  ne-; 


mici  per  carnefici  da  cafligìre  Cartoli- 
ci , 147. 

Da  il  difegno  del  Tabernacolo  a Moie, 
che  ferui  per  modello  del  tempio  di  Sa- 
lmone , 4t>.  Proucditore  nelle  fabriehe 
di  S-Franeefco  , 48.  manda  a S France- 
sco la  Carità  , per  iinprcfa  dal  fuo  or- 
dine , pò.  54.  Si  fetuc  di  ftromenti  enn- 
trarij  per  Sanare  i mali  , 103,  coU’affc- 
dio  di  Rodi  che  fine  hebbe  , 147.  Per- 

* mife  che  fu fle  forprefa  da  Turchi , e-* 
perche  , 147.  Ha  Sempre  cura  de'fuoi , 
xtfr.Elcfle  S.Francefco  per  metterlo  a 
fronte  di  Martino  Lutero , 354.  Fino  al 
359.  Riuelaall’vmilepiù  d’ogn’altro  le 
cofe  future  , & ofeure , 456. 

Dito  del  piede  infranto  fenato  ,113. 

Dionigi  Briccone!  Vefcooo  di  S.Malo  tri 
degl' Ambasciatoti  che  mandò  il  Rè  per 
la  canonizatione  di  S.Francefco,  e che 
cofa  offerì  nella  Mefla , Cor. 

Dolor  di  capo  guarito  , 1x4. 

Domenico  Cardinal  de’Iacobacci  Reuifo- 
re  della  caufa  della  canonizatione  di 
S.Francefco  ,-tfor. 

Domenico  Rafael  Cardinal  Riario  vno  di 
Giudici  della  canonizatione  predetta , 
600. 

Donna  Maliarda  ammonita  dal  Santo  fi 
conucrre ì Dio,  195. 

Donne  fanale  da  dolori  colici , e di  febre, 

3 93.  395.  Sterili  refe  feconde,  385. 
inaliate  prrue  di  giuditio  fanate  , 397. 

Donna  che  flaua  per  crepare  per  ellergli 
entrato  in  corpo  vn  fcrpentc  , fenati-» 
con  mangiare  vn  podi  panebedetto  dal 
Santo , 3 $4.  Sanate  dai  buffo  di  Sangue* 
c febre  etica  ,113. 

Durabile  miele  hauendo  vn  braccio  torto 
è guarito,  181. 

E 

£ Leonora  Piccolomini  PrincipeJra  di 
Bifignano  chiama  il  Santo  a Coriglia- 
no,  >8p. 

Enrico  d’Aragona  Marohcfe  di  Geraci , e 
Luogotenente  in  Calabria  ,111. 

Enrico  IV.  detto  il  grande  introduce  que- 
lla Religione  dentro  Parigi,  463. 
Elementi  vbbidifeono  al  Santo  ,117. 
Elifabetta  di  Fricia  detta  della  Pace  figlia 

del  Rè  Enrico  II.  terzà  moglie  di  filip- 

po  II.  Rè  di  Spagna  fonda  il  Moniftero 
di  Madrid  Setto  titolo  di  Santa  Maria 
X x x x della 
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della  Vittoria  , & vn’altro  di  Monache  |jj  che  gli  porta-ua,  in  amore,  e rinoea  I’e» 

in  Toicto  , 464.  Hi  ditto  fudetto , 241  fpedifce  priuilegi  a 

Llttnpio  del  Sauto  di  perdonare  a’nemici,  jfj  beneficio  del  Sito,  che  porta  fondar  Mo> 

«75*  !"  nifteri  eel  fuo  Regno, £4}.  Scritte  al  Sa- 

E Amido  pivi  efficace  delle  parole  per  per-  I to  che  vada  , o mandi  i Aioi  Religiofi  a 

fuadere all’acquiRo della  virtù ,88.41!.  " Napelli  fondami  vn  Monirtcro  , 144. 

UfortarioDe  d.:l  Santo  fatta  a molti  , che  ! Chiama  in  foccorfo  il  Papa,  i Vencna- 

do  ut  fleto  nuerireil  nome  diGiesù,uo.  jj  ni,  e tutte  le  prouincic  d'Italia  , £48. 

Fatta  a Pafi.ig.cri,  100  A'fttot  Frati  1111-  |f|  Manda  al  foccorfo  d’Otraoto  Altoalj 

nimi  alla  penitenza,  ijtS.  140.  ■ Duca  di  Calabria  con  vn  qroffo  eferei- 

Elìafì  ordinari)  di  S. Francefco,  pa.  .1  to  , 14!.  Scriue  per  vn  Gcatil’huomo 

Ezzcchia  finato  d'vlcerc  incurabile  cori—»  É della  Cotte  al  Santo  che  vada  in  Frtn- 

vn  medicamento  contrailo,  ioj.  M eia  , adì.  Scriue  à Luigi  XI.  che  fe  vo- 

F I leua  S Francefco  , ricorrefle  al  fon»  tuo 

F'  Abtitio  Bonuino  grauemeute  infermo  X Pontefice,  che  giiel  command.irte  per 

è fmato,  16}.  jjj  vbbidienza,  x6i.  Riceuunento  che  fè 

Famiglia  di  lofcaldo  ftl  anticamente  pa>  jjj  al  Santo  iu  Napoli,  £7}.  Vede  il  San- 

* drona  di  Paola  pet  trecento  anni  , 4.  W to  in  eflafì  tutto  rifplendente  , £74. 

Famigli  degli  Aicfiì  nobile  in  Medina  , 4-  ì|  Manda  al  Santo  vn  piatto  di  pefci  fritti. 

Famiglia  di  Corre  oggi  detta  de  Cartit  il-  ® Se  il  Santo  gli  li  rimida  viui,  £7$.  Mol- 

luitre  nella  Città  della  Catta,  ottiene  da  ||J  to  gh  difpuce  di  mandare  il  Santo  fuo- 

Dio  per  i meriti  del  Santo  , prole  , e I*  fi  ti  del  fuo  Regno,  175.  Prcfenta  al  Saa*. 

ftaniti  per  vna  Matrona  di  detu  fami-  jjl  to  vn  bacile  di  moneta  pet  fabbricare—* 

glia,  171.  jjj  vn  Moniftero  , & egli  agramente  lo  ti- 
fato di  Medina  , è il  piò  infidiofo  p»flo  N prende  con  vn  rato  miracolo,  *7$.  Co- 

dcll’acqua  , Anticamente  quando  a*a-*  A manda  a Federico  Principe  di  Taranto 

diffìcile  i pafìare  , ao8.  Refo  naoigabile  9 fuo  fecondo  genito , & .1  Francefco  Ga- 

ad  ogni  picciola  barchetta  dopò  ohe  il  m leota  , che  accompagnaflero  il  Santo  fi- 

Santo  la  tragittò  col  fuo  Mantello,*  to.  JJ.  noaìvifi,  :St.  Gran  fentimcnto  che 

Fauc  cotte  fenza  fuoco,  114-  Moltipli-  [jj  moQra  nella  dipartenza  del  Saaro,  alt. 

caie  a ijj.  . E . l’aecompagnò  al  molo  fino,  che  mon- 

Ftbrc  quartana  fanata  con  pifelli  cotti  con  JJ  tò  fu  la  Galea , al; . lettera,  che  fcriue 

la  felce,  167.  Continua  guarita,  lòj , MI  al  Santo,  504. 

Fede  ha  per  premio  il  poter  fare  ciò  che  9J  Ferdinando  Panduro  Spagnuolo  fi  fa  Re* 
vuole,  174.  ■ ligiofo  Minimo , jj< 

Federico  Principe  di  Taranto  fecondo  ge-  5 Ferdinando  V.  detto  il  Cattolico  , & Ifa- 
mto  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  , va  Di  bella  Regina  di  Calfigiia  intiaprendo- 

in  compagnia  di  Mono!  Guynot  inPao-  3J  no  fimprefa  di  Scacciare  i Mori  dal  Re- 
la per  dire  al  Santo, che  vada  a Francia,  JJ  gno  di  Granata  . Dopò  molte  vittorie 

£64.  L’accompagna  fino  a Tur  fi  , iti.  E bruendo  affediato  Malaga,  vedendo  niua 

Hebbsdal  Santo  nel  commiai  fi  vna  fua  io  profitto  flauano  per  Jcuarc  1‘afTcdio  , 

tonica  col  capuecio.  Se  vna  tazza  di  le-  18  340.  E ammonito  dal  Santo  flando  in 

gno,  che  oggi  fi  confcrua  nel  Moniiicto  9 Turfi  pet  fnoi  Recioti  a feguitate  Taf* 

di  Valenza , jot.  Jj  Tedio,  perche  fri  tre  giorni  i Moti  fagli 

Federico  Redi  Napoli  morì  à Tour» , Se  1 renderebbero  , c coti  auucnne , {41. 

il  fuo  eorpo  fù  abruciato  dagl’&rctici  , V Fri  fiorentino  di  Paola  compaguo  del  Sto* 
804.  a to , 77. 

Ferdmando  I.  Re  di  Napoli  fpedifee  vn_»  w Fontanella  miracolofa  nel  Convento  di 
rigorofo  Editto  contro  i)  Santo  , c lu  jl  f aola,  non  fi  vede  da  doue  featorifee  la 

Tua  Religione,  1)9.  Rifpofta  del  Santo,  V fua  acqua  fetue  per  timedio  a gl'infcr* 

a; 9.  Mando  vn  Capitano  di  Soldati  per  H mi  . Non  fi  fecea,  ne  ridonda,  6 4. 

carcerarlo,  140.  Per  la  rclatiooe  hauu-  1 Fatta  fcatotire  dal  Santo  in  vna  carta  dal 
la  dal  Santo  da 'Soldati  cambia  l'odio , u Delfina»  , £99. 

■ • Fot- 


T suola  delle 

Fornace  ardente,  che  rouina  per  il  troppo 
fuoco, e riparata  dai  Santo,  7 3.  Sua  pol- 
irete auracoiofa  , {4  Cotta  lènta  fuo- 
co, 114.  Vn’aitt*  die  rouina  eien  rime- 
diata dal  Santo  , 191.  Vu  altra  trouata 
miracolofarucnte,  77. 

FlulSanc  ia  vn 'orecchia  guarita  , 114. 

Fragole  miracolosa mente  prodotte  per  ri- 
medio d’eoa  infermità  , itf a. 

S.Ftanccfco  d' A li  fi  impetra  da  Djo  à Ia- 
copo, e Vienna  S. Fraacefco di  Paola,  9. 
Vtlìbil  meste  appare  à San  Francefec  di 
Paola  , e l’aaunonifee  che  faccia  la— > 
Chiefa  più  grande,  c la  difegaa  , 47. 

Gli  prediet  la  fubitaaea  dilaciooe  del 
Tuo  Ordine , 139. 

S.  f SANCISCO  DI  PAOLA. 

Sua  Patria,  e (noi  Genitori , r. 

Nella  fot  concettior.e  compente  Ib’I  tetto 
una  bamma  di  fuoco , 9. 

Suo  nascimento  apporta  la  pace  allaChic- 
fa  , e come  , 11. 

S’iutcfe  ma  col cfle  «elodia , 11. 

pai  Sacro  fonte  portò  il  nome  di  France- 
sco , e perche ,13. 

la  caie  doue  nacque  fi  cambiò  in  vna_* 
Chinolina  > la  quale  è tenuta  in  gran-» 
fendanone,  13. 

fù  alleuato  da’fuoi  Genitori  nell’amore, 
c timore  di  Dio  ,13. 

Chiamato  nuouo Geremia,  ttf. 

YbbcdKntilTimo  i iuoi  Patemi, e Sua  fan- 
ciullezza , 16. 

L'appare  di  notte  tempo  il  Serafico  d* Af- 
fiti » « ohe  1»  «ticefie  , 19. 

I iuoi  Genitori,  roftetifcono  al  Moni  11  oro 
de 'Fiati  Minori  nella  Città  di  S-Marco 
coll’abito  votiuo»iua  penitenza,  e mor- 
tibcatioac,  carità,  It  altri  Sauri  eie  rem), 
ohe  vi  efescieò,  ai.  za. 

Vilìtatatlpefie  voleednlVe&ono  di  Scar- 
te» , >4 

Miracoli  che  si  operò  , £3. 

Rj uciito  come  Sento , té. 

Iddio  li  lincia,  che  Sbanca  eletto  per  fon- 
datore di  Religione , té. 

Vi  co'iuoi  Genitori  in  pdegrinaggio  alta 
Città  d'AiSli  , pafia  per  Roma , e ciò 
che  l'auuemtte  col  Cardinal  Ccfarioi, 
30. 

falla  per  Loreto,  30,  , . . 
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Per  Ipoleti,  30. 

Per  Monrccafino  ,31. 

Tonta  alla  Patria,  e fi  ritiri  ia  m De- 
ferte ,3». 

11  demonio  procuri  diflotlo  , che  none* 
vada , 3 a. 

Dimora  Set  anni  dentro  fna  grotta  me- 
nando vita  afpritfìma  , 34. 

Tentato  dal  Demonio  di  varie  forme,  3 S. 

Predica  la  penitenza  , 40. 

Vita  che  menò  co' Suoi  Compagni  nell*—* 
Solitudine,  4». 

Gli  propone  di  viuere  in  forma  di  Reli- 
gione , 41. 

Colia  licenza  dell’Arciuefcono  di  Cofee- 
za  fonda  vna  Cliicfolina  pretto  la  Sui—* 
grotta,  43.44. 

Lauoraua  alla  fabricadi  Sua  mano,  43. 

Comanda  ad  vn  monte , che  fi  parta  d*l 
Suo  luogo , 47. 

Ammonisce  con  miracolo  vn  Barone  d’al- 
legeure  i Vaflalli  dalle  gabelle , c da- 
tij,  5». 

Intra  dentro  vn’ardcnte  fornace  di  calci- 
na , che  rouioaua , la  ripara  , c n’efce 
Senza  ofiefa  ,73. 

Percuotendo  col  fuo baffone  vna  pietra, 
& altra  volta  la  tetra , fa  riforger  due 
vene  d'acque , £4. O7. 

Rauuiua  i pefei  motti , 67.  W. 

Ri  fu  Scita  quattro  morti  in  Paola , 6y, 

Fà  fcielta  d’alcuni  compagni , 79. 

Gli  di  Regola , 87. 

Opera,  urna  eoli  anco  nella  Patria  , 107. 

Quanti  infermi  tocca,  tutti  li  fnna  , in. 

Opera  piò  di  cemmmitacoli  in  meno  di 
tré  giorni  » 1 tir. 

E chiamato  Taumaturgo  ,114. 

Le  foe  mani  haueuano  virtù  vniuerfale-* 
contro  ogni  malaria,  117. 

Gl’vbbtdinano  gl’elementi  , ntf.  zio. 

Vi  ia  Paterno , e vi  fonda  vn  Moniftero , 
118 

E.  datilo  da  vn  huomo  di  Paterno  ,1191 

Comanda  ad  vn  Colle  , che  s'appiani  , 

la*. 

In  vh  dì  predica  uè  volte  eoa  gei»  frut- 
to , 111. 

E.vbbdito  dal  Demonio,  113. 

Bà  uafeer  111  vn’ifiame  lette  piedi  di  catta- 
rne per  placare  vno  ch’età  ietto  conte» 

| di  lui.,  114. 

Compone  vna  lite  tra  due  fratelli , 114. 

X z a a z Moi- 
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Moltiplica  più  volte  il  pane,  il  vino,  & ai-  {fi  Prende  il  fuoco  in  man*  nell*  prefetti*  del 

tre  cofe  comeftibili , jjo.  1 II  Legato  Tenia  lefionc , 119. 

Rifo.  ma  vna  creatura  nata  fenz’ocehi,  fi  Sua  vroiltì  , e prudenza  . Supplica  l’arci- 

fenza bocca,  ijf.  R uefeouo  di  Cofenza  , che  ii  confermi 

Comanda  ad  vn  Frate , eh’entti  m vna_>  Jj  l’IlHtuto , afa- 
fornace  ardente , di  donde  efee  fenasu»  li  £ rottiene  , t$  j. 

lefìone  , 147.  (fl  Ottiene  da  SrflolV.  la  confcrmatione  del- 

Potenza , ch'haueua  nel  difeaeciarc  i de-  BJ  1*  fua  Religione  , & Ifliruto  , 134. 

monij-da  corpi  humani , ijd.  H Perfecutione  Ceriflìiua  leuatali  contro  da 

Era  Superiore  della  natura  , r<J*.  NI  Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli,  e conica 

Era  miracolo  quando  non  faceua  mirteo-  m Iddio  nc  lo  libcraflè , a j 7. 

li , 1 }p.  j Manda  alcuni  Religiofì  i fondare  vn  Mo» 

Colla  patienza , & vmilti  eonuienee  yn_*  ffi  niftoro  i Caftell’amarc , iut . 

Predicatore,  che  lo  biafmaua , 1 69.  HI  Si  ««de  imnfibile  . 141. 

Efona  i perdonare  l’offefc  con  vn  raro  III  Iddio  per  la  liberatione  tTOtranto, 

prodigio,  174.  'Il  e n’ottiene  la  gratia , tf}. 

Prende  colle  mani  ii  fuoco  fet*a  lefionc  , In  E chiamato  da  Ferdinando  Rè  di  Napoli  , 
idp.  che  vada  in  Francia  dal  Rè  Criftiauift 

Apre  due  vene  d’acqua  , 175.  JJj  fimo,*6t. 

Comanda  ad  rn  groflo  fallo  che  muti  (ito  , ili  Sl  feufa  d’andatei , e perche , atft. 

> ~<S  177.  |fi  Si  difpone  alla  partenza  per  andare  itui 

Compone  vira  lite  tra  Cittadini  con  vtt-»  Il  Fràcia  per  vbbidire  al  PapaSifio  IV.KJ4. 

raro  prodigio  , 1 77.  JJ  Ricordi  che  lafcia  a’fuoi  Frati  nella  fai—» 

Si  cenfcrua  afeiutro  da  vn  dilanio  d*ac-  Il  partenza , ttff. 

qua  ,178.  ® Sua  partenza  da  Paola  per  Francia  , ttftf. 

Va  in  Spezzano,  e vi  fonda  vn  Monili  ero,  ||  Laici*  alla  fua  folcila  vn  dente  mafcella- 
miracoli , che  vi  fece  ,18}.  il  re , 167. 

Sua  a /prezza  di  viuere,  che  vi  menò,  1 8 y . Il  Suo  viaggio  per  terra , lafciò  imprefle  fo- 
Va  in  Corigliano,  evi  fonda  vn  Monifte-  j pra  vna  pietra  le  fue  pedate  , t<S8. 
ro  , della  vita , che  vi  menò,  c de’mi-  I Miracoli  die  operò  nel  fuo  viaggio  fino  * 
raeoli , che  vi  operò  , t88>  Il  Napoli  ttfj».  179. 171. 

J1  frurro  fpiritualc  ,chc  vi  fece,  19*.  I Con  vn  carbone  ritrae  al  naturale  la  fua 

Torna  à Spezzano , di  doue  manda  il  Pa-  |f  effigie  , c la  lafcia  a’fuoi  deuoti  , X70,‘ 

dee  Paolo  di  Paterno  nella  Cittì  di  Co-  11  E uccuuto  dalla  Cuti  di  Salerno  con  in- 
trono per  fondami  vnMoniftero,  indi  |j  credibile  allegrezza,  170. 
paflà  in  Paterno , zoo.  / Il  Albergò  io  Cala  tPvn  Gentil’huomo  del- 

Rifolue  di  portare  la  fua  Religione  all’-  Il  la  famiglia  Capograffo  , e fua  giatitu- 

Ifola  di  Sieri ia,  miracoli,  che  operò  nel  III  dine  verfo  la  detta , *70. 

viaggio  jP*fia  con  due  compagni  il  Fa-  |!  Predice,  «he  in  vn  luogo  di  detta  Cittì 
ro  di  Meflina  fopra  il  fuo  mantello, top.  Il  doueua  effetc  vn  Convento  del  fuo  Or- 
Modo  ehe  teneua  nel  gouerno  dc’Moni-  1 1 dine  , 171. 

fieri , tot/.  | Pacando  pei  la  Città  della  Casa  , mrfe 

E foicnnementc  rieeuuto  ì Milazzo , mi-  f I la  prima  pietra  in  vna  Chicfa  , che  fi 

taeoii , che  vi  operò , eia  vita,  che  vi  Jjj  doueua  faoricare  , e profetizzò  , che 

menò  , ai).  114.  ili  doueua  cflerc  della  fila  Religione  , 171, 

Padre  vniuetfale  de’Milazz eli  , 116.  [Il  Solcnniffimo  riceuimtnto  fattoli  dal  Re,  e 
Dolcezza  , & e Sibilìi  delle  fue  parole , |||  dalla  Cittì  di  Napoli , 171. 

a’6>  ili  Alberga  nel  Candlonuouo  ,175. 

Da  Milazza  torna  a Paterno  , doue  in  vn  f||  E cortefemente  accolto  dalla  Regina.» 

fol  giorno  opera  trecento  miracoli,  aio-  BJ  Ifabella , c fuoi  figliuoli , 174. 

Manda  vn  fuo  compagno  ì Maida  , per  m Rimanda  vini  al  Rè  i pefei  fritti  min- 

fondami  vn  Momfièro,  119,  Riceve  il  |j|  dategli , 17J. 

legato  del  Papa,  118,  ■ Suavmilcìin  non  voice  definire  col  Re, 

*7Jr  Sua 
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Sul  intrepide**!  nel  riprendere  il  Re  di 
Napoli , 177 . »7<f.  i 

Predice  al  Rè,  che  la  fui  cafa  in  brieue_> 
perderla  lo  (cerno  , la  corona  , 176. 

Fi  fcatorire  da  vn  feueo  d’oro  fòlle  di  fa«- 
gue , 177. 

Profetizza  il  luogo  doue  fi  fondò  H Mo- 
niflero  di  SLuigrdi  Napoli  , 178. 

Opera  in  Napoli  alcuni  miracoli,  178. 

*7P. 

Preuede  vnl  cofa  lontana  con  modo  ftra- 
uagantc  , z8®. 

Spegne  colle  fue  mani  il  fuoco , «he  s’erl 
attaccato  in  fua  camera,  2,80. 

Prende  licenza  dal  Rè  Ferdinando  egli  1 a- 
feia  alcuni  ricordi  per  confcguimento 
dell’eterna  falute  , a8r. 

Parti  da  Napoli  fopra  vna  galera  la  volta 
di  Roma  , i8j. 

Nelle  foci  del  Teucre  libera  la  galera  in- 
cagliata, e eamina  fu  Tacque,  *84. 

Al  fuo  arduo, Roma  tutta  fofiopta  fi  com- 
molTe , 187. 

Bacia  i piedi  al  Papa , e che  cofa  gli  diiTe, 
a8j. 

Onore  che  gli  fi  fua  Satiri,  a84.  187.188. 
Predice  il  Papato  al  Cardinal  del  Rouere, 

. api. 

Silicentia  dal  Papa,  185. 

Che  cofa  gli  dice  il  Papa , 18 9. 

Parte  da  Roma  la  volta  di  Francia  , api. 
la  crcfeere  Taw^ua  del  Tenere , c che  co- 
la gTauuenifle  per  il  viaggio , 191, 

£ riccuuto  dalla  Signoria  di  Gcnoua  con 
Singolare  allegrezza , zpj. 

Giunto  à Bornie  licentia  la  galeri  con  da- 
- Te  ì molti  alcune  candele  benedette  pei 
difefa  ne'loro  pericoli , *97. 

Si  rende  inuifibilc  a Bornie  , in  vn  certo 
Callcllo , 197. 

Suo  viaggio  fino  à Tarli , 197. 198.  199. 
Era  ricevuto  in  tutte  le  Città  per  doue^» 

. pafTaua  per  ordine  del  Rè  , con  Amba- 
« Sciatori  a quello  fine  defiinati  come  fe 
. fufle  Cardinal  legato  à latere  , 300. 
Ericeuuto  folennemente  dal  Rè  Luigi  à 
Turlì,  e l’alberga  nel  fuo  palazzo,  301. 
Sua  intrepidezza  nel  riprendere  il  Rè  Lui- 
_.g'»  3'4- 

maniere  vfaffc  per  guadagnare  a Dio 
Luigi  XI.  Rè  di  Trancia , e difporlo  al 
. ben  morire,  3 17.  ju, 

Pfl?»  1*  fua  Religione  in  Francia , fuV* 
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fonimi  prudenza  nel  riecuer  Frati,  qua- 
li fodero  i fuoi  dodcci  compagni  , & al- 
tre cofe  memorabili , 


Come  s’aprifie  la  ilrada  di  fondare  la  fua 
Riligione  in  Ifpagna  , 340. 

Vi  manda  dodcci  Padri  per  fondare  la  Re- 
ligionc,  34».  344. 

Ad  iflanza  deU’Imperator  Malfimiliano  I. 
manda  i fuoi  RcIigioG  in  Alemagna  a 
fondami  monafleri , 374. 

Ottiene  da  Carlo  Vili.  Tefecutione  delle 
Bolle  Apolloliche  . Gli  predice  frutto 
di  bencdittione  . Tiene  nel  facro  fonte 
il  Delfino,  dandogli  il  nome,  379* 
Manda  fuoi  Religiofi  a Genoua  à fondar» 
ui  vn  Monilìero,  3 

Chiede  licenza  a Luigi  XII.  di  torniriinQ 
in  Calabria  , e l’ottiene,  377. 

Ma  poi  ad  iflanza  del  Caidinal  d’Ambuo- 
fa  , e d’altri  gran  Signori  gl’c  riuocata, 
379- 

Impetra  frutti  di  btnedittione  per  le  don- 
ne Retili . Rende  felici  ■ patti  dentati 
con  candele  da  lui  benedette,  383* 
Monifleri  che  fondò  nella  Francia  fiotto  il 
Regno  di  Luigi  XII.  389. 

Vltima  Tua  infermità  . E predice  a’fuoi 
Frati  il  giorno , e l'hora  della  fua  mot- 
te , e quanto  operò  prima  di  motire  , 
143-  144141- 1 4*-  147- 148.749-  HO» 
111* 

Sua  morte  feguira  il  Venerdì  Sauto  neJT- 
hota  , che  morì  Criflo  , 776. 

Concordo  al  fuo  corpo  ,777. 

Qual  fenùmento  cagionale  la  fua  morte  j 
778. 

Sua  lèpolnira , 779, 

Sua  età,  779- 

Statura , e fattezze  del  corpo , 779» 

Suoi  detti  memorabili , 760. 

Tranflationi  del  fuo  corpo , c de’niiracoli, 
che  vi  operò  , 744. 

Sua  beatificatione  , 771. 

Sua  eanonizatiooe , 774. 

Il  fuo  corpo  abbruciato  dagPEretici  non 
con  altre  legni  che  di  Croce , 60 4. 

Sue  reliquie  honorate  in  molcc  Città  , e 
Prouincie,  <Jo8. 

Sue  Virtù  . 

Sua  gran  fede,  408. 

Sua  fperanza , e confidenza  in  Dio , 44. 

48.  79.  tfo.  61. 

Ne’fuei  Viaggi , 79,  xt4. 

Ce- 
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Carila  . 

In  che  grido  (uff*  in  lui  ,t$®.  91. 

Efalaoa  fuoco  di  cariti  da  tutce  le  parti  del 
corpo,  7J- 

La  raccomanda  aTuoi  Frati  , 38. 

Gii  fi  iftitmie  il  quarto  voto  della  vici—* 
quadregefimale  , 38.  91. 

Verfo  Dio , 410. 

Per  tfàlate  le  lume  del  Tuo  amore  fi  ria» 
felua  nel  deferto  , 41 1. 41  3 . 

Noi  faceua  offendete  dal  fuoco  , 41;. 
Sue  («mille  etano  quelle  aftettuoit  paro- 
le , che  gl'vfctuaao  di  bocce  , per  Ce- 
riti , in  Cauti  , 41  j. 

Dflìdcnodc!  marcino,  413. 

Come  fù  martire , 414. 

Paniceli  martirio  in  vno  de’ftioi  figlila}. 
F mone  con  Dio  , tjiafi , » r •fintemi . 
Saliva  in  Cielo , e fi  votata  con  Dio, 
. 4M* 

Viuc  per  miracolo,  e più  che  d’altro  fi  mi- 
ti cne  del  godere  Dio  ,41*. 

Suoi  ordinati)  eilafi  , 91. 

£ veduto  Ilare  immobile  in  eftafi  col  volto 
acccfo  , fofpefo  in  area  circondato  di 
raPg«.  J>J- 

Suo  rapim ceto  , 3 17. 

Le  alisnatiooi  amorofe  di  mente  , che  li 
rapinano  iuor  di  fi»  per  «fiali  di  Cariti, 
erano  li  frequenti  che , vi  fi  perdeva , 
4M*. 

Atiiattioai  d’amore  lo  teaeuaao  io  aria_« 
lunghe  hore  fofpefo  , 413. 

£ veduto  rapito  in  fpiiico  in  meato  d'vn 
gran  fuoco  , « non  ue  patifee  , 4.1 4. 

Ne  fuoi  rapimenti  fù  fentito  gridare  rutto 
acccfo  di  fiamme.  O Deo  Caùci>0  Dio 
Cariti,  93. 

La  violenta  del  fuo  amore  verfo  Dio  , 
Jo  ra pi  ua  tanto  in  alto,  ch’appcna  fi  po- 
teua  vedere , 415, 

ftM/ie  Jepranturali  fatta  i Sa»  Fr èn- 
ee fee  de  . 

E veduto  nel  medefimo.  u cupo  in  dvt_-> 
luoghi , 14, 

£ veduta  fbpta  il  fuo  capo  voa  colonna  di 
fuoco  ,)£  I 

I viGtatodagl’Angeli  fpefie  volte,  U. cin- 
gono le  tempie  eoo  vna  corona  di  fiori , 
17 

Li  portano  la  forma  del  Cappuccio  , 37. 
Cantano  con  t£o  lui  Loffie  10  diurno,  41 6. 
l'appare  S.Prancdco  d’ Afidi,  c l'aauuo- 
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mfee  i far  la  Chicfa  del  Conuento  di 
Paola  più  grandc,e  h predice  1*  e (Tenti  o- 
nedcl  luo  Ordtnt  ,47. 

Vede  la  Santi&ma  Triniti  , 7*. 

£ veduto  fofpefo  in  Aria  intorniato  di  ta- 
ce, e fopra  il  capo  vna  fiata rifplendea- 
te,  7«* 

Hebbc  la  fcienia  infufa  , 149. 

Hebbc  la  fetenza  dn’Saati , 8 6. 

Parca  che  lo  Spirito  Santo  parlaffe  per  la 
- fua  bocca  . 4jy . 
j|J  Hebbc  il  douo  delle  tingi» . 455. 

Canta  iterj*  * ihrofm*  , 

Quanto  era  in  lui . 414. 

Non  fi  cura  di  fcafeiare  le  dolizie , che  go- 
deva nella  foli  rodine  , per  iftituire  vna 
nuoua  Religione  per  falute  de ’pr oda- 
mi. 414. 

Quanto  folle  nell'aiuto  dell’anime  . 145. 
Gii  fé  iftituire  la  vita  quadra gefimnle .4 1 7. 
Suoi  effetti.  170. 

Non  citcoiicrìue  la  petfettione  nel  propri* 
intcrefle  s ma  nell'altrui  ancora  . 417. 
Come  IcArcitaffe  ki  tempo  di  orcfiia_t . 

Tirò  a Dio  coll'efcmpio  infiniti  popoli  s 
418.  1 

Cangia  fouente  dimora , caminando  eoa 
gli  fproni  delia  Cariti  ne’fiancbi  per 
lontani  paeft  pct  fitLuaro  Lproffimi  4Ì0. 
Profitto  deiramti»e>fhe  fa  in  Francia  411. 
Quanta  fùlje  con  gl’ammalati , cd  afflitti, 
4»'* 

Per  lonaggi  di  merito  , che  ne  fisnòron* 
gl'efictti . 4»t.  1 

Suo  effetti  particolari . «u. 

Volle, che  i (noi  Fiatili efcrcitaflero  nell’- 
aiuto dc’ptoffimi . 403. 

Studi)  idi  tutti  da  lui  nell’ordiue  per  falu- 
te  de’ptoffimi . 413. 

Quanto  lidie  grand»  nel  fbunenire  alle  no- 
cefiìtà  ««rporali  dc'proflìtnt  . 414. 
Quanto  era  amico  deli '©ip  ir  aliti  . 444. 

& chiamato  da  tutti  Padre  aunocaro  , e_> 
Rofuggio  d«gl’alrkm,e  dc’poucn.  414. 

; 4*4* 

Cagiono  de'fuoi  miracoli . 415. 

Absnicia.ua  mire  le  necdfiu  de'proCmi 
come  (u.-  pioprie  - 415. 

Come  efercualic  le  file  perfettionì  verfo  t 
proflìmi . 415. 

Conofce  vna  donna  maliarda  , e la  eon- 
aettc  afiUo . ipj» 

^Coa- 
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Conucifione  de'peccati  . 194. 

Peccatoli  connettici  con  ifcoptirgli  i pec-  [fi 
tati  fegt eri  . 146.  113, 

Perfecutlttn  , (he  fi  flemme  . {fi 

Dal  demonio  che  non  vada  al  deferto.  3 a.  w 
Per  farlo  ritornare  dalia  folitudtne  al  fe-  ... 

colo  Tappare  in  varie  forme  . 36.37*  g 
Percoliti  dai  medefinvo  . 3 8. 

Seifagliato  da  due  demoni)  in  forma  di 
Caproni  . iftf. 

Dal  P.  Antonio  Scozzetta  Predicatore  de’  ® 
Minori.  1 69  171. 

Da  vn’empio  Romito  difgnftato,  che  Taf-  *ji 
falta  con  vn  coltello  per  v cciderlo , & c fl) 
cafligito . 169.  a7j. 

Da  Feidinando  I.  Rè  di  Napoli . 137. 

Dal  Caldina]  d’Araeona  . 139.  IjJ 

Da  Iacopo  Cotticr  Medico  del  Rè  Luigi  ™ 
XI.  Rè  di  Francia  . 308.  . 

V mutui . 


Quanto  più  onorato  da  Die,  tasto  più  era 
vmile  . 437. 

Quinto  più  onorato  dagl'huomini  ; da_» 
Reggi,  da  Papa  , tanto  più  vmile.  43*. 

Ricufa  l’Ordine  Sacerdotale  . ini. 

Nelle  cofe  dubbie  fi  conligi  iau  a co’inedc- 
fimi  fudditi . 437. 

N’hcbbe  tanta  , che  ne  più  maggiore  ne-» 
più  abbondante  fi  potè  trouare  , c deli- 
berare • iui. 

Fondò  il  fuo  Ordine  fopra  l’viniltì  . iui. 

La  l'uà  Regola  n’è  iurta  piena  . iui. 

& mifura  della  gridezza  del  Ciclo.  438. 

Perche  vmile  , fù  ainntefìo  da  Dia  nella—» 
parricipatione  de’diuiui  fecreti.  436. 

Perche  Minimo  li  fu  communicato  da  Dio 
il  dono  della  Pro  feria . iui. 

y bitdienzm  . 

Fin  da  fanciullo  l’amò  come  Madre.  439. 

Nel  MonitlerO  de1  Minori  nella  Cittì  di 


Suavmilti.  141. 

Nei  «aprire  » miracoli.  ido  iff».»7r»fd. 
*78- 

Tirò  a fe  tutti  i (inori  del  Cielo , « le-» 

fratic  della  terra  . ini . 
ale  nella  noftra  futura  feliciti . iui  . 

La  portò  il  Sauto  , & il  fuo  Ordine  <ù  la 
fronte  per  elice  con* fenili  da  tutti  per 
Minimi,  iui.  . 

Effetti  dell  vrailti  di  S.Francefco  . ini  . 

Si  flirua  indegno  del  Generalato  . iui. 
Fatto  Generale  c più  vmile  di  prima,  & in 
che . iui. 

Era  il  primo  io  tutti  gTcfercitij  voliti , e 
perche  . iui. 

Suoi  efcreidj-d'vmiltd . 431. 

.A  mime  tiramenti  che  ne  dona  a Tuoi  Frati, 
iui. 

Si  feruì  del  cognome  della  Patria  , e non 
di  quello  della  famiglia  . iui. 

Velie  che  i fuoi  Frati  fi  cbiamaftero  Mi- 
litri.  433. 

I fauori  fatteli  da  Dio  eraae  materia  d’e- 
ftrema  confufiont  . iui 
Parlaua  all'anima  fua  con  titolo  d 'abboffa, 
mento  e fi  chiamò  Minimo  dclli  Mini- 
mi . iui. 

I fuoi  untaceli  rifonde  ni  nelta  fede  de’di- 
uoti,  o nelTInnoceuiade'fanciulli.434. 
Faggina  gl’applanfi  popolari  .433. 
Ricopriua  i miracoli  eoo  diuetfi  artifici), 
e perche.  434. 

Onorarlo  cu  «Artatamente  confonderlo  . 
ivi. 


1 

I 

I 


San  Marco  , vbbidiua  il  Superiore,  co- 
me fe  folle  la  petfonadi  drillo  . 439. 
440. 

Eficndo  Generale  , inoltrò  «he  di  quella^» 
virtù  non  era  in  lui  mé  perfetta  la  prat- 
tica  di  quel,  che  fodero  gTiufcgnamen- 
ti  che  nc  dettaua  . iui. 

Somma  prontezza  d'vbbidire  a Siilo  IV. 
iui. 

A fuoi  inferiori . 441. 

Suo  notabile  infegnanicnto  per  poter  efi- 
fere  faddito  , c fupcriore  inficine  . iui. 
Volcua  da’fodditi  vna  perfetta  annega- 
tiooc  della  propria  volontà  . iui: 

Singolanfiìmo  efempio  che  da  a’fuoi  Re- 
ligiofi  di  vbbidirc  alla  cieca . 44». 

Dimoftra  quanto  vaglia  il  memo  di  que- 
lla fanti  Virtù . iui. 

Commanda  a'fuoi  frati  di  prontamente-' 
vbbidire  a ‘Superiori  m tutto  quello  , 

- che  non  cootradice  alla  Regola , le  alla 

propria  fai ute . iui. 

Ramcnta  a’fuoi  frati  i danni,  che  nafeono 
dalla difubbidienza  . iui. 

Per  il  fuo  perfetti  (fimo  vbbidire  a Dio,  ne 
ottenne  i’afloluto  dominio  fopra  tntte-» 
le  creature . iui. 

Mmnftutudine . 

Quanto  folle  in  lui . 443. 

Suoi «fièni . 443,  444. 

Ammoniva  i fuoi  frati  eoo  tanta  manfue- 
tudipe  , efoauità,  che  non  fi  poteva-» 

cono- 
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comofcere  chi  più  eccedere  , la  corret- 
tione , o la  pietà . 444. 

Simplicttd . 

Rendetti  anco  le  Tue  parole  , & anioni 
commendabili  • 444. 

Zelo. 

Della  Regola  oflèruanza  . 444. 

Inirepidet-x-a  , e Magnanimità  . 

Nel  riprendete  i Re  444. 

Difh'ciliflìmo  a perdonare  i fuoi  frati  tra- 
fgreflori  dc’voti , e non  fenza  qualche 
caftigo  efemplare  . ini. 

Modo  che  tencua  ncU’ammomre  i fuoi 

• fiati  • iui. 

Solitudine . 

L a fua  dolcezza  lo  fé  ritirare , efsendo  an- 
cor fanciullo  , dentro  la  grotta  del  Ro- 
mitorio preffo  Paola . 446.  - 

■Ancorché  cangiaQc  la  vita  Romulea  colla  JJJ 
Monadica  , non  lafciò  l'amore  della—* 
foiitudine . 44$-  447. 

Si  leni  io  . 

J.’hcbbe  in  fomma  veneratione  ■ 447.448. 

Per  fei  meli  l’ofleruò  , non  parlando  a_ * 
neffuno , fuorché  in  cafo  di  gtan  necef- 
fui  . 448. 

Quanto  egli  lo  pratticaua  in  fe  dello  infe- 
gnaua  a’fuoi  frati . 449. 

Noi  difpcnsò  mai  nell’horc  determinate  , 
fuorché  in  cafo  di  gran  neccffità  . 449, 
Orati  me  , 

Ih  tutte  le  neceflkì  il  fuo  foccorfo  più 
pronto  era  l’Oratione . 449. 

Tutta  ia  fua  vita  fù  vn  continuo  orare  . 
450. 

Quaranta  giorni  palla  in  foiitudine  oran- 
do . 45 1. 

Era  fuo  eoflume  ordinario  paffare  «elle-* 
grotte  , e forefte  , i quanto , i cinque , 
e gl'otu>  giorni  orando . iui. 

Eforta  i fuoi  fratidi  volere  attendere  all’* 
oratione . iui. 

Sua  virtù  . 4fi. 

Perche  nella  fua  Regola  non  aflegnò  hora 
determinata  d’orate . iui. 

Commandò  molte  hote  di  fìlentio  , per- 
che 1 fuoi  frati  haueflero  maggior  com- 
•nodità  d’orare  . iui. 

Tutte  le  fue  operatimi!  le  comineiau£-»  , 
profcguiua,e  un  ina  con  l’orationc . iui. 

Mentie  fiaua  oranac  non  volle  nfpondere 
à Carlo  Vili,  che  lo  dimandatiti  t 44}. 

h’eflcr  domato  dall’oratione  l'era  di  gta- 


diftimo  tormento  . 444. 

Ncll’orationc  Iddio  li  patticipaua  la  no- 
titia  delle  cofe  cele  Ut , c dc’fuoi  diurni 
decreti . 444. 

Con  l’oratione  compofe  vna  Regola  dif- 
ferente daH'alcre  Regole  che  contiene 
la  perfettione  religioni  . iui. 

Eftah , e rapimenti , & vnione  con  Dio  : 
vedi  vnioue  con  Dio . 

L’oratione  gli  refe  il  corpo  rivendente  . 
4fJ* 

Aflìdua  del  Choro  . 441. 

Ogni  dì  recitaua  il  Rofario  , la  Corona  , 
e l’Vffitio  della  Madonna  , quello  de' 
morti , e tutto  il  Saltetio . iui. 

Pro  fette.  Cofe  lontane  , e occulte,  vedute. 

Quanto  familiare  hebbe  quello  dono  .44 6. 

Che  la  Marchcfa  diGertce  verrebbe  al 
fuo  Moniftcro  . 101. 

Che  Ferdinando  I.  Redi  Napoli  pafTaua 
rifehio  di  non  morir  Rè  . 144 . 4Ó1. 

La  prefa  ,-c  la  iiberationa  d’Otranco  da—» 
Turchi . 144.  ajj. 

Le  guerre  di  Tofcana  , che  predo  haureb- 
bon  fine . 144. 

La  morte  d’vn  foldato  . *4«. 

Il  mattirio  di  Nicolò  Piccardo  . X4  x. 

Ad  vna  donna  vn  pericolo  , che  paltò  , e 
la  morte  de!  marito . ìj  x. 

La  fua  andata  ì Francia  . xtfr. 

La  morte  vicina  di  Luigi  XI.  3*4. 

Vn  fuo  Moniftero  nella  Cini  di  Salerò*  • 
zyi. 

Vn’altro  nella  Cittì  della  Caua  . 171, 

A Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli , che  fua-» 
cafa  perderebbe  il  Regno . *4.5 . 

Che  il  Moniftcro  di  San  Luigi  in  Napoli 
farebbe  nel  miglior  luogo  della  Cittì . 
*78. 

Ad  vna  donna , che  hauetu  tolta  la  fami 
alla  fua  commadre . X79. 

La  morte  di  Tiberio  Iudicifla  , a 80. 

Il  Papato  di  Giulio  IL  x88. 

A Leone  X,  xp  1. 

Il  Moniftcro  della  Trinità  fu'l  monte  Pio* 
ciò . xpo. 

Il  Mouiftcro  di  Genoua  fu’l  monte  Ca|* 
detto . X93. 

L’Erdìa  nella  Francia  . 3x0. 

Il  nafeimento  di  Franccfco  I.  Re  di  Pria» 
eia . $8,j. 

La  morte  d'Enrico  d’Aragona . 447.' 

A Bellino  del  Fiore  la  uiprte  del  fuo  figli- 
uolo • iui,  ' A Ni- 
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A Nicolò  Chirico , che  la  moglie  parto- 
rirebbe in  vn  parto  due  tagliuoli  . iui. 
La  carcitia  . iui. 

Sdendo  due  donne  ammalate  ad  vna  pre- 
dice la  mortc,&  all'altra  la  Sanità.  483 . 
Vn’altra  limile  predittione  . iui. 

Ad  vna  donna  che  do  uri  viucrc  altri  fette 
anni . 4?  9. 

La  fcifuia  fri  Greci  in  Coflantinopn!i,e  la 
dillruttione  deH'lmpeiio  Onerale. 45  9. 
Che  gl'Apoflati  della  fua  Religione  fa- 
rebbono  eattiuo  fine  . iui. 

La  fuga  di  due  nouitij , vno  dc'quali  tor- 
narebbe  alla  Religione  , e l'altro  mo- 
rirebbe abbaiando  morfo  da  vn  «ane-» 
rabiofo  . iui. 

L'Apoiialìa  d’vn  Religiofo  . 460. 

Che  la  Città  di  Turfi  doueua  eflcrfac- 
ehegiata  dagl'Erctici . 461. 

Al  Cardinale  Afcamo  Sforza  Ja  fua  fcar* 
ceratione . iui. 

Al  Vefcouo  di  Granoble  la  reintegratio- 
ne  al  Tuo  Vcfcouato  . iui. 

La  morte  d'vn  figliuolo, e d'vna  Dona. iui. 
Ad  vna  donna,  che  partorirebbe  cofa  buo- 
na 4 tf», 

A Bernardino  Mingrone,  che  Infoiando 
il  fuo  cordone  farebbe  vecifo  da’fuoi 
nemici  . 4(4  4 tff. 

A Francefco  Rogato  ch’era  ricorfo  à fat- 
tucchiane . iui. 

Scuopre  i penlìeri  di  tre  viagianti . 463. 

A Brigida  Frontcxa  , che  maritaflc  la  fua 
figliuola  con  vn  giouanc  , che  prattica- 
«a  in  fua  cafa.,  4 66. 

A Martma  d'Aiubuofa  , che  per  eflèr  di- 
fubbidicnte  a'fuoi  parenti  era  tormen- 
tata da  vnafiflola  . iui. 

Ad  vn  Gioitane  perche  rubbò  i frutti  cad- 
de , e lì  fc  vna  ferita  in  cella , 447. 
Conobbe  1 frutti  rubbnei . iui. 

A Giordano  Carmcella,  perche  haueua— * 
rubbato  alia  madre , era  tormentato  da 
vn  gran  male  in  vna  gamba  . iui. 

Che  vn  fuo  Frate , perche  /'era  coperto  1 
con  nuoua  foggia  , 1;  gambe  doueua—» 
efier  bruciato'  dal  fuoco  di  Sant'Anto- 
nio . 4<$3. 

Sctioptì  a Luigi  XII.  per  minuto  lodato 
della  fua  vita  pafTata.  379. 

La  fua  mcdelìnia  morte  . {46. 

f/ergi  hi  là  , e CaftitJ  . 

Confctuò  fempre  immaculato  , il  cando- 
re della  fua  Verginità  . 468. 
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iti  Fio  dall’hora  ch’hebbe  l’vfo  di  ragione  fc 
Jfi  voto  di  perpetua  Verginità,  è poi  il 
M confermò  in  Affili  nella  Chiefa  del  Sc- 
III  rafico  . Quando  cominciò  a fondare  la 
llJ  Religione,  e nelle  mani  di  SidoIV. 

II! 

Ul  Doppo  che  vinfe  quella  gagliarda  teota- 
III  none  del  demonio  nel  deferto  , la  fua_« 
™ carne  come  gli  fulfe  morta  in  dado  noa 
ne  prouò  mai  più.  iui. 

Che  cofa  dice  della  fua  Verginità  il  Ve» 
feouo  di  Granoble  . 470. 

Fu  di  tanta  continenza,  che  pareua  non_j 
folle  compollo'  di  carne  , ma  di  puro 
fpiriro  .lui. 

Per  la  tua  Verginità  gli  Angioli  hauebi- 
no  piacere  di  conuerfuc  con  lui.  iui. 
L’incorruttibilità  del  fuo  corpo  fu  chia- 
ro argomento  della  putirà  dcll'aaima_» 
fua.  iui. 

Lo  difefe  dal  fuoco,  iui. 

Quanto  l'era  poffiòile  , G tcncua  lontano 
dalle  femine,  e comandò  a'fuoi  Frati  di 
fugiilc  co. ne  fcipc.  471 . 

Mezzi  che  impiegò  per  rimediate  al  male 
contrario  di  quella  Virtù.  47J.  471, 
Pouertà  . 

Quanto  ne  folle  tenero  . 471. 

| Nefuoi  viaggi . aotf. 

I1  Come  interamente  l’ofleruafie.  ini. 

Edcndo  Generale  della  fua  Religione  vif- 
fe  poucriffimo . 471. 

Le  fue  brame  tcrminauano  nel  farli  po- 

Jucro  con  Chrifto.  iui. 

Nel  vellire  pouerilfimo.  473: 

||j  Ilfuoteforo,  erano  vn  Crocififiò  , e gli 
j.  linimenti  di  inortificationc . iui. 

Ili  S’aiiliggeua  quando  vedeua  il  faufto  feco- 

Ilate.  iui. 

L accoglienze  di  grandi  perfonaggi  gli 
tormcntauano  il  cuore,  iui* 

Rifiutò  le  ricchezze  offerteli  da’Grandi 
J|  ancorché  fotto  pretelle  Religiofo  . iui. 
jj  Per  la  difficoltà  d'ollcruarlì  la  vita  qua- 
dragelimale  non  prohibì  la  pouertà  in 

Bcommunc.  iui. 

Qual  vuole  che  fia  nc’fuoi  Frati. 474. 

Ì Chiamò  i fuoi  Frati , poucn  Romici , & 
egli  pouerello.  iui. 

Ne’  Monillcri  che  fabricaua  volcua  che  vi 
appallile  il  Carattere  della  pouertà.  iui. 
Sempre  lì  riposò  nel  bifogno  , e nella  ne» 

Icctficà,  iui. 
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4<Aò  grandetnéte  la  pouertà  bonefta.  47 j. 

Gratitudine  a Benefattori  , 
JjO.»7i.  47J.  47®1  477-  478. 

P gtienxu  , e Morti  fiatine , e Pc* 
ni  tene  a . 

In  che  grado  foftero  in  Ini.  479. 

Come  mortificafle  la  Tua  carne.  $0. 

Nella  Ptn  tenza  aunnzò  gli  Anacoreti  , t 
i Santi  Padri  deH’Eremo  479.  480 

Non  mangiò  mai  carne  , nc  voua,  nè  lat- 
ticini), ne  pelei,  iui. 

Il  fuo  fontuofo  deGnarc  era  pane , fc  ac- 
qua quanto  baltaua  per  mantenerlo  in 
▼ita.  hit. 

Era  chiamato  fecondo  Gio: -Battifta  , per 
la  fua  rigorofa  attinenza  itti. 

Era  in  lui  cofa  ordinaria,  ftar  fetta*  man- 
giare, li  due,  li  tre  giorni,  e le  fet  tinta» 
sc  intiere.  481. 

PalTa  vna  QuadrageGma  intiera  fenza_» 
mangiare  , e bere,  itti. 

Nelle  Are  infermiti  parcamente  fi  cibaua 
di  erbe,  e legumi,  ini. 

Camino  fempre  fcalzo  d'inuerno , e di 
Eftate,  iui. 

Sopra  la  nuda  carne  portaux  vn  afpro  ci- 
licio, con  vn  ftromcnto  di  ferro.  481. 

la  vette  che  pottaua  in  dodo,  non  era  at- 
ta ne  a difenderlo  dal  freddo , nc  a ri- 
pararlo dal  caldo,  ma  folo  per  cueprir- 
li  la  nudità  del  corpo,  ini. 

Qual  lotte  il  fuo  letto,  nell'Eremo.  Nella 
Religione,  e nella  Francia,  iui. 

Padana  la  maggior  parte  della  notte  oran- 
do . 4«j. 

Si  difciplinaua  tre  volte  la  notte,  ini. 

Indcfclio  nelle  fatiche  corporali,  ini. 

$einbraua,  per  la  fua  afptittìma  vita,  fotte 
ammaliato  non  di  carne  , 8c  olla  , ma  di 
puro  fpirito.  iui. 

fu  fide  Attimo  imitatore  deeli  Antichi  Pa- 
dri. 484. 

Ncll’aufterità  più  cófidcrabilc  degli  Ana- 
coreti. iui. 

Sra  con  tè  medefimo  tutto  afprezza,  e ri- 
gore^ con  i fuoi  Frati  piò  che  Padre  in 
tenerezza,  e vifeere  di  carità,  48?. 

Per  quanto  fi  fodero  aTpre  le  fue  penitenze 
giamni  fu  fentito  lamentare  . iui. 

Nel  «l'Ordine,  oltre  di  hauerct  ittituito 
le  atiderità  degli  altri  Ordini, vi  agiun- 
fc  la  vira  qttadragettmale  perpetua.  48S . 
Alle  fne  Croci  ctterne,  ngittnfcl'inttr- 
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ne  di  vn  continuo  annegamento  di  fc_j 
mede  lìmo,  itti. 

Innocenti, a . 

La  conièrod  dal  hancGmo  fino  alla  mot- 
te . 487. 

Simile  ad  vn  certo  Game  che  patta  pet 
mezzo  il  mate  fenza  perder  il  fuo  dolce. 
Et  alla  luce,  e perche.  488. 

Per  la  fua  Innocenza  hebbe  da  Dio  l'Im- 
pero fopra  gli  ammali  della  Terra.,  del 
mare,  c dell'aria,  iui. 

Vna  ceruia  perfeguitata  da'eacciarori  fi 
falua  a’fuoi  piedi  . iui. 

Rifiigetido  vn'altra  volta,  vaia  Aia -cella, 
è per  fempre  dimora  con  lui,  4S9. 

T cani  il  riucrifcono  . 490. 

Fa  portare  vna  grolla  rraue  a due  Tori  fel- 
uagi.  iui. 

Dlmettica  due  Giouenchi  feluagi , o 
poi  li  comanda  che  da  milazzo  fi  por- 
tallero  a Paterno . 491. 

Dimcttica  le  bifec.  iui. 

Gli  volatili  l’vbbidifcono  . 491. 

Fa  fermare  neU'aria  piombatittìmi  farti , e 
vna  fabrica  rou inaine.  491. 

L’aria  fe  li  fa  baldacchino  per  camparlo 
afeiutto  da  vna  gran  pioggia*  iui. 

Pruderne* . 

Colla  prudenza  rcgolaua  i proprij  affetti , 
4SJ 

Nell’iftitutione  del  fboOrdine.  494. 

Egli  in  quella  G può  dire  fetta#  pari.  iui. 

Moflrolla  nel  gouerno  delIaKchgione.iui. 

Nel  riceuer  Frati  alla  Rehpionc.  } $ 1. 

Nel  chiamate  Concito»  1 Superiori  del 
fu 'Ordine  . 497. 

Nella  fottanza  della  Regola.  497- 

Che  il  voto  della  vita  quadrtgefinvalc  non 
fulle  affoluro  ma  conditionato,  iui. 

Nel  temprare  i rigori  della  penitenza—» 
colla  fuaue  moderatione  496. 

Nelle  penitenze  non  lar  fe  Retto  tnifur*— » 
degli  altri . iui. 

Nelle  cfortationi  che  riafeinaiio  a tutti 
vtilittmte,  perche  le  faceuacon  foauità 
iui.  > 

Nell’auuiftre  , e correggere  i fuoi  Frati 
con  {blamente  guardarli . 499. 

Nella  fontina  dcftrezza,e  foauità  nel  trat- 
tare co’Noukij.  iui* 

Nel  licenriare  vn  Nouitio.  tco. 

Nel  coipàd.ire  a’Snptriori,  che  frane-,  tef- 

. . l'et« 
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fero  qualche  ridoto  nei  uauagUo  4c‘ 
Irati . iui. 

Nella  conformiti  fra  i Tuoi  Frati  in  tutte 
le  cofe  . £ nella  riiltmtione  , de’Chieti- 
o,  Laici,  & Obliti,  iui. 

Neirincatticire  a’Supenori  d’hauer  ri» 
guardo  alle  nere  Otti  dc'Frati , c tome, 
iui. 

Nel  dirizzate  la  fua  Regoli  nell’vnifor- 
nuti,  e varietà  degli  offitìj , & ofEtiali 
de/rOidiue.  iui. 

Nel  fcriuere  la  fua  Regola  con  ftile  dotto 
& eloquente  iui. 

Nel  conciliarli  co  i funi  Confcllori  in_» 
molte  cofe. foi. 

Nelle  ptefe  dctcrmioationi  prima  di  efe- 
guirle  fi  raccomandaua  a Dio  nell’ora-  9 
tione,  iui. 

Nel  deffinareue  Colleglli  a’fupetiori  del-  {{ 
J'Ordine.  mi.  j|| 

Dettatone . ni 

Vcrfo  il  facrificio  della  Meda.  74.  Jjj 

In  tutte  le  fue  attieni  501. 

Vetfo  Gietil  Macia  , fu  tale  che  pareua  li  Jll 
tenefie  fcolpiti  nel  cuore . f oj . ili 

Chiamò  il  fu  Ordine  di  Minimi  di  Gieiù 
Maria , e fondò  molti  Mooifteri  Lotto  il 
medefìmo  nome,  ini' 

Si  fe  fcolpire  ee'fugelli  del  Zclofo  dell’- 
Ordine, iui. 

Prima  di  chiamare  alcuno,  « rifpondere-» 
dieena  Aue  Maria,  iui 

Ogni  di  recitaua  l’offitio,  il  Rofatio,  c la 
Corona  della  Madre  di  Dio.  iui. 

Raccomandaua  a tutti  la  dcuotione  della 
Vergine,  ini. 

1 miracoli,  che  operaua  attribuiua  a meri- 
ti di  Maria  Vergine  iui. 

Velli  l’habito  di  color  Lconaco  come  Git- 
ili, e Maria,  iui. 

Volle  che  i fuoi  Frati  ne  follerò  dcuoti.  iui. 

Che  portò  alla  palfione  del  Redentore  , e 
ne’Venerdi,  «'quali  altro  cibo  non  gu- 
Cò,  che  il  Samifiìnio  Sagtimento.  504. 

•<31i  cfcrcitij  di  virtù,  ne’Vencrdì  erano  di 
maggior  fpiriro  , e i miracoli,  che  ope- 
raua m gran  numero,  c le  nerfone  bifo- 
gnofe  aecorreuano  a lui  ue' Ventrdì.co- 
mc  in  giorni  ièlltui  per  riccuer  grafie, 
iui. 

Nella  fua  Regola  ordina  a’fuoi  Frati , il 
digiuno  in  tutti  i Venerdì  dtll’anno  , c 
peì  che.  iui. 


Quella  ebe  portò  a S.  Francesco  d'ACIfr, 

fOf. 

Agli  antichi  Santi  Padri,  iui. 

À San  Michele  Atcagclo,  che  feelfeptr 
protettore  della  fua  Religione , nella-» 
cui  fefiiuitì  comandò, che  fi  celebrato- 
lo i Capitoli  Prouincialì.  iui. 

Al  fuo  Angelo  Cuiloda  con  cui  parimi—» 
come  fc  vifibilmciuc  il  vedefle.  iui. 

Perjeueranr.3 . 

Lo  refe  ammirabile,  perche  la  fua  vita  (3 
Tempre  d'vo  ruedefimo  tenore.  jo6. 

£ fpecie  di  dolce  martirio,  iui. 

Come  nncotaua  i Tuoi  Frati  alla  perfeue- 
ranza . iui. 

Miracoli  dopò  morte  . 

Sepolcro  di  pietra  miracolofjniente  con* 
dorto  per  fcpclirui  il  fuo  corpo  . 564. 

Incortuttione  del  fuo  corpo. 

567  606.  Spira  fuauilfmo  odore , iui. 

Sana  molt’inft-rmi . 566  *68. 

570  571.  571.  Non  fi  potè  abbruciare 
dagli  Eretici  con  altre  legna  che  con-» 
quelle  di  Croci . 606.  Operati  nel  fuo 
lepolchro . 565.  Operati  mentre  fi  trat- 
taua  la  fuacanonizafione.  556.  797. 
tp8.  fP9-  «00.  Alcuni  operati  fino  ad 
hoggi  cioè  morti rifuiicitau  . 609.610. 
<Jio. 

Cicchi  illuminati  .011.617. 

Occhio  fentoianato . Sia. 

Occhio  oppufio  da  vn  gran  male  guarito. 
6x1.  047. 

Fornace  .di  calcina  acccfa  che  rouinaua  tt~ 

paura . 61). 

Parto  Dentato  refo  felice  . iui. 

Pcfcatorc  da  repelle  di  mare  faluato.  615. 

Moribondi  recuperano  la  faucila  per  con- 
fellarfi  6 1 8.  6x  1 . 

Eletto  a forte  Protettore  da  popoli  gli  li* 

òcra  da  fieri  temporali . 619 

Libera  Malaga  della  pelle  . iui. 

Barca  faluata  da  fiera  tempefla  . 6x1. 

Fanciullo  nato  muto  parla  , Cri. 

Lite  perfa  guadagnata  . 61  5. 

Soldato  protetto  nella  guerra  . iui. 

P-Minimo  sbudellalo  dagli  Eretici  fana- 
to . iui. 

Fanciulla  opretfo  da  catarri,  e di  Paralifia 
fanato . 614. 

Donna  trauaghau  da  quattro  infermiti 
incurabili  guarita . 6xj. 

Cera  umltipiic.au  . iui. 
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Donna  tormentata  da  doloii  di  capo  , fa- 
naia  . 616. 

Difende  Paola  fna  patria  da  Terremoti . 
di  7. 

T-iaera  altre  Terre  da  Teremoti , iui. 
Monica  moribonda  fanata  . 6 18. 
fanciullo  col  capo  sì  gonfio  che  non  Sp- 
ia* pariuano  gli  occhi  fanato  (Sjo. 

Fanciullo  che  haucua  rotta  la  fpina  del 
dorfo  fa  nato  . iul. 

La  fua  ftatua  fuga  le  tenebre  . 63  1. 

La  fua  (tatua  fuga  le  tenebre  . 6j  1. 
Pcrfcguitato  dalia  furia  di  popolo  libe- 
rato .6 33. 

Frenefìa  fanata  .636. 

Spiritato  precipitato  da’demonij  in  v®— • 

rozzo , ne  vieti  cauato  , e liberato  . iui. 
ite  in  pericolo  di  perderli  guadagnata—* . 
638. 

Due  fchiaui  di  Mori  liberati . 6 39. 
Rottura  fanata  . «41. 

Ginocchio  impiagato  guarito . iui. 

Nato  ihoppio  di  piedi  fanato . <543. 

Pane  moltiplicato . iui. 

Lanipana  che  ardeua  innanzi  la  fua  imà- 
gine  fpenta  , fi  riaccende  . 6 44. 64?. 
'Ranocchio  della  Campana  che  colpi  tn_» 
tetta  d’vn  certo  , lì  ruppe  fenza  offen- 
derlo . iui. 

Difende  da  Turchi  corfali  , vna  Naue  di 
vn  fuo  deuoto  . iui. 

Vafcello  ftimato  perfo  dopò  due  anni  ri- 
torna . 646. 

Mafiro  Muratore  precipitato  dall'altezza 
dcll’cdifitio  non  riocuc  danno  , 64$. 
Vn  altro  che  fi  ruppe  vn  braccio  , c dut— * 
ofs.t  del  cofiato  fanaco  con  la  reliquia 
del  Santo . iui. 

Inferma  di  Paralifia,  e Rifipola  guarita 
colla  reliquia  del  Santo  . 649. 

Due  creature  nate  fenz’occhi , fenza  nafo 
e fenza  bocca  , riformate  .671. 

Campa  la  Naue  cheportaua  vn  fuo  deno- 
to, da  vna  tcmpella  colla  fua  reliquia. 
«34. 

Acqua  ottenuta  in  tempo  di  gran  liceità  . 

djj.Vn’altro  fimilc.676. 

Marc  tempeftofo  bonacciato  col  tocco 
d’vna  lettera  del  Santo  . 67 7. 

Vecchia  allatta  vn  bambino  63  8. 
Supcrfara  introdotta  nel  noftro  Conuento 
s’inueruiinifce . 660. 

Moribondo  faiiato  cen  yoa  fuaijnagine. 
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Infermo  di  febre  maligna  guarito  . 77. 

Moribondo  fanaro  . ini. 

Pazzo  rimefso  in  cerucllo  . iui. 

Donne  Aerili  refe  feconde  . 6ri  61 2. 6 1 4. 
d17.d20.d14.  6ij . d 29.  630.  031.63 1. 
633. 636.637. 

Donna  che  ottengono  prolc.d31.d31.633. 
636.637.667. 

Apparinone , e Miraceli  con  eJJ'e  operati  , 

Vn  infermo  a motte  , lo  guarifee  , 170. 

Giulio  Bertuccio  liberato  da  vn  gtan  pe- 
ricolo . 398. 

Libera  la  Cirri  di  Noccra  da  vna  traue  di 
fuoco  . 620. 

Fa  fottoferiuere  dal  Rè  Cattolico  vna  po- 
liza  a beneficio  d’vn  fuo  deuoto  . dai. 

Moribondo  fanato . 631. 

Spiiitato  precipitato  da’Demonij  dentro 
vn  pozzo , ue  lo  caua , e libera  da  quel- 
li . 636. 

Schiauo  di  mori  liberato . 63 9. 

Architetto  liberato  da  molti  pericoli. 646. 

Donna  difefa  da'fuoi  nemici , che  le  vo- 
leuano  deformare  il  vifo  . 649. 

Pcrcofso  in  tefia  di  eolpo  mortale  faus- 
to . 638. 

Moribonda  fanata . 631. 

Schiauo  di  Turchi,  liberato  . 63  3! 

Vn  fanciullo  caduto  in  mare  faluato,  639. 

Altro  limile  . iui. 

Infermo  abbandonato  da'Medici  fanato .' 
660. 

Il  Vicario  Generale  di  Palermo  cafiigato, 
c perche.  66 1. 

Altro  limile . iui. 

Spiritata  liberata . 664. 

Lcbbrofo  mondato  coll’acqu*  , che  li  dà 
il  Santo  del  fuo  pozzo  . 667. 

Franccfco  Carbonella  vdì  nella  cantera  del 
Santo  vna  melodia  celeftc  . 36. 

P.  Franccfco  Maiorana  Compagno  del 
Santo. So»  E mandato  dall’ifitflo  a Mai- 
da  per  fondarui  vn  Monificro  , fua  vita 
è virtù  ; è veduto  mentre  oraua  , che-* 
vna  Colomba  gii  parlaua  all'orecchio  . 
113. 

Franccfco  Galeota  per  ordine  de!  Re  di 
Napoli  accompagni  il  Santo  in  Turfì . 
2,81.  Nel  commiati!  dal  Saoto  hebbe  vn 
rcliquiario/con  vna  gratin  Angolare  per 
la'fua  famiglia  . 301.  Portò  vna  lettera 
del  Santo  al  Rè  Ferdinando  , e gli  die 
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raguaglio  del  viaggio  , e,  de’miracoli  II 
operati  dal  Santo  .503.  li 

P.  rrancetco  Bwct  Monaco  Benedettino  II 
fi  rende  Religiofo  Minimo  , e come-*  . 

3 3 7.  Sue  qualità  , e virtù  , efsendo  se- 
lcio fupplica  Leone  X.  a nome  del  no- 
llr’Ordine  che  veglia  caucnizare  il  Bea- 
to Francefco  . $73.  Prcfenta  1 Procedi, 
e le  lettere  fupplicanti  ferine  da  diuetfi 
al  Papa,  & a’Cardinali . tfoo.  Tre  vol- 
te Generale , & altretante  zelofo  , ri- 
nuncia quella  carica  nel  Capitolo  Ge- 
nerale al  Cardinale  di  Senegaglia  Pro- 
tettore dell’Ordine,&  al  Papa  Giulioll. 
mi  non  c ammefsa  la  rinuncia  3 E’ìibc- 
rato  dal  Santo  da  pericolofa  malaria  . 
In  quanta  ilima  fofsc  appo  San  Fran- 
cefco  . 3 3 6.  Che  cofa  gli  auuenifsc  col 
corpo  del  Padre  Paolo  di  Paterno  143. 
Faticò  molto  che  s’acccttafse  nell’Or-  | 
dine  il  quarto  voto  della  vita  quarefi- 

• male,  e procurò  la  Beatificartene  , e— > 
canonizzinone  del  Santo  Padre  . 33 6. 
Franccfco  di  Faulcon  Canonico  di  Bo- 
yenne  follccitatore  della  canonizatione 
di  S.Francefco  . 600. 

Franccfco  Marchefc  di  Mantoua  Generale 
dcircfercito  de’Potentati  d'Italia  è vin- 
to da  Carlo  Vili,  a Fornouo  . 374. 

Fiancefco  Guy  Conte  di  Laual  , e la  fua 
conforte  fonda  il  Moniftcro  di  Caftcl- 
liers . 366. 

Francefco  d’Aguillar  di  Cordoua  , e fua 
conforte  fondatori  del  Moniftcro  di 
Ezija.  333. 

Franccfco  di  Baraton , Se  Antonietta  di 
Santa  Maura  fua  moglie  Fondatoti  del 
Moniflero  di  Monte  Gauger . 3310. 

Franccfco  I.nato  per  PinterceflTonc  di  San 
Fric.diPaola.j7(S.Succcde  al  Regno  per 
la  morte  di  Luigi  XII.  iui  Scriuc  lettere 
fupplicanti , a Leone  X.  c Collègio  de* 
Cardinali  per  la  canonizatione  di  quel- 
lo . 778.  781.  Manda  a Leone  X.  tre-* 
Arnbafciatori  per  follcci  tare  la  detta—* 
canonizatione.  tfoi.  Allegrezza  che—* 
fonti  per  la  nnoua  della  canonizatione 

• del  ludeteo  Santo.  603.  Sempre  il  chia- 

mò Padre . iui.  Mandò  a Leone  X.  ric- 
chi arazzi . 004.  Nelic  monete  (è  (lam- 
pare la  fua  effigie , e quella  di  S.  Fran- 
cefco  . iui.  1:  ’ 

Fiancipani  Nobili  in  Santo  Lpeido  , «7. 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

gio  , c.  de’miracoli  III  Frati  della  Congregitions  della  Difcipli- 
303 . ili  na 

donaco  Benedettino  Hi  Frati  Minimi  votano  col  Santo  vna  forna- 
dmimo  . e come-* . ce  di  calcina  ch’ancora  efalaua  fuoco  . 


Frate  Minimo  morficato  da  ferpeatc  gua- 
rito dal  Sanco  . 1 1 6. 

In  Ifpagna  chiamanti  della  Vittoria—*  . 
34 6.  Buon’cfempio  loro  in  Malaga, iui. 

Fondano  vn  Conuento  nella  Cittì  di  An- 
duiar,  34 fi.  Sono  riceuuti  in  cafa  di 
Don  Pietro  di  Luccna  . iui.  In  Tolofa 
fi  chiamano  di  San  Rocco  • 364  Viuo- 
no  con  grande  afprczza  . 183.  Digiu- 
nano la  maggior  parte  dell’anno  . 8$. 

Prima  fi  fondallc  il  Monifìc-ro  della  Tri- 
niti dc’Monti  abitammo  a Sam’Anafta- 
(ia  fpefati  colle  limoline  del  Cardinal 
della  Grolaye . 373.  Quanto  fono  ob- 
ligati  alla  memoria  dc’Rè  Criilianiffi- 
mi  Francefco  I.  Claudia  fua  Conforte, 
c Luigia  di  Sauoia  fua  madre  che  fece- 
ro Canonizare  San  Franccfco  . 603 . ve- 
di Minimi . 

Fregius  liberata  dal  Santo  dalla  pelle  197. 
Fabnca  vn  nollro  Motnllero  , non  ha— > 
patito  piò  pelle,  iui. 

Freuelia  finita  all'inuocar  San  Francefco  . 
3S8. 

Frutti  miracolo!!  fanano  diuerfi  ammalati, 
ni.  Moltiplicati  .131. 

Fuoco  s’cflingue  al  comandamento  del 
Santo . 117. 

G 

GAIcazzo  di  TarGa  moribondo  , fa- 
nato . 95. 

Galea  che  portò  il  Santo  a Francia  vien_* 
dal  medefimo  liberata  da’pericoli  di 
tempella.  184.  £*  liberata  da  Cotfari. 
»»}• 

Gafpare  Buono  deuotiffimo  del  nome  di 


ramare  suono  e.euotiUtmo 
Giesò , e di  Maria . 504. 


Gamba  rotta  guarita  . 117. 

Gclfo  albero  lì  diuide , c cantina  per  co- 
mandamento di  San  Fiancefco . 118, 
119. 

Gcnui’  huomini  di  Cofenza  burlandoli 
d’vn  Terziario  dell’Ordine  nollro  ca- 
fiigati.  174.  177. 

P.Germano  Lionct  Genitale  di  queft  Or- 
dine fupplica  Leone  X.  che  vogli  catto» 

... nizare  San  Franccfco.  777.  , : , ; 

S, Girolamo  fi  confina  nella  palcflina . 3 fi. 

< Gia- 
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T amia  delle  cofe  più  notabili , 

Giacomo  della  Tremoglia,  c fai  moglie  ili  Giouanna  figlia  di  Luigi  XI,  e repudiata 
fondatori  del  Moniltero  di  Ronaierr , ■ da  La  igiXII.  |7 <S. 

5 pi.  Ili  E’confoUta,  e chiamata  da  San  F rance fco 

Giacomo  M oidi  i et  benefattore  dell’Ordi*  ‘Jj  Beata,  iilituifcc  l'Qrdtae  delle  Molla- 
ne . }dj.  j che  della  Naticuta,  c muore  fanutnen- 

F.  GiouanniGenooelè  compagno  del  San-  .ji  te . iui, 
to  , fue  virili , 8t  afprczza  di  vita  . 80.  J]|  Giouanna  d'Atco  detta  la  Pucella  di  Or- 
E'  mandato  dal  Santo  m compagnia  del  tu  li^ns  difcacciò  gl'Inglclì  da  Francia—»  . 

Conte  di  Arena  in  Otranto  . 149,  Sana  |fl  $<S8. 

va  braceio  ad  vii  Capitano  . 150.  ■ Gioumctto  fieramente  percofco  in  teda  ri- 

Giouanni  Cardinal  Saluiati  Giudice  della  H fanato.  158. 

canfa  delta  canonitatione  di  San  Fran-  [JJ  Giouinctta  ch'haneua  la  bocca  trauolta— » 
cefco . dot.  JB  fanata  . 3517. 

Giouanni  di  Brandiconrt , e mandato  da  II  Gio:  AgoUino  Balbi  Benefattore  del  no- 
Luigi  XI.  Ambafciatore  a Sifto  IV.  che  111  (Ito  Montitelo  di  Gcnoua . jotf. 

li  mandaire  S.Ftancefeo  ■ ad 5 .Fondato-  jj|  Giot  B-ittifla  Spinelli  Contedi  Cartatico- 
redcl  Moiullerodi  Brancacourt . 4tf,  ijl  me  hebbe  il  dominio  di  Paola.  4. 

Lafciò  il  Tuo  corpo  nel  noflro  Monili  e-  IK  Gio:  Battilla  Spinelli  Marchefe  di  Folca  1- 
rodi  Turfi  . jtftf.  Fiìabrnciato dagli  [jj  do  hoggi  padrone  di  Papfa  , pag.j. 
Eretici.  605.  {JJ  S.  Gio:  Battila  combatte  in  aiuto  de’faoi 

Giouanni  di  Santo  Lucido  Compagno  del  H Caualien  nell’aiscdto  di  Rodi  . 145. 

Santo  , fue  qualità  , e virtil . zip.  Sua  ,11  Gio; Cola  Conte d’ Arena deftinacoCapi- 
fcnipliciei  nei  pillare  il  Faro  di  Medina  JJ|  tano  dal  Rè  Ferdinando  al  foccorfo  di 

ao8.M0reaM1Iaz20.a19,  in  Otranto , gli  è predetta  la  vittoria  del 

Giouanni  Cadurio  della  Rocca  Bernardi  IR  Santo,  da  cui  neeuè  v.ia  candela  per 

come  fi  refe  Rei  igiofo  Minimo,  ina.  É fua  difefa  . 564  Vedi  Conte  d’ A rena  . 

Accompagna  il  Santo  in  Francia,  ±66.  E ™ Gio:  Luca  Decano  di  Santa  Croce  di  Or- 
che coft  gli  fuecedccce  nella  motte  di  m licn»  Ambafciatore  del  Rè  Francefco  I. 

Luigi  XI.  ja 6.  Morì  in  Spezzano  in—*  -Jj  al  Papa  per  foiiecitare  la  canooiaationc 

idiota  di  Santo  . aoj.  jj]  di  San  Francefco  . dot.  Che  co  fa  pertò 

Giouanni  Quintino , e Giouanni  Scandok  ili  nella  Mcfsa  che  , celebrò  il  Papa  . iui. 

Dottori  Parigini  ('oppongono alla  fon-  l||  Giouenchi  indomiti  s'aaimanfifcono  per 
datione  del  Moniftcro  di  Parigi . jdt.  flj  condurre  legname  alla  fabiica  del  San- 

Nc  diuengono  Procuratori , e come-*  .fll  to  . >84.  Domati  dal  Santo  , 284.  Pie- 

3<Sj.  Difpurano  col  Santo . iui.  di  de  infranto  fanato  . 184. 

Giouanni  Cardinal  della  Crolayealimtn-  j||  Giulio  fecondo  a prieghi  della  Regina  di 
ta  i noflri  Religiofi  in  Roma  . $7$.  fj  Francia  ordina  a ere  Vcicoui  in  Francia 

Giouanni  d’ Armagnac,  e fua  moglie  fon-  & tuo  in  Calabria , ehc  prendefsero  in- 
datori del  Moni  fiero  di  Caftc'.letaud.  li  formarione  della  vita,  e miracoli  di 

}66.  E San  Francefcodi  Paola  . j7a-  f 75.574. 

Giouanni  della  Porta  gran  amen  te  ferito  I Sua  mone.  iui. 

con  rn  palo  di  ferro  in  vna  mano  , fa-  ni  Goffredo  Vefcouo  di  San  Marco  per  co* 
«tatp,  1 za.  NI  mandamento  di  Siilo  IV.  conferma  la 

‘Giouanni  Seriale  Vefcouo  di  Cariati  pré-  fi  Bolla  dell*  Arciuefc.  di  Cefenza.  254. 

de  informatone  della  vira  , e mùaco-  Jj  Manda  va  Aio  Cappellano  al  Papa  che 

li  di  San  Francefco  . 574.  jj  voglia  cófermare  la  fua  B0Sla.a54.Gia 

Giouanni  Baillet  Vefcouo  dì  Auxerede-  JJ!  JiaCac.ilana  nata  cieca  illumnuta.103. 
putaro  conunifatio  per  prender  infor-  |JJ  Girolamo  Gauanigliat  Paggio  del  Rè  Fcr- 
macione  della  vita  di  S Francefco.  573*  a dinando.575. 

F. Giouanni  Fattore  Vefcouo  di  Cotrone,  gj  Girolamo  Cantano  che  accompagnò  il 
fue  virtO,  e qualità  ,101.  jfj  Santo  a Torli  , che  cofa  difte  de'roira- 

Giouanni  Cerda  di  Medinaceli , e fua  no*  fll  coli , che  operò  per  il  viaggio  . 500. 

glie  fa  ndatori  del  Monificro  del  porto  li  Guglielmo  Maggiordomo  della  Marcfaefa 
di  Santa  Maria . 351.  ® di 


T auolà  delle  cofe  più  notabili  . 

di  Squillace  con  yn  fu0  feruo  vengono  — ouc  rrouato  il  Santo,  gli  porge  l'vbbi- 

fpefaci  dal  Santo  con  cibi  miracolofi,  H dirnza  del  Papa  che  vada  in  Francia  , c 

loa.  I-  noi  ritorna  in  Napoli.  264.264.  Va  in 

Gran  Capitano  Confahto  Fernandez  d*  falerno  con  altri  Ainbafciatou  ad  in- 

Cordoua  ampia  il  Monitore  di  S.c-ifi»  SI  contrare  il  Santo  per  condurlo  i N’apo- 

gi  in  Napoli , dorandolo  di  annuali  li-  IH  li . z-o  Si  licentia  dal  Re  Ferdinando- 

mofine.  492  Le  fa  confermare  di— » Ijj  x 8 >.  Giunto  à Bormc  ferine  al  Re  Lui- 

Fcrdmando  Rè  Cattolico  . tui  Fauoti-  «j  XI.  dandogli  parte  dell  arnuo  del 

Ics  la  fondatioue  del  Moniftcro  di  Ca-  tjj  Santo  in  Francia  . 194. 

fieli  a urne,  ini.  A fue  preghiere  il  Re  jjj  I 

Cattolico  fupplica Giulio  If.  che donaf-  | T Acopo  Martolillo  ouero  d’AUflìo  Pa- 
fe  il  Vefcouaro  di  Mafia  al  Parocchiano  11  J.  drc  di  San  Franeefco  . 4,  Prende  per 
della  Chiefa,  di  Santa  Maria  a Puzzano  [[  moglie  Vienna  di  Fofcaldo  . fua  vita— >» 

per  fondarvi  il  Moniflcro  . j y ; . E li  j ricot:  l'abito  di  quelli  Religione,  mo- 

concede  ampliilìmi  ptimlegi . ini.  In  II  ri  fantamenre . 7. 

Sauoia  ritornando  in  Ifpagna  col  Rè  j | Iacopo  di  Tarda  reca  al  Santo  vna  fonimi 
Cattolico,  e onorato  , e carcgiato  da—»  di  denari  per  la  fabrica  del  Conueuto 

Luigi  XII.  Fuor  della  patria  , prima  di  di  Paola  . 48.  E'fanato  da  vna  piaga—* 

morire  gii  appare  San  Franeefco,  e per»  1 1 incurabile  . 94. 

che.  494.  ||  D. Iacopo GuerrieriCappeilano nella  Ca» 

Gregorio XIII,  fi  dipingere  nel  palazzo  ili  tedralc  della  Città  di  Nicaftro . 114. 
Vaticano  il  miracolo  della  fornace.  5 Ili  Idoprefia  guarita  • 1 85. 

E quello  del  fato  di  Medina,  alt.  Con-  ili  lmagine  di  Santa  Maria  à Puzzano  rioeri- 
cedè  indulgenza  plenaria  nel  di  della—»  ■{  ta  dalla  Città  di  Calici  lunare,  e da  Po» 
fella  del  noftio  Santo  . 70 6.  Il  poli  circonuicini . 24  7. 

Gregorio  di  Tribifncce  guarito  dal  male  m Immortalità  dell'anima  come  G prona—» , 
di  IdopriGa . 186.  Si  rende  Rcligiofo  [}(  j 1 7. 

Minimo  , c morì  Tantamente  187.  Il  Impiccato  è rifufeitato  dal  Santo  , tu.  Si 
Gregorio  di  Vico  foldato  del  Rè  Carlo  IH  rende  Religiofo  Minimo  . 114. 

VÌILpercoffo  in  teda  da  vna  palla d'ar-  III  Infermi  tocchi  dal  Santo  fanano.  114. 
tìgliaria  , c liberato , e perche . j 29.  Si  a 20. 

rende  Rcligiofo  minimo . iui.  Q I . [crini  a morte  guariti . 116.98.  141. 

Gratitudine  di  Paflaggieri  verfo  il  Santo . ■ 164.  1 64.  \66.  1 61, 

100.  I Innocenno  Vili,  conferma  i priuilegi  di 

Grotta  in  cui  il  Santo dimorèfei  anni.  4 }.  1 quell’ordine  . 440. 

Frequentata  da’Popoli  , Se  abbellita—»  . | Innocenza  che  cola  fia  . 4S7, 

4 9.  40.  j Kcrinione  fatta  dalia  Città  della  Caua  in 

Guardiano  , e Frati  Minori  del  Moniftcro  I memoria  che  «i  palio  il  Santo  , 171. 
di  San  Marco  quanto  fentidero  la  di-  Ij  172. 

partenza  di  S.  Franeefco  , 27.  18.  . ■ Ifola  di  Sicilia  fd  feparata  dalla  Calibri» 

Guerre  in  tempo  di  Pio  II.  fedate  coll’-  Il  da  vn  terremoto,  ò per  violenza  del 

clttcione  di  Paolo  II.  226.  1 mare.  E circondata  dal  Tirreno  , e-» 

Guglielmo  Borgognct  follccitatore  della  | dall'Adriatico,  44.  46. 

canonizarionc  di  San  Franeefco  . 600.  I Ifracliti  perche  non  padano  a galla  il  Mac 

Guidone  di  Lepanto  lebbrofo  , è inonda»  I Rodo  come  Franeefco  il  Fato  di  Medi» 

to . 108.  I na . 210. 

Gnynot  de  Bouflìere  c mandato  dal  Rè  j L 

Luigi  XI.  à Ferdinando  Redi  Napoli  | T Adroni,  che  voglion  rubblre  il  pane 
che  gli  voglia  miliare  San  Franeefco  . 0.  1 . mandato  al  Santo  fono  vecifi  da  va* 
adì.  Vi  in  Roma  in  qualità  d‘ Amba»  |J|  Albero.  61 . Reftano  impettiti  a non—» 

fct.no  re  à fupplicate  il  Papa,  cheto  gl  poterli  partire  . 62. 

mandi  à Francia  , e poi  per  ordine  del  II  LrondtdO'di'Filippo  motta,  e rifufeita». 
detto  fi  porta  in  Napoli, & m Calabria,  gl  -147. 

■ I to- 
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Leon:  X.  fuccedc  al  Papato  per  la  morte 
di  Giulio  II  fu  aSetnonato  di  S. Frati-  lì 
ccfco . 777.  Conferma  le  Regole  de*  *|{ 
Frati  , delle  Monache  , c dc’Tcrtiarij . |jj 
iui.  Concede  indulgente  a’Monifteri 
fondati  da  San  Franccfco  di  Paola  , e io 
dichiara  Beato  . iui.  Commette  la  cau- 
ta della  canonizatione  di  San  Franeefco 
à tre  Cardinali , che  la  riferillero  in  fe- 
rrerò Concilìoro . dot.  canomzò  San 
Franeefco  di  Paola  . 6ot  Giubilo  che 
nè  moftrò  , c perche  .'iui.  Prcditrione 
fatrali  da  S.  Franeefco  del  fuo  Papato  , 
e che  doucua  cauonizarlo  adempiuta  . 
iui. 

Lettera  ferina  dal  Santo  ad  vn  Caualiere 


Spagnuolo  Cartellano  di  Cotrone.  tot. 

Lettere  del  Santo  fetitte  d Si  mone  dell’— 

Aiimcna.  Co  6 1. 

Lettera  del  tucdeCmo  fcrirra  alla  Princi- 
pelfa  di  Bifignano  . 307. 

Letto?  feruta  dal  Santo  à Ferdinando  Rè 
di  Napoli  .305. 

Lettera  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli 
fcritra  al  Santo . 304. 

Lettera  de!  Santo  feruta  alle  Monache  del 
Moniftero  d’Anduiar . 345. 

Lettera  feruta  dal  Santo  i Pietro  di  Lu- 
c:na  . 33  1. 

Lettere  che  furono  fcritte  al  Papa,  e Col- 
legio di  Cardinali  per  la  canonùatìone 
di  5 .in  Franeefco  di  Paola  . 37 6. 

Di  Fianccfco  1.  al  Papa  Leone  X.  378. 

Del  mcdcliiuo  al 


Collegio  de’Cardinali . 


1111. 


Di  Claudia  Regina  di  Francia  al  Papa_» , 

Delia  mcdelìma  al  Collegio dc'Cardinali, 
3?o 

Dell  ifiefla  al  Papa  . iui. 

Della  mcdrfìina  al  Collegio  de’Cardinali. 
781. 

Del  mcdcfìtno  Rè  al  Papa  . 781. 

Dell  lilcf.a  Regina  al  Papa.  781. 

Di  Carlo  Duca  di  Borbone  al  Papa  . iui. 
Di  Anna  di  Francia  Duchefta  di  Borbone 
al  Papa  . 78}. 

Di  Filtberta  di  Sauoia  al  Papa  . iui. 

Di  Carlo  Duca  di  Alezon  al  Sacro  Colle-  1 
gio  de’Cardinali  . 784. 

Dd  medefìmo  al  Papa  . ini. 

Del  Vcfcouo  di  Granoblc  al  Papi . iui.  j 
DeH’Vniucrfiti  di  Scigliano  al  Papa. 787.  j 


Dell’  Vniuerfità  di  S.  Biagio  al  Papa . y8d. 
Della  Terra  della  Regina  al  Papa  . iui. 
Della  Città dell’Amantea  al  Papa  . 78?. 
Della  Città  di  Montalto  al  Papa . iui 
Di  r.uigi  d’Aquino  Barone  di  Cattiglione 
al  Papa  . 788. 

Di  Don  Vincenzo  Garràfi  Conte  della—* 
Grotteria  al  Papa  . iui. 

Della  Terra  di  Matda  al  Pipa  . 789 
Di  Gio:  Franccfco  Concublec  Conco  di 
Arena  al  Papa . 790. 

Della  Città  di  Paola  al  Papa . 793. 

Delia  Terra  di  Paterno  al  Papa  . iui. 
Della  Terra  d'Altilia  al  Papa  7 94. 

Della  Città  di  Cofenza  al  Papa  . 797. 
Della  Città  di  Catanzaro  al  Papa , iui. 

Del  Vicccontc  della  Circi  di  Nicailro  al 
Papa.  7 9*. 

Ledroli  mondaci . 107. 

Limolimi  mandata  al  Santo  da  SimonC# 
dell’Aliuiena . 60. 

Lipari  Città  difeofta  dalla  Sicilia  circi-» 
trenta  miglia  . 99. 

Lite  fri  due  fratelli  comporta  dal  Santo  . 
118. 

Lodouico  Inibriaco  Vefcouo  di  San  Mar- 
co vilìcaua  fpcfloSan  Franccfco  nel  mo- 
mlìero  di  decta  Città  . Sua  proietta  cic- 
ca il  Santo . 14. 

Lodouica  di  Sauoia  Conceda  d'Angofem- 
me  onora  , c riuepfee  San  Franccfco  . 
381.  Ampliò  il  Moniftcro  di  Cafleile- 
raud  . 3 66. 

Lo.touico  sforza  chiama  Carlo  Vili,  che 
rada  i conquidere  il  Regno  di  Napoli, 

• e perche  . 3 7 1 s 

Lorenzo  l’Aleman  Vcfcouo  di  Granoble 
accorre  al  Sito  per  la  fanirà  di  due  tuoi 
Ncpoti  difperati  da'Medici , e rome- 
ne. 304  Fondatore  del  Moniftero  di 
Tololà.  367.  E' impedito  dal  Demonio 
nella  fondanone  di  quello  • 390. 
P.JLorenzo  Perina  celebre  Scrittore  hà  ar- 
ricchito la  libraria  del  Momllcro  di  Ge- 
noua  con  gran  numero  di  volumi.  jÉd, 
Luca  di  Pcrri  (boato  della  Siatica,  KS4 
Luigi  Romeo  di  C'origliano  dona  ai  San- 
to vna  Ina  polieffionc  . 190. 

Luigi  XI  Re  di  Francia,  fua  vita.  *77, 
ino  à 179  Sua  infermità  . 137,  Hauuta 
noticia di  San  Franccfco  Io  bram*  160. 
Minia  vo  fuo  Maftrodi  cafa  a Fcrdi- 
nandoL&è  di  Napoli,a«ciochc  gli  man- 
di 
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di  il  Santo»  Manda  Ambafciarorc  . 
il  Marcfciallo  di  Francia  al  Papa  fup-  J[| 
placandolo  à mandargli  San  Francefilo. 

*63.  Quando  vdi  che  il  Santa  era  giu?" 
to  a Francia  fi  fentì  a liberi  re  il 
vfcì  fuor  di  sè  per  allegrezza  . 196.  Ri- 
ccuc  il  Santo  come  fé  lolle  en  Cardinale 
• Legato  a latcre  del  Papa. 301.  Che  co- 
la gli  dieel'te  . ini.  L albergò  nel  (uo 
palazzo  . iui.  Da  cura  à Guy  noe  di 
BoulTìere,  3t  à Pietro  Brizoner  Genera- 
le delle  Finanze  , d'alimentario  co'fuoi 
compagni,  ini.  Cortefie  che  fi  al  Prin- 
cipe di  Taranto,  e fua  compagnia,  tot. 
Perfiiafo  dal  Aio  Medico  tenta  il  Santo 
con  ricchi  donatiui.  3 13.  Loda  il  Santo. 
t itf.  S»  difpone  à far  gran  bene  per  i 
configli  del  Santo  tao.  Si  conuerte  a |j 
Dio.  }ti.  Comanda  ehe  nel  liio  Regno  111 
A fuonafsc  à mezzo  dì  l’Aue  Marial_> . J|j 
tr;.  Da  il  Gouerno  del  Regno  d Carlo  lì 
Delfino  . iui.  Sentendo  dire  dal  Santo 
che  morirebbe  a’to.  d'Agofto,  fi  duole  |[< 
e piange  1 peccati  comincili.  3 14.  Si  da  jt 
tutto  a peniate  alla  morte,  iui.  Nel  Aio  jjj 
tritamente  ordina  che  fi  faccia  la  redi-  111 
turione  della  Contea  di  Rofeiglione  , c l|l 
Gerdania  a perfuafìone  del  Santo  . iui.  RI 
Alcuni  giorni  prima  di  morire  perde  la  lo 
Duella  , c poi  la  ricupera,  e fi  confefia,  III 
ecommunica,  e raccomanda  1 fuoifi-  JJJ 
gliuoli  al  Santo,  iui.  Muore  tra  le  brac-  jjj 
eia  di  San  Francefeo  . t tf  • Il  Aio  corpo  i|| 
abruciato  dagli  Eretici . 6o<. 

Luigi  XII.  edendo  Duca  d’Orlienrfiieee-  Ri 
de  d Carlo  Vili,  nel  Regno  di  Francia.  HI 
Repudia  la  meglie  Giouanna  fi-  IH 
glmola  di  Luigi  XI  e perche,  iui.  Le  da  * 
la  Ducei  di  Berry  per  Aio  alimento.  iui. 
Concede  licenza  al  Santo  di  ritornare 
in  Calabria , c poi  glie  la  rctioca.  378. 

179-  Vi  in  Turfi  per  vifitare  il  Santo  . 
il  quale  gli  fcuopre  lo  fiato  della  Aid—» 
vita  pallata  dandogli  buoni  anuerrimen- 
(i.  iui.  Coinmiarofi  dal  Santo,  che  cofa 
dille  a’fuoi  Cortigiani  . 370,  Dimora—? 
volentieri  à Tulli,  per  godere  la  con- 
uerfationc  del  Santo.  3 So.  Il  profitto 

. che  nc  traile  . iui.  Suoi  doni  . iui.  Pro- 

. tettore,e  Padre  dell'Ordine  de’M  inimi. 

1 iui. 

Luigi  Paladino  infermo  di  libre  maligna, 
fanno  . ifo. 
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più  notabili. 

Luigi  , c Simonc  Galeota  fupplicano  per 
lettera  il  Papa , per  la  Canonization*-* 
del  Santo  . tot. 

ligi  Hendouiile,  e fua  moglie  Fondato- 
ri del  Monificrod'Amient  . iòti. 

M 

Adreche  impedirceli  figliuolo  di 
_ fardi  Religiolo  è cartiglia  colla—* 
mouc  di  quello  61L  60. 

Maida  Terra,  c fua  dcfcmtione.  113.  Fa- 
brica  vn  Monillero  al  Santo  . 116, 

Malcaduco  che  trauagliaua  nouc  perfone 
guanto  . iti.  163.  11S4. 

Naie  di  San  Lazaro,  guarito . *78. 

Malauentura  infermiti  , fanata  . 164. 

Mani  confumate  da  porri  fanate.  iiiL 

Mano  infranta  guarita  . in.  Condannata 
da  Cirillici  i doucifi  tagliare  lanata—* . 
4°7- 

Maometto  IL  Imperatore  dc’Turchi  mori 
di  veleno,  fuc  qualità,  e prodezze.  i(  3» 
Crudcliflimo  nemico  de'Crilliani . 

Marcello  Cardilla  leprofo,e  firoppio  mon- 
dato , c fanato . m8. 

Maxchefa  di  Ceraci  fanata  da  fluflo  di  fan- 
gue , e febre  etica  .111. 

Mare  Acrile  di  pefei  reiò  abbondante.  101. 

Maria  Cappa  fpiruata  , liberata  . 139. 

Maria  Vergine  combatte  à fauore  de’Ca- 

itaJieri  Gcrofolimitam  ncll'aHcdio  di  Ro- 
di . 146. 

Marinari  correndo  pcrieolo  d'annegar*-» 
nel  faro  di  Meffina,  chiamano  S.  Fran- 
cefeo, e ne  fouo  liberati . tu. 

S.  Martino  moti  à Tnrfi , & il  Aio  corpo 
fù  abruciato  digli  Eretici . 6 or. 

Maiiro  legnaiuolo  pcrcofiofi  coll'afcia  in 
vn  piede,  fanato.  1 26. 

MaiCmiliano  L 1 [«potatore  feriue  al  San- 
to, che  mandi  i fnoi  Rcligiofi,  per  fon- 
dar la  fua  Religione  in  AÌcmagna.334. 
Riceue  quelli  benignamente,  c glifi 
fondare  tre  Momfieri,  iui. 

Meloni  di  pertìmo  faporc  refi  faporiti,  e-* 
guflofi.  1 17. 

Medicamenti  Allunganti  vfati  dal  Santo 
à nome  di  Dio  pacandogli  d’apprcfib  • 
213. 

Medico  del  Re  Luigi  XI.  mormora  del 
Santo  , 3 08 ■ Riccuctia  dal  Re  dicci  mi- 
la feudi  il  mefe  di  fatano  , lo  fc  preti— 
dente  del  Parlamento  di  Parigi . Suo 
ardue  , clic  moilro  contro  il  Rè . ;oj.- 

2.xìx  Mon 


Tauola  delle  cefe  più  notabili  » 


Non  può  fofterir  gli  onori  che  il  Rè  fi 
a!  Santo  j io. Che  ine  v fatte  pei  fercoli- 
tare  San  Franccfco  appretto  il  Re.  gii. 
E'  conuwto  di  aunifefta  calunnia,  j i , 

Mimmi,  eccellenze  di  quello  nome  . y 1 8. 
Come  il  nome  di  Compagnia  di  Romi- 
ti penitenti,  fù  cambiato  d’Aìeflandro 
VI.  in  quello  de'Minimi.  iui,  Nell’Iti- 
iia  Minimi,  nella  Francia  buoni  huotui- 
ni . In  Tolofa  Rocchetti , e nella  Spa- 
gna della  Viteria  fono  appellati,  e per- 

: che  . tui  Quefto  nome  pronunciato  da 
Crtfto  , e dal  fuo  Vicario  in  Terra  .iui. 
Altre  volte  Iddio  hi  pollo,  • mutato  il 
nome  ad  alcuni  antichi  Patriarchi  del 
vecchiaie  nuouo  Teltamento.  pò-  Con 
quello  nome.  Grillo  onorò  i grandi  del 
fuo  Vangelo,  iui.  Fù  riferbaco  da  Cri  - 
Ilo  à San  Francefcodi  Paola.  yzo.Fù  ri- 
uclato  da  Criftoia!  Serafico  d’Aflilì . 
iui.  I Frati  Miao  r, & altri  Regolari  noi 
poterono  ottenere  dalla  Sede  Apolioli- 
ca  . mi;  vedi  Frati  Minimi . 

Miracoli  operati  dal  Santo  nell»  pietre-* , 
che  fcruirono  nella  Chiefa  , e Monifle- 
ro  di  Paola  . 49 

S.  Michele  Arcangelo  porta  à San  Frsnee- 
feo  la  Cariti  per  imprefa  del  fuo  Ordi- 
ne » 94  Protettore  della  Religione  de’ 
Minimi . 50J . 

Miracoli  in  numero  trecento  operò  in  vn 
giorno  folo  il  Santo  in  varie  infermiti, 
iij.  Fanno  molto  filmare  i Santi,  >14 
Operati  dal  Santo  ne’lègframr.  114 
Succedo  in  perlòna  del  Santo,  taz. 
Nella  rabrica  del  Monifterodi  Paterno 
1 ìtf  Operati  dal  Santo  nel  Moni  fiero  di 
Corigliano.  19*.  199 Quel  delpaflag- 
gio  del  Faro  celebrato  da  molta  gente, 
che  lo  videro  . 109  Sii  l’elemento  del 
fuoco  . y y.  ytj.  7}-.  Nel  viaggio  di  Si- 
cilia. J07.  Nella  Città  della  Cava.  171. 
In  Napoli.  178.  Operati  ad  Odia.  191. 
Operati  in  Francia.  } 8d.}  89  tvy  Ope- 
rati mentre  il  trattaua  la  fua  canoniza- 
tionc.  59«.  y 97.  y98.  799. 

Milano  Città  ncll'Ifola  di  Sicilia  chiama 
il  Santo  che  vada  i fondarui  vn  Moni- 
Acro  . toy.  a 1 8.  Riceue  folennementc 
il  Santo  , gli  fonda  vn  Moniftcro-  fer- 
uore  che  dimoftrò  nel  fabricarlo.  m. 
Monte  lì  fpicca  e pricipica  nel  tortente 
per  comandamento  del  Santo.  47. 

Morto  rifufeiuto  dal  Sàio  com‘Elìfco.68. 
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Morti  nfuicitati m PaoU . <7.70.1 37. tal. 

1 $ 8.  iti.  1 

Moribondi  rifiniti . 71.  9tf.97.9B.iui 
Mortifieationc  de’st  Padri  neif  £,«010479. 
bis..':  di  rane  rabbiofo  fanaco.  ìtfy. 
Moniftero  di  Paterno,  perche  detto  de’mi- 
raeoli.  1 io. Fondato  coll’autoiità  diDio 
ch'era  fugclio  de’tniracoli.iui.  Fondato 
dal  Santo.  1 1 8. 

Moniftcro  di  Spezzano  terzo  dell’  Ordine 
forco  titolo  della  Santi  fluita  Triniti  . 
18}.  Fondato  dal  Santo  col  medciùno 
Itile  miracoiofo  che  gli  altri.  184. 
Moniftcro  di  Maida  fondato  dal  Padre-# 
Francefco  Maiorana  . aay.  DiCotronc 
fondato  dalla  Città,  e da  vn  Caualiero 
Spagnuolo.  zot.  Di  Caftellamare  fon- 
dato da 'Cittadini;  »}7-  di  Gcnoua  pre- 
detto dal  Santo.  19}.  Qoando  fù  fon- 
dato,e  da  dii.  }tfy . Fondati  in  Ifpagna. 
jyj.  D’AmitnJ.  jtft.  Di  Caftelleraud. 
jtìtf.  Di  Brancacourt.  iui.  Di' Parigi. 
}tfz.  Fondati  Cotto  il  dominio  di  Luigi 
XII.  }89-}90  591. $91.  Di  Meflìna.}9t, 
Monifteti  di  Monache  in  Anduiar.  548. 
Chi  furono  t primi  che  vi  entrarono  . 
}yo.  E il  primo  dell’Ordine  mi.  Nella 
Sicilia  , alò  de' fette Angioli  di  Pale- 
rmo di  noto  Seminario  dilleligiofe  per- 
fette . }ro.  Hanno  fempte  fiorito  nella 
pietà  , e Ianni»  . iui:  Di  Abbeuille  , in 
cui  hanno  fempte  fiorito  nella  fanti  ti  . 
ini.  Perche  fono  pochi  . jyt  . 

Muro  che  ftaua  in  punto  di  precipitar»  , e 
fermato',  ut. 

Muu,  e fardi  ri  lanari.  119.  zza.  ' 

. Miilìca  cclcfte  fentita  da  vn  Cittadino  dì 
Paola  nella  Camera  del  Santo  . 79. 
Moifirc  Mafia  Generale  dell’Armata  Tur* 
chefci  aftedia  Rodi . *47  xytf . 

N 


NApoh  riccuc  il  Santo  con  grand'o- 
nore. 171  »7j.  Si  raccomanda  al- 
|]|  le  file  preghiere,  e gli  dettino  fei  Caui- 
..  1 ieri, che  l’accoinp,ienaflero  fino  à Fran- 
ili eia.  a8a.  ' 

m Nauiglio  liberato  da  vna  gran  tempefla  di 
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mare  . 99. 

Ncbita  ousro  mentuccia  introdotta  dal 
Santo  per  rimedio  di  molti  mali . 

F.  Nicolò  di  Santo  Lucito  compagno  del 
Santo.  77; 

Nicalfro  Cirri  di  Calabria,  ni. 

Nicoió  nepote  del  Santo  dopò  tre  di  rifu- 

lei- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

(cinto,  e Io  rette  del  fuo  abito  .6 8.  ili  barche,  ebe  per  campare  dalle  cenipcfle 

Altro  in  Francia  ftroppio  di  man»  , e pie-  Iti  del  mare  accorrono  ai  loro  porto  . 99. 

di,  e muto,  e guanto.  400.  Paolo  della  porta  grauetncntc  infermo 

Nicolò  Piceitdo,  fuo  olici  men  e vietò  fanato.  ttf.-Siratnaricadeiiadipar- 

tjo.  Capitano  di  caualli  dell'  g <a  |g  teola  del  Santo  per  andare  in  Frauda  . 

di  .Ferdinando  I.  Rè  di  Ma»  .1  tji.E’ig  t6j.  N’hebbe  vn  panellino  jui  ■ 
mandato  dal  Rè  al  foccotiod'Ottanto  . ||  P.  Paolo  di  Rendace  di  Paterno  li  rcnd<_j 

„ iui.  Suo  valore  contro  i Turchi  . xjt  |||  Frate  Mimmo  14».  Sue  virtù,  iui.  Heb» 

Prefo  con  inganno  da  Turchi , Dmoro  U be  dominio  fopra  i Demoni/  . iui.  Suoi 

Martire  per  la  fede*c*ttolica  . ini.  III  miracoli  ini-  Fonda  il  Moniflero  di  Co- 

Nicolò  Cartelli  fanato  d’vna  diftillatione  trooe , c v’operò  alcuni  miracoli . tot . 

che  l'haueua  fatto  perdete  l'vdito.gon-  jj  Pafiò  il  Faro  ai  Mcffina  fu’l  mantello  col 
fare,  il  collo  , c «figurare  il  vifo  . itf.  ni  Santo,  top.  E’iafciato  dal  Santo  Vice- 
Raccomandando  al  Santo  Nicolò  Pie-  nj  generale  partendo  da  Calabria  per  Fran- 
calo fuo  cognato  , gli  fù  rifpofto,  eh  ili  eia.  tfij . Sua  prudenza -nel  gouernoef- 

era  dato  inartirizato  da’Turehi  nell’if-  IH  fendo  Vicegenetale  dei  Santo  . 161  Fiì 

Tedio  d'Otranto  per  la  fede  di  Cnfto  • iM  Prouinciale  piti  volte  , rat.  Predille  il 

•aj  ».  9 giotno,  e l’hora  della  fua  morte,  mira- 

Nobilti  vera  in  che  conGfte . 4,  j.  m coli  che  operò  dopò  morte  . mi.  Il  fuo 

Nochiero  nega  al  Santo  il  fuo  Nauiglio  . 111  corpo  (lette  incorrotto  quaranta  giorni 

toS.  E poi  vedendolo  paflire  il  mate-»  IH  sii  la  totra  . 14/. 

. sul  mantello  gli  domanda  perdono,  ffl  l’*r!a  ^1  Generale  dell’Ordine  .iui. 

- aio.  1 1 1.  lu  f>1olo  II.  fua  afdittione,  che  Tenti  per  due 

Nouitio  fpiritafo  liberato  .401.  Vn'altro  III  cattine  nuoue,-che  gli  furono  recate  , e 
tentato  dal  Demonio  d’abbandonare  la  ® s’accinge  al  rimedio  1 16. 

. Religione,  liberato  . 404.  | Pfiua  del  Regno  di  Boemia  il  Re  Gior- 

Nouitio  de’Frati  Minori  indemoniatoli-  | gio  com’Eretico,  e Spergiuro.  117. 

Scuro , 405.  | Manda  vn  Legato  i Matteo  Cornino 

O j • chiedendo  aiuto  nella  guerra  contro  il 

OCchi  guadi  fanati . 104.  i«f.  I detto  Re  . iui  Manda  vn  luo  Cameriere  à 

Officio  diurno. lenza  note  , perche . 1 1 Paola  per  informarli  della  vita  , e mi- 

89.  *■  raeoli  del  Santo  . ttfi.  Giubilo  , che-» 

Otranto  è forprefo  da  Turchi.  147.  Vi  fu-  j j fentì  per  la  relatione,  che  gli  ne  diede  il 

tono  ammazzati  circa  quattordici  mila  1 1 Cameriere,fua  buona  méte  verfo  quell* 

Criftiani,  e l’Areiuefeouo  con  fettecen-  ||  Ordine , fua  morte,- 1;  1. 
to  Martiri  148.  Liberato  per  le  preghie-  ||  Paolo  V.  comandò  che  l’Offirio  del  Santo 
re  di  Sau  Francefeo  . xj  t.  tfj.  Edifica  II  li  faceflè  doppio.  (S09. 
vn  Monidcro  di  quella  Religione.  *48.  Il  Paralitici  fanati  . 194  104  *03.179. 
Oratione,  c origine  di  tutti  i beni  nell’a-  IJ  Patti  dentati  rclì  felici.  181.487*^88. 

*•  nima  , e fontana  delle  gtatie  . 449.  Di  1 1 Paterno,  Tua  deferittipne.  1 to.  Sua  brama 
San  Francefeo.  4/0.  Quando  fpirò.y  5<S:  li  d'hauer  S.Francelco.  119.  Ricevimeli» 

P ||  to  onoreuole, che  gli  fece,  iui.  Fondb  . 

D Ane  »’  indura  perche  i ladroni  noi  .il  vnMoniflero  al  Santo  . ito.  Sua diuo- 

JL  pollino  mangiare  . do.  Moltiplicato  . IH  tione,  e fetuore  nel  fabrìcarlo.  iui. 

1x9.  iSfi.  10 a.  1 19.  i/o.  131.  13».  In-  II)  Pazzi  nielli  ineeruello.  a78.t79.j97, 
uiatoli  da  Dio  , 60  Riccnmo  da  vn*— » 0 Peccatori  vedendo  il  Santo  fi  connettono 
petfona  incognita  . fio.  Trouato  mira-  |fl  à Dio.  1 14 

colofamemc  dal  Tanto  dentro  vna  bifac-  £ Terna  Signotello  vicina  £ perder  la  villa 
eia,  col  quale  ne  fbdenta  dodeci  perfo-  JjJ  per  vn  defeenfo, lanata.  J04.  Gonfia  nel 
__  Pff  uo  d*  zoò-  *07.193.1  jt  a43,  ut  petto,  e nel  vifo  fanata.  117. 

1 aoJa  Città,  e fu*  deferirti one  . 1 ».  Ili  Pcrfecnrionc  di  Ferdinando  1 Rè  di  Na- 
Paolani  aiutano  al  Santo  nella  làbrica  del  H poli  contro  il  Santo  . 137. 

Mpnidero  . 4 ?.  Soccorrono  volentieri  le  K Pelei  morti  raunittati.  fij.fifi.19fi, 

g Zizza  Pja- 
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Piaga  incurabile  fanita.  pf.ifG. 

Pica  porta  al  Santo  vna  borza  con  denari 
mandatali  daSimonedeU’Alintcna.  6z. 

S.  Pietro  lafcia  in  fuo  luogo  San  Clemer 
te.  8). 

Pietro  Crucchct , e Pietro  Chabtion  Ca- 
nonici di  Turfi  fuddclcgati  prendono 
infotmatione  della  vita  , c miracoli  di 
S.Francefco.  f 74. 

Pietra  fegnata  dal  Santo  col  battone  , vi 
rolla  imprctta  la  croce  , c diuienc  leg- 
giera . fi.  Porta  in  publico,  parla  il 
Santo  co'Principi,  che  vogliano  allege- 
rirc  i valfilli  dalle  gabbJle  , e datij  • 
iui.  Vbb.difcono  al  Santo  . f 5.  taa.  Si 
rendono  leggiere  . iui.  14$.  Due  grol- 
fiiAne  facilmente  alieniate  dal  banco 
nella  noilta  Cbiefa  di  Milazzo,  ai). 
Miracelofamcnte  rirrouatc  dal  Santo 
per  la  l'abrica  di  Corigliano  . 1 19.  Di 
calcina  uuracolofamentc  nttouate  dal 
Santo  . iui.  , 

Pietro  Colollb  nega  à San  Franeefco  il  fuo 
nauigliopcr  paline  il  Faro  di  Meflìua  . 
108. 

Piange  amaramente  la  Aia  feorterta  . a 18. 
a 19. 

Pietro  di  Luecita  colla  moglie  fondano  il 
Monirtero  di  Anduiar  , Si  vu’altro  di 
Monache  . )48. 

Pino  torchio  irafmucato  in  candela  di  ce- 
ra bianca  tende  vn  parto  dentato  felice. 
1 S r . 

Pio  V.  dichiarò  queft’ordine  tri  gli  Or- 
dini mendicanti  . 608. 

Puro  Caracciolo  Arciuefcouo  di  Cofenza 
fucelforc  di  BcrnardmoCaracciolo  con- 
cede licenza  al  Santo  d'andare  à Cori- 
ghano  . 189.  fremito  per  fecondo  pa- 
tite da  quella  Religione,  e perche.  1)4. 
Di  piena  contezza  i Paolo  II  della  vi- 
ta , e miracoli  del  Santo.  117.  Al  Le- 
gato del  Papa  . iui.  zzS.  Sua  prudenza. 
118.  Ricette  con  grand'onore  il  Legato 
del  Papa  , 117.  Clic  cola  gli  dicclle  do- 
pò ritornarti  dal  Santo  . i)o  Approua 
la  Religione  , c l’Iftituto  di  San  Fran- 
ccfco  , c ne  loti  Generale  . »)  j.  Le— > 
co  mmi  nei  i priuilegi  de  gli  altri  Or- 
dini Mendicanti  . iui.  Facendola  e finte 
dalla  Aia  giurifditione  la  fuggcttaalla 
Sede  Apottplica  . iui. 

Problema  eunofo  . ni. 


cofe  più  notabili . 

EPolifcna  Marchefa  di  Girici  fanata  da— j 
finii*  di  fangue  , e febre  etica  .ila. 

IJj  Poppe  piene  d'vlceri  guance  . zif, 

™ Popoli  Calabrclì  concotrono  alla  grotta 

|J|  J-'5*ho.)9. 

in  Procclfit-nalmcnte  accorrono  in  aiuto 
j]|  delle  fabnche  del  Santo.  48  Seguita- 

[1j  uano  il  Santo  per  vedere  i miracoli  che 

giornalmente  «penna . 114 
l||  Portulanodi  Milaz*®  , doucndafegli  ta- 
u i>tiare  vna  gamba  per  catarro  fc’efooi  , 
H fanno,  ili. 

;|!  Poucrù  fi  pallate  à galla  il  Faro  di  Mcrtt- 
j|j  na  à San  Franeefco  , e perche  . aio! 
Poueita:  quanto  folle  in  Cullo . 471. 
Poggia  lino  al  portello  del  Cielo.  47». 
Suoi  frutti  . 47) . 

Potenza  di  Dio  nelle  mani  di  San  Franee- 
fco . IO). 

Principe  di  Pallino  ottiene  prole.  $$7. 
Principe  Dori» . Correli  eltbitioni  che  fè 
ai  Santo  quando  parto  per  Genoua.tp). 
Principe, e Ptincipella  di  Bilignano  fopra- 
ftami  ne'lauot  1 dei  Metnfiero  di  Corì- 
gliauo . 190.  >• 

Procuratori  di  San  Franeefco  ne’Conuea- 
ti  di  Calabria  . )07. 

Prcfetic  del  Santo.  7;. lai. 190. 114.201, 
)io.tz8.i)o  Z4). 1 sxJ.144. 

Prudenza  che  cola  ila  • 49)  . 

CL 

OVanti  infermi  toccaua  tutti  lanana  , 
114. 

R 

REMgione  dc’Mmimi  , fuo  principi» 
in  Paola.  41.  507.  Predetta  prima 
di  fondarli . ft).  Ch<f  in  breue  tempo 
doucua  ampliarli  • 41),  Suoi  principi) 
fomiglianti  a’primi  fucceffi  del  gouer- 
no  della  Chicla  Romana  .8).  Fondata 
con  licenza  di  Bernardino  Caracciolo 
Arciuefcouo  di  Cofenza  . 4}.  Hebbe-* 
Regola  dal  Santo  . 8f . Pirro  Caracciq. 
lo  Arciuefcouo  di  Cofenza  l’.ipproua_» 
Religione,  e Siilo  IV.  la  conferma  , e 
nè  fa  Generale  il  Santo  . zj»  Ilìituita 
lotto  forma  di  Compagnia  dì  pouerì 
Romiti  penitenti,  Z)tf.)07.  Formata_» 
Religione  da  Siilo  IV.  1)4.  E’  obligata 
à Pirro  Arciuefcouo  di  Cofenza  . ^ 0S. 
Al  Re  Luigi  XI. e perche  . )itf.  Al  Re 
Luigi  XII.  )8o.  Come  s’ampliò  in  Fra- 
eia  . ) ) ».  In  Ifpagna . j 40.  In  Afrma- 
gn*.  Is**  R«- 


7* auola  delle  Cofc  più  notatiti*  • 

Regola  die  il  Santo  dà  d Tuoi  Frati . 8y.  iji  hanno  vifitato  il  Sepolcro  di  S.  Frante- 
Spira  da  ogni  parte  Vmil ti  . 89.- Spira  |||  fCo  <j07. 

da  per  tutto  Carità . 91 . Prima,  fccon-  ili  Rmn;  compofle  dal  Santo  (opra  la  palfio- 
• da,  e terza  confermate  d’Alef  . udrò  VI.  Ili  nediCriflowtfòtfi 

508.  Perche  tanta  mutatione  iRei'  ..  |i  Roberto  del  Borgo  refo  inutile  nella  dc- 
i.  509.  L’vltima  de’  frati  del’1 1 Monache  , (Ira,  f.tnato.  aio. 

c de’Tertiarij  confermar,  da  Giulio  II.  Roberto  Guibè  Cardinale,  per  nome  del- 

509  Suo  Corrertorio  conformato  dal  ,1  la  Regina  Anna  ottiene  da  Giulio  II. 
predetto  Pontefice  . j ro.y  1 1.  Obliga_>  j|  che  fi  prenda  informarione  del  fa  trita — », 

1 profeRbrii  peccato  portale,  fotone’  e miracoli  di  San  Francefco.  575 . Sua_» 

quattro  voti . iui.  Pcritta  dal  Santo  il-  (K  morte.  «74.  1 

luminato  dallo  Spirito  Tanto  . iui.  Te-  llj  Rocca  fi  precipita  nel  torrente  per  coda- 
Rimonto  de’fommi  Pontefici,  che  San— » ili  mandamenro  del  Santo,  c f. 

Francelco  feriucllc  la  Regola  ifpirato  ||  Rodi  Città  afiedi.ira  di  Threhi,  e foecorfa 
dallo  Spirito  Santo,  j it.  L'iflclfj  after-  ...  dal  Cielo.  *44. 

mano  1 fuoi  Compagni,  iui.  Qual  lia  jjj  Romani  commandauantf,  che  le  madri  al- 
il  fine  deU'iftuuto  di  quella  Redola— > . m leuafTero  i figli  ne’toro  petti.  1 3 ' 

5 i j . Che  mezzi  habbia  per  conleguitlo  ||J  Romito, che  vuole  uccidere  S.  Francefco  , 
f 14.  Sue  prorogatine  . j tf.  Ili  èeaftigato.  175. 

Religioni  i chi  fi  rafotniglìano.  33 3 - Tue-  J Romitaggio  del  Santo  inCorigliano, cana- 
te fono  eguali  ne'trc  voti  eflènciàli , o IJ  biato  in  vna  Chicfolina,  riucrica  , e fre- 

diftetenti  nelle  cofe  accidentali,  iui.  jj!  quentata  da’Popoli.!98.  E'miracolofa. 

Non  confido  la  fua  grandezza  in  hauer  |||  1-98.199 

figliuoli  di  Principi  .351.  |||  Rollano  Città  Areiuefcouale  , fuoi  doni. 

Rè  Crifiiamfikni  detti  di  Francia,  e de'  |||  Polledura  anticamente-  con  «itolo  di 

FranceG,  c perche.  3S1.  Imitati  da-»  ili  Principato  dalla  famiglia  Mattini  . 

gran  Signori  Frauccfi  nell’affcttione  ve-  III  189. 

rfo  quella  Religione  . iui.  Ijl  Rottura  nelle  parti  fecrete  guarita.  180. 

Regine  che  hanno  fondato  Monifteti , e-*  JJj  S 

Benefattrici  del  noAto-Conueuto  di  Ne-  j|j  /ni  Acerdoti  , che  furono  i primi  nella-» 
gionc  . 354.  ili  ^ Religione. 77.  Deuono  eflbr  mondi  Ri- 

Ré  Cattolici  Ferdinando , e D.  Ifibclla— » |)J  ,n;  di  cofeienza  nel  celebrare  la  Meflà. 

per  zelo  che  hanno  di  difcacciare  i Mp-  Ili  . 

ri,  che  occupano  il  Regno  di  Granita.  Jji  F.  S.intolino  entra  invn’aeeefa  fornace—» 

340.  Volendo  leuar  Palicdio  della  Cit-  <j)  di  calcina  , che  rouinatia  , la  ripara—»  , 

tà  di  Malaga,  fono  auifati  da  San  Fran-  h e riefee  illefo  , per  vbbidire  ’ al  Santo  . 

ccfco  ì non  lcuarlo  , perche  fe  le  ren-  j|  147, 

derebbefra  cregiorni.  341.  Per  l’or-  .>1  Salamandra  viue  dentro  le  fiamme.  73  . 
tenuta  vittoria  fóndano  ad  honote  della  jj|  Sale  minuto  introdotto  dal  Santo  à gua- 
Madte  di  Dio,  vna  Chiefa  torto  titola  iii  rire  vn’apoflema.  164. 
della  Vittoria  . iui.  Negano  a’Frati  Mi-  J||  Sarto  di  fmifurata  grandezza  vbbidifee— » 
niinr  di  fondare  la  Religione  inllpagna,  jj  al  Santo  , mentre  rotolaua  all*  ingiù, 
e perche  . 3 41.  Entrano  Vittorioli  nella  jjl  yj. 

Pitti  di  Granata  . mi.  Riccuono  beni-  jfl  Sahcrnitore  della  fantità  , e miracoli  del 
gnamete  il  noilro  Padre  Bernardo  Boyl  jjj  Santo  punito  con  miracolo.  191. 
Vicegenerale,  egli  concedono  pnuile-  Scefa  incurabile  guarita.  161. 
gio  di  propagare  la  Religione. in  Ifpa-  2 Scrofole  guarite.  1tf7.180.17*. 
gna.  545.  Gli  donano  la  predetta  Chic-  111  Sciatica  lanata.  167.  164. 
fa  di  Santa  Maria  della  Vittoria  . iui.  B Sclua  doue  il  Santo  fi  ritirò  mentre  dimo- 
Reliquic  dal  corpo  di  S.  Ftancefceo  fi  ri-  ID  ' rfò  iirCorigliano.  190. 

uerifcono  in  molte  Chtefe  di  quella.»  ili  Semplici  fanno  maggior  profitto  nello 
Religione.  tfo8.  ft  ..  fpirito,ehe  1 letterati, Btf.87. 

Re,  Regine,  Principi,  e Prinopeffc,  ck«-»  Seruo  di  Snuonc  dell’  Alunena  miracolo- 

laincn- 
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lamenti  hbirato  da’  ladroni  mentre-'  III 
portau.1  le  limoline  al  Santo.  6 j . Dell'  li 
Ambafciatot  Guynot,  eh’haucua  due— > 18 
dita  attratte,  guarito.  *7 9.  w 

Siccità . t$8.  |H 

Silentio  ordinato  per  attendere  all'oratio-  |j 
ne  . 88.  Baila  per  riforniate  vna  Refi-  j|| 
gione.  448. In  quel  Moniftero  doue  non  || 
c non  Sppatifcc  eafa  rcligiofa.  lui. 
Simoae.dell' Allineila  eilcndo  Gouetnato-  || 
j,  re  nella  Ptouincia  di  Puglia  manda— > ® 
vna  botta  di  moaete  d’oro  al  Santo  per  il 
vn a Piea.  61.  S 

Siilo  IV,  conferma  le  Bolle  dell*  Arciue-  Jj) 
feouo  di  Cofenza  , e del  Vefcouo  di  ' .1 
San  Marco  i beneficio  di  quella  Reli-  [Il 
gione  . 1)4*  Non  volle  ammettere  13— * j|| 
rinuncia  fatta  dal  Santo  del  Generalato, 
e perche  . z \6.  A pricgbi  di  Luigi  XI. 
Comanda  al  Santo  , che  fi  potei  in—, 
Francia  163  ttS). 

Siilo  V.  fc  regifirare  San  Franeefco  nel 
Calendario  del  Brcuiario  Romano  con 
l'Offitio  doppio  608. 

Solitudine  è tanto  dolce  , che  fa  abbando- 
nate à San  Girolamo  Roma , per  confi- 
narli nella  Paleftina.  446.- 
Sue  lodi.  37,  £’  Madre  de*  Contemplati- 
ui.  3 tf. 

Soldato,  che  rccusò  la  candela  datagli  dal 
Santo  muore  nell’  attedio  d'Otranco. 
MS»- 

Sordi  ricoperano  l’vdito.  110.113. 

Spezzano  chiama  San  Francesco  per  fon* 
dargli  vn  Moniftero  .183  Sua  defetit- 
tioue.  lui.  E’  follcuaio  dal  Santo  in-, 
tempo  di  catcflia  .183.  1S7.  Miracoli, 
ehe  vi  opecò  il  Santo.  187. Riceue  vna— » 

. lettera  del  Santo  mentre  dlaua  in  Fran- 
eia.  1 88  100. 

Spiritati  liberati.  13  7. 138.139.160,199, 

Spofi  iterili  fecondati.  1 Sa. 

Suri  ili  come  s’adopetaftero  con  Ferdinan- 
do I.  Rè  di  Napoli  per  far  perfeguitare 
San  Franeefco.  i)  8. 

Stefano  Poncker  Ve  feouo  di  Parigi  de- 
putato da  Giulio  II.  per  premier  l’In- 
formatione  deila  vita,e  miracoli  di  San 
Franeefco.  373. 

Stroppij  di  mani,  e piedi  • A#f.  1F5.HO. 
aai. 

Superiore  più  infegna  eolPefimpio,  che—. 

. colle  parole.  *9.  i , . 


più  notabili . 

Superiori  di  quella  Religioa#,p«ehe*kja- 
nianfi  Correttori.  493. 

T ; 

tyaEm,  o della  Madonna  della  Grotta 

. •’o»  ginnfe  il  Santo  et»!  manto 

aic—ao  Saucndo  p a fiato  il  Faro  di 
Mcffiua.  1. 

Terra  da  far  regole  miraeolofamente  tro- 
uata  dal  Santo.  1x7. 

Tiara  rifplctidente  veduta  fui  capo  del 
Santo  dando  in  citili. 7 1.71. 

Tomaio  di  Turre  due  volte  morto  , i ri- 
fu fenato  dal  Santo.  137. 

Tomaio  Barbicro  morto , è rifnftitato  dal 
Santo.  138. 

Traue  ,ehe  non  lì  poceua  mettere  tùli— » 
porta  del  MoniRoredi  Paterno  da  cen- 
to hnomini,  vi  ili  polla  dai  Sauro  con—, 
vna  inano, 116. 

Tregua  tra  Siilo  V,e  Fiorentini.  143.  >• 

Tnbclatione  , perche  mandata  da  Dio  a’ 
fu 01  ferui  . 138. 

Trocta  morra  rauuiuata  , indi  fritta  è ri- 
dotta in  pezzi , buttata  dai  Santo  nell* 
..acqua  ucupeia. la  vita. 63  66  Mori  nell* 
ifierfJo  giorno  , che  mori  San  Fraacelico. 
66  introdotta  dal  Santo  per  rimedio 
d'infermità  aiortalc.  166. 

Torco  foiprende  Cadice  nel  Ncgroponte. 

• 116.  . 

V 

VErginità  non  fi  può  à baftanza  loda- 
re.47. Deu’ciler  d’animo, c di  corpo, 
mi . 

Vienna  Madre  di  San  Francclco  di  Paola, 
4.  Sue  virtù.  6.  Udendo  Acrile  impetrò 
da  Dio  San  Franeefco  per  mezzo  del 
Serafico  d’ Affili.  8.  L'alicuò  nel  proprio 
petto  . r).  Ottenne  da  Dio  la  falate  per 
1]  fuo  figlio.  i4.0fièrilce  il  fuo  figliuo- 
lo al  Conucnto  de'  Frati  Minori  per  vn 
anno  per  adempimento  dal  voto  latro 
al  Serafico  d’ Affili.  19.  Accompagnò  il 
fuo  figliuolo  Franeefco  ad  AiTifi.Si  pre- 
dille la  morte , e morì  rancamente  in—» 
braccio  del  fuo  figliuolo.  7.  Il  fuo  cor- 
po ftt  fepcllito  nella  Chiefa  del  noAro 
Conucnto  di  Paola  . 7. 

Vino  moltiplicato.  10a.133.145. 

Vita  Quadratali tciie  , perche  rifetbata  3 
San  Franeefco  di  Paola  fotte  voto  fo- 
lenne.te  Iddio  prima  ne  fè  il  difegno  , e 
come  i jaj.  Predetta  dal  Serafico  d'Af- 

iìfi. 
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Eli . fif.  TI  medefimo  volendola  intro- 
durre nei  fuo  Ordine  gli  è vietato  da— » 

Dio.  iui.  Come  ftl  anco  prof  ta  i tra 
Elia  , che  la  voleua  mtrodui  t ncll'O 
dins.fifi.  Sotto  voto  fil  <*.  Uiu ,»rcr- 
bua  , Colo  i San  FranceCo.di  Paola— ».  — 
f ló.f  i7.Proibifce  fotto ■voto,  non  lolo  jj 
l'vfo  della  carne  , ma  d’ogn’altra  cofo,  J] 
che  trahe  origine  da  quella  J17.I  Rcli-  U 
gioii  Minimi  poflono  fola  mente  man-  ||| 
giac  la  carne  in  tempo  d'infermità  , e I 
come  , e doue  . ftj.  Illituita  da  San_ . U 
Francefco  d»  Paola  contro  la  libertà  “ 
del  viucte  di  Lutero  , e Tuoi  fcguaci.  Jj 
f 17. ^Ragioni , che  modero  San  France-  '1 
icodi  Paola  d’iftituula  . 32.8.  Perche— * j| 
iflituita  fotto  voto,  jap.  j 30.  j j 1.  tjz»  gl 
Quatto  voto  della  vira  ouadragefimale  ||| 
Perniata  il  quarto  chiodo  col  quale— > jjl 
CrifVo  fù  crocifiilo  . jjj.  Impedimenti  jj 
degli  huomini  , 8c  illune  del  demonio  m 
per  impedirne  l'iflitntione.iui. Miracolo  *5 
operato  dal  Santo  pct  rincorare  i fuoi  H 
Rcligiofi  all'  oflctuanza  di  elio  . 540.  j| 
f fot  catione  fatta  dal  Santo  a’fuoi  Frati,  || 


più  notabili. 

che  la  vogliano  cfleruare.ini.  Difcordia 
fetmnata  dal  Demonio  tia  i Frati  rau- 
naii  uè!  primo  Capitolo  Cenciaie,  pct 
impedire  al  quarto  voto  predetto . 541. 
E' vita  Apollolica  514  E’  comandata 
da’  fondatori  delle  Religioni  nelle-' 
loro  Regole  l’aftincnza  ridia  carne—», 
mi. 

Veleoui  deputati  dalla  Sede  Apostolica—» 
per  prender’ inforroatione  della  vita—», 
c miracoli  di  San  Francefco.  j 7}. 

VmiltàjC  tnifura  della  cariti  430.  Chriflo 
ne  volle  «fler  noflro  esemplate  . ini. 
Cambia  gli  huoimni  in  Angioli,  iui.  E* 
fondamento  di  tutte  le  virtù  iui. 

Z 

Z Elo  di  San  Francefco  di  Paola  con- 
tro ’1  tirchi.  144.14}.  149.  Conila  li 
Mori  di  Gianara.  341. 

Zelo,8r  aUctuonc  di  Leene  X.  per  la  Ca- 
non izatione  di  San  Francefco  di  Paola. 
j7j.doi. 

Zelo  d’Ifabella  Regina  di  Cartiglia  con- 
tro li  Mori  . 340. 
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INrroduttione  delli  trcdeci  Venerdì 

ddp.  * > 

liiirut  one,  e propagatione  dc’tredeci  Ve 
nerdì . «70. 

I Aicuto ce  .della  deuotioBe  de’trcdeci  Ve-  H 
nerdl  ,chi  filile,  iui,  " 

Infrenatola  ad  altri,  iui. 

Clic  lì  deuc  fare,  quando  fi  fa  la  dcuotio- 
ne  de'tccdcci  Venerdì . ini. 

Moniftero  della  T riniti  de'Monti , prima 
fondato  alla  commune  Religione  de' 
Minimi. «71  Particola  rizzato  poi  alla—» 
Narionc  Franccle.  iui.  Fondato  viuentc 
il  Santo. iui.  Arricchito  d 'Indulge  uze-» 
da  Gregorio  XlII.per  la  fcequeuza  del 
popolo . iui. 

Quella  deaotione  fu  promulgata  per  tut- 
ti li  Conucntt  dell’  Ordine  dalli  mede- 
fimi  Padri  . «71. 

In  pochiflìmo  tempo  fi  ridde  efeguita  con 
lemma  cdificatioue  da  tutto  tl  Criftra- 
nefmo.iui. 

Abbracciata  da  Impera  dori , da  Re  , « da 
Principi  di  gran  conto,  iui. 

Efeguiw  nell’ìulia  , nella  Francia , nella 


Spagna,  e nella  Germania  . iui. 

Andatone  le  nottue  per  tulìno  all*  altro* 
mondo  . iui  .* 

Nell’Indic,  e nel  Petti  ftl  cfpeiimeniata— » 
di  vantaggio  • illi . 

Il  giorno  di  Venerdì  -,  come  giorno  di 
gran  (alenimi  per  la  frequenza  , e per 
fa  dcuotionc  della  gente  , che  vi  coa- 

c corfe  non  fi  folleggi.  mi. 

Scbfa  vn  giorno  di  v ni  licitai  giubileo. iui. 

Conuenco  della  Trinità  dc’Munti  , edifi- 
cato nel  Monte  Pineio  . «71, 

Conucnto  di  S.  Andrea  delle  fratte  edifi- 
cato predo  piazza  di  Spagna,  iui. 

Commuto  di  San  Francefco  di  Paola  edi- 
ficato nel  Monte  Efquilmo.  iui. 

Come  viene  frequentato  dal  popolo  l’vU 
timo,  ben  clic  tulle  più  lontano  degli  al- 
tri due.  iui . 

Per  la  frequenza  del  popolo  c riufeiro  al 
P.To mallo  Greco  Sagreftano  Maggior- 
di  quella  Chiefa,ccnlc  continue  elenio- 
fine  di  fare  vna  limo  fa  piazza  com- 
prendente tutto  il  giro  di  detta  Chiefit 
per  cjjauuoduà  delle  Carezze.  «71. 

In 
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lu  Napoli  de'  quattro  Conuenti  , che  vi 
Tono  , con  che  dmotione  fono  frequen- 
tate. iui. 

In  Vcnetia  , & infiltro  il  fuo  Sereniflù 
Dominio,  iui. 

In  Verona,  in  Milano,  io  Torino  , in  Ge- 
noua,  in  Iralia,nella  Lombardia, ia  Bo- 
logna, in  Ferrara,  in  Mantoua  , nella-» 
Tofcana,in  Fiorenza  , in  Perugia , in  B| 
Pifa,  nella  Marca,  e fopra  tutto  in  An-  j| 
cona,  in  Rimini,  & in  Pefaro.  iui. 

Nella  Francia, nella  Spagna,ncl!a  Fiandra, 
nella  Germania, nella  Polonia, neli’Vn- 
ghcria,  nella  Lorena  , c finalmente  in— » 
tutti  quelli  luoghi  pili  remoti,  mi. 
Motiuioi  San  Francefco  di  Paola  nell  t—> 
Iftitutione  de’ttedeci  Venerdì.  67 j: 
Iftituìta  con  numero  determinato  de’  tre- 
dici giorni,  iui. 

Ad  imitationc  di  Ctitlo  , • de*  fuoi  A po- 
rto! 1 , cliel'vno  , e. l’altro  fanno  il  nu- 
mero di  trcdeci.  iui. 

Si  dcuouo  recitare  trcdeci  Pater,  c trede- 
ci  Aue  in  ciafcun  Venerdì  ia  onor  di 
Crilìo,  e de’fuoi  dodeci  Apoftolì.  iui. 
Quelli,  chela  pratticano, potranno  hauer 
memoria  di  quei  trcdeci  anni  , che  ap- 
punto auea  il  Santo  quando  fi  ritirò  nel 
deferto  ad  imitation  del  Rati  illa.  ini. 
Porranno  ancora  aqet  memoria  del  Santo 
Fondatore,  e de’ fuoi  dodeci  Compa- 
' -gni-  nella  prima  fondatione  dell’ Ór- 
dine. iui. 

in  f torno  di  Venerdì  nacque  in  quella—» 
vna,&  in  giorno  di  Venerdì,  morì  il 

- Santo,  ini. 

In  giorno  di  Venerdì  nacque. in  quella— » 
cita  , e da  quella  vita  partì  l’ Autor  del- 
ia vita.  iui.  . ; t • 

Tutto  applicato  a contemplare  i doloro!! 

tormenti  dell’amato  fuo  bene:  iui.  1 
In  giorno  di  Venerdì  S.Michelo  Arcange- 
lo gli  portò  i’infegna  della  Charitas . 

«74;  ■ 

Conofciu-a  da  Popoli  quella  nobiiiffima 
gara  tri  Dio,  e Francefco, e tra  Francc- 
iro,  e Dio  più  in  Giorno  di  Venerdì  , 
eh  c in  altro  tempo,  ibi. 

A «ertimtnri  à coloro  clic  vogliono  prat- 
icare la  dcnezione  dc’tredeci. Venerdì. 

- .iui. 

Fù  praticata  da  Vomini  di  gran  conto , c 
da  donne  di  alta  condirtene.  iui. 


iti 


Da  pontefici,  come  da  Clemente  VH. 
Gregorio  XIII.  Paolo  V.  che  la  volfe- 
rodec  are,  con  numerofilfime  Indù!- 
'•-nze  ionie  fece  ancora  Vrbano  Vili. 

tw.. 

Maniera  di.  ’tter  in  prattica  la  deuotìo- 
ne  dc’trcdii  Venerdì . 671,676,. 

A ehi  fi  dcuono  delicate  li  trcdeci  Vener- 
dì .'676, 

In  che  fi  deuono  efercitate  quelle  perfone 
che  faranno  la  deuozionede’rredeci Ve- 
nerdì . iui. 

Meflechédouranno  celebrare  in  queft»— * 
deuozionc  . 6 77. 

Quelle  perfone  che  per  la  pouertì  impe- 
diti non  ponno  far  celebrar  le  Mede-», 
iui. 

Indulgenze  concedute  da’Sommi  Ponte- 
fici a’fedeli  dell’vno,  e l’altro  fedo,  che 
voteranno  le  Chiefc  dcll’Oriine  de’ 
Mimmi  in  giorno  di  Venerdì,  come  an- 
cora nel  giorno  della  fefta  dei  lor  Pa- 
triarca S. Francefco  , ò che  quefta  fi  ce- 
lebri nel  fuo  giorno  proprio  , ò che  fi 
trasferirla  in  altro  giorno.  677. 
Clemente  fettimo , concedè  à tutti  i fedeli 
dell’vno,  e l’altro  fe(To  che  veramente—» 
pentiti  , c coafefsaci  , ò eoa  proposto 
di  confelTarG  deuatamente  rincollerò  le 
Chiefe  dell'Ordine  declinimi  io  qurl- 
fiuoglia  Venerdì  di  tutto  l’anno  >&  iui 
recitalfcro  vn  Pater,  ?c  vn'Aue  per  cia- 
feuno  Venerdì  cento  giorni  d’Iudul- 
genze.  677, 

Il  Breuc  comincia  Saluatoris  nollri  tic, 
iui.. 

Indulgenze  concedute  da  Gregorio  XIII. 

677.679, 

Da  Paolo  \f.f7i. 

Annullatione  del  medemo  ini. 
Diehiaratione  della  Sacra  Congregatone 
de’  Vcfcoui,  e Regolari  ad  ìllaaza  del 
Procuraror  Generale  de’  Minimi  . 678. 
679. 

Concede  da  Vrbano  Ottano*  6 79. 

Miracoli  con  cui  ad  intercclìionc  di  San 
Francefco  di  Paola  fi  c compiaciuto  Id— 

1 dio  di  approuare  , e commendar  la  de- 
nozione  dc’tredeci  Venerdì.  679. 

Moglie  del  Camerlengo  del  Regno  di 
Boemia  guarita  d’vn  dolor  di  telia.drp. 
Piaghe  inucrminìte  guance,  iui. 

Romita  -nauta , C$o. 
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*. tamia,  delle  cofe 

• Teodcta  Elena  Romana  trauagluta  Ha__*  ji 
vn  contìnuo  catarro  , fitto  praticare-» 
la  ceuotionc  de’  tredcci  Venerdì  "cl 
quitto  fi  trouò  guarita.  6fb. 

Catenna  di  Pietra  Benedetti  da  C *r*» 
no  Vedoua  , timafiole  vn  Gl,  ....  , 
Frcnccfco  di  nome  , paffato  qi'  in_* 
Francia  per  molti  anni  non  - ia(ica_» 
haiuto  auuifo , fatto  la  de  jtionc  de* 
tredeci  Venetdi , nell’  vndecimo  il  fi- 
gliuolo le  giunfc  in  cafa  iui. 

Gioaanc  (lorpio  per  tutta  la  vita  ,’che— » I 
non  fi  poaeua  reggere,  fatta  da  fuoi  Ge- 
nitori la  dcuotiouedc'  Venerdì , nel  fe-  | 
fto  mentre  titornauano  in  eafa  trouor-  i 
na  il  lor  figlinolo,  che  caminaua.iui.  ( 
Vn  tale  per  nome  Mario  della  Città  di 
Cocrone  fatto  fchiauo  da  Turchi , e 
condotto  in  Coftàntinopoli.  praticata 
la  deuotionc  dc’Venerdì  dalla  fua  ino- 
glie,  nell’vltituo  mentre  la  fudetta  ri-  | 
tornaua  dalla  Chiefa  in  fua  cafa  trouò  . 
il  fuo  marito  nella  fua  porta  68l.  | 

Lite  perfe  vinte,  mi. 

Robbejpcrfc  ritrouate.  iui. 

Donne  ((etili  refe  feconde.  68a. 

Fluflo  di  fanglte  guarito,  iui. 

Moto  acquietato  la  fauclla.  ini. 

'Giacomo  Antonio  Ferrato  della  Terra  di 
Pcdacc  infermo  d'vn  continuo  moto  di 


corpo  guanto,  ini 

franccfco  Lupinacci  di  Cafole  auea  vna_» 
gamba  fecca,  fece  la  deuotionc  de’  Ve- 
nerdì, e fi)  guarito,  iui. 

Cintia  Lupinacci  ((orpia  d’vn  piede  per 
quindti  anni  fece  la  dcnotionc  de’, Ve- 
nerdì, c fi)  guarita,  iui 

D.Dorttea  Acquauiua  d’ Aragona  , Con- 
tefla  di  Conucrfano  , offendo  Hata  fit- 
tile per  fette  anni , cominciò  *la  deuo- 
tionc de’Venetdì , e nel  fecondo  riccuc 
la  gratia.  iui. 

Giofeppc  Infante  della  Città  di  Cofenza, 
tr.nugIi.uo  con  dolor  di  capo  , piedi , e 
mano  per  quattro  meli  contimi  i , prac- 
ticò  la  fua  Conforte  la  deuotionc  de* 
Venerdì , e nel  fettimo  fi  trouò  gua- 
rito 68;. 

D. Carlo  San  Scattino  odierno  Principe—» 
di  Bifignano  in  vna  fu)  grane  infermi- 
tà, .‘onhdò  a S.  Franccfco  di  Paola  , fi 
dotar  principio  alia  dcuotione  de’  Ve- 
nedì,  al  fecondo  fu  fimo.  683, 


più  notabili . 

Principe  di  Tarda  in  vna  fua  infermità, 
fece  praticate  la  deuotionc  de’  Vener- 
dì , e fi)  Cubito  guaruo  . iui. 

Piag'  in  vna  gatnba  iucauchcrita  , Tana- 
mi. 

rtmettiglio  Tnreo  Algerino,  tenendo  nel- 
la gamba  vna  piaga  , che  l’era  incanche- 
rita , a tal  fegno  , che  l’era  matccfcito 
l’ofTo  , fiì  per  mezzo  di  quefia  deuotio- 
nc guarito  . in». 

Quélto  ofiinatiffinio  nella  fua  legge  , alla 
fine  fiimulato  dal  male  ,che  l’iffiigge- 
ua  , c dalla  fiilute  , che  fofpiraua  , pro- 
rnppc  in  quelle  vocij  Che  fe  i 1 Santo  il 
faccua  guarire, per  amor  fuo  fi  battezza, 
ua,  tiecuè  la  gratia,  e (I  battezzò  ncll’- 
Arciuefconato  di  Napoli,  portando  dal 
facro  Fonte  il  nome  di  Franccfco.  684. 

D. Franccfco  Perca  figlio  del  Contatore-* 
Girolamo  della  Città  di  Siuiglia  perla 
morte  del  Padre  gli  fpettana  dctva  ca- 
rica , conofcendofi  non  poterla  eferci- 
tate,  quello  pecche  era  dcuoto  del  San- 
to, gli  compatue,  e l’animò,  ehe  Tefer- 
citaìle  , per  mezzo  la  dcuotione  de’Ve- 
nerdi.  iui. 

Vn  Caualiere  in  Ifpagns  ricrouàtofi  di 
quanto  fanguc  piu  ìllufite  ,di  coflumi 
tanto  pii)  tenebrofi  , effendo  andate  vn 
giorno  nella  Chiefa  di  S.  Franccfco  di 
Paola,  e mentre  in  quella  entraua  i Re- 
ligiofi  fluitano  all’  ora  cantando  quei 
vetfi  del  Salmo  : t'nam  peli/  d Damino 

r batte  rcqairam  tyv,  alcolrandofi  da  lui 
quelle  parole, come  fe  a lui  fodero  det- 
te, e tale  impreffione  nell’animo  gli  fc- 
e:ro  , che  lìrifolfc  a mutar  vita . 684. 

6 8f. 

Penofiffima  infermità  età  , che  rrauaglia- 
ua  Suor  Tercfia  Giudaccero  Religiof» 
di  quello  Tcrz’Orcfine  , che  l’obligaiu 
a mandar  fuori  abbondantiffimo  fan- 
goe  per  l’oechi , per  l’orecchi , per  It-* 
narici,  per  l’vgne  , e per  fine  per  l’acu- 
te  , Tapparne  vna  notte  il  Santo  , cat- 
tandola ad  ofìeruare  la  vita  Quarcfi- 
male  , e per  fegno  li  tagliò  vna  treccia 
di  capelli,  non  tantoiìo  fucgliacali.  che 
taghoifi  l’altra  , c promife  d’olicruare 
quamo  il  Santo  Thaucua  anteporlo, dic- 
de  poi  principio  alla  dcuotione  depre- 
dici Venerdì,  c nel  terzo  lì  trouò  dall’— 
intuito  guarita . 68;. 

A a a a a Vin- 
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vtncenìo  Greco  di  Ragù  fa  volendo  ta- 
gliar vn  legno  lì  cagliò  vua  ^amba  con 
buona  parte  dell’  ofso  adoprandoci 
l’olio  delia  lampada  di  S.  Franccfco  li) 
guarito.  6 8y. 

G.G.ritrouandofi  in  vna  afflittione  d'au» 
mo  infuperabile  , rieorfe  con  vera  fede 
al  Santo,  e ricuperò  in  vn  fubitoquer 
che  teneua  difperaco.  686. 

Vn  Padre  di  famiglia  difperaco,  & ab- 
bandonato datatei  .mentre  fi  diede.* 
*far  la  deuotione  de’  Venardf  fùpro- 
ueduto.  ini. 

Oratroni  diuotilGme  da  recitarli  ncr  Ve- 
nerdì. iui.  t 

Che  li  deue  dire  doppo  finita  la  Mcfia_». 
687. 

Hinno  , & Antifone , «he  giornalmente-1 
fon  'recitate  nell’  Ordine  di  San  Fran- 
ecfeo.  991. 

Refponforio  in  honore  di  S.  Franccfco  di- 
Paola.  69 j. 

H inno  a lode  dd  Santo,  iui. 

Cella  falutifcra  ofiernanzi  dc’Prccetti Di- 
urni, e della  S.Chiefa.  69 6. 

Cell’cuitare  il' giuramento.  697. 

Della  fantihcarione  delle  felle,  iui. 

CcH’honore  de’  Parenti , & eimationC-* 
d’altri  mali.  iui. 

Dell'OiTìcio  Diuino  dc’Ctuerici.  itri, 

'Dell’officio  de’laici.  698. 

Della  cariti  deuora  al  1 1 Defonti.  iur. 

Cella  Cotona  «fella  Bcacilfima  Vergine, 
& Antifona  della  SS.Ttiuiti.  iui. 

Cella  Confeffione,  e Communione. 699. 

Nel  fenili  la  Mefsa.  iui. 

Ccl  difpreggio  del  mondo  , c rifiuto  dell’ 
efficij'inìiontfti-  700. 


Tauola  deiu  cofe  più  notabili  v 


l(J  Cella  fuga  de’couuiti , e vaniti;  iti  món« 
0 do.  iui. 

t Digiuni,  attinenze , e preghiere  de)  Ve- 
nerdì, ini. 

Il  C < viene  feufato  dal  digiuno  , econ  che 
'*  licenza.  701. 

[fi  De  * opere  di  pioti  , 8c  cfortatiote  alla r 

n.  vita  Quarefìmale.  iui. 

IK  Delli  V-.iliinenti, Cingolo, e ProfcCooe  di 

IH  duella  Coagregatione.  701. 

Del  riccuimento  del  Cordone  ,etempo 
della  Profelfione  , e pnuacioiw  deM‘- 
ifteffo.  iui. 

Dell’obligattone  de'  priuati  del  Cordo** 
e rcftitucioue  di  cfso.  701. 

Dc’Superiori  di  cjuefta  Confraternita  iui. 
D'elPeftintioue  delle  liti , e eonucrfitione 
della  carici  fraterna,  iui. 
Dell’oficruanza,  e lettura  della  Redola. 
70}  * 

Forma  della  Profelfione  eauaia  d.t  vnl_» 
Bolla  di  Giulio  II.  iui. 

Indulgenze  concelTe  da  didelfi  Sommi 
Pontefici  alh  Fratelli  , c Sorelle  del 
Terzo  Ordine  iui. 

Da  Siilo  Quarto,  iui. 

Da  Giulio  Secondo.  70^ 

Da  Leone  Decimo,  iui. 

Indulgenze  plcnaiic  concede  da  Siilo  K 
in  articolo  dcllamorte.  yoy. 

Indulgenze  plenarie  eonceftc  da  Gkilt» 
II  per  li  fratelli , e forclle  dopò  lO-v 
IH  tnorre.  iui. 

«Jn  Di  Clemente  Ottano,  iui. 

Indulgenze  luinotà.  iui. 

Conferma  della  fopradetta  Regala.  70^ 

IjJ  Proli  a S. Franccfco  d»  Paola,  ycj. 


Rimettiamo,  benigno  Lettore,  a Ha  voftra  diligenza  il  correggere  el’er- 
rori,  che  neJPfiroreffi'one  dei  preferite  libro  trottarne  , qualipcr  ciieV  pò- 
chi  quei,  che  poflàuo-  alterare  il  fenl»>,  noti  ci  iìatuo  trattenuti  in  riferirli» 
c tiefcfiucrli  nell' jftc/la  opera,  e Hate  l'ano  - 

IL  F I N £. 

^ 1 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


